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Alla  Santità  di  Noftro  Signore 

PAPA  INNOCENTIO 

DECIMO- 

^t^'*,  A^a.  «>^^<A  •••«Ve 

^/  E  S  S  E  R  E  la  Santità  Voflrra  Vice-Dio  in 
terra ,  mi  hà  fatto  credere  che  fi  polla  prò- 
^  cedere  con  lei ,  come  fi  coftumaconDio» 
verib  del  quale  miglior  jfetma  di  riconofó- 
mento  per  vna  i^ratia  ottenuta  non  habbia- 
mo  )  che  fiipplicarlo  perla  concezione  di  ^ 
va'sdcra.  Coti  cfiniegnò  il  Santo  Rè  Dàuidcallova  die^  dopo  ' 
eli  haucr  pcnfato  fià  le ,  Qui dretribuam  Domino  proom^ 
n  tbiis  quA  retribuit  w/^/?conolcendo  di  non  hauer  che  da- 
re degno  di  vn  tanto  beneÉotore  ,  prelè  conli^liodiconfè£^ 
fiàrfi  Bi  fbgnofb  di  ri^csetiere  tiuom  Éiuoii^  reitero  &fcieiid  pre- 
ghiere per  impetrarh*,c  dilFe  Caltcem falutaris  accipiam^et 
nomcnDomtminuocabo*  Si  degnò  Voi  ha  Beatitudine  di 
gradire  CDH&gm  di  {bmma  benignità  k  Prima  Farce  delle 
mie  Prediche  •  lò  riceuei  con  humiliflima  riuerenza ,  e  con 
doppia  conlblatione  quella  gratia  ,  perche  la  ftimai  caparra 
di  vn'altra .  Lufii^  volentieri  le  ftclla  la-natora  de  gli  huo- 
miiii^  éfàcilirieitcesliKbco  ^  dieacdente' 

mente  difidera  *,  6c  io  Goiifortato  da  tal  fidanTuigenufleflb 
prelentQ  a'  fuoi  piedi  quella  Seconda  Parte ,  Iperando  ch'el- 
la fià  per  gràdiirla  con  la  mcdefimadegnatione  i  propria  di 
core  fio  animo  senerofiflìmofimilc  advn  fiume  reaklemi» 

^        -  t  »  pK» 
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prc  più  douitioib  di  acque  perenni  pronte  ad  eftingucr  la  ùr 
ce  de  gli  efèicid  intieri ,  e  continouamente  in  atto  di  mance" 
ner  viuii  commerci]  per  beneficio  vniuer^e  del  A(ondo.So 

che  dauanti  à  così  gran  Prcncipc  non  haurcbbono  à  conipa- 
li^e  icnonlauori  di  cucca  perfettionc  >  ma  vagliami  per  ocre- 
iier  peitlonodclibperchioardire,  Thauer  pen{ato,  che  (e  alla 
Santità  VoftraPacccctarc  in  (cgno  di  olleqiiio  vn  componi- 
mento limato  di  qualche  eccellente  nuiellro,  farebbe  più  di- 
lettofb ,  il  non  rifiutarne  vn  rozzo  di  laittor  dozzinale ,  farà 
più  gloiioib  •  Aggiungafi  à  fàuor  mio  la  eludente  necefiità  9 
che  di  portare  in  fronte  l'augulliflimo  iuo  nome  hi  quefta 
bozza  mal  ripulita,per  comparire  m  publico  fenza  cernere  le 
.cenfiue  de'  critici  \  ficome  col  fegno  del  fuo  Principe  al.collo 
ficura  da  pertutco  ne  andaua  la  rauorita  cerna  di  Ce{àre.Sarà 
meno (prezzabile per ellcr  fattacela  di  vn  tanto  Padrone-, 
peroche  i  Monarchi  lùpremi^qualunque  ofierta  prendono  in 
gradoscolfobcompiaceriènekrendonopreti^  il 
Rè  de'  pianeti,  douunque  (pande  i  fiioi  raggi,  colà  tanto  vile 
non  mirajche  della  fua  luce  arpcrgcndola  non  la  indori .  Oc- 
cuperà in  modo  gli  animi  di  tutti  la  riuerenza  in  vedere  il  Co- 
io  nome  di  Papa  JNNOCENTIOjChe  nonrefteià  luogo  al- 
la curiofità  di  efàminaiclaniefchinitàdi  quefto  penero  do- 
jìo .  Si  rapprefenterà  fubjco  al  penfiero  di  ognVno  la  macllà 
veramente  Pontificia  della  fila  pcribna  ,  il  cui  iòlaiiipetto  è 
.chiariilixnoindidodeUa  grandezza  dell'animo ,  per  ctetcodi 
iblenuiflìmi  liuomini  pollibile  à  rauuilàrli  nelle  fattezze  del 
^orpo ,  ficome  dalla  magnificenza  fignorJe  di  vìi  palazzo  fi 
sgomenta  la  nobiltà  d^'hahitatore*  Con  maggicd:  forza  a- 
rerannoà le  fe  mena  cotefte  virtù  hcroiche  ,  le  quali  telluta 
con  k  proprie  mani  la  nobil  tela  delle  atuoni  gloriole  fatte 
da  le4^  formano  ynnaanco  non  inferiore  à  quello  dell'ana- 
ce (àceftiof^ilaù  non  menoingegnoibche  prctiofb  ricamo 
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non  rapprefènta  co  me  in  enignia  le  parti  materiali  del  Mon- 
do*, ma  cfprimc  al  v  ino  la  prudenza Ja  giuftitiaja  carità,  con 
le  altre  doti  richiede  in  vn  ottimo  Principe  ,  onde  riceuono 
proiicdimenci  opportuni  le  (pirituali  necefTità  del  Mondo . 
lui  s'impara  erme  fi  accoppia  la  maturità  nel  deliberare  cò  la 
efficacia  nell'efeguirejcome  fi  {pianano  gli  oftacoli  delle  dif- 
ficoltà conia  intrepidezza  dell'animo  5  come  s*inco raggia  il 
valore  de'  fudditi  con  lagiufta  diftributionc  de  gli  honori  5 
come  fi  guadagna  la  beniuoglienza  de*  popoli  con  la' pater- 
na dilettione  del  cuore  y  come  fi  premiano  le  fariche  de'  me- 
nteuoli  con  la  generofa  liberalità  della  mano  ;  come  con  oc- 
chio piaceuole  fi  allettano  i  buoni ,  e  con  ciglio  feuero  fi  atte- 
rifconoimaluagi.  Oflerueranno  i  più  intendenti  epilogate 
quiuicomeinriftrettocomixndio  le  altre  più  rare  maraui- 
glie ,  che  il  mio  debile  ingegno  non  è  atto  à  comprendere ,  e 
molto  meno|>uò ,  ne  pure  in  minima  paiTe ,  annouerarle  la 
pennate  conf  ellèranno ,  la  minor  cofa  che  la  fàccia  rifplende- 
le  doucrfi  dire  la  preminenza  del  grado  y  perche  (è  bene  vna 
grandilfima  dignità  f  à  graiulc ,  la  lòia  grandezza  dell'animo 
c  quella  che  rende  grandiflimo,6c  è  cofà  piìi  gloriosi  Thaucr 
menCato  Thonorc  pertellimonio  verace  dell'approuatione 
vniucrfale  de'  Sauij,chc  poflèderlo  per  vna  pazza  inconfide- 
rauonedicapncciofaformna.  Mentre  attoniti  contemple- 
ranno come  in  vn  mappamondo  polla  Cottogli  occhi  col  fo- 
le nome  della  Santità  Vollra  la  vniiierfità  de  gli  habiti  vir- 
taoCìyf^t  éjjui  terrarum  orbem  vnìus  tal/r^U  ambita  ctrcum- 
fcribunt-iaUquo  detrimento  magmtudtnis  y  nullo  di  [pendio 
veruatisyComc  dell'Imperadorc  Gratiano  dille  Aufoniojfirà 
tato  il  mio  rozzo  lauoro  ilarà  coperto,e  ficuro  fotto  a'iùoi  pie 
4i>i  quali  proftrato  à  tciia  bacio  co  profondiflìnia  riuerenza . 
Di  Voiftra  Santità 

Hiimilirs."'''Diuotirs;'"  &  obligat.'"^  fenia 

Luigi  ^thrizjo  1 


ALESSANDER  GOTTIFREDVS 

'     SPcittMtis  hffé  Pr^pojitus  Ceneratis. 

CVM  conciones  ad  Summum  Pontificem  habitus  à 
Patre  Aloyfio  AJbricio  noftrx  Socictatis  facerdote, 
aliquoc  eiuiclcm  &xiecaas  Theologi  recogaouei:aic,&:  in  lu- 
xemedi  poiTc  probauerinc ,  £icuicacem  fcunmiis ,  ve  typis 

mandeiicur ,  ftijs ,  quorum  intereft ,  ita  vidcbitur  :  cuius  rei 
gra  t  ia  has  litteras  manu  noilra  iubiaipcas  >  ilgiiioquc  noiìxo 

AUjfandir  Cottifrcdus. 


Imprimatut  ù  vidcbitur  Reuerendifs.  P.  Sacri  Palati) 

Apoftolid  Magillro  • 


Imprimstur^ 

Fr.  ViiKsenris  FaflfB  Magifter ,  &  Socms  Reuerendifs.  P.  Fr. 
Vincenti]  Candidi  Sac  Palati)  Apoft.  Mag,  Otd*  Pf «di- 
catoram* 
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A  LETTORI 

f^M^^^^^M^  ELLA  frima  parte  diqttejle  mie  Prediche  vi  elijji  quein 

lo  y  che  intorno  ad  eJJe  mt  occorreua .  Rate  ornando  al- 
la vojlra  corte  fa  la  feconda  ;  fe  pure  non  ui  hà  tanto 
annoiati  F vna  ,  che  non  vogliate  maggiormente  attc^ 
diami  con  Ulettur a  dell'altra'  Vt  JtHccherày  temolo^ 
la  vifta  fola  ,0"  ad  altri  dt  vd  parrà  vn pajlone  trop* 
po  gro^o  di  molle  ,  e  quel  eh' è  peggio ,  fenzug  purev» 
^  graneho  di  file  ;  altri  lo Jlimeranfo  vn  mifcuglio  di  co  fi 

digerite  ,  fernet  thisre^  di  QrdÌMe  yfitt^:^  varietà  dijigure  ,fenzs 
ma^he^Zd  eU  ornamenti  ^  e  qnekke  fik  nliettd,fert^neruofa  efficactaài 
.fogim  ^  Mék^mff^^  (  ^^A^^^^  aft^  »JÌ^^  'varie^ttifiirséditis ,  ne^vWn.  lit 
gatum  ef .)  Veranemt  €0m  k  perfine  digrande  ingegno ,  e  di  purgato  giù-  3.  cp.  ;  »  3- 
diete  , qitaH.vei fate^teòe deureUe trattare finonchifojfe vn nouello EpOM- 
minondé  Udaie  da  Spintaro  con  quel  frette,  vta  figefiffifo^  elogia  •  Nonco- 
neUi  mai  ^ame^  ilquaU  fépeffepik  ,  eparine  mettere  fi  pure  altri  vo- 
kffe  pik  À  iunge  troÈtenerfi  con  voi ,  hattrebhe  meflieri  del/a  méo^a^iigliofa 
/acetuHa  di  Demeffette^le  etti  or  ottoni  tanto  fù  da  lungi  che  per  troppa  In  n 
gheT^  riceaeffere  kù^r^^pf^  ^'fifi  '^f^^'*  i/vsttte  delUpikhel- 
U,  e  tefiere  la  maggiore  e  ì^teigU^Ttfa  giudicate  tutt'vno .  loda  vnapar- 
te  ,  eenfapenele  Mmo  pccùfapere.reonofietia  do^uerfi/chittaretlvofirote" 
dieabttene  ee»  la  ftteieUxJfrmlyàlume  ;  dall' altra  mi  pareua ,  chef  bette^ 
Più  da  maeftre  ì fleniere  v»a  firkM^r^Pirma  eccellente ,  che  fihuch era- 
re  vnfafcio  di  fogli  ^i?*«/#4Wtóg[^^  in  gradala  fin- 
die  di  ckt\  non  banenàe  tanta  pftntoKffafte  del  dire ,  chefapptainvn  fe- 
udi [cor  fi  tirare  tatti  $  più  franchi,  più  gagliardi ,  epik^cnri  colpi  della 
z  era  eloquenza ,  t'ingegna  di  ananzarj  ctmepnè,  cenmetttr^  akaprona, 
piti  volte ,  ancorché  non  arnni  à  toccare  quelfegno ,  alquale  drim  lami- 
ra^e  diafimpre  di  fato  per  làdtboU^a  deltarce,  Senzacheancoilnnmf- 
,0  Irà  turc-in  non  so  che  dei  grande»  comefivede  ne'fmplicifantaceitti^i 
iualile  aàvno  .id  v  no  p  aliano  alla  sf lata»  nnlléfipmatteìMta fi  marciane 
^      ^                    ^                '  "  .vaiti 
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vmti  informa  di  fcfuadrone ,  fi  temono  .  Se  ne' difiorfi  p^Èu$UoÌmè/k* 
ro  firmato  SH  l'argvmeftto  propofio  ^nofi  crede  che  li  chaP^^rae  trpppo  pr^ 
Itffi  ;  W4  fe  hauro  da  vnA  matcrU  faltato  in  vn'^tra  ,  gt9r  .  4^eHte  iieém* 
Jànnerete  come  lunghtjfimt    lldoner  poi  vh  homicciuoh  eUiU  mia  e$mii* 
tio^i  mojlrare  a  Principi  ecclefiaftict  te  obUgatuni  loro,  era  v«a  tmprefi 
e^  hauena  dello  Jpeciofo  j  ma  era  tn  apparenza  fupefòa  ,  eSrin.  erjtàfmr^ 
colo  fa.  Dunque  fe  tal  volta  il  mio  parlare  farìft^uo  aì^uaienlièer^,  non 
vi  fcandali^te  ;  perche  da  effime  nefk  datn  ikiffza  j  ebe/9  f^eu  cki 
qt^elltpik  di  tutti  gli  altri  fi  contentano  di  ejfere  con  difcrettioMC  amm^mi* 
ti ,  /  quali  piti  di  ogni  altro  meritano  di  ejfert  JèteU  fif petto  di  adnkii^m 
lodati.  Difiì  francamente  quel  che  fentiua  ,  perche  /perdi  ^  fondato  nelU 
virtìi  di  queir vditorio  vnico  al  mondo ,  che  à  'me       $9iccata  in  fitte  lÀ^ 
gratia  .  per  Uquaie  fojpiraua  San  (Jto:Grififtom9  ,  allora  che  dop$  dè  hs^ 
uer fatta  vna  zelante  correttrone  alfit9pùp0là,pir9tefi9ek€éfmtik  f^aièi90t$ 
er^noindrtzzate  à  pungere  aknnù  in  partÌ€§ldte,tpéit$ie  ingemmo  tate  Are, 
Hom.3.  e  con  affetto  cordiale  foggiunfe .  (  ytimém  eemhegat ,  vt  reme  àia  frtefirm 
Awflil.-^'^  ^  "^^^  />4r4/rf.  Taiiafntttmedieentm  vota  ynihil alt ud f9fiuUmtmm^ 
^     mfivtpoflmtiUttmlahrismJkHepum,  frerjks  ét^^ciamtmrpL^méieé.  ìekm 
&  mes  ùpiémiu,  vt  nc/lra  verkfpirerfustn  aerem  dicantur  ',&  vefka,  taif» 
tumfime.  )  Per  tante  jfèéd  alcuno  parrà  che  in  quale  heWm^ui^tid firn fid^: 
dato  con  troppo  ardore  ,  attrikuifialo  pih  tolloà debite  épprefi^àémf^w 
lipAfti  mie  ,  (beàmeeiJfitàceitUfeiHtét  di  fifi^iuate  ktmperfettieméSriti. . 


II. 


AV  VENTO 

SETTIMO. 
PREDICA  LXVI 

Nel  giorno  di  S.  Andrea . 

Venite  pofimjaciam  "vos fieri  ptfcatùres  homimm. 

'    Match.  4. 

{leggere  vn  deftrtc-  legeuolezza  deirìmprefa  »  e  dalla  pnv 

ro  bene  alletiiito  »  priai'iiriiflBdenzatnonriauuilircanotc 

affinclic  9  corfe  feli-  facciano  ragione  che  nd  cfl[l  da  Chrifto 

cernente  1*  arringo  ,  fia  dctco .  Io  tratterò  le  redine,  io  Ipia- 

giunga  viocitoteal-  neròlaQcadai  io  drizzerò  il  corfo  9  k> 

la  meta  *  e  con  ap*  vi  farò  toocareii  fcgno ,  al  quale  anela* 

plaufo  di  tutti  gua-  te:  Faciamvos  fieri  pfcatores  homi' 

dnqni  il  palio  ,"duc  mm'.  D'onde  io  raccolgo  >  che  il  cuor 

cofc  adoprac  (ì  conucngono ,  il  freno ,  di  vn  Prelato  vuol  cffcrc  paurofo  ,  9c 

.elofproiiet  conqneftldaeaimfrchiaa  ardirò :bomne« e generofo:  pufilianu 

'  gl'inciampi ,  e  fcnza  punto  allentare,  mo,  e  magnanimo .  Diffidi  affatto  dcl- 

vcloccfi  affretta  vcrfo  il  termine  del-  le  Aie  forze  :  conferii  con  San  Paolo» 

l'incominciata  carriera  .  Altrettanto  che  Nm  [mius  fufficienUt  cogitm^ 

fiamane  fi  Chrifto  per  addellrare  qae-  nluiuid  ex  lubis ,  tdttqiMm  ex  rtohtj:  ma 

m  due  gencrofi  corfieri  Piero  ,  &  An-  inficmc  col  medcfimo  dica,  Otnma  pò/- 

drea  ,  da  lui  pofti  alle  moffe  della  pro-  A*»»  ^    »  conjorm .  Tutto  ac- 

feOìone  Apoftolica  :  &  acciòcbc  trop-  dirò,  tutto  potrò,  tutto  firò »  Neme»^ 

po  voloorerofi  per  la  rooefdiia  fretou  feà^Mid  Dei  mecnm .  Con  qneili  due 

non  caggiano,  con  labci(|lia  li  foftiene:  aiuti  correrà  fcnza  intoppo  ,  con  quc- 

affinchc  perduto  il  coraggio ,  non  impi-  ftc  due  ali  volerà  fcnza  contrafto  :  ina  U 

ttrifcano  >  njcttcloro  vn  pungente  Ili-  ricordi  ,  che  l'vna  fcnza  l'altra  non  ba- 

fflolo  a'  fiancfair  le  quali  doecofe  a  corri  (U .  Niuno  fi  turbi  sù  queBa  prima  en- 
coloro  >  che  in  queA'areMfieTercira-    irata,  come  fc  l'accoppiamento  delle-» 

no,  bifogneuoii  fono ,  per  non  correre  due  virtù  da  me  propoao  foflc  altrcc- 
invano.  Dunque i  fuccceObri  de  gU    tanto irapoOìbi le,  qiiantoém vnafoto 

Apofloli  pernoneffete  wapofiatldaU  occhiaia  mifurareoa  lo  f^iur do  la  pt©. 
l'onpito ,  pcrluadanfl  che  non  fono  pa-  fondiià  di  vn  pozzo ,  e  l'altezza  di  vn^ 
riatanto  vfficio  conle  Tue  induftriefo-  monte.  Tantoe  da  lungi  che  non  pof- 
Ic  •  pcrochc  vince  di  lun^a  mano  le  for-  fano  in  vn  raedcfimo  cuore  allogarli 
zcdi  vniiuorao  lapelcagionc  dell'ani-  quiui  narfenc  in  pace  ,  dicafct.tircd. 
me  nella  quale  loccnno  à  Chrifto  Ic-/  huomim  dorrifnmi ,  fono  vnacola  inc- 
prlmc  parti  ,  e  però  dice,  Fcmtefod  dcfmia:  si  come  l'antico  G.ano.an<»r. 
me  D'altea  parte  sbigottiti  dalla  ma-  die raoftralfc Uuc faccic  ,  muiuilumlis 
Seconda  Pétrte.  A  wBo 
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tt.                     Tre  diva  JLJL  1^  L 

IIL    ftcffo  handun  la  AifTìRcnza  dì  vn  Iole  E  fina,quanto  c  più  infocato  W  crocìuolo? 

la  lìuiijnaniiniiÀjfecondo  il  Filolofo  ii]o  DalCiflolì  dee  prender  l'cfcmplo  ,  c 

rate  )  .'iiianoAra  natura  n  enie  meno  dirla  emola  del  fulmine>la  cui  viri uaciù 

conformctdlcincl  clic  ad  alcuni  aniiuali  uinfìina)  nella  materia  pjùdenrai  più  fo* 

-        fi'i  la  fierezza  ,  ad  altri  I:ì  timidezza,  a*l  da  >  piO  indomita >  fd  proue  più  likifìri 

* altri  l'ali utia,  Miiinuramos  nos  natura,  della  Tua  forza  incontraltabilc.  A  qucUa  IV. 

•  ^       produxtt  ,  or  vt  quibu/dam  animaUbus  mi  riftringo  per  hora,  e  fe  ad  alcuno  pa- 

ferum  àedit  tfi9m4^iam/kbàobimt  qui-  rerà  forte  a  crcderfi  »  che  de'  cooceni 

(fujdam yitutdumitta  nobts gh^-tofum-^O'  rpiritofi  della  magnanimità, c  de*  mode, 

exccìfum  fyiì  ttumì  qu.trentem  vbt  hone-  fti  pcnficri  dcli'iiumilcà,comc  di  cofc  af, 

Jiijjimey  non  vbt  tHtijJUne  vtuat.  La  ctc-  ^aito  diflìmbole  pofla  corapoifi  vìi  rai- 

'        dctrero  alcuni  paitc  della  tetnperanza  >  fio  di  lega  dureuole  >  fi  ricordi  »cbe  per 

in  quaiiro  guarda  il  defiderio  dcll'hono  cCTcì  humiicifi  vuol  bene  hauer  diffidcn  4 

rcmn  icrato  si,  ma  però  corrìrponden-  zadife,  per  la  cognitione  della  propria 

te  al  merito  >  èc  alla  dignità  propria»  co-  fiai:chezza  i  ma  non  fi  ciclude  per  tutto 

4.  EthsCt  me  difcorre  Ariftotele .  Ne  ragionaro-  ciò  la  confidenza  ne  gli  aiuti  àiuiBÌ:  00^ 

h  no  altri  come  di  vna  inuitta  fraocbez-  d'hcbbc  a  dire  S.Bernardo ,  A^tt  hoc  in  S er.  n:  Vi 
za  di  an  imo,  nelle  ardue  Imprefe  corag  cordtbus  eliclorum ,  gratix  ^r^ro^attuagnum  ma 
giofoiòc  intrcpidoifccondolaqualcon.  diutnét^vt  casntc  humtUtas jfufilUmtmesinHm  . 
udecauone  appartiene  alla feriecta;  fe  fMéM^mcmagnammùéu^arrùgMtet^d 
bene  fi  diflinguono  in  quefto,  che  la  for  come  egli  e  ccrco,che  alla  virtù  dell'aAi. 
rezza,  in  quanto  é  virai  particolare,  hi  nenza  non  meno  tocca  fomminirtrarc 
per  oggetto  t  pericoli  delta  guerra  9  &  il  cibo  moderato ,  che  fottrarre  il  lopcc- 
flttri  umigtianrt  dmenc!  \  li  dotte  la  ma-  cbto:  ancorché  prenda  il  nome  dall'ateo 
gnanimità  imprende  a  fiipefacc altre  dif  più  au (le  ro,&  all'ingorda  fcnPualItà  pid 
ficolti  ,  che  rendono  gh  efercitij  di  al-  ripugnante.  Alzi  dunque  la  mira,  e  pie- 
tre virtù  iaticofi>  c  malaeeuoli .  A  lei  fi  no  di  fpiriti  generofi  afpiri  a  gran  cole 
appartiene  fl  non  lafeiarG  pie£are>nd  da  il  Prelato:  peròcbeeoacentanaofi  di  tt- 
pro meife ,  ni  da  minacde  deUe  perfone  tioni  dozinali ,  non  fard  più  rnincr  del 
potcnti,tuttoche  anco  fe  loro  preghiere  titolo  di  magnanimo,di  quel  che  meriti 
iiano  armate  ^  ma  ìlar  falda  nel  buoiL^  vanto  di  bellezza  va  bomicino  picciolo 
propo6tOfC«oageneroficà  Iconinadii-  di ftamra>il quale  ponrA ben dirii  eratio, 
fprezzare  ^aUMl^alllef»odc'  cani .  Parti  fi>>e  leggiadro,  per  auuifo  di  AriOotile  9 
fue  fono ,  mirare  con  la  medcfima  fere-  nia  non  già  bello  Et  i  cosi  neccflario  il 
nità  di  voko  1  e  tranqaiilirà  di  animo  le  vigore  di  qucfla  virtù  >  per  non  eficre 
faccie dioerfe  deli'vna»e  dell'altra  fortu  fgomentato  dalle dflBcolcà  »  che  fenza 
na»  ò  vezzofa  iufingbioon  occhio  ride*  eflb  crede  il  Nazianzeno  gli  sforzi  di 
te,  ò guardi cagnefco,  eraoftriilvjTo  tutte l-altrc  virtù  languidi,*: inefficaci, 
dell'armi }  à  lei  tocca  far  teda ,  e  corag.  D'altra  parte  come  il  medcfimo  infe- 
ftioTamente  {scontrare  le  difficoltà  che  >  NtiUs  reimaii/ut,  frtbMimrisy  ^ 
»fi  oppó^ono  airheroiche  imprc  f e,  rom-  tx^lorMknis  eft  expcrj-^naturaen/m  itd  Or. 30 
pere  i  ritegni ,  abbattere  gli  oflacoli,  fu-  comparatum  e/fy  vt  res  humtles^f*r  abttm 

e rare  i  contraili  »  da'  c)uali  tanto  ó  da  ^<  >  f^cth  negano  :  res  autem  Jublimej  > 

Dgi  che  sbigottita  6  ritiri ,  che  doue  Cr  excelftt ,  nonmfi fummo fiuàto,  cr  fa- 

croua  refiftenza  maggiore ,  ^  ti  iui  fi  d-  cultMt  fétriantur  Che  fe  di  qualfiuogi  ia 

menta  più  volentiert,amica  di  far  cono,  bell'opera  quello  detto  fi  auuera ,  laicio 

fcerc  nelle  operatiooi  più  ardue  il  Aio  pcnfare  a  voi ,  che  farà  della  pcfcagione 

paragonato  valore .  Baflfa  lode  farebbe  dell'anime  :  artc,fc  alcun'altra  ve  n'hà , 

i'aCfomigliarla  all'acciaio  y  il  qual  tanto  bifognofa  di  vigilanza«d*iodiifttfa>dide  VI 

meglio  fiforbifce,  quanto  e  più  dura  la  flrezza,  dipaticnza ,  di  pcricncranza: 

tote:  onero  airoio»  che  tonto  più  fi  cai-  dell  e  quali  cofe  chi  non  i  ben  prouedu. 
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cchtraiuglicrà  Indarno,  perderà  il  rem-  tenti  per  l'autorirà,  altrettanto  contu- 

poiC  fcnza  pigliar  pcfcj, nitro  non  ne  ri-  niaci  pei  l'albagia  j  hora  imbrogliando 

f)orttrà,chc  ftanchczza  Hi  corpo,  &c  af-  le  reti  »con  mettere  in  dubbio  U  verità 
L'icione  di  rpiri co .  Con  mo Ica  ragione  delle  fané  domine  ;  In  ra  slatgandolct 
aflbmigliò  Chrifìo  il  conucrt  ir  pecca»  con  introdurre  intuierabiii  abufi  ;  bora 
tori  al  far  caccia  di  pcfci ,  animali  fopra  debilitandole*  con  mettere  in  credito 
modo  rofpeitofi,  e  fugaci .  Vna  fronda  opinioni  faifilTìrae  ;  hora  (quarciando- 
chc  n  muoua,  vu  zitto  che  fi  faccia,  vn  !c,  con  aprire  libeio  il  pauo  à  publici 
rufurrochc  fioda ,  vn  foflìo ,  vn  futo»  fcandali  .  In  oltre»  negar  non  (i  può  » 
vn'oiTibra  fi  che  fi  atcuSino  »  che  fi  ap-  che  l'efcrcitio  in  Te  fìcfio  non  fia  traua. 
piattino) che  s'intanino  .  F/cc^nfi  fra  gliofo> e  pieno  di Ocnto .  BaAadirpe- 
raffì  j  afcondonfi  fra  fìerpi rilira  nfi  fcatorc  ,  perche  s*intenda  vn'huomo 
dentro  à  cauerne  }  à  gran  p^na  con  imbrunito  dagli  ardori  della  Hate,  in- 
inolto  frugare  fi  ottiene,  che  sbuchino  ;  tciizzato  da'  rigori  del  verno  >  incotto 
fé  non  gli  alletti  con  l'efca-,  fé  non  gii  dal  Sole;  sferzato  da  venti  j  immollato 
auuiluppi  nella  rete  j  fc  non  gl'inganni  dalle  pioggiej  hora  flidato*hora  gelato* 
con  l'hamo;  fc  non  gl'intrichi  nelle  nal-  hora  anfantc ,  hora  ttemante  ,  la  chio. 
Te,  con  vn  guizzo  velocirtimo dilegui-  ma  hirfuta;  la  pelle  ruuida:  la  fronte 
dofi,larciano  con  le  mani  vuote  burlate  grinza^  le  mani  callofci  tutta  la  per(ona 
VII.  le  fperanze  del  pefcatore  .  Ma  quando  malconcia,  fciìzabora  certa  ne  di  cibo» 
più  librici  fono  gli  hiioraini  ?  quanto  ne  di  fonpro, ne  di  ripofo;  lemprc  in  fa- 
più  fantaftici  ?  quanto  più  ombrofiì  Vfa  tichc;  feraprc  in  difagi  j  (eropre  in  pcri- 
coneffì  piaccuoiczza ,  infolentifcono  ;  coli /prodigo  della  vira,  e  difprezzator  y... 
moftra  feucrità,  iraperuerfano  i propo-  della  morte.  A  fare  vn'vfficio  finiilc 
ni  configli  faluteuoli.  >  lene  burlano;  fono  inu  itati  da  Chriflo  iVclcoui,  &  i 
promulga  leggi,  c  dluieti ,  li  diTprczza-  Prelati  ;  ma  che?  deuono  sbigotiirfi  per 
no  \  prometti  premi),  non  gli  (limano  ;  le  difficoltà  ì  ò  ritirarfene  per  codardia? 
minaccia  gaftighi,non  li  temono;  fcor-  Tutio'l  contrario  ;  anzi  confidati  negli 
tono  liccntiofamentc  douunquc  gli  ap-  aiuti  diuini  deuono  cócepire  iY\ùi\  più 
periti  gl'inuitano ,  ò  le  paffìoni  gli  (pin.  generofi,&  hàuerc  tanto  più  magnani- 
gono;  cola  non  vede  l'occhio ,  che  non  mo  il  cuore  »  quanto  più  ardua  è  la  im- 
ia  brami  il  cuore;  ogni  oggetto  gl'inno-  prefa;'raflìcurati  da  quel  la  promefla  fc- 
glia; di  tutto  s'inuaghifconojà  tutto  fi  deliflìma  factam  vos  fìert  pi: catorci 
lanciano  ;  tutto  abboccano  ;  ingoiano  homimm  A  chi  Dio  porge  .ifiito,  ogni 
tutto;  fiano  gufti  leciiijod  illeciti  ;  con-  •  difficolta  c  picciola  ;  ogni  contratto  è 
ceduti,  ò  vietati;  iionthi,  ò  fporchi,  ra-  debile;  ogni  refiftenza  cl.angnida,c 
gioneuoli,  òbcftiai:  :  bafta che  piaccia-  fn.ruata.  Dxa  dunque  ogiVvno  con 
no>pcT  far whc  fi  vogliano.  Citati  altri-  Dauidc .  In  Domine  corifido ,  quomodo 
bunale,  non  comparilcono  ;  coftrctti  à  dicitts  anim*  metty  tranfmtgra  tn  mott' 
vtn;rc,inrcllonfrcono;  condotti  all'efa-  tem  ficftt  fafftr  ?  Chi  mi  oppone.per  te. 
mina,  rpcr4iui  .in<j  ;  interrogati  de' loro  nermi  addietro,  sì  che  io  nó  vada  doue 
misfatti,  line  ano  ;  cciiu-nii  gli fcufa-  Chrifto  mi  chiamo, vn  muro  perla-» 
no  ;  riprefi  li  dclcndono .  A  tutto  qiic-  grolTezza  impenetrabile,  c  per  l'altezza 
fto  fi  aggiungono  vaiij  dirturbt  cagio-  infupcrabile  ?  In Deo  meo  tratifgredtar 
nati  dal  denìon'o ,  il  quale  con  tutto  murum .  ChimilU  ricordando  la  mia 
l'arti»,  &  afiur  c  lue  procura  d'impcdi/c  inlufScienza,  e  per  farmi  cader  le  brac- 
la  pelea;  hora  facendo  flrcpiti  per  mcz-  eia  m'interroga ,  che  cola  io  penfo  dì 
zodelvol^io  mal  coftumato  ,  femprc  poter  farcì  Omma pojjtm  m  toyqi'ime 
difpofto  à  tumultuare  conno  chi  vuol  confortar.  Qual  cola  più  molle^più  te- 
mettere  oftacolo  alle  fui  sfrenate  diflb-  nuc,più  folla  di  vna  nuuola?Ma  in  qual 
lution"  •  hora  fufcirando  lempcflc ,  con  fucina  fi  lauorano  armi  di  temprasi  fi- 
le contradinioni  de't^ra ndijquamo  po-  iia,chc  facciano pafTata  vgualc  à  quella 
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de  fUIffliiiI  ì  Shììi  popolo  che  mi  fi  da-  ma  polaere  »  ti  fi  rpianéraniio  daaafiH  i 

fX»    toi'o  cura»  ignorante,  rozEOjadi'ftìpH-  s2  che  badandomi  dì  quelle  veffìche 

nnto  -,  Ga  la  dioccfì  fimile  ad  vn  greto  fgonfinrc,  porrò  cantare  con  Dauidc  , 

ftcrì|e 9  infaluaticbico  >  dìferco  ;  l'addi-  monte j  ficut  cera  fìuxerunt  à  facte  Do" 

,m  .      iQiMciietò  io  eoo  si  diligente  coìnica  »  «Miff.  Non  vi  propongo  vana^lonofe 

i/Oh  4f.       Dabotn  folitudinem  cedrum  ,  millanterieima  fondato  sù*l/i(»4Me«r 

Jbinam  »  &  mvrtum-,  Cr  /igmim  ohutt .  feri ,  detto  da  Ciirifto ,  entro  mallcu»- 

oe  trouerò  fra  miei  fuddici  arrabbiate  dorè»  che  quanco  ardirà  generofamcn- 

inimfchie»  rancori  fnaecchfati»  falcioni  te  il  cuor  voftro  *  tanto  cTeguìià  fefibe- 

jrriconcilKibilI  ;  rinouerò  le  marauìglie  ment  e  la  mano .  Confidatelo  Dio  >  è 

dell'arca  di  Noè  >  Ft  hitbitflbst  fufus  cti  diuenìre  padrone  à  bacchetta  e  chiun- 

Sino  >    ^arduj  cum  hoedo  accuhahn  .  qiic  Teppe  valccfi  dcli'affiflenza  di. quel 

e  aideranno  in  ogni  lato  d  tflere,&  ol-  braccio  onnipotente  »  piooò  cosi  offe*  ^ 

tre  mirnracrefctute  aunamperanno  au  quiofì  a'  Tuoi  cenni  la  tetta»  fk  il  cielo  » 

tizzatc  dal  foffio  dello  rpinto  immódo  che  rupcriorealla  natura  ,  5f  à  gli  cle- 

Jc  fetide  fuifucee  fiamme  delle  libidini  »  menti  >  potè  accomunarfì  quel  vanto  » 

impetrerò  dal  Cielo  per  ffinorzar  quel-  Di^ofignain  C  fio  furfum^  <2r  frodi»  XL 

rincendio  Ventum  rortsflantem  .  Siafì  gir,  m  terra  deorfum.  Volgonfi  con  ra- 

quanro  fi  voglia  lontano  dagli  occhi  pidiilìino  giro  le  sfere ccleftijC  con  tan- 

mtc  }  chiula dentro  d'vn  inaine  ferra-  to  empito  corre  l'infocato  carro  del 

gliol*boneftàdi  vtia(èin|>ttce  fanciulla»  Sole  «che non  v'ha  machina»  od  ordi- 

circondata  da  giouanafìri  lafciui) che  à  gnoi  che arreflarpofTatò ritardare  vn« 

guifa  di  affamati  leoni  fliano  per  dino-  lantirK)  la  velocimma  carrtern.C<3;;rf»- 

t        larlaiìi  m'infegnerà  l'Angiolo  quel  eh'  tumCflt  dormire  Mtùjkctet  ìEqmic  (e 

i        io  non  sÒ;  roottrerammi  la  impura  Ba.  Giolnd éimandà  Soi  emrs  Gétbém  m 

bilonìa  »  mi  portera  i  volo?  enouello  jiiMNr4ri/}Comc  fé  inchiodate haueiTe  le 

Abacucco  sù  l'ali  del  zelo  recherò  alla  reo tc,fà  che  pigre  non  fi  muouano;chc 

pericolante  pudicitia  opportuno  Toc  rallentino  il  volo  quafi  dormigliore  le 

corfó .  Comparilcami  dauanti  vn  Na«  hore;e  che  per  dar  tempo  di  fintr  la  bat- 

manno  rutto  incrofiato  di  lebbra  fchifa  ta^^lia  fi  allunghino  gli  fpatij  del  giorno 

puzzolente ,  f^omacofa ,  della  quale-  »  già  precipitante  ni  l'occafo .  Stanno  im- 

dopo  molte  fpcrienze  fatte  in  damo»  mobili^  dal  proprio  pcfo  fcrmatcì  có  al. 
s*nabbiaper  difperata  la  cura.  Lafcifi'^  tiffime  radici»  che  giungono  al  fondo 

pure  al  Profeta  Elifeo  il  Tuo  Giordano»  più  cupo  de  gli  abifli,  tenacemente  ab- 

che  gli  additerò  io  acque  mol  to  pili  vìr  hnrbiccatc  le  montagne  j  e  da  qual  tur- 

tuoie»  nelle  quali  bagnandoiì  tornerà  bine  fi  fcoicranno  con  rama  forza  »  dà 

I»iù  mondo  »  che  non  e  vn  bambino  di  qual  vrto  fl  crolleranno  con  tanca  vfo- 

atte-,  e  quantunque  alcuni  orgogliofi,  lenza,  che»  nondiròrmofTc  traballino» 

efupcrbimifi  oppongano  quafi  mon-  ma cofirctte  à  cedere  rato,  òquaro  va- 

cagnc  di  marmo,  per  aicraucrfarmi  Ja^  cillando  fi  pieghino  ?  Conmnociò  dal* 

ftrada»  per  la  quale  m'inoio  dierro  alle  l'impcnodivn  reguace<ff  ChrlftDlÌM 

pedarc  dì  Chrifto ,  romperò  quella  du.  leggiere»  &  agili,  Montts  exultauerunt 

rezza, vìncerò  quella  prorcruia,rjntuz.  vt  arietes;  sì  come  di  tal  marauiglia  no 

zero  quell'arroganza ,  fatto  incontra,  fi  poffono  dar  vato  feoza  bugiarda  iac- 

ftabile  dalla  forza  promeflàmi  da  qoel  tantià  le  ìnuentioof  mecaoiche  de  gli 

Dio,  la  cui  gloria  procuro,  quando  per  Atchimedi  »  così  ne  vi  giuftaméte  glo- 

bocca  del  Tuo  Profcin  Ifaia  mi  difiit-*  }  rlofo  il  cclcbrarifTìmo  nome  delTauma  jq| 

4  f  •  Egofo/M  te  qua/i jfUuJi rum  tritura/tj  turgo.  £  da  chi  iapute  nó  fono  le  flupé-  • 

fffNHM»  JuUtetu  rojfrs  ferrantéd  \  debile  difnrae  cofe»  che  armati  della  fola  ooit- 

oflacolo  ti  faranno  il  Caucafo  »  e  1*A  fidanza  in  tKo»fecero  tanti  altri ,  nelle  ' 

pennino  ,  perche  tnturabts momet ,  Cr  fcgrc  ftotie,  e  ne  gliannali  Ecclefiaflici 

^gmìTtni  nes;QW^^  tritolate  in  minuullì^  regiftrace  per  ammaeflramenco de*  pò- 

fieri? 
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fìeri?  Non  hcbbe  in  fua  balia  le  flccità  •, 
clcpioggic  il  Profeta  Elia  ?  non  apri  a 
filo  taicnco  il  CieiOiC  no'l  chiiirctcomc 
fe  ncfcneffc  in  mano  dcpoficatc  le 
chiaui  ?  Non  fermarono  il  pie  lubrico 
i  fiumi,  non  raticnnero  come  agghiac- 
citari  il  corfoj  per  lafciarc  ad  Elifeo  >  òc 
al  Tuo  maeftro  libero  il  varco,("cnzi  in- 

Jofftec.6,  huniidirgli  lcpiantc?Non  (i  fmantella- 
rono  al  rauco  fqirillarc  delle  Iir.icl iti - 
che  trombe»  le  muraglie Gericontine  ? 

^  c  quella  che  fi  crcdciia  fortezza  inilpii- 

^nabilc,  non  cade  in  potere  diGJoUx: 
tatto  Signor  della  piazzi,  fenza  inlan- 
guinarc  la  (pada  ?  Non  furono  sbara- 
gliate da  Gionata  fTgliuolo  di  Saiilccon 
raiiito  del  Tuo icudiero  folo,  numerofc 
liquadrc  di  Filifteir  Non  foRenne  la  c;i- 
rica  divn'cfercico  intiero  l'altro  Giona, 
ta  Macliabco  con  l'afTìflcnza di  due  foli 
compagni?  Non  fi  fcordò  della  grauez- 
za  natia  vn  pcfaniillìmo  (affo ,  dalle  di- 
uotc  Marie  creduto  immobile,  e  come 
fc  fofl'c  flato  vna  piuma  leggiera ,  nò  lo 
videro  ruoltOjfenza  pur  dargrii  vna  fpin. 
ta,od  accoftargli  la  mano?  Non  fi  ("pia- 
narono le  onde ,  non  fi  raffodarono  le 
acque,  non  fi  la/c;iarono  calcare  àguila 
di  laflricato  pauimcnto  il  faro  Scicilia- 
no,  &  il  golfo  tri  Maiorica,  e  Barcelo- 
n.i,da  Francefco  di  Paola,e  da  Raimon. 
do  tli  Pegnafortc  ?  E  perche  dunque  no 
dourà  Ipciarc  vn  Prelato  cfiti  fimigliàii 
alle  fiic  quantofiuoglia  raelagcuoli  im- 
prcfey  perche  non  crederà  che  gli  hab- 
biano  a  riufcire  con  felicità  ;  fe  le  intra- 
prenderà con  franchezza  ?  perche  non^ 
darà  di  piglio  alle  reti  ,  cheChrifto  gli 
mette  in  mano  ?  perche  non  le  gicterà 
con  prontezza  ?  perche  non  fi  promet- 
terà prefitta  eguale  à  quella,nel!a  quale 
^ìi^'  P^*^  moltitudine  dc'pelci ,  Kurapcba- 
XIII.  tur  rete  corum e  fe  n'empieroiu)  con_. 
tanta  copia  due  onrchc  ,  Ft  yenc  mergt- 
rentttr  ?  Ardi  fare  vn  gitio  anche  vna 
donzcllaj&  in  poco  di  hoia  pigliò  cin. 
quanta  pefcigroffi, allora  che  conutrti- 
li  da  Caterina  fi  rìdu(Ti:to  a  confelTar 
Chrifto  cinquanta  de'  più  rinomaci  Fi- 
lofofi  di  quel  tempo .  Fauolofa  menzo 
gna  fù  quella,chc  di  Timoteo  Capitano 
Tayic  Secondn . 


degli  Arenicfi  finfcro  alcuni/che  la  for. 
tuna  gli  faceua  cader  nella  rete  le  Città, 
c  leprouincic ,  le  quali  fenza  contratto 
gli  d  rendcuano  fiiddjtcc  tributaric;ma 
non  e  mica  immaginato  ritrouamento 
(  per  non  dir  nulla  de  gli  Apofloli  )  che 
fpandendo  le  reti  Euangeliche  Ariflo* 
buIo,Fugac;o,e  Damiano,  prcfero  l'In, 
ghilterra,  Lucio,  &c  Emerito  l  i  Retia  > 
Ireneo  la  Scuoia  ,  Eugio  la  I-ijudra  , 
Vvillebrordo,  c  Suniberto  la  German- 
nia,la  Frifia,l'01landa.S.Ennco  la  F;n- 
laadia;e  fe  volete  vn  eiempio  moderno 
il  mio  S-FrancefcoSauerio  l'India,  &:  il 
Giapone  .  SfauiUno  da  gli  occhi  di  cia- 
fcheduno  di  voi  /'piriti  di gcnerofità  he. 
roica  i  &  io  per  me  non  nsdgiungcrò 
vnaparohpet  ii'pionarui  cola  ,  douc»/ 
rpontaneamcntc  correre  .  Concuttociò 
non  vi  Tdcgncrcte  di afcoltar  Ciirilto,  il 
quale  in  pcrfona  di"  quelli  due  fiarelli  vi 
dice  ,  f^cmtc ^ojt  me  t  fact.imvos  f.eri  XIV. 
ftfcatores  hominum  Sii,  valoroiì  j  ardi- 
te, fperatc,  accingetcui  all'opera  j  io  v* 
infcgncrò  l'arte  ;  io  vi  apprcficrò  gli 
firomcnti?  io  vi  manderò  la  buona  for- 
lejpicnderete  non  folamentc  \  pelei  mi, 
nuti  ma  le  orciie ,  ma  le  balene  ;  t.inro 
potrete  ,  quanto  vorrete  :  non  (òfficrà 
vento,  ch'io  non  acquieti  j  non  forgerà 
tcmpcfta,ch'io  non  abbonacci,non  ver. 
rà  crauerfia,ch'io  non  tranquilli.  Muo<r 
uanfi  contro  di  noi  le  più  liorribili  for- 
me di  befilc  ,  che  fi  trenino  fra  moflri 
del  mare,  perdifammarui/aprano  con5 
lunghe  fìrifcie  di  (puma  fubitance  fofie» 
per  fommergerui  ,  &  alzando  minac. 
ciofcic  tefte  fpalanchino  fpaucntofi-» 
voraginì,per  ingoiami.  Factam  vos fie- 
/■/,ad  cfcrapio  di  Giona ,  frà  quei  fpau- 
racchi,  intrepidi-,  frà  quei  gorghi  ,ant- 
mofi;  frà  quelle  zanne  ficuri .  Pcrcht-» 
ombratc?che  temete?  che  dubitate?  Po- 


tè Sanfonc  mal  grado  de'fuoi  nimici 
fgangherar  le  porte  di  Gaza,c  fullc  fpal 
le  rccarlefi  douegli  venne  in  piacere;  c 
voi  non  potrete  àdifpetto  dell'inferno 
rcndcrui  trattabile  ilcuoi  cótumaccdi 
vn'oltinato  peccatore  ?  Penetrarono 
tre  coraggiou  campioni  di  Dauidc  frà 
lefquadrc  armate  dcll'hofte  Filiftea,  e 
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<  Predica 

riptffiiiHio  Mrle  medefine  t  portaro- 
no al  Tuo  Ré  l'acqua  bramata  della  ci- 

flcmn  Ai  B.cc lemme;  c  voi  non  oferctc 
di  cimcnrarui  con  vnapicciola  difrìcol- 
tà»pertefnpcrartnl  lame» onde  ardo  > 
smelando  alla  Tempre  da  me  forpirata^ 
falure  dell'anime  /  Farò  io  clic  a'vo- 
iUi  detti  s'iaccncrifcano  \  petti  più  du- 
ri j  che  fi  huniilijfio  i  capi  più  fupcrbi  ; 
cfae  tornino  à  penitenza  gli  animi  più 
dfrpcrnti  .  ijfcord.itcui  quel  ch'io  feci 
con  Matteo  >  con  Zaccheo  >  con  Mad- 
dalena f  con  Sauio  ^e  nacecerti>chc-/ 
XVI.  ^  punto  fcemato  il  vigore  cfficicif. 
fimo  (Icila  mia  grar/a  Non  forte  dalla-, 
natura  dotati  di  quei  talenti  >  che  fi  ri- 
chieggono al  reggimento  de  popoli  ? 
faciam  voj  fieri.  Voi  fgomcnta  il  norL. 
cflcrc  fperimcntati  nel  pericolo  fi  ffimo 
mareggio  dell'anime  ?  Factam  vosfie^ 
ri ,  Non  vi  fcntitc  coraggiofi  per  rin- 
tuzzare l'audacladi  coloro»!  quali  gon 
fìlli  dalli  pcrcnza)nó  temono  glihiio- 
mini.e  non  rirpcttanoDio  ?  Factarrt^ 
VOJ  fieri  .  Vorrcflc  cfler  di  fuoco  per 
confumare  la  ruggine  inueccbiaia  de* 
vltii  /  fo/yfm.  Vi  bifognano 

fulmini  per  abbattere  le  torri  orgoglio 
le  dalla  lupcrbia  dc'gandi  ?  Faciam., 
vtfitri  .  Dite  che  non  puòguidaro 
vna  moltitudine  concuroacc per  qucft* 
afpro  diicrro  vcrfo  la  terra  promeira-.  > 
chi  non  c  Angiolo  ì  Factam  vos  fieri. 
Che  dite  hora  ?  cberperate?cberiTol- 
iiete?Cbi  hi  petro>e  rpirito  Apoftolico9 
dirà  Omwdf$£kmme§t  qtu  mic^nfir. 
tot, 

SECONDA  PARTE. 

scvir 

^  *•  T  O  fprone  folononbaftai  è  necef- 
1^  (àrfoaoco  il  freno  acciochevna^ 
tanta  imprcfa  riefca  felicemente  »^- 

wtpo/fme  .  SaròvoHro  compagno  , 
(arò  vodro  raacftra  Imparate  da  me  , 
J^ta  fum  humtlis  corde  .  Non  fola- 
meott  Tento  baHamente  di  me  >  né  mi 
contento  di  dir  con  la  bocca,  Ero  ver. 
aww  1  C  non  homo  \  ma  volentieri  ab- 
braccio le  humiliationi  :  c  purché  io 
prooniooa  la  gloria  del  mìo  Padro 


LXVI. 

parche  vada  bene  la  pefcagione  dell*^ 
Dime»  non  mi  curo»  né  del  dir  dello 

genti,  ne  di  honorc  ,  nèdinima  ,  nd 
di  riputatione  \  anzi  prontamente  mi 
efporròàgli  aflffontt»  alle  confufioni  9 
alle  ignominie .  f^emtfùfi  mt.  Depo« 
nere  il  fafto;  abbaffateui:  bumiliatcui  ; 
degnare  co'  poucrclli  ;  non  vi  vergo- 
gnate d'infegnare  a'fanciuUi  »  di  cate- 
chizzare i  rozzi»  di  ctattareco*ftmpli« 
ci  .  Chi  cpcfcatore  ,  nonhà  paura^ 
d' imbrattarfi  le  vcfti ,  ò  di  lordarfi  It-» 
mani  :  bifogna  bagnarfi  ?  non  fc  ne  cu- 
ra; infangai  fi  ?  noi  ricafa  ;  lafciarfi  ve*  ' 
derc  (polgiato,  fcalzo,  mezzo  ignudo? 
purché  fi  pigli  pcfce  >  di  tutto  lì  ridcL> 
Cosi bòÉitt*io, dice  Chriflo  >  lenite 
fofim§  .  Oltre  a  ciò  niunofi  confidi 
nelle  proprie  induftric  ;  ninno  creda  di 
baftar  per  fe  folo  àcosi  gr.md'opera.*  \ 
perche  gi'interuerebbc  come  à  quelli  ì 
che  fenza  Cbri Ao  aflEuicatifi  iodaroo  » 
fconfolati  diccuano,  Per  totam  noElem 
lakorantes  ,  mh$l  cep$mnj .  Conofcaiì  XVHL 
chichcfia  pouerodt  rufficicnza»  Sc  ia* 
uocbi  l-atuto  diuino  con  bumlita»  fo 
vuol  efi^erc  efaudiro  fcnzaripulfa.  //le 
p4MpercUmauifydiffcì\SAlcaiiÌ3,etDo.  ^J*  37. 
mtnw  exAHditat  eum  .  Docet  te  quo 
$xmuUéurìs^ooimmieM  Sant'  Agoftinoj 
ide9  nò  exMHdiris  *  quta  dmes  es\c  fc  mi 
d'ci  quo  modo  cìamabo  tnopr  ?  io  ti  ri« 
fpondo>A7)  et/i  habes  aitqutdi  non  tnde 
pKefnmMf  de  ifirébmtine  ;  w  imgUigéu 
te  tnd*ge»tem\vt  tmelligas  tandmteefm 
fe psuperewyqHandtu  non  habes  eumìqui 
fecit  te  dtutte/n  ,  Quetìsicosi  ncceài» 
ria  t'e  cosi  poteiKea?nilenza  Momeite 
Cbrifto  con  dire  ,  P^emt  ffft me,  Dif* 
ficiate  di  voi,c  confidate  in  me;  farò  io 
con  voi,«Jc  hauendo  me  per  compagno, 
che  ricche  prcfe  direte  t  chi  potrà  gua- 
(larui  il  lauoro  ?  chi  render  vane  le  vo- 
flre  fperanze  ?  chi  trafugami  la  preda  ? 
f^emte  poft  me  .  Lafciatc  pure  ,  che  a 
farui  contrailo  s'armino  1  dcmonii;  che 
a  fconciare  il  bel  'difegiK>  congiuri  tut* 
top  Inferno;  che  fi  accordi  con  elfo  la 
maluagità  de  gli  huomini  ?  che  la  inlò- 
Icnza  »  la  sfacciataggine  *  la  pertinacia  » 
la  malignità  fiKcit  gli  vlcimi  sforzi  • 
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Nel  giorno  dt    Andrea  . 


XIX.  Sarò  IO  eòo  vo?  )  chi  prenalerà  cóntro 

di  vo"?Da  qucfto  inulto>cIii  non  fi  fon- 
ie animare?  sùquefle  promefTcchi  non 
fi  afllìcura  ì  chi  non  dirà  con  Dauidci*» 

iémtbù  maU,  qk§iitam  tu  micum  §sf  V. 

niTcanfi  tutte  le  podcftà  delle  tcncbrt.^; 
Iddio  è  più  forcci  tramino  inz^nni  rro« 
dokoci  nitce  le  doppìezte  f  Iddio  é  olà 
(àuìo  ;  procurmo  dirordini  pericofofi 
tutte  le  aftutie;  Iddio  è  più  prouido.  S.i 
ràneccfliarja  fortezza  ?  d'onde  l'hebbe 
Saofonei  fi  richiederà  Tapìensa  ?cbi  ae 
arricchì  Salo  mone?  farà  mcfticricoraf« 
gio  )  chi  lo  difide  à  Gtodìcu  i  fi  f  eoce* 


ranno  violenze  con  Paroii?  chi  fé  refia* 

re  vincitore  Kraclc  córro  Ai-nalec»GÌO« 
fuc  contro  diuerfi  Regi,  Gedeone  con, 
tro  MadianiciiGionaca  contro  i  l-iliaei» 
Ezechia  conerò  SeafMcheribbo»Afa  c5. 
tro  il  Ré  di  Etiopia,  Gfofafat  contro  gli 
Ammoniti,  c  Moabiti?  Confidino  dun- 
qiie  i  Prelati»  &  vedendoli  chiamare  da 
Cbriftosche  dktff^<nute  poft  «m^Lo  fife* 
guano pronumence}  G  accingano  all  o* 
pera  ;  tacciano  gitto,  fpandano  allegra- 
mente le  reti»  ficuri  clic  l'cfito  /elice  di 
vna  peicagìonecopìofii  >  moftierà  loro 
auuerata  in  fatti  l'altra  parrei  F4M4«l# 


1. 


PREDICA  LXVII 

Nel  giorno  della  Concetcione  di 
Noftra  Signora  • 

tacob  autem  gemit  lofeph  Virum  MarU ,  de  éjua 

natus  ejl  lefus^  qut  'vocatur  Chrijtus .  Mate.  i. 


Igliore  inquifitionc  del- 
le q  u  aliti  •  e  conditiooe 
di  chichcfìa  far  non  fi 
*pnò,  ne  trou.irc  infbr- 
matiooc  più  certa  >  che 
procacar  di  iàpcre  ciò 
che  Tenta  dì  lui  qualche  gran  petfoQag- 
gio  Aio  famigliare ,  il  quale»  nèperla 
iagacità  dell  'accorgimento  polla  edere 
inganaaco  ;  oé  per  la  firfiiettezza  della 
voracità  voglin  ingannare .  I contrafe 
gni  più  ficuri  di  rtima  grande  ,  fono  l* 
Lonorare»  e  ramare  \  e  doue  amcndue 
concorconotpii)  manifefto  indi'tto  non 
^  può  haiicre  di  vn'alu  opinione  d  .' 
jnerkirari  »  c  di  cccrllenza  eminentìl- 
iioia* Dell' vno»e  dell  altro  ncli'hodier» 
no  Vaoido  fi  ferue  Cbrifto  vg(ulm& 
<e  fiipicociflinio»  e  veraciflùnevi  copv 


mendatione  della  Tua  Madre.  Per  far 
palefech'ei  rama  quafi  quanto  fcileflb» 
fimoftra  cosi  Urcttamente  vnito  con 
Icijchc  ne  pur  foffrc  la  diuifionc  de*  no. 
mi  >  e  come  prima  fi  ode  mcntouata^ 
Maria  9  cosi  iroole  che  di  Grcsù  tnmie. 
diàta  mentione  fi  faccia  >  MarU^  éi 
q:ta  nntHs  eji  lejus  Per  dichiarare* 
quanto  la  pregia  »  non  permette  che  la 
ftia  venuta  nel  Mondo  fi  fappiafenn.^ 
pubi  icare  inficine  »  cb*egU  bà  cosi  gran 
Dorina  per  Madre  .  Formifi,  par  che  ^ 
dicatdella  noDìltà  di  Giufcppe  vn  pom- 
pofo elogio;  fiicciafi  dell'antichi flima  ' 
ina  profapia  Palbero>e  di  tutta  la  genea^ 
logia  de  gli  auoii  vn  diftinto  canTogo  fi 
dclcriua .  Di  aie  altro  non  lì  ragioni» 
fe  non  che  Maria  mi  é  Madre .  Di  ciò 
piuhonocaco  mi  reputo»  che  di  vn» 
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8  Prfdies  LXyil. 

luogadiTcendenza  da  heroF»  tirata  fcQ*         y&ff«/ Mrifi» .  Se  l'ttettèà  de'do. 

za  imerrofliipecfi  fin  da  primi  prlncipiì»  lori  roflfecci  da  Chrìfto  fl  niSt^Fédernt  P/.2X» 

della  crcatione  del  Mondo .  Ponderate  manta  meastO' pedcs  mecs-,  col  frutto  fi 

chebauròbreuementequcdeduccon-  raddoiciicc  de'  popoli  conuerciti  alla 

fiderationt>onde  in  qual  luogo  Cdriflo  Chiera.C«lNVff#ff/Nr  iià  Deminum  om- 

Isteng»»  fi  potrà  in  qualche!  parte  co-  ;7f/jS)y«'i  f frr«. Se  dal  Vaogelico  profeta 

nofcere;  ni  voftro  giud/tio  prudcntiflì-  iraia>qiiari  à  manfiieto  agnello»  à  Cliri- 

rop  lafcierò  il  dcccrinìnarc  >  fc  debba  >  fto  il  dmuntia  U  iiiorce  >  Stcut  ouis nà 

*  •       créderficIi'cllafonTevna  volta  da  elTere  tffr/y7tfMf«»<^«ffw^//,nioUa  fecondità  in 

odiatacome  peccatrice  -,  ò  da  vergo-  virtù  di  quel  fingue  fi  promette  alta 

H^»    gnarfenc  come  di  fcliiatu .  Q^ianta  fti-  Cliicf.i.  Landa Jiertl  s  qt4£  non paris  de- 

*     ii>afacefl"c  Cfirifto  della  raaChicfa,  e  cantala  idem  y  &  htunt  qut  non  parie-  "'^"t* 

auamo  tcnciaincncc  l'amalTc  *  panie  à  has^qata  muUt  fiJif  defcrttt.  Se  dal  mon- 

òaoto  AgoOino  efferfi  fatto  con  queAo  do  li  allontanatquanto  alla  prefenza  vi. 

Kp.       affai  manifeftaraentcpalcfe  ,  che  nelle  fibìlc  ,  Chfiito  afccnJen  lo  al  Cielo  > 

Donati'  diiiine  fcricture ,  l'vno  con  l'alerà  dallo  E. volitare  fuper  C<elos  Deus ,  vina  mc- 

M •       Spirito  santo  in  tanti  luoghi  fi  accoppia?  mai  la  in  terra  wz  cófcrua  l.i  Chlcla>  Et  pf,^6m 

CDCj      agnotitmusChrìflum ,  agnom-  fu^sr  omnem  terramgUrié  tua.  Se  giu- 

Ci9«2*    mus  Ecc!e/iam-yC  fo-  Daniello  fotto  dice  viiiucrCalc  d^-  gl'huoin'nl  c  dichia- 
ra di  minuto  lalfolino  ronobbc  Clnido  rato  Chrillo,  D:iis  ridici:tr?i  tu-t^n  AV^/  _ - 
hutnihato  »  AhjcijjMsejé lapis  dsmo/ite  da  >  ftcndc  (cìxlx  confini  la  luagiuiidi-  vr**'- 
firn  màmilwjj  vide  tantofto  in  v n  gran  rione  la  Cliiefav^'r  domtnédnhtrm  Ma* 
monte  furta  la  CIiiera.Z,4f/.f  aut€7:.>,q  <i  n  vfi  ad  Mare  ,  la  foni  "ni  Ciirifto  hi 
ftrcuferat JtatuamyfaEÌMS  efl  tnons  ma  in  tanto  picgio  li  Chiefa ,  c  cosi  rtrctto 
gnuSiC^  tmpUuuvrwierfamterram.^z  vincolo  d'amore  inlicmc  fcambieuol- 
form idabil  guerriero  •  e  gloriofo  trfon-  mente  gif  vnìfce 9  che  ne  dolci  fono  à  * 
fotore  fi  moOrò  Chrifto  à  Sofonia,  C'Iirifto  i  Tuoi  godimenti»  ne  cópiute  le 

Ci^9%%  //<7m/';/rx  Domtms  fuper  eos  :  à  Tuoi  Aie  allgrczzc,  ne  tolcrabili  i  fuoi  diiagi» 

*  piedi  proUrata  in  atto  (upplichcuole  per  ne  Copportabili  le  lue  pene,nè  plaufibili 

Cab  2    placarlo,  gli  rapprcfentò  la  Chiefa  >  £i  le  llie  vittorie^ne  gloriofi  i  llioi  trionfi> 

Adorabnm  eam  viri  dt  loco [tioy  omncs  fenza  la  cara  co, npagnia  della  dia  Ghie* 

tnfuUgeiittt:m .  Se  pirue  ad  Abacucco,  fa,     in  prona  di  tutto  ciò  ,  />Tj/  annoiti, 

firaileal  nubiiolo  volto  delHauftro,  l'o-  mus  ChnJlHmyagnoutmus  Ecclcfia-  Ma 

rcuratofembiantediChriÀo»  Deus  ab  qaanto  più  tnfeparabil  compagnia  di 

anjìro  vcmct-,     SanClus  de  monte  vm-  Chritlo  fù  M  uia  ?  s  i  che  appena  fi  rro- 

^rij/oiNcdiucnnc  l'abito  di  prcciole  ru-  uerà  vn  idìIUto  ,  ik-I  quale  il  fìqliaolo 

giade  copiolamcntc  inaffiata  la  Cliicfa,  dalli  Madre  nelle  la^rc  VaivgcIicliC 

Et  léikdis  euu pltn^  ejf  terra .  Se  Chri-  rie  fcópagnato  fi  legga  ?  (ù  Cbtifio  daP- 

fto  nel  Salmo  dicedi  fé  fi^^ioyDffrninMS  l'eternoluo  Padre  desinato  à  moftrar- 

^V"\9*    dixtt adme  fM'.iJ  meus es  tu;^W\\\(ZW\Q-  fi  nella  pienezza  de*  tempi  veftiro  di 

(a  il  Padre  eterno  foggiungc ,  Pojhia  à  fpoglia  inortalf:>  ma  lauorata  per  mano 

pteérdiibo  ttbt  gentes  h^redtttttì  tnam^  di  Maria  :  nacque  pargoletto  bambino» 

Se  di  Chrifto  fi  comincia./),  v.f  Deornm  ma  dal  puriiììmo  ventre  di  Mariatgiac- 

Domtmis  loc»tus  cjl  -,  della  Chiefa  fi  fc .  que  poucra.nentc  adagiato  siì'l  fieno  j 

guita,  Et  vocauit  terrà  à  Salts  ortuvj-  mapoftoui  da  Maria  :  ^fucchiò  famel  ico 

que  ad  occafum.  Se  la  bellezza  di  Chri-  il  latte  per  foftentarfi  ;  ma  dalle  poppcj 

Pf.lZ,     ftofiadóbrancIPattiJIaiuradivno  fpo-  di  Maria:  fù  vifitato  da'Paftori;  ma 

fo>  Et  ipfe  tanquam  fponfus prtctdh  de  con  l'alTìlUnza  di  Maria  :  lo  adorarono 

ti  alamo  fuo  \  l'ampiezza  della  Chiefa  i  tre  Magi  i  ma  pendente  dalle  braccia 

fua  ipofa  vicn  circolcritta  ^on  le  margi.  di  Maria.*  iu  corteseiaio  da  gli  Angio» 

411  eOreme  del  nondo»  In  omnem  terrà  li  ;  ma  nel  feno di Muia :  Mbciiedetco 
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Nel  giorno  della  Concettione. 


IV. 


da  Simeone  ;  m.i  prcfcntato  da  Maria  ; 
fcarapò  dalle  tiranniche  infidic  di  Ero- 
de i  ma  porto  in  faluo  d.i  Maria  :  fc  di- 
Ipiua  fra  Dottori;  quìui  lo  attende  Ma- 
ria :  fé  predicando  ammacfìta  le  lurbc  \ 
attcnti/Tìma  lo  alcolra  Maria  :  k  pale(a 
la  fiia  diuinità  co'mifacoii,à  dar  princi- 
pio col  primo  lo  dil'pone  Maria.  Viiic 
raok'anni  fconofciuto  frà  la  gente,  (cr. 
uico  da  Maria  \  entra  sù  la  tragica  fccna 
del  Caluario  à  rapprefentare  gli  virimi 
gcfti  della  fui  carità ,  fcguitato  da  Ma- 
ri3-,pende  fofpcfo  da  vn  tronco  infamc> 
abbandonato  da  tutti  ;  ma  non  da  Ma- 
riaipartc  da  lui  il  Tuo  fpirito  medcfimo, 
e  non  fc  ne  dìuide  Mariajtorna  da'  cic- 
chi abifTj,  dopo  di  iiaucr  debellato  l'In- 
ferno >  e  prima  che  ad  ogni  altro  >  mo. 
(ìrafi  rediuino  à  Maria .  Grauida  di  vn 
gran  pcnfiero  fù  quella  parola  dell'Ar- 
changclo  Gabriello  >  Dommum  tecunjt 
ponderata  ingegnofaraentc  daS.  Pier 
Damiano»  ilquale offeruò  chcyNabi- 
taf  in  uingeltj  Deus-, fed  no  cum  AngC' 
lij  :  qtaa  cum  tiits  eiHfdem  non  efi  exi- 
Jlenif.t  Habitat  Deus  tn  f^irginc-,  habt- 
,  tat  cum  t  Ila  ,  cù  qua  vntttf  natura  habet 
òer.i.ae  fgif„fftatem  .  Paruichc  poflfìam  dire  , 
'I^.^'  ybt  agmutmiis  Chn/ium  >  agnoittmus 
Menami  O  quato  è  vero  il  detto  di  S. 
Anfelmo,  Exctdtt  omnej  amores pa- 
Lw.  dc->  rentum  tn  fìhos,  aut  fihorum  in  parentes 
excell.  amor  t  fi  ut  s  matrts  in  jiltumfuMmt& 
l'^irg^c.^  tjitus  filli  in  matrem  fuam  Ama  Chrifto 
Ina  Madre  più  che  la  Chicfa  ;  peròcbe , 
fc  bene  l'ynajC  l'altra  è  Madrcv'hà  nò. 
dimeno  frà  loro  qucfta  difparità,  dice  il 
medcfimo s. Pier  Damiano,che  Alarta 
MAter  Chrtftt^Ecclefia  mater  populi 
Chrififant .  De  Marta  Chrtfìus  cartje 
fufcepu  i  Ecclejìam  vero  de  Inter is  fm 
carne  produxit  Ex  tlla  prodiit  fecundii 
camene  naftts ,  tfiam  protultt  carne  lam 
mortuus^ex  dia  voluit  nafcts\pro  tjla  di 
gnatns  eft  mor.  -  Ex  vnafemel  natus  efl 
in  pirjona  fita^  ex  altera  nafcuntur  quo- 
tidu  tfvèhra  (i*a.  Traxit  ex  aliera-,quod 
prò  altera  moreretur',fT  quo  vtriiq\com. 
Mumtcr  jétluaretur.Hoc  ttaq,  modo-,  dr 
ex  Ilaria  prodtjffe  vtàeturEcclefut.ì^ò 
potc  fciogliece  quella  voionc  flrcctinfì- 


V. 


ma  frà  Chrifto»  e  la  Tua  Madre,  ne  anco 
la  murre  >  le  cui  forze  incótraftabili  va- 
gì ionoà  róperei  nodi  foriilìlmi  ,ondc 
fono  i  corpi  con  l'anime  tanto  inriaia- 
mcnic  congiunti  :  e  fc  bene  lo  ftclTodì 
ch'egli  afccfe  trionfante  al  Cielo  ,  (eco 
non  la  condurTcper  nò  lafciare  Li  Chic- 
fa  ancor  bambina  fcnza  il  latte  di  così 
amorofa  nudriccj  nò  tolcrò  lungamétc 
fcparatione  da  oggetto  sì  caro ,  &c  aflTiì 
torto  la  traportò  có  folcnnifrìma  pom- 
pa ,  frà  gli  applaufi  delle  Angeliche  ge- 
rarchie ,  à  godere  per  indiuifa  la  gloria  VI. 
del  (uo  fcliciffimo  Regno.Qiii,s'Ìo  par 
laflfì  cò  altri  vditori,mi  fi  aprirebbe  lar- 
go campo  àvna  g  iurta  querela  contro 
coloroji  quali  cfTcndo  Chriftiani  di  no- 
me, fono  dallo  fpirito  di  Chrirto  cosi 
fconciaraente  d)ftor(ni,che  ne  anco  il 
iciìacinìmo  vincolo  della confanguini- 
tàbafta  per  tenerli  vnanlmamcntecon. 
cordi;(pctialmente  quando  s'infinuano 
negli  animi  de*  gradi,  fofpctti  ambitio- 
C,c  gli  auueicnano  con  le  rabbiofi  fiTìme 
gclofie  delia  dom'natione.  Lafcinfi  à 
gl'infedeli  ,-à  barbari  quelle  mortruofc 
combinationi  di  (angui  congiunti  ,  c 
di  animi  diuifi  ;  di  parenti  quanto  alla 
ftirpe ,  e  di  nimici  quanto  al  genio  ;  di 
figliuoli,  e  di  Madri ,  quanto  alla  natu- 
ra,c  di  figliaftri ,  e  mnirigne  per  l'anti- 
patia. Vagliano  appretto  à  tiranni  quel' 
le  ragioni  politiche ,  fecondo  le  quali  ; 
per  mettcrfi  in  capo  le  corone,  fi  caua- 
no  dal  cuore  la  liumanii.i .  Qiiiui  le_j 
madri  habbiano  inuidia  a'  figliuoli ,  Se  i 
figliuoli  fremano  di  ci  jccio  contro  le 
madri. Qin'uì  fi  rinuouino  gliclFcinpi  dì 
Atalarico  impatientc  del  confònio  di 
Amalafunri  nell'amminirtrationc;  dell* 
Imptrio;e  d'Irene,  che  non  contenr.i  di 
Ipogliare  il  figliuolo  Cortantfuo  dell* 
autoi  iti  del  comando ,  fcordat.ifi  di  ef- 
fcr  Madre,  per  dcfidcrio di  eflTcr  padro- 
na ,  incrudeli  fino  à  fargli  (Tauar  gli  oc- 
clu,e  condurlo  à  morirli  di  malinconia. 
Qin'ui  regnino  le  infidie ,  1  c  frodi  ,  le  y^j^ 
gare ,  le  perfidie  :  quiui  ardano  le  par- 
tialità  ,  e  l'accoftarfi  ali'vna  delle  ban. 
dierc,  fia  ribellarli  dah'.i'tra;  l'olTequIo 
moftrato  a  Pompeo,  fia  diipcito  fatto  a 
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Cefarejbafti  l'cflcr  ben  veduto  da  Otto,   ratuj  fìégnt^  pUdtus  fcUe,  Mflixus  féuU 

ne ,  per  effcr  mirato  col  vifo  dell'armi   buio  ,  vt  te  veram  M  xtrcin  àjteuderet , 
da  Vitellio -,  la  proieitione  faiiorciiolc   verumfe  hominem  parendo  monjira^ 
di  vQ09rccbi  la  diTgratia  dichiarata  del-  utt .  Riconofco  il  medefimo  penfiero 
l'alnb.  Se  tutta  la  potCDM  non  dri-  in  quell'altre  parole  dello  AeH^o  gran^ 
flringc  in  vn  folo  ;  fé  à  quel  centro  non  Padre  nel  primo  libro  de  Symbolo  ad 
varino  tutte  le  lince  :  ft-  da  qucifolc-  tatccumenos  cap.'^.àowc  alla  natiuiràdi 
non  riccuono  il  lume  tutte  le  ik  lici  fc  ChriHo  diede  due  titoli  à  prima  uccia 
à  (]uel  mate  non  fi  fanno  tribucarì j  tu(-  contrarli  «  di  bamile»  e  di  cccelfa  •  Iffd 
ti  I  fiumi» vada  il  mondo  fottofopra  jna-  humartA  natiuttéiSi  humiiis  >  (T  excel/a,  ^ 
fcano  mille  difordini  ;  fc  ne  alpe  trino  Paride  humt/tj  ì  quia  homo  natujexhO' 
^f..     irriparabilirouiac.Tantodalun^iro-  mtmbus:  vnde  excelfmì  ^ia  di  f^tr^  ì 
nofriilR^de'  fccoh*  eia  Reina  Aia^  giite.  Giudicate  voi  Signori  fealtret- 
madre  le  diffidenze  «  le  emulai  ioni  «  le  tanto  credè  San  Bernardo  »  allora  cho 
gclofiCfChe  per  piacere  al  figliuolo  »  diuifanJo su  quelle  parole  dail'Archan. 
niuna  iadudria  c  migliore  >  che  guada-  gelo  Gabriello  dette  alla  Vergine  >  Hsc 
gnarfi  la  madre  ;  uè  fi  poflboo  più  prò-  erit  «  m Agnus  ctirmm  Domém  9  dopo  di  ^  ^  t/r^j 
labilmente fperare  gratiofi  reicrittiaL  baie:  moITovn  quefifiti  •  Qmart  btc  ^  ^' 
ic  (upplichc  dare  alla  clcmentiatfell'v-  eritydr  nonpottus  eftmégnusyqutfem-  ^  ' 
nO)Cbe  mediante  la  potentidìroa  intcr-  per  aqualiter  magnus^  no  habet  quo  ere- 
ceÓione  dell'altea.  Pafla  frà  Gesù  »  e  fcM\nttmiùor  poft  conceptum  futnrus 
'  Maria  vna  cornTpondcnza  si  grande»  fr  squamante  ve  Ijìtt  veifuentì  nar^ 
che  in  darne  pretende  di  cffere  amincfv  raicch'egli  hebbe  l'altre  ^radezze  del- 
fo  allagratia  dcil'vno  >  chi  non  ottiene  l'annuntiato  bambino>  mofiròd'inico- 
II  filuore  di  e0ere  introdouo  dall'altra,  dcre,  che  da  lei  venir  douefle  l'vicimo 
Non  fi  concede  grafia  daqucllovche  compimento»  e  però  difle  Msgmfctt 
non  Ha  negotiata  da  qucfìa  ,  Intanto  ergo  C  amma  tua  Domtnum -,  q»tM  hic 
che  S.  Bcrnando  fenza  ecccrrione  ve-  erit  magnus  \  come  Te  da kri  lì  arpcttaf- 
^f}^. 3.1^1  runa  generalmente  ptoauntiò  «  Nthtl  le  per  lui  vn  ingrandimento  maggiore. 
^//.  fiat,  nos  Deus  haberevoimtt  pud  fer  matms  Io  non  intendo  mica  per  qoefto  di  con» 
Honu  in  Marine  non  trunfiret,  tradire  à  San  Pier  Damiano  ;  anzi  con  de 

iti.  Non  spunto  inferiore  la  ftima,  che  elfo  liberamente  confcffo,  che  la  Ma-  jsjat,  B* 

JX.  della  Tua  Madre  amatiOìmafà  il  Signo-  dre  beati fTìma  ,  Ltcet  de  geperof»  fit 
re  della  Maefià  :  8r  affinchè  da  tutti  pu-  Patrum  fiurpe  progenita ,  ab  ilio  ttmm 
biicamcntc  fi  rappia>  non  vuol  che  fi  trahtt  excelìenttffimét  rtobthtatts  genus%  ^ 
parli  della  Tua  narclta,rc  infiemc  non  qut  de  tlla  ejt  nono  nafccndt  genere  prò* 
li  mooifefta  ch'ci  l'hcbbc  per  Madre  i  creatus  ,  cr  per  clanjjimam  fobolem^ 
come  Te  i'efler  nato  di  tei  «  diflimalar  twmmJmméun  ftemniMis  fxetékt  00* 
fionfipotefie  fenza  diminutionc  prc-  biBtMtm\  CÌota  proauorum  tttults  ; 


mondo»  ch'egli  era  veramente  fìgliuo-  non  fà  >  che  à  tutto  rigore  vere  non^ 
lodi  cosi  gran  Madre  1  nonficuro  di  fimo  quelle  parole  ,  Magnificat  ant^ 
eiborfi  a'  difagi  >  &  à  gli  Arati j  di  voa^  ma  mea  Dommum  ;  perocbe  quel  can- 
vita  ficncata  >  e  di  vna  morte  ptnoàu  «  tico  è  fcrittura  Ouiontca  non  fola- 
comperando  volentieri  à  prezzo  di  t2-  mente  prc fomMUfùi/iter,  in  qiianto  ri* 
te  ignominie  l'ho  nere ,  che  gli  veniua  feriCcc  il  Sagro  Eu  ingclifta ,  clic  da  cff» 
-  -  dall'effcr  conofciuto  germoglio  di  cosi  fù  detto*  ma  ctiaodio  formaitter  » 
de  San  P cegiata  radice.  P^iiiiir/r4/ j|J!«»f» /-e  frr/tf  »  come  parlano  gli  Scolaftid»  •  , 
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rnarauiglicrà  diquanio  li  c  detto  fiiV  Tanto  dunque  fapeuano.'' Echi  > 
iiora ,  cbi'nnque  fi  ricorderà  ,  che  i  fon-  rilpctco  ad  cllì  non  chiamerebbe  rozzi  > 
daracnti  più  (odi>sù  i  quali  fi  appoggia-  &  idioti  i  Placoni>  gli  Ariftotcli ,  i  Trif- 
no  la  ftima ,  e  l 'honorc  ,  fono  I a  fapicn-  mcgifti  ?  Chi  haurebbc  pcnfato ,  che  ad 
za  >  c  la  fantità .  Io  non  farò  cosi  teme-  huomini  cosi  pienamente  addottrinati 
rarfo»  che  prefuma  di  mettermi  à  fcan-  poteffero  fopraucnire  nuouc  notitic  ? 
dagli-irc  la  imracnfa  profondità  del  Tuo-  Achi  farebbe  caduta  in  mente  opinione 
rapere>  Lafcicrò  dire  à  San  Bernardo  »  di  credere ,  che  fi  poteffc  aggiungere  at 
^       -  jCifirta  frofundijfimam  dtkwa  f,tften~  tutto?  alzar  fi  ad  vn  grando  lupcriorc  al 
ti£,  vltrd  quam  credi  valicar tpenetr^ftie  fommo  ?  cflcre  illuftrato  con  vn  lume-» 
gnu  ^^abyffHm,  Aggiungerà  San  Bw-rnardino  maggiore  dei  mafTimo  ?  OmntA^  qu^ 
gnum.       v||grjj  f^irgomagts  tn  contemplano,  anami  à  Patre  meo  ?  Dunque  dichiarò 
ne  Det  excejju  dormiendo  ,  quam  a,U-  loro  i  più  alti  principi]  della  Teologia? 
quts  alti'.j  vigiUndo ,  fteut  tpja  tejiatur  palesò  i  più  ofcuri  midcrt)  della  fua  in- 
Cétnt.^  .Egodormiot'Cr  cormeumvtgt-  carnationc  ;  fcoprì  i  fcnfi  più  afcoHi 
XII.  l'tt  .  E  che  fi  potrebbe  aggiungete  a  delle  diuinc  (crittuic>  riuelòi  più  incf- 
quel  che  ne  dice  Sant*Ambrogio>il  qua.  fabili  fagramcnti  della  fua  Chicfa,  Ossi- 
le dal  magiftero  di  lei  riconobbe  le  altit  ma  quii  audtui  à  Patre  meo  ?  Nonfii 
fimc  cognicioni  ,  che  de' Sagramcnti  quella  vna  cognitionc  più  vniuerfalc  % 
più  afirufi  hebbe  San  Gio.addiman.laco  che  la  enciclopedia  creduta  Compendio 
Aquila  >  perche  battendo  le  generofc^  di  quanto  fi  può  comprendere  con  la^ 
piume  s'innalzò  tanto  fourai  fcntieri  capacità  dcll'humano  ingegno?  ^^cLla 
per  l'innanzi  regnati  dagli  humanidi-  hcbbcro gli  Apoftoli,/'"ir//'r4w;;  «14^1- 
Icorfijclic  1  più  rinomaci  faui)  del  mon-  Jtraeorumy  He  infegnò  loro  cole  impor* 
do>à  lato  a  lui  paruero  mergbi  palu(lri  >  tantifTìmCjche  non  fapeuano 
inhabili  à  tener  dietro  »  non  voglio  dir       DwUa  lantità  s*io  incominciaffi  à  par  XIV. 
con  Tali  ,  ma  ne  pure  con  gli  occhi  al    lare ,  non  finirei  mai  ?  ftringcrò  il  tutto 
formontar  vclociflfìmo  della  rcina  da*  inbreue»  aiutato  da  Ruperto  Abbate  > 
Def^irg.volAmiì  Ecco  le  fue  parole,  A^tf«i»ir<;r  ilquilc  dopo  di  hauere  conia  folita^ 
ifjfttt.c.j  pru  cutter  ir  locum  dintna  my fletta  ,  ct*t  cruditione  prouato,  ch'ella  i  vn  nuouo 
pr^fto  erat  aula  cotUJitum  Sacramento  paradifb ,  aliai  più  dclitiofo  di  quello  , 
r/<w?e  forfè  fondato  sù  l'autorità  di  vn_,  che  al  primo  Padre  fùdato  à  godere  % 
tanto  Dottore  *  diffc  con  termini  più  conchiddef  che  in  lei  non  folamente^ 
chiari.  San  Antonino,  etfi nonfuern  de    fù  raccolto  il  fiore  di  tutte  le  virtù  più 
ciq^Sh^"^^"'^             Apoflolonim^ftut  ta~    hcroiche  ;  ma  che  da  lei  fù  trapiantato 
'  ^'  y"  wf«  W4^//?r4ff>r«»i»  ;  intorno  .Illa  qual    quantodi  rarojedipretiofofùmai  ve» 
y    //'^  verità  più  diffufaraente  Alberto  Magno   duco  fiorire  ne' giardini  de  gli  altri  .  LO,,  ^.in 
y           dilcorrc  .  E  quanto  profonda  bifogna    Qutcqutd  gratiarum  ,  qutcqHtdvtrtu-  c^f, 
xìll    ^^^^      ^^^^  quella  fapienza,  della  qua    tum  ,  quicqutd  operattomtm  axUJhum 

•    le  non  ricufauano  di  riconofccrfi  fcoia-    Mundus  acceftt  t  miffiones  tut  fitnt  \  ^  Qy  i  de 
ri  gli  Apoftoli    Ricordatcui  quelle  fi-   perche  tutto  quello  e  poco,  aggiungerò  ^^yff^^t 
gnificanti  parole  dette  loro  da  Chrifto,   con  S.Gio:Damafceno  >  Aintrts  Det  >  ^ 

Omnia  i  quit  audr.ti  à  Patre  meo  y  nota    rr  feruorum  Det  tnfìmtum  e  fi  di  feri-      £.*  .„ 

/I  •       /!•  ^  j        >iv  i'W'''  muar.io. 

(CI  lobts  \  e  con  ragione  Itmietctc-*   men  -,  ne  naurò  paura  di  cuerrai  au-  ,^ 

mera  ignoranza  le  più  ammirate  dot-  uanzato  troppo  »  ftando  per  me  l'auto-  '  ^^^^ 

trine  di  tutti  coloro  ,  i  quali  fimoft^  rìtàdi  grauinìmi  Teologi,  i  quali  infe- ^  fe^  À, 

rcndcircro  le  accademie  della  Grcci^>  guano  ,chc  il  folo  confcnfodato  da  lei  ^  {itcQj, 

e  furono  creduti  oracoli  per  le  cui  boc-  nll'Archangelo  ,  meritò  più  che  tutti  gli  ^„fifj^ 

ciic  rpicgadc  le  lue  maflìmc  la  verità,  e  atti  quanto  fi  voglia  meritori)  ?  di  rutti  ^  [yàd. 

iiianik  ftatTc  i  Tuoi  più  allrufi  fegreii  la  gli  Angioli,  e  di  tutti  gli  huomini  infie-  ili^^ 

hluk)h.: ,  Omnia  ,  qut  audim  a  Patre  me  .  Terra  fù  quella  benedetta  da  Dio ,  ,  '  ' 

dalia 
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XV.  dalla  quale  non  getmogiio  mai  vn  lìlo  J^tenes  fuas  bucci/  concrepantibus  vettm 
di  herbacBtthia  ;  peròcoe  in  effa  noiu  téUaites  «  pr^fMtfiiej,  affumems^  <y  vt 
fobuùl&te  mortifica  co  i  ò  legato*  ma  Hltjvtdctnr  -,  meiatabiitacomludemeSf 
cftimo  fù il  fomite  9  onde  nel  terrei^-,  c comincino  à  dire.  Idifccndenti di  A-  „ 
AoCtrodopoU  maledittionc  furfcro  i«  damo  >  Omnes  m  Adém peccoHerum  i  ^VIL- 
Ijpine  »  é  leactiche  con  cima  la  mai  naia  quefta  d  dalla  ftirpc  di  Adamo  ;  do  nque 

.  lìo(cagliadc' vicij',  e  quantunque  foHc  anch*cl!aé  tinta  della  pece  de  gli  alcd  • 

^  'come  noi  figlinola  dì  Adimo ,  dice  bc-  Eh  che  Iddio  non  c  legato  alle  formo 

Ser.àt  ^i(àtùo$mQipiì2itiOiN>irura  commu.,  dc'fillo^itmi .  Ma  io  non  voglio  par- 

Néuiutt.  Pieéà0$  non  auf  étt  Voi  »  5  gnori  miei  »  lare  •  Oice  voi  »  Signori»  (è  vi  par  veri* 

Chfifii,  oomeda  principio  vi  didì  >  voglio  fta-  iiniile  ,  chela  Madre  di  Chrifto  da  lai 

mancper  giudici  -,  ma  prima  che  diate  amata  ,  6c  honorata  foura  Ot^n' alira 

rcntcnza>  degnate»  vi  luppljco>di  vdii  e  creatura  >  folfe  vna  volta  mcritcuolc  » 

Tb  7S  q^i^^'i)  P^i^^)"^  davn  Teologo  dotto  ,  ch'etla  odiafle  come  nimica  »  dadi-  ^ 

ad  Ber  »  cSmmo  .  Sdfidtnmavtr'.  rprczzaff^- come  plebea.  Chefoffcvna 

i««         '^^"^^  P^^'^  ^'^'^  ^^""^  Damiano  ,        .'■<:/  volta  figliuola  dì  pcrditionc  Maria,dcl- 

àtale^tcorum  fyllogt/mos  ,  eoramqu^  la  quale  v»  tcltificaSant' Anfclrao»  che    r  l  j 

i/erfuttAt  dgfttHii ,  cr  qu^t  apud  eoi  ne^.  IftcompurM»  fukUmnate  hoc  prome-   ^''•  ^ 

cefàrisiMm  «  atque  tneuitéiàilsMituU-  rHttyVt  perdtttorbisrtparatnx  dtgm/i  ^•^^•«"*.?' 

cantHT  ,  omnium  yhtlofoyhtrum  argn-  y/w^ //frr/-chc  pericolane  nel  naufragio  '*^* 

XVI.  menta  confundit  .  Eqqoxxì  \n  ì:\\\o  ^(.  comune  del  Mondo  quclla,dclla  cui  na 
mo  .  Se  vn  legno  arde  »  certo  celie  fi  fata  ralicgrandofi  San  Gio:Damafceno 
abbruccia  :  quefto  arde  »  dunque  s'ab-  le  dice  »  In  luccm  fiifcepta  es ,  vt  fattuts  Or,  \,  4i 
bruccia  .  Neioconfeqt4enttam  .  Mose  tottus  Orbts/ts  ndmimjìra.  lo  crme  A^i^. 
non  v..!c  vno  fpineto ,  che  ardeua  ,  c  fri  mio  cuore  me  le  iothintrò ,  la  rìuc-  vtrg, 
npnUabbiucciaua  ì  Eccone  vo'altro.  rirò>  l'adorerò,  dirò  con  Vgo  Vittori- 

Il  ramo  che  é  recifo  dall'albero  •  non  fit  no .  O  diffiéi  formofa  pulchri  ,  iwjmmU 

frutto  i  quefto  e  recifo  dunque,  non_,  incorn  iKi -,  excelfanU$/fima  ;  Mater 

frutta .  Nego  .  La  Vergine  di  Aronne^  Det  yjponja  ngis  <tterm ,  Tota pnlchra 

fpiccaudal  tronco  dentro  del  tabcrna-  cs  DomtnAmeMt  cr  m4CHÌA  nonefttru 

colo  non  produfle  le  mandorle  f  Ag*  rr*  . 
guingafì  il  terzo .  Fcmrnina  che  parro- 

ri-,(ìconginnlc  col  marchio  :  qucftahà         SECONDA  PARTE. 
|>a(Coiiio  >  dunque hebbc  commercio 

con  marchio  .  Pernogo,  La  Reina  del  XTluno  fi  fdegneri  d'impararé  da  yviii 
Cielo  non  fa  Madre,  e  Vergine  infie-  IX  Chrifto ,  quali  perfone  fi  debba- 
me  ?  Seguitate  à  dire ,  qualfmoglia  ni-  no  ammettere  alla  gratia,  alla  famiglia- 
cura  iadiuifUu  »  hà  la  propria  fu fTìnen-  ii(a>  alla  confidenza  ;  quali  lionorar  fi 
sn;ÌÉbiÌÌÉt^iMnana  di  Chrifto  è  indi*  conucnganoconpubljcliedimofhatio- 
iH*dua»danquchà  lafulfiftenza  fua  prò-  nidiftima  .  Huomini  fimili  alla  Vcr- 
pria  -,  falfità  hcretica  !  non  infegna  la  ginc  ,  incicri,  incorrotri  >  fiuij>  e  fanti. 
fc4e  Catolica  >  cii'cila  c  foftentata  da  Efaitata  fu  la  Vergine  fra  mille  migliaia 
lipllbo?  finalmente  ninno  vellico  di  car.  didonne  «  perla  fiiafingolarinfìma  fo- 
•  ne corrottibile  può  vedere  fuelatala^  praemincnza  nel  merito.  E moftrà che 
fpIcndidifTìma  f.iccia  di  Dio  ;  Clirifto  Iddio  in  certa  maniera  voglia  dar  con- 


Vedete  da 

lano 9  c  viatorc »  e comprenfore  ?  l^e-  qual  corna  dipcrlonaggi  trafccifi,  qnc- 
mamdiaitQicivtrkéamnMmcj  i<ji*étm  ftì  due  piomoflìda  me  à  cosi  nobili 

vffìci 
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Ntl giorno  JélktCvncttti^ne .  ij 

vflSci,  Giufq)pe»e  Mtriajooii  gittal  l'a-  -^1  crederlo ,  non  farebbe  comedelt'Im-  ' 

nior  miodietro i qualità  dozinili;  non  perador  Coftanzo  diffe il  Nazianzcno, 

feci  di  ogni  hcrba  fafcio  ;  e  ftà  tanti  Hommtshemgne  magts  -,  quàm  fa^ien» 

gcaa  nomi  cauai  fuori  foretti  maggio  ter  cogitAntts  ?  Si  è  di(putaco  da  aual. 

ri  di  ogni  eccecci»iie  *,  pela!  i  roerìn  di  che  Theoiogì  fopra  le  futura  qualità 

eia fcbcduno>  il  valerti  la  bontà',  faci  di-  corpi  rirufcitatìi  chi  feguitò  vna  opì- 

ftintionc  fri  vetri,  e  fra  diam.mti  Non  nionc ,  c  chi  vn'altra ,  S.  Bonaucniura  7.  P.  bre^ 

farebbe cóforme  allo  fiillc  di  Dio >  trac-  £à  di  parere ,  che  i  tridi  rifufciceranno  utloqnij 


XIX, 


XX. 


èerndcnUt  tibi  tmum  Mtyfi  vnnm^  fSr  ciò»par  nriolco  credibile  »  che  in  vno >  il 

EUa  vnuTHy  come  fcfrà  quei  (hic>  c  quale  ftaua  prima  Obhutonttradttus  y 

ChriftonófoCTcdifu^uaglianza  digra-  tanquam  mortus  à  corde y  (c  daiìiano 

do}  IlVangclifta  gli  die  taccia  d'huo-  potente  rilurcitaco  forge  à  vedere  la^ 

mo  i  che  bauefleparlaco  Nefetens  qusd  chìvtt  luce  degli  bonori  «  e  delle  digoi- 

iietret  \c\o  fteOo  Padre  Eterno  fi  fé  tn,  dureranno  le  deformità  medcfime  » 

fcntir  fubito>c  per  dichiarare  la  difpari-  gh  rtcflì  vitij';  e  fe  prima  egli  era  fupcr- 

tà>  intonò  quella  voce  >  Htc  eft  pUus  bojingordoirapace)  lafciuo>  giucatore  » 

wnns  dtùfhs .  E  per  dir  vero  alla  prò-  Icandalofbt  imbratceri  con  macchie  si 

porta  di  Pietro  >  quadraua  molto  bene  brutte  il  grado ,  c  l' vfficio  ;  che  renderà 

— Il  r..:  j;  c,„,.  A.^k,.^™;^  '')dcuole  ,  chifcnzadiftinguere  il 

dal  nero  >  con  gli  ornamenti  più 
prctiofidellariità  copri  l'abomineuol 

raondezzaro  dc'vitijjc  legò  qiiafi  gcm- 

tireranno  auanti  fenza  pericolo  di  ha  ma  in  oro  vna  vii  pictruzza>  che  ne  pur  . 

uer  à  pcnttrfene  >  quelle  pcrfooe  >  le  mericaua  il  caftone  dì  piombo  ,  Cunu-^^f^» 

quali  dal  bel  principio  odia  vita  priua-  aUmen  celfìtudtms  ^ccafio  ftt  pecemidi  ^démiau» 

ta  raoflraoo  <^ttali  nano  per  eflere  dopo  quomodo  per  fcopulofi  montu  prten^d^f»^ 

che  faranno  mgrandlrl  }  Si  come  la-*  non  offendet^qui perplana  gradiens  im- 

Vergine  fin  dal  primo  inAance  della  fua  p$ng€bat  ì  Dalla  prudenza  di  rutti  quei 

Corìcetcione    &nta  $  non  fi  potendo  che  m! aTcoltano  »  arpemr  npn  fi  pol^ 

probabilmente  fperare  9  che  debba  ria-  fono  clcttioni  altro  cbe  approuatifiì- 

fcirc  vice dimcrtica,  col  crcfccre» quel  me;ond'io  rcfto  in  qucfta  parte  così 

la>chcnel  primo  fpuntarc  tu  Uinbrufca  appagato»  come  «fe  dalla  bocca  di  cia- 

Ikliirabi,.  .Cbi  vòcri  credere» cbe  fia  (ebedano vdiffi quella  protefta  diDa- 

r;r  mutar»  i|i  bianca  la  nera  pelle  viU  fuSàt  veramente  degna  di  Ré .  j^ut  Pf,lOO. 

ciopc  ?  ò  che  fia  per  piegarfi  alla  de-  quitur  iniqua  non  atrexit  m  corf/peffu 

ftra  v  n'albero»  cbe  per  ìofottio  dì  mot-  ocu/erum  meorumi  ambuUns  in  vtA  ti»' 

t'asnifièvedmjpeiiddfmKfiniflit}  mécuUitéttifkmfkimméfiréihìt. 
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P  R  E  D  I  C  A  LX Vm 

Nel  giorno  di  S.  Lucia . 

Simile  efi  regnum  C celar  um  thefauro  ah/condito 

inagro.  Macci}, 

JB^^SNK  ^  ^o%o  da  iée.  «Mr  ofes  fum ,  fed  tnrtntei ,  quaJ  fecum  ^ 4*^ 

marfi  >  ne  tempo  da  per-  confcHmtaportat  ^  vt  tn  ferpetuumdi^ '^^^'^^ 

dcrfi  nella  diTcufTìonc  di  wfj/f^if,  vcriflìmo  afiìomn  di  S.Bcmar. 

quel  qucfito  non  raen  cu-  do   II  tcroco,  del  quale  p.iriinmcc  na-  UL 

riofo  cbcdikKCUole  .  Per  fcofto>  &  io  non  voghe  uirc,  Non  eft  . 

qital  ca  gione  U  nimin  nelle  pid  aOrure  smelJigensy/tut  reqntrenj;  ma  prego  be- 

vilccrcdclla  terra,  e  ne*  fondi  più  cupi  neiddioiclic  a' noftii  di  non  lì  omucn- ^  c'ò/'ia 

del  mare  habbia celati  i  metalli  più  fini ,  gano  ripetere  quelle  parole  di  5rnt'A-  'r    J  ' 

c  fcpoltc  le  gemme  più  prciiofc  >  delle-»  goftino  j  Quftrtte  quod  quxrinjyftd  ibi 

qmti  come  de'Aioi  arredi  più  fplendidii  m»  efi  t  vht  quarti ts .  Voi  braimire  di 

pare  ch'ella  doucflc  fate  moftrapom-  acquiftariii  rhonoratiflìmo  titolo  di 

pofa ,  con  crpornc  vna  douitia  fupcrba  gran  Prelato  .  Qj.-enre  quod  qn.trttts  j 

in  piiblico  i  viiU  di  tutti.Non  manche-  ma  Te  vi  cadcffe  in  pensiero  di  cercarlo 

lebbono  varfe»  buone*  e  giaftifìcace  ra-  fra  le  gnarAifobbe da  gran  Signore^  » 

gioni .  Ma  vdito  il  nome  di  tcforo  na-  ò  frà  le  crgenieric  da  Principe,  ò  fià  gli 

Koftojloamo  meglio  ftudiarmi,d'iiuie.  addobbamenti  da  Re  »  finre  certi  >  che 

fiigare  >  quale  egli  fia -,  doue  giacciju  i  tbt  non  e/i ^  vbi  qu  <trit$s .  Votnbbono 

•  con  che  iodollri>  ftaaar  fi  debba  %  Se  gli  animi  nobili  %  che  apparìfle  maiWfe- 

io  poter  noflro  fi  poffa  ridurre.  Qui  ÌVamcmc  di  fuori  la  j^cncrc  lìrì  i!c  gli 

certamente  di  quei  cefori  non  fi  ragie-  fpiriti,  che  lòr  bolle  ne!  cuore  \  m.ì  pcr- 

UÀi  per  l'acquilto  de'  quali»  (ensa  ripo-  che  non  giunge  tant'oltrc  la  dcbii  vilU 

Armai»  ttauagliano  contlnoiKimenfe  de  gh'  occhi  «  fi  flndlano  con  pompe 

COlocOiChe  tcforeggiamo  in  terra  .  Ta-  cfteriorittJagnìfiche  di  abbarbagliar  chi 

ro  è  da  lungi,  che  Chrifto  alle  noftrc_>»  le  vede  j  onde  è  perìcolo  che  non  fi  la- 

àncbicQe  proponga  oggetto  si  bailo  >  fcino  traportar  da  quegli  appetiti, che 

che  a*  Aioi  diicepolt  tmth  e  più  che  à  rat  S.  Paolo  addimandò  Dtfiéerui  umtUtéi  i^TimJS 

ti»  à  gli  Ecclefiaftici  efpreffamente  co-  e  comandò  à  Timoteo  che  (e  ne  guar- 

manda  >>  Noltte  thefntirtzjtre  vohts  the-  dafle  ;  prcgiandofi  di  vn  luflb  eguale  à 

/rfttr<?/i/;/^rr<i.Crcdoadunqucdi  PO-  quello, che aUe  ieaunine,  sbcffaudolc ,  2)^^^  - 

1 1.     ferdire  »  cheil  teforo  Euangciico  fia^  rimprouenimTercttllitnoi  EtMilcfn 

irna  raccolta ,  ».\  v  n  cumulo  di  quelle^        tondeffttCr  Tyri)  tin^unh  O"  Phry.  ^  j  ' 

virtù  ,  con  le  quali  ciarcf>eduno  adem-  gesinfumiti  C  Èabilomj  intcxtnt -to' 


€  comprende  fottoM  nome  di  Spirito   corrotta,  e  Santo  Àgoftino  condannò, 
EcclefiaRico  ,  ^  ApoUolico»  fenzaii   come  procedenti  >  £a:  r^/Tf^yT^;;;  i?«i^y- 
qaale  ogni  Prelato  è  poaero^machiim.  /MVtf.  Non  conOfte  la  gloria  di  vnEc-  y 
qtieil  pofiicdcpuògiunamenteackli»  defiaftìo»  nclPhabitarc  in  paL^gì  ma- 
nuadacfi  rìcclùuiiao  >  rtruÀtuìm  »  gnificamente  corredaci  »  ò  nel  vcriira 

con 


Nel  giorno  di  S,  Lucia.  i  j 

con  habiti  fontoofi  >  ò  nel  uudrirc  vna  più  torto  impiccati  nell'ornamento  de 
lurba  di  paraluj,ò  neiringrafiaie  gratu  ("agri  tempii ,  c  de  gli  altari  ;  nella  qual 
numero  di  caualli.t-  di  cani; anzi  queia  pia  lodeuol  force  di  magnificenza  fi  fc- 
è  vanità  che  negli  itc/Tì  Principi  fecola-  gnalarono  moki  finti  Prelati  ,  come 
ri  di(piacc  a  Dioi  è  ptiò  come  (cóuciic-  adducendonc  vari] cfempi]  lafciò  (crit- 
Cap,  xy.  noie  anco  al  Rè  >  nel  Dcutoronomio    to  Anaftano  bibliocecario. 

gliele  prohiuì  con  quell'ciprcffodiuic-      Niente  miglio  fi  appofe  ,  chi  pensò  VII. 
to  Non  mulnp/icabft  fibt  equos  .  E  chi   di  farfi  credere  hiiomo  di  ft;ma,con  la^ 
fapelTc  drittamente  Itimarc,  direbbe  col    pretiolità  delle  vefli;  che  le  corfh  non_» 
Ordt      Nazianzcno  .  lo  non  credo  «  JNohu   foffc  talora  quella  fai  fa  opinione  fra  gli 
■^**  CHfn  C onfultbus  y  et  Frefitìtsy  clanffi,   Ecclefiaftici,  iionhaurcbbc  detto  Sane* 
mtfqne  bcUt  duci  bus ,  vt  qut  tot  oj>tbHJ  ,    Ambrogio  ,  J/ie  /e  ttiter  Eyifcoyos  cre^ 
copijfque  circhmjimiuty  vt  quo  jua  proftm   dtt  aUtorent,qut  veftem  tnduerit  clttno-  ^ 
ctam  ,  non  h.ibeant ,  certamen  effe  opor-   rem  ,  Giunie  recccffo  tani'oltrcche  a  facer,  c, 
tere.  Ornamcti  fono  quclli,non  del  pa-   Lodouico  Imperatore  parue  ncceffarli  ^, 
drone,  ma  della  cafa;  onde  come  inge-  qualche  modcratione,c  ne  fcgui  la  pra» 
gnofamemc  olFcruòS.  Gio.  Gr.'folto-   cica  ftabilita  nella  dieta  dì  Aquifgrano  » 
In  PCa^*  m3,non  dilfc  Dauidc>  Nettmuerucum   Monjiro  emm fimde  ducebatur  ,  rr- 
*     '     *  mtiltipUcatafuerttglormetujyms.  gb-    clefiafitcafamt/tadeputatus,  conaretur 
rfadomuse$uj.Hjtcentm  omntA  ,  foft"   a/ptrare  ad  feculans  glona  ornarne fU 
test  ambuUcra»  porttctiJt  b,i/nc,it  atu   Mi  fcriffe  dopo  di  haucr  narrato  quefto 
rurriyCT  argentHm,  eqM  yO"  muli  yfira-   fatto  ne'ruoi  Annali  l'Eminenti  filmo 
gula  vejiejy  CT  indumenta  ,  funt  giorts   Cardinal  Baronio;  &  il  fcttimo  Conci- 
domusynon  homtniSt  qui  domnm  tnhahU   {io  generalesche  fù  il  fecondo  Niceno  > 
rrffje  quel  ch'd  peggio  fi  fcialacquaia^   comandò  che  fimlli  fiiperfiuità  firife- 
nudrire  la  vanità  quel  che  dourcbbt-*   caffero.  Hcbbcro  femprei  buoni  Ecclc- 
fpendcrfiper  mantenimento  dc'pouc-    fiafticiper  vcti/Tiraociòchc  Zacharia 
ri.di  die  giuftamcnte  fi  lamcntaua  San    Sommo  Prontcficc  fcriflc  a'Prelati  dì 
Bcrnardo>c  quel  vigore  fi  fncrua  9  ch'é    Francia  .  Nonrtos  honor  commendat 
Ser.yy   neccH'arioinchigouerna,  elTcndo  ve-   veftrum-tfedfplendor animorum  .  E  fc 
tnCant»  rilfimo  che  effiaemtnat  antmos  amoeni»   bene  fi  fiudiarono  alcuni  di  colorare  U 
tas  mmta .  Non  approua  Iddio  ne  an-   gonfiezza  del  fafio  col  decoro  della  di- 
yj     co  ne'  Principi  laici  la  fmoderata  fon-   gnità,  cauò  coloro  dal  voUo  la  malchc- 
San^  ep,  tuofità  nelle  fabriclicondc  al  Re  Gioa-    ra  S.Bernardo  con  proteftarcche  quel  - 
mi         chimo,  per  bocca  di  Geremia  fece  quel-    lo  era  De  alt  arto  luxurtart ,  de  aitano  Ep.  i  .ad 
hàp.zi,  lar>gorofaminaccia./^<5«/ ^/of,  <f«i*-   fuperbie  .  Non  hebbero  cosi  foli  pcn-  tuie 
*  '    *  ficavo  mtht  domum  latam  ,  O"  cxnacula    lieri  gli  Apoftoli,  dice  il  mcdefimof  &c 
fpattofa  \  gaftighcrò  la  fua  fupcrbia^  ■>    amarono  meglio  moftratfi  Fortesin 
con  ridurlo  à  tanta  mclchiniti  >  che-»   bello  che  molles  in  fencis  .  Maionon^ 
giunto  alla  morte  >  non  troni  chi  gli    haueuabifogno  d'altre  autorità  »douc 
conceda  vna  grotta  da'.fcpellii fi  al  co-   Chrifio  di  propria  bocca  dichiara,  che 
peno,  Sepoltura  afintfepeliciur  ,  pu^    (^i  molli  bus  vejìtuntar  ,  tn  domtbus  ' 
frefa^us,& proic^lus  extra portas  Hie^   Kegum  funt  j  come  fc  diccffe .  Lafciatc 
rnfalem.^^TMO  più  dunque  ogni  Prc-   che  vertano  delicatamente  coloro ,  che 
lato  prudente  ricciicrà  come  detto  à  fc   ne'palagi  de'  Re  ambifcono  la  gratia 
ciò  che  a  Pemenio  Prete  fcrilTe  Ifidoro    d'huomini,  a'quall,  perche  altro  luftro 
L'b.'ìf.ep.  Pelufiota,  che  fi  contcntaficdi  vna  ha-    non  piace,  che  quello  de  gli  habiti,  gio. 
"^79*       bliaiione  conucnicncc  allachriftiana.»    ua  il  coprire  l'operar  difgratiofo  con-» 
modeftia  \  altrimente  Lapu  de partete    l'attillatura  nel  vertice. Voi  douete  fod- 
clamabtt  ?  grideranno  quei  marmi  ,  c   disfare  a  quegli  occhi ,  à  cui  fopra  ogni 
fi  Kuncniecanno  quei  conci  di  nócffcr  altro  corredo  garbano  gli  ornamenti 

delle 
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delle  virtù  •  filtc  più  tofto  cioatcoda  umporu  utta-,  c  piaaTpramente  Io  sfciw 

' G  ouanWI  quale  vcftc  male .  ma  v iac.  zcrcbln-  Tertulliano,  0)n  ciagli ,  Deus  ^^^^^^ 

'ben "sappiate che  nella  regia  Cotte  t,b..emcrejt  ,  CTfjUmo  '*J»?/«« » p^^^^^ 

'  di  Dio ,  più  fi  ptegia  il  valore  auuolto  aiuM^aUMS a^^c  y  crfMCiréUseifqmu  t  '^JJ^^'^ 

Id  ccaci^  cheiadapocaggincvcftìtadi  <ySf^iiM.  S.nnus,..4or,Cr  c.r,du 

'broccato  •  piace  più  vn  petto  ignudo  menta  ,  chartfmata.  Qiianto  fatcbbc 

•  trinciato  a  punti  di  rpada,chc  vna  giub  difTimilc  vn  crapaUic  cosi  fmodciato  , 

barlcatnata  a  punti  d  agoiòc  à  chi  vede  da  lamodea./Iìnia  temperanza  de'pn-  . 

il  tutto,  le  piùsfoggiate  inuentfoni  de  miChnftiani,  Icamauolc  futonocosi 

£liliabid,non  afcondono  le  più  artifi-  pncfac  .  tanto  fobnc  !c  refetioni  ,  /^r 

Sofcfimulationidegli  animi.  Tale  fu  nMtémeafmmccznarcnt,  q^^md^jcy 

Ilfenfo  di  chiunque hebbe  buon fenfoi  t^.l  cornei!  medefinio  Tertull.a 

così  hanno  tatto i Santi. da S. Macaiio  no  tcftilica.  E  d.  quanto  pre^md.cio  -^M^'^- 

Daraeonati  a  borfe  vecchie  dicanna-  farebbe  alla  Chiefa ,  le  cui  torri  più  (al-  f.39.j 

'  uaccio  et  olTo  ,  e  runido ,  ma  piene  di  de,con  la  interopcranza,  come  con  ma- 

IX     pictiola  moneta  i  e  tanto  édaiungi,  dime  violente  anetate  ficonqi^^^^  XI 

^     die  firoili  vanità  fecholatcfche fcnuno  Di  Nabuzardan  capo  dc-cttocìii  dd  Rè 

per  accrcditarfi  aporefso  al  fupremo  Nabuccodonoforre  fi  legge  ne!  4.  Ac*  Cé^.  %% 

^^'*3-    bfincipe  della  Chie(a,che  San  Pier  Da-  Kegi.  che  fmanicilata  ia  Citta  d.  Gcru, 

rniano  racconta  di  due  Vefcoui  per  faicmmc,  la/cio»afciKar.cinw 

Queibcauai  depoftì  ,  ecacciatì  dalle  ragl.e,  hauedolc  d  ogn'intorno  ^lana- 

lor  fedicda  due  Romani  Pontefici,  Ni.  te  fino  ad  vguagharlc  col  fuolo.  Coquo, 

COlò,&Alcflandro,  AVr^//fr^M  >  rum fmtem  i'rsNcefs  ture  a^ferm^ 

cuoci  Plti  ficcs  Itgnet  nuratts  vfifunt  ba.  /rr(interpretatione  di  San  Pier  Damia-  £p.  MO. 

ci^isjydum  SactrdcmmtritmhnMnù  no  {cut mmirum  ac^qfni  ifè^ré^oope. 

'  tarefikiMMMMh/ed  fpiritMtiH  nor-  refernttur  .  None  materia  quella  da 

ma  wrtutum.cr  non  mkantia  m^rgari  trattencruifi  più  a  lungo  in  quetto  luo- 

M,  uelgemm^  ./ed  mores  aure$  decermi  go  :  tiia  ne  anco  potcua  tacerne  affato,  ^  ^ 

X.     Sacerdotem  .  Molto  più  lontana  dal  ricordandom.  che  San  Cipriano  fcnflè 

vcfofùropimODcdiqudli,dicfidie-  a  Clero,  d.  hauerehauutarmclanonc  . 

dcroacrcdere,  le menfe laute , i  con-  che  "dio  dalle  pcrfone  ecclefiaftichc 

Siti  regiamente  imbanditi,  le  viuandc  richiede  fobr.eta  nd  mangiare  , 

rqùifitii condimenti  pdlegrini recali  \m.Sidcr de u^au  farce  ,  O'fibrm 

fia  d'olnemare ,  fcnza  perdonare  a  fpe-  fotu.dtutms  d^gnauomhus  ndmonemur; 

L  poter  cflTcrc  di  Prelato,  più  che  ordi-  fc^l^cct  ne  miore  coeUfn  fubltme  tanu 

nario  proua  chiac.flima  .  Karalode  tectus,Ule(^raf€Cular$4enerHet  ;  vel 

Z>.88.    per  certo  accontatfi  con  huominbCK»-  f'^'^^  i^^^  mt. 

^        VLe0tt^Mmrainui.étmm.^nma^  ms  ad  prece:  orationuemgtlet. 

eie  ettuterno  Junt  ,  com'hebbe  a  dir      Egli  e  hormai  tempo ,  che  certificati  XIL 

Seneca  •  ò  poter  darfi  vanto  di  quella  de'luoghi ,  douc  il  tcforo  non  e,  ptocu- 

.notitia  sbeffata  da  San  GirolamciViw»  riamo  fapcjrc^doiie  II  poffiwtronaBfc 

Ef»2.aa  ^^g„fya  ^  ^  mmwa  fifciumym  quo  Diamo  le douutc  grattcaChrilto,chc 

Nefct,   /fffgyf  concha  Iella  fìt.cnlleoì  faponhus  ci  hà  infcgnato  in  qua!  parte  habbiamo 

autum  dtherno  yromncias,  CT  ctborunu  à  cauarc;  ficurifTìmi  che  non  trauaglic- 

me  rarttauac nouMme damnatpfa di»  temo  indano.II^li  è nalbofionelcam- 

/ré?4iir.Seadare  ilfuo  voto  per  quali-  po, Simile eftregmmCmhmmtheféUU 

ficare  ì  meriti  di  vn  tale ,  fonc  inuitato  ro  abfcondtto  w  agro .  Quiui  cercate  j 

San  Paolino ,  delle  cofe  in  vn  ccclcfia-  Quiui  linoueteiquiui  fca^te;  ma  ricor-  . 

Ilico  riguardctioli  giudice  comperentc,  dateuf  «clieil  campo  ^  luogo  di  fatica  ì  \ 

rifpondercbbc^  Prttieftor  fittffe  ariué-  «inìaì  coom'eoe  kuotvcjquiui  fudarc  5  > 

twmmtiditimtiifÀfqiumMiHiftn  qoiut  adoperare  totiele  ind^ulrie  • 

Misliot 
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Miglior  noua  ardifco  daciii  .  Noru  polo  tenga  del  plebeo  i  ò  perche  la-, 
pcnfacc  ad  altro  campo  i  egli  c  nafcolto  gente  malcreata  >fenzaciuiltà  vG  raa- 
VITT  voflro .  La  voQra  Chicfa ,  la  vollra  nicro  zotlciie ,  c  contadinerchc.ma  fac- 
DioccfciI  voftro  popolo,  il  voftroclc-  eia  ritratto  da  S.Gregorio  il  Nazianzc- 
ro, la  voftra famigliaci! campo; quella  no  il  quale  cosi  alhcgrameuic  fi  alfa- 
genti  rozza)  indocile,  contumace  non  ticò  cercando  il  tcforo  in  Safimo  cam- 
po ffoncgarcchc  non  fla  vn  campo  co-  perdio  ignobile»  come  in  Nazianzo  » 
•  pcrto  di  ortiche  pungenti  di  maliuo-  &  anco  in  CoiUncinopoli>  douc  none 
glienzc  >  di  lappole  attaccaticcie  di  cu-  da  dubitare ,  che  tutte  1*  arti  più  gentili 
pidità,  di  faHQ  duriiTImi  di  olUnaiione  \  fra  le  grandezze  della  corte  imperiale  > 
confello»  che  vi  fono dc*bronchi>  degli  affai  più  che  in  altra  parte  iìoriflcro  } 
ftcrpi,  de'gincprai ,  delle  fcrpi,  delle  vi-  anzi  miglior  (cnno  farà,chi  nel  terreno 

fiere,  de  gli  afpidi.  Siafi  vero  che  in  vn  più  magro  cauerà  con  diligenza  mag- 
ato germogliano  cicute  vclcnofc  di  giorc;  quiui  farà  più  groilì  guadagni  ; 
mal  une  dottrine  ;  in  vn  altro  crefcono  onde  gli  riufcirà  più  loauc  la  fatica ,  c 
gramigne  di  abufì  l'candalofi  ;  qui  fi  af-  più  fruttuofa  la  indullria .  Quefto  ù.  vn 
foiranolc  fro:li;lifi  moltiplicano  le  icgreto  infegnato  da  Chrifto  »  ma  non^ 
indolenze  ;  chi  fi  sfronta  con  la  sfaccia-  capito  da  molti  -,  perche  non  arriuaro- 
tagginc  j  chi  fi  dà  in  preda  alle  lafciuic;  no  à  intendere  il  feniimenco  coperto 
chi  profana  le  cole  fagrc;  chi  non  cura  fottoil  velo  divna  milleriola  parabo- 
i  precetti  della  Ciiicfa  ;  chi  difprezza  il  la .  Souuengaui  di  quei  feruidoti  man- 
timor  di  Dio  i  chi  beftcmmia  il  fiio  ian-  dati  da  vn  Re  per  inuitar  molti  da  fiia 
Orat.xì»     nome-,  chi  conculca  le  fue  leggi.  Ri-  parte  alle  nozze ,  finche  fi  trattennero 
'conofco  per  vcrinriiiu  la  rclationc  del  m  chiamar  huomini  bene  flauti  ,  & 
Na2Ìanzcno,dclle  frenefie  di  vn  popò-  agiati  delle  cofc  del  mondo  ,pcrdcttc- 
lo  indi(i:iplinato  >  dalai  fpcrimentatc  roil  tcmpc ,  e  l' opera -,  chitrouò  vna 
purtroppo,  tali,  ctanie,che  gli  faccua-  fcufa;  chine  adduffc  vn'altra  j  chi  ha. 
no  cader  le  braccia^  onde  non  é  da  ma-  ucua  comperata  la,  villa  i  chi  doucua 
rauigliarrt,  eh' ci  dimandade  in  quel  condurre à  cafalamogllie  ;  fiche  Tin- 
conleiro  di  ccncinquanra  Prelari  di  ef.  uito  fù  in  damo  :  c  non  comparuc  pur 
fere  liberato  da  tante  moleftic  ,  come  vno:  Ma  quando  fi  voltarono  alla  po- 
pur  fupplicò  per  impetrar  vna  licenza  uera  gente ,  che  andana  perlcfiradc-* 
fimilc  daSm  Leone  ilMigno,Rufiico  raminga  »  éc  accattando  limofiua  ,  fù  . 
S.Leo    Vcfcouo  di  Narbona^  contuttociò  tor-  tanta  la  calca,  e  cesi  numcrofo  il  con, 
«"p.?!*     noàdirc  affcrmatamcntc  »  che  quiui  corfo»  c\\<:  Jmplet<e funt  nuytfx  difcum^ 
fià  fepolto  il  tcforo .  E  come  non  rin-  benttum .  Qualche  ptofìtteuoie  inllrur- 
XIV.  graticrà  Iddio ,  chi  fi  vede  chiamato  à  tiene  ftà  nalcofta  qui  focto,dice  S.  Gre. 
vita  chcricalcfcmcndofi  dire  da  S.  Ani .  Gorio.  AUt  vocanturyO-  ventre  contem, 
brogio ,  ClericMus  officmm  eft  qutjins  nunr.aht  uocantur ,  cr  vemunt.  D'onde 
piane  non  rnodtcus ,  vbt  IticrutMyVon pe-  la  renitenza  di  quelli ,  c  d'onde  la  pron-  ff^^g 
cuntarum  acqmntury  jed  animaru;n^  j  tezza  di  quefti  ;  Volete  (apcr  la  cagio- 
Chi  non  raetrcrà  volentieri  la  m  ino  aL  ncìQHÌasnfirmt  quique  t  atque  tn  fjoc  ' 
In  cap.l.  l'opcra?chi  fi  fcufcràcon  la  faluatichcz-  mundo  defpecth  plerunque tanto  celertus 
Jfata,     2.3.  del  luogo  ?  Non  è  cofa  ordinaria  >  uocem  Det  audtunt ,  quanto  in  hoc  mun- 

che  i  monti»  fotto  alle  cui  radici  afcofc  donon  habent  ubi  delectentur  .  Ninno  XVI 

la  naturale  miniere  più  ricche  ,  fiano  dunque  trafcuri  quel  campo,pcr  neglcc  . 

più  fpogliati  di  herbe,c  nella  efierioro  to  che  fia,nel  quale  con  ficurczza  mag- 

apparcnza  più  vihVNiun  fia  men  pron-  giorc  fi  può  cercare  »  c  con  riufcita  più 

toallauoro  perche  i  confini  dcUafua  &liccritrouarciltcroro.Niunoperda  il 

giuriditione  dentro  à  picciol  giro  fiano  coraggio  per  vcdctfi  ca  itato  in  pacfc^ 

rifirctti  ;  ò  perche  la  conditiotìc del po-  doue  Ja  enormità  delle  fcelcragginì ,  la 
Seconda  Parte.  D  »nol- 
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nìoltìtiTiine  de  gli  abufijla  impunità  de'  le  honorarfi  col  tìcolo  flhiftnfl^mo  dì 

inisrJH'Mi                     ^'■^"'^^!'» Prelato?  non  ardirei  auuar,z.Uin:  une'  VVIII 
difloUioncdc'coftuini  »  e  ia  sfacciarag-  olr:  dame  ,  fapendo  bcnifTìino con., 
gine  di  tutti  i  vici(>  tolgano  la  fperanza  quanta  fommifllonc  debbo  riiunrc-* 
di  poter  trottar  gemme-  fra  quelle  cosi  cbiunqne  hà  luogo  in  cotcfta  vencrabi- 
lorde  fozzurc.  Sarà  mai  più  gualìa,  più  liflìma  gerarchla  ;  ma  l'argomento  non 
ccniaminata  ,  pili  corotta  vna  Città,  di  c  mio  >  c  oracolo  di  S.  LeonPjpa,  il 
quel  che  fi  folTc  Neocclarea ,  celebre-»  quai  d)cc>  Qun  confcttmta  honorem  /ibi  Ep.9i,c. 
per  altro-,ma  pelò  iofetta  di  errori, fen-  Sacerdoti)  pr^t/hmm  uendtcarjtt  qui  prò  lO, 
za  il  lume  della  vera  fede»  cieca  per  la  antmabus  fibt  credttts  non  laborart  ? 
ignoianza,picna di  fuperftitioni,legua.  Che  fc dal  Cielo  vi  dfceffero  gli  Anafta 
Lc  della  idolairJajfchiaua  dell'empietà  ,  fij,  g|i  Ambrofij ,  i  Griloftomi  ,  i  Na- 
c  direi  per  poco  incorreggibile  perla  rianzeni,chc  fate  compagni»  e  fucceffo* 
oftinatlonc  ?  E  pure  il  Taumaturgo  ri  noftri? Come  (late  sù  l'opera?  come-» 
non  impiegò  quiui  cosi  fdtcc  mente  la  follecirate  il  lauoro  »  con  che  femore  ì 
jnduflria,cìic  confutate  le  opinioni  bu-  con  cheafTìduità  ?  conchenfolutionc 
giardcfcoperte  le  menzogne»  fatta  co-  di  voler  arriuarc  altcforo?  Noi  ci  ab- 
nofccre  la  verità  »  pcrfuala  la  lana  dot-  battemmo  in  campi  duri ,  laUofi,  fcrri- 
tiina,  sbanditele  cerimonie  fagrileghe,  gni,à  tal  fegno  »  che i  picconi appenju 
dlioccatì  gl'Idoli  >  dirti  atti  gli  altatijin-  baftauanoà  romperli  .ogni  di  riufciua 
irodotta  la  religione  Cattolica,  doma-  la  imprefa  più  ardua  ,  la  fatica  più  gra- 
ia la  contumacia,  riformati  Icoftttmi  »  uofa  »  la  fperanza  più  du,bbia  j  disfacc- 
ia fciò  cangiato  il  piombo  m  argento ,  il  uano  altri  quel  ch'era  già  faitoibifogna 
rame  in  oi  o,lc  pietre  in  gemme,  ond<-^  ua  con  vna  mano  cauarc ,  e  con  l'altra 
noubiimcntc  arricchì  l' ciario  della  combattere  ;  veniuano  à  difturbarci  gli 
Chicla  ,  cconaccrelciinentodiiiuoui  huomiai,  le  fici:e,i  dcmonij?  chi  ci  sbi- 
ficgi  nobilitò  laicfortria  d-Chrifto  ?  goitiuacon  le  minaccic,  chiciaflTaltaua 
sù  dunque  dica  ogn'vno  a  fe  ftclTo  quel  con  l'armi ,  chi  c'impcdiua  con  la  vio- 
-^VII       parole  de'Sagti  0:it\iic'\.Egrediamur  lenza;  raa  per  tuitociò  rton  ci  perdeua- 
tn  agrum  »  c  pieno  di  buona  1  pcianza  mo  d'anlmoiingiuriati  fopportammo  « 
cominci  à  cauarc  i  nè  pcrquaUmogiia  cacciati  tornammo  ;  maltrattati  perfe- 
durez2a,che  incontri  abbandoni  ia  im-  iicrammorhauemmo  da  fudarcda  ftcn- 
prc(a  ,  onero  fi  raffreddi  liCllafoI lecita  tare,  e  pure  fecimo  tanto ,  che  il  reforo 
inucftigaiione  del  tefoto.  Potrà  efleic*  fù  nolìro .  A  così  fatto  parlare ,  che  fi  XIX. 
che  in  qualche  lato  il  terreno  riclta  ru-  potrebbe rifpondcre  .■'chi non  refìcrcb- 
nido,  ronchiofo,  intrattabile  ;  cheli  be  potruafo?  chinon  fi  fentirebbccom- 
lcuopranode'tufi,delle  felci,  de' mafli  j  mollo  ?  Amcgioua  credere ,  che  eia- 
ma  per  tuttociò  non  dee  venir  mena  fchedunodi  voi  habbia  firntimcnio  fi- 
l'ardìre,  ne  iniiepidirfi  l' ardore.  Siano  milc  à  quello  di  San  Martino,  il  quale 
Icogli,  lì  fpezzcranno  ;  fiano  rupi  »  fi  xlcpodi  cfferfi  lungamente  affaticato 
Iminuzzeranno  -,  ùano  montagne,  fi  con  vna coflanza inuincibile,rcntendo. 
tritoltianno  jc  ve  ne  afilcura  Iddio  per  fi  inuitare  all' eterno  ripofo;  àcorain- 
bocca  d' Ifaia,  il  qual  dice,  £go  po/htt  e  ciareda  capo  il  lauoro  francamente  lì 
qsiajiplatijiriifn  triturans  ytiouur/t  y  ha-  of^crrc,  con  quella  generofa  ptoiefta  , 
beili  rofìrA  fcrrantta  ;  e  di  che  temi  ?  di  Se  non  hò  ancora  cauato  quanto  bifo- 
che  dubiti  ?  quale  impofTìbil ita  ti  fin»  gna;  fc  l'opera  c  tuituiairaperfcttai  fc^ 
gi?  ogni  durezza  fi  adomerà  ,  ogni  ri-  «erta  da  fcoprire  qualche  particella  mi. 
gidczza  cederà  ,  ogni  refiftcnzadarà  nimadel  tcforo  ;  Stndhuc  populotuo 
luogo, £■/  trtturabis  montesy  ar  commt'  funi  neceffartus ,  non  recufo  UÙorem  .  O 
nuej  i  Sarà  fai:ca;nol  niego  j  ma  non.  parole  d.  gne  di  cilcrefcrittc a  caratteri 
<iu.il  fronte  fi  può  sfuggite  da  chi  vuo-  d'oro  1  O  petto  heroico  !  ò  cuore  ma- 
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gnanimo  !  dalla  cui  nòbile  <de3«  corno 

oon  procurerà  di  far  ritratto  chiunque         SECONDA  PARTE, 
a  fare  il  mcdcCmo  vfficio  -,  fiì  chiamato 

da  I)io?vlual  vanto  può  darfivnVcfco.  f^Idìchcilcampoc  voftro  ,  perche  XXI. 
uopiùconuenicnte  al  Tuo  grado  ,  più  \J  chiunquclo  vuole,  può hauciloj 
eloriofo  alU  propria  pcrfona  ;  più  con-  ma  bifogna  pcnfat  di  pagarlo .  Qucni^ 
forme  alla  Tua  vocationcjchc  di  abbrac-  tmetnt  homo  ,  v^du  j  cr  fr^g.iMdio 
ciar  volentieri  nuouc  fatiche  per  bene-  zendtt  vmMerjaìquiC  h^her-,Cy  en.it  *igrù 
fìcio  dell'anime  alla  Aia  cura  commclR?  tllum,  Qiicfto  parlar  di  Clitifto  nioltra 
Degna  voce  di  vn  fommo  Pontetìce  fù  chiaramente,  che  quello  c  vn'ac<^uillo  t 
quella ,  che  di  fé  nella  prcfationc  dei  6.  nel  quak  farà  bene  impiegato  il  lapcre, 
delle  Decretali  a  perpetua  memoria  ci  il  potcrc,l'hauerc,lo  ftudio,  la  indull:ia, 
lafciòrcritta  Bonifacio  Ottano.  la  robba,lacommodiià>  i  gufti,la  fanità» 

£ìimur  volHTitarios prò /ubditorum  qatC'  il  iu  Jorc>il  fangucla  vita ,  f'^ntuerja  qua 
te  labores  ,  & tjocUs  quandoquetran/i'  habct ,  Chi  é  chiamato  alla  inchicHa  dì 
WM/ infomms ,  vt  fcandata  rem§ue(un:is  quefto  te(oro,non  è  inuitato  aviucre  in 
abtp/ij.  Qiic  ftoc  il  teroro>dcl  quale  de-  dcl.tie;non  ad  hauerfi  gran  cura  j  non  a 
uc  cffer  vago  il  Prclatoje  fi  come  di  gra    volere  ogni  forte  di  agi  >  e  non  penfare 

diffimo  honorc  gli  farà  il  trouarlo,c  ca-  ad  altro  ,  che  a  confcruarfi .  Vale  ogni 
Ilario;  così  a  grauifTìma  faltagli  fiafcri-  prezzo  il  teforo  di  vn'animaiognlcam- 
uerà  il  irafcmarlce  lafciarlo  fepolro.  A    bio  à  inferiore  >  ogni  pagamento  c  fcar- 

lui  fi  attribuirebbe  la  perdirajda  luì  fì  ri-  Co. Così  parla,così  crede  San  Paolo;  e  Te 
conofccrebbc  il  danno  ;  fopra  di  lui  fi  ri-    per  confeguirlo  bifogna  ch'io  mi  fcom- 

uerkreòbe  la  colpa .  Vano  farebbe  ogni  modi,che  veglii  che  mi  affatichi,  che  mi 
prctcfto,inal  ficuro  ogni  fcampcfriiiola    ftjnchi,che  m'indcbolilca,  che  ammali  > 

ogni  fcufa .  Il  terreno  c  duro:  mancano  che  mifucDga,  che  muoia,  Ltbentifjìme 

gli  ftromemi da  romperlo?  l'opera  c  fa-  impcndam  >  cj"  fupenmpendar  tp/e  prò  XXII. 

licofaic  perche accctrafte  la  itnprefa?  hò  animabusveftns.  Diede  l'autore  delle-* 

I        traua£liato  fin  bora  indarno.Echegio-  fiorie  naturali  vna  gran  tacciaall'huo- 

II  a  l'incominciare  >  fenon  fi  perfcuera?  mo,più  che  ìnniun'altro  verificatane* 

Sono  introdotti  molti  abufì,c  voi  (pian  grandi ,  che  fra  tutti  gli  animali  egli  c  il  Plìrt. 

tatcli  ;  corrono  opinioni  larghiffimc,  c  più  attaccato  col  defidcrio  al  prolungar  frff,  L  7, 

voi  coniutatcle;  fi  odono  tuttodì  nutAii  ttclla  vita,  f^nt  tmmenfa  vita  cnp$do.SC' 

fcandali,c  voigaftigarcli;allettateibuo.  gni  ne  farebbono  quel  voler  lemprca 

nì,minacciate  a"  trilli,  raffrenate  i  petu-  lato  i  mcdici,gi*indouini,  gii  artrologi,c 

lanti,  ftimolatc  i  pigri,  confondete  i  fiv-  raccogliere  i  detti  loro,oome  i  fogli  (iel- 

perbi ,  domate  i  contumaci  ;  mollratcui  la  Sioilla,òcome  gli  oracoli  de'  profeti , 

(ccondo  il  merito  di  ciafched  uno,  affa-  quel  rrafcurare  le  obligationi  del  pro- 

bile,aullero,  indulgente,  rigoiofoicfor-  prin  vfficio,per  gclofia  della  fanità-,qucl 

tate  a  ben  fare  chi  vuole,  coftringete  chi  losfuggite  le  funtioni  Pallorali  -,  quel 

non  vuole.  Eieguitt  quel  che  iddio  vi  non  vihtar  la  Dioccfi;qiicl  non  adìfttic 

Pj.i2~    comanda  nel  Salmo  Offerte  Dommo a  gli  vftìci  diuini  ;  queli'ammctter  a  gU 

h  Dei ,  afjcrtc  Domtnofihos crietum^ .  ordini  fcnza  eCame-,  quel  negar  I ' vdicn- 

Re^olatcui  nella  pratica  fecondo  l'in-  zaachi  hà  nccefiìtà  di  eflcrc  intclo  ; 

ScTAO,  drfzzo  di  S.P'tro  Grilologo.  ^ffertCt  quel  rimettere  ogni  cofa a' Vicarij^quel 

qMoj /ponte  venire  ,  aut  neceffitas  zetat ,  non  hauer  folleciiudine  maggiore,  che 

rt/rr  tftéis  impedii ,  ant  rgfiorantta  retar-  di  llar  fano,e  di  viuerc.  E  cola  di  mara- 

dat  y  /lur  tenefit  vttta->  nut  delt^a  remo-  uiglia  il  vedere  le  inuentioni  che  fi  tro- 

réifiiur-y  adducile  zolcmejyattrahitc  no-  uano,  gli  artifici)  che  fi  vfano ,  i  danari 

Icntes  ìfacite  vobts  de  altct.a  ntcejfitntc  che  (1  confiimano,i  dolori  che  fi  foppor. 

mcrtedem .  uno»  le  bcuandc  che  s'inghiottono,  pec 

fi    2  ailun- 
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allungare  gualche  giorni  la  vita.  E  pure  popolo  é  ignorantiffmoilloifelle  core  . 

vcriffirco  c  il  detto  di  Santo  Agoftmo ,  che  e  obli-aco  a  fapcrc  :  bò  dunque  da- 

'  StrX  de  ^«^^  W«  tJta,$ntemienHbiu  trtbtt/att»  rompermi  il  capo,pcr  dirozzarlo/  Sono 

verk,      <y?  ,  Juntemm  dm  temrts MnimM >  mn  molti  nc*luo£hi  lontani  dalla  Città,ncl 

^Mmjimduniimtts<tfideriia  le  villc,iiebolcfai»iiellettionta£ne,iqual 

Attem^tts  ;  horum  duorum  tortorum  li  viiiono  da  bcftic:  e  per  far  che  viuano 

ftcmind/untf  Timor ^  <r  Dolor. Cum  ti^  nicgl  io, hò  io  da  morire?  Gh i  parlaflCf  c 
hihemefi^tmesicum  male  eliìdoles.lAx  facclTccosi,faggircbbc  per  qucfto  la  nc- 

iìafi  la  vita  di  alcuno  tanto  priuiicgiata,-  oelfità  dei  tnorire?qitamD  maggior  fcn- 

chenc  per  hiimori fi  alteri  ,  neper  do-  no  farebbe  a  fcolpirG  nella  mcmoruu 

glie  fpaOmi,  ne  per  ardori  fi  fìru^ga,  né  qucll'cpltafio ,  che  nel  fuo  fepolcro  fece 

per  geli  s'iniirizzifca,  ne  per  ind  jgcftio-  intagliare  colui  ì  Cfinccfiìso  CMipd,  nafci 

ni  fi  aggnui  >  ne  per  fiacchezza  languì-  ^annt  Mtvr  vkéhmctffnmri  :  quanto 

Ica,  ne  per  malinconia  f\  artr  ift  i ,  nè  per  più  da  fauio  facebbe  il  dire  col  Re  Pro- 

fofpcttf  s'inquieti ,  né  per  altra  forte  di  fcta,7*r/W^www,  &  dolerem  tnuem? 

accidenti  fpiaccuoli  fi  araat cggi.Chc  di.  ciò  è»come  interpreta  Santo  AgoHino  > 

temo  delle  rpiricmli  mifene  apparte.  finaltnemc  liè-icoperta  qucQa  verità  , 

ncntìalPanima  ?  in  brcuc  giro  di  pai  ole  che  ftò  lontano  dalla  mia  patria ,  che  mi 

^Tmj,  in  ri^rctte  da  San  Bernardo,  per  cui  auui-  trono  in  mezzo  a  mille  pencoli  ,  elio 

àedtcjKm          ^  Offu[a  tenebra ,  irretita  tilece.  tjuaato  più  vai  fiallarga  lo  fpatio  dclla^ 

€lef,              tmrtfnseottaipf/cemtfSi  óbnoxim  vica  *  tanto  pld  mi  fi  allungano  le  nu(c- 

faffìombvs ,  impleta  tliufiombus ,  prona  rie  di  quefto  cfilio .  Doura  dunque  aa« 

femper  ad méilum ,  $n  vttium  omnepro.  uerarfi  q uc]lo,cIie  il  fanto  Dottore  fo^- 

tUms  .  Non  é  £ià  ch'io  creda  il  viucrc  giunge,  Hanc  tribnUuioncm  peregrina^ 

eOèr  beneda  dilprezzartl }  ò  cb*{o  con-  twnufiut  fw»  nm  ìmmerit^  ad  pamam  in  pf,  49. 

danni  la  moderata  cutadella  lanità;  ma  redire  t/pn  cogkiU  /  E  poi  »  non  rarebbe 

Pr.-^  9.    dò  il  pregio  che  meritano  a  quelle  paro  jnolto  meglio  morircKhc  veder  concili. 

XXiil.  le  di  Dauidc ,  ^na  vttUtns  tnfMgttme  cato  il  langue  del  Redentore  ,  sbandita 

mw^dmmd^eeiedtéftiwrrMpiitfiemtàSL  la  giuftitia,  ftraiiata  la  innocenza,  con-    •  ' 

San  BaGIio  dichiarate  cosicché  mi  giooa  taninata  l'honeOà,  falfilkara  la  retìgio* 

l'hauer  di  fangue  purgato  gonfie  le  ve-  ne,morta  la  fede,  foitcntrato  l'aicifmo? 

ne  ,  onde  il  corpo  ne  goda  vna  fanità  Torno  a  voi,c  finifco .  Sanno  tutti  me- 

profpera  ,  Se  io  pieno  di  buon  fugo  mi  glio  di  rae,quanto  fia  prciiofo  il  teforo, 

fenta  vigorofoyc  robuOosfe  frà  canto  mi  del  quale  babbiamo  pa  r laio»0c  hiaeado 

s'infracida  l'anima  putrefatta  con  l'abo .  vdito  quel  che  Chrifto  ne  dice .  Quem 

mineuole  corrvttiooe  4ciia  colpa  ì  Tol-  qui  inuenit ,  vad$t ,  cr  pra  gaHdiotìiihs 


Mt^i.  "«"^«w»».  Tiuw  v{uci  i.<tic;,  uia  ijuaiui^  più  acqiii HO,  pronramemc dirà COU  5. l^ao- 

MU^,  code  il  capirgli  della  viw  tanto  più  ingrof  \o,Lthemtpmc  impendam^<T  fuper  im- 

^        Skii  debiiocoa  ta  moltitudine  de'  pec-  pendar  tp/e^  impiegando  più  che  volen- 

cari  ^  sàcbe  vi  fono  de  difordini  :  la  co-  tieti  tìi  coo^na  di  cod  etoflb»e  così  ccr- 

fci>nMgrjda>chcriproucgga:d:egliri-  co  guadagno»  f^MNWlAflwMir. 


ijpoQidc  •  VogUo  attendete  a  viucrc  ìq:  il 
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PREDICA  LXiX 

Nel  giorno  di  S.  Tomafo . 

ErMt  difciputi  eius  intus ,     Thomas  cum  eis . 

VtmtkJuS,  Ioann.1}. 

Ve  Miicflri  ecceUeatiflìim  gionìtche  i  ^bltco  fcadalo  fi  rfchi'egga 

Chrifto ,  c Toroafo  ncll*-  publica  foddisfartione. Comadò  S.Pao. 

hodicrtio  Vangelo  fono  Xo^'X'xvaoiQQt  Pece Mntem cor amomni  i/Tintot 

cópaifi  ad  iftruirci  più  con  bus dr^udvi esteri  ttmorem  hAbcum  , 

l*opere«checoD  le  parole;  Non  é  però  mio  imendimenro  di  per- 

Ciarclicdunode*quaIi  adempie  perfetta-  fuadcrc  ^  che  fi  rimettano  io  vfo  quegli 

mente  le  fiic  parti  -,  e  (c  noi  da'  loro  in-  antichi  rigori  ;  quando  per  confnfione  _ 

regtiamenti  (apremo  trac  quel  ptoluto>  propria  %  e  per  cdificationc  de  £!;li  altri,  -^y'' 

chefiGonuleneimmìcandoleldectper  come  ne*  fagri  canoni  >  &  appreflb  à^-^"^^^* 

buon  Indrizzo  del  viuer  nofìro,  propo-  molti  fcrittori  fi  legge  »  cinauc  gradi  ^icf*""» 

fìccijfi  armerà  dì  Santo  zelo  contro  le  diUingucuano  di  pcnitéza.  Il  primo  era 

iniquità  >  chi  fouraiU  A  gllaltrt  con  po-  .compungerfi  con  doiorcse  firuggccfi  in 

deRi  di  faperÌore-,&  ammenderà  i  prò*  >  lagrime  coIun  che  lianeua  errato  $  illè* 

prij  difetti  có  geoerofa  riforma  de*  Tuoi  condo  à  forza  di  lunghi  gemiti  >  e  d'in- 

comimijchi  vìue  cò  foggeitione  di  fud.  focati  fofpiri  impetrar  di  eflTcrc  ammcT- 

dko.  Chtifio  del  publico  fcàdalo  ricbic*  fo  ad  vdir  la  diurna  paiola»  fino  à  tanto 

de  publica  ibddisntùone  «  e  vnok^  cb  e  che  haaeffe  data  cduenicnte  foddisfiic- 

li  pecdoada  inpcefenza  de'  compa^  tione»  interdectagi \\  il  terzo  e0er  lafcit:^ 

^rroganremcntc  moflrata,  dananti  à  toartìfterc  à  parte  della  mcfla  ,  mn  non 

nedefimiconaltrettatamodeftiafide.  alla confa^racione  »  auanti  alia  quaio 

ponga.  Tomafotla  propria  oftinarione».^  bifognauavfcir  laorì»pocodupo  deVa.  -  . , 

per  lo  fpatio  di  Otto  giorni  (lata  infiefli-  ceaimeni}  il  qaano  reftare  à  rurto  il  fa. 

bile,  rlconofce  per  pazza ,  &  à  pili  fano  grificio,  ma  fcnza  comunicai  fi  ;  e  final . 

configlio  appigliaiofi  >  con  chiederne^  mente  ottener  grat  ia  di  acco  lìa  r  fi  con^ 

bumirinenre  perdono  %  dì  fe  medefimo  gli  altri  a  gufiarc  il  pane  de  gl  i  Angioli.  '  ^ 

lèoo  vérgognandofi ,  la  condanna.  Si  CoRumanafi  coli  in  quei  tempi  felici»''  ' 

conformino  i  luperlorì  à  Chrirto,  c  foc.  ne*  quali  ardeuano  i  fedeli  di  fanro  fcr-  , 

ciano  i  fudditi  ritratto  da  Totiiaio  .  Se  uorc*e  di  Apofiolico  zelo  auuàpauano     ;  ^ 

queftedue  cofe  mi  darà  {6m\\  Signo-  i  petti  di  qoei  grand'hnominitlbcto  alla-*^ 

re  di  pcrfuadcrui  fianianc  >  non  rcfteri  cui  cnftodia  la  difciplina  Chrifttana  con^'  ~ 

nè  rupcriorc,  ne  ruddìto ,  il  quale  con-  marauigliofo  profitto  intera,  e  vigf^ro-    ^  ^ 

forme  al  Tuo  fiato  non  glorifichi  Iddio»  fafioriua.Necadainpcnfieroadaku- 

e  cotti  d'accordo  ringratiandolo  il  be*  no  »  che  tanta  fcnericà  con  la  fola  gente 

nedinmno  eoo  dire»  D§métuu  mtiUt  &  tn  in  uta,ò  con  perfonr  dozzinali  fi  vfaf««^*^^'^^'^ 

Deus  mcuj .  fe  .  Baceranno,  per  farlo  ricredere,  gli  '  -jpjt^ 

lonon  hòpropoftacofanuoua,  ònó  efcmpli  memoriali  ,  che  ne  gli  annali 

ameniicata  da  graui  autorità,  ò  nó  pra.  EcclcfialHcfa  perpetaa  memoria  regi-  p^rf^ 

ticata  ne*ccmpi andati,ò  non  appoggi»-  ftraii  fi  leggono,  di  Fil fppo  Iinprrador(  ^'  ^ 
tafoprafodo fondamento  di  buóiicii^daS^MU)Papaiicluiod.iiiaparticipa.  '  J  '  ' 
S<cond4  Parte .  :  j!7iÌTc!^^  B  i      'ione  * 
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lionc  de*  fa^^ramentì ,  fino  à  tanto  che  plùftimolaia  dalle  tcntntiom  dìaboli- 
in  tempo  di  Pafqua  con  publica  peni,  che,  corre  fcnza  ritegno  à  prccip.'tarfi 
tcnza  emmcndò  il  Tuo  fallo  ;  di  Tcodo-  ne'  vitii  ;  c  però  vollero  >  che  quafi  ca- 
fionon  lafciato entrare  in  Chiefadt^  iiallo sboccato,  fi ganjg;i(rtr col  morto 
Sant'Ambrogio,  fe  non  dopo  otto  mcfi  della  confiifioncpiù  d'ogn'altro  flagcl- 
nclla  folcnniià  del  Natakj  del  qual  fat-  lo  temuta  dalla  fuperbia  dc'mortali .  Et 
to  in  più  di  vn  luogo  fece  honorata  in  vero,  dopoché  il  noftro  terreno  per 
[Att.Chr  mcniionc-  Sant'Agoftino  ;  di  Lodouico  la  difsubidicnza  del  Padre  Adamo  ricc- 
590.5.a  Pio  in  vna  celebre  affcmbica  di  Vefco-  ucitc  la  meritata  m.ilcdittione ,  fjpunia- 
h.c.zó.et  ni,  di  Abbati ,  e  d'altri  gran  perfonaggi  no  in  ogni  lato  fpontaneamente  le  fpi- 
hom.  24.  humiliaco,  e  contrito  j  di  Arrigo  Rè  di  ne  ;  onde  foffocata  refta  ogni  buona  fc- 
u^w.C^r  Ctrinania ,  depofte  le  infegne  reali,  à  menza  ,  &  ingombra  o^ni  parte  vna 
822.      pié  (calzi ,  con  vn  dirottifTìmo  pianto  bofcaglia  foltiffima  di  ortiche.  Qi'adra 
^//.C/>r  venuto  a  chieder  mercè  da  Gregorio  bcnimmo  alla  vircù  ,  &  al  vitio  quella 
1077.     V  1 1.  à  quali  potrebbonfi  aggiungere-*  diffwTcnza  ,  che  fra  la  luce ,  e  le  tenebre 
^^//rf  Guglielmo  I.  Arrigo  II.  e  Ricardo»  oflTeruo  San  Gregorio  Niffeno  :  quella 
B^ron,   the  tutti  portarono  la  corona  d'Inghil-  per  farfi  vedere  afpettò  il  comanda- 
terra,  con  tant'altri  ;  de' quali  troppo  mcntodiDio;  e  s'egli  non  IMiaucflfc-» 
lungo  fatebbe  il  voler  far  qui  diftinta-  chiamata  fuori  de' ciechi  abiffi  del  nul- 
mcnie  racconto.  Anzi  quel  che  potreb-  la ,  non  farebbe  nel  teatro  del  mondo 
bc  parere  più  forte  àcrcdcrfi  ,  da  fimi-  comparfa  glamai  ;  ma  le  tenebre  da  fc 
li  moriificationi  publichenon  furono  fteflc  vennero»  fcnza  ellere  inuitate ,  à 
cflcnti  le  donne  \  come  per  tacere  del-  far  notte,  fpandrndo  à  guifa  di  fofco 
l'altre,  fisa  di  Fabiola  dama  illuftridì-  velo  il  lor  buio  fopia  la  uccia  di  tutte 
ma,  la  quale  fatto  diuortio  col  primo  quantclecofe.  Lux  q^idem  <,  vt  ejfet  y 
mai  ito,  pndata  alle  (ccondc  nozze,  per  diHtnum  nuwdatMm  expe^autt  ;  tene- 
non  hauer  faputo  che  ciò  victaffc  il  Sa-  bra  atatm ,  ettam  fine  mandato  exttte- 

10  Vangelo, veftita  di  Tacco,  fcarn^iglia-  runt .  Altrettanto  è  del  peccato ,  forfè 
ta  il  crincdisfacendofi  m  lagrime,  con-  per  quefla  ragione  ancora  fra  l'altre^ 
dannò  il  Tuo  errore  in  publico ,  e  fe  ne  ddl'Apoflolo  addimandato  opera  di  tc- 
mofìrò  pentita  con  fcgnl  dì  così  amaro  ncbrc  .  Vengono  volontarie  le  zizanic  Vili 
dolorcjchc  i  circoftanti  commofTì  à  pie  da  fe  ;  ma  non  cefia  per  quefto  il  demo« 

T''  de  S  ^'^      tenerezza  compianfcro  •  E  fe  bc-  modi  feminarle  ;  &  à  quell'effetto  ap* 
'ncraft'reddaiaà  poco  à  poco  lacarità,fi  parecchia  quei  che  dcll'autoredcll'Ec- 
j  fono  moftratimen  pronti  à  fimili  am-  clcfiaftico  fi  chiamano  folchi  dcll'in- 
*P'^o,a  (iicndc  i  delinquenti; e  la  Chiefa  co  be-  giu(tit«a  j  foUecitando  la  naturale  in- 
ucean,   nigno  condiTcendimcnto  hà  mitigata  in  continenza  con  fiiggcrtioni  tanto  im- 
parte l'aullirità-,  non  è  per  tuttociòjchc  poitune,  che  quafi  icapcrtrata  giiimcn. 

11  fagro  Concilio  di  Trento  non  habbia  ta  cacciata  da  veltri, c  fiimolata  co'pun* 
VI.    moltrato  defidcrio,  che  quanto  fi  può  goli,per  ogni  balza  impcruerfando  tra- 
quel priniitiuo  (pitito  fi  rifufciti,  c  non  (corre  .  Spieglicrà  meglio  San  Pier  Da, 
liabbia decretato,  che i chi hà publica-  miano Quelle  arti  »  quelle aftutie  , quei 

Se/f.  24  "■'^■"t'-' 'candalezzato, fo^f^/jwrfw  danni,ch'io  non  fon  atto  à  ridirui.  Leg. 

<"8.       r^^  modo  cidp<e  parntrenttam  pnbltcè  ga  chi  vorrà  il/cimone  da  lui  fatto  nel- 

Vitungtoportet  -i  vt  quoj  exemplo/uo  t.td  la  vigilia  della  Naciuità  del  Signore,  & 

malos  mores  pronocautt ,  [ita  cmeìida-  impari  da  lui,  come  il  demonio  llainpa 

tionts  tefitmotno  adrciiam  reuocct  zt-  negli  animi  più  Tozze  immagini,  che 

tttm  .  Videro  quei  Tapientiffimi  P.idri,  quelle  non  crano,onde  (ìomncato  Eze- 

cbcfenza  freno  gagliardo  non  fi  può  chicllo  vide  fcoiKiatamcnte  fporcatc  le 

trattenere  rinimana  malitia,  la  quale-  mura  del  tempio  -,  come  introduce-/ 

per  natura  inchincuole  al  peggio  ,  edi  mille  lo'rdure  per  le  porte  de' fenfi ,  e 

^^ucl 
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quel  ch'c  peggio»  Plerumqtte  qnod  firn- 
fltct  ucuio  af[)extmusy  uerji^eltts  confV' 
tor  Ad  offcndtCHlHm  rtrorquet ,  fcan- 
ddum  .  iiimilcàqucftaclaconfi.icra- 
lionc  di  San  Paolino,  fondata  su  le  pa- 
role del  Profeta  loclc,  Rejìduum  eruca 
comedit  locuftairejiduum  locufi<c  come- 
dtt  bruc'msy  et  rejtduum  bruchi  comedit 
rfibtgOì  le  quali  applicacc  à  i^rinccmiui 
dc'viti|  fomentati  dalle  pafliuni  delia 
rperanza>  della  paura ,  del  gaudio»  e  d*.  l 
timore,  con  qux:*  limboli  lìgnificacc  ,  fi- 
gutano  i  danni,  che  ne  riccuono  le  ani' 
me ,  parte  con  ralterationc  per  gli  og- 
,        getti  prcfcnri»  pane  con  l*apprenlione 
■P'      de  gli  auuenimcnti  futuri.  Èrgo  tn  eriu 
cny  or  /ocufratCr  bruchotct  rubigtne^no- 
firarum  effelìtomtm  tntelUgctidtt  jur.t 
yaffìoneJi  qttitrum  aUa  bren  tter  tn  corde 
httrenrtt ,  ahi pau/atim  crefcant ,  cr  Ji 
IX.     ^^ict.x  non  fuerm:  ,  vfq  i  e  ad  medu/Ias 
feruentant  •  Cj"  omnemfHCcum  ebtbant 
animt .  E  quanto  é  raro  colui  ,  chea 
guiliidcl  Patriarca  Abraamo  fappia  te- 
ner lontani  gl'immondi  vccclacci  dal  ("a 
grificio,  le  ne  anco  Elia,  le  cui  orarioni 
chiulcro  il  Cielo ,  potè  ferrare  affatto  il 
piffo  alla  improntitudine  dc'pcnfìeri  ? 
A^on  puto  ,  qmd  ille-,qHÌ  clanfit  cizlum 
crattone ,  cUu/cnt  éintmHm  à  cogttatto- 
tte  \  vt  (actbuj  Jit  Catlum  obferarcj , 
qtiàm  antmum  »  Di  dò  non  contento 
(cioglic  la  lingua-,  c  quantunque  ella  fia 
pur  troppo  fdrucciola  da  fc  in  ogni  I or- 
te  di  loquacità  ;  onde  fù  da  San  Giaco» 
mo  addimandata  f^niucrfìtas  intqutta- 
m,l*ait?zza ,  la  ftuzzica,  la  rende ,  bo- 
ra maligna  con  falle  mormorationi  , 
bora  bugiarda  con  manifeftc  menzo- 
gne i  liora  pei  fida  con  fimulatc  lufin . 
ghcjliora  pcllilcntc  con  pcrniciofi  con- 
figli j  hora  infocata  con  ragion.imcnti 
amorofi  ;hora  empia  con  affiomì  poli- 
tici ;  liora  fagi  ilega  con  efccrandc  bc- 
fkmmic.  Da  cattiui detti  fpingc  à  fatti 
peggiori ,  c  Hudiandofi  di  tirar  gli  huo- 
mini  davna  invn  altra  fcclcraiczza»,, 
non  rifìnadi  flimolarli  ,  fino  à  tanto  , 
clic  giunti  al  fommo  della  maluagità  , 
deporta  la  vergogna  ,  perduro  il  timor 
di  Dio»  incallita  la  co(cienza>  ottcnc- 
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brata  la  n)cntc ,  rincgeta  la  feJc,  *i  riua- 
no  à  fcgno ,  che  nec  Deum  timent  ,  nec 
homtnes  reuerenturt  con  fronte  si  dura, 
e  con  oft.'natione  così  protei  in  ,  vt  ^id 
f)-im/tm  correpttonis  voccntt  non  folurrL* 
excufAttonem  ,  fed  defen/ionem  e.xhi^ 
bcAnt .  Eccoui  di  tutto  quello  la  prati- 
ca in  Tomaro,il  quale  dato  luogo  nella 
fua  mente  à  luperbi  penfit ti,  digradan- 
do Tempre  da  male  in  peggio  ,  fi  laicia 
icappar  di  bocca  parole  tcuìcrai  ie  j  non 
dà  credito  alle  relationi  delle  Marie-*  ; 
difprezza  le  teftiraonianze  de  gliApo- 
floli  i  dubita  fe  folle  vero  ciò  che  da 
Chrirto  medcfimo  vdì  della  fuakuuta 
rcfurrcitione  j  e  nella  lua  mifcrcdtnza      '  >* 
pertinacifUmo  >  con  prefuniione  into- 
Icrabile  vuol  dar  leggi  à  Dio ,  e  fc  non^ 
fi  accettano  le  conditioni  dal  liiocapric. 
ciò  propoftc  »  arrogantemente  ricuù  di 
credere  quel  che  nonhaurà  prima  co- 
me venta  palpabile  toccato  con  mano,  yj 
Veniamo  à  noi  ;  PiacelTe  à  Dio  ,  che 
non  fc  ne  vedeflero  à  nortri  di  rinouati 
gli  cfTcmpi!  Chcdourà  fare  il  Prelato  , 
fe  fi  abbatterà  in  vn  cafo  limile  à  que- 
fto  ?  fc  faprà  che  alcuno  dc'fuoi  publi- 
camentc  fcandaloiò  moftri di  vacillare 
circa  gli  articoli  della  fede  Catolica,pic. 
gandoall'atcifmo,  e  che  nella  temerità 
del  parlare,  nella  petulaniiadeiropcra- 
rcnella  dilTolutione  del  viuercirafcor- 
ra  tant'ohre ,  che  butlandofi  degliau- 
uifiidia  legno  di  voler  continouare  col 
medefimo  itile  ,  come  fc  à  gloria  fi  rc- 
cafle  il  non  cedere  à  chi  procura  di  cor- 
reggerlo :  faaro  compagno  di  quegli 
fucigognati,  i  quali  L^tatur  cum  male 
fecerint,  et  exultant  tn  rebus  pcfsimis  ? 
Crederà  forfè  ,  che  fia  bene  dillìmula. 
re  ?  che  il  far  veduta  di  non  l'ipcr  ciò 
ch'ci  sà  ,  lo  difobli^hi  dal  rilcntirfcnc  / 
che  k  piaghe  protonde  fi  curino  me- 
glio con  lafciarle  far  lacco  i  E  perche  XIL 
dunquc  Gio:  Battilta  con  tanto  zelo 
fgriUaua  i  Farifci ,  «S:  afSnchc  fi  rauuc- 
delTero  gli  sfcrzaua  con  quelle  parole-^ 
pungenti,  GeniminavipcrarHmy  q:<ss 
ojiendn  vobis  figgere  n  ventura  tra  .«* 
Perche  il  Protomartire  StclanoahaSi. 
nagoga  de' malignanti  rimprouetaua 
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con  tanto  ardore  la  fiia  ccruicofa  du-    dolcezza  del  mpl*»  mi««««  i 
rezza  ?  Dura  uruta ,  C7  /«.imr«,r;>    acutczz.i  ck  la  /b  n'f  5?  "°  alrrc^  eoa 
r^r^i^w  z;.i/.«£r.  S^intut  Sanalo  Ìc,    vaca^pr^^^^^^^^^  '"""^  ^Y^^^' 

yJ/A/i..  Perche §.Pao^otrattauaiGa.    §ui^a fSa p^^^^^^^  V^"- 
Uù  da  huommi  infenfati ,  che  haiicflc-    farmata,c"l  n  fcr  o  non  ff J "r?  ' 
ro,  perduto  il  ccrucllo  ,  come  fc  folTcro    nc^eiar  mal  non  h  [ 
dcmcmat.-dal  farcino  / G^/a^  cSrfuoT^^^^ 
U.q^srvcjf^/anaunf^rÌ:hé  li  fdcgna-    ro  U  onaca  oe^  cnm^'  '  che  vendc:!c. 
ua  Iddio  comro  gli  antichi  Sacerdoti  ,    Ous  ^Thala^^^^  f  ' 

da  lui  polli  per  guardiani  della  Aia  grcg  o^e^^t  JZlum    t  r^    ^^"/"^"^  » 

gia,c  rinfacciau5  loro  il  filétio>  col  9 ua!  rTnta  Tof ha  d"nìoarirfi  oi.'ìn? 

le  adulauano  chi  meritaua  di  effcr  per-  tam  rj/nnn    c   P'^^^^o»  ^^«'^^ 

/Ar.56.reguitatocon  generofi  latrati  ?  cLs  gt^J  T^^c^^^^^^^^^  '/^-.  '5 

mnn  non  vaicmesUtrau,  Perche  Cc:iC.  Lutsrit/Ju.Jf  l      f'/^^"»'"'''^  '  àc  verù, 

fc  Nicolò  Papa  à  Michele  I.npcradorc .  /ynlZpJZZ  T  ^^"T  '  "^ì^"" 


uanoquciic  nor  iDiii  protc  ic,  ciic  !a-  griderei,  fremerci ,  punirei,  c  non  nn 

ebbono  gaft.gat.  come  m.c.d.nh,  le  per  drcbbc  inucndiciro  dìin  k  ne  r°  ad 

haiicr  eOì  taccmio,  ne  andulfcro  le  an  -  Iczznfle  il  mio  oonolo    a  «i  !  i^.  tiii- 

^^..r.amenperdirione.^/..,..;/:^..^  crcdcre:liredfqrUa]e^"  p^^^ 

aidum ,  Ep.fcopos  reos  favg.nus  fan.  cosi,rìon  H  potclfe  rirpondcre  l  Nohat 

ro:  ,  quorum  aauLwuJdcnuo  plurcs  m  mclltgcrt  \  vt  bene  IztrcT,  l  che  per 

wuntnv;  ,,cMem  '  cIìc  Je  di  qualfu  flchiuar  la  molellia  di  correggere  Hc- 

uoghapcccnto  non  Ciccio  tra/curaja  Imquenti,  sfuggile  di  rifaperci  delitti . 

1  ammenda;  c^uanto  meno  fi  può  negh-  Ma  non  deuo  lafciar  di  dire  ,  che  da 

gcrc.l  gaaigodc'publiu  ,  che  vanno  non  informarfi  il  PrclaJo  de  èli  indi 

VA7    Lm^^T''''^^'•^^''''''^'^'^^;r•'^^I  "^7?^;^'Hditi,  narceingranpai?^" 

JCIV.  IcruoS.PictroGnrologo,  che  Iddio,  il  la  diaolution  de' coaumi  .Confermò 

cjualc  per  vn  poco  pietofamente  laidò  qncfta  verità  San  Gregorio  con  quelle  "^^^ 

mucndicato  fi  misfatto  del  micidiale-»  parole  dcj  Salmo  68.  Obfcuremur  ^uU 

Cnmo ,  vdita  la  voce  de  1  languc  inno-  eorum ,  ne  videam  ,     dorfum  eorunr, 

ccnte,  che  acculando  la  Iraierna  barba-  fcmyer  iKcurna .  Sanno  gli  ftudioH  del 

ne  fortemente  gridaua  ,  (ubito  t.ilminò  la  diuinafcriitura  ,  che  l'addimandare 

quella  ternb.l  Icntcnza  ,  i\nnc  tgnur  occhi  quei  che  goucrnano,  e  fonua  dììì 

mMicttis  erijf::perierram  j  come  fc  volte  vfata  dallo  Sparito  Santo;pcròchc 

a  fcrnc  rjgtjrola  vcndctt  a  non  lo  prouo  vffìcio  ]oro,c  far ia  fcorta,  c  guidar  tue 

calTc  tanto  la  enormità,  quanto  la  publi  to'lcorpo  .  acciòclienon  vada  errato 

^£»M2?.  ir-ifuiando dal  buon  Centiero,  Obfcura-      „  „ 

tr.iczMat,q!^^yeretumccept:,q!<avdo  tis  ergo  ocults ,  dor(umftecntur\  auta^'^'^"*^' 

^cctffabAt  terra  .  FosiA^tgiurns  fr^ms  cum  lumen  fetente perdnnt  am  prJum,  ^' 

tt<s  cUmAtde  terra:cUK,ab..:  terra.cU.  profecto  a<ucn  ad  portando  peccatorum 

n:^bat  C^lum^dMant  Engels,  quando  entra  curuAntur,  qut  fequuntur- Se  bene 

.am  totnf^cuU  fama  loqnebMur .  Con-  che  (tò  io  perdendo  col  tcmoo! 

fcflo  chcncMuogorenemi  diCfuiao  ,  le?  A chillfcia pretefto d'nTgaS^^^ 

fra  le  altre  virtu,e  fingolarmcnte  richie  sfacciataeginc  ,  con  laoualc  in  oV.Vlt; 

flalamanfuetudinejmalcvirtùde'San.  corrottiàìL  feco,o  puS^^^^^^ 

F.n,àk-ntircdiSanCirilloAlcffandrino,  pecca?  (onpnffatiqueiten  ™  ■ 
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Lib.j  de 


dcric,  che  in  fcgrcro  fi  comajccccuano, 
biYognò  che  Iddio  gli  comandale  ,  FtU 
hommtj ,  fode yartetem .  Da  di  piglio  à 
vn  picconcirompi  quelle  parete  ■■,  tauui 
vn  pertugio;  affacciati  quiui  ,  c  vcdtai 
Jihommahones  pefjimaf^  qaaf  tjhf4^ 
cmnt.  Non  occorre  Ipczzir  macigni ,  ò 
diroccar  muri-,  non  tanno  mcltieri  gran 
diligenze ;rcnz'altrc  inquiiitionì  balta 
non  ciTer  cicco/balla  aprir  gli  occhi,  per 
vedete  che  Corruit  ventai m  platea  ; 
non  fi  dice  ,  nclk  camere  più  intime  } 
non  ne' cantoni  più  ritiraci  ;  non  nelle 
grotte  più  olcurc  -,  ma  nelle  fubliche 
piazze ,  ma  ne'  luoghi  pili  frequentati  j 
ma  in  virta  di  tutti  >  Afaleditìnn;  GT 
meMdactam ,  et  homicàium ,  et  /unum 
et  adulterium  tmndaHerunty  et  fanguu 
fangutnemtettgìt  .  E  li  come  la  oli ina- 
tionc  di  Tomaio  fù  palcfc  à  tutti  gli  A. 
portoli ,  cosi  le  preuaricationi  dc'più  de 
gli  huomini  (ono  tanto  notorie ,  che  il 
dir  di  non  fapeilejfarebbe  vn  volere  far 
credere,  che  fia  notte  buia  >  qnando  più 
chiara  Ipicndela  luccdcl  mezzo  gior. 
no.  Non  può  più  dirli  con  Dauidc ,  Po. 
juiftt  ti-nebras,     f^^^  eft  nox ,  tu  tpfa 
pertran/ibiint  omnes  befti<e  jylt*<e  \  che 
laicbbc  pur  manco  male>  le  come  le  fìc 
re  non  cleono  dalle  lor  tane  >  fc  noru  > 
quando  le  allìcura  il  buio  della  nottci^c 
al  primo  (puntare  dell'alba  fi  ritirano , 
orms  eft  Solver  tn  cubtltbuj  futs  colloca- 
bhntur  -,  così  gli  huomini  beftiali  cercai' 
ferole  tenebre  per  coprire  con  elle  le 
loro  infami  ribal  deric;  rna  quali  malua. 
gita  non  ardil'cono  ?  quali  li:elcratczzc 
non  tentano  ì  quali  dilonertà  non  com- 
mettono palefemcmc  ,  à  dì  chiaro  »  in 
faccia  del  Sole?  che  direbbe  fc  vìuelle  .1 
dì  noltri  Saluiano ,  il  quale  con  acerbil 
fi  ina  inuetciua  dctcQò  le  abomlncuo'i 
d  i  iTcì  I  u  t  io  n  i  ck- 1  i  *  A  f r  ica  n  a  Ca  r  t  agi  u  c  ? 
porrebb'cgii  ripetere  di  a/cuna  Città  d' 
Italia  quell'infocato  rlmproueco  ? 
y.ti-j  Cmtfafss  non  piena  l'ordtbus  t  qnt 
Ditra  rrbem  platea ,  at4t  femit.unon  la- 
panar^adco  p^ne  omnia  compitai  omnes 
ztas  ,aHt  qna/i  onc  e  libiàmum  mterci- 
dcrunt  aut  quafi  rena  prttexerunt ,  vt 
(ttum  qut  r.b  hac  re  ffcniittJ  abhorrcrenti 
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tamen  vitare  vtx  poffint .  Chi  è  colui  , 
che  non  vegga  la  petulatia ,  con  la  qua- 
le vna  moltitudine  innumer.ibilc  di  fu- 
mine procacifTìme  và  prouocando  a 
tutte  le  ofcenità  della  più  fucrgognara 
libidine}fì  può  dar  paiTo  »  che  non  s'itw 
contri  vna  lupa  ?  fi  può  girar  occhio, 
che  non  fi  vegga  vna  Venere?  cuufcaii- 
tone  in  terra  così  ritirato ,  doue  noa-» 
tenda  lacci  vna  Circc/'cuui  fenodi  ma- 
racosì  ritirato>doue  non  allctti  col  can. 
to  qualche  Sirena  ?  Ma  chi  mette  freno 
à  ranta  licenza?  chi  fi  Ifudia  di  cllingue- 
rc  vn  tanto  incendio?  come  fi  Iculh ,  chi 
potendo  non  libera  la  Città  da  toma- 
gione  così  peftifcra  ?  Potejì.u  qnippc 
fnagna ,  CT  potenttjfima ,  qu<e  tnhibere 
fceÌHs  maximum  potffit  quafi probat  de-m 
bere  fieri  y/ì/cient  patttur  perpetrart  - 
Età  chi  non  cmanifcfto  con  quanta 
irriucrenza  fi  ftia  nelle  Chiefe  ;  come 
fi  lìrapazzino  i  diuini  vfììci;  con  quanta 
libertà  vi  fi  palleggi,  vi  fi  ciarli ,  vi  fi  ri- 
da,vi  fi  negoiii;  con  quanta  sfacciatag- 
gine fi  faccia  all'amore'  nella  cala  di 
Dio,  come  s'ella  folTc  vn  ridotto  da  ve- 
glie, oueio  vn  rt-iiroda  Coinedie  ?  Mi 
clu  cleguifce  gli  ordini  contro  inlbien- 
zasi  grande  preferirti  dal  Sagro  Conci, 
lio  di  Trento  ?  chi  la  mortifica  con  le 
correttioni?chi  la  gadiga  con  le  cenili 
re?Chi  non  fi  accorge  delle  rilafationi 
del  clero,  nel  quale  (  faluoPhonorde* 
buoni  )  fi  veggono  intro  lotti  colìumi 
tanto  fccolarelciii,  e  tanto  profani ,  che: 
appena  fi  fanno  dillinguere  i  Sacerdoti 
d.i'laici  ?  fc  fi  mirano  le  foggie  di  gli 
habiti,  dou'c  la  grauicàJlela  bizzarria 
de'colori,  dou'c  la  decenza  ?  fe  le  actil- 
lacurc  affettate,  quanta  vanità?  ù:  i  ric- 
ci,e  le  zazzere,  fe  i  profumile  lefman- 
ccric  ,  quanta  femminilità  ?  1  e  Iccinn- 
cie  ,  eie  burle  ;  quanta  leggerezza  ; 
Euui  ciurmadore  ,  alle  cui  ciarle  non_, 
porga  orecchie  mcfcolato  con  la  tur- 
ba de  gli  otiofi  qualche  Ecclefi.irtico  ? 
Euui  bifca  ,  douc  non  fi  veggano  ma. 
ncggiar  dadi, e  carte »3nco  da  quelle  ma 
ni  ciie  dopo  di  hauer  toccati  i  ealici,  c  l* 
hollia  fagrofanta,dourcbbono  Idcgnar- 
fi  come  di  colà  immonda,  di  tuttociò> 

che 


XX. 


xxr. 


Digitized  by  GoogI 


.x6  Predica  L  X IX. 

che  non  2  dedicato  al  cnkó  di  Dio/  Eu-  cul^a  fofuli  rcdundat  in  Princif9mij% 
ni  (ceni  ranco  immodclla>  ondccome^  qua/i  de  maiornm  negligcntta  oùucniant 
dacatcdra  dìpcliilenza  s'in(egni  ogni  errata  mtnorum  ,  Impariamo  da  Cbri-  vvtv 
roned'imfwididdà  »  doue  non  fi  (accia  fio .  Vo  del  Tuo  cieco  fi  fiiia  9  fi  ttMttà^  a  Al  v  • 
vedere  alcuno  di  quelli  ^  che  per  debito  da  nella  carica  >  licubancUa  fede»  Tparla 
dcllalor  profefnonedourcLrono  affi-  con  arioganza ,  pretende  troppo ,  dan- 
(icrc  come  Cherubini  al  piupiciatorio >  ncgg'a  ic»  fcandalizza  gli  aUri  ^  e  Chri- 
c  non  fi  allontanar  mai  canto  >  che  per-  fto  diOìmala  }  sTinfinge  ì  laTda  corre. 
XXIL  ^'^^^  ^  vìfta  il  Stmfla  SanCloru/ìu  !  re  ì  non  comporu  il  lue  zelo  vna tan* 
Dirci  con  San  Gerolamo  >  f'^bi  mare  il.  ta  rouina  ;  vuol  rlincdianii  ?  fi  muotic; 
luA  eloquenti*  Tulliana  ?  ubi  torrens  viene  in  pcrfona  j  lo  ircua^  lo  efortaJ  il 
fiimM  Dimofihtnif  ì  mmc  frofeSlo  mtu  corregge  ,  e  con  vna  parlata  dolce  si  » 
ntfitii  ambo^arvefirM  bngua  torfefc9.  paterna  si,  ma  efficace»  lo  induce  à  co- 
rettìmienta  ejf  res^  quam nulla  eloq^en-  nofccrc  i  I  ì.to  fallo ,  ì  vcr^tognarfcnci 
tta  i  repertum  e^factnus >  quod  ntcmi.  confonderà  à  confclTarioi  a  penti[(cne> 
nus  fingere^nec fcttnéi  btdtret  Htc  AteL  ad  homiliarfi  io  prefenza  di  q uci  mede. 
ùmus pùffit affari \  come  fc  non  vi  fof-  fimi»  che  haticuaibuidalizzaci  conla^ 
l'ero  parole  baftanti  ad  cfprimcrc  le  in-  fiia  troppo  indifcrcta,  ^  oflioata  fupcr-  . 
diguicàdi  vn  Ecclclìaltico  viiiuiò  ;  ma  bia  .  6e  hog^idi  lucccdclfcro  in  vna^ 
parmipiùai  propofita  il  dire  ;  dou«^  Dioccfi  cafi  Umili  ;  fenonfì  vcdeffero 
fono  le  lagrime  di  Geremia»chefi  ftrug  coiuicrlìoni  vguali)  fc  fi  andaffc  di  ma- 
gcua  in  amariflìmo  pianro  per  così  le  in  piegg  o>:i  chi  dourcbbc  darfi  la  col 
ìcandalofodifordinc  ?  .^K^wctif  pa  ?  Io  mi  Itringo nelle  Ipalie  .  None 

return  eft  auruminnUétHseft  color oftim  Icciro  meiccr  bocca  in  qaciU  materia  » 
mus  »  differfijunt  laftdes  Samluartf  m  che  appartiene  à'PiclatH  >  ad  altro ,  che 
Cé^ite  omnium ylatearum  t  Paiono  co-  àvn  Principe  de' Partorì  .  Odali  dun- 
feda  difTìmularfi  qu.llc  ?  non  ne  ver»  quc  San  Leone»  Inferiornm  ordinum-> 
ranno  pclfimc  coLjlcgiunizc  ì  e  da  qual  ctU^Xt  ad  mtllos  magtJ  reverenda  funt  > 
radice  crediamo  che  da  pullulata  quc-  quàméiddefides  »  mgUiemtfyue  reEio^ 
"V^TII  ^^^»  che  tanto  crcfcinta  li  vede  foltifTì-  res  ^  qtum.thamfepe  nutrium  pejhlen' 
AAUl.  yjjjj .  jyj  , voglio  attende-    tiunt ,  dum  aujieriorem  dt/imulant  ad^ 

-  re  à  ciò  che  ne  dice  Claudiano  »  Prodi'   htbere  medicimtm .  Che  farà  dunque  il 
2)g  cwtj^       ^j-^j  taf  fiora  datar  >  fuaditqn*  /#•   Prelato  I  Impariafnolo  da  v  n  gentile , 
«)•  non  centia^MXum  >  illecebns  efrcn.ijauet\    Siqttaret^  Pater  vrbiumfubfcnbi  Jia^  Horat.% 
non  mi  curo  di  farai  dir  da  Platone-»   tuts'.tndomuamaHdtatreptenéiroltctn'' carm.%^ 
JOc/fS-  qIìc  licent matcrsmfudent i<e ,  UiCà^  ttant* 
tliéL  3.  lo  vn  Cardinal  SantOtafcoltifi  Pier  Da- 

miano .  Pudor ,  fS" hoveflns perìjt ,  (T  SECONDAPARTE* 
£p,  39.  dum  Ecclefia/lni  viiorisfenjìm  dtfct-  VW* 
ylmacollalfttitrtWHndansvitiorum -inc   T  Y Abbiamo  én'bora  veduto  il mo- 
frmtUMUmommimindtts pejìis  auge .  }^  do  iniégnatoci  da  Chrifto  di 
;  neteffe  tft  -,  ut  uentant  jcandala  \   trattare  co  n  gli  al  tri  .•  rcfta  che  daTo- 
m.i  rifpondercbbe  Pietro  Blcfenfeciò    mafo  pigliamo  qualche  ìrtruttionc  j^er 
ch'egli  fcrifTe  ad  Arrigo  .  11  I^c  d*In-   noi.  Siamo  tutti  huomini  ;  humana-- 
ghiltcrrav  dopodihaiierloauuìratoiche  cofaè  il  peccare  ;  c'inganniamo  talo* 
molte  iniquità  per  colpa  dc'cattiui  mi-   ra  \  lapalììoneci  fà  trauedere  ;  chia* 
iiiftri  eli  dishonorauano  il  Regnoi^^r    miamo  allegria  la  diflbiutione ,  proui« 
l-'P •  9?«  *<'-^>'*y^f//^'»'  Privceps  >  oportct  dtl/gen.    ckrnza  la  tenacità  ,  prudenza  l'aufltìju, 
^'  ur  mqutrerey  V  tnqHifita  corrigerctm^  ducudiamo  i'ambitionc  con  titolo  di 
minmm  txceffus  de  uefm  mmnkiuà  generofità  ;  metciaoao  la  mafcheradi 
J>mifmn^wmmipt^mtgrvìtniu  patì0isaalladapoocaggine*»di  manfuc. 
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tudine  alla  pnnil.inimiià  •■,  di  fodczza^  atomi  fi  agg  rano  per  l'aria  >  ne  può  cr> 

coftanteall'oftinationc  j  ci  formiamo  fere  fopraprcfa  da  cafo  inafpettato,  il 

vnafantitàà  noftro  capriccio  \  riftitia-  oual  non  nabbia  con  tutte  le  fuccìrco- 

rooi  configli;  difprczziamo  gli  auui-  nanze  dinintamenie  prcueduro  >  per 

£ì;  non  crediamo  ad  aliri,che  à  noi  me-  bumiliar  U  no(tra  fupeibia ,  non  ricu- 

defimi.  S'io defi(ìo dalla imprefa > che  li  di  moDrarfi  qualche  volta  pentito» 

hò  cominciata  \  fe  taccio  à  modo  d'ai-  cangiando  fcntcnza  >  app/ghandofi 

tri  ;  fe  aiuta  opinione  ;  fe  mi  ritiro  \  fc  ad  altre  dctcrminationi  j  e  che  vn  huo- 

cedot  vilafcio  la  riputatione  j  mene  mo*  i  cui  occhi  fono  fiacchirnmi  j  faU 

verrà  biafimo;  ne  acquifero  vergo»  laci  ipcnfieri  >  e  le  prouidcnze  incerte} 

WVT  Io  non  voglio  tirarmi  addofTo  la  fi  arroghi  canto»  cheper  non  confeffa, 

aAVI.  confiifione.  Non  di  (corre  cosi  Toma-  re  di  haucr  errato  ,  voglia  foftentarc^ 

fo-,      in  realtà  il  non  effcrc  tcflercc-  arcioni  manifcftamentc  dannabili .  Bia. 

^  ciò;  il  cangiar  parer':  quando  fa  luo-  fìmarono  Tempre  glihuomini  fauij  la 

go,  il  \alciaifi  piegare  »  é  cofada  fauio  y  pcttinacia  ncife  opinioni  vna  volta  ab- 

cfhi  aborrifcetanco  il  confonderfi ,  di  bracciate  ,  e  pcrnon  errare  nel  raaneg- 

vngranmczzofi  priua  per  migliorar-  giodegliaffari  politici»  tutti  d'accor-  ^ 

ù.  Non  ogni  confufione  e  cattiua  .  do  configliarono  »  Non  femper  eaf-  yJ^'Jl^-^. 

confu/ìo  adducerts  glortam    dice  lo  Spi  CHmque  Retpub/iCte  patus  ,  tncUnatio 
Cap'^,    rito  Santo  ncll'Ecclefiartico .  Dichia-  tcmporum,  ratto  ccncordix  poJìuUrett 
raquefift  fentcnza  Santo  Agoftino,  e  tjje- defendendtis .  Argomcntafi  molto 
àiQZ così -,  Confufio  adducitfeccatunut  bene  la  granita  della  colpa ,  dalla  feuc, 
cumerubefcit  qut/que  prau.tm  mutare  rità della  pena .  E  qual  gaftigo  direfte, 
fententtam  y  ne  aut  tnconjìans ptitetur.  Signori»  che  mcriraflTe  vno»  il  quale 
aut  dtuerfus à  fe-,  fe  tpfo  tudice  tenea-  non  voleffc  vdire  nè  auu ifi»  ne  ricordi > 
tHr\  E  fe  alcuno  pcnfafTe  di  farfi  feudo  ne  cortctionì  »  oftinato  ne'propri)  cr- 
con  l'autorità  di  SPaolo,  il  quale  fcrif  rori»  chiudendo  le  orecchie  à  chi  gli 
Ca£,2.    fca'G.ilati,  St  qn^t  dejìruxt  t  hxcite-  fuggcrifcc  pili  fani  configli  ?  Creda 
rum itdtficoy  pr^uartCAtorem  me tpfkm^  ogn'vno  ciò chegli  piace;  malavcri- 
fo«/?//«o  ;  auuerta  di  non  condannare  tà  è-,  che  non  gliene  potrebbe  venir 
il  mcdefimo  San  Paolo  ,  il  quale  dopo  peggio  »  che  cffcr  lafciaro  pcrfeuerare 
di  haucr  procurato  con  tutte  le  forze-*  nella  fua  pertinacia»  fcnza  corregger- 
la diftrutiione  della  Chiefa,  cangiico  lo.  Così  minacciò  Lidio  di  voler  ga- 
pcnficro»  con  infaticabile fiudioattefc  ftigare  gli  Ebrei,  gente  concumaciflì- 
all'cdificaiione  della  medefima .  Qiicl  ma ,  quando  dìfTead  Ezecchicllo  ,  Ltn  ^  ^ 
non  ritrattar  mai  ciò  che  vna  volta  fi  é  guam  tuam  adh*rere  faciam  palato  ^* 
detto  i  quel  voler  foftencre  ogni  rifolu-    tuo    ^  erts  mutuj,  nec  vtvtrobtur- 
lione  ptefa;  quel  mettcrfi  à  difende-  ganj  eos,  qu$adomus  exafper/%>ts  ejl . 
reanco  lecofe  malfatte»  Htc  efi  tm-    Penetrò  il  fenfo»  e  conobbe  la  forza 
ptetas maxima tn  Deum  ydcltRumma^    diqucAe  parole  San  Girolamo»  e  ne 
Ser»  ««-ATiiwi/w»  dice  San  Pier  Damiano i&ap-    cauò  qucfta  grauiftima  confideratio- 
vtg.  nat,  pena  v'è  cofa ,  della  quale  Iddio  mag-    ne ,  Tant*funt  amantudtms ,  Mn- 
Dom,     giormentc  fi  offenda  .  Inventate  dico    t^eaduer/us  Deum  contenttonts  vtob- 
vobtj  »  qutanthtl  fic  exafperat  trarne    turgantemnon  mereantur  audire .  Au- 
dtHinttatis  y  quéim  tniquttatis  defenfor ,    ucnturofo  Tomafo  /  ch«  meritafti  di 
Non  fi  può  facilmente  credere  il  gran^    cffer  corretto  da  Chrifto  »  e  fapcfti  ap- 
danno»  che  apporta  vna  talperuicacia,    profittartene.  Quanta  gloriaci  c  nata 
nimica  di  tutti  i  buoni  conugli  -,  Se  è    da  quella  picciola  confufione?  finifco  . 
pur  cofa  inrolerabile ,  che  Iddio  \  la  cui    Poiché  le  pcrfone  gradi  mal  volentieri 
XWn.  yifta  perfpicacilTuna  numera  quanti    fi  fcniono  ammonire  da  gli  huomini, 

afcol- 


,  Coogle 


2.8 


Ptedica  LXIX. 


afcoltino  afmefio  con  humiltà  lecurct- 
tioni  ^  Chrifto  ;  c  fc  alcuno  fi  vJiià 
dire-  2l  cuoce  >  NoU  ejje  lanto  amico  de' 
propri)  pareri  »  che  diipiezsii  configli 
de  gl i  ahri .  Noh  efi  tanco  amico  della 
clemenza,  che  i  trirt?  perdano  il  timore 
della  ^iuUitia.  X^t^UefJc  largo  di  iiuno 
verfo  gli  adulatori»  &aiigoftodi  ani- 
mo verfo  i  mcriteuoli .  NoU  effe  inac- 
ccflMc  a*  poaed»  difficile  alle  vdienz^ 


Tordo  a!   qn -refe,  doro  alle  ghiftedi- 

uiaadc.  A  ou  e  (Jl- ^vouio  à  fìrapazza- 
rc,  c  raidcà rimunerare,  inclorabilc 
oo^mefchMii»  indulgente  co' lupcrbi  i 
riccua  con  attentione  quei  falmcuoli 
auiiftì,  li  ii>m  nf  con  rifl  fTìone,  gli  cfc- 
guilca  con  cf.  rezza  ,  c  proftrato  à  qaci 
lantFflfimi  piedi  ad  imiiation  di  Toma- 
fo>  gli  adori coadiie»  Dmimmuf^ 
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PREDICA  LXX- 

Nel  Venerdì  dopo  le  Ceneri . 

Diligiti  i?iimicos  wjiros^  w  fitis filtj  Tatris  njejlri . 

Otrcbbono  parere  ad  al-  rdegnIdicfferciPadre;anoituttauiafi 

cunojpoco  ben  concerca,  appartiene  iiporurci  di  modo  ,  dieci 
ce» e  tode anco noo fen-  lendiaiiio decpi  di cflèf gli  fìgliuol  1;  che 

za  qualche  concradittio-  ciò  Ha  vcfo  »  San  Gioaanni  non  difle^ 

ne  quefìe  parole  ;  con  le  Fecit  eos  fiUos  Dei  ;  ma  dedtt  eis  pote^ 

BB  quali  ci  fi  comanda  >  che  fiatem  fiUes  Dtf  fiers^comc  offcruò  San 

priuandoci  della  goilofiifiaMrofIdiK&t-  Giotuoni  GrifoOomo.  Quefto  évnV 

tionc  del  vendicarfi»  cendtaaio  bene  per  articolo  iinpoitaRC|fl[ìmo  per  fondar  te 

male  a  chi  ci  offcrcamiamo  chi  ci  odia ,  noftrc  fpcranzc ,  con  le  quali  afpiriamo 

e  con  vn  mezzo  così  arduo  procuriamo  alla  beredicà  del  Cielo  ;  e  però>  s'io  non 

di  guadagnarci  rilluftdffinio  titolo  di  erro»  farà  caio  ad  osii*mo ,  che  per  via 

figliuolo  di  Dio.  Non  dqacftosoomefe  di  vn  efanie  fiiccinto  interroghiamo 

altri  ci  obligaffe  a  comperare  a  gran.,  noi  ftcffi  ,  per  congetturare  probabil- 

prczzo  vn  podere  >  da  lui  ntedefimo  mente»  Te  d  tocca  paice  veruna  di  tao- 

auami  ad  ogni  contratto»  rìconofciuto»  tafelfcìtà,  f^t  fiUj  Deimminemur  «  o* 

cconfcffatopcr  noftro?  Se  iddio  ci  è  ftmus  . 

Pidre,c  Chriflo  noi  nicga,comc  può  cf.      Gloria  grandiflìma ,  e  di  lunga  mano 
fcre>  che  noi  non  gli  fiamo  figliuoli  ?  E  maggiore  >  che  molti  non  penfano  e 
perche  dunque  altri ngerci  a  canto  sfor.  i'effcreaddimandato  figiuolo  di  Dio  ; 
zo  »  per  diuenUe  quei  »  che  già  fiamo  ?  .  e  con  qaefta  non  hà  che  fòre  la  forte^ 
Non  perde  il  tempo»  e  l*opcra  ,  chi  fi  af-  creduta  fdiciflfìma  di  coloro»  i  quali  pec 
fatica  per  fare  quel  cb*è  già  fatto?  Par-  viadiaddottationegiunfcro  allafuprc- 
lercbbeforfccosìqualchefernplicema-  ma  dignità  dell'Imperio.  Poco  fon u- 
leinformato  »  e  delle cofe  diaine poco  nati  fi  pofTono  ciiiamare  Augufiino»Tì- 
iotendente.  Ma  in  realtà  vcn  fTìmc  fo-  berio»  Caligola  ,  Claudio  ,  Nerono> 
nojc molto  bene  fufndono  a  tutto  rigo-  Traiano,  e  chiunque  altro  fù  mai  figli- 
re  le  allegate  parole  di  Cbrido,  Peròchc  uolo  adotciuo  de'  Cefari .  Altra  cola  c 
noi  non  fiamo  figliuoli  di  Dio  perna-  A  vederci  di  canto  amati  dal  Cielo»  che 
cura>ma  diuentiamo  cali  per  adottione  ;  pofTìamo  con  verità  nominarci  figliuoli 
Zi£>.I.  onde  hcbbc  a  dir  San  Girolamo»  i*<Z)r/  di  Dio;  titolo  tanto  illurtre,  che  a!  po- 
in  c.  S .  frtecipta  cnj^odicns  >  quù  ejj^ttHr  »  ergo  polo  eletto»quantunquc  per  altro  (opra 
M^ff*    wn  9ft  mmtirn  flms  jfid  mentri» firn  ;  e  tutte  le  natloni  accarezzato  dal  Cielo  » 
,  •quancttiiqoe  dal  canto  rQO>l||iiioiHI  .agn  fil  concedalo  ftaiiiai»  O^nVn^ 
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in.    sa  quanto  prlnilcgiata  fù  q  ucllajrcnrc,    hendere  vcluijjet  ^  mmqu4m  Dcmi>7us 
a  fauor  della  quale  apri  largo  luiiicto  filo*  honortfico ijlo  cvgnvm-ne  compfìinf 
Ui  Tonde  Tue  a  guìTa  di  muro  indurne  pf  •  A  noi  viene  oflcr  ta  liamanc  g^atia 
il  mare  cri threo  \  ammollite  le  felci  ver.  si  tara  \  macon  pano  «  cbc  degni  co 
farono  dal  fianco  aperto  viui  fiumi  di  ncrcndiamo  con  gcncrcu  vitrcria  di 
acque  perenni  ;  fatta  nutritiua  l'aria-*  qucli'aftccto  bcftùk  ,  che  fp^giiando 
piouue  pretiofe  rugiade  /  prefo  l'vflìcio  certi mifantropi  di  ogni  ienlo  ui  huma- 
di  condottieri  fecero  la  guida  per  l'nho-  nicà  »  Aeque emm  btmtnem j firstiper.  ^ì»  55^« 
fpitc  folitiidini  gli  Angioli  ;  onde  ficu-  fetUArny     tmmurickm  r.  biem ,  acfu» 
ra marciò  come  {portata  sù  l'ali  dciTA-  rortm  feruare     come  ('  linc  ad  Apol- 
,  quilc .  A  quella  furono  date  in  dono  le  Ionio  i  1  mcdcniiio  Saui'lhJwro  -,  gli  at- 
campagoc  beate  della  PalcRina  >  douo  tisxa  con  rabbia  ferina  conerò  i  proprii 
icaturì2cono>  in  vece  di  acqua ,  fonlane  frarclli ,  &:  in  guifc  si  Arane  conirata le 
di  latte  ,  c  fcorrono  riuiciinuie.  Di  bel !c  frate 7zc  della  chi  ilhanacarità>chc 
auclUtparlc  VOCI  di  tanto  (paucnc/oia^  k  trastoriita  in  furie  (ìmiiififìme  adc« 
nnM  >  che  il  nomefoluaTooifiimici  -moilii  ;  onde  può  dìrfi  diefli»  rtsex 
era  come  il  fuoco  alla  paglia.  Dnqdcl-  f «rr?  d^4Wo  e/fu.  Ecépofnbiie,  clic  fi 
la  domati  riceiicttero  il  g  ogò  i  popoli  troutno  tanti,  ctìandio  fra  quelli ,  che  fi 
circonuicini»  tutto  cbc  bcilKofì  >  c  fero-  vantano  di  edere  più  Ipiritolì  de  gii  aU 
ci .  Per  quella  fi  armarono  «  e  fecero  rn  >  t  quali  in  vece  di  afpirare  con  tuni  i 
Aragi  fanguinofe  di  barbari  le  militici  vocia  titolo  così  nobile*  non  le  ne  curi- 
dei  Ciclo.  Con  quella  »:oniuni.òil  imi  ,  c  quel  eh»,  appena  fi  può  crederò , 
Monarca  fourano  i  piti  Lgrcu  p.nikri  comedi  fregio  obbruUioio  fc  ne  ver- 
della  fuamcnte .  In  quella  fondò  Iddio  gognìno  >  fregiali  canto  fra  gli  buomi-  VI. 
la  Religione»  la  fede ,  il  culto,  i  iagrifi.  ni  la  nobiltà  della  Airpe  9  che  ogn'vno 
cij,  c  come  dice  i>an  Piero  Grilologo ,  s'ingegna  d'inncftare  il  ramo  della  Aia 
■SerJB$,  Mtrù  contubtruto  IjracUttc  u  Deus  con .  diiccndenza  io  vn  tronco  famolo j  e  co- 
uerfanum  co/ir tj  ,  numero/ki  gentcs^  lui  più  fclicefi  dima,  il  qua^e  delta  prò» 
mncfmrttfHlmtrte  >  fiunc  tangn^rM^  pria  genealogìa  parlando,  puòdireila^ 
€Ìine  ,  Ttunc  f oh  tubnrtttTé  clangore  prò.  mia  nalcitac  tale  ,  clic  in  paragone  di 
Jierntt  \  vt  fine  coufii^H  >  ftm  vnlntre  chichefia  non  mi  pento  di  mio  Padrt-^ . 
Òekjducat  vt^irtca  acùj  ^  qHMpr^ct»  Vcriifimo  i  il  detto  di  Silio  Baflb.  St  ^p^^^^ 
étt:  aguttàffideri^  5  vtù  émtmtt  fin»  pQ^ent  hùmines  Jibi  jortem  faeert  na-  „gcJuM' 
ftUorkm  \  mox  ad  uncrrogata  refpon-  fcendi ,  tier^ìo  ejfet  hunjt/u  :  vntt/quffque  f^y^i^Jg^i 
•       dit  i  orac^Li  prcdidit  :  pr^dixtt [utu-  jcltctm  àomum  iKuadcrct .  lonouvo-"^  ' 
ra  :  qua/ua pait^Jcctt  :  regmiM  comnUt:  glio  aggjugnetc  col  mcdcfirao .  i^cm» 
dtmuai  0p€J  :  temperautt  yUmtéu  :  Im»  amqiie  vburis  rtcdere  nMem^d  ètv- 
cundiU  frajiittt terras  :  coniugio  ipf.x  •>  mtittutem  perttemes ,  Ma  non  taccio 
filiorum  copia  ,  &  hofnre  dccorautt ,  già,  che  fc  dritro  fi  uìira ,  vna  minima 
Contuttociònon  fece  mai  tanto  hono-  patte  della  gloria  de  gliauolipuòditQ 
xe  a  gli  Ebrei  «  cbe  defle  loro  aflblata.  f  etamence  crasfiifa  ne*  pofteri  )  (è  que- 
mente  titolo  d:  figliuoli.  Perche  Tebe-  fti  ,  emulando  i  fatti  egregli  di  quelli» 
ncdi(Ij  vna  volta  per  bcu:ca  d'Kaia,  Fi-  nan  fi  moftrano  hercdì  legitìmi  cosi 
dtojenutnut»  (-rexaltautt  e  paruc  che  del  valore  >  come  del  nome.  Faccuafi 
altrettanto  fìgnificaflero  quelle  parole  beffe  Seneca  di  yr  cerco  Caluifio  Sab»- 
lid  Deuteronomio ,  Dcum  ^  quitege-m  no»  il  quale  affai  groflblanod'ingcgno)  /^/r.;. 
Jtmtiy  dcrtliqu/Jìt  :  nulladimcno  S  Ifi-   ccosì  fmctnoraco  ,  che  neanco  potcua  37. 
doro  Pclufiota  notò  ,  the  per  confon-   tenere  a  mente  i nomi  di  VlilTe  ,  di  A- 
jp7«  deriì,  e  non  per  honorarli ,  adopro  quel  chille  »  e  di  Priamo  >  volcua  eoo  tu  tto 
nome iSimperctmiUtqiisnfrtbn/M'  ctòfpacciarfi  perhuomoerudico  >  per« 
«f  mtm^btm  \  4uUè         tot  rtjré^  cbe  vao  de*  ruoi  icruitorì  prestamente 
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ridicenal  vcrfi  di  Omcrojvn'altro  quel   de)  volto  ,  conquclln  folcnni'ràprocc- 
li  di  Efiodo  -,  &  era  tanto  fciocco  ,        ftaffc  ogn'vno  iiifiemc;  con  l'Apollolo  > 
fHtaret  fe  fare  >  qttod  quifquam  tn  doma    Non  eruhefco  EniVìgclvìm    Che  però 
fnafctret  .  R  non  I irebbe  t'orfc  alt rer-   Tertulliano  lodiua  nr*  Smri  Martiri  > 
tanto  ridicolojchiunquc  mcnalfc  orgo-   non  folamcntc  la  fortezza  dell'animo 
gli,  perche  ì  Tuoi  maggiori  acquiftaro-   ncllepcrfecuttoni  »cgenvrolacoftanza 
nochiariflfìma  fama  »e  lafciarono di ne* tormenti  ;  mala  fcrmciza  della-i 
memoria  immortale  »  degenerando  cf-   fronte»  e  la  im:iìutabiiità,dcl  volto;  co-  j    a,  i 
fo  cosi  bruttamenttc  da  loro  ,  che  la  Tua   me  quel  che  fapeiia  ,  Mcmis  JLitH  n  m  -^x"'^« 
vita  folTeofcurata  da  tali  anioni,  clic-»  fronte  con  fi  fiere  -,  ^rioremque  effe  fndo- 
mcritalfero  di  ftar  fcpoltc  fotto  il  iiien-   m,  q}iAm  coryortt  plagam  ^  e  San  Pao- 
tiodi  vnaobliuionc  perpetua  ?  Non  è   lo  (crilTeà  Timoteo  »  percomcndatio- 7"'- 
vitupero  maggiore  di  vn  paurofojcco-   ne  di  OncCì(oro,Nonertih'ift  carenami  mot.i^ 
dardo  i  l'tlfcr  figliuolo  di  vn  valorofo   »w^4«i  ;  Et  alcuni  fono  tuttauia  di  fron- 
guerriero?  Non  e  parto  moftruofo  vna   resi  tenera,  che,  non  dirò  le  guanciate, 
colomba  imbelle  vfcita  dal  nido  gene-   ò  gli  fchiaffi ,  ma  neanco  poffono  fofte- 
rolb  dell'aquile  ?  In  oltre  non  ambilco-   nere  il  fiato  leggcrifTìino  delle  fciocchc 
y^^'  no  gli  huomini  tanto  pazzamente  il  va.  ciarle  del  volgo  ?  Non  dcuono  ricor- 
no ftrcpito  dc'fitoli"  gloriofi  ,  che  molti  darfi  quei  tali  della  ptottfta  di  Chr irto, 
di  quella  ventofa  iattanria  vaghi  à  dif-   QutmeerubHttyO' mcosfermones\huni:    Lue  9, 
niifura ,  tali ,  c  tanti  fe  ne  vfurparono  »  fifius  homints  erubefcetycum  vencrit 
che  vdir  non  fi^)o(rono  fenza  ftornaco,   mateftdte  fua    Ma  lafdamoli  Uart-» 
&  à  gran  pena  fi  crcdono/ScrilTe  à  Co-   nelle  loro  pazze  apprenfioni ,  e  penfia- 
ftantino,  i!  Rè  de*  Perfimi  Sapore  ,  e   moinoi  ,  da*quali  Chrifto  richiede  , 
s'inn'tolò  Rè  dc'Rcgi,  compagno  delle  che  per  cfserc  annouerati  tràfigliuoli 
ftelle,  fratello  del  Sole  ,  e  della  Luna,   di  Dio,  ci  ftudiamo  di  renderci  limili  à  _^ 
Pofencl  principio  di  vna  fua  lettera  il    lui,immitando  la  fua  clcmcnz.i>con  pie-  ^• 
Soldano  di  Egitto.  Salrnatidro  onnipo-   garci  prontamente  à  perdonare  le  in- 
tente, Signore  del  Parad/fo,  Prefetto   giurie.  Offcruò Sant'Agoftjno  ,  Ltb.cort^ 
deirliiferno ,  padrone  di  quanto  e  ((zal-  per  tre  caufe  nella  diuina  fcrittura  vno  ff-  -^df 
dato  dal  Sole  .  Poco  più  modella  fù  la   fi  chiama  figliuolo  di  vn'altro  ;  per  na. 
burbanza  di  Solimano,  il  quale  fcriuen-   tura,  per  dottrina,  per  immitatione  ;  o  ^• 
do  à  Carlo  V.fi  addimandò  Re  de'  Rè  ,   queft'vltima  induftria  c'inlegna  Chri. 
Signor  de'  S  gnori ,  domator  della  ter-   fìo  per  diiientar  figliuoli  di  Dio, fi  come 
ra,  e  dominatore  del  Mondo.  Per  non.»   a'  perfidi  Giudei  rinfacciò ,  che  haucua, 
dir  nulla  delle  millanterie  piùchethra-   no  il  demonio  per  padre  .  f^osexpa- 
foniche  del  Re  di  Bifnagà,  le  quali  ridir   tre  dtaboloejits^  e  per  addamela  ragio. 
non  fi  potrcbbono ,  fcnza  farne  le  iTiag-    ne ,  foggiunfc ,  Et  dejiderta  etus  vultis 
giorrifa  del  m9ndo  .  E  fra  Chriltiani    ^erficere\  doue  quella  particella ,  £/, 
Il  trouano  tanti,i  quali  potendo  con  ve-   come  cbraifmo  alfai  frcgucnraco  nelle 
ritafarfi  ,  e  chiamatfi  figliuoli  di  Dio  ,   figre  lettere  ,  fi  p  glia  in  ientimcnto  XI. 
non  lanno  infupctbire  con  Icnno,  Se  in    caufalc  -,  Ma  chi  non  sà  che  facil  iJìmo 
vece  di  ambire  titolo  cosi  honorato,e  di   è  Iddio  i  mitigare  i  fuoi  (ticgnìySc  hi  vi 
afpirarc  à  coronarfcne  il  capo ,  fe  lo  re-   fctre  ta  ito  benigne,  che  in  vn  attimo  fi 
cano  à  vergogna,  e  come  di  nota  igno-   cangia  di  crucciofo  in  piaceuole  ;  affai 
miniofa  lene  arto  ififcono  f  Stampò    più  amico  di  riceucr  in  gratia  ,  che  di 
loro  la  Chiefi  sù  la  fronte  il  fegno  della    pcrfeguitar  chi  roffcfc  ,  e  molto  meno 
IX.     Croce,  vni;cndoli con  la Crefima  -,  ac-    di  voler  farne  finguinofa  vendetta»,  j 
ciòcht  quiii  publicamcnte  laportafTc-    Prouocato  di'nollri progenitorijpofc^ 
rojdou'e  la  iL'dia  della  vergogna,  e  con.    nìiaporta  dtl  Paradilo  d'onde  cicciati 
fortata  d.il  lagro  balfamo  la  fiacchezza  gli  liaucua ,  vn  Cherubino  tenente  iii^ 
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tazDoGlddsMmf/ammeum^M^ver"  nella  virrù  >  fanno  continotta  guerra,^ 
fmiltm  ;  acdòcbe  imeodeflìmo  >  che  fé  contro  fe-ftefljj  E  Sant'IHdoro  Pelu  fio- 
bene  quel  brnndo  crn  come  vn  fulmine       ìngcnuamcnrc  confe(T.i ,  che  fc  bene 
tutto  di  fuoco  «girar  fì  poceuacosì  agc-  prcgaua  di  cuore  per  quelli,  che  a  caro9 
uolaicnte  >  che  il  colpo  già  iouiaco  a  fc-  c  non  a  bello  Audio  Tiiaucuano  offefo  9 
rire  fi  arreftade  à  tnczz'ark  ;  onde  ìa^  conofceua  »  che  cnccandofi  di  coloro  »  ^t*  59?« 
vece  del  merittco  (ccmpio  »  confcguif-  che  apoftatamcnrc  gli  fecero  aggra- 
fcro  i  rei  dalPoffefa  Macftà  gratiofo  uio»  le  labbra  fole  freddamente  forma- 
pcrdonu  \  £  quando  volle  pigliare  va  uano.le  preghiere  .  f^^mm)  eccole^ 
fegno  9  che  foOe  pegno  della  dia  ricon-  Tue  parole  >  metm  q»ùpf€  defeÙnm  >  9* 
cillationc, Icelfc  l'arco  celcfte, del  qua-  imperfenionem  celare  noUm  ;  fepè ex 
le  fece  vedere  incoronato  il  trono  della  antmo  precatus fum  prò  tjs  »  qnt fortuito 
fua  MaeHà  ncll' ApocaiiOfeitna  qucU'ar-  me  trferéint  ;  Cum 'vero  precari  tanu  y 
XthMco  i  feoza  frcccJekOome  notò  Sant*  Am  villemrprM  «r»  qiii  ddtéi  §pers  ^etdem» 
&  brogio»  Ar€ucmtimiu\  éttéorensfAm  éltfiria  meU^enim%h9C  non  nifi  ore  te- 
jirca  c.gttta,  magis  terrerevultt  qunt»  ferire,  nusfectffe  me  comperi.  Si  tronano  de  XlVi 
^7-        £  di  Padre  cosi  mifcricordioib  crederà  gli  buomini  irragioneuoli  i  fa(iidio(ì  > 
^   XIL  di  poter  efleredcnio  figliuolo  9  chi  ce*  beftiali»(iiniliàqueidiece  leopardi**  con  " 
nacillìmo  dell*  odio  y  non  vuol  deporre  inulcta  tnanfuetudine  toleraci  da  Santo 
1       il  rancore  »  ferminfìmo  nella  Tua  odina-  Ignatio  Martire ,  Qu/hus  cum  bertefece- 
ta  rifoluiionc  di  non  haucr  mai  più,coa  r//  > petorej fittm  ;  non  meno  in  Imma- 
chi  vna  volta  gli  è  cadalo  in  di/]gratia  »  ni  diqiidle  fiercf  delle  (|oali;  eferciuto 
né  pace  ,  ne  tregua  ì  IoconK0ocfae  da  effe  nella  patienza>di(re  PApoftolo» 
non  fono  del  tutto  in  podcftà  hoftra  gli         bejitas  pugnani  Ephefi  j  auueraco  i,{7^|-,r, 
empiri  delia  coicra;conccdo9cbc  a  non^  ii  vede  fouenrc  ciò  che  iu  detto  à  £ze> 
tifencirfi  talvolta»  sonbaflercfabel'a-  cbìeilo  »  Ctmfiorpianihus  héAitasy  e^ 
patiaftoicas  sòchc  Inccrtcoccafioaiil  non  é  cosi  propria  di  Giobbe  »  cheà  ^^*^'' 
fanguc  fi  accende-,  che  le  paflionis'irri.  molti  altri  accomunar  non  fi  pofla-« 
tauo  ;  che  fi  perturbano gU effetti;  ma  quella  doglienza  >  Frater  fui  dréK§m 
^    non  fono  per  nittodò  cosi  violente  le  *  nnm ,  e  focius  flmthimmm*  Tatto  fia^  M,  30. 
<  .  '  fedidooi della  fenfualità  ribellante  >  che  vero  ;  ma  non  lafcia  perciò  di  obligaro 
acquetarnon  Icpoflano  idifcrctireni-  il  precetto  di  Chriflo  >  Diligtte  inimi. 
rp.S.ad  pcramcnti  della  ragione .  Nos  affe^lnt  eoi  vejiros ,  benefactte  h$J >  qui oderunt  vv 
Demetr.  C pcrtubattones  >  atutndiii  in  talunkt'  '  ftfi  .  £  quando  il  comandamento  cei^ 
culo  co  rporis  huius  6/éiumHàt  cjréiù  IjUTe  «  non'ballerebbe  il  fapere  1  che  par 
licarnecirci'.mdamur^moderarty&re.  tal  mezzo  fi  acquifta  la  filiatione  di 
gerepofumus  y  amputare  non  pofjumus.  Dio?  fi  puoarpirarcàtitolopiù  hono-  ^ 
Vccimtaa.  propoficione  diSan  Girola-  rato  ì  hà  fregio  pii)  nobile  tri  fuoi  ar- 
mo iTlF^ledÒpo  di  haucrc  allegato  redi  la  gloria?  fi  trouerà  in  tutti  gli  era* 
AàEph.  qucU*auuertiracntodiSan  Paolo,  Sol  rijtcforo  più  ricco  ?  Thauer  luogo  fra 
4»         twnoccidatfuper  tracundiam  vefirami  feruidori  di  cosi  alto  Monarca  ,  none 
-         ricoQofce  in  eflb  la  fragilità  della  nata-  dignità  di  lunga  mano  fuperiore  alla^ 
ca  '»  fiia  rauuifa  infieme  lagenerofità  regia  ?  che  farà  dunque  il  deutn^argli 
della gratia,^^f/4  Cr  irafct  homints  efi ,  figliuolo?  Egli  à  ben'altro  ,  che  l'accon- 
et fxnew  iracundtt  tmponere  >  Chrtjita-  tarfi  tra  famigliali  di  Salaraone  »  della 
Ardua  coia ,  nolniego»  amare  chi  Regina  Saba  creduti»  e  predicati  felici, 
ti  odia  ;  pregare  per  chi  ti  perfeeuitau  ;  Altra  dimefticbezsa  fari^ÉìlÉpiadi  lo. 
voierbenc  à  cl\i  .ti  fà  male  :  icntono  rocol  Padre  ,  che  non  fi  permette  a* 
gran  ripugnanza  »  non  folamente  gli  cortigiani,  quantofiuoglia  fauorirf,  col 
huomini  ordinari],  &  imperfetti  j  ma  Principe.  A  qucfii  non  fi  terrà  porcie- 
quegliaocoia  >  i  quali  per  auuanzarfi  ra  ;  non  fi  celerà  fcgrcto  :  non  fine- 
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glìcrà  gratla .  Ma  quel  che  imporc.i  a  inueibgarc  il  miftcrìo  fotto  quello 

più,  fnrannocost  tcncranicnrc  amati  velame  copei co ,  venne  in parcrc>  che 

da  Dio  j  che  à  nmni  piene  vcrfcrà  loro  Qi*pd  de  pecore  Ayojhlus  mt^^  de  U- 
in  (c-no  copiofi filmi  doni  divirrii>  di  .^w  poffumns  vfurpare  >  vt  dicamus , 

fanticà?  di  gaudi)  fpirituali ,  di  pace  di  Nunquidde  arbortbus  euro,  eli  Deoì 

cofcicnz3>  d'illiiftrationi  celcfti ,  di  no-  Propttr  ms  vtique fcriftum  ejl ,  in  qui' 

titic  fopranaturali,  di  faggi  anticipati  bus  eJcAw  faam  Deus femfer  znlt  inue- 

dalle  dolcezze  eterne  j  onde  liaucndo  ntre .  Prefuppofta  la  qual  dichiaratio- 

comc  figliuoli  caparra  della  paterna  he.  ne  >  piùdiftintamenrc  c'illumina  il  pcn- 

'  rcdità  ,  guferanno  anco  in  qucfta  mi-  fiero  di  Origcne,il  quale  dopo  di  hauer 

fera  valle  di  lagrimc,vn  non  sò  qual  (a  di  ciò  addiuiandaca  la  ragione ,  rifpon- 

porc  della  futura  beatitudine  .  (Jhc  vi  de  cosi.  QtuAChrtJìus  Domtnus  fuprn  Hom.  il 

pare  di  quefti  honori  ?  come  vi  piaccio-  hAmarttim  ftati*ramconatMr  noi  erige-  ftiAiatt, 

^  no  qncfti  faviori  ?  che  paghercfle  per  cf-  re  \  ideo  if7dignatur  quando  non  fert  ho- 

fcrnc  fatti  partecipi  ?  A  voi      \  bafta  mofrHtìumy  etiamjicommod^m  non^ 

volcrcjnon  fi  richiede  altro  da  voi,D/-  vtdeatvr  tempus  .  Hora  in:empeftiua  *^ 

Jigi/e  tritmtcor  veftros ,  henefacite  hiSy  per  dar  frutti,  à  mio  credere,  pu  o  dxidf 

vvT         odcrur.t  vos .  E  fe  alcuno  dirà,A^/<;;-  quando  l'humana  fiacch  .zza  nò  fi  tro- 

*  "    quid  coUtgnm  defpints  vu/tsy  rìut  de  tri-  ua  difpofia  per  fare  arcioni  virtuofc ,  ò 

•  baiti  ficus  ?  io  rifponderò  ,  che  le  Iddio  per  allettamento  di  commoda  occafio- 

comanda,  prontamente fcaturifcc  Aicl  ne,  ò  per  incentiuodi  tencationc  ga- 

de pena ,  oleunjqne  de  faxa  durtffimo  .  gliarda,  ò  per  empito  di  pafTlonc  altera, 

Dozinale  è  quel  frutto ,  che  afpettando  ta,  venti  furiofì,  atti  non  pure  à  l'cuotc» 

la  opportunità  della  ftagione,  allora  rei  fiori,  e  far  perdere  i  frutti ,  ma  ba  XVIII. 

folamcnrc  matura  quando  il  Cielo  c  ftanti  a  fcauczzarc  i  rami,&  à  fchianra- 

clemente  ,  quando  l'aria  c  benigna,  re  dalle  radici  il  xronco  dell'albero .  Im. 

quando  pieni  di  vigor  mafchio  fcalda-  pcrcioche,  moralmente  parlando ,  chi 

no  gli  efliuv  raggi  dei  Sole  ;  prctiofo  fi  afpcttercbhe  frutto  dì  continécia  da  vn 

flima ,  Te  viene  al  difpctto  dell'acr  cru-  giouinc  fpiritofo  nel  fiore  de  gli  anni, 

do,  quando  foffiano  venti  gelatj,quan-  fra  i  bollori  della  più  feruida  età ,  qndn- 

do  pa(Tata  non  è.  ancora  del  tutto  la  do  in  luogo  fcgreto  con  inuìri  vczzofi, 

freddura  del  verno  ;  E  che  t  E  vuoIc_j  con  richicfte  importune  fofle  da  nobile. 

Iddio  da  me  le  more  nel  mefcdi  Gcn-  e  bella  donna  foUecitato,  come  fù  il  ca- 

XVII-    naio  ?  Signori  si .  Qiii  defidero ,  che  à  fio  Giuseppe*  Chi  fpercrcbbe  effetti  di  „ 

tutti  fouucnga ,  come  Chrifio  accofla-  carità  da  vn'aninio  guerriero  con  gri- 

tofi  à  vnaficaia>trouandol3  fcnza  fichi,  uiffime  ingiurie  prouocato,  quando  la 

la  malcdiffe  ;  onde  la  pianta  infelice,  folitudine  del  nimico ,  la  rimembranza 

quafi  tocca  dal  fulmine ,  incontinente  de*  riceuuti  oltraggi ,  la  commodita  df 

leccò;  non  già  pcrchcquafi  tronco  fle-  vccidcrio  a  man  (àlua,le  pcrfuafionidc* 
rilc  ,  à  fuo  tempo  fruttato  non  haucfTc   compagni  con  l'armi  alla  mano ,  lo  lli- 

fdi  che  meno  mi  marauiglierci  )  dicen-  molaflcro  a  vandicarfi,  come-  ijjteruen. 
Cap.ii,  «io  erpreffamcnte  San  Marco,  Non^  nca  Dauidccon  Saule?  E  pure  quegli 
entm  er.it  rem p'fs  ficorMmx  m3.  perche  alberi  benedetti,  ancorché  il  tempo  fof, 
da  qucH'hora,  tutto  che  fuori  di  ftagio-  Te  fuori  di  tempo,  diedero  frutti  loa- 
ne,  Nthtiinuenit  prtter  folta  \miox .  uilsìmidi  cafiirà,  e  di  clemenza  .Tan- 
no al  qual  fatto  lak  io  per  brcuiià  le  in-  to  fecondi  rurono  gli  alberi  della  Sina- 
gcgnofc  confidcrationi  de*  Santi  Ciril-  goga  ,  piantati  //;  terra  dcfert .1 ,  muia-» 
k>  Gcrofolimitano,  Atanagio,  Ifidoro,  G"  waquofa  ,  pouerlls'ma  di  qucgl.  aiu* 
Pclufiota,  Girolamo,  e  d'altri;  cfola.  ti»  de  quah  abbondano  1  campi  dilla 
mente  accenno  vni  vtiliffima  confido-  Chi«fa;  &inqutftinon  fi  |>uò  coglie, 
rationc  di  S^n  Paolino,  il  quale  portoli  re,  non  dico  vn  frutto  maturo  al  r-ii  «  di 
Suona  A  Pene.  C  q"^'- 
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quc1ir,mfl  ne  pure  vnbozzacchìo  accr.  ttm  fJtcs  Det  fieri  ?  Hanno  sì  poca  fi- 
bo  fimilc  à  quello ,  che  fra  i  faflì  della  danza  re  gli  a  ini  di'  Chrino?  E  cht> 
gentiliià  prodiiITc  l'animo  di  Cicero-  Cgnifica  c\\ii,\ytgodico  vohts i  None 
Or.  h^y;  nefalloncbcdifiè»  Nm^ftwmum^  VR'impegnarelafuaparolt»  cbesico« 
ffjif^  tfif^^*^  />;/«y//?/  rr.tmtmffetquas  ego^tttam  me  nabilifcc  la        con  promulgarla. 
^f^*     Ji  vlcifci  pofjem  y  tamen  obhutfct  mal-  così  darà  forze  baÒnnti  per  oflTcruarla  ? 
Um  i  N l'uno  fì  lufìnghì  con  dire  Mora  Hcome  con  dire  >  Ecce  ego  mttto  vqs fi- 
mi crofiio  in  inflaco  »  che  mi  é  iinpoflì<-  cut  Agnts  inttr  UifH  9  tfliìcurò  t  fooì  di', 
bile  r.  K^  lcir  l'animo.  Coki i  mi  Hà  fa-  fcepolii  che  fé  li mandaua  fra  pericoli 
ccntio  .1 1  eegiochc  può  :  fpnrla  di  m<o  cufdcnti,  haurebbc  anco  di  cflfì  protcr- 
knza  riipccio  veruno  j  condanna  le  rione continoua .  Vogliamo  di  gracia 
mie  anioni  ;  diftiirba  i  miti  negotlati }  gli  occhi  »  ma  più  gl  i  animi  i  quel  ero* 
cofp  laco*  mici  auncrflirij}  e  fchaueffc  cefìflb»  &  accendiamo  come  ci  parla» 
vsinali  alla  mala  volontà  le  forzcmito-  Egoas^temdtco  vobts-,  dthgite  tntmi'         •  ^ 
gìicrchlc  li  credito  >  macchicrcbbc  la  coj  zejivos   L'auicore  di  quefla  legge 
mia  riputarione)  mi  oflènderelbe  netta  foo'ib  >  che  per  vcddere  le  tnimicicie  %  aXI. 
perfora)  mi  tronchercbl  e  la  v.tn/pian  riceuei  volcniieri  fopra  di  me  cuttli  fu-, 
icieble  la  mia  cafa>  cancellerebbe  la  rori  della diuina  giurtiria .  Io,  che  in- 
mia  memoria  dal  mondo .  Che  fìoma-  noccntinimo>  cótro  ogni  ragione  con- 
to poflTono  £irc  veleni  tanto  amarDCc  dannato  à  morte  infomc»  fui  da  fpìetati 
me  dm  à  frutti  dolci  vna  pianta  »  fé  non.  manigoldi  con  attrocità  fcnza  cfcmpio 
(ì  rffina  mai  d'inaffìarla  con  fiele?  Ri-  barbaramcnrc  rrncidato,e  con  tutto  ciò 
fpondo  .  Non  è  de  gli  iiuomini»  corno  perdonai  àx  buon  cuore  \  e  di  più  porli 
de  gli  alberi;  peroehe  qoefti  dipendono  al  mio  Padre  per  quetrempia  ribalda- 
daila  vicifianza  del  5olc ,  dal  tempera-  gliaaffctruofKnmcfuppliche .  Io  >  che 
mento  del  cl:n'.a,dalla  fecondità  del  ter.  cffe/o  grauifTìmnmcntc  da  voi,  non  ne 
rcno,dalla  dili|;eoza  de'  coltiuacori;  ma  procuro  vedetta}  aazi  con  inulto  amo* 
qttelli  dotati  di  libero  arbitrio«&  aiutati  tofo  vi  offero  >  fcnueflferfte  rioercato» 
dalla  diuina  gracia,che  mai  non  mancai  la  pace .  Io»  die  à  braccia  apesce  vi  veti- 
poflbncc denono  à  tutte  l'horc rnppre»  go incontro,  difpofto  ad  accarezzar- 
icnucc  vn  fertile  autunno  ,  abbondan-  ui  con  cenerifsitue  dimoflracioni  di 
ce  di  ogni  forte  di  frutti  di  virtuofe  epe  amore .  Io»  cbe  tengocìiMDra  f q  u arcia. 
Trnt*AA  t^tioni .  StàpcrmeSnnt'Agoflino,  il  co  il  fianco  >peraccogiierui  dentro  dcL 
tnl9an.  qunlc  maraufi'.l;aiori  della  Tenera  fcn-  le  mie  vifcerc,  pcrccrtificarui,  che  vi 
uuza  data  contro  il  poucro  fìco»  inter.  porto  fcolpiti  nel  cuore  >  ^r  farut  vn 
roga ,  Sl»t€  culpéi  urborts  iìTfKcunditdsf  tnedefimo  ^rico  con  fanima  mia  \  vi 
acce  I  lofi  de  :  la  \  c  i  i  cà  ,  c  he  fotto  quel  chieggo  per  qttefta  CCCMie  ;  vi  prego 
vclortànarcofla,  eiaiiuTjjchedaquel  per  quefìc  piaghe-,  vi  fcongiuro  per 
gaAigo  impaciamo,  la  poca  opportuni-  queflo  fanguc  j  rimctteccui  l'vn  l'aUro 
tà  del  tempo  non  eflere  fcofa  cbe  va-  le  olTefe;  depoaccei  rancori;  sbandi* 
glia ,  &  il  non  operare  virtuofamente  te  gli  odij  ;  rfcondliateni  infieme  ;  ripL 
elTercin  ognitempo  colptuole;  però  filiate  nnitni  fraterni;  vnitcui  amatcui; 
che,  Jllerum  eji  cuifa  JtiriUtas^  quo.  Fate  al  mio  Padrcqucft'honore  /  date-» 
rum  f(t€un4itAs  tft  zotmtas.  Dt  ut^  ànie  quella  confolatione  ;  acqiiiflate 
(bno  adeffo  coloro ,  i  quali  ricufano  di  per  voi  tanto  he  ne ,  rt  fìtts  fili}  patrts 
afpirareal  titolo  di  fì^l  uolc  diDic  jton  vfjìri-t  qui  in  Cu^lis  cfi  \  Non  baflano 
J'oiTctuanzadì  qucRo  precetto,  come  qucfìe  parole  per  ammollire  Ideici? 
fepcrmcritarlofi  com'ndadeloroco-  peraromanfare  le  tigri?  £  lultauia  fi 
la  tmpcflibile    Cond.  nnano  dunque  trouano  animi  tanto  infieriti  9  che  non 
diiiKnzogna  il  S.'t  hj  Eiiiiì^el.'n.-ì ,  il  fi  arrendono?  E  come  fpernno  iti  fai-  XXIL 
quale  aficrma  %  che  Dcdit  cu  ^Qtcjtn-  uaifi  ?  non  e  qucilo  vn  linuntiarc  a ffat- 

to 


Digitized  by  GoOglc 


XXllL 


XXIV. 


Nel  VeneréRdopo  le  Ceneri. 

loina  filUtìéiie  di  JDio  »  e  per  eonfe-  Quello  fcriocre  io  marmo  ;  qtiell'andar 

fucnza  alla  hcicdità  del  Ciclo?  Non  (empregroffo  ;qucl  non  fi  placar  mai  j 
aavM-ncnto  di  San  Paolo  ,  Si  fhj  »  CT*  quel  nò  accettane  fòdHisfatrionc  veru- 
hicredcj  ì  Non  c  manifcAa  la  conCc-  naj  quel  moflrarfi  ogni  di  pÀiidcgnatOj 
gncns^eoiitraria  %  Sm mn  fi/if  >  nec  hé'  d'onde  nafce  ?  in  che  fi  fonda }  come  G 
ridejì  Non  è  indubitata  1.1  protesa  di  ^ìurtifica  ?  Rifpondc  Scr.rr.i  prarichif- 
S.int'Arioft'no  .  y^cincrnrc  ,  che  s'in-  "Uio  delie cofc  morali .  N  :  yrtmumJ^'^'ìdi 
ganna  cui  dice  >  Giiadagi.t  rò  l.i  filiatio-   imfetum feqHimHr\detKcit'  q  tamtuj  va-  ir^C^Zf, 

Hg  41  yim  <tfc  aittl  mezzi  ;  farò  altre  m  mos  vétmtAUfrmh  ^ti<i^emmm*', me 

f^edifuo  rcruitir»darò  limofine  ,  vtdeamur capi fe /ine CMu/n;cr  quod tm. 

marrtcfò  zitelle  ,  fabrichcrò  Chiefc  .  qMffimum  efi,  perttnactorcs  kos  f.^ctt 
Nò  .  jiduertttey  quodji  mimicos  non  im<^itMÌt4iryRettatmusenimiiitmi<3' 

dtitismus ,  filij  Dei  effe  non  poffumus ,  augemus  >  quA/i argumentU  Jìt  iufièiréu 

Clic  iiroluiamo>  Signori?  che  faremo  ?  fcendt  ^ grautter  tra/et .  Io  non  credo» 

faremo  Tordi  à  voci  cosi  amorofc  ?  da-  che  ad  alcuno  di  quei,che  mi  ai  r  Mno 

remo  lipulfi  à  cosi  giude  dimando  ?  apph'car  fi  poOTa  quella  ragione.  \  diz.  Hom^i^  ^ 

Gridò  ChriHo  at  Padre  CumeUemercj  mone  vn'altra  da  Sanc'A^oOino  »  il  cx9d,^o» 

tM/fdo ,  lT*  lachrymis  ,  cv  exAudttvs  ejt  quale  in ficmc  ci  eforta  >  e  ci  aminaeOra 

prò  fua  rcKcrentta  ■  Il  Padre  fi  placa  ,  c  con  dire ,  Himtanum  ejf  trafct  ^ft  d  mn 

noi  nò  ?  il  Padre  perdona  >  c  noi  nò.-  lo  debet  tracuxdiatM  ftatuj  /urculusbrC' 

efandilce  il  PadN»»  e  noi  nò  ?  Chi  non  «m/» fìi/pictontbus  trrigéari^  et  éid  trebem 

cfclam^rcbbc  con  San  Cipriano  ?  O  od^peruenire  Quaoce  volte  vnpiccio- 

httmunk  mAhti^ detejìanda  crudelitail  lo  difguQo  >  che  da  principio  non  era_.  XXV* 

ferii purcmu  >  i  leom'  di  Danielio>  aues  piti  cht  vn  gcrmoglicito  ^ottilcjinaffia. 

^«^hiffif»  ilcoruo  di  £fta>  &  bemittfàéfh  to  da  Icipecti  s'ingrofsò  canto  che  di. 

jMs'àimitrf  C  jfémHMf».  uennc tronco  di  fmìfurata  grandezza? 

^  Loda  Plinio  I  V  rofopra  tutti  i metalli, 

SECONDA  PARTE.  J^tù  iUi  nihtl  igm  deptnt,  qma  vju  de-      3  ì  • 

terimr  mituwumh  dihit4tur  nn^u  ;  fed  ^*  3* 

NOn  mi  marauJgIio  gran  fatto  9  fMpercfteramrtrubtgovllAimnterhgot 
che  fra  gli  huomini  tanto  faciU  nonaltud,  quod  cùnfumAt  mtnuAtur 
mente  nafcano difgulìiichc  gli  vni  con.  pondusyadhrrefcit-^  eomrAfkUjtCr  aceti 
tro  g I  i  a! tri  taoto^roncaoiente  fi  ad iri-  fuccos  rerum  domttoresy  ceetfiéonijlimSi 
no  .  Bafta  vn  foffio  leggcrllTìmò  à  tur-  MordacifTìmi  fono  i  fol'petti  >  ma  (c  vn* 
bar  la  ttanquillità  del  mare  ;  ne  fi  iroiia  aninia  è  di  quelle  auree  che  diccua  Pia- 
golfo  tanto  difefo  da  lucci  i  venti»  ouc  toncqucUa  ruggine  corrofiud>non  le  fi 
talora  noo  fi  rincrefpì  almeno  la  fuper.  appicca  ;  e  gli  huomini  veramente  fauif^^ 
ficie  dell'acque  .  RarilTìmoé  il  priuile-  hanno  per  veriflìma  quella  maffìma  , 
gio  di  Candia,c  di  Malta,douc»«irc  la  fa-  Tolicnd.i  ex  attimo  fujpiao-^c^  comeHu^  Sen.  Ith. 
ma  non  mcnte>  veruno  animai  veleno-  ratfailai  ijjima  irrit^imema  .  Aia  come  2,  de  tra 
fo  non  n^fce.  Ilterren  noftronon  i  darà  cbiiwsvn  cuore  alle  falfeappcea..  2^. 
tanto  felice»,  clicfe  non  vi  fi  trouano  fioni  de' rofpeiti ,  fe  renano  aperte  le" 
draghi»  ne  bafj|ilchi>  ne  vipercjuon  fi  orecchie  alle  bugiarde  informationi  de* 
Caccia  taluolta  vedere  qualche  fcorpio-  rapportatori  ?  Ncceflario  c  i'auucrti- v^^r 
IMS  od  hi  vii*aogolo  ceffata  d'itnproai-  mé  tocche  dà  il  fìlofofo  morale,  Ne fint 
fo  non  apparilca  la  tela  di  vn  ragno,  aures  criminantibis  fuciks  Hoc  huma-  ^  .  - 
Ciie  talora  fi  muoua  la  colera  ;  che  il       rinfuri'  vittum  jsffpccìnr,? ,  notumque  ^"»^*de 
ùnguc  fi  turbi  j  che  l'auimo  fi  alteri,  nobuJtt^qkodquftnuuiaHiiimujiUben-*^^^**^ 
palM .  La  noiftra  natura  tiene  del  fulfii-  ter  tredimys ,  er  anteqHgm  tudictmMf', 
reo  >  piglia  fuoco  pretto  alla  fine  fiam  irafcimur .  E  q  u  cflo  inganno  tanto  co- 
huomiDì  i  ma  qacl  fe^natfela  al  dico  ;  petto»  c  tanto  trcqucnce,che  S. Bcrnar- 

V.     •  -  C   a  do 
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do  ftfnia  fmooMf  Algol  art»  chi  sa  gutr- 

Z»6.2  àt  darfenc .  ;0«fM  veracitery  fingulartter^ 
tonfid»  1^  leuMÙtJe  fu^  [e  \  facHitas  credu- 
ìitAtif  tute  e  fi  y  emù  cklbdi/Jim*  vuipC' 
futtt  m.tgnorttm  nemimm  comperi féttis 
muiffì  verfiifias .  Inde  ci.t  prò  nihilo  ira 
muté*  Felice  colui  che  si  pigliare  il 


configlbdi  TU  Rè  Santo»'  /iQWKr»  p^.  Pf.^^ 

cem,  (Sr  perfequere  eam  ,  procurano 
molti  di  farla  fuggire,  feminando  ziza- 
nicj,  fufcicando  difcordic ,  fomentando 
ioimicicie;  ma  chi  faprà  regutcarta»e  te- 
nerlacon  Ce ,  vdirà  dlrfi  da  Dto  >  Fiiiiu 
meus  9S  (Ih  ego  hodtcgenutt  te . 


II. 


PREDICA  LXXI 

Nel  Venerdì  dopo  la  1.  Domenica- 

Refpondit  ci  Unguidus ,  Domine  honnncm  non 

babeo.   Ioan.  5» 


Coftiimc  fnmìgliarinrìmo  de 
gli  Iniomini  mal  foddisLit. 
ti  >  quando  i  ior  voti  van- 
no à  vnoio»  e  lei»reten- 
Coni  già  vecchie  non  for- 
tilcono  il  dcfidcraio  (ucccf- 
fo  f  vokarG  alle  querele  \  e  delle  di- 
faueixurc  continoue  deriuare  in  altri 
la  colpa  ,  fcnza  volcrfì  perfuadcrc  >  che 
foxK>  efiì  i  fabbri  delle  dirgratic:  ,ch<L-» 
noto  impaiicntcmcntc  fopportano  - 
Ida  perche  non  fi  può  canro  foppozza- 
re  la  verità,  che  nfiahnciirc  vittoiiora 
2ionemerga>  il  più  delle  volte  auuicne> 
che  il  rado  tirato  per  ferir  altri  >  à  per- 
cuotere il  capo  di  ehi'l  tic ò,quando  me. 
no  fi  arpctta,da  occulta  forza  rifolpinto 
ricade .  Eccone  la  proua  in  quefto  lan- 
gaìdotil  qualcacctocbe  non  gli  fi  aicri- 
ueflK;  é  demerito  l'cflere  (lato  t.int*anni 
fcnza  guarire,  a pprefTo  à  quel  bagno  « 
che  à  bcue/ìcio  d'altri  fìì  fcmpre  famofa 
officina  di  cure  miracotofe*  per  faa  dr. 
fefii  ricor/e  fabiro  alia  fcufadi  non  hi- 
ncr  trottato  chi  l'aiutaffs.  Domtneho- 
mnem  nenh/thco.  Penìa  di  nafcondcrc 
fa  propria  colpa ,  e  la  fà  maggiormente 
palcié.  Impcrcìochcrqual  marauiglia» 
i  he  per  rate  volte  r/mancffc  delufo  co- 
iai >  che  tuKc  le  (uc  fpccauzc  appo^ia- 


ra  pili  roHo  à  gli  hiimani  foccorfijcfiC  à 
gliniiKi  diuini Chi  sà  che  ad  alcuno 
dilgraria  tiroile  hoggi  non  intcruenga? 
Comunque  fia»  farò  come  credo,  U 
pregio  dcll'operajfe  con  brtuc  dilcorfo 
metterò  in  chiaro  quefta  verità ,  che  i 
molti  non  è  riufcitoil  cóieguiseil  fine 
per  lungo  fpatio  di  anni  anfìofamcnre 
branvuo  ,  perche  tutti  riuolti  a' fuiori 
de'  Principi  >  à  gli  artifìci) politici  »  alle 
aduiatiof»!  cortigiane,hanno  confidalo 
ne  gli  Invomini  più  che  in  DÌ05 errore, 
il  quale  fcnza  aunedcrfcne  ,  lokomnl 
.{(rado  confcfTano  »  lagnandoti  à  tucte^ 
Phore  di  qaefto  lbk>»cofne  di  vniea  ra- 
dice di  ogni  Ior  male  ,  Homintrt^  von 
habco  .  Appena  fi  fciite  parola  più  Tpcf- 
lo  replicata  di  qucOa^e  p;;rcbcogn'vno 
fejit^da  volentieri  à  tfanordtfefleflb» 
del  non  edier  paflaco  auanci*.  9I  tesano 
femprc  Non  c/tnfi^m  ,  prò  CAvf,:  :  c 
tuttuM  difetto  vogliono,  che  Ita  nato 
dal  non  efFerui  huòmo  «  il  qual  ricoDO» 
fca  il  merito  ;  &  habbifl  penlìen>  di  fa- 
uorire  il  valore  Prorompono  fubiro 
in  quei  rancidi)  c  mille  voUc  reiterati 
lamenti  y  che  la  corte  èvn  paefo» 
doue  l'adulatione  domina  per  naturai 
le difjgratic  s'incoiurano  p.T  dc-dino-, 
la  difpcrationc  cc^na.  per  nccuiltàj. 
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efc  U  vlnù  vi  troua  qualche  riccctio,è  piedi ,  perduta  ogni  fpcranza  dipoterfi 
per  miracolo  .  C/afchcduuo  C  crede  gin fti/icarc  .  Portò  la  forte ,  che  ftaua_, 
ben  proueduto  di  talenti  i  pcnfadicf-  carccratocon  cflb  il  coppiere  del  Rè  > 
fer  habilea  qualfiuoglia  vfficio?riflÌ-  al  quale  fra  pochi  giorni  fù  fpedito  il 
ma  mcriteuolc  de*  primi  honori  ;  cfc  mandato  della  libcrationc.  Raccoman- 
dopo  molt'anni  tuttauia  giace,  hà  fem-  doffi  caldamente  à  coftui  »  pregandolo» 
prc  in  bocca  quell*  Hominem  non  ha-  che  arriuato  alla  prcfcnza  del  Principe, 
beo.  Dopo  vna  feruitù  lunga  dentata  ,  gli  faccffc  fa  ere  %  come  egli  a  torto  era 
fedele  >aflridua;  dopo  di  haucrpcrduti   tenuto  prigione  ;  con  fuplicarlo,  cht-/ 
gli  anni»  logorata  la  fanità,c  confuma-  certificatoli  della  fua  innocenza,  gli  re- 
ca la  robba  per  aquiftarmi  vn  padrone,   ftituitTc  U  libertà  .  Proraifc  il  cortigia- 
il  quale  a'tempi  opportuni  parlalTc  pet  no  gran  cofe  \  ma  vfcito  alla  larga  >  fc 
me  ,  rapprefentaflfc  le  mie  giuftc  prc-  ne  fcordò  fubito  -,  ne  vi  pensò  più  ;  si 
tcnfioni  ,  interponelTe  d  fauor  mio  le  che  il  pouer  huoraoper  lo  fpatio  di  due 
fuc  più  efficaci  preghiere,  mi  laccflc  ve-  anni  abbandonato  r Alò  a  marcire  fra 
dcrc  vini  effetti  del  fuo  potente  patto,  le  brutture  di  quella  fquallida,  cdolo-    y^^  • 
cinio,  quando  penfo di effer  bene àca-  rofa  prigione  .  Parue  ftrano  a  Saru 
uallo,  mi  trouo  gittate  à  terra,  negict-  Gio:  Grifoftomo,&:  a  Santo  Agoftino  >  r.  ^  , 
to,  derelitto ,  dimenticato;  e  come  s'io  che  vn  giouAne  di  così  paragonata  vir-^^    *  • 
fofiG  huomo  nuoiio  ,  fconofciuto,  c  di  tù  ,  che  nel  verde  aprile  dell'età  fua  in-  y^^^'^ 
iiiun  conto  non  ho  chi  mi  guardi,  mol-  uitato  al  piacere  ,  fra  gli  ardori  di  yna  g 
to  meno  chi  mi  aiuti  ,  e  me  ne  flò  in-»  tcntationc  cosi  gagliarda ,  conftiuò    ^.^p  ' 
vn  cantone  ;  perche  Honttncm  non  ha-  Icfo  il  bel  fior  della  pudicitia,  in  vece  di 
beo  .  Chiunque  pnria  cosi  moltra  di  cflcre  efalcato  conforme  al  merito ,  re- 
non  fnpere  1*  inuiolabii  decreto  di  Dio  ftalle  per  tanto  tempo  cosi  miferabiì- 
J-iter,  <"-publicacopcr  bocca  di  Geremia , /^/^    mente  deprclTo;  cpoftifi  à  inucftigarcii 
Udt-^lus  homoy  qut  confidit  tn  honuncyC  perche  ,  vennero  in  parere,  cIk:  la  vera 
p0ntt  cr.rnem  bracium  fuum  ,  C?"  à  Do-  cagione  di  tanta  diJgraiia,  c  tanto  inde- 
mmo  recedtt  cor  ctuj .  Ertt  emm  quafi  gno  ftrapazzo,  folfc  l'haucre  appo^gia- 
mtrtc^  if!  deferto  tO-  ron  vtdebit  e.        te  le  fue  fperanze  più  tofto  allaliacca 
vcnertt  ùonuw ,  fed  habttabit  tn fìccttn-  interceflfìonc  di  vn'hnomo.che  alla  po- 
-sj     te  tn  deferto ,  tn  terra  falfugims  ;     tn-  rentiffima  protcctione  di  Dio.  Pro  qua. 
hahttabiU  .  Sarà  di  prona ,  e  di  cfcm-  r^ìccco  le  parole  di  Sanro  Agoftino,rf^i 
pio  il  cafo  celebre  del  giouinctto  Giù-  dittfum  duo  anm-,  qmbns  (idmc  tentre^ 
fcppcnci  più  bel  corfo  delle  fuc  prolpe-  tur  in  dircere^  tanq;Anm  diceret  et  Deus 
riià  repentinamente  caduto  in  vn  abif    ego  tibi  ofiendo-,  vt  magis  a  me  ,  quanta 
fodicalamitofc  fciagure  .  La  ftori.i  è  ab  homme  debeas  auxiUum  yofiulare , 
notiffìma.  Falfamcntc  accufuo  dalla  E  per  dir  vero  ,  fi  può  ipcrar  altro ,  fc 
impudica  padrona  ,  fcnza  chiarirfi  U  nonché  refti  oppi  e  (Io  dalle  rouint-*  » 
verità,  fù  cacciato  in  vn  fondo  di  torre,  chi  fondò  il  fuo  edifìcio  lopra  la  rena  ? 
pcnfi  ogn'vno  da  fc  ,  che  graut  colpo  che  s'infilzi  la  mano  colui  ciie  fi  appog- 
fù  quello  i  vcJcrfi  prniaco  djia  giatia  giasù'l  troppo  fragile  Tuflcgno  di  vna 
del  fuo  Signore ,  appreflToal  quale  tene,  cannuccia  ?  che  art'oghf  naufrago  ,chi 
ua  il  primo  luogo  t;  à  fauoriii,  e  con  in-  s'imbatcò  in  vn  gu/cio  tutto  sfacciato,c 
famia  Icpolto  vìiio  in  vna  foffa,  lìretio  fdrucito?  Non  Gsà  forfè  quanto  fia  va- 
ne'ceppi ,  e  carico  di  catene  ,  come  reo  ria,  quanto  incorante ,  quanto  facile  à 
di  brurtilTlmo  iradlracntojnon  gli  era-  pcrdcrfi  la  gratia  de*  Principi  ?  quanto 
nodatcdifelc  ;  niuna  parlaua  per  lui  ;  mutabile  il  fauor  de' potenti  ì  quanto 
la  calunnia  era  tenuta  per  veta,c  la  fua  fallaci  Je  lufinghc  della  fortuna  ?  Eu- 
caufa  mandata  inobliuionc  giaceua  »  ni  ruota  più  volubile?  cuui  foglia  più 
lenza  modo  veruno  di  rimetterla  iii^  mobile  ì  cuui  ghiaccio  più  lubrico  ? 
Seconda  Parte.  C   }      E  poi; 
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E  poi  j  non  mfcgna  la  (jjcr nnza  cho  ra  col  pie ,  poieffe  far  nafcere  fub'tance 

ramicicia  fu£sc da'luoghi  ,  nc'quali  fi  fquadcc  d'armaci?  oca  baueua efili  vdU 

cimenta  \  oneleoffisite  quaoco  più  fo-  co  più  voile  ddìre  »  cèe  i  Tuoi  fotuori 

no Utgbe»  tamoft^igooo meno  ?€bo  adoffttidbi luit come  numìigll  rlufcireb- 

le  bel/e  paroio  non  reggono  al  parago-  bono  appunto  Itaiue  d'Idoli>ciò  è  adire 

ne  dell'opere  ?  In  olcrc  9  non  è  maoifc-  fadì  mutoii>rordi>  frcddi>  geUti>  fenzju 

fio  ad  occhi  veggenti  ^  che  Omms  mm  caido»renza  fiato»  fcnza  vigore»  fenzju 

fimfunh  qMrHttt  ?  chepreualeà  tutcì  i  affctcione)  onde aTpéuar  non  (e  oepo- 

rifpctti  >  I  l  forza dcll'intcrcUc  priuato /'  tcua  giouamcnto  niuno  ?  J^tavariM  ^ 

che  chi  hà  lingua  da  chiedere  per  altri  >  Jaiuj  homtms.  E  che  crcdcuarchc  non^ 

hi  ntani  aUresi  da  pigliare  per  fe  }  che  fidoucifeauuerare  in  lui  quel  famofo 

ogn'vooriierba  gli  v£ci  più  «.aldi»  per  vaticinio  di  DaiijdekA7)(/$D«w//7»-r«o^« 

le  occorrenze  de' propri]  commodi  /  ficauerit  domam  ,  tnvanum  Uboraue- 

Appreflo  i  di  che  fi  lamenta  ì  chemol.  rum  qunedtficant  carni  Sì  marauiglia^  ^ 

ci  gli  danno  carta#eie  ì  che  niuno  prò-  Santo  Agodino  »  e  con  ragione  fi  fde. . 

•       cede  con  finccrità?  die  Ctildl*ÌDfAnna.  gna  .  Vedete  cbe  fooccbezza  !  confi- 
no? Pelò)  dicC)  rimango  addietro  >  per-  dare  in  vn'haomO)  e  diffidarfi  di  Dio  » 
che  Hominem  non  habto  ?  Anzi  per-  Duatur  homtm  m  «ff  ìtiltone  MtquA 
che  hà  canti  buomini»  refìadeiufo*  Ha-  cofittutoyEft  ^utdam  homo  magnus  , 
Iter  hoomo  »  &  bauer  chi  prometta  »  e  ftrqum  f0ffis  bberari  \  arridet^gm» 
non  attenda  ?  chi  ti  metta  in  ballo  >  e  ti  det ,  engitur  ;  quod fi  dtcatur  tilt  >  hbe"- 
pianti^  chi  t' imbarchi ,  e  ti  lafci  ludibrio  rnt  te  Deus^quafi defperattont  frigefctt, 
dc'ventj;  non  è  cutc'vno  ?  Si  é  egli  dun-  Pazzo  che  fci.  >  non  vedi  la  tua  balor- 
quedimemieaiOicbeO>iMn/é»«rMMff*  daggine  ?  non  ti  accottidelfctfoce  ì 
diix't  e  fc  trouandofi  burlato  vorrà  la-  non  conofci  l'inganno  ?  PromiHitwt  inf[*Ùk^ 
mcniarfi  ;  coinc  coloro  1  quali  del  prò-  auxilinm  mortahst  O'gnudes  j  promst- 
prio  errore  accorcifi  cardi  >  come  rifc«  titurtmmortAUti  WfrtfiiseJìÉquza.  X. 
rifce  iraia»a  Eammatlcauaoo»  coodiie  »  10  gian  torto  >  dcM ditfi  >  cbe  i  uiò  fi 

'é»JB»  Pofuimuj  mendactum/pem  nofiram,  C  faccia  da  chi  fonda  le  fuc  fperanze  in^ 
mendacio  protei*  fumus  ,  Non  gli  chiù,  vn  huomo ,  più  tofto  che  in  lui  ?  chi  più 
derà  la  bocca  O/ca  con  lirpondcrgli  >  confida  in  vn  verme  >  che  nel  Creatore 
CwmedtfttfrugemtmndéciiiqMUconfu  del  ttucofemlfiiriamo  le  folte  ;qiiao- 
fusti  %^stms  >  Crin  multtiudine  for-  ta  difparitifc  miriamo  l'affetto  ;qoan- 
tinm  tuorum  ì  Ma  poniamo  ch'egli  ta  cordialità?  fé  difaminiamo  lepro- 
habbia  chi  dica  da  vero  >  e  di  buon  cuo  meffe  ;  quanta  puntualità?  Nuouo  af- 
te ila  dHpofto  à  TOlergii  ^iouare>qaan.  finto  bifogoa  che  fia  nelle  cOft  del  mó* 
Todi  rado  fi  accoppiano  inficme  Vele-  do ,  chi  non  e  informato  di  quanto  fia- 
re>e  Porerc  ?  Chi  sà  prcucdc  re  tutcc  le  no  ftate  Tempre  infelici  le  riu(ciie,de  gli 
itauerfic  pofì[lbilia  iupiaucnire?  Chi  aifari  appoggiaci  alla  tndufiria  •>  &aUa 


IX.    tutte  le  machine?  Anco  i  Monarchi  del  ne  diaina.  Piene  fono  Icfagt 

mondo  addimandaii  poicnci  »  quante  re  »  piene  le  Itorie  profane  »  de'finiftrt 

vohe  fi  traotiio  recati  à  parcftoiciie  (o»  auaenimenti  di  Erode  »  di  Antioco  »  di 

nocofticKdÉdire»  l'animo  é  pronto  ,  Trifone  »  di  Bacchide  »  di  Oloferne ,  di 

ma  il  potere  é  zoppo  ?  qua)  iiiarauì^lia  Senacheribbo,e  di  quafi  rutti  i  Ré  d'If- 

poi    chi  s' immaginaua  di  bauere  in^  raelc>di  Faraone»  de  gli  A  matecbiii  >  de 

ioo  aiuto  giganti ,  venuto  alla  prona  >  gli  Amorrei  »  e  di  tutti  coloro  >  i  quali 

bà  rperimeniaci  pigmei }  Penfaua^  Po/nerunt  camem  krmkium  fitum^  | 

orfc  >  checiafcunodcTuoi  protettoti  doue  all' incontro  con  ogni  profperità 

folle  YO  Pompeo»  e  che  battendo  la  cefo  ^iunfero  a'fini  bramaci  Mosé  »  G  iofu  a» 

Cedeo- 
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Gedeone,  Sanfonc,!  Macabci>  e  quanti  dato  dalla  lebbra  ?  c  di  tanti  airr'  Pjcccf. 
altri  nel  cìmcntarfi,  ad  cfcmptodì  Da-  fi».irgomcnti  manifcft'nfìaii ,  che  à  Dio 
u idc, fermarono  le  loro  Tperanzc niuna  Imprcfa  criiffi.i!.-  ?  e  fol  elicci 
mine  Domtm  exeratMum  .  Sotto  cosi  voglia,ogni  cofa  ricfc,  n'j'ia  f<.-za  rc- 
aaucnturofi  aulpici  fpicgarono  le  gt-  fifte,  le  nature  fi  c.-.ngw-  :io  »  nionta- 
ncrofc  bandiere  il  gran  Coftaniino  gnc  fi  rpianano  ,  i  mai-ign."  s'intencri- 
contro  Mafftnrio  «  Gallicano  contro  (cono  ,  le  volontà  fi -ffcttionano,  gli 
Licinio  >  Thcodoii  )  contro  MafTìmo ,  fdegni  fi  placano ,  le  apprenfioni  palla- 
Eraclio  contro  Col» oa,  BcLfiario  con.  no,  i  folpciti  luanifcono ,  le  perfecutio- 
troi  Pcrfiani  ,  Narferc contro i  Goti,  niccffano,  cebi ftaua  nel  fondo  vil/pc- 
Gio:  Comneno  contro  gli  Sciti  i  &a  foda  tutti,  fale  in  vn  tratto  alla  ciiiia, 
fauor  di  quell'anni  pictofe  accorfero  le     f /edeat  cum  Pnncipibuj  ,  cr  loltum^  XIII. 
vittorie  ?  onde  reftarono  i  Tiranni ,  &  glonx  teneat  ì  A  che  dunque  I  t^natfi  » 
i  barbari ,  per  la  fierezza  terribili ,  e  per  Homtmm  non  habeo  ?  quanto  meglio 
la  potenza  fupcrbf  >  con  perpetuo  ("cor-  fi  apporrebbe  chi  diceffe,  De;tm  ìion  Z  ^- 
no  miferabilmente  fccnfitii .  Et  e  cosi  beo  ?  Non  hò  dalla  mia  quel  D.o  ,  nelle  * 
ftolida  la  Itupidità  di  molti,  che  non  fi-  cui  mani  ftanno  i  cuori  dc'Pi.'ncipi  ; 
nifce  d'intendere ,  che  Iddio  folo  ha  in  non  dipendo  dalla  fija  prouidenza j  non 
Tua  balìa  tutte  le  cofe  j  che  da  lui  foto  fi  mi  raccomando  à  I  ui  j  non  ricorro  alla 
djTpenfano  le  forti  j  che  à  lui  folo  fcruc  lua  protcttionc  non  lo  temo  j  non  l'vb. 
à  cenni  vbbidientc  la  fortuna  ;  che  egli  bidifco  ;  non  gli  fono  fedele  \  non  hò 
folo  Afornficatia;'  vthtficat-,deductt  ad  zelo  dcjl'honor  fijo  -,  non  cerco  la  Tua      .  ^: 
iìjferost  cr  reductt  ;  e  che  fenza  dipen-  gloria  :  hafcuro  il  fiio  fcruitio  :  fon'io  le- 
dere ne  da  punti,né  da  ftellc,  nè  da  ho-  il  primo  àlafciarlo  :  che  marauigl.apoi 
rofcopi ,  ne  da  trini,  ne  da  quadrati,  né  s'ci  mi  iafcia  :  Ce  vedendomi  abbondo 
da  fato,  ne  da  opportunità, in  ogni  luo-  nato  da  lui,  cofpirano  a  perfcguitarmì  « 
go ,  in  ogni  tempo  in  qualfiiioglia  con-  tutte  le  difauucnturc  ?  Entri  dunque 
giuntura  ?  Omnia  quecumque  volmt  ,  ogn'vno  in  fc  Itcflb  ,  c  chiarito  della 
jfca  ?  e  Te  non  riefcc  vn  trattato  ;  fo  fiacchezza,  c della  inftabilità  dc'fauori 
vn  diflcgno  fuanifcc  i  fe  vnadiflìcoltà  huraani  ,  fermi  di  voler  mettere  ogni 
non  fi  fpunta  j  fe  vn  emulo  fi  attraucr-  fua  fperanza  ne*  foccorfi  diuini .  Pon-  XIV. 
fa  ;  fc  la  ruota  fi  gira  j  fe  il  vento  fi  can  dcra  San  Gio:  Grifoftomo  i  fini  diffc- 
giaife  il  fauor  fi  raffredda  ;  fe  il  credito  renti,ch'hcbbero  quei  due  edifici],  de'  Qr,  a  ad 
manca  ^  fc  il  pofto  fi  perde  ;  fc  vn  con-  q^iali  parlò  Chrifto  in  San  M.itceo  al  7.  fof^ 
corrente  fi  auuanza,  non  fi  sà  dir'alrro,  l'vno  de*  quali  al  fi^ffio  di  rabbiofi  vcn- 
che  Hominem  non  haùeo  f  S'incontra-  ti,  dal  l'empito  di  roulnofe  piog  ^icdal- 
no degl'intoppi,  noi  niego ;  fopraucn-  le  innondationi  di precipitofc  fiumare 
gonodcgli  accidenti  inafpcttaii  -,  na-  conquaffato  cadé  :  l'altro  vincitore  de* 
fcono  de'garbuglijs'miricano  de'  grop-  turbini ,  de'nembi ,  c  delle  procelle ,  fi 
pi;  fi  muouono  de' contratti  ;  manca-  tenne  in  pie,  fenza  punto  crollatele  vi 
no  de  gli  aiuti  ;  è  verinfimo."*  fi  giunge  à  fi  fopra  vn^vtilifilìma  rifìcfljonc,  con-, 
Termine  ,  che  le  cofe  paiono  diìpcrate  ;  dire  :  che  difparità  ù  quella  ?  la  vento  , 
ilconfeflb-,  ma  ci  fiam  noi  dimenticati  qui  vento  :  là  pioggie  :  cjuì  pioggie.- là 
XII.    de  lla  tanto  rinomata  verga  di  Mosé  ,  numi ,  qui  fiumi;  là  rouina  del  tutto ,  c 
operatrice  di  prodigiofe  marauiglic  ?  qui  neanco  vacilla  per  vn  tantino  la  fa- 
dc'fiumi  fcaturitidal  feno  vi  vn'arida  brica.  Perche  ?  volete  fapcrlo  ?  Non 
felce  ?  del  Giordano  rifofpinto  à  ritro.  idem  finis  ,  quia  non  tdemfundamen' 
fo  ?  delle  mura  Gcricontinc  abbattute  (f-^  •  Quello  fiì  alzato  fopra  U  rena 
a  Aionodi  trombe  ?  del  Sole  ritiratoG  mobile  :  di  quefto  furono  (opra  vn  fo- 
dicci  gradi  al  tempo  di  Ezechia?  di  Na-  do  maffo  locatele  fondamenta  Ecco 
man  col  bagno  d'acqua  femplicc  mon-  la  v  era  cagione ,  perche  fi  trauaglia  ìsu 
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fano  petcbe li  gìttano  le  fatiche  in  dar-  de'caualjcri  >  e  de*fiuiti  /  'ji^eriu por^ 

no  ?  perche  Ci  languifcc  ran  l'anni  ?  per-  us .  E  fc  la  ritirata  non  foflc  vc  r.i ,  ma 

che  quando  penfauano  di  haucr  già  DO-  finta?  fcvolraflero  faccia  coloro,  die 

fio  il  tetto  9  molti  fi  trouarono  allo  (co-  moArano  di  dar  piega  /  le  à  viua  forza 

peno  fri  lerouine  della lor  maJe  ap-  ficacciaflcfo  dearrofeoza  connrafto  ? 

XV.    po^;^  lata  fortuna. Creder rcro>che  l'adii,  ^pertte  portas  y  che  non  c'è  pericolo  ^f*dithx* 

farci  grandi,  che  il  conformarfial  gc-  di  nìfiniCy  Quomam  nobtfcum  cjù  De;  r.  i  3« 

nio:  che  il  fecondar  le  paflloni  ;  cbo  efciddiocpcrnoi ,  chi  prcualcrà  con-  XVII 

l*adoprarmezzlpotemi  :  chc  lofcredi.  trodinoi  ?  Queflt  fonodiTcor^dafa- 

rat  altri  :  che  il  fingere  liìpocrife  :  che  il  uio  ;  qucfta  e  politica  fondata  ;  qiicflaé 

non  Itarfi  cofcienza  di  niente ,  che  il  git.  ben  configllnia  ragione  di  fiato  .  Sianfì 

tarfi  dopo  le  fpalle  il  sito  timor  di  Dio  >  quantofiuoglia  fcompigliacc  le  cofo  ^ 

lòffero  pilaftri  da  tener  sù  i  loro  caAcllt  oltraggi  qnanco  sà  ingìuriofa  la  force  :  j 

inariarmatofto  fìauuidercchclc  ma-  imperiicrfi  quanto  può  difpcttofà  la_»  ^ 

chine  sù  la  rena  edificate  lungamente  fortuna  :  quando  altri  foffc  diucnuto 

*     .  non  reggono .  Non  foggiacc  à  cosi  far-  il  bcrfaglio  delle  difgratie  :  quando  gli 

ti  pericoli*  chi  hà  Dìo  dalla  fua:camina  coagluraflero  contro  le  malignità: 

ficuro  fri  le  fquadre  nimiche ,  fcnza  bi-  quando  giaccfrc  in  terra  dcprcfk)  dalla 

fogno  d'altra  cuftodia;  e  quantunque  fi  inuidia  >  e  conculcato  dalla  potè  nza  , 

vegga  circondato  da  efeictti  armatijd!..  farifempre  vero  II  detto  dello  Spirito 

yy.,  ce  intrepidamente  con  Dauide^^Mr  /i.  Santo  ,  Qui JperMim Damino -t/iibUiu:» 
meho  maIa,quofiiam  tu  mecum  es- .Era,  bttur ,  Can^iJniique  pcnfiero  chi-ìn- 
la  Città  di  Betulia  ftrcnaraentcalTedia-  que  hi  creduto  lìn'hora,  elici!  (uo  [un- 
ta da  Oloferne  >  e  tuttala  campagna  go languire fia  proceduto  dal  non  ha- 
d'incorno  ingombrata  dalle  tende  Babi-  uerhuomo  ,  in  vece  di  lamentarli  ^ 
lonrfi  (  rpctt.icoio  formidabile à  quei  di  con  dire  >  Hominem  non  haheo ,  Habih"- 
dcntro  }li  tcncua  alAittiiTìmi  forco  la  fcanellaiua  mente  quenafodi HI au  ,  c 
srcrza  di  mille  angofciofi  timori.E  fe^  certiflima  veritàiche  le  prime  ind uil rie, 
bene  la  gcncroTa  Gtoditta ,  con  prona  e  le  diligenze  maggiori  impiegar  H  con 
maiinanima  dì  coraggio  più  che  ma-  ucngono  in  procurare  di  haucr  Iddio  XYIII- 
fchile ,  fi  era  condotza  fin  dentro  al  pa.  dalU  tua  :  e  Aia  ficuro ,  che  fe  impetra 
diglioncdelGcncrale,econlafcimitar  tanca  gratta»  non  vi  farà  né  forza,  ni 
fa  Aia  propria  gli  haueua  l'orgogliofo  aftucia,  perfidia,  ne  malcijo^lienza* 
capo  k  l/ccmcnre  recifo  ;  non  fiera  del  ne  perfccutionc  d'huomini,òdi  demo, 
fatto  heroico  per  ancora  diuolg.itala  nij,  che  bollii  à  torcergli  ne  pure  vnca^ 
famajondeoéflauanocatcauiaglialTe-  pcllo  ,  nonché  a  rompere  ilcorfodc* 
diaci  col  medefimo  batticuore  di  pri-  fuoibcnc  incamìnati  ncgotij.  CUq  ijri 
ma  ;  quando  prcfeniatafi alle  murala  mai  ?  Vcrrangli  addofio  tutte  le  furie 
Sanraguerricra.  Aprite»  gridò»  fpalan«  d'Inferno  per  atterrarlo  ì  Iddio  è  più 
«ate  cotefte  porte  ;  cacciate  fuori  con  le  potente  di  eOTe  per  fbftenerlo .  Lo  (peri. 
paureiforpCTti  ;  richiamate  gli  fpirftit"  nientò  Santo  Antonio  ;  sfodrcranno 
Jafcinre  entrare \x  ficurezza,l.i  tranqui-  contro  di  lui  la  fpada  i  Principi  -,  minac- 
lità ,  la  gioia,  jiptrttt portus.  Ma  dou'c  ciandogli  fccnip:o ,  e  mor  tchaibi  .-.ccie- 
bfaluaguardli^s'éfbrfetfattata  fofpcn  là  Iddio  lo  feudo  uiipcnctrabilc  cielLi^ 
fione d'armi,  òconchiufa  la  pace  ?  nu  fua  protctcione»  in  cui  fi  rintozzerà  il 


1  ne  £^ 
 perco(U 

diete  tuttora  fi  veggono  fucntoIare?che  non  potè  mai  cficr  ferita.  AccacaReran* 
Crepiti  fi  odono  di  armi  ,  e  di  armaci/  no  legrta,e  fufciteranno  fiamme  per  in- 
die polucrkf  a'iiyiaka  dalie  fcorcerie  ceaeratioKmorzeiàrinceadio  pioggia 

rcpcu- 
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rcpcniinii  cciandlo  fcnza  nuuole  à  ciel 
fereno  j  il  prouò  Sant'Agnese  lo  (pin- 
gcraniìo  violciucinciui;  al  prcopitio  , 
accioclicsfraccllaco  nonpoffa  rilbrgc- 
re  ?  Aiiucrnca  (ì  vedrà  in  lui  In  promcT- 
fa  fatta  ai  giuHo  >  clic  foHcnuto  da  ma^ 
no  picto(a,*S'*  cectdcnt  noti  colhdetur  , 
qitia  DomtnHJ  fuyyo?iet  njununtjuam  ; 
così  fùdi  San  Mattino  »  come  lifcri/cc 
Seucro  Sulpitio  Non  iaprà  Iddio  ca- 
uai  lo  dallo  (quaiioic  delle  prigioni  >  c 
mette  rio  nella  più  rplcndida  luce  del 
Palazzo  ?  L'ha  pur  t'aito  con  Giu(eppc  . 
Nonio  promuucri  dell'infimo  grado 
de  gl'impieghi  più  badi  alla  più  (ubiimc 
altezza  dc'primi  honori  ?  L'hà  pur  fat- 
to con  Dauide   Non  compcnfcrà  i  di- 
fagi  delia  poiierrà  cagionatagli  dalle  in 
giufte  vlurparioni  delle  paterne  foftan- 
zc  -,  con  agi  maggiori  di  più  copio(c_, 
ricchezze  ?  L'iià  pur  tatto  con  Giobbe-. 
Non  rtempierà  di  tanca  lapienza  >  chi 
prima  come  rozzo  »  c  poco  capace  fi 
l'pacciaua  perinhabile  a' maneggi  ,  che 
la  profondità  de'  Tuoi  coniiincenti  di- 
l'corfi  faccia  te(\are  attoniti  >  anco  i  più 
fpcrimcntati  macftri  dell'arte  di  gouer- 
narc  ?  L'  hà  pur  fatto  con  Salamene .  E 
già  che  pc  n/ano  molti ,  che  gli  auucni» 
menti  di  quaggiù  habbiano  tanta  dipcn. 
dcnza  da'  (ourani  mouimenti  de'  Cieli 
c  daile  influenze  delle  ftcllc,  non  arre- 
flcrà  bifognando>i  giri  rapidiffimi  delle 
sfere?  non  irallornerà  gliafpctti  ?  non^ 
-  Soggetterà  i  pianeti  al  comandamento 
di  chi  fpera  in  lui  ?  non  farà  che  anco  il 
Rè  loro,  in  vece  di  lìgnorcggiare,  fer- 
ita >  &  à  mezza  carriera  tcrmatofi  , 
afpcttiper  infino  à  tanto,  che  le  inco- 
minciate imprcfe  al  fine  propolìo  feli- 
cemente fi  conducano  ?  L'hà  pur  fatto 
conGiofuè,  il         Jfjis cltmentts fta~ 
tioncm  imperauir.  Come  dille  Tcrtulia- 
XlX«    "°  -  Conobbero  i  filofufi  la  podeftà  fo- 
urana  di  Dio ,  e  circ  dal  cenno  di  lui  di- 
pendono li  elementi, ne  cagionano  ef- 
fetto veruno  fauorcuole,  ò  centrar  io  > 
fc  non  conforme  alla  difpofitione  della 
fua  prouidcnza  ^e  pcròl'addimandaro- 
no,  Prtepo/ìcum  elementorum ,  come  ri- 
fcrifcc  Santo  Agoftino ,  c  fi  può  dir«  a* 


Chrifiiani ciò  ch'egli  diflTe a* gentili  9 
Curnont^fcfotfUJColttMry  quamSol  ì  Lib.ì.de 

qui  joliiis  dict-,  vel  cttam  vniuerfi  cxU-  conf.Efii 
fits  calortj  pr<t^ofitus  efl  ?  quam  Lwtx gjgl^  29. 
qUitfo/iuj  mfìij  ,  vel  cttam  humorts  po- 
teliate  ^rffu/getì  A  DiojSignori  mici  , 
a  Dio  li  riuolgano  i  pcnfieri  :  in  Dio  fi 
fondino  le  fperanze:  da  Dio  fi  arpeitino 
le  buone  venture/egli  folo  non  hà  che-» 
procurare  per  fc  j  folo  conofcc  tutte  le-» 
opportunità  ;  folo  vince  tutti  i  contra- 
fli;  folo  piega  come  gli  piace  i  cuori  de* 
principjilolo  hà  in  Tua  bah'a  la  forte  ;  fo  -  . 
lo  tiene  IbggettajiS»:  incatenata  la  fortu. 
nai  lolo  OmntajquacunqHe  vcltuttf^at 
Intendafi  vna  volta ,  dice  l'Autore  dell'  • 
Ecclefiallico,  ciie  Iddio  (b!o  è  ProteElor  Eax»^4 
fotentt^ifirnjamentitmvtrtutijytegtmen 
ardortj-tzntbraculhm  mcridtaNtydeyre- 
catto  offenjiomstaàiutorium  c afasie x al- 
tnns  antmam ,  tllummans  oculos  ,  dans 
fatiti atem^  vitam ,  cr  bene dtcl ione . 
Non  fia  più  voce  di  lamento  >  ma  legno 
di  giubilo  .  Dica  ogn'  vno  con  miglioc 
fentimento  6  Hominem  tionhabeo .  Io  • 
nóhògli  artifìci  humani,  le  adulationt>  . 
le  doppiezze,  le  fintioni,gl'ingannI,lc-# 
frodi ,  le  allutie,  le  per  fìdie  viale  da  gli 
iiuomini  ,  da  me  non  fi  fanno:  confidi 
chi  vuole  nelle  adhcrenzc  de'  grandi  > 
nella  protcrtionc  de'  potenti  ,  ne  gli 
afpctti  delle  ftelle,  nc'fauori  della  for^ 
tuna^  che  noi  con  quel  valorofo  Maca- 
bco»  da  Dio  folo  Sperando  lieti  fuccefITj 
diremo  j  Nos  autem  tn  cmntyotente 
Domino,  qui potefly  6"  vententes  aducr-  ^  g  jo  " 
fum  noj,  GT  vniucrjum  mundum  vno  nK%  * 
tu  delere,  confidimas. 

SECONDA  PARTE. 

LA  famità  ,  che  per  lo  fpatio  di  treni'  XXI» 
ott'anni  coftui  fofpirò  in  damo  , 
aipcttando  il  foccorfo  di  vn'huomo,  fn- 
bito ch'egli  hebbc  l'aufto  di  Dio, fu  con- 
feguita  in  vn'iftantc  Chi  confida  in  vn' 
buomo  fe  ne  piometia  pcco  :  chi  ri. 
corre  à  Dio,nc  fperi  ogni  bene.  Vn  me- 
mento,  ,  detto  dal  buon  ladrone  4 
Cbrifto,altre  volte  ve  i'hò  detto,  in  vn 
momento  ottiene  più  che  non  brama  : 
va  memento  mei  >  detto  da  Giù  Teppe  al 
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coppiere  d j  Faraone  >  già  lo  hauetc  vdì .  luo  vicn  meno ,  Iddio  ruppliYce  ;  onde 

co  ,  lo  lafcia  per  anni  a  marcire  fra  Io  beato  dee  dirfi  quel  difetto  ,  a  cui  per 

fquallidezzedi  vna  prigione.  Altrimcn  adempierlo,  vn  ruppli.ncntocosì  van- 
ti fauorifce  Iddio,  akrimenri  gli  huomi-    taggioiw  ftictcdc.  Non  farà  dunque  più 

ni.  Qucfti  fonilo  languire  con  la  Icntez-  voce  di  lamento ,        Homtnem  non^ 

za  ;  lafciano  chVkri  fi  flrujga  con  l'a-  habeo'.  ma  p;u  tolto  di  gìubiloiperochc  , 

fpcttare;tirano  in  lungo;tcngono  forpe-  dall'hauer  Luomo  pote^ia  cagionar ii ,  il 

10 ,  e  con  Parte  della  difficoltà  famiglia-  perdere  Iddio,  &  il  non  haucr  huomo , 

riflìma  a*  grandi,  col  non  concedere,  fc  difpone  a  fare  acquilto  di  Dio.E  di  qual 

non  dopo  molti  ftcnti ,  e  replicare  fup-  bene  può  cffer  pouero  ,  chi  è  ricco  dì 

pliche ,  vogliono  che  fia  comparata  pili  \>\o\Qind  qu^tris  extra  t.Umìqutd  de/i*  XXIII. 

tofto,chc  liberalmente  donata  la  gratia.  deras  pr£ter  infumi  dice  San  Bernardo, 

XXII,   Tutto'  1  contrario  fà  Iddio .  Appena  chi  Jpfe fectt  omnia ,  ipfe  habet  omma ,  tpfe  j 

èaflìiito  apre  la  bocca  per  inuocarlo,  ejicmma.  Chiedi  che  vuoi,  tutto  haii- 

ch'egli  accorre  velociflìmo  a  confolar-  rai  in  Dio-Vorrcfti  vfc.re  d'affanni?  c^li 

•       io.  /riHocabtt  mey  C ego  di  prcfence,  fu-  c  l'allegrezza  ;  riportar  vittoria  de'  tuoi 

biro,  (enza  (ì\moi a-, E xandiam  eumizn-  nimici  .«*  egli  è  la  palma:  refillcre  a  chi  ti 

zi  precorre  la  lingua ,  Se  il  folo  penficro  contrafta?egli  è  la  potenza;  reggere  alle 

di  chiamarlo  in  aiuto ,  nel  fuo  cofpetto  fatiche  lenza  itancarti  ?'  egli  ò  la  fortez  • 

con  vna  muta  facondia  eloqaentemcn-  zajabnndare  di  argento,  e  d'oro  ì  egli  ò 

te  ragiona  .  Frxparationem  cordis  eo^  la  minicia;  goder  la  luce  de  gli  honori  ? 

rum  audtuit  aurts  tua .  Per  quefto  fi  di-  egli  è  la  glorja',rirplcn Jcre  con  la  dottri. 

^         ce  ch'egli  camina  fulle  penne  de*  venti  ;  na?egli  c  la  fjpienza;  fc  la  menzogna  t*- 

pcr  quefto  fi  fece  vedere  in  vn  carro  ti-  inganna,egli  è  la  verità;  fé  la  perplcilìtà 

rato  da  miattro  alati  deftrieri ,  così  agili  t'incrlcajegli  é  la  via;  (è  ti  mette  paura  il 

alcorro,chepiflàuanó/;?y5ìw//i>«f^/wr«»  morire;  egli  è  la  vita.  In  fomma  babbi 

fnlgurts  corrufcamis'.z  quantunque  cgl i  per  coftante,che  Vàtcumque fuerts /in<^  Serm.de 

fia  Tempre  in  qual  fiuoglia  luogo  prefcn .  tffotmalè ertty  CT  male  ttéft  erit  :  cr  vbu  hum.mt^ 

fedone  gemono  infermijfi  dice,clic  im»  cumaue fuerts  cum  tffcy  bene  erity  cr  be^  feria . 

pennatctì  l'ali ,  a  curarli  viene  di  volo ,  ne  twt  erit ,  Qjnj Jaftenj ,  cr  tnteitiget 

\Et  Jamtas  in  fennis  etuj    Ma  dato ,  e  hac  ?  ruan  ranno  in  vn  tratto  dalla  Tua.» 

non  conceduto  ch'egli  vcniffe  folo ,  &  mente  le  falfc  apprenfionijsloggcranno 

altro  b. ne  feco  non  ci  recale ,  fuorché  dal  fuo  cuore  le  malinconie  ;  (uccede* 

fc  fteflTc  raette  conto  il  non  hauer  huo-  ranno  alla  triftezza  le  gioie  ;  Se  in  vece 

mo,fe  quefto  ci  gioua  per  haucr  Dio;  Se  di  lamcntarfi  come  perfeguiiato  dalla.» 

è  felice  ogni  perdita  ,  la  quale  con  vn^  difgraiia ,  canterà  come  fauoricodalla^ 

tanto  acquifto  ù  ricompcnfa.Infegnano  felicità,  fjgmtnem  non  habet . 
comunemente  i  Sancì,  che  doue  Phuo. 
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Nel  Venerdì  dopo  la  II.  pomcn. 

Cum  tempus fruBuum  appropinqtt^^et^ijìt fermt 
JuoSiVt  Mciftrent fr»Gm  ems .  Nlsucx  i. 

\  Rcderci  polla  U  fcore  alla  dio  folo  hà  venbe pcoprii  pftdioftanza : 

radice  dcll'aibcrojctron-  c  che  di  luì  con  molta  ragione  dice  la 

cau  dal  pie  la  (clua  de'  Chicfz  y  Tm/oìhj  Domtnuj .  Aggiungo 

pìAnotaWliiiicoiiiiCfiiai  apprcfTo  ,  che  gran  diiiarioéftidoiMi*  * 

ti  ,  fc  neglianimideglì  le»  e  pacare:  ccbealtrameniefirioe- 

Ecclcfiaftici  fermamente  uono  gli  oflequij  offerti  per  cortefia 

fcolpicc  reftafTero  le  ?cricà,  che  Tocco  la  fponcanea:  alcrameotc  i  fcruìci)  Cacti  per 

corteccia  dcU'hodicrna  parabola  coper»  obligacione  precifa .  Proua conuincen. 

t*  9  dal  ftniofiiiangeliaa  Matteo  d  fi  tedi  dò  mi  darà  la  pasica  cottidiana  di 

propongono.  Acciòchc  rimangano  me-  Roma .  OITeruifi  quando  alcu noifcnza  |y 

gU'o  tropreÓe  nella  raemotiatle  ridurre-  debito  di  vafTallae^icfenza  intercOc  di      ^ * 

tao  a  due  capi  >  ben  degni*  di  cffcr  e  con  prouigione>ò  di  Aipend  io9renza  legamo 

atrencacoDnderatione  pefaci.  LVno»  di  gratie  fatte,  od  impetrate»  femeiaU 

che  Iddìo,  come  padrone  diretto  delia-.  uoTta  ,  benché  di  rado  vn'Eraincnza, 

occafiooe 
bliche:  co* 

I  fi  acoogffe  col  fifo  in  bócca  .*  come  fi 

ma  come  Tuoi  proprij  a  tutto  rigor  di  accarczzatcome  fi  bonora  :  come  fi  rin- 

giullitia  vuole  quei  frutti  ,  chea  lui  da  gcatia  .'d'altra  parte,  fe  voo  della  iami- 

coloro  9  a  quali  ne  commife  Ja  cultiua*  glia,  feruicore  attualcfalariato»  non  ca, 

tione  »  fi  deoono  •  L'altro ,  che  canto  fi  parifce  ogni  di  :  (e  non  paleggia  l'aoci» 

offende,  fe  alcuno  ardifcc  òdi  turbargli  camera  :  le  non  afTìftcaflìduaroentca 

ilpoffcflTo  ,  <S  di  frodarlo  di  quanto  è  tutte  l*hore:ancorchc  più  volte  la  fetti- 

obligatoa  cirpondergli»  che  a  vendicar-  raaoa fi  lafci  vedete;  come  G  rgrida.-  co« 
fene  llWi  ijiaftacrità  di  gaftigo ,  co» 


mefi  moftifidiicQine  gH  fi  dà  concuma. 

me  fe  con  "airreeante  infolenza  gli  ha.  eia .  Parrebbe  Arano  a  chi  non  fbffe  ìo- 

uefTe  mal  conci,  ò  eoo  4a(Iace,ò  conte-  formato  ,  il  trattamento  dell' vno  cosi 

lice  i  feruitori  ;  ò  con  aperta  ribellione  differente  dall'altro  :  non  orante  che  il 

Ciuatodi  vita  l'vnfgenrto  fiiofi^liuo^  fecondo  ne  gli  atti  di  reruitùfiataoio 

:e  farà  quel  rìfcntimento  così  gmflifi.  pià  frequente  del  primo.Ma  fe  il  Padro. 

cato ,  che  lenza  poter  dir  parola  in  fua^  ne  s'interroga ,  darà  piena  foddisfattio- 

dsfefa  >  Omnts  imqiUtéu  4MiÌabtt  04  ne,condire.  Quegli  mi  honora»pcrcbe 

IIL^  fi^»^^  iD^c i  t  igcnza piAtAiara  di  tpà  gli  piacetnon  d ipende  da  me  In  nnlla»  fi 

coiofimoper  dne  >  inetto  nel  primo  mantiene  sù  la  propria  borfa  :  le  fu;  di- 

luogo  qucfto  notabile  certo,  &  indubi-  moftrationi  verfo  di  me  fono  volonta- 

tato,che  fe  bene  quaggiù  fra  gli  buomi-  rie  :  ma  coftui  e  fpcfaco  da  me  :  io  lo  pa« 

ni  è  pafTato  in  vraocail  tHolodi  Padio.  go»to  gli  dò  la  parf e,fo  lo  vefto»  aloe  d^l 

ne:  (e  con  efatto  fquittinio  fi  efaminerà  mio:e  però  non  gradifco  gli  ofTequìj  coè 

la  lòrzadi  taloomc»  fictoiiccà»cbeld.  mH»  ccneadomiofiefopec quelli  che 

tta- 
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y<     f  nfcttnNlf  fate.  Hor  (acdafi  auanti,  chi  e  Te  alcuno  rìcufa  d/  farlo  >  6c  appreflb 

può  gloriarfi  con  vcricà  di  cfTcr  padro-  di  fc  contumacemente  la  liticiic  ,  Afw 
ne  di  quanto  hi  j  eli  non  doucrnicntca  ttUcnam  comre^lat  tnuuo  Donano,  Vil# 
Dio.  c  di  non  edere  in  CUCCO)  c  per  tutto  Qucdiunafi  fri  Doccori  ,reinqual(u 
mintcnuto  da  lai}e  preceoda»  die  fi  oogiù  peccaco  fi  (roui  la  deforniiU 
eli  pai  re  delle  ricchezze  che  t;odc>  non  dciringiultitia  ;  come  le  ipprciro  a  San 
liaricugnitionc douuta  ,  madonatiuo  Gio:  a  chiare  note  non  u  lc^t;^Uc^, 
Cortcrc.Di  icnicrità  iucrgognaca  fi  con.  OmntJ  i  qm/actt  fcccM/um»  òr  Z*  3. 

dannerebbe  qualOooglia  laico  9  il  quale  tem  fnat  ,  cr  peccatumtfi  tfnqmtMs, 
ardilTc  darli  tal  vanto;  ma  che  s'haurcb-  Ma  non  fi  può  già  mctrcic  in  tUibbio  > 
bc  egli  a  dire ,  fc  parlaATecosi  vn  Ecclc-    fe  il  negare  a  i)io  quello  ch'è  luo  >  lia 
lìaUicO)  il  quale  viuc  de'  frutci  di  quella   colà  ingiuda .  £  qual  cuia  non  c  (a^  » 
vigna  »  cbeda  Dio  medcfimo  piantata ,  s*eglt  fole  è  padrone  «  3c  in  balla  di  lui 
&  allenata  >  non  rìconoilx-  altro  padro-    (olo  ili  il  domini  >  a(Tv  luca  di  tutte  qua.  ^ 
•  iie>&c  da  lui  con  giulti/ljiiio  titolo  pof-    te  le  cole/  Non  ha  egh  detto  c/prcda- 
VI.    Tcduia  per  fua.'Acccttataé  da  tutti  eoo-,   lucnie  nei  5ainio>  AJtus  ejt  orbis  terra,  Pf^g, 
npprouationc  vniuerfale  la  decifìonedi       pknttudo  eiiaìc  fé  cosi  non  folJci^o- 
jt»  4»     i'i^-Toardo  >  il  quale afierniò eh.- i beni    poche  Dauidc  perla  fabiica  del  tenip'o 
C0lfid,    '*'-''*^  CUicfà  fono  patrimonio  del  croce-   hebbc  fatti  fuperbiiììiTii  npparccchi  ,  C<i 
£flò-,e  che  di  ciTojChi  lo  maneggiai  A^0/7    ama)aUato  per  gli  ornamenti  vnric- 
Dtmimsyfed  tuttme^yvt  mt/ereiitiirtfS'   chifflmo  teloco  t  baurebb'cgli  detto  > 
commodct  ndvff.s  egentmm  ttanquam-,    Tua  fnìtt  omnia  ,  V  qud:  de  m.viu  tua  l'P^ti^at 
tej^amentariuj di/pen/Mor\ come  krilJc   accepimus,  dcdtmiu  tiéft  /  qacdiè  viìà  '^'^9* 
Pietro  Blclcnlc.  infegnòòan  Gio:Grii    verità  cosi  chiara  ,  che  fù  confcllata^ 
/l'issi Iifoliomo ,  che  gli  Apo(toli  fteilì  t  a'trni  eciandfo  da'  Gentili»  onde  non  ofarono  Vin« 
piedi  fi  itcpofitauano  le  foftanze  de'  fe-    vfurparfì  quel  titolo  maertofo  di  Padro. 
deli,  erano  dilpenfatori ,  e  non  padroni;    ne»  ncanco  gl'Imperadori  pia  ('ui ,  j,  .in» 
c  quel  che  più  importa  »  di  propria  boc-   corche  fotìero  i'alucati  muaai  ciii ,  al- 
ca il  dichiarò  Chrido  »  allhóra  cheap.   \  \  loro  giuriditione  fi  riconofccdero 
predo  a  San  Luca  fece  quella  dimanda,    foggerte  le  più  fu  per  bc,  e  bclticofc  na-  ' 
JUtCU,  Otits  pitfas  eji  fidelu  dt^yeìifator  ?  fot-    lioni  del  mondo,  come  di  AugiUto  rife- 

tolcriiie qucfta verità  Santo Agoiliao>    tUceTctHìiìuno,^nii*ftM/mperijjH»-     .  . 
de  acctochc  non  cadeflfe  nella  mente  ad   datar,  tu  D»mimim  qutdem  %  ft  dtc$  vo~  -^/««V* 
alcuno  opinione  di  credere,  ch'egli  pra-    lefmt  :  ^  hoc  emm  Det  coimmenejt  ;  34« 
ticaiic  altramente,  poic  in  carta  quella./    e  diTiberio  ,  Tacito,  cSuetonio»di 
.  rocniorabil  protciìa  .  Nvjitj  fratrej    Alellandro  Seucro  lafciò  (crictoLam- 
/   A^'^      '  ^/«rt  fimt  Auiufii'   pridio  j  :fi  però  li  fà  beffe  San  GiorGrf»  *  1 

J9,aapr*»  fi,  y  c^jiz'osnonnojtis^  C  putatts  Tn<^    Ibitoino  della  vanità  di  coloro  ,  iqualì  ' 
gandere  tti  poffejfione  villaruni  \  Deus    cflcndo  luioniini  di  fortuna  mediocre  , 
mu%t-i  tpfe  /at ,  quod  ego  de  tihs  vilUs    cdi  conditione  priuata  come  le  follerò 
éimttiim*  tttiqtudibt  jiiffèréim:  accen-  padroni  ail'oluci  >  fanno  ne' loro  cefta- 
nanJocon  qucft'vitime  parole  il  traun-    menti  quelle dirpofitioni ridicole.  Vo- 
glio dJranimo  Aio  ,  ronncntato  dalla    ^lio  (.he  dr"  mici  poderi ,  delle  mie  ville  ^X. 
pauradi  noncherc  quel  diipenlàtorc-^    habbia  il  dominio  quei  tale ,  c  l'vlofrut- 
tedele  f  cfoeficercauada  Chrilìo  ;  la.   to  quell'altro.  Eh  non  iicriucce  quel 
pendo  beninìmo ,  che  non  è  lecito  fcia-  miei  ;  can  celiate  quella  parola»  IkuM^ 
lacquarc  a  proprio  beni  placito  le  ren-    nio  ,  vanarcili  che  fine ,  Otnncs  emm  tj.^  . 
dite  RcclcCaflicbc  ,  ne  fi  poffono  con-    . /nm  hubemus,  Donumum  ncmtf,  Jrat.  ^wZ» 
funiarlù«»ne*  proprij  guai  ;  ma  quan-  ta  quello  argomento  i^famènte  Fi-  '^Wf* 
do  il  padron.' manda  per  l  i  parte  domi-    Ione  »  e  dopo  di  hauer  allegata  quella 
n^c  ,  fi  dee  ptootaujcutc  r itondcrc >  legge  di  Dio  »  che iU  rcgitìr.'ita  nel  Le- 

uicico> 
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r^n  'i<  uitico,  TerrMtionzerjdetur  oj  fcr^c  fouucnimcmo  de*  pouerì.  f^t  meritò  Ser,^M 

'  mtm,  quia  mea  f//,dalqual  diuicio  rac-  rattonem  eorum  qutfitHrusfit ,  qua  non  coli. 

coi^lic,  che  non  potendo  chicbcfia  traf-  mAgis  yojjidenda  tradtdit^qnnm  di/pe- 

ferire  in  altri  con  vendita,  pirpctuo  il  fanda  commifit,  difle  San  Leone .  Io  XI. 

polìcdo  di  vn  campo,  non  ne  ha  domi-  non  voglio  entrar  qui  in  vna  dilputa 

nio  afloliuo  ,  nia  lolamcntc  l'v/oj  met-  Icolaft/ca ,  fc  à  ciò  fare  fiano  tenuti  per 

te  in  burla  quel  boriolo  parlare  di  Laba.  debito  di  giuftitiarò  per  obiigo  di  carità 

no ,  Fitta  mea,  CT  (ìhj^^^greges  tut,  CT  c  non  c  mio  intendimento  negare,  quel 

omma ,  qua  vides  mea  funt  \  ^  io  per  che  i  Teologi  comuncmcnxc  conccdo- 

me ,  dice ,  credo  pure ,  cIk  Giacobbe.-»  no  che  il  beneficiato,  adempiendo  qua  - 

facclTc  gran  rifa  nicnirc  vdiua  il  Suocc.  lo  richiede  rvfficio.  faccia  Tuoi  i  frutti 

ro  menarli  tante  volte  per  bocca  quel ,  del  beneficio  ;  ma  qucHo  non  fi ,  che  fi 

Mio,  come  fc  in  luì  folo  foffe  tutta  la  pollano  (tialacquare  in  giuochi,  in^ 

dominarioBC  littrctta    /accbyopitior,  pompe» in  lufTì,  ii>  banchetti,  in  dclitie, 

vaidè  rt/it  Lahanem  ,  quando  aufus  ejt  lenza oLligationc  di  rifccare  le  Ipclc  fu- 

dicerc',  filia  mea ,    fil^'  met ,  CT pecora  perfluc  con  1  a  modefta  frugalità  racco-       '  • 

meo. ,  or  omma  qtiacumqiie  vtdes ,  mea  mandata  dal  Concilio  di  Trento ,  c  da  Sef  z  5. e, 

lAb,  de  funt  ;  Num  tfte  ad  fìngulas  voces  tllud  gli  fteflì  Apoltoli  nelle  loro  conftitutio-  i.  de  rr- 

Cherub,  Meumocctnens  ^non  dejtnttde  fc  tpfo  ni  ,  conucrtcndole  in  vfi  migliori-  hform.l.z, 

magmficè  loqut  -,  E  certo  con  molta  ra-  come  non  dourà  farfi  còlcìtnza  di  gir-  f.25. 

gionc,  fene  fa  gabbo  ;  imperciochc_^  tar  via  profufamenic  il  denaioinluflì 

hanno  bé  si  gli  huomini  podcftà  di  go-  profani,  fc  anco  nella  horpitalità ,  virtii 

dere.e  difporre  delle  creature,nia  limi-  per  altro  molto  lodeuoleWono  condan- 

tata  -,  e  non  folarocnte  vfurpar  non  fi  nati  come  viriolì  gli  ccccHl?  Per  cagio- 

poflbno  la  proprietà,  che  à  fc  folo  bà  ri.  ne  di  quelli ,  dice  Pietro  Blcfcnfc,  Me^ 

icruata  il  Creatore  ;  ma  dell'vfofrutto  rtto  hojitlttaj  yotius ,  quam  hofpttahtas 

ancora  none  lecito  feruir  fi  à  capriccio  cenfiretur ,  Ne  sò  unm.i^^inarmi  prc- 

indipendcrwemcntcdaJ  beneplacito  del  rcfto  da  poterlo  negare ,  mentre  Chri- 

Signorc ,  ilquale  con  certe  conditioni ,  fto ,  Qut  canta  r//,  cortemptu  ,  tnedia, 

Y      e  non  altrimenti ,  Thà  conceduto  à  chi  cr  mditate  affiatur  j  (go  nutcm  oblttus 

^     gli  è  venuto  in  piacere.  Ilchclevero  terrthiltumtadictorum  Dei  ^Cy- tmmc. 

non  fuffe  ,  non  direbbe  per  bocca  del  mor  <.mma  mea  ,  fedco  tanquam  Bal.Fp.  I02, 

J^tgai  2.  Clio  profeta  Aggeo  ,  Aicum  eft  aurum,  tuffar  tn  medio  comunnrum^  vnfis  Doj. 

cr  meum  eji  argent!im',Couo  i  quali  due  mht  ahutei.s ,  c patrimonio  pn::peri!m 
nomi  virtualmente  fi  comprendono  ad  com urne Itam  Chn fi t- Coni'i:mo  che  XIL 
tutte  lccofc»checi  arricchifcono  ;  il  i  frutti,  non  fblaméie ncccirarij  alla na. 
cui  Icgitimo  fcnto  dichiarò  6ani'Ago-  tura ,  ma  ctiandio  i  cóuen.cnii  alla  per- 
fino, chiotandocosl ,  f'^t/n/e  ipfìus  nh.  fona,fiano  Tuoi  ;  ma  non  mi  lì  nicghi  , 
r»,  ac  dominatiti  nec  mali ,  vih  ad  au.t.  che  il  (opra  più  non  lia  dì  Dio ,  e  che  da 
ritta  fupplicium,  nec  bont ,  mfi  ad  vfum  lui  nò  ne  fia  f  uta  ccnfjone  à  fauorc  de' 
mijertcordta ,  pofjint  hahere  aurum,  CT  poueri;fcoza  la  qualc,comc  non  diucr- 
nrgentitm.  Si  contenta.chc  piglino  per  rcWic  rofpcita  dì  partiallta  la  prouidcn- 
(c  quanto  c  necetrarioal  conucniente  za  dfuina  <  Non  fono  forfè  fattura  di 
foitcntamento  della  propria  petfona,^c  Dio  così  »  piccÌoli,come  i  grandi  ?  tan- 
al  decoro  modello  del  grado  -■,  ma  di  10  i  poucri ,  quanto  i  ricchi  ?  così  i  jxrz- 


ni  »  con  obiigo  ,  che  à  Tua  difpofitione  ti  al-  fercno,  fcnza  carj,rcnra  rcttcfcn- 
bi  n  cuftoditi  ,  la  rpcodano  fecondo  eh*  za  ilcoueroje  gli  altri  lubirar  palagi 
egli  comaoderi  ,  particolarnwnie  iiu  fupcrbi ,  [fotto  palchi  dorati  ,  eoa  It-» 

pare- 
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pareti  fciiieillanczi  predofi,c  co'  pa.  xt  %  la  rpeeolòooo  attditi'one ,  ia  peiie* 

uimcnli  iflcarfìati  di  gioie  ?  Pcrchc_^  trò>  lacomprerc;  cchiaricofi  della  vcri- 

^quelli giacer  sù  lapagUa  9  e  forfè  anco  cà  >  non  per  inquietar  le  cofcicnza  eoa 

dorjDfr  sà  la  nuda  terca  «  fenza  hauere  vani  fcr upoli»  ma  per  ìllamioarlc  coil^ 

con  che  copritfii  fé  aoD  fé  qualche^  iodi  conGglI»  parlo  nella  ferma  fegueo. 

JIraccio  lacero,  e  lercio  ;c  qucfti  ada-  te.  Mtmmè  yfratres  ,  CT  *7w/r/  met^  OrAt^ié^ 

^A^rfì  fo^ra  morbide  coltrici  %  eletti  mimmi eommtttamusiVt rerum c^trù  , 

*  ipiiimacciàc;  molto  ben.difefi  de  trabac.  qhm  mhis  dùtiit»  mta§ere  détte fuuty  ma^ 

<:hc  di  fcca  ,  ò  da  padiglioni  di  porpora  ì  ti  ammut  &  fré^fitri  immuumr  » 

Perche  quelli  con  jattf  i  :  tutto  dì  con  ne  alioqui  Petrum  àtcentcm  /tudiamus , 

la  necclTìtà^  fud^tc  >  ftcnurc»  trafelate  Erubescite  qut  altena  detmctts.  Elami- 

5er  accacurfì  </n  toszo  dIjKtt  «  doro  faU  ni  fopra  di  ciò  ia  Aia  cofcìenza  più  par- 

eilatu  dì  luflEb  da  cauar u  la  fiune  )  ar*  ticolarmente  >  chi  hi  maggior  numero 

rabbiarw  ai  fete,  c  medicarfi  con  acqua  di  benefici),  c  per  hauere  vna  dccifione 

Ìch!ctta  \  e  quelli  banchettare  à  racnCe  iìcura ,  fi  configli  col  nuc/^ro  de'  Teo- 

•  r      lauiifllime  «  con  varietà  immerofadi  log!  STomafe  nel  nono  de'fuoiquod- 

xncrTì ,  di  condimenti  9  d*ÌDtingoK»edi  liberi  al^atcieolodeeioioquiocoie  vedid 

fininiaiì  v.'ni?  che  meritarono  pfii  quc-  ch'egli  accetta  per  vera  quella  propofi- 

ili  >  che  quelli  >  auanti  che  riccuciicro  tiene  di  San  Bernardo ,  ^«  non  vnus  >  _ 
.  1  •effcre  f  e  perche  dunque  ftirono  cost  '  fed  ylures  e  fi  tn  beneficijs ,  non  vmu ,  /ed  XiV» 

difugujl mente  trattati?  Non  parebbe  plnrts^trit  tn  /uppltcìfs.  Non  c  ch'io 

-  che  haaclfero  giuda  cagione  di  lamcn-  non  fappia  la  ritirata  ordinaria  di  moU 

isLiù.  gii  vai  di  tanta  fcatfezza ,  fe  la  di-  ti»  i  quali  pestano  di  icaA[arc  il  colpo  » 

fcreriffìma  carfcà  del  Padre  comooe  condire»  cbc accettano  prontamente 

non  haucfìTc  prouedutoa'  loro  bifognl»  ladotirina  pcrvfeca;  ma  tanto  c  da  lun« 

con  obligare  à  foccorrcrii  la  douitia  fo-  gì  che  liabbiano  auuanzi,  ond:-  p  DiI.mo 

pcabondance  de  gli  altri  ì  Sìt  qaciìi^  iouucnic  altri  >  che  non  hanno  quan.o 

conuétione  fi  fonda  il  rimprouero  fat.  bada  per  mamenere  fe  fleflii .  A  definii 

'  rodi  Dio  per  bocca  del  Tuo  pcofett^  re  ciò  che  debba  dirfi  fuperfluo»ti  ri. 

1{Ì\2L .     qutd  rayenM  p^tkferis  in  do.  chiederebbe  difcorfopiù  efatto ,  e  tem. 

wi^itf/ t;«//r// 2  in  conformità  del  quale  po  più  lungo  •  Per  bora  lafcicrò  che 

San  Bafiiio  confeflfa ,  che  St  in  édibns  San  leone  rifponda  jìl  qual  dioc^^irii».  Ser  K.eie 

petiej  ms  retimtenmuJi  tnopej  /uu  /po.  tum  qnts  fofu ,  quantnmqne  nMfJ/it^  c9/kQt. 

/niiflgJt/irr.iU  hontj  y  e  San  B!.rnardo,  Porro  ille  "veraci rrr  de fcernit  ^qut  nouit  quid 

WéU»  ' facMltnti  t  Ecclefiarnm fimt ^atnmoma  qi4$bit/cHmqi4e  contuiertt  ^  non  fi  poffo- 

pauperum  >  CT  /fcrtiegé  cmdebtmte  tL  no  aicondere  à  Dio  i  conti  veri;  il  ftlfi* 

its  dtripituriquieqiùddifpenfatorejynon  fìcar  U' partite  in  quella  computineril 

riomi':!->  v/rra  viFlnt» ,  CT  vejittum  /ibt  non  ricrce',la  indudria  di  quel  calhido» 

iiccipturjt .  DiqMcfio  linguaggio  paria,  che  Chrilio  addimaodò  ^-"tJàcum  ini* 

l\         no  comu  n  emen  re  t  Sant  i  Pad  ri  1  &  io  qkitatu ,  noo  é  I  odata«ma  biafimata  «  « 

non  ne  produco  nel  mezzo  il  numero  panita  ;  ne  (1  può  con  malitiofi  artifici) 

che  potrei,  baflandomià  ftal  ilìrqucfla  veruna  frode  celare.  Mi  io  Voglio  rJ- 

dottrina  i  autorità  del  Nazianzeno  per  mettermi  al  giuditio  voAro .  Signori  ; 

lajvofondità  del  fapere  fopranominato  con  vn  patto  »  che  per  deliberare  non  li 

i^Mpeologo.  Quefìi  fù  Prelato  anche  chiamino  à  condgiio  »  né  ia  fupetbiài» 

egli;  conobbe  la  fublimitàdcl  grado;  del  mondo ,  nòia  Infatiabilità  della  cu- 

^  vide  che  à  foHenerlo  con  dignità  9  con-  pidigia»  nè  la  vanità  dclrambitionc  $  né 

ueniua  trattari!  con  qualche  fplendore:  gli  appetiti  del  fenfo*  ne  gli  abufi  del 

non  |li  mancò  nobiltà  di  nafcita»  ne  vulgo  »  nà  i dettami  della  vanagloria» 

viuacità  di  fplrito^ncgencrofiia  di  prn*  adulatori  fofpetti ,  infedeli  >  bugiardi  ; 

(c<:oicf4auai4Un)a4Ctia  eoa  dili^^eo-  la  ragione  1  tua  rbumaaità»  ma  U 

pietà» 
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XV. 


JL  4«  ctu, 
c.  17. 


In  X.C  or 
8. 


XVI. 


tnAdatt. 


pietà  >  ma  la  giufìitfa  >  ma  la  memoria 
della  morte  >  raa  il  timor  del  giuditio  > 
magli cremplidc' Santi  /configlieri di. 
fintercffaii,  leali >  veridici»  i quali  tut- 
ti d'accordo  foftcrranno  > che  qui  non^ 
ha  luogo  la  regola  dc^^Giurifconlulti 
mcntouara  da  Sani'Agoftino  ,  Super- 
flua non  nocent  ;  ancorché  forft  licfci 
vera  nello  (tendere  de  gli  flrumenti  de* 
notai  >  fecondo  quel  detto  di  VIpiano  ; 
Non  folent  «  qu^  abiwdant  ,  vtnnr^ 
fcrifturoj .  Ricorderanno  con  Sidonio 
Apollinare,  che  vanno  errati  coloro ,  i 
quali  Superbt/Jimè  oytnantur  ,  /oh  fc 
ccnf  M  effe  cenjendos ,  cr  Jìc  vtttjs  ,  vt  dt- 
uitijj  ir.cubam  .  Inlegneranno  con  San 
Girolamo,  recando  a  memoria  la  man- 
na ,  C^od  omrnsfuperabHrjdafìttagtne- 
ratvcrmes .  Auuilcranno  con  Sant'- 
Ambrogio, Aiulta  oneri  ,  mediocri^ 
vfut  \  econMinutio  Felice  diranno  « 
Magno  vtattco ,  breue  tter ,  non  ijirut~ 
turifcd  onerntur .  E  chi  penCaffe  di  far- 
i\  feudo  con  la  tenuità  della  ChicCa  toc. 
catagli  in  forte  i  lì  apparecchi  a  rifpon- 
dcre  in  canirario  a  San  Gio:  Grilofto- 
mo,  il  quale  ha  moftrato  in  pratica,  po. 
ter(i  con  vna  entrata  mediocre  mante- 
ner decentemente  il  Prelato, alimen. 
tare  alcune  migliaia  de'poucri.  Parli 
di  colUisù  quella  bocca  d'oro  (ch'io  nó 
ardiii:o  entrare  in  qucfta  conicfajc  pro- 
ui ,  che  non  è  impofsibilc  a  farfi  ciò  eh* 
egli  ha  fatto;  c  che  fenza  pericolo  di 
falHmentOifi  alUrga  la  mano  alle  limo- 
fine  per  fottcniauiento  delle  vcdoiic^» 
delle  zitelle,  de  gli  orfani,  e  dell'altra 
mifera  gente  ptìua  di  ogni  funfìdio,  e 
però  bilògnofa  di  cariiatiuo  fuccorfo, 
Ft  apcr{ijj,me  tnhummntuttem  corumj 
videds.  H>ec  EcclcJìa->cd^C\  con  attcn- 
tione,  zniMs  dtuitis  non  z  ^ìldc  kcupletis 
jru^its  coihgtt  \  at  cogliti  tccitm  t  quct 
vtduiSi  quoi  virginibuJ-^quot  pnupertbus 
quotidte  fuccurrit  ;  tam  enim  numtri.s 
eorum  cataicgo  adfcrtptuj  ad  ma  mil- 
ita pcrttentf  .,  oltre  di  c.ò  fouuicne  a'pri- 
gioni  dentro  alle  carceri  ;  àgl'mfcrmi 
negli  fpednli  \  a'  lebbrofi  nc'Tazzaieti  ; 
alberga  pclltgrint -,  vcftc  ignudi  i  fala- 
tia  miniftri .  E  con  tante  fpefe  non  s'in- 


debitò fino  à  gli  occhi  ?  c  non  rimafe  in 
camiciai  e  non  mori  della  fame  :  Nien- 
te meno .  Et  tamen ,  crcdafi  à  chi  l'ha 
prouato,  cr  tamen  EccU/iaopes  ncTi^ 
funt  tmmtnutet  Renda  fi  pure  al  Padro- 
ne la  douuta  rifpolta  ,  e  rcngafi  per  cer-  xvir. 
to,  che  la  vigna  farà  Tempre  più  fertile, 
la  vendemmia  più  copio  fa,  ^Vzz/wo  tor^ 
cularta  redundabunt .  Che  fè  ad  alcu* 
nomqttepauta  il  dubbio,  che  fia  per. 
mancar  à  ìii  'uSc  a'  fuoj  parenti  la  robbaj 
tema  più  torto  di  haucre  à  patirne  fcar- 
fezza,  fe  vorrà  vfurparfi  come  fuc>,quel 
che  c  proprio  patrimonio  di  Chiifto. 
Qui  potrei  tare  vn  lungo  racconto  di 
famiglie  bencfianti  andate  in  rouina"^  c  *  • 
cadute  in  enrema  mifcria,dopo  di  effe- 
re  ftatc  ingraffatccon  beni  Ecclcfiafti- 
ci;maper  horami  rimetto  à  quel  che 
ne  dice  l'EmIncntinìmo  Baronio  con  yf/7.C^ 
occafioncde'nipoti  di  San  Cirillo  Alcf-  445, 
fandrino,  fieramente  pcrfeguitati  dal 
Aio  fucccHorc  Diofcoro  »  e  di  ricchiflfl- 
mi  che  erano  ridotti  à  tanta  pouertà 
che  appena  rcfìo  loro  da  viuere  .  Par- 
liamo dunque  con  chi,  fcnza  penfare 
ad  altri ,  per  mera  tenacità  riculalTe  di 
darla  fua  parte  à  Chriftò ,  negandogli 
ilcariratiuo  fouucnimenro  de*  poucri. 
Lcggonfi  ne'fagri  Cantici  alcune  pa-  xVIII. 
rolc  (otto  le  qualijs  io  non  m'incanno, 
flà coperto  vn  fcntimento  ,  forle  non-, 
confidernto  da  tutti .  Pone  me  vt  jignn^ 
culum  fitper  cor  tuum  ,  vt  fgnaculum^ 
fnper  brachium  tuum .  Io  per  me  l'in- 
tendo cosi .  Di  quanto  ami  col  cuore  > 
ò  maneggi  col  braccio ,  fon  padrone  io; 
e  però  vog  lio  »  che  in  ciafcbcduna  cofa 
tu  (lampi  il  mio  impronio,e  che  vedcn. 
do  la  contra(egnata  coi  mio  marco ,  tu 
la  riconofca  p  r  mia  .  E  ti  ricordo» 
Qutafortis  vt  mors  dtleiltoy  dura  fcue 
tnjernuj  itmu  latto  .  immaginari  dilla, 
re  in  mezzo  fra  la  carità ,  e  la  morte  , 
ciafcheduna  delle  quali  t'inuitijc  ti  vor. 
rebbe  far  (uo.  Se  ti  m'eghi  alI'viisL. , 
guardati  di  non  edere  afferrato  dall'al- 
tra ;  fcqnclla  nonti  poffiede  ,  qucfifl 
t*inuola,c  fe  troppo  buzzichi  il  mio  ze- 
lo ,  non  folo  ti  (trappeiò  dalle  mani  ciò 
che  malamente  amminifiri;  m-i  per 

galli- 
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ga(b'go  del  tuo  misfatto  »  aprirà  le  in-  gl ìaffc  il  m ed efnno,  a uando  d ffle,  Bèa- 

cotdc  fauci  y  per  ingoiarti  I  Inferno  .  E  tus  qut  r/itelUgit  fupcr  egcnum  ,  o~  paU' 

%»iLlo  proucrbio  affai  communc  j  Qnod  ferem  ;  contuttociò  icguico  pm  volcn- 

fimcMftiChriJhs , r4ff/ //r^/-,  roa  qui  ticri  la  intcrprecaciònedi S.PietroGrì* 

iì  minaccia  di  peggio  {  peroche quel  fologo,  fecondo  il  quale,  btato lì  chia- 

danno  finalmente  li  ferma  nella  perdi,  ma  chi  sà  intcdcre,  Quodcgcat  w  egen-Ser,  14, 

ta  dtlU  robba  j  là  douc  qucfto  fi  Itcndc  tdqut  dttat  mundum  j  quod^fru/iunt ya^ 

alla  perdicione  dell'animat  e  tanto  ^  da  nù^  4fiue  eAUcem  déit^r  «mmurn  qH£- 

lungi* che  il  dar  la  Tua  parte  a  poucri  r/it  ;  quod  je  Deus  amore  pMperts fìe 

-.fr  ,  fnccia  impouerirc  ,  che  tutto  il  cpntra-  dcponat  »vt  non  adjit  paupert  ^  j'ed  tpfe 

►Qtf  •     rio  tcrtifica  Sant'Ambrogio ,  Scto  pie-  ftt  pAuper  j  E sò  che  ai  N.i2jaiizcno  di. 

rolqut  f^Ktrd&ttty  quo  plus  cwnuUrmit ,  fpiace  il  for  tante  conlulte  >  con  tanti 

XIX   plus  nhundaffìr^  Rcfti  dunque  fermato»  (quittinij ,  fe  la  nccefTìcà  é  vera  ;  fé  li^  -  ! 

che  il  Padrone  é  Iddio,  e  che  qualora  perfona  è  degna  ;  fe  il  ca/o  è  vrgcnte, 

^       manda ,  per  la  rifpofta  >  quando  chiede  Multo  emm/attus  e/i^  ob  cos ,  qui  dtgni  Or,  i.tJ 

j'Trutti  della  vigna  dimanda  qttelcb*d  fimtymdtgnts quoque UrgtrfyquamSmfìn* 

Tuo;  e  lo  vtlole>non  à  titolo  di  donarlo-  metuimus  ne  de  tndtgnts  bene  mereM^  trts  fiti, 

ne  conceduta  per  gratia ,  madirircoflh  fnur  ^dtgnos  ctiam  benc^iLiofrav.dnre  . 

douucagli  per  eiufticia .  E  niuno  s'in-  A'  poucci ,  come  à  faiDÌgii  mandali  da 

fìnga  ninno  alleghi»  che  non  è  ancora  Dio»  fenza  tanti  efami  u  dtà  la  parcc< 

•        maturata  la  paga  i  ninno  fimuli  di  non  Domenicale  de*  frutti.  Serbinfi  quelle" 

conofccrei  fcrnirori;  niuno  voglia  ve-  difcuffioni  ipfnute,  per  quando  fi  trat- 

dcre  altra  procura  più  auletica  di  auel-  ta  di  donare  à  buffoni  »  à  parafiti  »  à  co» 

la  9  cbe  ftà  regiftrata  ne*  protocolli  del  medianttyalle  caniattici  lafcroe  \  ansi  à 

Santo  Vangelo  ;  Qucd  vni  ex  minimus  tal  razza  di  gentecotnanda  Iddio  che  fi 

meisfecijhs ,  milnf'ccijiis .  Quante  fo-  tenga  chiufn  la  mano .  Da  bono,c^  noit  . 

no  le  fanciulle  pcricololc ,  fcqza  dote  5  rectjere ptccaiorem,  fià  (crino  nel  l'£c-  ^ 

quanti  i  giouani  di  buona  fodole»  ftnsa  defitftico  »  ^  appreflb  à  Tobia  leggia- 

pacrimonio-^uanti  i  poneri  vergogno-  mo  ,  Panem  tuum ,  O'  vtnum fttptr  fi» 

fi >  fenza  fuflidio;  quanti  gl'incarcerati  pulturam  lujit  conftttnc  ^  c^rnoliexeo 

per  debiti»  lenza  nialleuadorc }  quanti  manducnre-,  <jr  btbere  cum  peccatori^ 
gl'infermi  abbandonati»  fenza  medica-       ;  alle  quali  parole  San  Gregorio  fe« 

menti  sananti  gli  Tchiaui  fra  barbari  *  ce  lachiofa  nella  forma  feguento  , 

fenza  rtkatto  ;  quanti  i  pellegrini  fuor  P^tncm  fuum  y  C  vtnum  peccatortbus  v-vr 

di  cala,lenza  ricouero^  quante  le  vedo*  pr^cbct,  q:.-*  tmquu fub/idta , prò  eo  quod 

ne»  fenza  foftcgno  ;  quanti  gli  or&ni  tbtqui  {nnt^  tmpcnatt,  VndècTnonnul-  - 

fenza  ricapito  i  quanti  i  mcndiciienza  //  huias  mundi  diuiter  ■»  CHmfamecm^  hP'Pv»» 

pane;  tanti  fono  i  famigli,nelle  cui  ma-  ctantur  Chnfti paupcrcs.,effu/is  largttto.  ^dM»  %!•  I 

ni»  fenza  bifogno d'altra  cauiionctficii.  ntbus  mtrium  htjiriones'.  fcialacqua- 


XX*       Io  non  intendo  già  di  negare ,  chc^  ftfno.  Donare  res'juas  hijfrtontbusy  vi.  j^ifp  ox 

ncldarlclimofine  vfar  nonficonuen-  ttumefi  tmmAne-^non  virtus  \  ancor- 

«a  qualche diligenBa»per  faperechi pia  cbe,per eflere  i  ^\\xì}ì\c\)  d i  molti  p izza, 

le  menta ,  e  douc  faranno  meglio  im-  mente  ftrauolci.  De  talibut  fu  frcquent 

CjJ^,  piegate.  M'infegnò  Sant'Ambrogio  ,  famncum  laude -,  q»'^  fcnptum eft^^ 

che  vendono  alcuni  à  chieder  per  Dio  >  datur  peccator  in  de/ìdertjs  anima  fua , 

i  quali  fi  fìngono  poucri»  e  non  fono  ;  e  or  qut  tntqua  gent^benedtcttur .  A'  pò- 

pero  fi  dee  anucrtirc,  che  Non  transfer  ueri  timorati  di  Dio  (i  deuono  confe- 

raturvita  pa'perum  tn  fpolta  fraudu.  gnare  i  frutti  -,  &  à  quella  ricoenitionc 

Untorumi  c  credo  che  Dauidc  conli-  moflwti  Icoiprc  fi  ,lono  pròntifiTmii  • 

tutti 
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MelVer.erdt  dopo 

tutti  quei  Irrelati  >  i  quali  iitlla#igr..i  di 
Chrillo  data  loro  in  cura  fi  conobbero 
lauoratori  >  c  nou  padroni  ;  &  hanno 
con  fomma  puntiialirà  foddisf.utOjfcn- 
za  frodare  vna  minima  parrcj  chi>  Tom 
XXII.  minfftrandoà  gli  affamaci  il  ncceffario 
rcfocillaracnto  ;  chi ,  fabricando  ad  lio- 
«or  di  Dio  niioui  ccmpij-,ciii  riOornndo 
ì  rouinofi  ;cbi»proiiedciidoli  diprctio- 
fa  ruppcilctilc  j  chi,  adornandoli  con-, 
foniuofi  corredi  :  altri  fondarono  cafc 
de' rcligiofi  ;  altri  dotarono  Monadcri 
di  fagtc  Vergini  ;  altri  crcfl'cro  publici 
fpedalii  diche S.Balilio con  fommclo- 
di  fù  celebrato  dal  Nazianzcno,  ilqualc 
addimanda  quel  rifugio  de'mi feri  aper- 
to fuor  delie  mura  della  Città  >  forfè  af- 
finchè foffe  mej^ljo  efpofto  à  tutti,C/r.'/- 
tat(m  TJouamipieTntis prowpftt,vtnr»,in 
quo  morbus  equo  aniwo  tolerati{ì\  cain^ 
mttas  beata  cenfetttr  ,  cr  intftrtcordia 
txploratur ,  &  à  paragone  di  quella  fa- 
brica ,  gli  parucro  nulla  i  muri  di  Babi- 
lonfa,  ilfcpolcrodi  Maufolo  Rè  della 
Caria,  le  piramidi  d'Egitto  ,  il  ColoCTo 
di  Rodi  ,  con  ruttigli  ahri  sforzidcir 
humana  fupcrbia  ,  ammirati  dal  volgo, 
famofi  nelle  ftoric  ,  ma  rouinati  da  gli 
anni  conliimati  dal  tempo,  disfatti  dal- 
l'antichità. Ex  qtiihus  omntbus  ^  prater 
tnanem  quandam^  cr  ex/iMamg/or//tmj 
nulla prorfuj  vttUtas  ad  extrufieres  re- 
XXni.  dijt,  Qucfio  fù  fempre  lo  fpiritcquefto 
il  fcniimenro,qucfto  il  coftumcde'buo. 
ni  Prelati  j  aucfto  infegnarono  con  le 
parole  iqucrto  confermarono  con  l'c. 
Tempio  >  c  per  non  afllmigliarfi  à  cofto- 
rojchc  mairraturono  i  famigli,qualun- 
GUC  volta  fi  prcfcntaua  occaUonc  di 
(ouuenirc  a  qualche  neceOìtà,  non  fo. 
laracntc  fpcndcuano  il  danaio  contan- 
te, ma  vuotauano  le  guardarolrce  \  ma 
fpogliaunno  le  fagrcftic  ;  ma  nudauano 
gli  altari  ;  ma  vcndcuano  i  calici,  c  con 
2,«i'.2.fj^  Santo  Ambrogio  diccuano,  Aurum-, 
r.28.      Eccl'.fia  habcttìion  vt  jeruet-,fed  vt  ero. 

get,  cr  fiibuemat  tn  mceIJitatibus  \  tlle 
veruj  thefaurus  ejt  Dotntm ,  qut  opera- 
tur  quod/anguis  etus  operatus  efi  .  E  chi 
dcfle  luogo  nella  fua  mente  ad  opinioni 
contrarie  ,  doue troucrcbbc Teologia 
Seconda  Parte, 
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fuo  tjuore  daconcraporrc  à  gli  AgoRi- 
ni,a*Grc.p;ori|,  a'GirolainMe  cui  penne 
dottillìnicla  Icncenza  d'Ambrugio  bi- 
no fottofcritta  per  vera?  come  fi  fottra- 
rebbc  alla  grauc  cenfura  di  S.  Leone,  sì 
che  non  lo  toccalTc  la  sferza  vibrata  có 
tro coloro, Je'qualì difTe,  Foni  iple^tdi-  ^ 
dittmuj  ohfcuri  ;  abund'intes  tempora.  C"<?./f:/. 
/invtjxropcs  x:erìiorum,qu/a  tp  fi  animai 
fuas  fame  i'.ijitnnty  cr  mtdttate  dekotje- 
Jiàttqut  de  tjs^qux  terrems  horrets  com. 
menduticruTjty  mhil  thefauns  cvlcfiibas 
wtuleruMt  ?ech«;altro  pronollico  far  fi 
potrebbe  di  huomini  tali.fe  norT^juello, 
che  de  gli  amatori  del  mondo  fcc^Vy  i- 
nucio  Felice  ?  f'^t  viRtmt  ad luppUcium  InOll.Vi 
f^igtììAìitnr.  vt  hofttx  ad  poeriAm  corona, 
rwr.Qi^ianto  fù  più  faggio  il  voHro  con- 
figlio, ò  Santo  Lcuità  Lorenzo,  il  qual 
maneggiale  così  fedelmente  tutto  l'e- 
rario del  fommo  Ponteficaro  \  le  ric- 
chezze della  Chiefa ,  in  che  fi  fpcfcro  ? 
douc  andarono  fenza  pcrdcrfenc  vn-» 
picciolo  ?  In  caelejhs  thefauros  manus 
pauperum  deportauenmt .  E  quantun- 
que mi  gioui  fperare  altrettanto  di  rut- 
ti gli  altri  dell'ordine  Lcuitico,  voglio 
finire,  con  porgere  à  Dio  quella  liippli- 
z^.Exctta  Domine  tri  Ecclefta  tua  Spi* 
rttum  ,  CUI  Beatus  Laurent tus  Lenita 
ferututt ,  vt  eodem  nos  replett ,  Jtudea- 
mu samare  quod  amautt,  (5"  opere  exer^ 
cere  quod  docutt , 


SECONDA  PARTE. 

Vanto  difpiacciano  à  Dio  le  vfiir  > 
V^pationidc'  frutti,  chea  lui  fono 
douuij,  hò creduto  fin'iiora,  che  folle 
dichiarato  à  baOanza  có  quella  minacia 
Aufcrtur  à  vobts  regnum  Dett  CT  dabi.^ 
turgetut  factenti  fruCius  eiHJ\  e  forfè  al 
cuno  la  direbbe auuerata  nelle  craslatio 
ni  fatte  di  molte  rendite  da  gli  ordini 
regolari,  e  raccomandate  al  clero  feco- 
larc  ;  accioche  più  ne  cauafle  il  padro- 
ne, dagli  virimi  fcruito  più  lealmente, 
che  da'  primi.  Forfè  fù  vero;  ma  io  non 
ardirò  di  affermarlo  j  e  quanto  à  me  la- 
fcio  volentieri  la  cofa  nel  mezzo  indc- 
cifa,  rimettendomi  àch<  può  hauero 

D  di 
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di  così  ffltrc  m  .ircrfc  più  fondala  notiria  noi .  CAne  fi  trnrta  con  Dio  ?  Cómcff 

piacciri  A  Dio,  che  i  mici  pcccnri  nó  riconofce  per  alloluro  Padri)ne  ?  có  che 

loprouoctuno  a  I»iLgno  tnlcchcgh'ca-  diligenza  gli  fi  coltiua  l.i  vigna?conchc 

uino  dalle  mani  vr  più  rigorolò  gafli  -  vigilanza  fi  cuftodiTce?  come  fi  maniie. 

go.  Che  folTe  data  l.i  vìcoa  »  gemtifs*  nechinfa  la  fiepe  ì  che  cani  fi  tengono 

rrrwr//rK>?«/ r/«fj,po(é parer  prDuifiv  ne  pcrgaard'a?  n  potrà  d  Aioi  tempi?  fi 

del  Padre  di  fa^niqha,pnì  to(Ì  -  pruden-  sfrondano  i  pampini  fupcrflui?  li  revidc 

te9chc  ri(cnriio  .Midi  che  Ideano  pof-  il  feccume  ?  fi  fanno  niiouc  propagini  ì 

film  credere  ch*eglt  amiainpaife coacro  fi  6à  (badìo  per  inpingiiarla?  per  fecoiw 

ccloro>.dalk  cm  mani  tolta  ,  la  diede  i  darla  ?  per  migliorarla  ?  fuor  di  metafo- 

laJroni  fi  -nofijda'quah'  Tipeua  beniflfì-  ra  :  Ogn'vno  può  dire  con  verità  »  Do- 

luo,  che  iarcbbono  mal  menate  l' vueiC  mtne  àtUxtt  dccorem  domus  /m<  ?  fi  ad- 

d irercate  le  vici  ì  Di  quanti  Priorati  »  di  dobbano  meglio  le  cainere9cbe  le  Chfe.  4 

quante  ixtdie»di  quanti  VeTcoua  if  fi  (o  fc?  ornanfi  più  riccamente  i  lectt>cbe  gli  ^ 

,  ^.    no  i;i-«Jiadron?ti  ncll'Afia,c  nell'Africa  i  Altari  ?  nel  Coro  come  fi  vffìcia  ?  la 

Mori*  i  Saraciuii  i  Turchi  ì  di  quanti  in  Mcila  come  fi  celebra  ì  l\  clero  come  fi 

tutto*!  SeitcmrìdoegK  Ereticf  ?  quante  pònat  làdìfcipliaacome  (là  in  piedcf  fi 

rubberìe haimo  vedute  >  e  tutto  di  vcg-  tolerano  facerdotì  con  habiti  da  iniu- 

r;ono,  e  piangono  la  Germania ,  c  l'In-  morati  ?  con  capigliaic  da  ficarii  ?  con., 

gljiucrra  ì  quanti  Monafteti  rpiancati  ì  libertà  da  iòldati  ì  fi  perfirguiiano  i  vi  < 

quante  Chiefe  pro6oace?quamt  poderi  tiì  ì  fi  vietano  gli  Icandali?  fi  sbarbano 

vhirpati  ?  &  il  Padrone  comporta  »  che  gli  abufi  ?  come  fi  ammaeftrano  i  fan* 

tanfi  frutti  vadano  à  malccomc  fc  me-  ciulli?  come  fi  catechizzano  i  rozzi?co- 

no  iì  otfcndcfle  di  vederli  diflipati  da  me  fi  vffitano  le  Oioccfi.^comc  fi  cufto, 

pefiìmi  laici*  che  (ciaiacquati  da  cattiui  difcono  le  fagre  Verdini»  la  cui  vigitaa- 

'XV  •  loper  me  niente  affermo»  te  cullodia  dal  Concilio  di  Trento  s'in- 

c  ninno  condanno. Metto  tolamcntc  in  carica,  fub  obt e/fattone  dtitim  tudtcij,  CT  Seffl 

confidetatione*  e  lalcfo  che  gitidichino  tntermtnattone  mortu  étirttét  ?  come  fi 

alti  i .  Ma  fi;  ciò  fofic  vero>h«urebbe  da  proucggono  le  Paroctbie  ?  come  i  con. 

temer  niente  per  fé  la  nofira  Italia  ?  O*  fdsionarij  ?  come  i  pulpiti?  àcbf  fidan- 

donfi  più  fpcffo,  che  n  ófi  vorcbbcc  da  no  gl'ordini  ?  con  che  fcelra  ?  con  che 

pili  bande  vcn^;ono  replicate  querele^,  efame?  con  che  ioquificione  De  vtt/t^O' 

che  la  vigna  di  Chi  ifto  c  iàcchcggiata  -,  tKorthm}  Tutti  non  fono  Vefcoui/tutti 

che  la  immunità  Ecctefiafttca  é  ofiTefa  v  non  hanno  cura  d'anime  ;  lo  sò  ;  ma  la 

che  l'autoi  ftà  de'  Prc  IntI  fi  vi  rinringé-  fteila  profcnioncdi  vita  Ecclcfiaftica»  è 

do;  che  hutMii.ni  profani  Hendono  la  v ign  i, e  Dio  ne  vuole  i  Tuoi  frutiij  que- 

mano  all'atea  di  Diojcbc  i  laici  scinge-  Hi  fono  la  modcftia*  la  pietà* la diuotio- 

*  r^cooo  nel  Santuario  ;  cÉie  s'impongo-  ne>la  vita  innocenteti  coftumf  eiéplatf» 

nogtauczzealPordine  Lcuiticoj  che  fé  la  tépcranza>la  caflitàtia  rinuntia  a  tutte 

ne  cfjggono  tributi  ;  che  i  priuilr^ji)  có-  le  vanità  fecolarefchc .  Chi  dà  c^ucftf 

cedutigli  da  Dio  fi  màdano  in  diiuian.  frutti  a  Dio  >  come  credo  che  tutti  fac« 

za;  che  gli  fi  ne^no  l 'efencfoni  s  che  fi  •  ciano  può  fpertre  di  tflbf  latbiato  lun* 

citano  i  niinifiri  dell'aliare  dauanci  k  gamcnic  godere,  come  buon  parziona- 
giiitrlci  incompetenti  -,  che  hormai  non  le,  i  cominodi  della  vigna  \  ma  chi  vo- 
n  QÌdingue  più  l'vn  foro  dall'altro^  co-  Icndo  ogni  cofa  per  re>immita(rc  coflo> 
fe  lotte  lagr  imeuoli  •  indegne  »  tllectif^  ro  neUt  eaorailci  delta  colpa,  fiapur  fi« 


XXVL  dcceflabili .      cauianio  antidoto  dal  curo  »  che  non  farebbe  IOfo^flunllc# 
vckmedieiuDofioccnttwfliettiifrà  odia  feuccità  ddia; pcm , 
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Nel  Venerdì  dopo  la  111.  Domcn. 

Ommsjqui  biherit  ex  hac  acfua^fitiet  iterum.  Aqua^ 
quam  ego daho  et  ^fiet  in  eo fons  aquA y^r* 
liennsinvitamsternam*  loan^ 

Ràipiù  noiofi  tormcRii  »  ne  di  vn  rcfrigcrro  cosf  poserà ^mor- 
che  in  qucftamircra  valle  zacla*  che  non  fia  mai  più  per  cormK'T' 
d  i  I agrimef  in  liete  guiTe  ci  -  tormeiitaici  la  fece .  jlqna ,  qimm  eg9 
affliggono  >  nìuao  mi  ne-  détb§  ti  9 jkp  m  eo  fons  nqu^fMltentit  ém 
ehcrà  douerfi  annoucrare  vttam  ^ternam  Per  intcndcrr  quefte 
tra  più  mo!eltj>e  più  dittìcili  i  colcrarfi»  due  verità  con  cbiarczzatcfaminiamo- 
la  fere  .  Elia  é  Toa  fiamma  cosi  foiacc»  te  con  bcvakà  ,  e  ponderiamole  con  al- 
che ci  afciuga  le  vene  >  eddioampftlc^  cemtone- 

vKccrc.  Ella  e  vna  brama  tanto  impor-  Le  acque ,  che  fcorrono  per  queflt,/ 
runa»  che  à  mitigar  la  Tua  rabbia  >  non^  nofire  infelici  contrade  >  fono  tutte  fai. 
v'bà  beoanda  si  fcbifo  ;  ò  tanto  Roma-  mallre/  e  per  molro,cb'altn'  ne  bea ,  re- 
cofii»  alta  qoale  non  fi  Renda  pronta-  Herà  Tempre  a(T(  tacoj  come  chi  prouaf- 
mcnte  la  mano  ;  E  fc  ad  vn  Principe  fc  di  finorznr  l'ardore  delle  v  iTccrc  adit, 
agitato  dàlie  Aie  fmanie  fi  porgerà  fan-  fle  9  con  abbcuerarli  d'acqua  di  mare  -» 
go  liquido  di  vna  puzzolente  lacuna^  9  Et fitiet  ttenim .  Mi  farà  forfè  oppo- 
bafteuolei  ^noonere  nanfea  per  infìno  Ilo ,  che  anco  de'  fiioi  pretiofì  I  icori  dì* 
a*  cani  )  rranguggiaiolocon  auidità  in-  ce  la  diuina  fipicnza  ncirEcclcfìnrtfcot 
gordifìfìmat  giurerà  noucllo  Dario  >  Se  "Qut  bìbum  me ,  adhuc fìttem  ;  m;i  non  —  • 
mmqttMm  btbiffe  tucundtus ,  Egli  ^  per  penerò  molto  in  darne  iadifpariràf  in- ^^'^ 
taatomaggiomieote  damarauigliarfi»  degnandomi  l'Angelico  Dottore  9  che 
che  i  più'de  gli  huomini  riarfi  dalla  fc-  fra'  I  remedio  dell'  vna  fcte,  e  dell'altra,  *^".2.irt 
te»  cosi  volentieri  foggiornino /w/rr-  vhà  doppio  diuario  ;  sì  perche  tutte  le  4* 
r*defertaitnHi/i,ortfiaqifOj'a',ccheitia  acque  del  mondo  non  fono  perenni  9 
vece  di  muouere  ogni  pietra  periYco^  eomequene  che  oalcono  da  forgcnfì 
prir  qualche  vena  limpida ,  e  ptrenne  y  difettine  -,  onde  vencnda  meno  le  caii- 
che  tempri  loro  l'arfura?  fcmprc  fi  voU  fc ,  maraiiiglia  non  é,  clic  gfi  cflttti  ai- 
tino à  certe  pozzanghere  d'acqua  mor-  fresi  manchino  )  là  douc  le  acque  fp-ri- 
tiocia  t  torbida  9  verminoià »  c  icarfiflS»  tnalt  »  come ,  quelle  che  fcatarìTcona 
ma)  delta  quale  infallibilmente  fi  aauc-  dallo  Spirito  Santo  fonrnna  vma>  fcop. 
raildetlodi  Clirilto  .  Qut  btbent  ex  piano  femprc  più  rit^cgliorc-,  onde  non 
hM  4fM4 1  fitiet  tterum .  Se  in  alcun^  può  fcnticc  .iridirj«  chi  hà  la  polla  ficfiii 
}aog<> 6  patifcc  di' ftce*  e^li  é  ▼ertfimf-  nd  Icno  *,  si  pctchr  quelle^  benoce  ac- 
le ,  che  ncUc  corti  fi  crouino  aridità  «  te  cendono  Srame  più  ardenti ,  non  di  fe^ 
quali  contendano  il  primo  vanto  alle-r  ma  di  qralche  altro  rcfn'gtrjo,»aia  quc- 
piu  abbracciate  folicudini  dcll'arcnofa  ùc  app  ^^ano  afiàuo  ;  ancorché  lafci* 
Libia .  Senedeif*  (ia  dooque  per  iirfi-  no  tincauia  nuoiio  dciìdeffo  di  fé  fteflibi 
nite  volte  l'amorofa  prouidcnza  di  In  ^noÌh  è  di  Ciò  la  ragione  v  per-  _ 
Chriftoy  ii qnateci  dà  fpcranza  ftamiu  che  le cofe  ccfrenc» aoanti  che  ii  hab-  ^ 
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blancH  ere  doni!  dì  grah  pregio»  e  Wle*  'diénati;  prima  fparfi  per  terra»  che 

noli  à  iìi  l'a nimo  contento  >  ma  confc-  tcfluti  in  ghirlande  \  non  ancora  vfcitt 

guitc  >  fi  cortofcono  tanto  vili>  c  fcarfc»  dalla  buccia  ;  e  già  cófumaii  dalla  brcz- 

che  l'adempimento  di  vna  voglia  è  za*  e  dal  gelo.  Quanto fì c detto fìn' 

ihizzicatoio  dell'altra  \  là  doue  le  rpiri.  bora  9  é  coiminei  tutte  le  cofe  monda- 

tnalf  •  che  »  ndn  prouate  poco  (t  fttma»  .  né  ;  di  che  buon  teftimone  maggiore 

nOipctchc  Nfnto  !:outri  Ktfi qui  acctptfy  di  ogni  cccettione  vi  farà  San  C/pria- 

come  nelle  (uc  rcuelaiioni  iafciò  (cric  no  »  ilqualc  fcriuendo  aDcmctriatio 

Càp  2    ^oSan  Giouanni,  affaporatc  riefcono  parla  cosi.  H*c  fententiamundodata 

uibicaL  wntopufiofc,  che  aguzzano  l'ai^etiio,  ejfyhdc Dei  Lex  eft;vt  ommaortaocei» 

^     '  non  di  aflaggiar  altre  dolcezze,  ma  di  dant  ^O" Aufi.i  ffrrfctint  ;  vt  tn/ìrmcn- 

goder  meglio  le  loro  j  le  quali  >  ò  gua-  tur  forti** ,  cr  magna  pttnuantur  j  vt 

fto  >  ò  flupido  il  palato  »  non  laicia  che  cum  tvfirmatat  C  dtmmuta futrint  »  fi- 

Ifubito  iroh  tutta  perfcttione  fi  gudi-  mantHr  ^  €émosviÀMWmtinfiims\té^  ^ 

— ^.cw©i niìglior  condirfoiic  ,  chcl'ac-  pilli  deficiunt  amequam  cr^cant  \  nec 

qiic,  dir  non  fi  può  che  ftano  i  vini  del-  tetas  in  femUutem  definit ,  jìcd  iKctpit  À 

la  terra,  quancofiuoglia  gcnerotì»  &  fencliitte\fic  tn  ortu adhuc fuo  ad  pmm 

abboccati  ;  anzi  mcnt)  atti  à  diOetare  néuiuitus  properae  j  fic  qtwdcumqut^ 

ce  lì  f;\  conofcrrc  lo  spirilo  Santo  per  nunc najcttiiYimur.di  tp fìus feneUi'.te  de- 

mezzo  dei  profeta  Gioele  ,  con  dire ,  ^f;;fr/?r  :  Non  sò  però  in  qual  modo  più  V» 

J^tLc.i- riuUte  omueSiqHibibttisvinum  tn  duL  uianifcila  li  vede  qiieita  verità  ne  gli 

€témii  9t9iiiàm  peri»  éà  tre  vefif%  bonoriS  e  nelle  grandezze  %  la  ciit  lete 

Lagnatcui  pure,  che  ne  haucre  ragio-  fopra  ogni  altra  più  ardente,  abrucia  le 

ne  :  tanto  c  da  lungi ,  che  eoteftc  voltre  viiccrc  di  molti  Tantali  con  fiamme 

beuandc  poOfano  iauarui  »  che  non  fo-  cosi  voraci»  che  a  guifa  di  cani  anelan- 

laroence  nel  più  bello  del  bere  vi  lafcia-  ti ,  con  perpetua  inquietudine  vanno 

no  in  fecco  -,  ma  nello  fteflb  accoftarui  cercando  come  poflano  mitigare  la  in- 

Ic  labbra  ,  come  fumo  repente  fuanitc »  terna  fmania  »  che  li  tormenta  ;  llnnno 

burlatici  lafcìano»  e  più  fitìbondi  che  in  perpetuo  moto  cercando  vn  pàd'ac> 

Jntì^    nai*  Qu€  tnim  corporalu  volupras,  qua*,  &  a  pena  goder  ne  pofiTono  vna^ 

jj^,       nc/t préUeritaiam  nulla  efi    dice  Sàa-  qualche  minutifTIma  flilla  ;  perochc 

t'Ilario;  onde  con  molta  ragione  San-  (drncciola  prima  (en  fugge  ,  cheim- 

Tr/t^  7  *®  Agoliino,  Tranfeut..  omnia-,  ettolofìt  mergcrui  fi  pofla  per  rinnefcarC  la  lin- 

»»  loan»  »  ^ fi^**^  fttmmf  vamfcnnt  i  y^t  gua  ;  c  fc  pur  qualche  poco  impetrano 

ly  '  ^4Mi4»rM/i«.  Se  bene»  che  occorre  diquiete»  feg^onosù  la  fpondadi  vn^ 

*  '*    cercare  altre  autorità»  doue  lo  Spirito  fiume,  che  rapidiflfìmo  corre  ;  &  in  ve- 

6^nto  elpredamcme  afferma  »  cbo  cedifceoarlo  attignendone  con  le  ma- 

Géméhm  hypccrìtM  mà  in  fi  or jmnBi  \  nS  »  il  feono  crefcere  ingroOiuidolo  eoo 

£uot  eofa  più  fugace  d'vn  iltante  ?  gli*  occhi  }  diuenuti  (ìmfli  a  coloro  «  i 

men  dureuolc  di  vn  attimo?  più  mina-  quali  piangendo  la  loro  difauuencura» 

la  di  vn  punto  ?  prima fìnitO)  ebeco-  (confolatidiccuanotf^pcr //mw///4^4- 

xninclato;  prima  perduto  9  cbe  trouato  s  hylonis  9  ilUf  fedtmiu\  ma  tum  btbimutf 
f  rima  fparico  »  che  veduto*  Verità  cer.  anzi  fiiHimtu  ;  riconofcendo  nella  cor» 

liffima, alla  quale  moftra  che  haueffe  rcnrcprecipitofa  dell'acque,  la  vclocif-  y. 

riguardo  il  Profeta  reale  ,  allora  ch'ci  fima  fuga  delle  bramate  9  e  fpcratc  «    "  *• 
^ìffc ,  Afane Jictit  im^Mtrartfeatyfiumt  ma  non  mai  confeguire  grandezze  . 

floreat-y  percoefebenelo  rpuniarede*  Non  liò  qui  mefìiorì  di  produrre  nel 

fiori  naturalmente  precede  ai  langnirc,  mezzo  l'Ebreo  Filoncìlqualc  dalla  mu.  lih.qi.cd 

padano  con  canta  velocità>c  cosi  prcilo  labilità  delle  cofe  priuatc ,  facendo  paf-  Deus  tm . 

cadoQoiiigufirl  delle  humaoe corneo-  /aggio  alla  indabilicà  delle  puUiciic  «  mutrM* 

itxzebcbe  primi  li  veggono  sfiondali  f  j»r«iacpo  eloquente  difcorio  la  fugace  lis . 

volu- 
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volublllù  della  ruota  >  luila  quale  fi  ag- 
girano gl'incoftanti  fauori  della  fortu- 
Jiibiep,       Allegherei  più  collo  la  lettera  da 
^ll^j    San  Pier  Damiano  fcrittaalla  Impera 
'    irice  Agncle  j  douc  con  l'autorità  delle 
fagre  fcritturc,c  con  la  (pcricnza  lunga 
di  molti  Principi  »  (ì  dimultra  la  caduci- 
tà dcgl'Imperii  medcfimi  t  e  la  vicende, 
uolezza  de*  regni .  Nel  qual  propofuo 
Ay^r.^p.^^rgraciofamcntc  Santo  Agollino  (i  bur- 
Z'^r^.Z^*?- ladclle  promctl'e  ridicale  fatrca  Ro- 
mtn^  c.  7.  mani  da  Giouc ,  che  l' Imperio  loro  Ih- 
rcbbenon  purdurcuole  >  mi  eterno  . 
His  ego  ncc  metas  rerum  ^  nec  tempora 
^         fono  >  Imftrium  fine  (ine  dedt  \  c  sbcf- 
tandolo  gli  addimanda  .  , 
quod/i/ie  fine  dedtfh  ■>  òqmKthtl  dedi. 
Jftyiii tcrruejì  ,  antnCcelo  ?  bi fogna 
pure  ,  che  tu  mi  ri/ponda  ,  in  terra  ;  c 
qiiando  anche  tu  dice 41]  nel  Ciclo  >  pur 
larcfli  bugiardo  ;  perche  Ccclum  ,  C 
urrà  trt^n/ibnut  t  e  per  faluarc  l'honor 
di  Virgilio,  affinchv  niuno  lo  (lima{Tc 
cosi  pazzo>  che  haut  iTc  tenuta  per  vera 
vna  tanta  rdocchczza,  lo  introduce  a 
parlare  per  Tua  ditcfa  »  egli  fa  dire»  che 
tìngendo  con  la  libertà  conceduta  a* 
poctij  pofìa  quella  millanteria  in  bocca 
a  Giouc,  per  luCngare  quel  popolo  am- 
bJticro  j  lafciò  che  intc(cffc  fregi  al  ve- 
ro >  A'f;;  exper/ona  me  a  dt.vt  rem  ful- 
fum  >  ftd  hitt  tmfofut  falfitiitis  perfo^ 
nam  \  Jìcut  Deiafitiftis  crnt -,  itamen- 
VII.    dax  vutes  erat .  Ma  quando  in  altra 
occafionc  io  com'io  hebbi  a  parlarcco- 
mc  dilTì  ì  A'<?«  res  Romafiit ,  yenturn- 
que  regna.  Doppia  pcrfona  (oftcnni 
di  lufinghiero,  c  di  veritiero ,  Peritura 
ventate  non  tacu»  :  Jemper  manfura  , 
aduianoy.e promtji.  Ma  vo^Jiochc  fen- 
23  voltarci  altroue  >  ne  ftiamo  al  gindi- 
cio  dei  p  ù  faggio  fra  quanti  Monarchi 
habbiano  mai  maneggiato  lo  Iceitro . 
-r   t     j  Qucfti  parlò  di  le  Ut  Iso  ncll'Ecclefiafle, 
^    '  '    cdilse,  £go  SaUmonfuiRextnHie- 
rufalem-ytgtaaià^iài  gran  pcnficro  fù 
quella  forma  di  parlare ,  ingcgnofa- 
mentc  ofs».ruatada  Vgo  di  San  Viico- 
re ,  il  qual  notò  eh*  ci  non  difsc .  Io  fo. 
no;  ma  io  fui  Rè;  come  U  à  lui  fofse  in. 
tcrucnufociòchc  ad  altri  Tappiamo  >  i 
Seconda  Parie. 
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quali  fcacciati  dal  trono  reale  finirono 
prima  di  fignorcggiare>  che  di  viuero. 
Non  hebbe  luogo  in  quel  Principe  ac- 
cidente così  Arano  ;  ma  pili  profonda.* 
tifleflìonc  acccnnauano  le  Tue  paiolo  ; 
confideraua  le  grandezze  reali  tanto 
caduche  ,  e  di  cosi  breue  durata  che-» 
quantunque  non  foflcro  affatto  Tpc  nti 
quegli  fplendoiij  gli  apprcndeua  come 
lampi  già  (pariti,  dopo  de*quall  non  rc- 
fìaflc  veiligio  vetuuo  di  chiarezza  ,  ò 
di  luce.  Flit  ì  tam  non  fum  ,  j^iia  fi 
jum  ,  tdipfutn  tam  nihil  cjfe  cognojco  > 
quéd  Jum ,  E  fé  tanto  pouep«4^acqua-i 
fono  le  le  fiumare  piiì  grofTcsà 
no  tributo  mille  riui  minori,e  cosi* 
fio  fi  leccano  rchc  dourà  dirfi  di  certe— 
picciolc  cillernciic,  d'alcuni  pozzi  mc- 
fchini  appena  huntetcaii  da  non  sò  qual 
pofaiura  limacciola>  che  merita  p'u  to- 
lto nome  di  fango  liquido>che  di  mate- 
ria da  bere.''  Io  non  vogi  io  fermarmi  à 
confiderare,  che  Puteusaltuj  e  fi  ;  infc. 
gnaudopur  troppo  la  cocidiana  Ipe- 
rienza  con  quante  fatiche ,  con  quante 
fpcfc  ,  con  quanti  crepacuori  fi  cani  ; 
quanto  pochi  habbiano  fune  che  arriui 
à  toccar  l'acqua  «  non  che  ad  attinger- 
la \  e  ic  pure  ad  alcuno  quaidic  loifo 
ne  tocca ,  quali  amarezze  piti  che  di  ali. 
fi:ntio corrompano  il  gufto ,  ^Sc  in  vece 
di  mitigare  il  tormento  t  vie  maggior- 
mente lo  innafprilcano.Lafcicrò  dirt-/ 
à Seneca, 0«7«/«w  tjìorum-,  quos tnce  £p.iiK, 
dere altoJVtdeSihraUeara  jeltcttajeJL 
Infftce  ,  C  difces  fnh  ijia  tenui  mern^ 
brava  dignitatjsy  quantum  malt  lateat, 
E  fe  volete  vdirquefla  verità  da  boc- 
ca  più  autorcuolc,  pallerà  Ezcchicllo  »  -c^^r,!» 
ilquale  dopo  di  haucr  veduto  il  riiiret- 
tode  gli  nuuenimenti  così  piulperi  » 
come  auucrfi  della  Republica  Ebrea  > 
edicolorojchc  in  e fla  occuparono  i  po- 
Hi  più  liguuideuoh'  ,  farà  indubitata^ 
fedcjche  in  quella  cronaca,  £> 
fta  lamemattones^iCarmen-tC^  Vtr  \  nel- 
la qual  relatione  ofltuiò  Sani' Ambro- 
gio*,  Jit  fi  raccoiJiauo  Luotrtjtia ,  C~ 
vn^m  dcietìabUe  ;  ond  e  facile  il  giu- 
dicare ,  che  allegrezza  pofi.i  e'kr  quel- 
la ,  cheii^omincia  iJa  latuciuationc  , 
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c  finiTc"  h  guai  ;  c  fc  p^Ha  haucr  faporc  imiiK  nio  diipcndio  con  HifTcro  co'Ioro 

c^.cpiiccia,  vn  » '.^fuanja»  nella  Quale  famolì  acquidocci  FuIujo  i-'iacco»  Clau- 

ii  ...  j  mcfcolatc  due  terze  pani  di  ncic .  dio  Ccfarc>Appio  Claudio  >  A^rippa .  c 

Tuccoi^udìotralalc  indOfiniriftringo  M.  Tirio  :  é  cosi  ingordo  l'appetito 

amo^i:iiCiQhcQi^btt>erttexl  Acaqua  dcil'ccccllcnza,  così  vafto  illcnodcl- 

}X«  y7nfMrfr«w  .  Pvi  fignificar  che  il  luo  l'amb.tionc,  cosi  intaiiabilc  il  dclidcrio 
popolo  in  vece  di  cercar  cibo  fodo  i  6c  di  crelccrc  »  che  non  (olaracntc  Abfor, 
ano  à  foftencarlo  «  procacdaua  fcone  Mitfluuam  •  cr  non  mirAbstutt  héu 
OJètlì*  di  niun.i  foRanza  >  per  bocca  di  Orca_,  betfiduciam ,  triflu.'it  lord^wis  tn_, 
difle Ktciio> che  poflofi contro*!  lofti-itc  os  ctus  ,  comedi  Bcomotio  Ita  icritto 
del  vento»  a  fauci  aperte  lo  ingoiaua;  apprcilo  à  Giobbe  ì  nu  dopo  di  haucr 
non  fi  accorgendo  «  che  poteuaben^  tcanj^u^giara  laimmenfità  deirOcea- 
coneflfo  gonfiarfif  ma  non  già  nvidrirfi  no ,  griderà  Affer  ,  affcr .  Vengano  à 
dlcosiyìinfta  paftura  .  Ephraim [uìfctt  corteggiarlo  numcrofc  fchicre  di  adu-  ^ 
^^^ÙgntÉm  ^  £  quanti  /maniano  per  deli-  latoci  >  Liano  pronti  a  ieruitlo  1  popoli 
dcTto  d'immerger  le  labbra  nella  tassa  incefi  »  vhbidiTcaiioa*(aoi  cenni  ofle- 
dorata  delle  dignità  >  credute  acqiie.^  quiofe^e  prooincie  .*  corrangli  dietro 
frckh  flìmc,  i  quali  fi  accorgono  tardi,  gli  honori»  le  dignità>i  titoli, le  prccnii- 
e  con  cltremo  rammarico  9  di  eHer  cor-  ncnzc>  le  mitre,le  porpore  >  le  corone: 
fi  ad  abbcHcrarfi  di  vento  ?  PAà  di  que-  pongalo  falla  cima  della  Tua  ruota  pro- 
llo  difle  Ifaia  «  il  quale addimandò  tutte  ipetandoio  graciofa  la  fortuna  :  liia  in., 
quelle  imniafin.irc  dolcezze  gufti  fo-  (uimano  l'ingemmato  cnlicc  di  Bibi- 
^l,  2Q,  giwti .  J'/r;r/yoww<<i/y7/*ewi  >  GTbtbtt;  Ionia  >  Et  pieno  fe  proluM  auro.  Che  yp^ij 
cr pcftqu/tm fitent  txpcriefuRus ,  Ufitt  faci  ì  Stttet  itenim ,  Veggafi  a  pié  prò-  Y*"*'»» 
éidhkcpntiCT  antmaems  vacua  ejìion»  .ftfati  gli  emuli,rcftati  a  dietro  iconcor  ** 
de  lo  et  jcia  v  na  l'ere  più  arrabbiata  che  rcnti ,  mortificati  i  riuali,  finirà  la  com. 
prima;  pcrochc*  sì  come  San  Girola»  potenza»  terminato  il  contraRo  >  (upe- 
mo  infegna  Ardenttor  Jìtis  fit  y  qH£  rata  la  inuidia  ,  incarnati  i  Tuoi  didegoi» 
Céi^a  pollone  detufAeJè  .  Che  (e  alcuni  riulcitc  le  àie  pratiche,adcnipiaci  iiuol 
lieiK'elìi,  rciiZ.i  Mc-arli  chiudere  oc-  dcfidcrij .  E  poi  ?  Stttet  tterum  Stcn- 
thio,la  interna  fiamma,  che  diuampa  le  dafi  più  largamente  l'autorità  ;  crefca 
vikerc»raddoppiafi  col  vegliare  il  pena  la  potenza  :  rimbombi  la  fama  .■  giunga 
re;  perocbe  palfa  per  gli  occhi  l'humor  al  lommo  la  ripucaiione  :  s'ingrandifca 
vedute,  mi  non  bcuuto,  5c  ntfìigge  più  lacaCi  :  fi  celebri  il  nome  :  (i  adorila 
l'animo  t'oggcrro  moftrato,  c  negato:  periona  :  comandi  a  bacchetta  ;  regni > 
non  ìerucndo  la  notitia  per  altro  *  che  a  11  ionri  :  altro  non  vegga  che  inchini  .* 
rendtrc più ìmpatieniì  If  brame,  corLi  altro  non  oda  che  applaufì  :  o^i  di 
irritarle  ,  fcnza  pofTìbìliiàdi  sfogatfì.  auuanzamenti  maggiori  :  ognidì  nuo- 
Sen.ep»  Ojtenduntur  tjitt  rcs ,  r.on poijidcntur  ,  uc  glorie:  nauiglii  a  (i^conda  ;  tenga  In_, 
dille  vn  gran  Sani  o  ,  fic  c  cosi  chiara-*  Tua  balia  le  (orti:  nuoti  nelle  khcità^E 
quefta  verilàycfac  (apponendola riceua.  poi?  i'if/ffifmm»*  Comefi  puòfpe-  XL 
ca  da  cuttjf  il  real  Salmirta  come  notìffì.  gncre  vna  fece  tanto  violenta  >  che  A 

'/7?4.  malapnfein  bocca  del  volgo  .  Muht  imbeflialir  le  pcrlbneàfegnojchcnoti^ 

àicunt  >  <iMs  ojicndtt  nc^bij  bona  ì  Mo-  le. .tono  più  le  dolci  fimpa^ie  delia  con- 

firatecb'li  almeno  ?  già  cbe  non  podìa-  fangoiniii  :  eie    deticacecoB  Viocg. 

mo  sode  riii  vediamoli:  e  fc  l'occhio  (o*  giameatiii  pasticche  penfano  di  douet 

—,       lo  fi  pafce?  chi  non  si  che  Noti  jattatur  bere  ancor  quando  faranno  poliierc  ,  e 

ocuiuj  vtfu  ì  Ma  fiaù  vero  >  cbe  non  fo-  cenere  :  c  non  potendo  conienei  fi  tra 

y     lamcnte fi  vegga  >  inafibem.  ^Hibi*  confini  dell'homanirà  9  prehimono  di 

^    l^'it  exhde       fitiet  ttenmrpoc^  accomunarfi  le  incoonnunicabili  pre- 

(àccbbe  cuita  Pacquaicbe  a  Roma  con.*  rogatiocjdi  Dio  ì  Quante  ?ol  te  han no 
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-vj  ne  Domitiano  .  In  qn.ìl  di- 


fluantiSinochil;quami  Lotarijh.mno    fondi,  cosi  impoilibil  a  iiciipicro  ? 
3?du   i  S  Qual baratro, ^..alc  a..ilo  pa.cpo  XUI. 

vn  mcvicfimo  venire  vfcid ,  G  hanno    mai  cosi  acrm.natc  vor  ^<.n»  >  5c  bcoe 
del  f  neuc  fraterno  barbaramente  con-    che  occorrcua  cercar  i-.irodi  lontano 
uminaTc  le  mani  ?  Quanti  caf.  funcfti    le  prou./  Ch.  pratica  n  11.  corti ,  noro 
hanno  ripiene d' inconfolabil  piamole    p.ncra .nultoa  Iconirarc  quaklicaffe- 
rceeie,  e  vi  trazichc  rapprefcniaiioni  le    tato ,  il  qaak  dopo  d)  (iiuic  aitr  5tap»il 
leene  ?  chl'l  crederla  ?  chefindilàdal-    volte  l'acqt.a,  cu.uutone  a  ribocco  , 
le  mete  del  viucrc  fi  ftenda  l'ardor  im-   Corna  da  cjpo  ad  li  iucr  Iccche  le  labbra, 
»XII.     portunodi  quella  lete  ?  Partono  da^    6c  abbriiccatc  le  t.uri  ,  r^^énmycl- 
Qucfto  mondo,  cacciati  dalla  nccenità   Ut,  mjt  caujn  morbi  fugerttveyft9,^^Qn 
Comune  perfonaggi  di  grande  aff.rc  ,   de  per  cauarluQ ,  nou  ha  Ichifo  d'W^ 
dal  volco  lenorante  inuidiati  come  te    larc  ogni  (oric  di  piQ  «oniacolc  bcuan- 
lici  •  pcnfa  chi  vadano  intieramente^   de,  le  quali  come  Santo  AguUmo  d.Ue,  - 
fòddisfatti,dopO  di  h.uerc  all'aureo  ca-    Non  yof[unt  tn  iiltmemts  a^iM^  depi-  ^-^'  J 
licedcelihonoribcuuioàfatictà  -,  ma    tan  ,  fed  tnvenenu  .VU  pvanT^c  arti 
confcrfano  elfi  medefi.mi ,  che  tuttauia    finge,  mente,  inganna  lufinga,  adula  , 
BUaccoropagn.no  Icftcflc  bramcoai-   fpende.fpandcpromctte, dona ,  tradì- 
nate ,  lenza  poter  dinimularne  la  ima-   fcc  fperginra,  tanto  fa ,  tanto  dice,  che 
nii  Sonodiciòpublichc  confcnioni  ,  finalmente  bcc  alle  tazze  maggiouicon 
la  luperbia  dcTepolcri  ,  rornamento   mito  cìò  Sittet  tterHm .  Eeuc  fiavero 
de  le  lUtucla  vanità  delle  ilctitiioni,  la   lolpira  per  vna  gocciola,  che  gli  venga 
iattantiadc  gli  elogi)  ,  fcioccamcnt«i-.   negata:  e  fc  non  gli  danno  il  titolo  che 
creduti  perenni  acquidoiti,  per  li  quali   pretende  j  le  non  gli  fi  mchmanofino 
ficorriuino  ,  fenza  trapelar  fuori  ,  le   a  terra  ;  fc  non  gli  vengono  incontro 
acQ  ne  bramate ,  ad  irrigare  le  contrade   fin  douc  vorebbc  j  fc  l*  accomppagnano 
-    aridiOìme  della  inhofpite  regione  de'   vn  palio  meno  ,  le  ne  fdcgna,  le  ne  adi- 
morti  .  Che  ttò  io  à  dire  ì  Arfc  talora    ra  ,  fc  ne  affligge  ,  jc  ne  ctiicia  i  ne 
ne'petti  di  alcuni  così  locofa  la  i;tc_^  ,   tutte  l  altre  acque  baftano  a  far  si ,  che 
che  dopo  di  haucc  fucchiatc  quante  ac   non  li  Tenta  più  arjdo,che  vna  pomice  , 
Gi,cpo?cuanofomminiftrarclepiuco-   ttjinct itcrum    Hor  qu.  non  mi  e  le-  XIV. 
piolc  forgcnti  ;  dopo  di  cflcr  giunti  al   cito  chiamare  al  eaamc  huoaìmi  eh  io 
colmo  di  quegli  honori,  che  li  pollono    riuerilco ,  e  tengo  in  luogo  di  Mac  Un  ;  ■ 
quageiùconlcguircfraglihuominiipiu   conofco  bcnilTiino  ,  che  molto  piU  n 
liiibondi  che  mai  anelarono  ad  attulfar    conucngonoamc,  che  a  ban  Pier  Ui-  -cj/.io. 
fi  nell'Oceano  immcnlodc  gli  honori    miano  quelle  parole  da  lui  icrittc  ad  vn 
diurni    Chi  hcbbe  pcnlkrclcacciata^    Papa      ad  vn  Cardinale,  l*  \no  Alcl- 
dal  mondo  ogni  altra  De  la,  di  clfcr  fo.    l^ndro  II  l'altro  Ildcprando  ,  Dum  at^ 
lo  riconofciuto  per  Dio,  come  Nabuc     tendo  quid  loqHar.coti/tdcrdridum  cjt  m. 
codonolorrc  ;  chi  ,  drizzati  al  fuo  no-    htlommus ,  qmbus  ioq^.ar.  q^iuproprer  , 
mcquafi  a  cclelìe  nume,  gli  altari,  ac-    dum  vtt  liberi Ate  toquendt  non  audeo  , 
cettò  i  laerificil,  e  le  vittime,  come  Li-    cu  atgitum  fn^erfono  ;  facciafi  dunque 
fandro  conquiltatoic  d'Atenei  chi,  fer-    femire  la  diuin..  lap.enza,  d  illa  cui  uoc 
matofi  sù  la  Coglia  di  vn  tempio ,  fi  fece    da  non  li  polTono  nceucrc  aliro,che  jQ 
publicaracntc  adorare,  come  Caligo-    ottima  parte  le  aMmon.i  oni ,  ancor- 
la    chi ,  aftrinfc  i  fud^t.ri  a  Chiatnarlo    che  fatte  con  loprac.gho  Icucro ,  ùni  li 
t  rprcdamcntc  Domims  Deus ,  Signor    alle  medicine  compoac  d.  fughi  per  lo 
*  \j  piu 
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più  nmar! ,  ma  fhlufeuoH .  Odania  tutti 
coloro ,  che  ftimolaii  dalla  fetc  »  ccrca- 

I^roH.u   '^OS"^'*'^^^"*'  della  quale  chiunque 
beta ,  Ssttet  tterum  .  ^/qiirquo parutUi 
àtiigttis  tnjamtam ,  O'JtuUi  cay  qua  ji- 
h Jmt  noxia ,  cuptum  ?  E  fino  à  quando 
ingannati  da  falle  immaginationi ,  cer- 
cherete, come  i  bambini  fanno,  !a  con- 
tcncezza  doue  non  è  /  finoà  quando 
crederete  di  poterui  ingranare  col  ven- 
to ;  quanto  darete  à  conofcere ,  che  vi 
ft rughete  per  cofe  più  atte  à  tormentar 
ui ,  che  à  ricrearui  ?  fi  fmorzcrà  forfè  il 
fuoco  EÙiUBdoui  fopra  dell'oblio  ?  fi 
ino  le  fiamme  di  vna  fornacei 
juattrortilie  d'acqua  fpruzzate  ì 
Se  miratela  baffczza  degli  oggetti  j 
qua!  materia  più  dirpiegicuole  /  fe  la 
diiììcoltà  di  confcguirli  ;  qual'inchiella 
più  ardua?  fc  la  debolezza  dc'mezzi  ; 
ijualcGto  più  incerto  /  le  la  durabilità 
del  godimentoj  qual  lampo  più  fugace  ? 
fc  le  inquietudini  dell'amino;  qual  ma- 
re p-'ù  rempcrtofo  :-  leirinìoifi  della 
cofcicnzai  quali  fp ine  più  pungenti  f 
Vl  lete  tutto  qucflce  molto  più  di  que 
Ho,  riflretto  in  compendio  ì  btbc- 
ritcx  hac  aqua^fitiet  ttemm  .  Dicano 
dunque  à  Te  fteffi  quei  tali.  E  fino  à 
quando  correremo  come  fanciulli  die- 
tro alle  lucciole?  fin'à  quando  andremo 
come  Domiiianoà  caccia  di  mofche 
fìn'a  quando  ci  aggireremo  come  far- 
falle intorno  al  lume,  con  euidentc  pe- 
ricolo di  rcdarui  abbrucciaii /*  nondi- 
Mcatcrcmo  vna  volta  huomini  ?  ftare- 
mo  Tempre  occupati  nelle  bambocce- 
ric?ci  coglierà  la  morte  infiflì  nella  ter- 
ra ,  come  fe  foffimo  talpe  ?  perderemo 
tuttala  vita  in  fcguitarcofcle  quali  ap- 
pena iaggiunte  sfuggono,pofledute  ca- 
ricano, abbracciate  imbrattano ,  e  vici- 
ne,e  lontane  vgualmente  tornKntano? 
le  habbiamo  fenno;  A.  habbiamo  cuore? 
/e  la  virta  de  gli  occhi  non  ci  hà  lafciati; 
difiJnguiamo  vna  volta  fra  le  vere  lo- 
Hanzc,  e  le  larue  fantaftichc  ?  lafciamo 
ammirare,  à  chi  non  le  conofcc  ,  le  va- 
ne apparenze  di  quefta  Tcena  d'incanti. 
Drciamo  col  Nazianzeno  ,  f^aleant 
Threniypr$n(tp4fu/  ,  o^ciy  fpUndQrcs 


elationcj  j  Vfln  h^d  &  defpic/tbtUs  gh- 
rtolA ,  ex  qHét  plus  dedecoru  qHtfqfta/n^ 
Cétf/tat,  fi  animo  efferutur-,  quam  fitrri, 
deatnr -y  ac  demqke  ma^n*  hiuins  fcen<t 
iudnca  t  nu^xque  theatrtctc  Vada  chi 
vuole  à  cercar  acqua  nelle  cifterne  del. 
l'ambìtione  \  la  troui,  la  caui ,  fi  dia 
sù'l  bere  >  fi  carichi .  Contuttociò  Qia 
btbertt  ex  hac  aqua,  finet  tterttm  .  Ar. 
riuato  ad  vn  grado,  vorrà  falire  più  ia.. 
alto    diuenuto  grande  bramerà  farfi 
maggiore;  confeguita  vna  preminen- 
za ,  Imanierà  per  defidcrio  di  vn'alcra. 
Haurà  ferapre  appetito  più  ingordo  ,  ^ 
voglia  più  infatiabìle»  fere  più  ineftin- 
guibilc  »  e  dopo  di  hauerfi  trangug. 
giato  col  Gange  l'Eufrate  .  Stttet  ite. 
rum. 

SECONDA  PARTE. 

LA  verità  di  quanto  fi  è  detto  fìn'ho  XVI- 
ra  è.  manifclìa  .  E  noi  che  pcrnfia 
nio  ?  che  rifoluiamo  ?  arderemo  Icmprc 
difctc?dourà  Tempre  auuerarfi  di  noi 
quel  detto  del  B  Lorenzo  Giu(^iniano> 
In  lubrico feUcitatu  human*  pedem fì- 
gere  molientes  :  defidertorum  juorum  jì. 
nemqu<trunt  ,  ?kc  tnuemuntì  Cadcrà 
fopra  di  noi  quella  ,  che  San  Zenone 
credette  anzi  profetia  ,  che  preghiera, 
Fiant ficHt fcenum  te^rumt  quod  pnufm 
quam  euelìatur  exaruitì  Sarà  di  noi  ,  Pf^izt. 
come  di  quel  Metioco  riferito  daPlu- 
tarcojil  qual  era  il  Fac  totum  in  Atene,  /nPolit. 
inuidiato  da  tutti,  e  prouerbiato  da  tut- 
ti ?  haueuacoftui  tirato  à  fe  tutto  il  ituu 
neggio ,  tutto  il  comando  .  Se  fi  aàbl- 
daua  gente,  egli  era  il  Capitano  j  fefi 
acconciauano  firadc  ,  egli  eia  il  prefcu 
prouedeua  panatica,  egli  ecailprefec» 
to  j  fe  fi  creauano  niav^iHratr ,  era  il  fu, 
premo .  Lo credeuanò  felice  i  più  (ora- 
plic/fC  meno  fperimenrati;  ma  i  più  fag« 
gi,che  fentiuano  più  auantt  nelle  ragio» 
ni  del  vero,  diceuano,  Aietiochus  ducit 
coptaj  ;  Mettochiu  viascurnt  j  AiettC' 
chus  exercet  panar lam  ;  Mettochnsfa^ 
rmam  tra  fìat  ;  Metiochuj  prafiat  om» 
mbujì  Ma  qual  farà  di  qucfic  profjpe. 
litÀ'ù  fine?  qualiliquenc  premede  la 
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confcgucnza  ?  Mettochus  ergo  iugebst , 
qucAa  claconditioncdi  tutcc  le  fclicicà 
tcTcenc .  JLafciaDo  nel  più  bcììoì  c  dile- 
guate abbandouano  i  ii  preda  al  dolore , 
lic  all'atflitiionc .  Se  non  fi  crede  à  San 
/«  illud  Girolamo ,  che  Nu/ia  res  hnga  morta- 
Jfn.%^.re  li»meftt  omni/quejeltcttasfdculitdunu, 
cogttabo  tenetur-,nmntttur .  Credafi  ad  v  r.  corci- 
ttbi  om-  gianovccchìotd-ic/inehojfefattmtirho 
rtes  an-  Jhiia,  C  cUdtj  caujas,  ft  ali*,  dcfu  itwt , 
nosmeos.  ntmta /ibi  felicttas  tnuerjtt .  E  coniiiuo- 
ciòla  gente  non  [iniTcc  di  ricredctfi, 
Saltem  fattgatafaliactjj,  come  parla  S. 
Agoftino .  ScupiuaG  con  rnolia  ragione 
^         di  così  pazza  fciocchczza  il  Proleta  Gc 
Cap,  8.    remiate  fcandalczzato  diceua ,  Quart^j 
ntierfuj  ejl  populus  t/ie  auerfione  cvnten . 
ttofa  ?  upprahendermn  mendact^m  ,  G' 
nolHerunt  Tenerti  ;  perche  inuitatialla-. 
jfont.ina  perenne,  corrono  piU  tolto  alle 
ciftcme,  che  in  vn  tratto  fi  fcccano  ?  Se 
toccalTe  a  me  rifpondcre,a  qucfto  Qua 
rr,  pcnfcrci  di  poter  dire,  che  i  pili  degli 
liLiuinlni  hanno  guafto  il  palato,  e  però 
il  pi  ciiofo  licore  offerto  non  piace  \  fti- 
maiio  di  non  cflerc  a  coperto  ,  fc  non-. 
habitano  palagi  fupctbiffìmi  j  e  Chrifto 
inoftra  loro  vna  :apanuccia  di  paglia-  . 
Nontrouano  il  .onno,fc  la  lettiera  non 
è  contcfta  di  auorio  ,  e  d'ebano  folto  a 
cortinaggi  teffuti  di  oro  ,  e  ricamati  di 
cernine  i  e  Chrifto  tratta  di  adagiarli  lui 
fieno.  Suogliati  non  polTono  pur  mirar 
fcnza  naufca,noD  che  guftar  fenza  abo, 
rninatione,quci  cibi,  che  licforbitanza 
della  fpcfa  per  haucrli  ,  eia  fquifitcz<ia 
dell'arte  nel  cond!tli,non  rende  appcti- 
biliiE  Chrifto  per  gran  delitia  mette  lo- 
ro dauanti  alcuni  tozzi  d  i  pane  nero ,  c 
XVIII   ^^^^^  P"^  ^^'^  bilcotto.  Chiamano  fin  d'- 
oltre  mare  chi  riempia  loro  il  ccllaio  di 
finiffimi  vini;c  Chrifto  non  prometeo 


altro  che  acqua  diflfìpita .  mertdaccj 
filij  homtnum  tn /fateruìAcquti  diflìpica 
cb?e  qual  netcarcò  quale  aiubrofia  non 
perde  ,  paragonata  con  quell'acqua  ,  la 
cui  dolcezza  potè  inzuccherare  l'afTcn- 
zio  delle  più  fpiaccuoli  amarezze  del 
mon  io?  Perfuadetc  voi,  genetofi  cam- 
pioni, ì  chi  non  la  crede*  quefta  certidì- 
ma  verità .  Voi  martiri  gÌorioG,a*  qua- 
li vn  lorfo  di  qucfi'acqua  tè  parer  dolce 
Tacci  bita  delle  pene  più  atroci.  Voi,chc 
a  pie  nudi  calcafte  qu.ifi  morbide  rofo 
gli acccli carboni.  Voi  ,  che lattouarij 
melati  prouafte  i  più  ftonui^  veleni . 
Voi,  che  fullc  infocate  graticoWipofa- 
ftc ,  come  (òpra  letti  fiorili .  Voi  KflCT' 
fchcrzalte  co'  lconi,e  con  gli  orfircome 
con  vczzofi  cagnuoli .  Voi,  che  lieti  vi- 
ncile fra  le  milerie ,  ricchi  nella  mcndi- 
ciià,  contenti  fra  il  mancamento  di  tut- 
te le  cofc  ,  enei  maggior  cumulo  delle 
più eftremc calamita  felici.  Dica  ogni 
vno  di  voì.CMix  meus  inebriansy  quam 
fr<tclaruse/Ì!'  A  me  non  fa  luogo  impu- 
gnare l'opinione  contraria,me/iire  par- 
lo con  huomini  di  purgatififìmo  giudi* 
ciò,  i  quali  fanno  meglio  di  me ,  che  in 
Dio  folo  ftà  ogni  bene, e  fuor  di  lui  non 
é  verun  benc;che  fc  pure  aitcoue  fi  fpar^ 
ge  q^ualche  ftilla  di  bene  >  in  tanto  è  be- 
ne, in  quanto  partecipa  di  qucfto  bene  ; 
onde  non  farebbe  bene,lcnza  qucfto  be. 
ne  ;  anzi  farebbe  male ,  e  non  bene .  In 
qucfto  fi  trouano  le  vere  ricchezze  ;  in 
quefto  la  gloria  :  in  quefto  la  gioia ,  in 
quefto  la  contentezza  .*  in  quefto  la  la> 
ticta.Quiui  fi  appagano  tutte  le  brame  : 
quiui  fi  adempiono  tutti  i  deficierii:qui- 
ui  fi  fmorza  perfettamente  la  fc  te ,  non 
potendo  mentire  chi  hi  detto .  Aqua  i 
quam  ego  dabo  ei-fiet  m  eo  fons  aq^mc  vt- 
ua  faUcmts  tn  vitam  atcrnam . 
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Nel  Venerdì  dopo  la  IV.  Domen. 

'Ijdchrymatus  e  fi  lefus:  rmfusfremens  in  fernet  ipfo 
'venir  ad  monumentum ,  eleuatis  furfkmocms 

dixit:P ater  qrattas  ago  tibi^quoniam  audifii  ?nc, 
Voc^agnaclamautt  :  Lasijare  venifaras  • 

loaitti*  II. 


Cco  di  quante  indufttic  (et.  con  l'oratfonc  ;  &  Il  colante  proft- ?u'- 

uirfi,di  quante  pcifone  ve.  mtnto  dell'opera  fino  alla  toralc  diltruc 

ftìifiiin  quante  tocme  crai'  clone  tic' vkij.  Cumiuciaino  dallapri- 

fìguraifi  cónaìcne  vn  Prc>  ma . 

lato,  acuì  per  vfficio  tocca      Tro  u  a  fi  mrotouato  (bacate  appref^  jj^ 
il  ridifcitarc  vn  popolo  per  la  enormità  fa  a  gli  fcrittor*  profani  vn  nonsoqual 
de*  peccati  t;."a  mono, c  per  la  corrottela  Proteo  >  il  quale  con  si  repentine  mcta- 
dC  pubKci  ^cand3li  già  (nddo>e  pazzo-  morfofi  tratto  tratto  fi  crauiTaua»  chedf 
lente.  Hora  pianga  fiora  fremi:  bora^  luì  dir  fi  poteua  ciò  cUedcì  pauono 
preghi:liora  (.»;rid;:horacoiiMndi:pi:icc-  leg?taJrainentc  fcr'tro  da  Tertulliano 
uolc,arpro,dolcc>aullcro;  fdcgnato»  có-  leggiamo .  Aittltt  color  »     difcclort  or    LA.  de 
palTìoneuolc^hnmile  vetfo  Dio;aiitore-'  Virjic^lvr  :  mmqHém  if/e*         ^//w/,  pslù^, 
ttolecoogli  hii  nini;  contro I  misfatti  crjtfemperiffe  «  ^umdo altns  «  tottes 
zelante;  tulle  oratiani  fcrucntc  -,  ncll'e-  mutiwdnf  ,  quotics moueridits  :  ò  volcf- 
lortar  in  infucto;  nel  riprendere  libero  i  fero  con  ciò  tignitìcaic  il  Monarca  di  ^^j)ia. 
nel  correggere  animofo;  contro  le  diflS-  Egitto  «  il  qiial  coftumaaa  portare  ìn^  , 
coltàrntrepido-^conrroqtuiriuogliafor*  capo  cimieri  foinìgliantì  al  tcTchio  f 
te  d'Incontri  faldo,  e  nella  incominciara  quando  di  vn  leone  ,  quando  di  vnto 
imprcfa  perfcueraaie .  Fermi»  tenacidj-  ro  >  quando  di  vna  tigrct  quando  di  vn 
ino  del  (uo  proponimento» di  voler  ve-  drago ,  come  infcgne  del  Principato  :  Ò 
«lerDetI fine>diaoDalleocarmai>dj  vfar  fotioqucl  vcloadcNnbradero  lavarla.. 
Tempre  nuouc  diligenze  »  per  infino  a  cruditionc  di  vn  eccellente  filofofo,  il  £x  J^^' 
rantOjChc  vcn^^a  tolta  via  la  lapida,roc-  qual  fap^ffe  delie  uaunutationi  de  gli  fai.  Co' 
<z  ladurezzattintuzzata  la  contumacia*  elementi  «  delle  nature»  de  gli  animali»  j^/,  /.  S. 
domata  là  Infolcnzi»  vinta  la  oOinatio-  delle  virtù  delle  pietre  *  delle  proprietà 
nct  aperto  il  fepolcro  >  fciolu  i  legami,  delle  piante  Improuiiamcnte  dlfconc- 
rirufcitato  II  morto,c  glorificato  Iddio .  re  :  ò  figuraflTero  con  quell  'ombre  viu 
Come  tutte  qucfte  parti  a^lcmpier  fi  fagaceAmminiftratore  delle  co(c  poli- 
debbano ad  immitationc  di  Chr i (to,par  tiche «  ftaltro  ocH'arpettare  i  beflieiicii 
ril  adombrato  nella  floria  dell'liodicr-  del  tempo     accorro  nel  difccrncrc  I  fa- 
ro Vangelo  «  nel  quale  fipropongona  uori  d  ella  fortuna ,  dcftro  nel  pigliar  le 
a*  Prelati  tre  indulhle  efficaciflìmo  ;  opportunità  delle  occafioni  \  e  di  vn  tal 
«tòfono^IavariatrasfonnationedireJ»  fmomo  fìnfcro  7  che  d'borain  ìvoìé^ 
•isdcfinu  i  àlcoofidcBKcìGoriaaDiò  «anj^iaustMcia»  &invnacciffio  non^ 

era 
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era  più  (quel  dcflTcpcr  li  contlnoua  trai"  innocente,  col  micidiale  Ca.'no;  dcpo- 
formationc  de'  icpcntini  fcmbianti  ,  fta  la  ferocità  fi  cangerà  <M  lupo  in^ 
jjt  Ciòchcincolui  fu  litrouameniofauo,  agnello  ,  conSaulo  .  Ciiigià  fracido 
lofo  j  in  vn  faggio  Prelato  deu'cffercL-»  §itia  fcrorc  intolcrabilc,  d incauto  fchi- 
hiftoria  veritiera.  E  fé  alcuno  defidc-  to  marciume  come  quatriduano  cada- 
la qiiefta  varietà  de'  fembianci  con-  uero  ,  in  poco  di  hor.i  libero  da  quel 
mendaia  da  più  nobile  cfempio ,  ricor-  puzzo  ,  e  Cciolto  da' tunerali  legami  > 

'Uatfi      difi  dcUainofo  carro  dcfcritto  da  Zze-  vfcirà  dalla  tomba  rediuiuo  con  Laza- 

chicllojtirato  da  non  più  veduti  anima-  ro  .  Comincifi  denquc  da  mezzi  più 

li  raultiformi>cliiafclicduno  de  quali  ha  foaui ,  e  con  amorofo  zelo  s'inuitino  à 

ueua  quattro  facclc.- d'huomo,  di  aqui-  miglior  torma  di  viuerc  ipopoli  fiabi- 

la  ,  dilione  ,  c  di  bue:  Qitator  facies  tuati  ne' viti]  ;  raoftrift  dell'anime  che 

.  Mi  hà  confeimaro  jnqueftopen.  vanno  a  perderfi  ,  vna  comoafTìonc 

^  fiero  rauiortià  di  San  Gio.Grifoftomo,  pietofa;  e  prima  clìrfi  sffwi^occa  per 

il  qual  richiede  vna  tal  diucrfità  di  figu  correggcrrc  i  misfatti ,  ò  fi  anmsJa  ma- 

Z/t;.3.rff     j„  yn  Vcfcouo  ,  Nnm  et grauem  il-  no  per  gifiigarli  ,  fi  ammollilcatiSTc 

Sacerd.        ^  y^.^  minime fajiuofum ,     terrifi-  vìfccre  per  compatirli ,  e  fi  Jillillino  gli 

cum  >  jcd  humamm ,  CT  vijendamate-  occhi  per  piangerli .  Rìfcrjfce  nelle  Tue  V. 

fiate  Princt^entt [ed  omnibus  t amen  ap»  diuinc  riuelationi  San  Giù:  eh*  ci  vide 

pelUndis  comtm^  eundemciue  integrum-,  fccndere  dal  Ciclo  vn'Angioio,:!  quale  Apoc.xo, 

officitjitm  hitmilem  ,  fed  minime fcrut-  pofito  il  piedritto  sù'l  mare,  fermò  lui  - 

iemiOcrem  quoque  ì  oc  vehementem  effe  la  terra  il  finiftro        inucftigando  di 

conuemt.  Moftridunquc  taluolta  voi-  ciò  l'afcofto minifterio  Ruperto  Abba- 

todihuomo  >  che  fpiri  piaccuoiczza  ,  ce ,  ne  cauòqucftonon  meno  fodo,  che 

conìpafTìonci  amoi  tenero  >  con  occhi  vago,&  ingegnofo  pcnfiero.  Piùconna 

pietofi,bcnigni>  facili  al  pianto,  ad  im-  turale  e  à  Diol'vfaria  clemenza  ,  che 

mitatione  di  Chrillo  ,  le  cui  vifcerc  l'cfcrcitar  il  rigore  -,  sì  come  mtural- 

amorofe  per  la  morte  di  Lnzzcro  tan-  mente  il  moto  comincia  piegan.Io  al 

to  fi  commoffero;  che  Lachrymatusefi  deflro  lafo,c  però  quel  meflig^icroce- 

Jejtts  .  Non  feraprc  fi  vogliono  con  fé-  Icftc  prima  ftefe  il  pie  deftro  sù'l  mire  , 

ucrità  mettere  in  opra  i  fuochi  di  Elia,ò  per  fare  intendere ,  che  il  Tuo  Pr inci  pc, 

gli  orfi di  Xìlifeo,  ògli  fdegnidi  Giona,  lacui"perfona  rapprefcntaua,più  volen- 

ò  le  malliditioni  di  Giacobbe ,  ò  i  galti-  rieri ,  e  con  prontezza  maggiore  viene 

ghi  di  Pietro  ,  ò  le  minaccie  di  Paolo  ;  à  difpcnfare  gli  effetti  dJla  (ua  benigni, 

richicggonfi  talora,  e  fono  più  à  propo-  tà  ;  ficome  chi  nauiga,  tragitta  più  ve- 

fito ,  la  manfuctudine  di  Mose  ,  la  de  •  iocemcnte  le  merci  douc  gli  aggradai  e 

mcntia  di  Dauide ,  la  difiìmulutione  di  che ,  doucndo  muoucrc  il  pie  finillro  , 

Saulc,lamodcrationcdiSamucllo,  la  fimbolo della  fcucrità meno  coafotmc 

carità  di  GiouannI,  il  pianto  di  Chrilto.  al  fuo  genio,vi  fi  conduce  con  paffo  pili 

IV,     Menò  forl'e  taluno  fra  giounnili  diffo-  lento ,  ficome  più  tardo  e  il  viaggio  di 

lutioni  liccntiofa  lavila  ,  cu!  figliuol  chi  camina  per  terra  .  ErprefTc  più  chia- 

prodr^o,  il  quale  fra  poco  rauucdutofi  ramcntc  queita  benigna  conditionc  di 

dc'commeflì  errori ,  dolente  fi  picchic-  Dio  l'Autore  di  quel  libro  Defpiritu  , 

rà  il  petto  ,  col  Publicano .  Chi  fenza  cr  anima y  che  và  fri  le  opere  diSanto  ^ 

freno  di  vergogna  violò  con  publico  Agoftino,  &  vsò  vna  forma  d.  pai  lare 

fcandalo  i  fantiiTìmi  vincoli  del  matri-  tanto  fignificante  ,  che  il  mutarne  vna 

monio ,  con  Erode  ;  pieno  di  confufio-  fillaba  ,  farebbe  vn  togliere  al  dinoto 

ne  condannerà  l  i  pallata  incontinenza  fentimento  la  forza ,  e  fcemare  alla  di. 

con  fofpirofi  gemiti  del  cuor  contrito  ,  uina  clcnicnzi  la  gloria  j  e  però  fcdcl.. 

conDauiuc.  Chi  fpogliatofi  della  hu-  mente  ridir  fi  conuengono  lefucprc- 

nunità  s'imbrattò  le  mani  di  fanguo  cifc  parole.  Tardius  vtdetur  et  peccati 
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quafi  plus  tur»  cruciet  pnfjio  mtfert  > 
quamtpfum  mifenm  cowpajftofut  .  E 
il  noflro  Dìo  per  natura  pìetofo  «  c  gli 
affetti  fuoi  propri)  lo  piegano  alla  mifc- 
ricordii  ,  e  lo  inchinano  al  perdono. 
DeuStCHi  proprmm  ejl  mifereri  femper , 
C  p^rcn^e-y  e  fc  tal  volta  coftrctto  dalle 
roltrc  mnl jagiti  (i  moftra  feiicro ,  S.in 
Bcrn  irdo  lo  cliiama  più  tofto  foddisfa- 
icall'vfficio,  chcjcpondar  la  natura  ; 
pcrochy^S'H^jn  comegiii  '-ce  ,  ma 
_    idre  c  tdcto  amorc,c    per  col- 
pi nofìra  /ra  tn  indignuttone eius  ;  per 
bontà  fna  fttA  tn  voluntatc  etus .  Chi 
non  haiiclfc  noiitia  della  dolcezza  di 
quel  cuore  ,  vdendo  IHiia  che  dice  , 
Expctìat  Dominus ,  crederebbe ,  che  fi 
come  i  cacciatori  attendono  le  faluag- 
ginc  al  varco  i  per  farle  incappare  ne* 
lacci  i  òcomc  i  (oldati  fi  pongono  in_. 
aguaro,per  affaitar  gl'inimici  alla  fpro- 
iicdura  >  e  metterli  à  filo  di  fpada  ;  cosi 
Dio  andanfc  rcmporciigianJo  ^  finoà 
tanto  che  vcniflc  l'opportunità  di  vcn» 
dicarfi     ma  prenderebbe  errore  chi  tal 
cofa  pcnfatTc  ;  pcrochc  ,  Expe^at  Do^ 
mnnuyVt  mejereaturvefin;  e  fi  và  trat- 
tcnend(),per  defiderio,  che  i  peccatori 
afpcttaf  i  con  longanimità  >  fi  riducano 
a  penitenza  j  e  (btrratifi  alla  sferza  della 
giuftitia  fi  ri  courino  fotto  l'ali  della  mi 
icricordia  :  Ucciafi  dunque  ritratto  da 
lui  »  c  prima  fi  mollri  taccia  d'huomo  ; 
fi  condifccnda;  fi  compatifca-,  fi  comin- 
ci con  le  buone  j  lauinfi  le  macchie  con 
acqua  dolce;  faccianfi  ammoniricni  pa- 
tcrncjma  fc  queftc  non  giouann,  muo- 
nafi  il  pie  finifiro  \  vcngafi  allccattiue  ; 
adoprifi  il  ranno  più  forte;  piglifi  il  cef- 
fo di  lionc:fi  come  IddiO)  fc  il  mofirar- 
r     fi  amabile  non  fcruc  >  fi  trasforma  in_, 
terribile  ;  onde  fc  di  lui  fù  detto.  De- 
jcer.det  Jicut  pluuta  in  vellus  ,  fi  diflc 
Pf' altresì  ,  /gmsm  corpe^u  ctus  exarde. 

fcet ,  C"  tn  circuita  cins  tempera  valli- 
'^.^eg.p.  da  ;  Se  vna  volta  lufingò  in Jihlo  aur^ 
y/.  30  tennis \  vn'altra  fpaucntò, /« /«ri^ffri-, 
CrinUptde  gy^Kdif  is  ;  e  fc  per  quelli 


VII. 


che  vollero  ammendarfi  ,  Fulgura  in 
pluuiamfectt  \  contro  i  contumaci  au- 
ueniò  i  mimuni;  Et  igniSy  grando,  niXy 
glacres  ^  fptritur procellarum  ,pars  caU* 
cis  eorum  .  Fumano  tuttora  le  ceneri 
puzzokmi  della  nefanda  Pentapolirpct 
pocodirei  ,  cheanch'hoggi  ycrfamc- 
fco'atocon  lagrime  il  fangue  ,  flagella- 
to l'Egitto;e  forfè  dopo,tant'anni  bian- 
cheggia fpatfo  d'olla  infeDolte  quel 
campo  >  douc  attendato  il  fioritiflfimo 
cfercito  AfTìrio,  nel  breuegiro  di  vna 
notte  )  da  mano  iniufibiie  tagliato  à 
pezzi ,  refiò  ,  fenza  fcampo  trouaro  »  < 
miferabilmcrtfe  disfatto .  Qui  fe  volef- 
fi  produrre  nel  mezzo ,  così  le  profane» 
come  le  fagre ,  cosi  le  moderne  floric» 
come  l'antiche  ,  moftrerei  chiaramen- 
te, che  Iddio  dififìmula  bensì  per  à  tcm- 
po,afpcttando  à  penitenza ,  e  fà  veduta 
di  non  fapcr  le  maluagitàde'trifti,  flut- 
tui auttm  Domtmfuper  factentes  ma- 
la ,  vt  perd.n  de  terra  memortapt  eo^       -  _ 
rum  .  Non  e  da  buon  ccrufico  il  fafciar  Vili, 
folamente  con  bende  morbide  la  ferita: 
bifogna  tal  volta  nettarla»  fpremcria> 
fcariticarla.  Douc  i  leniriui  non  gioua- 
no,  vengano  i  caufiici ,  i  corrofiui.  Sc-» 
il  balfamo  non  falda ,  fe  la  piaga  fà  fac- 
co,  merrafi  mano  al  fuoco,firingafi  con 
la  cottura.  La  ferpc ,  che  non  vuol  vfcir 
dal  couile  al  dolce  inuito  d'vn  incanto 
piaceuole ,  traggafi  fuori  à  viua  forza-i 
ghermita  con  le  tanaglie  ;  fe  il  ferro 
ftorto  ,  alla  mano  del  fabbro ,  che  driz- 
zar lo  vorrebbe ,  contumace  non  ccdej 
fopra  l'ancudine  a  colpi  di  lode  martel  • 
late  fi  domi  .  £  poiché  Gioabbo  chia- 
mato dal  fuo  Principe  ,  diffubidientt-» 
non  viene  ,  gli  fi  abbruccino  le  biade ,  e 
lo  catci  lo  Mrapazzo  de'feruitori ,  douc 
condur  no'l  potè  l'autorità  del  padrone 
Dormonoalcuni tome  alloppiati,  con 
si  profondo  letargo  ,  cheperdeflarliè 
neceffario  il  fracaifo  de'  tuoni  ;  c  forfè 
per  auuifarcidiqucfto,  ncirApocalifi[ìy^'/><)f.  j, 
Icggian-.o,  che  Locutafunt  feptemto. 
mtrua  .  Moflrache  ciò  volelTe  Iddio 
far  (aperc  à  Mosò  ,  quanto  venuto  à 
dargli  la  ifiruttionc  da  tenerfinelgo- 
ucrno  del  popolo  »  parlò  da  vn  rouo 
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fìammintc  aitorniato  difpìne;  perche 
intendcflTc,  chea  riformarci  coftiimì 
corrotti,  non  baftaua  la  dolcezza  neU 
l'ammonire  ,■  ma richiedeiiafi  inoltre 
laCeucrità  nel  punire  j  del  quale  am- 
maeftramcnto  affinchè  particìpJlTero  i 
fiioi  fucccdori ,  neli'vngcrii  Sacerc'oti, 
come  olTcruò  San  Pietro  Grifologo, 
«nefcolòil  fanguccon  l'oglio  .  Rìcciic 
il  cclcftc  infegnnmcnto  MosO  ,  come 
diuino  oraco  o,  e  venuta  la  occafione , 
moftrò  con  gli  effetti,  che  il  ritcneua^, 
indelebilmente  fcolpito  nel  cuoic  ; 
*  '  quando  veduto  il  vitello  d'orcc  fapura 
1.1  empietà  di  coloro»  che  idolatrando 
adorato  lo  haueiiano ,  aiuiampando  di 
Sdegno»  c  fpirando  fiamme  da  gli  occhi, 
^aW. 32  gridò  i  St  qt'.is  c(l  Domtni  yturrg.jur 
mthi  i  c  porti  in  arme  i  Leuiti,  palsò 
come  vn  folgore  à  traucrfo  del  campo , 
douc  mando  à  filo  di  Tpada  ben  trenta 
ire  mila  di  quei  fagrilcghi ,  con  memo- 
rando efcmpio  di  zelo  a*  fiipcrioriiObli- 
gati  per  debito  dcirvfficio  à  vendicare 
le  ingiurie,  che  à  Dio  fi  fanno  dalla  te- 
meraria sfacciataggine  de'  peccatori  . 
X.  Lodafi  in  vn  Prelato  la  manfuetudine  j 
fi  defidcra  la  piaccuolezza  ;  nccefiaria 
/^^.f  ^^è  la  paticnza  ;  ma  non  Tempre  -  Ma^ 
conjìd^  ^//rf  Z'trtHS  paticnti/f  ,  fcriffc  à  Papa 
Eugenio  San  Bernardo  ;  Sed  no»  hanc 
ttbi  ad  tjìa  ofiauerim  ;  tntcrdum ,  tm- 
paticntcm  effe , yrobabilmr  .  E  perche 
non  potrò  io  interpretare,  cheàque- 
fìo  copertamente  voledc  prouocarc  i 
Tuoi  luogotcnéii  quel  fremirò  di  Chri- 
fto,  allora  che  per  cagione  diLazcro 
fijo  amico  morto  ,  c  già  quatriduano, 
Infremuit  fytritu ,  turhauit  femetty- 
fam }  acciochc  intcndeiroro,che  quan- 
do alcuno  con  public©  (candalo  giace 
habiruato  nel  fetido  lezzo  de' viti),  c 
maffimamcntc  s'egli  e  amico,  ciò  é  à 
dell'ordine  ccclefialtico.  pili  famigliare 
à  Cbrifto  ,  che  non  è  il  laico ,  bilogna-* 
lurbarfi,  fremere,  minacciare ,  inna- 
fprirfi ,  e  metter  mano  à  rigorofi  gafti- 
XI«  ghi.  Perfeguitò  Tempre  con  grande  ar- 
dore la  incontinenza  de' Chierici  San 
r'^f.  Pier  Damiano,  c  fcrlucndo  à  Nicolò 
Sotnruo  Pontefice ,  lo  fupplicòdnoou 


parmettcrcche  vedcndofi  tolcrail  fcn- 
za  timore  di  pene,  più  fucrgognatamé-  XI. 
te  ficontaminafìfero  con  tanto  abomi- 
ncuoli  fozzure  di  colpe .  Viuono  dice- 
ua  il  Santo  Cardinalejfrà  tante  l.ii.icz- 
zcslcnza  penficro  di  vfc/rnc ,  Qiu.i  iy- 
nudaU  fe  ple^cndos  effe  fententia ,  pro~ 
pter  luxtirtte  vittunti  non  formtdant , 
Qiii  nó  hà  luogo  alcun  nTpetco  à  qua- 
lità di  perfone  ;  q^uanto  il  panno  c  più 
nobile,  tanto  è  più  brutta  la  macchia  -,  c 
quanto  più  (^palificata  e  laconditionc 
dcH'huomo  lafciuT^aiHB  ■  |>Ì4l  perni- 
ciofo  lo  fcandalo.Non  hcbbe ,  it^g^jiinj;- 
gc  appreffctanti  riguardi  Finccs  ;  afizì  ^ 
contro  coloro ,  che  sfacciatamente  iuf- 
furiauano  à  villa  del  popolo,  ancorclìC 
fofTero  di  prima  nobiltà ,  con  intrcpi* 
do  ardire  fcagliandofi  >  nell'atto  inde- 
gno ,  à  pugnalate  di  propria  mano  gli 
vccifc.  Ne  fù  dal  Cronifta  diuino  mcn- 
touata  fcnza  ragione  Palta  qualità  dcl- 
l'vno  ,  e  dell'altra;  ma  così  gli  dettò 
lo  Spirito  Santo ,  docerct  carnales 
illecebras  in  cmtnenttonbuj  per/onis 
acnus  puntcndiìs  j  e  dopo  di  hauer  con 
gagliardinima  imiettiua  dctcfìati  \^ 
deformità  di  cosi  enorme  delitto,  fi-  XII. 
nalmente  conchiudc ,  Tu  nutem^  Do^ 
mine  mi  ,  qui  Chrifit  ztcc  fiwgcris , 
q:ii  fummo  Pajìon  tn  Apoftolica  digm~ 
tate  fuccedtj  ,  noli  pejitm  hanc  per 
tgnautam  ad  incrementa  perducerc^\ 
nolf  conniuendo  ■>  C  di/Jimu/andograf^ 
fanti  luxurt<e  frena  laxare .  JLa  impu- 
dicitia  in  vno  del  volgo ,  t  peccato  ;  in 
vno  del  Clero  ,  e  fcandalo  ;  e  Te  bene  il 
Principe  ecclcfiaftico  non  hà  obi igo 
d'impedire  rutti  i  peccati  5  egli  c  rtrcr- 
tamente  obligato  a  prohibire  tutti  gli 
[caudali .  Tali  fono  i  dchtti  de'  grandi; 
c  pure  a  gli  alti  palagi  loro  di  rado  fi  ac* 
corta  il  flagello  della  giufiitia,  e  tut- 
ta la  feucrità  fi  (carica  fopra  le  h umili 
capannuccie  della  gente  minuta  ;  con- 
tro lo  rtile  di  Dio ,  il  quale ,  come  leg- 
giamo nel  libro  de'  numeri,  tenendo  la 
mano  leggera  l'opra  il  peccato  del  vol- 
go, nddoÓo  a  principali  calcandola,  co- 
mandò che  fodero  publicamcntc  (ofpc- 
fi  ne*  patiboli .  TcUccufi^oj^  prtnctpa 
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Cr.f,  25,  pofttlt  *  C*r fi$/ycnde  cos  centra [olem  $ru  quid  aitud  boftuUmm  >  qutim  vt  Dcut% 

patthuhs  »  come  più  colpeuol i  ;  e  mcn^  qfttm  me  mm /ibi  futdidit , fìédAt  >  e?"  Str. a.  ^tf 

XIU.   <*cgnidi  perdono  che  gli  altri.  Verrà  jicmittCmh  Angeles ^  un Qf  interrii itimi.'j^ 

forfè  pcnficro  ad  alcuno  di  fcufarficon  homtnes  mtmftros  fu*  f.ntat  volunta-  rnenf,c, 

dire}  Io  non  fono  padrone  alToluto,  tis}  Echcnonpotràrorationc  fcrucn-  ajèr,* 

non  bò  t*autorirà  ruprcnia  \  à  miei  fud-  te  accompagnata  dal  zelo  ?  fiafi  qiian- 

diti  non  mancano proccttori  \  hanno  tosà cGTcr dorala pcftìmda  divnani. 

de*  ricorfi  «  degli  appoggi»  de*  fauori;  roo oftinaro  :  qucfto  martello  tricoicri 

giurano  fofpctro  ^  appellano»  danno  i  faflì  :  alzino  (upcrba  h  freme  huomi- 

nicmoriali  ;  vn  poucro  Vefcouo  non  ni  arrogami,  belkinmiacori  diDio»c 

la  può  con  vn  triHo  >  il  aual  fia  ffUiUep»  difpregtatori  de'  fuot  miniftri:  quefì.i 

gi-uo  eia  grandi .  Ni  n  haucua  tanica  fionda  flcndcrà  in  rtrra  gli  orgogliolì 

paure  Smfc^^i^Uflf;,  allegato  dal  San.  giganti  :  hano  aridifUmi  i  cuori  fcnza 

CO  Cai/inalc  >  da  me  poco  dianzi  loda-  vna  iliila  di  pietà»  ciudta  verga  farà  fca-  XVT 

lò  moftrò  allora»  che  parlando  di  cnrir  fiani  dalle  pierre  focaie .  Ma  chi 

vn  chierico  proprietario  >  proruppe  in  vuol  fcioglierc  i  legami  fbrti(T?mi  di 

quelle  genctofc  parole .  Delebodeta-  vna  inuccchiata  confuctudinc  r  come 

bt.la  clc^icomm .  /merfeilet  tomra  me  (e  le  catene  ond'era  infcrriato  San  P  e- 

màli»  cMtcilidi  muiigfi  tmtré  me  ^0  ero  non  fodero  fponcaneamence cadit* 

tfoluertt\ftt  certe  yvbi  potuerit ,  Adttt^  te.  E  fc  Iddio  fo  (L- tanto  fdegnato  con 

nabn  me  DominusyVt  vbt  ego  Epifcopus  \n  popolo  »  clic  gli  ncgaflc  le  prcciofc 

f  nm  »  tlU  cUrtctu  e(fe  non  fojftt .  £  niu-  rugiade  delle  fuc  |ratie  ì  Anco  à  giur- 

.   AD  a'iogatiDi  eoo  quel  fiiUace  pretefio •  ni  di  Elia  »  chiufo  il  Ciclo  era  £itto  di 

cbepervfarelamaofiiecodikMipefcoD.  bronzo»  Se  egli  con  qucftachìauclo 

ftruare  fa  pace,  per  fomencare  la  cari-  apcrfc .  Dilatate  fi  fono  le  fiamme  dcl- 

^  >fi  rooara  rìraelTo»  &  indulgeoce;  la  Ufctuia  »  &  in  ogni  lato  ù  auuanz.» 

perche  tt  medefimo  Santo  Agoflino  vitcoftolb  Ì*iBceadi6  Cbeinooe(lin« 

Tr»7*w  giidecà;  Non  eficdrttas  *fia-,Jedtan'  fe  CcTario  di  Arles  vrifooco  knmeo- 

*t*        Ì^*°^  •  É  però  S.  Gregorio  voieua ,  clic  fo>qaando  parcua  più  difperato  il  rimc- 

cctii  Prelati  troppo  pacifici  foffcro au-  dio  ?  Già  infetta  c  l'aria  ftcfla,&  a^ pie. 

nirAti>cbe  ù  guardaflTcro  »  mentre  vole.  carofi  à  torce  forcldipcdonè  fiédmol» 

nano  Oar  d'accordo  con  gli  huomtni»  gaco  il  contagio .  Che  ?  San  Gregorio 

,        «  dì  non  contrarre  inimicitia  con  Dio.  non  fermo  il corfo del  morbo|, quando 

9  ^'^'^  pacem  dtjide*  piti  fpictata  incrudeliua  laferocità  della 

*5*  runt  »  prauos  homsnum  mores  ne^tAqui  pcfl*  ì  Appena  i  reftato  in  moki  Vedi* 

rtdéVTiuant  »  Cr  nmftntiendo  ptntrfisy  gio  di  ChriRianità  ;  come  fpererò  d'io- 

À  itSlorts  fe  fuf  pace  ds/i**ngaMt  ;  ne  trodurre  fra  gente  così  mal  dilciptin.i- 

dum  himanaforis  tnrgta  metnunt ,  m-  la  lo  ftudio  delle  viriii,nc  pur  conolciu. 

rcrf/t  ficdcru  dijdjfione  fenanthr .  Per  te  per  nome  /  Che  ;  San  PTetiOtC  Sali 

\- 1 V   «>si  grand'opera  »  aò  c6e  le  induftric^  Giooanni  lion  inpecrarono  Io  Spirito 

*  ■    "  buinanc  nonbaflano;  e  però  implori  Santo  anco  n' Samaritani Puògmn- 

gti  afuridliiini  con  l'oratione;  fitraf-  gerc  vn'inlcrmo  a  flato  peggiore,  cho 

ìornM  io  aquila  j  alzi  gl  i  occhi  al  Cielo  ad  cffer  morto ,  fepoitoi  quatriduano  9 

iofiemecoo  Chrifto  ;  e  pieno  di  confi*  £  pur  Lazr ro  fi  ricbiamaoa  in  vita .  Si.  . 

danza  femafidcllc  Tue  parole medefi-  gnorimiei,  veniamo  al  punto.  Cia- 

me.  F^o  aurem  fctcbam  y  quM  femper  fchcdunojipra  gli  occhi,  s'informi ,  ri- 


Fi^t  tolnnras  tumfiatt  $nCvlo ,  cr  tn^  s'infracida ,  che  puzza-,  trouerà  molti, 
Hnd  •  (i^bu  vcr(ùf9  dice  San  Leone»  i  «lu^^i»  Compie mcrunt ,  vt  mimnia,  le 
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Net  Venerdì  dopo 

cui  bocche  fono  fctcnri  al  parlJtlK  (e, 
poliurc»  onde  cfalano  fetori  di  p.irolac. 
eie  difoncftc,  di  ratìionamcnti  (porcili, 
di  beftemmic  horrcndc,  di  Tpcrgìiiri  fa* 
griicghi»  di  niormorationi  falfe ,  d*im- 
potturo  miligr»c;si  che  può  dkCuSepMU 
chrum  patens  ejfgnttur  eortim .  Troll  c- 
rà  clic  cuttoM  corpo  tAm  faetet ,  con  le 
membra  putride»  marcie,  vcrminolo" 
attri  vCurai  publtci  \  alcri  adulteri  -,  alcri 
concubinarii  ;  i  fanciulli  male  allenati  ; 
la  gioucntù  sfrenala  ;  i  padri  au  idi  filmi 
ài  far  robba  per  Fast'^jiefdJ  \  le  madri 
^  ^^uttc  intente  a  lafciar  le  figliuolcrfc  mi- 
rerà i  ricchi  i  quanti  Uiffi  ì  fc  i  poucri  ; 
quanti  ladronecci?  fc  la  nobiltàjquanra 
W7TT    burbanza  ?  Te  la  plebe  ;  quante  ribalde- 
■«^VIII.         hormai  non  v'é  commercio  lenza 
falfità  ;  né  mcrcatantia  fenza  inganno; 
né  trattalo  fenzi  doppiezza  j  ne  paren- 
tela fenza  litigi  ;  né  amicitia  fcnza  per. 
fìdia  Troucrà  sbandita  la  modctìia  dal- 
le conuerfationi,  la  verità  dalle  piazze, 
l'oflcruanza  da'  chiottri,  la  riucrcnza_* 
dalle  chiefcladiuotioneda  gli  altari, la 
religione  da  gli  animi  j  Troucrà  che 
hornul  la  raalicia  è  giunta  tant'oltrc^, 
chele  fornicationi  fi  chiamano  colpe 
Icggcrcc'l  tirare  alle  Tue  voglie  la  don- 
na alrrui,n  addimanda  colpo  da  valente 
raacAro.E  quanti  ardifcono  mettere  in 
fauola  i  racconti  delle  diuinercritture-,e 
ne  riportano  applaiifi  con  lode  digra- 
ciofi,&  ameni?  quàti  col  far  mille  info- 
lenze  acquiltano  il  vanto  di  fpiritofi? 
quanti,per  haucrfi  lauatc  nel  faoguc  ni. 
niico  le  mani,  G  celebrano ,  come  figli- 
uoli dcll'honorc ,  degni  di  efTcre  com- 
mendati dalla  fama  ,  c  condotti  come 
trionfatori  sù'l  carro  della  gloriane  du- 
gie,  le  equiuocaiioni,  le  frodi  non  por- 
tano nome  d'induftriofi  artificii?  il  ma. 
car  di  parola  ;  il  giuntare  il  farci  ftarc  il 
conipagno,non  paffano  pcrgalanrcric? 
Troucrà  mafTìmc  pcrniciolc,  dottrine 
Z^.li.mo  eronccopinioni  faUiiTìme  Hofttserìim 
raUCiy.  noftri  maliti^t  come  aniicrtì S.Grcgo- 
lioìtanta  ("e  /irte  falliat^vt  plerunq.  an- 
te decefttè mentis  oculos,:ulfaj  vtrtutes 
fingMyVt  inde  qmfq^e  qua/i exfeElet  frp. 
mia  »  vnde  diir.uj  ejì  tterna  inuemre 


IV.  Domenica . 


tormetttd .  Troucrà  forfè  anco  fenza 
V  fcir  fuori  di  cafa ,  fra  le  pareti  dome- 
(tiche  alcuno,chc  raragiuocatorc,fem- 
minicro,  maledico ,  fcminator  di  ziza. 
nic,  giuntatore,  violator  vgualmcnic 
delle  humanc  leggi,  c  delie  diuine  ;  il 
qual  non  sà  che  fia ,  ne  vdir  MelTa  ,  né 
confcffaiti,  né  digiunare  ;  non  fi  fà  mai 
vn  fcgno  di  croce,  ha  l'anima  per  falc-»» 
com? animale  immondo,  peggiore  di 
vn  infedele,  più  empio  di  vn  Ateo ,  pili 
ribelle  a  Dio,  che  vn  Demonio.  Ecco  il 
morrò .  Qiu'  bifogii^j^^jj^crforma  di 
vitcllo,c  con  vn  mugiro  gaglfàU'^fsimo 
gridare,  f^eniforas .  Qjii  fi  hanno  a  f«i  „ 
re  tutti  gli  sforzi,a  tentare  tutti  i  mezzi 
ad  impiegar  tutte  le  inJulUie  .  Qui  fan- 
no luogo  le  lettere  Paftorali ,  qui  gl'e- 
ditti, qui  le  cenfure,  qui  le  corrcttioni» 
qui  le  minaccie,qui  i  gaftighi .  Dcuo  io  XVIII 
pigliarmi  pcfiero  de  gli  nafficri?  Signo- 
ri si.  Si  quis  J^ùtumt  CT*  maxime  dome^ 
fiicorum  curéim  non  habet ,  fìdem  nega- 
uit^O'  eft  tnfidelt  detertor  .  Qucfte  fono 
le  parli  del  buon  Prelato  \  a  quefto  lo 
inuita  la  carità  paterna  ;  a  quelto  lo  li- 
mola il  debito  dell'vftìcio  \  a  qucfto  l'o. 
bliga  lacftrcmanccelsità  dell'anime.  E 
fe  in  ciò  manca,  fia  pur  certo  di  doucr 
effcreannoucrato  fra  quei  Pa(^ori,con. 
tro  de'quali  adirato,di(Tc  Iddio  per  boc- 
ca di  Ezechicllo,^«tf^<  tnfirmum  fntt  nò 
conf0ltdAffts-,<:!r  quod  dgrotum  non  Ci» A 
Jtis\  quod  confrA^nm  eji  nou  aUigajiiS  \  . 
CT  qv.od  abtetfum  eft  non  reduxtjiu  j  C7* 
quod  perierat  nò  qntftftts.  Ma  giuro  per 
la  vita  mia,^/«o  ego  dici"^  Domtnus/Re-* 
quirAm  gregem  meum  de  manu  eorum  • 

SECONDA  PARTE. 


STmtìm  prodijt  qut  fuerat  mortnusy 
ligAtus  manus  ,  CTpedes  xnjtitts  .  XIX. 
Suole  eflcr  pretefto  ordinario  d<  chi 
non  finifcc  quel  che  in-Omincia  ,  per- 
che non  vfalc  diligenze  che  deuc  ,  io 
(cufarfi  con  la  malageuoiczza  dell'ape, 
ra ,  ò  con  la  impofsibilirà  dcll'im.'vcra. 
Chif uò  fuo^licrc il coi^o  di  vu  nct 
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e  fiir  che  Tacque,  le  quali  da  vn'alca  ru*  no  :  Du^fTimaè  la  teffipni  de'porfidtt  e 

pe  precipitate  già  fidillaiinno,  riiioltc-»  de' ti :.i(nanti  ;  ptir  cedono  a  gli  fcarpclli 

all'insù  verfo  la  forgcntc  natia, corrano  di  vii'Ecci  iluac  icokurc,  e  fi  lafci'ano 

à  lìVioioi  A  chi  da  l'animo  di  richiama-  ripulir  dalL  ru<  ic  di  vn  pratico  gioieU 

!•  addietro l'hore  fugaci  *  dopo  che  i  liete.  Moitifeii  (ono  gli  acDnici>e vele* 

cuilk di  lampi  fparite  9  niun  vclligio  la-  nofe  le  eie uu  ;pur  ic  ne  cauano  eflrattiy 

'larono  del  rapldifllrao  volo?  chi  fpcra  con  induiUiech  niich.  cosi  corretti ,  e 

di  fcaldar  quelle  membra>cbe  vna  volta  purthcatiyche  Icruono  à  cua)purrc  lalu. 

occupate  da  mortai  gelo  intirizzaroDo»  teaolì  antidoti  :  clic  fiere  beft ìe?  che  ca. 

e  cacciatone  quel  pigro  ftupore*  ìnfon-  ni  arrabbiati  >  che  teont  crudeli  erano 

dei  loro  da  capo>  e  (cnfojC  moto,  e  fpr-  vn  Attila,  vn  Totila  ,  vn  E^tlino  ?  ma 

rito,  evita  ?  Chi  difcorrcdc  così  I  mo-  che  agnelli  diurnncrr>,focti  ;tai.iuctida 

Itrcrcbbc  di  non  ric^f dar(ì,che  il  forno*  S.Lcooe«  da  S.Qi^cdettcs  da  Sant'Ali)^ 

io  GìQitlSfto  tnolpinfe  buona  parte  di  tonio  dì  Padona  ?  Che  vJfccrc  di  inaci* 

'fka  guifa  del  Meandro ,  ad  incontrar  gno,  cljc  cuori  di  (.dte  he!  hcroTcodo* 

*       l'altra  sù  gli  occhi  UcflTi  del  fonte  j  che  fio>Valti>tiniano»G  iina  ottinau»  ^uto^ 

nel  or loggio  di  Ezechia  «  retrograda^  redelPherefia  Arriana?  ma  qiialoera- 

l'ombra  >  tornò  à  legnare  fui  muro  gli  più  rooile»dopo  die  furono  maneggiati 

fpatij  già  trafcoffi  del  giorno,  &  i  viag-  da  Sant'Ambrogio,  da  S.Martmo,da  S. 

gi  già  mifiirati  del  Soleje  che  ncll'crtin-  GioGciioftomo?  Canali  vipcrc>quai  ba^ 

to  cadaucro  di  Lazero  >  ricondotto  lo  filffcbi  »  qoai  draghi  fpirarono  mai  fiati 

rpirito»  efetcitò  in  cflb,  come  prima,gl'  così  pcftilentialì ,  come  Pclagia  Aniio- 

intralafciati  vfRci  di  vita .  Non  eft  tnu  chena,  Taidc  Alcflfandrina,  &  Afra  Ca. 

foffibile  afiid  Drum  omne  verbum  ;  c  diota  ?  ma  come  le  trasformarono  ia^ 

chi  fidandoli  di  Dio  intraprende  cofa  di  tortore  catte  1  come  le  rendettero  co. 

faff  fepMtìn  j  e  nell'opera  incominciata  lombe  innocenti.  Nonio  Vefcouodì 

con  animo  coftante  gcnerofamentc-»  Eliopoli,  Pafnutio  Abbarc,  cNarcifo 

pcrfcucra,  tutto  può,  tutto  vale  >  tutto  Vefcouo  di  Gcrufalcmrac?  Sii  dunquc9 

fì>  tutto  vinccj  nè  s'incontra  in  oftaco-  ognVno  confidi:  A  chi  è  medico  dell'a. 

lo  tanto  foriet  che  non  l'abbatta  ;  né  in  nime,nìuna  piaga  é  incurabilcniun  vcb. 

duiezza tanto  oftinata,che  non  la  fpcz-  Icno  c  iniiincibilc ,  niun  cafo  d  difpcra- 

2i  ;  nè  in  contumacia  sì  pertinace ,  che  to:  anco  i  morti  fi  rauuiuano;  anco  i  fc- 

non  laclpugni .  Laptdes  excauant  ac-  polci  riAifcitano  -,  anco  i  quatriduani, 

i^h.  J4.  qu^e,  &  mmionc  panUttm  iirra  Mtfii'  tutto  che  legati  con  le  fofcie  fepolcial^ 

mttur .  Fcrociflìroacla  nanira  delle  ti-  rptditamcntc  caminano.Ecconc  la  pro- 

gxiy  e  delle  pantcrc;pur  fi  ci  curano  con  u a  eludente .  Stattm prodijty  qutfuernt 

rane  >  e  con  la  paticnza  fi  addimeftica-  mortuuSiltgatHs  manMiCt  pedej  wjtttis. 
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PREDICA  LXXV- 

Nel  Venerdì  dopo  la  V.  Domen- 

Si  dimittimus  eum fic ,  venienp  Rom  ani  ^  ^  tolUnt 
loc^m  nofirum  9  (f  gentem .   lodxui  i. 

QatìS^s^hc  ragtoricLio!    quello  ì  perche  confondete  negotij  ftl 
mente  pfe  dirli,  A  fi  fare    di  loro  tanto  diuerD!*r  "i  up.r.-Wt  mate- 
f^^TAJtd^**     Ciuaua  ria  di  Religione*  e  voi  non  alleate  al* 
Ci^fm^nmidfttiiì^del.  tre  die  ragione  dì  llato^AqueftapfetlS 
la  cooaerjSooe  del  modo»   LÌdia9Coroe  al  cocco  dell'oro  fì  conofce- 
infegnaua  i principi)  di  v-   r.ì  clilaramcntc,chi  è  Ecclefìanico,  c  chi 
na  Teologia  nuoua;predìcaua  vna  dot-   nò  :  quello  con  tuico  l'animo  incelò  aJ- 
crina  DO  rtaca  dal  Cteloiautenricata  con  la  gloria  dì  Dìo»al  feniìtio  della  Chiefiu 
suoltb&  enidéti  miracoli-,  e  dal  non  più   al  profìcto  delI'animc>regola  i  fuol  con  ■ 
veduto  fplédorc  illuminaro  cotrcuano   figli  con  gli  aflìomi  Euangclici  ;  mette 
à  gara  i  popoli  >  &  ogni  dì  più  fi  mojti-   le  Ipiricuaii  cofc  nel  primo  iuogoj  quc- 
slics  uà  n  numero  deTegnad  di  cosi  ce.  fio  da*  foli  rirpecri  hamanì  laiciandofi 
celiente  macftro.  GiunCe  il  remore  alle   aggirare,  non  sà  pcnfarcad  altro,  chea 
orecchie  de*  Pontcficj,cdc'Farirci,l)Uo-    gl'intcrcffi  politici.  Chcfcàgiudiciodi 
mini  fecondo  il  debito  della  lor  proicl-    Santo  Ambiogio  i  Cbriftiani  da  gl'in  -  ^  « 
iìone  cbligatìàmaiicenete  il  culto  di  fodelifidiftingucnoAqucftoparagonet 
Diojcóforme  al  rituale  prcfcritto  da  lui   quanto  più  veramente  potrò  d  ii lo  Io  de 
nell'antico  decoro,  &  à  conferuarei    gli Ecclcfiaftici  ?  Non  vi  faràdifcarot 
dogmi  rcgiftraii  nc'fagri  volumi >  nella  ctcd'io>rc  paragonido  qucfto  con  quel, 
Aia  purità  j  prooed«ndo  à  gnifa di  vigi.  lo,niollreròl)teueraente  la  n rada  drir. 
liti  mquifitori»  che  fopra  il  buon  grano    ti  col  termine  auucnturofo  dcirvno ,  c  \ 
delle  verità  fìnccrcnóvcniffc  da  qual-    gl'intricati  rauuolgiinenti,  col  cere fifì-  .  l 

chefpargitot  di  menzogne  fopraicmi-  rao  precipitio  dell'altro.  Dirò  prima 
nata  zizania .  Douenarto  fubitocon  di.  del  faaeno  -,  e  così  più  chiaro  apparirà  '  • 

ligenic  fquittink) cfaminarc ,  fc  quella  Tcrror  del  caitiuo  ,•  ficome  al  paragone 
dottrina  era  conforme  à  gli  ammacftra  della  regola  dritta ,  la  obliquità  della  li- 
menti  Mofaicijfcconcordaua  con  gl'o  ncaftottapiùmanifeftamente  (i  icor- 
racoHde^profetii  le  potena  forpettarfi  ge.Maflìmacercinfìmaimmutabilmen-  HL' 
d»inganno;feverunprcgiuditionerice  te  fermata  nell'animo  del  vero  Ecclc- 
ueua  la  Religione  ;  fe  alcuna  frode  vi  fiattico  è ,  che  riiabiio  cb'ci  poeta,  e  la 
ftaua  rotto  nalcofta ,  la  quale  fcopertaG  profcffionc  cb'ci  fa  ,  l'obliganoad  iin- 
vn.di  minacciaffe  qualche  repentino  piegar  li  fttOiftodi) con  tal  ordine,  che 
»  fooucrtimento  del  popolo.  Di  tutto  dò  alle  cofe  più  degne  fiano  ded  icati  i  pri- 
^  che  riguardùua  il  gouerno  fpiritualcne  mi  penGeri ,  e  douc  ^^^atta  di  più  im- 
pure vna  parola.  Ogni  lor  penOero,tut.  portanu  materie ,  quiu»  pitì  attento  ft 
w  la  follecitudinc  fù  del  dominio  icm-  affoitigli  ringcgno,e  p.u  d  .1  .gente  fi  af- 
\^l^^VmumKn^ém^t.lmtU^  fatichila indufìna.  Conofce cluun^^^^^^ 
mihum,  O-gemem .  O  preuaricatlonc  hà  fior  di  giud.tio,chc  alle  Tpir  tuali  co- 
indcufoli^f  che  hà  da  fireco^^ttP  W«  (c^douti  iono  gli  sforzi  maggiongdiC 
feconda  l'arte  *  * 
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fi  come  n  conreraar»  queft'ordìn^   feccleili>  e  non  premano  fi  capo  all*riii 

prona  di  Ìpat-'gon*t*  prudenza,  così   giù>nia  più  rollo  foUcuato  Io  innalziao; 

coiifor  icrio  è  indino  di  foricnnaia  fol-  onde  il  icnio  intiero  viene  ad  cfTerquc. 

— -  lia.  CorJ^ptentfs  tndextera  e$us,  Cf  fto «  Io  per  me  non  m'inuaghifco gran ^  , 

«  ffrwo  iiiffff ,  ^j^^  jjj^pf,  fatto  di  <}uel!c  cofe^  por»  nella  finì, 

rito  Santo  i  il  che  non  fi  dee  intendere  Ara  il  mio  diletto  ;  non  me  ne  corono 

di  vna  corporale  orgnnizzaiìone  diiicr.  la  teda  ;  poco  me  ne  curo  >  e  meno  vi 

fa  »  la  quale  da  gli  anatomici  fi  rigctic-  pcnfo  >  che  non  fà  chi  dorme  »  à  cofa. 

lebbe  per  falfli;  ma  di  vna  oppofta  con-  per  non  batter  à  penraniì  «fofta  ifótto"! 

trarietà  .di  giuditfj"  ncll'apprezzare  il  capezzale.  Ma  vcrfo  qaeUe  ,  ch'egli 

merito  delle  co fc-,  onde  il  dire  che  nel-  bà  nella  deftra,  volgo  tutio'l  mio  af- 

rboomo  faggio  il  cuore  fi  alloga  nel  fttto  :  quelle  araoj  g?iellc  bramo;  qud- 

deftrelato  ,  crjclJjifeioccoftA  lituato  lelMcioj  qucll^^kingo  ;  c  cocleari^ 

nel  iTy»nco,ifgiTinca  la  bene  accrrata  fti  mante  le  abbraccio  ,  che  niuna  forzai  ^  ^ 

«lationc  di  quello ,  il  quale  hà  in  mag-  potrà  violentemente  laccarmene.  Co- 

Jjiorprcgiolccofe,  chepiù  vaglionoic  sìconuicnc  efeguirc  il  coniandamen- 
a  mal  configliata  elettrone  dì  qttefloi  ?1  to  fatto  da  ChrìAo»  a/loca  che  diflfe^  V* 
quale  alle  più  vili,  c  peggio  conditio-  Qui  in  teElo cji non  drfcendat  tollere 
nate  fi  appiglia .  Efprimc  queftofcnti-  aUqntd  de  domo  fna  ,  fecondo  la  fpofi- 
menco  con  chiarezza  maggiore  il  para-  rione  ingcgnofa  di  Santo  Ilario,  il  qua- 
fraAe  Caldeo»  interpretando  cosi  ;  Cor  le  fotto  nome  di  tetto  intendendo  la  fu. 
fjptcntis  wcumbtt  ad  iicquircnd.im  le-  blimità  della  mente  occupata  nella  con. 
gem ,  qux  data  eji  mann  dextera  Det  j  templatione  delle  cofc  cclcfti,  vuol  eh» 
CT  cor  JtuUt  ad  acqutrendas  facultates  vietato  ci  fia  il  difcendcre  alla  baflczza 
4m,^4r;Mrf#.  Dotata  di  cosi  alta  fa-  de  gli  affètti  terreni  ;  onde  chiunque^ 
picnzamoftraiiafi  quell'anima,  diedi  rigenerato  a  vita  fpirituale  in  luogo  ce- 
le IkiTadiccua  >  Ltcuaetus  /ub  capite^  cello  à collocato i  Aioi  peofieri y  Nen^  Coftt.iy. 
meoi&  dextera  tlhsH  ampIexabuMr  me  .  defienàsrtmhimnliàriéiTtnm  fteuU'  $ttJh[Mtt. 
Horavtao  contenta;  bora  dormo  fidi,  ^itmtufiditatedebebitt  mqfmiiifirh' 
ra  ;  bora  mi  Rimo  felice  ;  pcrocfìc  pofo  ribuj  corpons  tllccehrts froHocatus ,  dM 
il  capo  sù  la  Cniftra  del  mio  Dio  »  e  cir-  tt^i     fubltmttate  àefcendcre .  Trop. 
condara  dalla  fiia  defira»  mi  trono  ftret.  po  pià  importano  »  &  altra  rolledtudi- 
omcnte  abbracciata  con  lu  i .  Fi  che  mi       ricchieggono  i  grauifiSmi  affari  del 
cada  in  acconcio  qucfto  parlare,  la  in-  Regno  de' Cieli,  il  quale  gareggia^ 
'  tcrprctatione  dell'Angelico  Dottore»  eoa  l'eternità  > che  le miautie  della  ter- 
percniaouirolamanofiniilra»  è  firn-  n*  non  prima  vedine»  che  perdute»  ra- 
Dolo  di  clòcbe  appartiene  alla  prol^ri-  pitcin  vn  iratto,e  portare  via  con  eapi- 
tà  temporale  ,  come  fono  le  ricchezze,  di  (Ti  ma  fuga  dal  tempo  .  Et  tdeo  tter* 
gli  iionoriile  dignità^  e  la  dcfira  figoifi-  ms  boms  tnfepétrAbtMer  tnh^rendttm^  , 
ca  le  caparre  delta  felicità  eterna»  come  nmferMiu  verè  tra/t/etMfer  vtnulmm 
fono  le  virtù,  la  fantità,  la  perfetta  of-  e/f-,  vt ptregrmémtAuj nbbu  t&ad 
fcruanza  della  I cgge  di  Dio.Hebbe  for-  tri/tm  redtre proper/tnttbHs,qti$cqutd4c 
fc  riguardo  à  quel  >  che  ftà  (crino  nel  profperttattbiu  mundt  huius  eccurreritt 
Cap  3  3.  I^enrcrononiio.,  /»  dextera  ehu  ignea  watiam fit  itinerts^non  iUecebra  man- 
<:Af.  3.            Pronerbii,  Infimftraiiliuj  dt.  fioms ,  come  faggiandenfe  anuifa  San 

uttt<e ,    gloria  -,  &  oilcruò  ingegnofa-  Leon  Papa .  Conobbe  qucfta  difpariii  <. 

mente,  chela  fi mftrafiaua non  (opra,  il  Santo  Rè  Ezechia,  &  in  pratica  lo 

ma  rotto  al  capo  ;  peicbea'penfieride  mofirò,  quando  cflendog  li  da  parte..  V 

gl'mtercm  terreni  ficonuìene  il.pofto  di  Dio  promcactrocofet  che  eli  fi  prò-  f  ^"Af 

inferiore ,  si  che  non  pcfTano  diftrarrc  lunghcrebbe  la  vita  ;  che  libero  dsLÌÌ^*"^^ 

la  mente  dalla  conicmpiationc  dcUc  co.  molcaic  della  guerra  goderebbe  ficoro  '"^'^ ' 
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la  tranquillità  della  paccic  che  dopo  tre 
giorni  fanojc  fagliar Jo  falircbbc  le  fca* 
ledei  (empio,  volendo  chiedere  vn fo- 
gno, che  di  tante  gratic  fattegli  mag- 
giormente lo  certificale  ;  come  Te  po- 
^--v^         cogli  prcmcfFero  le  prime  due  it^ara. 

gonc  della  terza ,  moftrò ,  che  in  tanto 
gli  larcbbe  cara  la  faoìtà,  in  quanto  ,  ri. 
cupcra^e  le  forze,  haucffc  potuto  vifi- 
Pfn^o  Santuario  .  Quod ertt Jignum y 

iiiaenjurus  fum  di^ertiatemplum  Do- 
^nt  ?  quafi  volcua^ire  il  buon  Prin- 
>^pc  -,  cne  al  viuer  iiìi^uindìci  anni  fi 
aggiunt;anoi  che  il  mio  flato  fìa  libero 
dailc  infertatloni  dell'armi  A fTìricfono 
f.mori  della diuina  benignità  fìngolarif 
fìmii  conlutto  ciò  più  che  di  viucrc,  più 
che  di  regnarc,deridcro  di  poter  andar- 
mene alla  cala  di  Dio  ,  e  quiui  dauanii 
al  fagro  Altare  protrato  pagare  alla-r 
Matftd  fua  quell'humil  tributo  di  ado- 
raiionc,  che  delio .  Afficuratcmi  prima 
di  qucùo  ,  fc  lieto  farmi  volete  i  cht^ 
•  ».T     fc  di  tanto  il  mio  Signor  mi  fà  degno  » 
che«.befiadel  rcfto,  farò  perfettamen- 
te contento  -  Simigliantc  gioditiofa- 
ràchiunquc  hàfcnno  ;  c  chi  fent'ffc  il 
contrario  ,  dar.bbc  luogo  nell'animo 
fuo  à  quelle  fanciullaggini  più  che  da 
ragazzi,dallc  quali  ricorJaua  San  Pno- 
^        lo  a  quei  di  Corinto,  che  fi  giiardafle- 
i.c<?r.i4  olite  pucrt  effìct /eMjìbiu ,  &c  ac- 

cjoche  non  pcnfallc  alcuno,  che  fi  op- 
poncffe  à  quel  detto  di  Chrirto,A/{y/f/- 
ficiiWiint  Jicut  y  armi  li  ,  non  tntrabitts 
tnregnum  C^lorum  \  iiT»mediatamcn. 
te  foggi'unfe»  (edmaiuta  paruu/t  ejìo- 
te  .  Simplicità  puerili  (arcbbono  ftimar 
più  vn  pomo ,  che  vna  gioiai  temer  più 
gli  fpau racchi  innocenti ,  che  i  pugna- 
li,  e  le  fpade -,  r.-tmmaricarli,più  della.* 
'  tb  "xde  nior^c  di  vn'vccc!lctco,che  della  perdi- 
ib  Àrb  ^^"^'V"  compagno  -  Judicia  faruulo- 
^  *  r'^m ,  dice  Sani'Agoflino,  g«/,  exceptts 

qr.tbufdam  t  quorum  amore  Utantitr  » 
rji:emlibct  caterornm  hominum  mori 
ptaliut  ,  quam  pafftrem  (uum.  E  fc-* 
ignoranza  da  bambini  d  il  non  fapcr  di. 
Iccrnerc dalla  finiftra  la  dcftra,come 
l>arlando  con  Giona  diffc  Iddio  dc'fan- 


lib 


ciulli.diNiniue,  Qttt  vefci-ifit  qy.td //>  Jonjec,^- 
inter  dexieram,'jr JttiiJiratK  fuf.m  \  «.he 
dourà  dìrfi  di  coloro, i  quali  non  'i|f  in, 
gu^pdo  Toro  dal  f.ingo ,  e  moitiaiiifofi 
puerilmente  altrettanto  inetti  ad  t  Irg- 
gcre,quanto  fono  volonterofiadefidc, 
rare,  pofppngonorhoncfì.oall'vtilc,  il 
fodo  all'apparente.  Io  (piritualca!  leni 
potale,  al  momentaneo  l'eterno  ?  Tali 
crauatc  voi,  tutto  che  barbati,  e  canuti, 
òfatiapi  mal  configliati,  trafcuiatifTì. 
mi  circa  le  cofe  diujnc>c  delle  polirich| 
rolleciti  à  difmifura^  à  chi  meglio  può 
jmndr^e  il  rimproffii»^  ilo  ad  altri  fi- 
mi!»  a  voi  fece  chi  diflTc  ;  AAhui'  kcjt^  Scn.ep./^ 
fueritia  tn  vobts ,  fcd  quod  ed gramus  \ 
^uenlitaj  remanct  j      hoc  qutdcm  ye^ 
tus  eji  ,  quod  aunortrfttem  hnbetts  fe. 
vum-,vitta  puerorum,  vec  pncrorufn^ 
tantum  yftd  tnfantium  ì  Tal  non  fù 
micaMosè,  della  cui  dottrina  ficonie 
falfamctc  vi  dcftc  vanto  di  cfl'cr  fegua- 
ci ,  quando  al  cicco  nato  diccftc ,  A'os 
Aioyfi  difcipuli  fumus  \  cosi  non  fi.  te 
alla  di  luifaggia  clcitionc conformi . 
Ma  volteremo  appreflb  contro  à  coHo- 
ro  ,  e  contro  à  fimili  ad  effi  piùoppfjr- 
tunamente  il  difcorfo.  Fra  tanto  fcr-  V^III. 
uiamoci  noi,già  che  mentouato  lo  liab. 
biamo  dell'argomento ,  che  non  tanto 
con  le  parole,  quanto  con  l'opere  ci 
fuggerifce  Mose ,  con  molta. ragione-»  a  n  ^ 
cclebraiififìmoda  San  Paolo  Kkoi-^*^"'^' 
datcui  di  gratia  l'clogicchc  di  lui  {cùi- 
fc,nel  quale  con  eloquenza  diuina  tcl- 
fe  al  ciclo  con  fomme  lodi  quel  memo, 
rabile  Icntimcnto  deirhuomodiDio , 
che  dalla  fede  iftriitto  conobbe,  le  tem- 
porali cofe  alle  fpiràuali  douerfi  pof- 
porrc;?  doppo  di  hauere  ingradita  l'vb- 
bidicnza  di  Noè,in  cominciare  la  fabri- 
ca  dell'arca  cent'anni  prima,  che  fi  mo- 
firaflc  principio  del  minacciato  diluuio; 
ancorché  fi  vedclTe  fatto  fauoladel  voi 
go-,  dopo  la  prontezza  di  Abraamo  iri^ 
códurre  l'vnigeniro  fuo  figliuolo  al  fa- 
grificio ,  noQoftanic  la  tenerezza  del- 
l'affetto paterno  i  dopo  gli  encomi)  di 
Sara)d'Ifaaco  >  di  Giacobbe ,  di  Giufcp- 
^ctCoggìun^CìFtde  A'/oy/ej  grandtjjd-' 
(lui  9  notate  quella  circoftanza  -,  quan- 

E   a  do 
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ilolielibe  1«  pnidena  più  loda,  e  più  può  dirli  d2  p}Ù  ;  che  amaimnend 

mafUro  il  ^iudicio»  Granàis fé^Ut  nt-  ma  glori  può  fìngerfi  vn  animo  ambi- 

gantt  fé  ejfe  flltum  flit  Pharaoni»  >  dofo  dì  gloria  ?  Così  premia  Iddio>  chi  ^ 

m4^is  eUgens  Mffltgt  cum  fogulo  Dei  9  rcligiofamcnce  polpone  i  propri)  intcr'. 

fMw  tmferéUu  fttCéUì  bééere  mtat»  relu  al  Tao  Tanto  ferofcìO)  Ce  altrecianto 

dttMtentiWaforti  émttét* éfiimmu tkt"  hi  peomeflTo  à  chiunque  djTporrà  coii^ 

IX.     y^"'"'»  Ae^ftiorum^ìm^rn^ertiim  Chri-  tal  ordine  i  fuoi  affctri  >  che  più  di  o^\t\ 

.     fit ,  Che  diranno  qui  gii  Icohiri  giuraci  altro  affare  gli  fiano  à  cuore  le  cole  ap- 

di  Tacito  ì  che  gli  ftatillt  ì  clic  Te  tcftc  partenemi  alculco  dittino .  Eccf>  impc 

ùxAt  piene  di  quinte  eflenze di  lambìc.  gnaia  la  fua  parola  pl^e  ^i  Rè.  Qua  Hom.B- 

caia  politica  ?  fi  rideranno  di  Mosè?  rttefrtmMmregmtm  jrt  ,criji/ftttam  i„  aà 

lo  fcberniranno)  cdh  dirc>  che  per  v  iltà  eius  >  cr  hac  omtìMàijcurHur  votf'f;^ , 

ftoe  il  granrifiatoy  o  condanneranno  E  perche  noi  is^j^mm  al  rottefeio,rir(s 

di  kKm^^Sffftf^edcKkiomlimme$\  no>  cl'altio  perdiamo» dice  San  Gio..^  ^ 


di  (cKfoiifi^^gHffTyedcnkìoatiimmifì  no>  cl'altio  perdiamo» dice  San  Gio..^  ^ 

non  pure  da  l^mboccio»  ma  da  fcimu-  Grifortomo ,  e  guaftiamo  i  fatti  nofti  i 

nito  1  Vna  Reina  il  vuole,  adottar  per  noi  ftefli  »  priuandoci  di  quelle  profpc- 

figlìuolojc'l  balordo  fi  dello  fchizzino-  riti  >  che  indoUtaitaienie ci  trertebbo- 

fo  >  e  fi  lafciafcapparc  cori  aiiuenturo-  no  dietro,  /m^/Jìhile  eft  enim  eum^  qui 

(a  forte  di  mano .  Poucraccio  /  già  che  àtutna  qn<trtr ,  K<yf7  ettam  humatia  affé' 

l'eidiibicici  così  baHì  >  di  ponfieri  così  Seguitò  Sant'ifidoro  Pclufioia  la 

vili»  dVulfmo  cosi  plebeo  »  tdflenii  fem-  dottrina  del  Aio  maefiro  »  e  fcrioendo 

pre  fri  la  ciurma>fconoÌclafD>fcnza  hi-  ad  vn  certo  Filerà  occupato  ne  gli  affa- 

nflifcnza  gloria,  fcnza  nome ,  difprcz-  ri  del  goucrno  pubhco,  e  nelle  ncgotia- 

xato come  figiiuol  delia  rerra>mirerabi«  tioni  di  (iato»l'auui&ò,  che  non  ccrcaliie 

le  >  erpofto  à  mille  ftrtpazzi  ^  rirpettato  con  diffcgni  ambiriofi  la ^oria  monda.  £p  . 

daninnoaccalpeflatordatutti.  Odct-  na,  ma  procacciaOc  la  diuina .      fww   r*  i  • 

tami  pcruc!  fi  !  iS  pronoftici  mal  fonda-  vtramque  arnhih  neutram  confcqkitur  ; 

ti  !  ò  propofitioni  talfiflìmc!  fconofciu»  G"  vtramque  ccnfemù  Ucet  »  quando  non 

fo  Mofié  ?  e  di  qnal  nome  hi  mai  fparTo  vrrtm^  »  fed  foimm  tmUfitm  dtligt- 

per  ratto  il  mondo  >  più  honorato  gri-  mus  . 

do  la  fama?  ftnza  gloria  Mose  ?  Echi  Nócnpifcono  qiieftc  vcrit.i  i  ccrucU 
frà  Taumaturghi  tù  piti  rinomato  di  li  politici,  vanno  per  vie  oppoile  di  filo» 
lui»  per  la  nouitàde'  prodigi),  e  per  It^  e  ti  goaernanocooainomidirittamen- 
«trietà  de'  miracoli  ?  Dirprezzato  Mo-  tecontrarìjs  fimilià  queidiece  icbbrofi» 
sè  ?  come  dunque  riempie  di  Aibitanco  i  quali  nel  punto  felice  ch'hcbbcro  forte 
terrore  tutto  l'Egitroìcorae  ai  Cuo  ccn-  d'inconcrarfi  con  ChriHo»  da  loro  mc-^ 
00  fi  coperfe  la.  terra  d*iniponune  ra-  defimi  Cionfe(raco»5r  addimidato  Mae- 
nocchjc?  come  fi  ricmpié  l'aria  di  mo-  ftro»  ìtjufroceptor  mifererenojirt',  in 
Icflifìimc  zanzarc-'come  fi  fece  vbbidi-  vece  di  pregarlo ,  che  ^l'iftruiffc  nell'a- 
re dalla  contumacia  orgoglioliffima-»  nimaconlafua  cele(te  dottrina  »  tutte 
del  mare  ?  A  quale  altezza  di  grado  pò-  le  fiippl  iche  à  qnefto  folo  riftriiirerok 
té  afpirnrc  l'ambiiionemedcfima ,  do.  che  togliere  loro  quelle  Aonracofè  rcbi> 
uc  non  folle  da  Dio  rfalrato  Mose  ?  fra'  fczzc  d'attorno.  Se  nó  vogliamo  cliia- 
Leuiti,  non  fiìfommo  Sacerdote  2  fra'  marti  più  tolìo  feguacidel  caitiuo  la- 
laici»  non  Principe  ?  fra'  foldati»  non  dfonie  »  il  quale  niente  curadofi  né  del- 
fti  Capitano?  fra  gli  fcrittori ,  non  fù  il  la  falute  dcH'anima»  né  ddregnode* 
più  nobile  ?  in  pace  non  fù  legislatore/  Cicli(dal  fuo  compagno  con  più  faggio 
in gucrta»  non  tù  condottiero  generale  conùgiio  così  ardcotementc  bramato  » 
dieretclti  ì  Non  fikil  primo  frà  Tuoi  \  die  fri  le  agonie  della  morte  »  temtu 
non  comandò  à  tutto  Ifraele  ?  non  ac-  penfarealla  vita  »  per  quel  foto  prega* 
quido  il  titolo  di  Dio  di  faraone  ì  Cbc  uà)  catto  il  fuo  aflSmo  riooire  a  chie- 
dere 
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dcrc  la  cOn  feruatione  del  corpo  .  S$ fi- 
Im  De$  ts  ,  JédmA  iemtttpfum  »  C  nes, 
NÒBfdke  if  pMFfar  dicbScMOl  Sidi^ 
mtttimuseumficy  venùm  Mtméài  » 

tpllcnt  locum  nojlrHm-,  Cgerttem,  Co- 
"^XII.    ftai  fà  miracoli  >  noi  poflìarao  negare  ; 
^■^■^•^Nj^/aa  vita  è  incoipabilc/ma  non  ci  race. 
^c^nCD»«h'cgli  u  aunanzi  nel  crcdrto» 

Efanlkiacc  la  dottrina  ;  s'ella  c  buona  * 
ciceueEel^iU}taciatela>autenclcaccla  \ 
siella(|i^iu^|cenruratcla>  probibicc. 
annate^:  s'egli  predichi  boo* 

cattiua  do:criflli^-poco  c'importa, 
iamo  pur  noi  urnon  ci  concitar 
Q9IIUO  rarmi  Komanccbe  non  cr  veo, 
ganoaddoffo  con  empito  militare  >  c 
clic  in  quel  tr.unburtoj  perdute  le  no- 
llrc  ptcmincnzc  >  non  ci  habbiamo  a 
trouare  depofti  dall' vfficio»  priuatf  del- 
la dignità  ,  (cnza  titolo  ,  fcnza  cuban- 
do 1  riclorti  in  oj  Jinc  ;  fuor  ili  fpcranza 
diximcctccci  lu.ii  f^iunzl  polio  di  pri- 
ma «  Non  per  quefto  vn  pazzo  diicor- 
fo  gemello  di  quel  di  Pilato  t  q^uando 
frale  ftcITo  f.irncticaua  ,  ripcnlnndoa 
quelle-  paiole  *  St  bum  àtmnus»HQn  cj 
éumécuj  C^fiufù-ì  KààMbtìlpidko 
menconata  U  verità ,  con  interrogare. 
On/d  efl  vtritas  ?  clic  difpofto  à  cora- 
nutcerc  qiiaifìuoglia  enormi  dima  ini- 
quità yftu  rodo  che  incorrere  nella  d2(^' 
gratia  di  CcTarc*  voltate  le  fpallc»  non^ 
arpcttò  la  rirpofta  :  del  che  aflTegnando 
lacaufa  il  LiranO)dicc  cod,Hutus  qu£- 
^toms  Ptlatus  non  expe^atut  refyonfio- 
nem  %  qiÙM  erdt  de  regno  fpirstuaìsy  tffè 
autemnon  hubebat  Je  vjtromtttere  ni- 
fide  tentPoreUibHJ  ;  <^  tdco  dtmifit  ti- 
ySxL   Um  qH*jtiomjfrofccuttoa:m .  Entrato 
<1I  gratia  col  peniiero  Qeti'aOeinbka  di 
colloro  ,  L<:  nrr.n.lctccome  foddottlda 
ij2ccrcir.uiiuuuuiidic{roallclpallefìgi^ 
tààb  la  gftillitia }  come  punti  dalla  co^, 
fetenza  fcco  neffì  contraflano  \  e  come 
finalmente  vinti  dalla  malignità,  quan 
tunquc  veggano  il  partito  migliore^  >, 
nello  ftringere  dellarifolutionc)  al  pig-^' 
*^        giorc  fi  appigliano^  CoftuÌ9  dicono» 
chi  noi  sà?  è  innocente  ?  ma  troppo  zc- 
3       lantc:  icollami  fono  fanti  j  macirin 
^  '     facciano  ì  oottrt  vitij  :  il  coodannarlo 
Stcéiìé»  Fura» 
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non  è  da  buoni  giudici  -,  ma  il  colcrnrio 
nqn  è  da  (aggi  politici .  Gerufalemaic 
lo  ammira^  ma  chi  sà  conie  Roma  l'ap*  ' 
proua  1  La  plebe  lo  feguica  j  m  i  le  p.c 
offende  il  Principe  .  Torgli  la  vfca  è  in^ 
EiuAitiajtna  lafciar^liela  e  imprudcn&a. 
Perderemo  l'affeinone  del  nopolo  jgua. 
dagneremo  la  gratia  di  Celare  :  trafcu- 
reremo  l'honeAo?  afTìcureremo  l'vtflc: 
ci  caccieremo  con  atroce  misfatto  la^ 
legge  dìDiofocto  i  pfediPd  ftabiliremo 
con  fermezzz  maggiore  la  mitra  $u*l  . 
capo.  E  dopo  di  haucrepiiì  volte  hor 
mj^]i^6c  bora  nrHiwitii  macia  parc^v 
piegato^ alla  lloedeerecano  >*€l .  ac^ 
ogni  altra  cofa  preuaglià  la  ragione  42  • 
fìatto  .  Ch:  nonardifccpreuaricarc^» 
hon  e  atto  à  regnare,  alla  gente  minuta 
iilalcìano  gli  fcrupoliì  il  nonconolòcie 
altra  legge ,  che  il  proprio  volere ége« 
nerofiu  ipiritofa  da  grand  i.Ogni  (Irada 
ancorché  liorta»  fc  conduce  all'imperio 
è  buona  ;  ogni  messo  cattoche  Iniquo» 
fc  gioua  per  confeguire  il  fine  precefò* 
n  adoperi  ;  ogni  partito  quantofiuoglia 
empio  >  le  ci  alTìwUra  il  dominio  >  fi  ab- 
'  bracci .  Pcomuouanfi  gPióterefli  no- 
ftrt^a  dritto>  ò  à  tortoicon  caufa  »  ò  fen« 
za  cnufa ,  giuda ,  ò  iniqua, tutto  é  vno: 
fc  l'equità  noi  confencc  i  l'vtilità  il  per- 
fbade:  dotte  la  fi!odenonbafta«it  ado- 
pri  la  forza;  viua  la  noflca  potenza  ;  e 
Chrifto  muoia  .  Ma  egli é  innocente: 
clic  importa  /  Nel  trioiuulc  dell'i  ntc- 
refle^nliino  d  innoceate;ansb  fé  gli  cor- 
na in  acconcio  >  lafleffa  innocenza  di- 
nicnc  colpeuole  .  O  principi)  penimi  !  jtm» 
ò  maOime  dctLllabili  !  ò  concluiioni 
diabotkbe  !  Dolga  Dio»  che  alcuno  fi 
lafcl  corrompere  da  così  perniciora^ 
dottrina.  Clic  iniquità  non  berà>come 
acqua  ì  che  fcelccatezza  non  ardirà  ? 
cbe  misfatto  non  commetterà  ì  qual 
petfidia  ?  qual  tradimento?  cjual  adailì- 
nio.''q»ial  caipicrà?  qua!  fagrilegio?  qual 
apoQaiia  lari  tanto  crccrabile  >  che^ 
non  gli  paia  tccica»  fé  l*inicreffe  la  chic* 
.(te  3  uràcatolicoi  fe  gioua  per  crcrce- 
re?  fc  nuoce,  rineglierà  fueigognara- 
mcntc  la  lede .     i.i  pio.cruia  di  vn  lai. 
Gp  vortA  icuotcrc  il  gio2o  della  fu^etio 
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riti  ccclefiaftj'ca»  ribellandoli  da  qucrta»  fjgrc  ftorìe  mcmorablU  cfcmplì  d'ìnfe^ 

iì  (farà  parcialedi  quella .  H.iuri  per  ni-  liciflìmi  natifragìj  Se  bene  che  occorre 

mìci  gli  hcrctici,  gl'idolati  \\  i  Maomec-  mentouar  altri  ?  Veggano  l'cfiro  dico- 

tani»i  Saraceni,!  Mori-,  ma  fé  rinierclfc  ftoro>&  imparino  à  fpcfc  d'aliti ,  che  le 

vorrà;cangiato  l'odic  in  amorc>G  ftrin-  conluJtc  fatce>e  le  deccrminac^oni  flabi , 

gcrà  con  cffi  con  vincoli  di  confedera-  lite  fenza  l'approuationedi  Dto>fi  tira- 

lionijC  di  kghcjnon  oO^tite  che  per  m-  no  addolTo  le  dilgraticjfpianano  la  ttr^^^ 

uifo  di  Sjo  Pier  Dani  no  j  Dct  hojitj  daallecalamità,e  finalmcnrecondifco- 

£p»  Ha.'^  conuiricttur^qHt  eiuj  mirmco  tn  am$-  no  all'vlrimo  cHerminio.  Vcggan/,/  fé  6 

^*  ^'^fz/Wj  cf/4/«r.  Scialerà  l'amiciria  di  Ti-  vero  queUhc  dice  Sai)rA;i^.«'  Vno>7'fW 

beuo,  pUichr  la  religione  »  p;ùchc!a  forah*  yereUre  ttmuert/ìt    èr^it4m-.  ^^'^^''^ 
Chitra,p.ii  che  il  Vnn^titlu,piU  cbv  la  co.  Meruam  noncoittauejmiti  ac/ìc-utr)^f.i_  IO. 
fcicnza }  più  che  l'aniina  »  più  che  Dio.  que  amtferunt .  Vt^gjfno  Ce  hanno  pcr^-.. 
Quanti  di  qucO^^i^a  intrifi  tra^i|jro^  duio  il  dominio,Wtato>il  regno, il  tcm    >^  ^ 
nc»dal  diiito  iiit^.inat^chida  tirttoriTclìi  pio»il  facerdotio  .f'aliare>i  (agrificligli 
da  rpcranzc»chi  da  promcflte,  chi  da  mi.  holocaufti.  Veggano  (C)  come  dilTe  Da- 
naccie,  chi  da  fauori  i  chi  da  iniiidicjChi  uìde  »  Reprobar  Domtnus  cogttattones 
daemulationi  ,  chi  da  gclofic  del  co-  pofutorum  ^  (7  reprobat  con/ìlt*  Pr$nci'- 
mando,chi  da  vcnrofa  ambitione  di  glo  pum*  Veggano  fc  l'efito  corrifpondc  ai- 
ria?  A  quanti  l'amor  ìngcgnofo  de'  pri-  la  prcditionc  di  Chrifto,  Omnu  pUma- 
uaiì  commodi  pcrruafc  il  procurar  iwoi  tto  >  quam  non  plantautt  Pater  meus  t 
vantaggi  con  danno  del  piiòlico  >  c'I  fa-  eradtcdbttur  .  A  noi  fcrua  di  macftra- 
bricarfì  la  propria  fortuna  sii  le  rouinc  mento  quel  detto  veramente  aureo  di 
de  gli  altri  ì  D  i  quanti  per  brama  d  in-  San  Gio:Griroftorao,/<^firf<»  omma  con  r,^^  ^ 
graadirtì  fó  tradita  la  patria  ?  violata  ftifa^turbataque émctnt^qHta  qna/ìfuper^  ^^j^.' 
aniicicia.'*  mancato  di  parola?rotta  la  fc-  flua  quidam  res  >  amma  fpern  uur\quia 
de?riuclata  il  fcgrero?  negata  la  verità  ?  qu4  neceffariafunt ,  contemmntHr  :  qud 
fouurrtita  la  giulìitia?  opprcAfa  la  inno-  z-tliafunttO'  caduca  >  maino ftudio con» 
ccnza?  foprafatta  la  ragione  ?  ma  che  fouemur, 
frutto  raccorranno  dicosì  cactiuafe* 

mcnza  ?  Pcnfano  d'innaizarfi ,  e  faran.         SECONDA  PARTE 
XV.   no  dcpreffi  >  Detectftì  eos ,  dum  aUeva- 
remur  \  e  nocaicdicc  San  Pier  Darata- 

^P*  38.  no,chc  Non  atti  pojfquam  aHeuattfnnti  '-p'Anto  è  da  lungi  che  le  rpirjfualj  XVI. 
fed  dum  allcuarenttiry  quia  fer  hoc  ma-  cofc  da  gli  Ecclefiaftici  con  arti 

7ìefct<ntyper  quod  tmumefcunt-,  tnde  cor^  politiche  fi  habbiano  à  maneggiato  » 

ruunti  vnde  fubltmet  /«wr.O  vadano  che  gli  ftcflì  affari  politici  regolar  fi 

quei  fagaci)  quei  prudenti,  quei  macfìri  conuengono  con  aflìomi  di  À>in'to  . 

de  gl'intimi  arcani  della  più  fina  politi-  Non  haurcbbono  mai  à  trouard  Prcla- 
ca,e  della  legge  di  Dio  fiprezzaiori,pro.  ti  à  ncgotio  t  a  conrulra>a  conuerfatio- 
curino  di  portarfi  auanci  Per  fas-,  GT  ne-  nc,a  ricrcationc  veruna,chc  non  diccf- 
jr,f^w^^/4i»  ch'io  dirò  con  Boctio,i^ii<«i/^»«  fero  fcriamente  afe  Aeffì  .  ^Hidfaci- 
fàrm.S.  *J^oìtdsj  mentibus  tmprecerì  Opes  >  hono.  mio  ?  A  noi  è  raccomandata  la  lòprain- 
rej  ambiantiCr  cumfalfa  grata  mole pa.  tendenza  delle  vittouaglie;il  Principe  fi 
rauertnt ,  Tum  vera  cognofcant  bona  ;  fìda,e  fopra  di  noi  fi  ripofa,  con  penfie- 
Mirino  come  fede!  tramontana  delle  ro,che  i  Tuoi  popoli  >  e  particolarmente 
loro  nauigationi  rintercffcjche  giugne  ipoueri  ,  godono  quanto  è  poflìbile  i 
ranno  a'mcdcfìmi  porti,  a'quali  con  lo  commodi dell'abondanza  .  Qutdfaci- 
flcflb  boflTolo  gouernandofuapprodaro-  mus  ì  cffcrcitiamo  noi  queft'vffìcio  con 
no  gli  Amanni,  gli  Achitofclli, i  Mene-  carità  chrifliana  ?  fiiamo  vigilanti ,  ac- 
lai>iGiaroniiiDatani,gli  Abiroi>i>ncllc    ciocbcnonfi  facciano  frodi  ?  affinchè 
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la  poucra  gente  non  fia  ingannata  ,  ò  paniteMtigHam  vsflort^ pudc4t  ,  Siamo 

nella  qualità  delle  robbe,ò  nel  prczzojò  perfoncpublichejlc  noftrc  port.ere  fi  al. 

nel  pclcò  nelle  miriirc?diimo  a!  Padro.  zano  a  tutt/jtrattiaino  con  ogni  forte  di 

ne  con  la  douuta  fincerirà  informitioni  pente.  Qj4$d  facimus!'  habbiamo  a  cuore 

fcdcli?rouraftiamo  a  gli  altri  con  l'auto-  il  noftrooiionnomc?la  ripu  cai  ione  del - 

lità  ;  ci  ammettono  a  parte  del  com.«n-  l'ordine  EccleOaftico?la  cdificatìone  de' 

"^^^  godiamo  preminenza  di  (iiperiori .  prorfìmi  ?  Anco  Chrifto  vfaua  famitiar-  vvni 

^uf)^ptcmjuj.^  a  che  fine  miriamc»  ?  che  mente  co'  Pubifcani  >  e  co'  peccatori  ;  c 
inteirVone  habbiamo  ?  Vi  hanno  mclFo    vero;  ma  che  ne  dice  S.  Pier  Damiano, 

jr  ,  j  in  quel  po^Wll^e  San  Bernardo,  A^««-  Idcirco piane  cum  taltbus  comedtttvt  de 

■1'  '     ^ti^(f  spfide  te  y/Lrtnctpem  te  conJittHe-  de  crimtnojts  reddat  ApoJtoUs .  Con-*^*-^^* 

^7um\fea Jìbtytjon t^t^aruh  deteiìsqae  uerfìamo  frà  noij^i  configliamo  l'vno 

•^^P  ^itni  ejttde  jubditts^fton  profeRnm  qute-  rffti^ial^jjjiifiLCorauTffStTiamo  confiden- 

rcre  fuhdttorum-Jed  qn  *Jiitm proprtum .  temente  i  Teoreti    OlMid/ACtmus)  Si  vfa 

Sono  in  noftra  mano  i  Tribnnalijgiudi-  fchiectezza  tra  noì?proccdiamo  con  fin. 

chiamo  le cau fé  ;  pronuntiamo  le  fen-  cerUà?fi  accordano  infieme  la  lingua,^ 

tcnzc.  ^«*<</<ir/w«j?chezclo  fcntiamo  il  cuore  ?  San  Paolo  diffe,  che  Chrifto  fl  _  ,  ^ 

della  giuftitia?  fiamo  accettatori  di  per-  afFaiicò,F>  exhibcret  fìbt  gbrioftim  Ec- 

fone  ?  gaftighiamo  i  dclitii  douunque  fi  cle/iam  non  habcntem  maculam  ,  neqne 

XVn.  trouinoiCerta  cofa  è>dicc  San  Pier  Da-  rugam,Ì^Q\  fiamo  la  faccia  della  Chicfai 

miano  «  che  il  non  punirli  ^ vn  fonica-  potrà  ella  vergognarfi  per  caufa  noftra 

carli,echeil  dinfìmuiarc  co' grandine  vn  con  quelle  parole  di  Giobbe»  Rug^me^Càp.  i6. 

coftitiiir  protei  tori  alle  infolcnze.  Non  teft$momtimdtcunt  cantra  mei  Kì(^,on- 

fc  così  Ottone  il  JII.  il  quale  tenace  del  dcr à  San  Gregorio,  i^td per  rugas  nifi 

dritto ,  iè  cauar  gli  occhi  a  tre  principali  dupUeitas deftgnaturTj-Ias  antem  rugas 

baronijcon  applaufo  di  tutto  l'Imperio ,  ineULÌis  futjfnnfìa  Ecclejianon  habet  ^ 

c  con  approuatione  della  fama  ,  la  qual  quia  vtdeltcet  nefciunt  altud  d(  fe  foris 

llU  J'ceua,  In euulfionefex  oculorum , paca-  ofiendere-^C^ sntus altud  habere .  Finia- 

tunt  efl  regnum^  Tresfa^i  fmt  ccech  CT  rao.  Chi  c  veramente  Ecclefiaftico  pro- 

omnt  popkU  optata  qutetts  lumen  affìd-  curi  di  moftrarfi  tale  in  ogni  cofa  ,  nel 

Jit .  Siam  venuti  alla  Corte; ifpiriamaa  portamento,  nell'hab:to,  nella  famiglia, 

gli  honorijcorriamo  il  medcfimo  arrin-  nelle  amiciiic ,  ncll'habitationc .  Faceta 

go  moltijciafcuno  fi  aiuta  per  non  certa  che  fpirino  modcftia  gli  addobbi,honc- 

re  addietro .  ^udfacimus'i  ci  feruiamo  fta  le  pitture,  diuotionc  le  ftanzc,  partì* 

di  mezzi  leciti.''procuriamo  di  habilitar  monia  le  tauole,  religiofità  le  mufiche , 

c[con  la  virtù?  di  iv  i^nalarcicol  valore  ì  fpiritualiiàlc  ricrcaiioni:  prefcriuendoft 

di  pafrarcauaniicol  metito.''chi  hà  cuo  nel  parlare ,  nel  trattare,  nel  negotiare, 

rchonorato,  cfpirjtochriftiano,  ameri  nclcomplire,  nel  vifitarc,  nelferuirc  a* 

meglio  perdere,  portandoli  da  hiicno  Padroni  ,  in  tutta  la  forma  del  viu:  re 

da  bene  ,  che  auivlirh  a  fare  indignità  *  quella  regola  di  S. Paolo ,  StuemandM- 

P  C^rt.  per  vincere,  conformandofi  al  voto  del  catts^fiue  btbittJtjfìuealtMd  quid  facttts ,  ^-Ccr  IO 

grande  Alcllandro,  omntatnglortanfDe$facite, 
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PREDICA  LXXVI 

Nel  M«u'ceclì  Santo  della  Pafsione 


del  Signore . 


Taffio  Domini  nojlri.lefu  ChriJìife0Ìénéi^y^ 

4^  V  E  confìderationi  ci  fi  prò-  dì  morrcfi  come  \  pianeti  fmarrica  la  laj 

ri     \     P^^S^'^c)  in  quedo  giorno  >  ce  impailid ìci  lì  ccciiranoife  non  ci  fcop. 

«I  amendue  amatiffime  f  iffelle  pia  il  cuore  ad  cfempio  de'  Ulti»  che  i n- 

VriKbif  quali  no  sò  ri('olucrmr ,  qnal  tcncriti  fi  fpczzano  ;  fc  gli  orchi  non  fi 

priftia debba  »  c  più  dolorofamcntc  traf-  ftruggODo  io  vn  d/luuio  di  lagrime,  vici 

£g^rQÌ'c  piaccllc  a  Dio  >  che  n;-£li  ani-  ranno  fuor  de'  fcpolcri  animati  i  cadauc 

ilHIiliniicosì  profondamente  if  dolor  ri»  arimprouerarcichefiamopiùaridii 

le  fcolpìfle  ,  che  '  'l:  ff.itto  imponfìbilc  dcllcccncri ,  c  più  infcnfatidefrofTa  de* 

il  cancellarne  le  Itampe .  L'vna  é  dcllt,*  morti  ,  i  quali  a  quefto  paragone  della 

nodre  rceieraggini;  l'altra  de'  patimenci  cariti  diuina  con  la  iiumana  maluagità» 

diCiirifto.  Diquàini  fi  fcooprofiole  firìreiicoiio:ftocbuiiobreaementeqiie- 

noftre  colpe  ;  dì  là  mi  fi  modrano  le  fuc  fto  confronto,e  vedute  le  colpe,  che  noi 


penej  da  vn  lato  mi  fà  tremare  la  pcruer  commeitiamo>c  Jc  pene  che  Chrifto  pa- 
iìca  huomini»  dall'altro  mi  fà  rag-  tifcc;  adiriamoci  con  quelle  ;  compacia« 
gricoS^re  la  patieocia  di  Oto.^uanto  a  mvaqtiefte^borriaiiio  rvnr,adoriaaio 
nie>  porto  nel  mezzo,  m'inhorridifco,  c  l'altre-  e  per  degnamente  farlo,  fippli- 
refto  tuttora  pcnden[c  fra  ducjfe  più  ac*  chiamo  la  diuina  bontà  »  che  PotHm  det 
conico  mi  renda  la  confusone  >  che  mi  nohts  in  Uchrymis  Jmemenfwrm . 
cuopre  ti  volto  :  ò  più  fi  taccia  fentire  la  Tre  forti  di  peccati  da  noi  fi  commer. 
compnfTìone  che  mi  conturba  le  vifce-  tono»3c  in  tre  maniere  fi  offende  la  diui 
re.Di  qucQo  folo  non  dubito>  che  done  na  Maefii^con  pcnficrijcon  parolC)C  có 
concorrono  cosi  giufte  cagioni  di  pian*  opere  :  perciò  da  tre  cofc  vedremo  fia- 
gere ,  fcarfa  dimanda  farebbe  il  direcon  mane  tormentato  Chrifio  ;  da  penfier< 
Dauide  ,  Potumdìétt  tn  /^chrymum  trift  fTìmi;  daparoic  inf^iiiriofiflime/da 
menfurA,  Dirò  pili  tortole  parole  di  S.  ftratijdolorolìiTìmi.Faifàmcntc  creder-  JJh  z.nti 
Pr4tf.in  Agoftino  j  v§Uiemtre  vobifcum  \  te  Giufeppc  tbreo»chc  Ja  maluagità  có-  r i j.  f.i  3. 
exboìà,^  7'rw/w^*«i«r/ii||ì«w6./>4'j^o  Dornàni  cepuca  col  penfiero  9  non  feiflc  peccato  » 
ceUbratur ,  tempus geimndt  tempus  fe  non  (\  partoriua  con  l'opcrA;c  riprelc 
flendi  '  Et  qut  no/fmm  tdoncut  ejt  ad  ef-  a  torto  Poi ibio,/]  quale  affermò»  che  Id- 
fundendéiJ  léuhrymas  prò  dtgmtAU  do  •  dio  gaftigò  Antioco»  perche  fra  fc,c  fc«* 
_  hris  tmti  ?  Non  k  ▼guafe  all'atrocidl  di  deliberò  di  abbruecìare  il  laraofb  ttm^ 
**•  vn  male  Immenfo  vn  dolor  mifurato;  e  pio  di  Diana  Efcfinaiìn  proua  della  qual 
fe  ad  ogn'vno  di  noi  non  corre  vn  fred-  opinione  allegò  a  tiaLicr('o  quel  detto  di 
do  gelo  per  l'offa  »  che  a  guifa  di  ribrcz-  Da uidc  »  Im^u$tatcm  fi  ajuexi  tn  corde 
zo  lebrilt  ratti  ci  fi  sbatta  »  come  crabal-  me^^  tm  eXéWéUet  Domimu  %  come  fe  a 
hndo  la  terra  con  diTufati  tremuotifi  ferir  le  orecchie  di  Dio  non  «ìungcfTcro 
f^iiorcile  perduto  affarto  il  cnfore ,  non  le  fcclcragf^ini  tramate  n!l,i  unita  nel  fe- 
ci dipinge  il  volto  vua  kura  liuidczza  grc;o  del  cuoicjtliincnticatofiiche  nella 

fi  • 
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Nel  Martedì  Santo  della  Fafsione^  7} 

Meglio  Oappofc  Bruco  co' luoicó-  loggiiinle  il  medcdnio  >  tantum  qnsa 

Uà  Li         >  quando  ne!  calò  di  Lucretiacrtw  per  ntquàttam  c^gétdriMit  éntuimit  • 

V  *      àèyMentem  peccarcnon  corpustO-  vnde  Hor  quante  volte  fuperbi  ci  fiarao  gon- 

'    confiUum  abluerit-iabeffe  culpam .  Mac-  fiati  noi  altri  con  albagj'ofi  pcnfieri  ?chf 


IV. 


uJU  eji  cogttatto 
it!;9lO<^i'o^utiociò  t  che  di  bcae> 
te  opere  noftces  òvir« 
degne  di  preinio>ò  me 
n  étcceaitur ,  ibt  dt- 

qttifyit  innoeens,  in  cogitatici  m:s 

Non  v*è  fchifezzaimmonda  ,  che  inu 


cione  :  chi  per  la  gratia  de'  Principi  .  ciii 
per  le  aderenze  aie*poteDCaci  :  chi  per 

remìnenza  delle  dignità  :  chi'  per  la 
indipendenza  del  dominio  :  chi  per  la 
liQiJj  I  Tijlrilr%iiifci_  onde  i  cuori  hu- 
lerecsar  fiuiao  ritrano 
da  quell'empio  fig  I  In olo  di  perditione  » 
de!  quale  dice  San  Paolo,  che  Adutrftr* 


queda  fcntioa  non  fi  caduni:  quefto  é  il  tw-»  cr  txtoUttur/Hper  omnct  qttod  dsct-  *' 

nido  >  net  quale  fi  coturno  le  voaa  de  gli  .  tur  Detit  :  e  non  arriuano  ad  imeode- 

afpidi  i  onde  fcbiudono  ì  bafihTchi  delr.  .re  quella  verità  »  che  Ci  fece  conofcere 

opere  fcelerate» fecondo  il  detto  d'Ifaia ,  anco  dal  Aiperbinìmo  Antioco,  Jujium  S*  M^^!* 

Cgbj^a.,Q**^  ^fpidum  rpffrunt  %  C  quod  conU.  tfi  e^efubdhum  Deot  (T  mortaUm  ngru 

^**^'^umefi erumpet  inregmmt  queftaéla  ffttA  Dtù  fimir§»  Vianillimi  figliuoli 

-  j6icioa,doue  fi  temprano  le  faeneaaae*  di  Adamo  1  perche  voi  alzate,  orgo* 

lenatccbe  danno  morte  air.inima. Sen.  gliofi  la  fronte  :  perche  procurate  gli 

za  numero  fono  le  maluagità ,  che  den-  honori:  perche  volete  gl'incbini:  pcc- 

tròrangoftofpadodivnaiocemalcii-  che  richiedete  gli  offequij  ,  e  ftudia- 

noditona£foltano:dì  chemarauigliato  tecontinouamcnte  nuouc  maniere  di 

^gy^iyi,  fclamò  San  Pietro  Grifologo>  Qif.t  fpa-  comparire  pili  grandi ,  per  faruf  crcde- 

^       tia  terrarum ,  qua magnstudo  vrbtum ,  re  >  Te  tantopotefie  »  Pei  della  terra ,  il 

qufUtaudoregtoMimtéfttéjho/fesfer.  figVmoloàiuio  ym*  JBximmiuit /e- 

retMÌmmtCM Cénere 9  tantéu/uftwere  metipfum  :  e  già  che  Tpogliar  non  fi  po- 

tranalit  nationes ,  quot  vitia-,  quot  deli-  teua  della  diuinità ,  / 7  /i>ccic  fnctem^ 

Udtquot  crimittéh  raptunt  humanos jen»  Dettatts  aufugerett  graununic  parqle  di 

^fisybo/nutumeeràsfatitmttirì  feac  San  Pietfo  Grifologo,  Titiim  mfira  S«rj^7* 

cetcasG»  che  pensando  fi  pecca  9  efaeiu  feruitutis  cvnfugtt  ad  vultum .  Non  è 

graucracme  fi  pecca ,  bafta  faperc ,  che  mancato  frà  gli  hnomini ,  chi  fpargcn-  VI. 

tutto  il  dclìL^i  Lucifero  >  e  de*  fuoi  dofi  di  oro  limato  le  chiome»  atfLicaiie 

feguacicol  lwjien^o  fi  confamò;  direnderfi.con  quel  Infiro  lumìoofoil 

perche  fc  bene  di  lui  leggiaiiK> ,  ch'ei  fembiante  »  ad  emulatione  del  Sole .  E 

di^c-,  /rj  ca'I::m  corjfcendam-ffuper  ajira  Chritto  non  contento  di  hauer  poluc- 

CiU exaltabo  /oltum  ,meum  >  col  redo  rofo  il  volto,a  guifa  di  vii  ^iornaiieiot  e^ 

di  quell'acroéuìte  millanteria  »  NeoM-  rutto  molle  di  fanguioofi  I  udori»  PtfaMt 

qtiamhfclaSifsfi^tilUif  t  dkcSzriPìtt  mfuluere  os  fium  ,  proftraco  a  terra 

Damiano  ;  mmnum  qm  carne  non  te-  boccone  ,  per  impetrare  a  le  voftre  fu-  " 

gnur  i  fedmcoguatienemjacrtlegam^  petbie  il  non  meritato  perdono.  Qui 

tyranmu  erupit  :  della qual  idbleoza  t  non  faranno  meniottati  da  me  quei  pen 

quanto  fi  teneflb offcfo  Iddio >  fl  vido  ^cri  tanto  laidi  ,  che  fi  rendono  ficuri 

nclr'fendmcnto,  che  fece  ,  clacnor-  dalle  rìprcnfioni  degli  huominicoftu- 

mità  del  misfatto  fi  man IfeAò  con  la  le.  matiiCon  ta  loi  o  abomineuole  infamia  » 

ucriiàdclgaftigo.  Et Jnbliims fth  F!$  tm  nbjque  4iAf»  bencjhs  Jit  qui 
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predica  Ì.X  XVI 


loqHt  eAt(Sr Mcufare  non  poffu^coma  dì- 
Fjx  ,^  ce  Saluiano  t  parlando  della  sfacctacag. 
*      gincdc'ccatri;  mibaflerà  dice  con  Se- 
ncG*  Se  qui/qHecmifiiUt  tf^in  fecre» 

tMTn  peffons  fnt  recedat  ,  et  tnfytctat 
^td  tacituj  optétuent-y  quum  multa  funt 
L»  6.  de  vctay  qu^ettam  fibifatert  pudet\  quattu 
btlt,e*^,  panca ,  qua  coram  teftefacere  pojfìmus . 
Ahi  che  fozzi  vapori  dalle  fangofcla' 
cunedc'pccci  humani  fi  alzano  Ibuen- 
ce  à  inrorbfdàre  la  ferenità  del  volto  di 
ChriOo  /  La  macftà  d^quefto  luogo  ri- 
chiede, che  per  mm Lffna|  d i rosi  ^ 
fio  confcdo  fiano  gaOigati  coHilentiOj 


mìa»  t  IctteiMre  a  Tuo  danno  le  furicJ 

d'inferno  ,  atrizzaii  Ja'dcmonìj  à  fare 
della  crudcl'fTima  rabbia  loro  l'vkimc 
prone  .  Ou-dcfi  la  increaca  fapicnza 
per  boeca  di  Salamone  <|ue  I  vanto  9  in^ 
omni gente  ,  C  inomnt  pùpulo  pnma- 
tum  habut  j  e  come  che  di  qualunqii 
forte  di  gente  fi  voglia  intcndt  rcy  :ja 
Tempre  veriflfìmo  i  parali  con  tutor  tdò» 
che  più  chiaramente  auopO^  (/  fegn 
in  Chrifto  >  fe  col  popc/j  degK  frnnfo- 
laii  >  e  con  la  gente  ap  .ta  fi  parac^ur... 
Metcaùfi  pureinfi^  jc  mcti  coloro  « 
quali  proiiarono  gli  affanni  delle  piùfìe 
re  malinconie  >  cagionate  ,  ò  da  loura- 


ie 


VII 


ma  non  tacerò  gii  le  offcfcscbe  fi  fanno  ftami  pericoli  >  come  Mardocheo  ;  ò 
à  DtD»Goa  ctaftullarfi  penTando  -alto  ea-  -  dalla  morte  di  cari  amici ,  come  Daui- 
dutadell'emulo,aIlarouina  dclcompa.  de;  ò  dalla  ftragc  de*  propri)  fii^l/uoli  » 
gno>alla  vendetta  del  nimico^  prcnden-  come  le  madri  de  gl'Innocenti  ;  ò  dalla 
donc  quei  guAi  >  che  in  altre  materie  fi  perdita  delle  amale  conibrcl  >  come 
addimandanodilettacioni  morofe .  Per  Ifaacco  9 e  Giacobbeiò  dalla rlbcllrorte 
gaftigodiqueftcf  voi  gioia  del  Paradi-  delle  proiiincic  fogf^ettc ,  come  Nero, 
lotpatite  vna  malinconia  così  alfìittiuai  ne^ò  dairefito  inMicc  delle  battaglie  , 
che  vi  fà  dkcyTnJìis  eji  antma  mea  vf.  come  i  Romani  vdita  la  rotta  vicino  à 
^MdnMTttm,  Vna  triftezza mortale  :Canne;ò  dall'eccidia della  patria, co- 
mi accora  l'animo;  e  l'affanno  ch'io  pa-  me  i  Giudei  nel  facco  di  Gciulalemmc; 
tìfco  penfandoioon  è  inferiore  all'ago-  -cha  ad  ogni  modo  il  riofìcu  afflitriflimo 
nia  9  che  fi  proua  trtorendo .  Quadta  è  Redentore  può  dire  .  Jn  omm  geme  9 
Iclitetcffljma  verità  fcnzdiograndimen-  tn  mnm  ftfuh  prtmatum  sMmù  : 
to;  perochc  il  male  fofferto  crntia  !a_.  ne  fumai  fra  mortali  vn'accoramento 
parte  fenfiiiua  ì  làdoueappcefo  fcriice  limile  al  mio.  Non  hanno  Ugrimc  ba- 
ia iQtellettiua .  1 1  fentire  a  communc^  ftanti  i  tanta  calantiri  dneocclii  \  e  fe 
mcoi  bniii  s  &  il  dolor  fenfibìle  tocca  ZaccbariadM  9  StifrhifieUm  vmtftu 
più  la  natura  9  che  la  perfona  ;  mà  l'in-  ocuUJeptem ,  ancora  fon  poclii  >  e  però 
tendere  é  vna  voce  propria  dcll'huo-  mille  fe  ne  aprono  per  tutte  le  manbr?> 
mo  9  che  chiama  tutte  le  ragioni  di  do-  che  vcrfando  fiumi  vermigli»  fonno  vo 


Jerfi  alla  ftaoza  del  cuorctdoue  radnoa. 
ce  infieme  tormentano  più  l'anima  con 
leappceafioniiclie  cimigli  ftratij  il  cor. 
pocoolecamHScine  7  e  come  Chrifio 
epià  d*ogni  altro  perrpicacenell'inten 


più  -ptoportionaro  compianto  dì  Ab« 
guc  »  Cfd^mepfudoyetusfìcutgutt* 
janiutntJ  deCMrrentis  f;i  tcrram  \  e  ndn 
dourcmmo  noi  verfarc  tanti  fiumi  di 
lagrime  ,  quante  egli  fparge  gocciedi 


«leie»c  più  viuacencll* apprendere» così  fanguc?  Che  diiò  della  sfrenata  liccn 

)o  macera  vna  triftezza lenza  pari»  e  lo  za»con  la  quale  vanno  liberamente  va- 

tormenta  vn'aflflittione  fenza  efempìo.  gando  i  noftri  penficri»  a  guifa  di  fcape- 

EtÌRveioquando  fivnirono  mai  cosi  firati  poliedri,  fenza  ricesno  veruno* 

violente  cagioni  di  malinconia  ?  Vede  nèdiprudenza»nédi  boneitÌ9nèdimo* 

congiurate  contro  di  fe  tutte  forti  di  deftii»»  pafTando  per  luoghi  vietati,  cor- 
Inoaiini  9  Princìpi*  Sacerdoti,  Ponte rendo  ad  oggetti  illeciti  ,  abbattendo 

«Ì9prefidenti ,  Giuda*  9  GentilÌ9  Roma  con  Tvrto  i  cancelli  della  legge  diDIo  t 

ni*  barbarÌ9  foldaii  »  cittadini»  ccclefia-  calpcftandocol  pi'é  inp'uriofoglihorti 

lic^  iaki»  inacftwi,  feiseot^^aiatci»ai  mici  delie  vitnì  »  cakiccaodo  contro 

. .  '  •  chiua- 
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cbiuoqoc»  tiitro  clic  da  lontano>mollra 
loro  le  paftoictò  la  brigliaipcr  non  elTcr 
ibggetci  à  cozzone»  che  à  forza  di  rpro- 
ni  »  edisbarbazzace  li  domi  ?  Perche 
troppo  fcioltl  fi.im  noi ,  Chrifto  ò  lega 
tO)  &  à  guifa  di  ladron  vagabondo  »  ca- 
p  di  catene  >  da  infoiente  sbicr^ghaé 
tic  prìgoìne  Hora  sì  che  potrà 
dicco  ragione  la  Tpofa  >  f^fci- 

fh   \rp*f^di[f(^nJ  »  ve- 

dendo iv      /ruoiMctto  riftrette in  vn  fa 
.  luue  (orti  d^naricudini  ;  fafcio  di 

alla,  malcracuco  UaiTfHudiù  9  intcriz- 
zatodal  -elof  perfegultito  da  Erode  » 
ramingo  faor  della  patria  «  fiigitiuo  in^ 
E,^itto,c(porto  à  mille  difagi,  bifognofo 
di  ratte  le  cofc .  Fafcio  di  mirra  nel  fio- 
te  della  gioucntùi  fcooorciuto,difprez- 
zacQ»  fenza  noiae  »  lenza  amici*  fenza^ 
compagni,  fenza  patrimonio  ,  fcnza_» 
ma(Teritiei  fenza  pane  >  coUretco  à  gua- 
dagnarfelo  à  forza  di  braccia  >  lauorafl* 
do  come  garzone  con  l'afcia  neii'  offici, 
nadivn  wbro  -  Fafcio  di  mirra  nella-. 
Tua  età  più  adulta»  maluoluto  dagli  feri 
biiodiato  da'fiarifei  >  fcherniro  da'  fatm- 
pifCenfurato  da'  letterati»  motteggiato 
da  gl'ignoranti,  aborrito  da'nobili,  ftra- 
pazzato  da'picbei .  Ma  più  che  mai  fa- 
fcio di  mirra  puodirfi  hora,che  flretta- 
mciite  legato  con  funi  ùi  fra  le  niaiiidl 
coftoro,  i  quali  per  condurlo  più  cauta* 
mente  >  conac  liconGgliò  il  traditore  » 
con  rinforzati  nodi4o  auuìnfcro.  O 
nùoibenedetce]  voifiete  legate  ,  che 
tante  volte  fciogliefte  qiicft*  anima  in- 
grata dai  vincoli  tenacirtìmi  delle  fiie 
colpe  ?  voi  )  che  à  foccorrere  a'miferi  » 
9c  a  foleuare  i  cadati  ftanpr»  fofte 
prontiffimo  ?  voi,  che  difpenfaro  anco 
fra  voftri  nimici  liberaliflìmamente-» 
le  gratie  ì  voi  »  che  fanate  con  miracoli 
non  più  veduti  ogni  forte  di  piaghe  ì 
VOÌ»chc  ftringetela  immcnfit.ì  delle  sfe- 
re nel  pugno?  voi,  cIìc  cfiiudctc  de!  tor- 
raeniofo  inferno  le  carcc-ri  horrcndc  ? 
voi*  che  rpalancate  *  à  fauor  noftro  del 
Paradifo  le  porte  ?  Generofo  Sanfone  ! 
p.-rche  flr.ippati  cotcfti  vincoli  ;indc- 
^ui)  e  ricuperata  la  voftca  libenà  »  non^ 


isbar.tgliatc  quella  vilifTìnia  ciurma  di 
Fililtci  2  che  ftimoafarenoialtri  ,  che 
fiamo  atrollaii  tlU  miUda  di  ChriOo  l 
s'egli  è  pur  decretatone!  Cielo  >  che  il 
nottro  buon  Capitano  muoia  ;  perche 
non  accordaino  à  libcratlo  da  tanto  ob« 
bfoteioy  ncbe  almeno  po(radlrfi<df  Ini 
ciòchedi  Abner  diOe  il  Ri  Oauide  » 

tuMJcJi  yibncr  t  maniu  tn^  itigéU4Wfu  '  * 
/jwiìMa  farebbe  vano  ogni  afono  » 

perche  vn*  altra  più  forte  legatura  lo 
flringccome  bcn^auuifa  Roberto  Ab- 

magn*  cmitatit  imperio  .  Non  fi  con-  • 
tiene  la  nodra  maluagità  dentro  à  gli  . 
anguOi  confini  del  cuore  \  mafgorga*^^ 
no  per  la  bocca  precipicofi  torrenn#"^ 
paroIe»chc  fonno  vno  llrcpito  alle  orec. 
chic  diuinci  p  u  di  queUche  fi  poITa  cre- 
dere >  ingtaiiffimo  »  e  ci  rendono  in  va- 
rie 'Oianiece  granemeoce  colpeiiell  « 
Pecchiamo  (bufando  i  noftri  errori  >  e 
tuttoché  rei  di  manifcfii  delitti,  voglia  - 
rooad  ogni  modo  fpacciard  periooo- 
cenci  :Cònfefsò  qoefta  veriti  vnFito- 
fofo  gentile.  Ftttx  nojiray  qu$A  ama  -  Senec^ 
muSì  defendtmus ,  mnlumus  excufure  1 1 7. 
tlU^  qÙAm  excuterc .  Vno  dice  9  non  è 
cfa'ioMocbi  di  ambiliéoc^e  beDefpen« 
do  più  di  quello  che  poflo  «  e  mi  tratto 
con  ludo  più  da  fecolare ,  che  da  Eccle- 
fìafiico  ì  ma  quefto  è  lo  ùiic  ordinario 
della  corte-,  ne  può  %  diiégalant*buo* 
mo»viuere  altramente  In  Roma.  Nona 
hò  fpiritodi  vendetta,  ripiglia  vn'attro; 
magaftigo  chi  mi  perde  il  rifpetto  >  af- 
finole rfotoszi  T  audacia  de  grrofo- 
lenti  •  Chi  troua  vn  preteso  ;  chi  ne 
finge  vn  altro  ;  chi  allega  la  vfanza  in- 
truNdotta^  chi  la  fiacchezza  della  natura^ 
dit  li  cottdltioae  del  proprio  genio^  chi 
Tobligatione  a  chi  l*na  promoCTo,  chi  la 
grandezza  dcll'Intereffc  del  quale  fi 
tratta  >  chi  queÙo rifpetto  >  chi  quello > 
Aà  txtufiméMi  Éxeifmkn9s  im  feectu 
tis .  Ed  ò  quanto  caro  collano  à  Cbri- 
fìo  le  noftre  falfe  difefe,  afiutamente 
addotte  per  difcolparci  i  Eccolo  accu. 
tuo  i  var  ii  uibonàli  9  qoeidaio  da  géte 
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bugiarda  »  In&hlflto  come  reo  »  con  vn  afTìderato  languìuajsu  quella  ftrada  rc- 

proccfTo  tumofruario ,  pieno  di  nullità  >  ftjcuì  alla  fconlolata  madre  l'vnico  Tuo 

lenza  icuiarc  ordine  alcuno  di  ragione»  confòrto odle  triftesaedello  flato  ve» 

iiiiiilittrn  all*ft)(rerta,  ffà  le  tenebre  douilcj  da ^Ikionibft richiamò  in^ 

"Triotte,  fcn^a  voler  afpettare  la  lii.  vit^  Lazero  quatriduano  ;  q«i  diede  la 

 !  giorno .  Mailcdetta  Sinagoga  di  viltà  ad  vn  deco  j  qui  la  ÉiuclU  ad  vto 

malignanti!  Che  forma  di  giudicio  inutolo;appcna  fi  può  nnoftrwluogo^ 
predpitato  é  cotcrta  ?  perche  foUecìti  douc  ònon  mondaflclebbrofi»  ò  a* 
tanto  ?  di  che  fofpctri  ?  clic  dubiti  ?  che  fanaffc  hidropici ,  ò  non  liberaffc/^  ade- 
temi  ?  ciie  tor(c  non  chiami  qualche  moniati  Che  ptiò  fù  dci^<r-*^  li^  ^ftr» 
auuocato  per  Tua  dlfefa?  che  la  verità  trémfat^efacitnd».  f^^^nu  oiàvc 
nonfl  fcuopra  col  chiarodeldi)  che  ra  fu  quella  voce  deU/w  inplicì  lu.»  . 
non  manifelb'no  la  fiii  innocenza  i  rag.  Bene  omnia  fecttì^^  voi  (pecchio  ter.  • 
gì  dei  Sole?  No»  v«fttfii;£incyycij^  fiOìmod  ianocc^^^^  perche  noi  voglia 
pur  bocca  ;  e  con  vn  filenHoomanciilK  mo  dar  luArò  df  virtù  alla  faccia  r  uggi- 
•  mo  punifce  in  fe  ftcflb  la  troppa  loqua-  noCa  de'noftrì  viti) ,  vi  lafciate  appan- 
Yiv^  cirà  di  noi  altrijà  fcufare  le  proprie  col-  narc  dal  fiato  ncbbiofo  dì  tante  calun» 
**  '  2  pe  linguofi  ì  Ma  v'è  di  peggio .  Perche  nie  •,  e  noi  non  habbiamo  vergogna  di 
non  ci  bafta  negare  I  aowfaifttii  veti  »  volerci  fer  belli  con  lodi  ha^Mm  >  • 
fedi  più  con  vaaa^ociòre  millaoiecie  quando  voi  per  amor  noftrb  tolecaie 
non  ci  arroghiamo  vanti  non  veri,  per  di  c(Tcr  macchiato  con  sì  brutte  note 
cQerc  adorati  dal  volgo  ;  ChriAocaci-  d'infamia.  Di  te  non  mimarauiglio  >  vvr 
cato  di  villanie  9  fi  ode  dar  titoli  igao  *  ciimm  pertUantifljmt  »  non  fot  coitL» 
imiotofiydi  Samaritano  »  di  fcditiofo  t  di  nuoua  ;  odiarono  Tempre  i  gufi  ,  c  gli 
turbator  della  publica  paccdi  firegonc»  altri  animali  notturni  la  luce  del  Sole, 
di  fpititato,  e  poAo  a  paragone  con  va  Fremi  pure  a  tua  po[ta}e  contro  la  ripu»  ' 
vilinìmo  furrante  »  ribaldo  9  affaffioo» .  taciooc  dì  Chrifio  aguzza  la  lìngua  vi« 
micidiale  9  meriteuole  di  mille  forche  perina  $  auncntatitlatra,  &  agiufadì 
n  voce  di  popolo  è  gridato  malfattore  martino  arrabiato  mordi  !a  pietra,  che 
più  taciuorofo}  e  più  indegno  di  viucie.  ti  pcrcoife^  romperai  prima  i  demi»  che 
JNm  hmc ,  fed  BétréAhkm  ;  fi  non  ejfet  nel  fodiflimo  falTo-.  iioptimeiidoli  9  vi 
hicmahfailor  ,  nonttbttrndtcUjfemus  lafcivn  minimo  i<$g|lO  della  tua  ftizia 
XV.  eww .  O  bcflcramia  hercticnlc  /  Chri-  canina.  Potremmo  con  più  lunga  in- 
do malfattore  ?  Smentite  quella  vitu-  uettiua  perieguitare  le  coA«ro  lingue 
pcrofa  canaglia  «noi  liberati  dafpiriti  maligne  le  la  cofcieonnon  ci  rimpro-. 
maligni  ;  uoi  laognidi  fanati  *,  uoileb-  ticraOele  noAre'  malitagicà  che  non.» 
brofi  motìdati  ;  uoi ciechi  illuminati  ;  contente  di  offenderlo  con  pcnfìcri»  e 
voi  morti  riluTcitati;  voi  peccatori  giù-  con  parole  >  aggiungono  ingiurie  più 
flitott.  Tu  terra  fomioact  che  tante  graui  con  abomincuoli  preuarìcationi 
volte  baciaAi  quelle  piante  diuine»  le  delPopere.  Non  fi  poflbno  tutte  ridi- 
quali  toccando  ti  conragrarono>tu  con  re  ;  ma  da  per  fe  pur  troppo  fi  manife. 
uicini  lafalQtà  di  cosi  temeraria  mcnzo  fìa  la  sfacciati  filma  inconcincza  di  tan-  , 
gna9C  tefttfica  alle  età  ftJtwrcch'ci  non^  ti,che  fenza  vergognatfcne  Aanno  voU 
icce  mai  paffo  5  che  non  vi  lafciafi^e  im-  tandofi  publicamcnie  nelle  fogne  puz- 
prcflTa  l'orma  di  quaìche  beneficio.  Qui  zolenti  de'fozzi  diletti  del  fenìb.  A  co. 
perdonò  il'Joi  errori  gioucniliallain-  loro  ,  clic  fi  ftudiano  di  alleggerì ic  la-.  ^VII. 
Ktuorata  Madalcna^  qui  riparò  dal  fic-  grauità  di  quc fio  peccato»  e  penfano  di 
IO  nembo  deTadì ,  che  le  foutaftaua^  -»  tarae  vna  irrefragabile  apologia  9  con. 
vna  fgratiata  colta  in  fallo  :  fotto  a  quel  allegare  la  notoria  fragilità  dell.i  natu. 
^  portico  rinuigori  le  membra  di  vno  ra ,  io  non  uoglio  nTpondere«chc  Saii^ 
Aorpiato  9  che  gii  trcm'ouo  anni  come  Paolo  aipiaiiKiuc  /gridaudoli  •  nou  fà 
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buona  la  (cufa  »  anzi  perche  fi  hanno 
farro  del  proprio  ventre  vn  Dio,li  con- 
danna d'idolatriail.-i  qiial  ('cntcnz3,mo 
ftra  che  Iddio  volcffe  autenticare  col 
fuo  fnfifragioi  quando  à  i^l'idolatri>&  a* 
fenfiiall  per  bocca  di  Amos  niMiacciò 
vn  medcfimo  gaftigo  \  Difptrdj/n  ha 
itorcm  de  campo  tiioU  *  O"  fe/JCNtem 
fcepnoim  de  domo  ^z  o/uptMfs.  Vengano 
più  roNi^^i^derc  lo  flratio  horrib  le  > 
ìfTìme  carrii  di  Chri- 
:i  piaceri;  e  dalla  feue- 
'riia  di  cosi  rigorc"^|^alb'go  >  imparino 
à  conofcerc  la  fmiruratacnormitvi  delle 
fue  colpe.  Non  fi  cfibìrcc  con  le  pa- 
role fole  à  pagar  có  lo  flratio  della  pro- 
priaperlona  i  misfatti  altrui,  come  jp. 
prefioà  Lucano  millantando  promer. 
rcua  Catone  ,  CunEl  s  ego perutus  ha- 
(tts ,  Exctpta/n  meHuts  tottHS  vulnera 
belli  t  ne  redtmat  f.xnguts  populos ,  hac 
cade  luatur-,  {^cquid  Romam  merue- 
runt  pendere  mores .  Vcgganlo  in  fatti 
legato  à  vnacolonna,comc  berfagiio, 
nel  quale  vanno  à  ferire  le  penetranti 
faette,  che  dall'arco  di  Dio  giuftamen- 
te  fdcgnato contro  drefTì  fcoccar  fi  do- 
ueuano  ,  e  come  haueuano  mcriratoi 
con  immedicabili  piaghe  traffiggcrli. 
Vegganlo  fpogliaio  ignudo  à  vifladi 
vna  moltitudine  innumciabfle)  in  pe- 
na delle  loro  fucrgognate  lafciuie  ; 
confidcrinola  confufione  di  quel  cuor 
verginale,  da  Santo  Ambrogio  addi- 
mandata  martirio  ?  quado  di  Santa  So- 
tcrc  difTc ,  la  anale  vna  fimile  ignomi- 
Fxhort   "'^  P^^^  '         fi'^^^  martyrtj  facrtfi- 
A  ir.ro  f'^'''^  >^^' /"'"'/T^  tentamemumptido' 
aa  ^"-^-^j.  Vcgganlo  cPpoflo  alla  rabbia  di 
XVIII.  crudelifììmi  manigoldi ,  atti  à  tormen- 
tarlo con  la  fola  fierezza  de*  volti .  Mi- 
rino quei  ceffi  rpaucnrcuoli,  quegli  oc- 
chi infiammati ,  quegli  fguardi  biechi , 
quelle  braccia  mufculofc  :  oflcruino 
quelle  sferze  armate  di  yncini  ;  conci- 
no  quelle  battiture  vibrate  fenza  pie- 
tà ;  pongano  mente  à  quei  fiumi  di  lan- 
gue;ma(opra  tutto  rauuedutiQ  vna.» 
volta,  confc(Tìn0,  /pfe  oMtem  vut^e- 
ratus  ejl  propter  thiqtatates  nofirast  at- 
trttiueJipropterfcfler4mJir4,  Enoq 


balìa  qucfto  pcn fiero  per  tenerci  con- 
cinouame  humili  ,  sì  che  à  guifa  del 
Publicano  Euangelico  ,  non  ardiamo 
di  alzar  gli  occhi  da  terra>  e  per  ver- 
gogna cerchiamo  di  afconderci  doue 
ninno  ci  vegga  ,  e  del  noftro  nomc-# 
la  memoria  con  perpetua  obliuionc-» 
cancellata  fi  perda  ?  Piacclfe  à  Dio,  XIX. 
che  non  violafifìmo  le  humane ,  e  le  di- 
uìne  ragioni ,  per  dcfiderio  di  farci  più 
riguJrdeuolijC  non  prtualefle  à  così  ra- 
ri cfempli  di  hura/liatione  l'ambitiofo 
appetito  della  gj^ria  !  fignoreggia  più 
■  anjjj^^ucflg  vitio  nelle  per- 
one mfgiio^qualificatc  ;  li  accende 
qucrta  febbre  più  ardente  nel  l'angue 
pili  gentile  ;  fcuotc  quelto  vento  con^ 
maggior  forza  gli  alberi  dicime  più  ec- 
celle j  ne  folamcnte  crolla  le  qucrcie 
di  Bifan  i  ma  violento  (contorce  i  ce- 
dri del  Libano  :  quefla  rana  importu- 
na ,  dalle  danze  del  palazzo  di  Farao- 
ne, ardifcc  faltarsù  gli  altari  del  tem- 
pio di  Salamoile  ;  parliamo  più  chiaro  : 
peccano  per  ambirionc  i  laici  -,  ma  co- 
me fe  ne  guardano  gli  Ecclefiaftici/* 
Dicalo  San  Cipriano,  Jn  finn p.cer.  Deiun, 
dotum  ambttio  dormtt  \  $bt  fuo  vm-  Ctcnt» 
bra  reckbat  ,  infecreto  calami  fe  fa^ 
fraudulemer  occultai.  E  chi  potrebbe 
ridire  di  quanti  peccati  l'ambitionc  fia 
madre,  e  quanti  gran  mali  lotto  queflo 
nome  folo  riftrecci  fi  comprendano/* 
Numerari  culpee  nequeunt ,  qu^  haben»  24*  ^"fo^' 
dit  potejlatis  amore  perpetrantur ,  dice  c,vlt. 
San  Gregorio  il  Magno   E  le  alcuno 
crede ITe  troppo  amplificata  la  enormi- 
tà di  queflo  peccato  ;  il  farebbe  ricrede, 
re  San  Bernardo,  il  quale  Icendcndo 
più  à  particolari,  ne  dà  qucfìa  peflC-  ^  • 
ma  inforraatione,v^w^///<>  Jubtile  ma.  "^y*^- 
lum,  fecretum  vtrus ,  peftts  occulta ,  do--  Pj' 
//  artifex ,  mater  hypocrtjìs  )  Uuoris pa. 
renSi  vtttorum  òn^o  ,  crtmtnum  fomes , 
tftrtutum  erugo  t  ttneafanElitatsj  y  ex^ 
Cfcatrtx  cordtum ,  ex  remedtjj  morhos 
creansy  generans  ex  mcdictria  languo, 
rem\t  ricordando  quelle  parole  dal  De. 
monio  dette  à  Chtidot  Si  cadenj  ado^ 
rauens  mtt  conchiude ,  rtdes  ne^  quod 
ambftiomj  v^a  »  ad9ratto  diaboh  eft  ? 
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Gridi  pur  Geremìa»  clic  n'hà  molta  ra- 
Hfer.C.  gionc,  ObfÌHpe/ctteCxU  fnyer  hoc ,  CT 
2.  yort  i  ciHs  dt/olamtnt  veheottnter,h[^i' 
ra  va  pcz&  di  fango  animato  A  gl*io- 
geaMMci  diademi)  Se  al  Ré  della  gloda 
vv  lac«rano  1  a  fconic>c  traffiggono  le  tcm. 
|S>  con  dolor  ecce^fìuo  le  ipinc.  Amo- 
r(^pmioDio!  non  Cete  voi  quello» 
tìi^lacui  boccSiMn  efl  inuernuj  dolus? 
c  perche  dunque  nó  fìcrc  inghirlanda- 
to di  fìori.'nou  ficee  la  llclTa  ianoccozaì 
c  perche  non  vi  fi  teiTe  vna  corona  dt 
gigli  ?  non  fic^il  dcbelhcorc  diSata- 
nalfo)  e  foggtORato(?\,[c1  mondo  ?_e 
perche  non  vi  s' inttccciamJT^I^cPT^ 
me  gli  allori)  Kon  ficee  il  gran  Sacer. 
doce»^  il  Sommo  de'  Pomefid  t  e  per- 
che non  vi  fi  dà  vna  mitra  tutta  tempe- 
rata di  gioie?  Non  fiete  il  Re  de'  leco- 
1}  ?  e  perebe  difpoftc  in  cerchio  >  non^ 
fccndono  ad  illuftrarui  la  chioma  tutte 
le  ftcllc?  O  cacciator  generofo  !  che 
f(;guicando  l'anime  fug£itiue>quafi  fie« 
lecacciatcfi  frà  le  macchie  fpinofe,  non 
Vicurartc  di  rcflar  punto,  e  laceroi  pur- 
ché arriuafìc  à  far  volil  a  la  preda  con 
fom  iio  ardore  bramata  .  EecUJiéun^ 
quAft feram  èmer  /finéis  téttita»ttm  ex- 
traxn  »  fid  pun  fi  Jones  fpmarum  vpffit 
ad  fartgutnis  effUfionem  fujitnuit ,  cosi 
diuotamcucecoaicmpia  Vgo  Cardina. 
'Jieap.i*  le .  Ma  voi  troppo  buona  opiniono 
C ann     por ta ftc  de  gli  buomini  ò  Sa nto  Profe. 

ta  EzechIcIIo>  quando  dicefk'.yVf»m> 
J'y.rch  f.  z'/tra  domur  Ijrael  off  endicniu  ^mart- 
/^o.  tudimt ,  cr  jfin»  dolorem  inftrtm  . 
•  I>ehifiaouerafìrc  almenociòcbediflc 

Xih,A,c.  La:ianiio,  che  dì  tutti  noi  peccatori, 
fin  bora  fpine  pungciitillìme,  con  vero 
pentimento  cangiati  in  rofe>  potciTedir 
Chrifto  9  Géutdium  meum ,  (j  corona 
mcavoj  rjits  .  Qiicfto  farebbe,  fc,  non 
per  finta  hipocrifia  Farifaica  ,  ma  per 
vera  ofTcruanza  >  noi  ci  faccilìmo  della 
fua  fama  legge  fcorona  \  ma  noi  ce  Iju 
rcct!amn,comc  fc  foffe  vn  pcriniifTìmo 
"VVT  gio£o  dal  collo  E  chi  di  noi  fi  e  cura- 
to nn'bora  dì  otTcruare  i  comandamcn. 
ti  di  Dio ì  che  pcnfiero  ce  n'é  venuto  1 
che  fceno  nchabbìamo  dato  J  che  pro- 
li» &c  uabbiamQ  futa  }  chi  di  Q9i  iià 


cfctcitataia  carità  fraterna  ?  chi  prati, 
cara  l'hofpiralita  co*  pellegrmi?  chi  la 
mifcricordiaco'  bifognofi  ì  chi  la  com- 
palfionecoogli  afflitti? con  che  riiie- 
renza  fi  Rà  nelle  Chiefc?  con  che  atten. 
tione  fi  affitte  à  gli  vffici  diuini  ?  Doue 
fono  le  lagrime  rparfc  per  le  colpe  com- 
mefle  ì  doue  le  rifolutioni  di  ritòrn>«te 
inofiri  conumi>e  quelli  de  gli  aUrK  ào. 
ue  i  lodeuoli  csépf)  di  vna  '*i  t>'  igllo- 
le  ì  Quanti  gailigano  U  arac  ilbLn- 
re  »  tnoRificandola  co^^  ligiuni/  tfH^L 

fuiluppano  il  cuor^^Heaffettiooiterl^ 
rene?  quanti  fo^cttano  li  contuma- 
cia del  lenfo  alla  fignoria  della  ragione? 
Imperueriano  gli  fdegni;cchi  gli  raf.  * 
frena.'' gonfianfi  le albagie;echi  le  de- 
prime /  crcfcono  fcnza  termine  le  cu- 
pidigie; e  chi  le  modera  /  Euuicofa^ 
contraria  alla  volontà  di  Dio  »  che  non 
fi  ardifca  ?  A  me  non  dà  il  cuore  di  ri- 
fpondere  -,  mi  ftringo  nUle  fpalle;  ce- 
do il  luogo  d  vn  Prelato  di  prima  claflc» 
la  cui  autorità  è  tanta  »  che  del  (ho  dir» 
come  troppo  libero,  niuno  pofia  ragio- 
ncuolmcnte  dolerfi  .  Parli  San  Gre^;o- 
rio  il  Naaianzcn»  >  ilquale  dopo  di  lu- 
uere  anoonerate  molt'altrc  pceuarica- 
tioni»dirà»  NwirémtmtKmtfctmtm^  OrM.w, 
ac  feutentcm  ctcnramus  ^  non  arrc^an^ 
tcm  fHperbtam  >  non  marorem  tnconp^ 
dermtmf  mn ftoltàdm  voùtftatemf  non 
procMcemtàc  merctrieùmrs/um  ^notu 
practpitem  afyeiìum  ^  von  tnexptebiUm 
audiendt  >  non  immoduam  lo^uendt  It- 
btdtnem,non  éibflirdéu  €0gitmHMtt9  non 
dcmqitt  quicqium  eoriim,  ina  voimttét  i 
Dei  ndmrfantttr  ;  rigettando  tutto  ciò 
che  Iddio  vuole  da  uot,contc  fé  carica- 
ti foffimo  di  pcfo  intolerabìle  ■  E  per 
gafiigo  di  tanta  contumacia  Chrifto 
efcc  fuori  del  Pretorio  BaiuLwj  Jjbi 
crucem .  Qiicfta  vna  gita  più  da  medi, 
rarfi  piangendo  >  che  da  ridirfi  parlan- 
do* Cialcunoda  per  Telo  confidente 
per  attender  meglio  •  fctinianci . 

SECONDA  PARTE. 

ARinrIngefc  tutte  in  vn  fafcfo  lo  XXl!» 
QqAic  maluagiU»  biUla  dire  che 
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viuiamo>corac  viuiamo  ;  Oc  à  compcn-  che  trauerfic  la  trab.iIzarono  '  cofa  nOii 

dìire  le  pene  dì  Chriffo»  bafta  dfirt^  gli  leftò,  della  quale  non  facelTc  getto  ; 

ch*ci  muore  come  muore  .  Dì  noi  par-  tulio  il  fuo  hauere  s'inghiottirono  q  uoi 

la  Ifaia  ,  r<e  genti  peccatrici ,  popolo  gorghi.  Perde  i difccpoli ,  che fuggcn- 

•  rraut  tniqitttAte ,  /emtm  nequam ,  fìlus  do  l'abband onarono  j  i  parcntijC  la  ma. 

fetUrMìs,  Di  fui  fcrìaeil  Vangclifta^  drcchegli  furonotenuti  lontani;  l'ho» 
Crucifixerunt  eum .  O  chi  mi  dcffe  deL  oor  >  e  I  a  fam  i ,  che  fu  macchiata  coi& 

lo ^irito  di  S.Bernardo ,  sì  ch'io  po-  imoofturc  bruttiflìine;  la  libertà,che  À 

tcili  dirà  mpflciro  j  fàcili  mi  afcoitat  pofta  io  catene  da  fchiauo  j  la  bellezza 

Ser.x,de^^^^^^^^^%P^^^*  «  njfettidnibiU  chcfiìfporcataconfputi,  e  deformata 

194^    Rg*SS^r'''y^  hom9 ,  qk^  irnuin  con  lìaìdocì  j  la  v«iieratione>  che  fù  oh 

"■"ineratHAyyijnqutbHs  necejje  ejì  traggiaca  con  pugni,  e  calpcftata  con' 


^  ìomtnum  C hn/ÌH^^minerari  i  Jì  non  cajci ,  la  macità/ftc  fù  ftrapazzata  con 

tffinth^Màìmmimy&mvtttmfempi^  WW?nP*lBllld'iiìlÌafóperi|}  lacom- 

ternam-t  nunquant  pròeovHnt  remedto  pafllonc,  vltimo  conforco  de*  mireri  9  • 

XXllVDeifi/ius  morerc^ur  .  Ecco  auuerrato  che  gli  fii  negata  con  inaudica  barbarie^ 

Quel  detto  di  Chrilli^,  Egofiexaltntus  la  nobiltà  che  fùauuilita  con  vn  fuppli, 

ftuTù  4  terra ,  omma  traham  nd  me  tp»  do  da  ladro  ;  le  veftì»  che  furono  r ipar» 

jum.  Hiimjliarfì  conueniuanocon  in-  titcfrà  foldati.'ilfaoguc  die  gli  fi  catta» 

coronarle  di  Ipinc ,  quelle  rcftcfijpcr-  to  fino  all'vltimi  gocciola  dalle  vene,  c 

bet  che  alzarono  conerò  il  Ciclo  or£o-  dall'iatiniefibredclcuoreic  finalmcn- 

'    glio^  klitonte;  Trdbéim^  utè'é^jfSm:  te  rcoflb,  fpogliaro*  ignadotftt  aOTorbito 

mcritamno  le  lingue  de'  maldicenti  di  da  vna  profonda  voragine .  f^eniinitm 

cffcce amareggiate c on  (iv. le,  Tr/f^^tw  titudinem  marss^c temfefias demirfit 

admeiffiim  :  fi  ha^'cuano  a  conficcare  me  .  Altra  carità  è  ben  qucfta,  che  ooa  ' 

eoo agui;  quelle  mani,  che  temerarie  fàquelIadiAroane,il  quale  vedendo H  yvv 

^  commifcro  tutte  forti  d'iniqu'd  ;  Tr.^-  popolo  per  le  fucfccleraggini  diuorato 

Arf«»4^  wrr/^/kw:  fi  douciiano  Higellar  dal  fuoco,  fpiniofi  ffà  le  fiamme  con^ 

;       (|oeUe  membra»  che  troppo  (enfual-  l'incenfiero  in  mano  >  edinfe  l'iacen- 

mencefiaccarezEarono  ;  7'r4Ì^4fl944<  dio -,  Et  medium  imer»éiitmeft0'm9m 

*f>f  tpfitnt  :  condannati  haucua  la  diiiina  rientes  fc  obicctt^  vt  mortem fìjìerert  ne 

giaftitia  tutti  i  malfattori  ad  ignomi-  pinres ycnrent  ^  come  fcriucndo  alla-* 

niofo  fupplicio ;  7*r<f^4W 4^  Chiefa  di  Vcrcclli,pondcrò  Santo  Am- 

Teneua  per  fatto  queflo  traporcamen*  broglo .  Chr  farà  di-me  ?  che  farà  di  noi 

to,  findaqucll'hora,  chcpcr  bocca^  tutti?  FI  giuflo  Iddio  hà  voluto, che  il 

di  Dauide  aìl'ctemo  fuo  Padre  diccua,  fuo  diletto  figliuolo  patifca  vna  morte-» 

:       InmtWanfiermtt  trét  tuty  delle  quali  acerbiHSma  per  le  colpe  altrui  >  e  che 

parole  chi  dendera  vna  più  diftinta  pa-  foddisfiitciooe  fin'bora  gli  habbiam  noi 

rafrafi,  oda  Sin  Gìrolamo,il  ouale  dice  dato  per  le  proprie  ?  chi  fuenatofi  per 

In  léé»       »  Nimtrum  vniiterfd  ferjecut^nes^  dolore,  le  hà  cancellate  col  fanguc  2  chi 

jn  éwmif*  ^  turbtnej  fnper  menm  detenitere  cà-  hi  fparfa  vna  lag  rimaJchi  dal  cuor  con* 


acconcie,  ne  mentomrc  duaitn  pai  iiuopcrunouu  ncmtijnoiucpui:  loc- 
yiXSV.  conformi, che  i  turbini ,  e  lercmpcftc.  chi  da  corapanfìone  per  l'atrocità  della 
*  O  che  venti  furiofi  !  che  onde  accauaU  fua  morte .  Scupifce  con  molta  ragione 
late!  che  rabbiofe  proccHe  combatte- '  San Gio/Grifoftomo ,  e  pienodicoo- 
rono  fieramente  l'affannata  nauicclla-,  fufione  confcira,/jf»/ff  Deiu  exiftens.pro 
di  Cbrifto  i  che  votticil'asginwooo!  hommibiu hw JnhHt  ^  iar  Ikfj^ r,o>t^  ^'oenet 
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frc  feruti  ftmtliciter ,  fei  fn  tngrathi  pendente ,  m onte  per  liberarmi  da  gli 
C  ^crpetHÌstrttmicis  .  Signori  mici  »  eterni  cormcnti .  Et  io,  Quid  feci  tibt? 
qucàc  due  vicimc  parole  non  ci  fanno  Hò  difpreggiata  la  volira  aniicicja  ^  mi 
acnnrdiTpaiitlicoydeabbfiiciardfver-  fon  collegato  co'voftri  nfmicf  :  iiò 
gogna  !  Et perpehiii émmicis  ?  Anco-  congiarato  co*  voftn*  ribelli  ;  vi  hò  pcr- 
rariinbbinmo  conChrifto?  non  ciba-  fcguitato  :  vi  hò  tradito:  vi  hò  crocc- 
ila io  liraLiOv  che  n'habbiamo  fatto  }  iìiTo  :  hò  conculcato  il  voltro  fanguc  : 
vogliamo  incrudelire  dt  capo  ?  vn'ai-  e  non  contento  dì  qaanco  hauete  fnu 

IjQjyi^  tra  volta  pentiamo à  croccnggcrlo  ?  A  to,  epatite  per  mc>  con  le  mie  fenfua- 

*  chi  non  intencrifoono  il  cuore  ^  à  chi  lità  hò  rinouatc  filile  a-....  ■  palle  in- 

non  difarmano  le  mani  quelle  parole  noccnti  acroci Ounc  y  .-rzacc^^à^^uc 

di  manfuetiflìmo  riTentfmento  ?  Po^  fptnevibòcorona^con4l«ai9n^^ 

fulefKettjqiudfecttff^  i  .nt     -yi-  crr  b'e  :  nuouo  f\^^/\''ì  liò  porro  con  7 

trtjlaui  te  ?  re^ponde  y^WÌ>W*4^i'^M  wi!  mie  crapule  :  con  le  m  e  ope  re  fccìtra- 

»         ma  ingrata,  rifpondimi .  Che  ti  iio  ut-  te  >  c  co'  mici  aflctti  vitiofinìmi ,  nuo- 

f  *i*o  ?  che  non  voi  pace  con  me  ?  che  tio  manìgt^ldo  vi  hò  crafìtte  le  mani  «  e 

non  fei  ancor  fatia  delle  mie  pene-»?  conficcati  i  piedi ,  e  con  le  iniquità  di 

che  nuoui  chiodi  mi  apparecchi  >  e  qucAo  cuore  iagratidlmo»  il  Tagrofian. 

nuoua  croce  ì  Quid  .feci  tikif  Penfi  co  vibòapertòT  Péiter  feccéuù  in  r«. 

ogn*vno  per  Te,  come  debba  rifpon^  bm>  &  corémtCstMmmtf/ttmdigmis 

dere.  A  me>  Redentor  caro  ,  voi  dite  vocarifiltustu  "    Alrrertnnro  ,  et .  r- 

i^id  fca  ttbi  /  e  che  non  mi  hauete^  io,  dirà  di  fc  ciafcheduno  di  voi .  Con- 

facto  ?  ma  d!  bene  ?  ma  di  gratie  \  ma  di  chiodiamo  dunq  ue  tu  tei  d  accordo  con 


mifericordie  ?  mi  crenfte  di  niento»  Salutano  >  Ftiàne  Dntmi  morte/9Ln  r  a  de 

mi  ricrcafte  col  batrcfi  mo  \  mi  annone-  mfirM  foluere  alt  qua  ex  parte  debemus:  Z^^J 

rartcfrà  voliti  fedeli;  mi  addotcafto  O"  fiaebitum  morte  non  folmmus  t  /aU^^*^^ 

per  figliuolo  j  mi  arriccbiUe  co'voftd  tem  dimore  foluamus  .  Andiamone^ 

doni}  micibafte  conia  vodracarno;  tutti  àpiè  dclcroccfiflro,  e  quiuipio,  * 

miahbeucrarte  col  voftro  fanguc;  mi  fttnti  ad  immitatìonc  di  quei  fanti  vec. 

prefcruaftc  da  mille  pericoli  i  mi  folle-  chi  dell'ApocaliOì ,  che  ractceuano  le 

nalk  caduto  mi  n  rcatiafte  Tcbiauo  ;  corone  loro  ì  piè  delPacnello  rueaato 

cieco m'illominaftc;  infermo  mi  giuu  rin^ratìamolo  con  dirgli.  ^eUréimu^^»5» 

riftcj  morto  mi  rirufcitafte;      hora^  teChrtJfe-tO- benedtcimustibiiquoniam 

da  vn'infame  patibolo  con  edrema  oect/us  es90'  rcd€mtftinot  DeMtH/4nm 

ignominia  >  e  ooa  dolori  aceihilfimi  guimm^ 
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Nel  G  iou.Sant03mentre  fua  Santità 

feruiuaa'poueri. 

dedt  "vobis ,  'vt  quemadmodum  ego  feci^ 
'  njosfaciatts .   loanm  i  ). 


Iim  iiuomo  in  rcrra  c 
cciigrandc>òpcr  no- 
bilrà  de' natali  ,  òpcr 

douù"'-.  ài  icfof]-,  Ù  ptT 

nm^  ii-zza  di  (lari ,  clic 
poil\  (dcgn.irfi  di  ap- 
prendere le  arti  vero 
del  Principe  ,  da  Chrifto  figh'uolo  di 
Dio,  fuprcmo  Re  (fc'Regi ,  éc  afToUito 
Signor  de'Monarchi  del  Mondo.  Non 
douràdunquc  ortcn.itrfi  alcuno  >  s'io 
ftamanc  dirò  col  S.iliivO.i,  ì-j  mine  Re- 
ges  imelUgtte ,  erHtitmtnt  qui  tiidicatis 
terram.l^on  date  orecchie  a'cófigli  de' 
politici  ;  cacciaceui  d>atcorno  le  moine 
de  ndiilatori-,  non  vi  lafciatc  foddiir- 
Tc  daile  falle  dottrine  de  gli  ambicìofi  . 
Venite  alla  fcuola  del  grà  Maeftro  delle 
verità infallibilìi^:  imparate  da  lui que- 
fìe propofitioni  ccicifTìmc,  che  la  gran- 
dczzadcl  Principe  nó  dee  fondarti  nel. 
toftarfemprc  in  contegno  ,  nel  degnar 
poco»  nel  moflrarfi  di  rado»  nclcompa* 
rirc  con  fatto,  nclcomanJare  confo- 
praciglioi  ma  nel  procurare  i  co;>ia)o.li 
dc'vaflalli  »  nel  founcnirealle  loro  nc- 
ceflfìtà)  nclh'tnpìegarela  propria  pcrfb- 
ni  in  feruitto  piiblìco  ;  e  clic  n  n  è  fca- 
pidincntvO  di  ripiuatione ,  rincliinarfi 
pCTconfolationc  de'  Tudditi  à  far  quegli 
vfBcr»  che  il  volgo  igitorantefetocchif- 
(imo  giudice  condanna  per  vii;  anzi 
con  tal  mezzo  più  fedi ,  e  più  flabili  fi 
gittano  i  iondamenti  della  gloria.  Echi 
ardirà  di  negarbiquando  il  figliuolo  di 
Dio»  SciettJt  quia  omnia  dedit  et  Potter 
fttm/wkj,  co  me  fig  già  mente  notò  San 
Seconda  Parte* 


GiouannI ,  accioche  n'uno  lo  crcdcflcJ 
/cordato  dell'alta  fua  condiiionc ,  coa^  * 
bcnignirà  fingolariflìma  fi  occupa  per* 
fonalmcnrc  in  fcruitio  di poucrr  pcfca- 
tori?  Non  degenera  p.'rqLufto  dalla 
natia  nobiltà  ;  e  tanto  è  lontano  da  far 
colà  indegna  di  Principe)  che  ofcura^ 
con  qiicft'att ione  1  prc*ji  più  hiaiinofi 
di  tutti  coloro  i  quali  dalla  fama  furo- 
no celebrati  come  primi  vanti ,  Oc  im- 
pareggiabili ornamenti  del  Principato. 
Pazzo  farebbe  clii  nrercndcflc  di  cflèrc 
Principe  maggiore  »  ò  Signor  più  po- 
tente, che  cjucgli  Angioli  non  fono  >  i 
quali  n  addiroanda no  per  eccellenzju 
Principati,  e  Podefìà  ;  e  pure,  fé  Iddio 
gliapriffc  gli  occhi,  come  già  fece  al  di, 
fcepolo  di  Elifco ,  vedrebbe  quei  nobi- 
limmi  rpiriri  alla  prefcnza  di  Chrifto 
ccnjparfo  in  forma  di  feruo,  ciuarfl  le 
corone  di  capo ,  e  riucrentementc  pro- 
(Irati  sdorare  quei  mininerij  medefì- 
mi  »  che  dalla  fuperbia  human  a  fi  abor- 
rifcono  come  difpregieuoli  E  fcfoc- 
cbezza  il  pcniare,che  faccia  torto  al  fuo 
grado,chi  fi  efcrcita  in  opere  meno  fpc 
ciofe  >  per  benefìcio  de'  fudditi  :  a  quc- 
fto  fine  iVi  me  Ho  da  Dio  in  quel  pollo» 
e  mancando  in  c  o, non  adempiete  par. 
ti  proprie  dcli'vtììcio»  elicgli  d  muo 
comincflb  ;  Iffi honorett  in primd  qui-  ^^^jf  •  "5 1 
dem  facte  ludcurur  honores ,  rettcvA  aie  f^-^M^f» 
tem  non  fum  honorcs  dmerfhf  d  dincrja 
minijitrta:  viputa  hoKorocvli  videtWt 
qtttaillHmtnat  corpus-,  ftd  t^je  b'j>ior  i4- 
ltiKii>ut>id:  non  efi  hynor^fed  mi  Hijlcnùy 
diilc  có  m  jIu  verità  l'autore  dcii'ìmper 
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j  f  t.  Ito .  Non  kMW  j  gnuidi  odia  ioro  haueua  piume  da  rolleuarfl  i  ?oIo  per 

iuuidi.ua  fortuna  premiacnza  inaegio-  l'an.i  ;  ma,  corac  vitello,  haucua pié  da 
rcclic  il  potere  ;  ne  li  fa  celebrar  dalla.»  caulinare  per  terra ,  e  di  Fatto  Knum^ 
.  taiuicccclkiiza  oji^Uoic»  che  il  voler  quodque  coram  jacte  Jua  amhtiUbM:  : 
^Mrrr.Mgi^e  alla  pollerà  geme.  Httrtgu  per  dargli  ad  Incendere,  cbequanttso. 
A'ttdeM  naVent  magnipcumyCr  tfJgcs^TìulUquod  quc  parcffc  alla  grandezza  della  fua^ 
<c/.a,    rugtat  aujt  I^rodeffemijcris .  lo  noru  Macttà  più  conucnicnu  il  pigliarfi  pcn- 
Dic^o  chfc  ad  altre  cure ,  oltre  à  quella  fiero  delle  cofc  lubliun  :  non  fi  fdcgna- 
non  tiano  cbiamati  colora  »  ì  quali  nel  ua>per  tntcoci^  di  fcendere  i  baffo ,  per 
rcggiuicnto  del  mondo  fono  coftitiuti  far  godcteanco  alle  più  n^?:*Vt«i  fauo. 
luogoitneuii  di  Dio  j  marelcmpio  da-  ri  del  fuo  pictofogouei/oT  m    io  non 
io  Itan^aac  da  Cbrilto,  &c  imiuitaco  dal  voglio  per  bora  valero^.  di  fimboTf^^ 
(uo  Vice  Dio  io  icir^gl'imilta parti-  ligure .  Veniamo^iproua  eutdenteJ\ 
cohuiucnieà  pigliar(i\gj^ìlj^^Jjji^j^  TrouiTi  nel  più  (tonofciuto catone  del 
prillate  nectiljia  de'  poiicn  luncrabili,  mondo,  vn'huomocosì  wicichino,  cosi 
*       ancorcuc  fiano  alia  f  cou^denza  loto  ignobilc$co&ì  nc£leuo>allcciu  neccfiì- 
raccomandau  gli  affari  più  ìmportantf»  u  ooaabbafli  gli  occhi  la  clemeAza  di 
e  le  nigoiiatioiii  piùgraui  dciia  Rcpu-  quel  Monarca  Tuprcmo  ,  econpietofa 
«y      blica.  Tutto  queltocicbicdcua  lineilo  liberalità  non  foccorra  di  (ua  propria^ 
dAiriuipcradotc  Arcadio >  Ptinu^c  fc .  mano  :  fù  cuipiecà  diabolica ,  fù  (ìob'da 
colare»  ih  qiicUailtruttionc>che  gli  {or.  ignoranza»  fu  fiuporcda  befiic  ,  che 
model  Regno ,  proiJocanJolo  a  far  ri-  dalie  bocche  tcmcrnrie  di  alcuni  cauò 
tiHito  da  iJio  ,  con  attendere  non  (ola-  quella  eiecranda  btllcinraia;C/rc4f*<r- .  ,  > 
mente  alla  iranquiUità,is:  alla  ficutczza  àtnej  coelt  fera/nbuUt ,  nec  ne/ira  con»**^* 
dellcciua^e  delle  prouiocie  »  od  al  go-  pàarm'^  a  fincntirli  grauifsiina  é  Tao- 
^     uemo  de^lieiticiti, e  delle  armate;  ma  torita  di  Santo  Agoflimo,  il  quale  nori 
ctiandio  alla  quiete  del  più  Vile  actigia-  folainentc  confcila  la  prouidenza  di 
no  »  ^  alla  ioddisfatdoac  del  minimo  Dio  attcntiisiina  al  goucrno  vniuerUle 
tamaccioo  •  A  face  alcreitantp  G  tene-  del  Mondo  .*  ma  celebra  la  beni gnit  à  di  . 
uaobifguio  Giobbe ,  mentre  fu  ricco, c  quel  SignorC)àcuÌ  fono  tanto  a  cuorci 
potente;  ne  fi Idegnaua  di  iibbailarfi  à  bilogni  dicialcbedunoin  particolare^ 
lolleuarc  dalle  ouicric  la  gente  più  me-  come  le  ad  altro  non  penfafle»cbe  à  go. 
icbiaa,  e  di  (e  ruire  a' cicchi  di  occhio»  uetnare  quel  folo  .*  O  tuh&Hfmmf9mL,%^»nf 
-,      Cic  à  gli  ttorpiaii  di  gambe  j  Ocuìhs  [ut  tcns^qut  jtc  chtas  vmtmciucmq.r.oftrumy  il» 
/•tf,i9,  g^^g  ^  ^     cUttcio .  Conulceua  che'l  velnt  fi  folum  cures ,  Se  btne  io  non  ha-  VI. 
l'riacipc  »  coaic  a  Nerone  fu  detto  da  ucua  baogno  d'interprete, poiché  Iddio 
5cnec4»  i  ranima  della  republlca  ;  e  medefimo  dille  di  feoe'fagri  Cantici*  - 
I.ib.ì.dc  peio non crcdciu cosi  vile  akun  mem-  fulmrajlicormeum  y  forcr  mea  ffon  Cap,6, 
cltm*  f.4  Dio  ,  the,  ua  lui  abbandonato,  non  do-  fa  ,  tnino  erme  colli  t:u  ;  per  far  fapcrc 
ucfie  tictui^tc  ipirito,  e  vita.  Che  (e  alla  Chieia  Tua  ipota  diletta  >  che  gli  fe- 
tali deuono  cUere  i  ièntiroenti  anco  di  riuano  il  cuore>ooii  folamente  je  gene* 
vn  Principe  laico;  quanto  più  fi  con-  rali  pcrfccuiioni,onde  i  Tiranni  contro 
ucitanno  ad  vn  Principe  Ecclcfiaftico,  di  lei  arrabbiati  la  trauagliauano  :  rria  le 
le  cui  iuafiìiiic  vogliono  cllerc  in  tutto  pnuatc  afiìiitioni  dì  cialchcdurio  in^ 
conformi  alle  regole  del  gooernopra-  particolare»  ctiandio del  minimo,  che 
^'    ticate  da  Dìo  ^  Potrei  appoggiate  il  tencCTc  l'infimo  luogo  irà  fedeli .  Dei 
mio  pcniìcro  alla  faraola  vittonc  di  qual  bcnignifsimo  fcnriircntt)  (ikuo 
Ezechicllo»  a  cui  fù  aiofiiaio  il  cocchio  ihu  chiara  noiitia  il  Paralralic  Caldeo, 
reale  del  gran  Sigpor  della  gloria  %  tinu  la  ctii  dkhìiiratione  fu  quc  Ha .  Jtfxu^ 
to  da  quattro  aoìinali  >  ciaichcduno  de'  efi  t  n  taMa  corUis  met  amor  tuuj,  forcr 
quali,  non  loUneiuc  »  come  tcccUo  •  mts/f0ttfM  :  $n/ixM  ifiiu  i^tkuU  i  ctdU 
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mm  éihBÌ9  mimmi  fiùmnm  fmtmmj  •   fonaggi  gnndi  non  deu o  no  degnar  si 
VIL    Varie  Tono  le  lodi  •  e  diuerfe  le  roaraui-   baflb  ;  pccocbe  la  qualità  delia  nafeics  x 
glic, che  (ialic  penne  più  dotte  fi  fcriuo-    e  la  eminenza  del  grado  gli  obi  gano 
no  a  commendatiooe  del  Sole  ^  ma.  non    ilrettamentc  a  non  dar  luogo  à  pcnfie- 
■è  iofefiore'  Ad  alcmiai  qad  Wfiure^   ro»  ilqualc  non  habbta  per  oggetto  pri« 
v^aUneocèie  cappone  de*  paftori ,  e  le    marie  la  ripuutjone  »  e  lagloria  Co- 
icggted^  potentrìri  j  difpenfare  i  fuoi    me  fé  l'iiaucreanimo  grande  ,  c  l'cflcc 
SMi  tanto  al  più  humile  virgulco>quà-    rupcrbo  >  fodero  vna  co(a  medelmia.; , 
Wal  pid'tmioaice  cipTcOò  ;  fomentar   ò  fa  CbriOiaoa  hflmtltà  fofle  nata  ad  va 
col  raolMM||K)n  meno  i cenci  viliffi*    parto  con  la  vilti  più  plebea  ;  efolo  il 
roidùu^ouer^crzente  >  che  gli  oftri    fafto  con  la  burbanza  f'olTero  i  carnrre. 
tféu^&di  vn  por^i^to  riccone .  Ogn*    tir  onde  (ì  di  AtngueiTe  il  fiore  d  ci!  a  no. 
rnofaè  credcfc ,  ohejt  Ini  folo  venga   biki  »dalhibnimra  del  volgo .  Tanto  TX. 
.          ^Oliatore del  giorno  ;  che  fole  fcaldile         l«ma^»i<fc^la  fupcrbia  Ha  mezzo 
lue  contrade  ;  che  fole  fecondi  le  fiiC-»    opportuno  per  acquiliarfi  la  ftima ,  ò 
campagne  i  oe  ad  alcun'aliro  più  da  vi.    per  guadagnarti  la  gloria  >  che  noa«  *■ 
dno  ttafinéna  quei  [.raggi  >  fema  il  cui    v'd  Orada  ptd  cocnp^iofa  per  giunge.* 
mafchio  vigore  ogni  terra  è  infratrno-    re  al  difprcgio  >  e  per  incontrarti  coru» 
fa  ,  ogni  pianta  é  (Icrilc ,  ogni  anima.    la  ignominia.  Non  voglio  fami  vdir 
le  é  infermo .  Altrettanto  >  e  con  mag-    quella  verità  da^li  oracoli  dello  Spiri, 
fior  fondamento  puòdirfi  di  Dio  ;  o  to  Santo  ;  mi  faffta  cbe  vdiafte  come  . 
forfè  non  fi  apporrebbe  mal^chidicef-  parlò  Pacato  con  PImperador  Tcodo. 
fe,  frà  gli  altri  pcnfieri,qucfto  ancora  fio,  rcI  Tuo  panegirico  -  c  che  pondo- 
efferfi  accennato  dallo  Spirito  Santo  »  tiate  vna  Aia.  cootidcratloQe  dcgBÌi& 
con  q  ne  I  le  parole  da  Itti  dettate  al  Pro»  ma  di  eOere  véÈèf^ììat  partio^menta 
{ci^tCì\c<tInfolefo/Htttaber)iacHliini^  da'  granii.  Le  parole  fon  queftcL/  i 
jHum  \  accio  '  e  f!  mondo  (apctìt  -       'i  Dcmquc  $pjfim  T ar  j  < [fu:im-,e xecrnt io. 
come  non  v  na  tugurio  taoio  vile ,  do-  ne  fo/trtma  y  hoc  damìiauerunt  maltdu 
ue  cortefc  non  entri  con  la  Tua  hice  il  {hy  &  hvmimm  Mkidme  fr^etptremt 
Sole;  così  non  v'è  huomo  cosi  neglet.  AMortfia  cotcumy  tmmdocm  crtideittéUt^ 
lo  >  à  cui  Dio  con  degnatione  benignif-  furore  vecordemtVocnMerum  ! ui'erbnm, 
fima  »  non  comparta  il  caldo  >iiale  del.       pìttnmrunt  fu^cert  gonuKiumn  Pio^ 
le  file  ^ratie  •  Dunque  Ce  iPrìnctpi>&i  tfurreinelmtn(»f»rconfararelepà^^ 
VIU.    Prelati  fono  Lumiftdria m/igna ,  colto-  ze  opinioni  cót parie,  Pauttoriti  di  Saa*  - 
cali  da  Dio  nella  più  bella  parte  del  Ciel  l'Ifidoro  Pelufiota  >  buono ,  e  per  la^ 
della  Chiefa  ;  quale  attione  più  propria  faniità  >  e  per  la  dottrma  f.imoufllmo». 
loro  >  che  fpargÉAHn  ogni  lato  wlendi-  il<)aale  à  guifa  di  faggìatore  ;  fatto  il 
di  raggi  di  vna generoià baneficcnza>  paragone  dciroro  >  e  dell'alchimia^» 
t  pingerlt  fin  dentro  alle  grotte  più  dilTc  ,  Equtde/n  ipfe  humiltr.item  ab 
oiciirc  delia  poucrtàpiù  mendica$  per  ammo  magno ,  o- excel/o  y/uperifiAnu  ^t' 
diflìpar  1»  lolta  caligine  di  naliàeo.  4i»ttm  àviU^trétieQo  proftctfci  eàù 
nìa,che  le  ingombra,  e  rallegrar  gli  ani-  fiime  Ma  non  voglio  fcntirmi  oppor- 
mi afflitti  dalla  nccefifìtà  ,  ricreandoli  re,  ch'egli  fù  monaco  allenato  ne*  chio. 
con  o{^ituni  conforti  ì  chi  è  vera.  ftri>  douc  con  gli  cfcrcicij  delia  mot  tifi, 
lamirìmagntoimo  non  fi  talcferi  ht  catione cominona fi  rititns^no  quegli 
pania  da  quella  ìmmagìnatìone  falfiffì  fpiritì.,  che  fono  propri)  dell'alta  condì, 
ma,  che  l'abbaflarfi ,  per  dar  mano  ad  tioncde'Principi.  Parli  dunque  vn  Rè 
vn  tnefcbii^o  caduco  io  miferi^  >  di  corona»  e  coUuo  proprio  cfcrapio  X* 
fiiHeaaflo  dal  fengo»  t  vn  tnaUiffi;  cbe  fiKda  cooofcère^'cbe  il  non  nwnarxan- 
non  cmuiene  aMuoi  pai!  raddimeftl.  ti  orgogli  >  e  non  fi  aggirare  pe'l  capo 
carficoo  Ja  plebe  minata^  cbe  i  per*  ofis^aa^  cosi  aibagìou -,  anzi  più  rotto. 

^        *     *  ?  Fa  piega- 
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'  piegare  l  reaciBieAti  modeW»  6e  hamt-  c  gliele  éicbiateri  Santuario  «  con  df. 

'  u»  c  fdcgnOf  caufa ,  &  effetto  di  animo  re»  Him  emmentis  celfittiHims  fua  ad^ 

^/*i9o.  ecce  I  fo .  Domine  non  eJi  exaltatum  cor  mi  ratio  maxima  cfit  qucM  humiita  refpi 

»f eléttt  funt  ocuU  meh  ncque  ctt  >  qtu  cxctifus  eJi .  Veggo  io  fcampo 

ém^muud  tn  mainu,  ncque  in  miréAtlim  adocchiato  da  coloro  »  i  qu  al  i  dal  Colo 

kus  fuptrmei  ecantocda  lungi  ch'io  nomcdi  humiliatìoneabcinTconoiCo- 

ftimi  di  haucrc  perciò  fatto  prt  gmdicio  mcdacofa  indegna  di  vn'amma  beii^ 

al  decoro  conueniente  alla  Mjcflà  re«  oaca>&  odo  che  dicono   Se  ne  i\à  però 

già  9  conauailìrmi  -,  che  penfo  di  haoer  nella  fìia  natia  grandezza  Iddio»  ne  ri- 
eletto il  mezzo  più  acconcio ) che  po-  mette  vn cantino dcllafiA^^'7ta[ionc. 

tcffi  adoperare  per  efaltarmi.  Noh  mi  Altroéaddolcirfi  nel /uoic  onii^tt.-tii 

fono  abaflaio  per  queAo  >  Scà  exa/ta/ti  di  clemenza»  che  noi^ciifconiic ngutt^.à 

wmmémmtémte        Vhòniottnttu  chi  c  padrone  ^jilifb  impiegarti  con  "ki 

.  ben  mericcuole  >  e  ca^«f««d#l  regn»-.  manoin  vfficidircruitdtchcronopro->^^ 

Qui  cadcrcbbc  opportunamente  a  fa-  pri)  di  che  è  famiglio. Chiudete  voi  quel 
JL^ep^f  uormio  aucl  detto  di  £nnodioi^M/4-  le  bocche  cemccaric>ògran  Dottor  del- 
'^***Jhm  ffr  fléimitsft  ea/figittt  docet  ft  le  genti»  e  per  confondere  la  ignorante 
mtmijfkquodMdeptHs  eji  \  cofache  non  loquacità  di  quei  Tupcrbi ,  roftcticrc  lo- 
fanno  mica  far  tutti,  vedendofi  molti à  ro  in  faccia,chc  11  fÌL;!iuolo  di  Dìo.Ckw 
quili  per  la  Uret;c2za  del  cuore»  per  fitj^lendor  gloria  ^cr  fgur a  fubfiantnt 
ogni  lato  trabocca  gonfiato  In  bolle  va-  eiust  exnummt  femettpfum ,  firmatiu 
milìme  il  fafto,  fpomantc  al  caldo  della  /eruiaccipiens.  Cftc  direte  qui ,  ò  no- 
non  meritata  grandezza  .  Ma  ben  mi  nclli  Luciferi,  che  nó  faperc  pcnfare ad  XIII. 
vt     aoucggo»  che  alcuno  de'  più  tenaci  dei-  altro  che  ad  afccnderc^che  parlate  fem- 
i'alter§ìà>diri  fràYoo  eiiore.  Se  Dani-  pce  dì  afanrai  i  poflo  pià  eininemcf»  che 
de  viflc  ftà  le  porpore ,  nacque  fra  ccn-  uimafido  baffe  per  voi  le  più  alte  mon- 
ci-,  If  fù  proinoiro  nlla  regjgi)  »  fù  chia-  ragne,  dal  ?enro  della  vanità  vi  lafciate 
nuto  dalia  capanna  ^  c  legiunfc  à  fi.  portar  col  ^  enfiero  à  piantarui.in  vna^ 
gnoreggiare  viui  repoblìca  d'fauomiiìì»  ledia  fituata  foura  le  nelle  ì  che  rifpon- 
parti  da  guardare  vna  roanra  di  pecore:  detc  à  San  Paolo  ?  quanta  fede  prc  iìa- 
<jual  mnr  uìi:li.i,  però»  s'egli  hcbb<o  te  al  fuo  tcftimonio  ?  chciutcrptcta- 
l'animo  conforme  allanafciia/  fcnu-  rione  date  à  quelle  parole  ì  ExtnMmm 
drito  Irà  paftori  apprefe  detrami  da  pe.  nU  /emetsp/um  .  Infmgewiì  qfOAUo 
coraio?  fcamiezzoà  ftrapazzarficome  volete-,  ftorceteui  quanto  potete ;ar- 
famiglio ,  non  Teppe  mcttcrfi  in  come-  foltigliatcui  quanto  lapctc:  nonacccc 
^oo  da  Signore ,  ne  fi  curò  di  iraitarfi  tarle  per  vere,  farebbe  herefia  ;  tacciar-  , . 
con  magnificenza  da  Principe?  Horsé*  lecome  hipcrboliche»  farebbe  bedcm» 
•CBcdo  pure,  che  niuno  ardirà  di  allega-  mia;confelfaric,  e  farfcne  beffe,  è  ma- 
xc  cosi  fatte  ccccitioni  in  Dio.  Quella  nifcHa  pazzia .  Egli  è  dunque  articolo 
mteOà  infinita ,  con  altre  (tanta  degna-  di  fede,  che  il  Rè  della  gloria  Exinanim^ 
tione  oiferun,  compatifce>  e  fouiiiene^  mt/hnefif/im .  E  che  viene  à  dir  que<* 
alle  neccfTìt.ì  de' p'ù  miferabili ;  e que-  ftoJgli  fi  può  ad^tmre  alrra  fjpofitio- 
fla  vuol  cheli  regi  Uri  nel  più  fauorito  ne,  fuorché  di  vn  diremo  abbmlinien- 
catalogodelkfuc  glorie.  Se  cosi  non  to  dqila  propria  pcrfona?  Egli  haucua 
lò(Fr,  non  baurebbe  folto  dir  dal  Salmi*  con  diadema  reale  «oronata  k  frod- 
ila ftdcliflimo  interprete  da*  fuoi  arca-  te  ;  lo  depofe  :  flnua  affifo  nel  trono 
/ya|7*  «i.  Cantenttn  vtjs  Domini y  quoniam  pompofo  della  nmcflài  ne  difccfc  :  gli. 
»  ,      magna  fji  florta  Domint\  e  chi  brama  faccuano  coite  a)igliaia  d'Angioli  j 
XII.    6pcrc  diqaal  vanto  maggtormcmc  fi  comparucfolctro.Nonbofta;  ^r  viag-  • 
f#eg»i  oda  quello  che  fìcsjwc  Quomam  gio  a  piè,  non  è  giornata  t'a  vetturino* 
wxi.-ua  JMmm.'St  <ir  huanUa  rewnst  «  «  da  ItaflSf  re  }  cainiaò  Uuio  ,  t  lic^ 
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WMÌg*u Mj  r.v  ittnerc,  Jcde  bat  /te J  u^tr  mort  uus  eji%  tugrut^  creatura  >  àtéboii 

fm<m  :  fuù  cedere  in  caualcata  lo»  figments .  Dunque  rimprouerì  al  tuo 

icnne  fopra  vn  giumcnco  doronia>bar-  Saluatorei  bencficii  >  ch'egli  ti  hà  hz. 

baco  di  flracci ,  non  è  vn  cfporfi  alle  ri-  tijcome  fc  foflTero  indegnità  da  vergo. 

ià>  &  àgli kiicrni del  volgo  infolcnic/  gantfcneì  Dunque rcifctlì  iuimiiato 

Af^tM  fè  la  foa  emraca  in  Gerafalcmme  »  Et  per  ce»  fi  chiet  fia  meiio llimaco da  te  r 

adduxerunt  éijìmtmi  C  futlkm  t  crém»  Dunque  fai  tu  meglio  di  luiqualf  fiano 

fofucrunt  fupcreos  vejhmenta/tìa  ,  (T  della  vera  glena  Jc  flradc  piulicure^  ; 

€Hm àe/ti^er federe fecerunt  »  ì<ioi\iìà'  Dunque  lucntrc  la fua  humilcà conica 

uerevnttftzvvdi  pane  da  cauarfilafa-  mani  immcrre  in  quella  conca»  fipre-» 

nicyn.'^vé  mife*  ia  da  pezzente/  Sì  ero-  già  due  (k-fla,  c  gloriandofi  di  quel  raii- 

il>  c  Itemi  aro  da' vn  lungo  digiuno  scz'  j»(ki  o  \\i  dicendo  >  Stcut  pU/tinus  • 

al^un'aUraprouigiòne »  diedi  vna  ot-  exait^tajtim  ^  t/t  ajkaj  ,  uiconvn 

^    fertadirafu  . whptdes  ijtifanei  ''ft>gghigr;^^mogancela1ieffeggì  »  eie 

E  ancor  poco:  i'vTar  famigiliar-  dai  taccia  d' /^nobile  ì  jH<tcnne  JJe*  . 

niente  con  gente  inccanica,  li  afcriiic  à  cbt^/tsì  atque  tdcirco  cunt  iMlcriorertu 

baflfczzadi  animo  j)icbeo;  iluoicom-  (JJecenfes  ,  qiua  Unico pr^cwgitur ,  AG 

pagni  pìtt  ìnrn'nTcci  forono di  condìtio  dtjctfhlornm  fedtsÀbtutt  >  o^timumquc 

ne  vii  infima  >  Erant.enim  ft/catores  .  ad  fubkrtttatem  tter  »  /j»mt/stéitem 

Non  conteniarfi di  accarezzar  huomi-  ojiendit  >  Foggila  lucc>  cliionqiic  tu  XV» 

mi  cali)  come  amici}  ina  feruirli  corno  ici>  e  poicbc  non  (i  acquieti  alì'aucori- 

padromMìcredeatcìone  indegna;  non.  ti  di  vn  tanto  Doctoffc  »  e  cosi  Santo 

ricusò  di  farlo>  In  medio  veflrum  funtj-,  Prelato  \  anzi  non  finiìcì  di  credere  à 

ranquam  qui  r»!f:t/frat.  Az^kingctc  Chrifìo  ,  che  Ow^r//  qut  fe  humiltM 

'la  fcruiiù  per  le  itcfla difpregicuolc,  ai-  exa/téibnur;  và,c  latti  iniegnarequefta 

tìpabltddiromnieflione»edtritieren-  veti  là  da  VJi  gemile  cortigiano  am- 

zx  ;  él  vltimo  fegnoalqual  ptiofladi.  maeftrato  nella  fcuoia  deli'ambitionc> 


«      (calci .  Mifi  aquam  in  felttim  »  cr  ea*         volontariamente  piccoli  ,  Néim  Plin^éu 

fittMi.irc  fcdcj  Hifciyttlori'.m  ,  C  ex-  cuimhti  /id migendt4fM  fnftigtHm  fupe.  tidgiTm 

tergere  lintco^yt  quod  tmfendtt  J^o-  reji%hievn»  mcdocrejcere^oteji^tji  fé 

minHsf4mnliSi  ferttùtm  ìMà^^nktMt  ivfe  fubmituit  ,  feeUrus  mAgmtùdtnu 

exhtbere  confermi ,  Grfulms  no»  àaufm  fuét .  Ma  pecche  ninno  6  qui  di  coloro  » 

get  pulntrt  ,\qncH  fibt  congruere ,  tam<t  \  quali  vaneggiano  con  penfieri  sì  paz. 

vifurnefi ^jUj^piat*  »  come  lalciò  fcritto  zijcon  perloue  capaci  delle  verità  cato- 

Ser.tn  ca      Pi«ttWW<Hiano .  Non  Dotrà  dun-  liche*  auali  voi  fiere .  oer  confcrmatio. 

nella  fua  grandezza  natia ,  e  che  non^  farebbe  (iaiopià  à  propofi 


j?^****'*^ •  Non  potrà  dun-  liche,  quali  voi  fiete ,  per confcrraatio- 

ns  Dm,       P*"  ne  fia  ftato  ne  di  qucllojch*  io  intendo  di  prouarc  • 

nella  Tua  grandezza  natia ,  e  che  non^  farebbe  (iato  pili  à  propofito  il  dire,  che 

XC\  c\b  E xinanitat femeptipfum  ,  c  coti  meritaua  di  clferc  adorato-,in  i  etiitKlio 

attioni  cHecnc  hà  cfercitati  in  pcrlbna  su  nel  Ciclo  i  cosi  com'egli  c,vcfìito  d'  ^* 

iiìinifìcrii  hiimilirtìmi  >  dal  mondo  fu-  immorialicà,  coronato  di  gloria,  tutto 

perbo  condannati  per  vii i.  Quid  ad  hdc  grandezza»  'tatto  maeAà  »  Icrae  aTuoi 

AT^riS  tjobis fycopamhit  dtcutn  ?  efclama  il  Na-  kruitorijnc  per  tuitociò  fi  oft ura  ne  pii 
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•  con  Tal!  .  Propofitfooe.clie  non  ardi-  aaaili^canoIaropreimiitgiiìràdelFbS 

re»  di  proferir  io>  fe  prima  non  l'h  .  acf-  rcficato  ;  anzi  ha  per  còfìantc  >  e  noru 
fc  dctuvn  autore  di  uococrcdi(u>  che  siogaana  >  cbcnia^iurmcnLclo  iilu. 
forco  rofotea  di  nome  cosi  grande  non  Arino  ;  perocbe  ftatondaco  in  fodi/fì- 
temeccpruniiquancanque  à  qualificar-  ma  veri(à  qnci  dccco  di  San  Bernardo  9 
la  vengano  a  rquittinio  \  pi  lì  critici  cCi-  Humilttas  m  homre^kuì.or  cjt  l'^fìu^  ho.  Ser  (^4. 
mioatoii  della  Teologia  ,  Ecco  le*  pa-  mru ,  c  dtgmtaj  digmtatts.  Conucn»  tncant. 
Stri  2^  fole  prccire  di  San  Pietro  Grirolo|;o  >  gono  bcnìfTìmo  inficmc)  in  vna  pcn'o- 
*  ^ DtJcHnAentt  hotmai  Dnuad^st  9  cr  na  nicdefinia  dignick  >  ,5^-  hiimihà  ;  e 
/fd/f.ìf  lu  coclejfibus  \  epuUmt/crHofer'^  quel  Daiiidcil  qual  conolwendoù  Prin- 
Mt  DomtfJu^iCr  jeruttacctnèitis-jpw^  cipc  grande*  Te  ne  prcgiaua  et»  cHrc^  ;  ,  » 
•       riiftttS',  mintjirisjutsymtmjicrnimféim  EU^tt  Domtnus  Beiu /frac  ime  dcvfft  0/ 
€it  Ci^rtflitSiCr  faci^  Patris  tMttu  uerfadomo  Patrirmm  »  vtffftm  Rex 
siffria  lortjfttvtuj.  Più  (T^flfUiL:)  dice  il»  /'^/'f^ /i'V/»<r/;qucI  mcdcfimo  con  mode-  „^ 
Principe  dc'Tcologh)>  1'  Angiolo  delle  ItiOìino  rentimento  dict  iia,  Elegir.hie-  "j'^' 
fcuolc  t  il  vero  macftfo  di  coloro  che  ^i*-^  t§f    domo  Detmct  i  c  tanto  è  da 
riono;  e  parla  con  caou  rifolutione  ,  lungi  ch'io  rema  di  fare  olcraggJo  alla^ 
che  non  fi  può  cfprimerc  la  forza  di  sì  fublimità  regia  >  alla  quale  Iddio  mi  hà 
^ran  pciifiero  per  altra  bocca»  cbcpcr  promo  Qb  >  che  pretendo  con  qucfto  di 
la  Tua  .  Vditc  lo  dunque,  ò  voi  che  ran-  rendermi  più  capace  del  l'hanore>  che»  vvilL 
IO  »ndc|no  (ìimatedi  vn  voffro  pari  Tua  Macttà  fi  è  degnau  di  farmi.  Do- 
l'cller  veduto fciuirc  à  perfonc  dr quali  uefono  adtlFo  quei  palloni gon/ì|  di 
_         là  inferiore  alla  vofìra .  Vdire  ,  e  con-  vento,  e  pieni  di  vanità,  i  quali  prcfu- 
/       fondctcui .  DcHJ  Omm^otens  fmguiu  moJio  di  lapcr  cflì  foli  quali  (iaao  della 
^ì'  AvgeltJySémQtfmit  omrnbut  intémum  vera  grandezza  i  propn'i  caraiirri  %  ma. 
ae  bCM,  jg  ftdfijctt ,  (lua/ìpt  feruus  tm^tittus  fin-  sì  poco  fe  ne  intendono,  che  nel  giudi* 
gulornmy  qutlibct  vero  ifforum  fit  De  us  care  pronunciano  fentcnze  fciocchifll- 
XVII.  /ttK/ ,  Veriflìmc  fonolccofe  dette  fin'  me  ?  quanto  più  agfiiuftacamentc  par- 
hoca  sma  perche  StgmusirriigntMi*  lerebbono ,  fe  baocucro impararodaS* 
mo^demiUét  peréutrest  qMm  qiutfimt  Aso^i'no,che  Superlna  ncn ejì magni.  Sem* 
ocults  jkhieEìa  fìdeltbus  ,  a  prouarc  il  f'-^ào  yfed  tumor  :  quod  nutem  tumetyvi.  . 
mio  incemoi  io  non  voglio  argomento  dctur  magnumyjed  non  ejifmnm  ì  Ki. 
più  efficKe  dt quello»  che  damane  credanG  voavolM  «  edall*efcm;>iodi 
veggtamo  con  gli  occhi.  Truuifi  in  CiiriHo^  e  del  Tuo  Vicario  £icti più  fag» 
tunoM  mondo  chi  per  dignità  fia  vgua-  gi  »  non  vadano  più  caualcando  le  nu- 
le al  Vicario  di  QjriUo ,  luogoteocnrc  uolc,  /«  mirabiiiifus  fkperfe  ;  formino 
diDio» capo  WfibileddIaChTcra»  ora*  delia  cbriAianahumilta  più  propordo* 
colodcila  vcricàtlacuigiuri^dicionefi  nati  concetti  ,  lodinopcr  Tauncnirele. 
fìende  oltre  i  confini  del  Sole;  i  cui  de-  arcioni,  che  biafimarono  per  l'addic. 
crcii  legano  >  c  fciol^otu)  l'anime^  i  cui  tro  \  confcilìno  che  il  moQrarfi  affabile 
cdiccl  lonoauiorizaiti  dal  Ré  depreco-  con  glUnfef  iori;  lo  fpogliarlì  talomiIeL 
11}  le  cui  fcncenze  non  hanno  appello  ;  lamaeftà  ;  il  deporre  il  contegno;  il 
vbbiditoda'PrincipijUcncratoda'Mo-  proucdcre a* bifogni ;  il  foiniemre alle 
narcbi»  adorato  da'Ccfari ,  temuto  da'  mifciic  i  il  feruireà'commodi  dcTud- 
Demoriii  »  corteggiato  da  gli  Angioli  ;  diti>«  mdkfo  di  cuor  fienerofO)  e  noiu 
«pure ,  eccolo  perraoakncnte*  occupa-  folamente  non  macchia  1  ma  illuiira..  • 
to  in  fcruiic  a pouera  gente  di  fcalco  ,  non  auuilifcc ,  ma  nobilita,  non  offcn- 
e  di  coppiere;  cen  quelle  mani»  cbo  de  la  riputaiiooede'graD  Signori,  ma 
tengono  in  fno  potere  le  chianf  del  Cle  fendei!  nome  loro  pAì .  gloriofo ,  la  ^ 
Io  ;  ne  gli  cade  acll*  animo  penfiero  di  ma  più  celebre  9  la  perfooa  più  venera* 
dalNCife9«be  quegli|buraiii  mìDifterij  bjic  •  Voi  >  che  ncije  lagioni  del  vero 
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NeiGhuedìSantó mentri  SJ.feruiu4^.  ^ 

éotlWpiÙ Manti»  9c  il  Cmìn tICbtifta  aifpànbteni i  pncì^rlè  «óoor  vot»  fcn^ 

Ibqucmpoucn  »  vi  recate  ^hooort^  za  fot  ca(b  venioo  delle  fdoccbe  oj^U 

ftampatc  ne  gli  animi  voflrì  con  cremi  nioni  del  mondo .  Scordateniife  vi  pia« 

caratteri  le  parole  di  Cbtifto  { fcolpitcai  ce>  di  tutti  gli  al  cri  motiui»  purché  que« 

ndlamenioriile  benigne  maniere» con  ff*voo  ti  cimat^a  perpecoamente  im- 

le  quali  efcguir  le  vedete  da  qnel  PrllD  prelTo  nel  cuore  >  Extmplkm  didi  vo» 

ape,  a'  cui  piedi  depongono  le  corone  i  hif^vf  quemMbmàmtg^fitftéfS  QT  ^ 

^rimicapìdcli^  cbriftiana  rcpublica»e  ftciéUù»  - 


•.      •  •   •    .  » 
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AVVENTO 

OTTAVO 

PREDICA'  LXXVIII. 

Nel^iorno  di  S.  Andrea . 

ViditduosfratresSmonemy  ^ Andream^^^ ait 
itUsj'vemtepofimc.  Match.  4. 


OCHE  parole  fon 
qncflej  ma  la  foftan- 
7.aèmolra.  Graiiido 
di^unpcnficri  è  1- 
ìnnico  fiuto  da  Cbri- 
l*o,  nonincomrnu- 
nca  tutti,  ev'.'illn  rin 
fufa  ;  ma  rillrcitoa 
quel  foli  *  cbefrilamoUicudinei'nnà- 
merabne  de*  laici  >  egli  craGxire.*  per  in- 
nalzarlial  grado  rublinic  della  vira  Ec- 
clcHartica  >  c  per  fcruirfi  dell'opera  loro 
nel  minifterio  Apoftolìco  della  Prela- 
tiìra .  Venite  dietro  a  me:  affai  pretto  G 
«dfcc^Tia  non  così  prcflo  fi  adempie  ■>  Li 
impreca  è  più  ardna>chc  moUi  non  pcii- 
fanoie  le  obligationi  fono  niaggioritcbe 
alcuni  forfè  non  credono. Io  non  cf  por. 
rònirnre  del  mio.  Concfcc  bc!>:Tn.no, 
che  in  vn  confclfo  cosi  augiifto,  app: cf- 
U>  a  perfone  di  taoco  fapere*  non  roerin 
credito»  chiafauorfuonon  produce  vn 
ma1Ieuadore»lacui  amotJtà,sì  per  la  ec- 
cellenza della  dottrina  »  come  pcrla^ 
«lìilnenza  della  TaDÌdl*  fiadi  ogni  cccct- 
tione maggiore .  Diafi  dunque iodobi- 
lata  credenza  al  fapìcnrinfìmojC  fantifTì 
mo  Dottor  delia  Cbieta  Ambrogio  >  il 

Siale  Ibimaadb  vna  breue  tllranionea 
inn^ue  fi  è  pollo  a  fcgnitar  Chrifto, 
€onaiiiinoilicorrirpo{idcre  all'altezza 


della  Tua  vocatione,  raf.iona  cosi  ;  Tu 
mediocre  p'.tr/ij  ,  q:icd  nbt  QortiPisffnfn^ 
e  fi  ìprtmum ,  zr  alta  Da  vidcas ,  auod 
<Jl  fapientU  j  dtindt  tft exnkùtj prò  pò-  j-i 
pub  defevMi^fnàwfmfiiti^yt/tJlra de- ^  *  ' 
fendns^tahernacuUtHenris^quodtJljor- 
tUMdtms  :  te  tpfum  conttncntim  >  Q'i^ 
briumpraftes  ,  qnod  efi  temferéoitt** 
Cbequefie  Tirtà  fiano  ni  loro  amicbe- 
uolmenrc  congiiinre,ftì  conofciiuo  an- 
co da'  Ftlofoiì  gCQtiii}  e  S.  Bernardo  nri 
primo  librò  defìa  confidetadone  il  di- 
lÀoftratCCUl mettere  in  chiaro  ladipcn>  , 
denzajClaconnefTìonc  fcambìcuolc  del 
I  vnacon  l'altra.  Io  non  perderò  il  tem- 
po (n  ridirne  dif^efamcnte  le^roue>rnp- 
ponendo ,  ciie  ciafchedunodi  voi  ne  uà 
&\  fc  dclTo  fcrinifiì  n  imcntc  perfna.'b  . 
Produrrò  più  volentieri  nel  mezzo  la 
cforiatione  di  S.Girolamo»con  la  qu.iie 
animò Nepotiano  a  fìudiarfi  diacqui- 
ftarle  -,  ricordandot?.!',  ch'elle  fono  ijioie 
prciÌore,&:  armi  hnjùìincjpcr  ornaiiicn. 
to>  e  per  ficurczza  dell'anima  .  J-Jaìcio 
pnuutifééim  «  wftiiiiim%  femperantiam  *  ^P»V 
ffirtitudtnem.-His  CoelipU%ts  tnclndere: 
htrc  te  qi;/idr!?atze!ut  aurtgfim  Chn/ft, 
/idmctéim  concita  jcrat  :  mhtlhoc  wo- 
911  It  prettofiust  nttnihMJsitmmétum  vn- 
rtetate  difltnUus  :  (T  ofTAmento  -ttbi 
fimtiC  tutMmtni  ^  g^m^*  vtrtufjtur  m 

finta. 
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Nel  giorno  d$  S. Andrea.  ^ 

fimd,  E  Te  diqàeOo  amefeccmatenJ  puòdirficfaeàcoift  d}pcet!ofi  aroma- 

IBOuedcrfi  ogni  famaccc ino  priuaro  ;  ti  con  la  loro  fragranza  confoiranoil 

quanto  più  d  Oliranno  gucrniircnc  fcU  cciabro  >  come  piacque  ad  Origene  >  à  _ 

vtiìciali,  i  rcrgcnci  di  battaglia  »  i  raaftri  qaefta  motto  bea  ficoofì  rdogio  cele- 

di  campo  •  dal  capitan  generale  inuitari  .  bre  de'fagri  Caotici*  \  Oénr  fmgtunto^  ^- 

alla  conqnifta  del  mondo'  Qiicfta  è  la-,  rum  tuortanfufer  cmnia  aromat a  .  E 

vocationc  Apoftolica  propria  del  Prc-  vaglia  il  vero,  niaiaiueocc  potrà  vedere 

latoi  alla  quale  fe  vuol  corrifpondcro  le  aire  cofc  di  Diotcbi  tcaneoendefi  fta 

comedeue;  Altà  DtiwdMM^qfitàtft  le  banfeconcauità  delle  vatU»  non  mira 

M?*     fnfientt*,  E  di  tanta  importanza  nel  mai  all'insLÌ,  nè  fi  sforza  di  poggi  are  al- 

Prelato  la  dottrina  ,  che  Santo  Ilario  la  fommitàdi  quel  giogo  >  douclfaia  jr^^ 

Lik,%À€  nonfolamcnte  diede  àqucfta  ilprfmo  c'inuita  con  dire  ;  KenHf  éifcendamnt  'I 

f^Smi*  .juogo  ;  ma  la  chiamò  ri  lire  tto.  eco  tn,  mdmonttm  Dompit;  ciò  é>  come  inter- 

pcndlo  di  tutte  le  virtù,  che  fono  n'chic  prera  San  Bafìlio  >  folleuiamoci  con  la 


che  habilità  non  fi  dee  feroprc  condan-  ;  raggi  del  Sole ,  e  di  riflcffo ,  à  guifa  di 

rare  come  colpeuole  j  nulladinicno  à  litnpi  ,  andranno  à  ferir  gli  occhi  del 

icocire  di  San  Leone .  P^tx  ferenda  ejt  popolo  j  e  le  noftre  voci  fatte  piti  fono- 

r«X  -mSéicerdétéiiuexcu/attot  qfmfirtcten-  rcimmitetanno  il  ribombo  de*cuoni  » 


dot  infcittam  ,  E  fe  ad  alcuno  parcflc   non  fcnza  paura  di  chi  le  vdirà>come  fc 


„  ,  _    Iquah  .  

gliaiofi  con  l'oracolo  di  Dio  ,  rifcppe.  Dìo  fatto  macftro  del  popolo  i  &:à  fi- 
che la  Maeftà  fua  in  queflo  non  vuoi  di.  gnificarc  il  mcdcfin30>  gli  Apoftoli  fu- 
rpeolarc)  come  per  bocca  di  Ofèa  fatta  xono  daCbriilo  con  quel  diuinofer- 
ne  liaueaa  pubiìca  dicbiaratiooe  coiu  mone  addottrinati  fui  monte .  Da  quel  V. 
qyfjÈ^      quelle  parole;?"»  rrf»/(/?<_/?/<';tf/4w,C7*  porto  eminente  più  da  vicino  fi  (ciio- 
repetUm  te  ne  facerdotto  furigaris  prono  i  mifìcrij  akiffìmi  della  diuinità> 
mHù  .  Ma  io  queflo  luogo  è  da  auucr-  de'quali  chi  non  farà  bene  informato  » 
«tt6»cbe  fe  bcocogiki  ^one  di  letterato-  come  potrà  iflruire  il  fuo  popolo ne-gti^ 
laélodcQole  »  &  in  vn  prelato  non  fi  articoli  della  fcJc,  che  fi  dcuononcccf. 
difdicono  le  dottrine  profane  jconten-  larìamentc  credere  ,  dell  vnità  di  Dio 
catsdofilddio  >  che  gì' irradili  fi  arrtchi*  n:li'cilenza>  della  Trinità  delle  pcrfo- 
fcasoodielbri  degli  Egitiiani  ;  con-  ne* della Incarnaiione del  Verbo,  della 
tuttoclò  lo  Audio  principale  decidili  debolezza  delle  noftre.forze  ,  della  nc- 
jielic  (agre  lettere,  si  che  lacrudiiicnc  ccnTità  degli  aiuti diuiai  >  della  maliiia 
.d  cerchi  nelle  diuine  fcrttture  j  e  nciic  del  peccato  >  della  prctiofìtà  della gra- 
imerprctatioiu  de*  Padri  \  ade  (empio  «ia  ?  come  foilaperi4e  anime  intricate 
di  Nepotiano  lodato  da  San  Girolamo,  nc'dubij  ,  che  nafcooo  intomo  all'ac- 
tp,\»     riCizUc  LeÙione  alJìdi'a^^'7  TKcditnttO'  coppiamento della  fc icnza in falibile di 
ne  diuturna  t  pedini  JiMtn  btùUothecam  Dio  con  le  opcraiioni  dipendenti  dalla 
Jecerdt  Chrifiù  Cosi  praiiàiOli  vedrà  volontà  libera  «dclrbuomo  ?  come  con.  . 
quill*-^^'*  Dei  videss 9  perochc  queda  corderà  i  decreti  immutabili  della  diui- 
c  trà  tutte  le  fcienze  la  più  eminente  j  n.i  prcdcftlnaiione  con  ^la  variabile-» 
nè  vcrun' altra  ve  n' hà,  che  ad  ella  pof-  infiabihtidcl  noflro  arbitrio  ?  come 
fa  paragonarfi  ftà  quante  fiorirono  inregnerà  le  parti  eflTentiali  della  vera 
'        inainellepiù  fomofe accademie  dì  Ko-  pcniicnz.i  ?  come  le  dirpoiitioni  nchie- 
^  ,  ^di  Acenp  ì  onda  Ce  dellaluc  Uè  all'vlopcciiueuolcae^d^amentil 
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come  la  veneralìoae  domita  a  Dio  ,  a  dà  vna  faflata  in  fronrc ,  che  ftordito  fo 

<.;hriflo  alla  Tua  madre  >  alla  Croct-»>  getti  per  tetra  ?  che  farà  fcmpi\  iiuoui 

alle  reliquie  de' Santi  ?  come  icobliga-  sforzi  >  <5c  inquieterà  con  repentino 

MTtm  f'oni  particolari  dello  fìato  di  ciafcne*  fcorrcric,  pieno  di  mal  talcn-o  Sifara  j 

-    dano?  Richiede  San  Piolo  d.i  chi  è  fc  con  qiicfìoagiiro  di  G  faci'.' non  gli  li 

prelato»  (^tpotetìs  fa  exhortarnu do-  conficcano  vigorofamcntc  k-  icmpie/ 

G^sndf4ndy     ecj  )  giù  comradtcunt  %  che  minaccicrà  l'vltimo  clkrminioal- 

mgutrt  ;  come  Ce  dicefle .  Non  mi  cu-  l'adcdJàu  Betulia  foribondo  Olofernct 

roch'ci  vaglia  in  formar  le  figure  delle  feconquefta  fcitnitarrn  non   '■  fi  ree i- 

natiuiti  \  f  iccianlc  i  gcnctiiau" .-  non  di-  de  la  ruperbifTìma  tcfta  dal  bullo.''  E  che 

ninndo  fegrcti  di  chimica  ,*  Jafcinll  a  gii  flragi  delie  cacoiicbc  verità  per  mezzo 

^   '      ipagirici  :  non  defidero*  moki  paragra.  di  buommiccnieraTif»  ed  empiì  non  Ita- 
fi,  Ce  gli  rtudlno  gli  aii^ocati:  nonl'obli-  urebbc  fatte  il  Padre  delle  menzogne  » 
go  alla  iioricia  dcllcrtorie,ò  delle  fauo-  con  imprimere  nelle  menti  de'  fcmplici 
le,  ft  le  UppiM)o  gii.hiiroanifti .  Kicor-  opinioni  ccruoce  >  &  per uiciofc'Uotiri. 
dffì  il  Vcicouov  che  quando  fi  coofiigrò  &ev(ègliApoftoU»&i  Sancì  Padri  eoa 
jiori  glipofcrosiiiM  capo  il  ccntiloQuio  gli  antidoti  delle  fcricture  diuine  riii- 
<1i  Tolomeo,  non  il  certo  di  Geber  Ara-  tuzzatonoo  hautdcio  il  velcno,che  fe- 
Lo*  non  il  codice  di  Giudiaiano»  non  le  grccanicncc  fcrpenJo  per  ic  vene»  cor- 
]>andctte  di  Trìbontano»  non  le  trasfbr-  fompeua  H  Taogue  puro  de'  fedeli  con^ 
mationidiOuidio*  ne  gli  annali  di  Ta-  Infettioncpeflifcra?  Qiialiceranc  ,  ò 
cito  ;  ma  il  libro  de*  òanti  Euangcli);  quai  bafìiifchi  vomitatoti  mai  toflìco 
«pcrto  j  acciocbe  non  folamente  gli  più  noccmc  di  quel  di  MciModco  »  di 
Eludili  grimenda  »  e  lì  fappia  per  fc  ;  ma  Orinco^  di  fibiooc^  di  Carpocrate*  e  4*- 
P^t  potens  fit  ixhtrtéiri  $n  dUtrms  fé"  altri  cefi  toi  mollrì  »  onde  nel  Bot^ 
ma-,  r7  cos ,  q:n  comradicHìit ,  ar^uere ,  della  ftia  gioaentù  pati  mortai iflìraiac. 
Ma  per  cioccare  a  gli  clercitii  delie  vir-  cidcmi  la  Oncia  ì  Clic  bà  da  face  Thor-  VID. 
«ù  f  8c  per  eccitare  alta  eftìrpacione  de*  riWIe  pellileam  dcfetlcM  dft Tucidide  « 
viti!  :  d'onde cauerà  gli  argomcnt  i?  d'-  col  contagio  delPhcrcGa  Affiena  »  che 
f)nde  le  autorità  ?  d'onde  i  motiiii  ?  d'-  dall'Egitto  per  tottq  l'Oriente  diiiolga- 
«ndc  le  proue.^  d'onde  gli  cfemplt  /  fe^  u  »  così  lacgamcace  anco  io  gran  parco 
«OD  baarà  le  dittine  icmniffe  alla  mano»  dett'ocddence»  quaÉfianmuimacilDb 
lenza  le  quali  ogni  principie  pratico  è  mafidiAcre  9  che  fi  come  piangendo 
incerto  ,  ogni  propofitionc  morale  è  tanta  fciagiira ,  hcbbc  a  dir  San  Girola-  Lih.'^.trt 
dubbiofa  9  ogni  aflfìoma politico^  io*  mo>  ^rniu m  uiiexandrsatVftMjcm"  ep.adGd 
fpetfoiogni  perToafioncocacociaèlan^  niU/ntt  \  Jed  quUnpn  fléitim  o^freffa  Im.c-^» 
guida  »  o^ni  artifìcio  retorico  é  ineffi-  eji ,  mum  arbtm  eius fidmmA pifidmM 
cacc?  Chi  mai  frà  pili  eloquenti,  e  piti  efi  ?  Non  haurcbbc  trii  nfaio  come 
ncruo fi  dicitori  ftJ  pari  aChriQo  »  del  vittoriofo  il  dogma  fagri lego  »  fecoik* 
quale  (appiataot  mNmqiiam  Jic  lo»  raucoricà  delle  diainc  fcricture  confo- 
9utuseji  homo?  E  purealla  coniierno-  tato  «  e  con  te  argomeflttCiPttl  dell&i 
ne  del  Mondo  ,  &  alli  diftrur:  ione  del  Teologia  non  l'haucflcro  conuinto  il 
peccato) (limò  neccflaiio  valerd  di  que«  grande  AtanaQo  «  il  Nazianzeno*  San- 
n*armi  9  e  per  condurre  al  delidcrato  fi-  to  Ilario  9  con  canti  altri  dotti/Emi  Pre« 
ne  la  grande  imprefa,  Iméfkm  à  Mey-  )at  i ,  leUml  perfecmori  dell'cfecrandt 
VlL  fc^O"  omnibus prafhetù «  tnterpretaba.  bcftemmia,  e  gcncron  mantenitori  dcU 
tMr$liis  tnomntbujfcnftmrts.  E  chidu-  laconiuftaniiàlici  dcU'etcrno  figlio  con 
bica  9  cbe  ìnfolcerà  tocco  di  al  popolo  di  la  natura  del  Padre  ì  laTcio  che  la  meo* . 
Dio  con  maggiore  arroganza  i'orgo-  4ognaévnbìdcaidcltaquale«fetncib. 
gliofo  Golia)  fc  il  Prelato ,  noncllo  Da-  po  fi  tronca  >  ferte  ne  rìnafcc  no  ;  si  che 
«ìdCfl  «onqucft»  fionda  iialc^aoojU  «wamaeccoiaicutta;  cféa'oonridi» 

non 
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nofk  fetafneMe  ndfe  prouiocie  Infette  dormire»  ma  poftofi  «Ua  veletta  ibllecJ. 

del  Senentrionc>ra4  nella  noftra  Iralia>  co veglierebbe»  tctemifliino alla  guar* 

pulluli  lutto  tratto  ,  quclche  ttfta  Ter-  dia  \  si  che  per  tnancamcnco  di  buona 

pcmina,miri(iieteoàQUclchencsàla  cuftodia  »  le  anime  raccomandate  alla 

fagra  Congrcgaiione  de)  Sanco  OflB*  Tua  cura  non  reflaffero  efpofle  alle^ 

ciò  Amebafla  l'cflercetcoycbèSan^  rcotrerie  iniprouife  de* ladroni  infer- 

Paolo  vuole  il  Vcfcouor  così  bene  in-  nai i.  A  qucfto  fìae  fono  innalzati  al  po«  Xt 

(Irutco  y  yt  poJJU  exhorturt  tn  dotìnna  fìo  eminente  della  dignità  i  Vefcouiiac. 

/Smay  &•  eos ,  qut  contrtidtaimfrgittrti  ciòclie quindi* comeda  vn'tlto moncc^ 

siche  quando  in  alcun  lato  della  Tua  largamente  d'incorno ligaoteggiame  « 

Dioccfi  palpitar  fi  vedeffc  non  affitto  fcmprcdcfti>  &  attenti  fcnoprnno  Ic-^ 

cftinu  la  vclcnoià  bclìia  egli  iiabbia  in  inUdic  furciue  de*  lupi,  e  vcggiiiando à 

pronto  roda  >  e  vera  donrfoa  »  come  cotte  l'bore  fiaaofoHedti  per  laficu- 

ferro  da  reciderle  i  capi  vecchi  »  e  conio  rezza  del  gregge  :  fi  come  lungo  lo 

•      fuoco  da  prohibirc  il  germogliarne  de*  fpi.iggic  rnrine  danno  fopra  Ictorri 

IX.    'luoui.  NcceOario  c  il  gucinirlì  del-  diipoUclc£uardiea  per  £ir  legni  col  (u- 

l'armi  fudecre  :  nia^relleme  ben  prone-  mo»  ò  col  nioco>acaocbe  repenti  nónu 

ducooonaffìcora»  Te  con  attenta  vigi.  foprauengaoo  adire  il  guaito  al  paefe 

lanza  non  (i  fli  con  gli  occhi  aperti;  pc-  le  armate  nimichc  ;  ò  non  infeftino  la 

foche  non  è  di  minor  pericolo  cagione  nauigatione»  per  non  clTerui  chi  cono- 

hfteiaelladoimigliora*  cbedifaro».  rcalafrode,fngaimeuoliftlfteditniiie- 

ta;  e^erò  IbggiHage  Slamo  Ambrogio  ftici  corfari  .  Non  mericanodi  cffere 

EeCm  37.  Excubias  prò  fopttio  deferas  .  Parla_*  mcntouati  in  quefìo  luogo  gli  occhi  di 

così  con  molta  ragione  il  Santo  Docto-  Argo  non  mai  vinci  dai  fonno}  òquelli 

re  ;  peroche  nelle  disine  Tcricture  (o-  del  drago  guardiano  fiimoTode  gli  bor« 

pta  oJsni  altra  cofa  da' Prelati  ticliic-  ti  delle  Efpcridi  :  paragone  più  nobile 

de  la  vigilanza  -,  Onde  Iddio  per  bocca  mi  fuggcrifcono  i  miftcriofi  animali  ve 

di  Ezcchicllo  gli  addimanda  fcnciuelle  :  duri  da  Ezcchiciio  »  dauanti >  di dietroa 

da  Ifaia  fono  cfaiamaci  cofiodi  >  epiu  dell'vn  lato»  delt1ihio»^"o^totonio 

chiaramente  dail*  Ecdefiaftico  >  Or-  così  pieni  di  occbi«  che  maggior  nume* 

ctimfpenorcs/edentes  ni  exceìfo  dd  fpe-  to  di  (Ielle  non  hà  la  più  luroinofa  parte 

cuMndkm  .  Ai  che  s'io  mi  appongo  >  del  CielOjDaquclii  dee  far  ticracio  ii 

hebberignatdoSan-Leone»  qnandoa'  Prelafi^^y4MAndMM  apk^ 

Principi  de  gii  Apo  lì  oli  >  per  lomma  chi>siche  tion  vi  fia  vitio  tanto  mafcho» 

commendationc  diede  aucl  litolodi  raro  con  hipocrific  ,  ch'ei  non  conofca» 

occhi  della  Ghiera,  &  il  Nazianzeuo»  nèrcclera^ioecaniocelaca  confegrc- 

qoando  il  grande  Aianagi  nominò  oc-  tesca  ch*ei  non  iftoopra  »  necoadci» 

chiodcl  mondo .  Accompagnarono  la  d'iaiquicacosi  afìrufo  frà  leaftuu'e«ch* 

conucrfionc  di  Sin  Paolo  diucrfc  cir-  ei  non  ritroui .  Sappia  lebifche  de'giu-  XL- 

coAanze  tutte  notabili  \  ma  due  al  no*  calori»  i  ridotti  de  gli  otioli  ,  le  com- 

firo  propoOio  fipoflqno  con  partioo*  briòcolc d^malnm wti  .  Sappia  lt<0ffi.. 

lare  auucrtcnza  confiderare  .  Ghia,  cine  della  ribalderia,  le  fcuole  della  libi^ 

mollo  Chrifto  ne!  modo  marauigliofo ,  dine,  le  accademie  della  diffolutionc  . 

che  tutti  Tappiamo ,  all'ApoUoiaco  »  &  Qyanti  ù  fingono  fcorte  della  giouen. 

in  regno ,  ch'egli  empierebbela«BifÌHa  tfl*  e  lafoiano  \  quanti  paiono  partiill 

di  cosi  gran  nome,  con  vna  chiariilima  della  verità ,  e  la  pcrfc^uitano  ?  cjuat^ci 

luce  recata  da!  Ciclo  il  circondò,  e  fece  fi  mollrano  diuoti  de*  (agri  cempi) ,  e  li 

che  gli  cadcITcro  alcu  n  c  rquamc  da^  profanano  ì  s'ingerifche  nexontraiti  la 

occhi }  onde  ogn' vno  poteÉb  dÉHMCb  vfiira  fotco fpecie  di  giudo  guadagno  % 

te  9  cfaetafiìnnra  la  vilìa» e  creiclucoil  sMntrude  nelle  conuerfationi l'amorc^-^ 

lume  »  aoo  fi  gitteMbbe  aegbinofo  à  tmparotfocto  nome  di  benocar a  corri. 
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fpondeoza  ;  (i  caccia  fra  la  geme  più  addimandate  Hble,  dilfaìa»  Tuctà^t  • 
fempHcc  la  fiipcrftjtionc ,  traucrtiti  con    ad  me  inpAtA^X  Si\\\\\^^-,L^ttemnr  tu-  jr  ■ 


morto  d'amico,  &  Ili  j|  cuore  di  tradì-  la  fi  mollerò  congiuraci  rabbiofiffinii 

toro  i  chi  promette  lactouarij>e  diijpen-  vcnti?^&  iniurfcro  per  opprimerla  roui 

là  velem'jclii'  ragiona  di  fpirìcoyde  adoc-  nofe  procelle  ;  dìctamolo  con  ic  parole 

chia  la  carne  ^  chi  fà  del  zelante  in  pu*  di  San  Pi  erro  Griiòlogo  t  Genténm  fféim  r. 

blicoj  Se  c  fcandalofo  in  priuato  ;  c  fo-  hra  ,  /kdteorum  turbincs^  ycrftcutcrnm  *^"**-'^* 

no  canti  gli  artifìci)  de  la  malua^itd»  co-  yrocclU  >  tntlgt  nubij ,  àxtnonum  m  buU 

ti  fini»  cosi  fcaltri»  cori  didimofati»  che  fo  merstìtt  t  tft  t^niu  mundi  fiera  vtm 

fe  il  Prelato  non  apre  ben  gli  occbi>con  temfejféu  f  JHegum  ffumabnnt  vndtc  » 

danno  irreparabile  fi  noreggierà  la  li-  feruebnm  foteJfMur»  j/unus  ,  /o/:a6at 


vitij ,  fi  confermeranno  gli  abiifì,  nort.»  rum  nnufragta  vc\u:b/ttur  ,  CT  erat  ro~ 

tcfìerà  palmo  di  terra  nella  lua  vigna  >  ttiumundt  vmmdtjcrtmen-,  vmimque 

il  qoal  non  fia  ben  lofto  imgombriito  ndufragium  j  cosi  contro  queHe  attizza 

.  da  vna  folta  bofcaglia  di  ogni  forte  di  il  demonio  pcflRmi  ImominI  di  perduta 

vitfj;  c  fc  vn  caftaldo  fi  lafcialTe  vincere  cofcienza ,  i quali  ardifcono  di  Urapaz- 

dclla  ionnolcnza,6c  in  vece  di  foprafta-  xarlc  con  le  inlblcnzc  tentano  d'inquie 

re  all'opere*  fi  metceffeà  mOare»  ooa^  tarle  con  le  brauarcprcfiiaiono  di  (òe-  vii# 

meriterebbe  quell'amaro  rimprouero  >  gettarle  con  le  violenze  .  Conttaco- 

che  ad  vn  pigro  dormiglione  faJoSpi-  ftoio  bifogna  fir  teda ,  jnoftrarla  fron- 

JProuj:,y  rito  Santo  nc'prouci  bi]: rfquequo piger  te,  armarla  mano ,  cfporre  il  petto,  ri*. 

dmmts  \  quando  confurges  À  fotmftmì  fucgliarc  il  coraggio ,  ribuurlì ,  rcfifte- 

f4»bmd9rmi€s  »  fémbim  dormtahts  »  re ,  (tar  fai  Jo,  combattere,  tenere  il  po- 

fatilttlum  conferei  mnms  tuns  ;  vt  dir-  fto  ,  difenderlo ,  perder  prima  la  vira , 

mtas-,<:j'ventettiht  qi:afiviatoregdiast  che  mancare  alla  fede.  Cosi  fece  il 

C  pauperu  quafi  mr  ormMtHr  .  Ma-#  granBafilio  ,  la  cui  magnanima  gcne- 

pcfclie»  doue  Taftacia  non  HeTce»  chi  roiitl  fi  mofirò  di  tutta  finezza  al  pira. 

dilTegnadf  nuocere  ,  metcc  mino  n!!a_,  gonc  ideila  violenza  tirannica  di  vn*em, 

forza 9  conuicncarmarfidicora^giofa  piominifiro  di  Valente,  partialiflìmo 

fortezza  contro  gli  empiti  della  vioten.  featoredcglìArriani.  Racconta  il  fat  Orati* 

za ,  giufta  Tauuifo  nel  terzo  luogo  ag-  to  con  la  fua  folita  eloquenza  il  Naaià-  * 

y|-    giunto  da  Sant'Ambro;;fo  ,  C ^fìra de-  zcno  ,  &:  in  rillretro  tù  mie.  Collui  per 

fendas  ,  tAbernACuium  tuearu .  Non  e  guadagnare  la  graiia  del  Principe ,  dc- 

cofa  ououa  *  che  della  Chtefa  fi  parli  »  terminò  di  combattere  con  torte  le  ma . 

come  di  vn'cfercito  attendato  in  cam*  chine  l'animo  dq}  Santo  Vefcooo  »  per 

pagna ,  fortificato  con  bene  intcfc  mii-  ifpugnarlo,  c  con  l*artc,ò  con  la  forzit* 

uicioni ,  contro  del  quale  fremendo  di  (laccarlo  da'  Carolici ,  e  con  l'autorità 

cniocio  il  capitano  delle  fquadreinfer.  di  vn  tanfhuomo  acquifiar  maggior 

naii ,  feguitato  da  truppe  grofiffìmc di  credito  alPhercfia  fauorita  da  Celare, 

venturieri  volontari) ,  habbia  tanii  ne*  Chiamato  a!  palazzo  comparuc  il  buon 

tempi  andatile  fia  per  fare  in  quei ,  che  fcruo  di  Dio,  &:  i)  Prefetto  rcccarotì  in 

verranno,  fpein, arditi > e fbriùfiaimi  grauitì  ,  fcnzafargh  legno  akunodi 

tentar  lu  i  .  E  quel  che  fi  dice  della  Ghie»  Sonore,  non  che  di  riuefoiza»  con  alte- 

(.1  vniucrfalc  ,  pur  troppo  c  vero  anco  ro  fopraciglio  ;  cchcpcoficiO,diae,<S 

delle  particolari ,  nelle  diuinc  Icritnirc  il  tuo  ì  come  ardifci  di  opporti  a  cosi 

pode- 
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poderofo  Monatcftf  Prefiiipi  foife  di  FimmvhiDtustnhis  ptriflitéttnri^ 

cfler  cn  l'oracolo  della  Ycritàlcftioà  ittèns€Mufa  propcnttur  ;  iUm  demutft* 

quando  ttaraf  oftinato  nella  tua  opìnro.  alta  omma  prò  mhtio  pHtnfites ,  ipfutn 
oc>con  vna comumacia cosìprotcrua i  folum  tmuemur .  Iinu mutm >  CrgU- 
che bormai  non  fi  può  pìà  roRrìre/  Di  éUuft^'kfìfùt^tytmgnlé  C4mem  imf* 
qui  perciiiacia  »  r jTpofc  Bafi  I  io  >  mi  io»  rantes^voluptatt  rtobis,  oc  delicùe  potins^ 
Golpate  voi  f  parlate  più  chiaro»  fc  vo-  funtt  quÀm  terrori .  Hoc  fare  ciò  che  vi 
lete  cflcrc  intclo .  Perche*  abbracciati-  piace  ;  minacciate  »  fremete  >  cruciate  » 
do  il  mondo  tucto  la  religione ,  che  fila  flratiace$  inctodelice  9  ch*io  vi  aflOìDiiio  » 
Maeftà  fegiiica»  folo  m  non  vuoi  cede-  e  fate  paicbcliranco  Valente  k»  lìppti» 
re,  folo  vuoi  foprafapcre  1  folo  condan-  che  Nequaquam  profeto  rtos  vincesyvt  YTXr 
nandola  non  Tapproui.  Nonl'appro-  imput  deSirttut  affenttmtury  ne  fi  his 
no  certo  «  perche  il  mio  Imperadore  9n4méttr9ci§r*mimteris,A\iKixiUìf 
mcM  vieta  *,c  non  farebbe  fciocchczza  co  faceflc  voicon  memoranda  intrepi--^'^  5»  ^» 
cftrema  la  mia ,  fe  adorafTi  come  nume  dezza  ò  grande  Ambrogio ,  il  quale  *  13» 
diuino  vna  cceatuia  ì  £  che?  Dunque  come  Teodoreto  racconta»  ia  voflra^ 
noi  altri  fiamo  balordi }  Non  dico  tal  Chiefa  di  Milano  perfemafte  da  gl'in- 
cofa .  Siete  grand'huomini ,  Cete  per-  folli  de*  medefimi  Arriani  có  tanta  ge» 
fonaggi  niuUri ,  fictc  vfficiali  potenti;  neroGtà ,  chcdoppo  di  cfferui  oppollo 
ma  cotuuitociò  non  liete  mica  eguali  à  con  lunghe ,  e  dotte  diiputc  allo  IteÒo 
Dìo .  Per  qucfta  libertà  fdegnaco  il  fu-  Imperador  Valente  »  il  opale  inlìigaco 
.  pcrbo>  furibondo  fi  alzò  dalla  fedia  9  e  dall'empia  fua  madre  Giuftina  /ìera« 
con  parole  pili  afprc  sbuflfando,  tu  non  mente  ia  trauagliaua  ,  fcncendcui  co- 
fai  )  dìQCi  la  Dodeftà  che  hò  di  farùj>cn-  mandare ,  che  vi  gli  icua^e  dauanti  »  e 
tire  :  fòrtife  il  Saniate  che  male  potè-  che  viciio  Inor  della  Chiefa  >  come  cM 
te  voi  farmi  ?  che  male  ?  confìfcartl  rende  al  nimico  vincitore  vna  piazzn» 
quaiit'bai,  cacciarti  in  bando  ,  maltrat-  ritiraroui  l'abbandonarte ,  pieno  di  fpi- 
tarti  nella  perfona ,  (Iratìarti,  vccider-  rito  di  Dio  con  heroica  magnanimità 
li.  Haucte  altro  da  minacciare?  met-  francamente  rlfpoodeile  «  Nmt  fimu 
tetclo  pur  fuori  \  perche  delle  cofc  da  volensfa^uruj  ,  neque  outle  omum  prò*  1 
voi  mcntouate  poco  mi  curo.  Chc^  dtturur  lupts.,  tteque  blafphemtt  aufìori. 
fi  può  togliere  ad  vnoi  che  non  lià  nul-  facrofunbium  Da  tempium  trAdttiu 
la  I  fe  non  fe  queftc  pouere  vcni>&  al.  rm;  fedfiUket  me  mterfìcere',  kee  intusi 
cuni  libri,  che  fono  tutto  il  mio  teforo?  velgLtdta  ,  velcuf^nde  hnJU confodì$é% 
Andar  Incfilio  non  può  colui,  al  quale  fum  enim  cupide  t  iS'  libcnrer  hitnc  ri- 
lutto il  mondo  c  patria;  douunquemi  dem  excepturus .  Afpcttar  non  ù  po- 
gicterete  ,  liconofcerò  quel  paefe  per  trebbonoattioni  si  belle  da  chi  haueffe 
mio  ,  Se  tormenterete  quefto  corpo  l'animo  contaminato ,  e  farebbe  poco 
glàmezo  disfatto,  finiiete  di  rompe-  habiicà  vìncere  così  formidabili  con* 
re  la  prigione  >  dalla  quale^ò  fofpiran'  traili,  chi  cficminato  frà  i  piaceri  »  e  lo 
do  alla  libertà  de'  figliaèli  diDio .  La  '  morbidexae.ii  lafcìafle  vilmente  tirsiiw 
morte  mi  farà carifl[ìma,pcrchc  mi  vili-  ncgi^iiredaglì  fmo.fcrnti  appetiti  del 
rà  più  prcflo  con  quello ,  che  folo  è  ve-  fenlo  \  e  però  la  inftruitionc  ii  conchiii- 
ta  vita .  Satpito  di  tanta  franchezza  il  de  con  qucil'vltimo  auuertimcntoi  Te  yry 
Prefetto  cfclaino.  Ninno  lin*bon  mi  spfim  etmmtmem  »  ^feknrimm  frépu  • 
hà  parlato  così .  PuòcCTere;  ma  fapcrc  ct>l  quale,  oltre  alla  integrici  della  vitat 
pei L he  ?  Neque  emm  fortaffe  tn  Ept-  £c  innocenza  de'coftumì  fopra  ogni  aU 
feopum  tmidtfit  '  Noi  fiamo  huomini  tra  cofa  neccifaria  nel  Prelato,  viene  fi- 
fi3anfueti,humiU\  difprcsMtiy  e  pronta,  gnilkata  vna  modefta  mediocpità  nello 
incnrc  ccd iamoa qualfiuogh'a  minimo  ipefe»  ne  gli  habiti»ncl  trattamento  del- 
4i:iU  plcb.)  noQ  che  airiixiperadQCC  «  Japecfona»  oc  gli  abbigliamenti  dclla^ 
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caA»  ndle guardarobbe »  nella  tauola  >  cìo *  come  reggerete  alle fat7che  ?  Sé  i! 
ntUa&tnrsfia)  nel  comparire  inpublì-  folo  nomedi  pacimento  vi  sbigotcifcc, 
aMienza  pompe  Aipcrflue  t  fenza  faHo  come  vi  efporrcce  a'  pericoli  delle  bac- 
téeolutko  »  fthzt  vane  ofteDrarfonf  di  taglie  ì  Sii  ,  generou  -,  concepite  fpirt  • 
i—ndaitt  Aiperbia  .  E  vaglia  il  vero»  ifmagoanimi  -,  non  dare  orecchie  alte 
con  quali  arti  alletterebbe  alle  fobrit-»  vczzofc  lufinghc  del  fcnfo  ;  chiudetf 
flftinenzc  della  temperanza  chriitiana  i  gii  occhi  alle  fugaci  apparenze  dell'am- 
cbi  fedefle  votentieri  alletnefe  ingor-  bidone  ;  calpeftarecon  difpregio  le  fai- 
diffimeddla  crapula  epicurea  ?  Con^  lacipromcfTc  del  mondo.  Accoftateui 
quali  argomenti  jperruadcrcbbc  la  pnr-  à  Chrifto;  (cguirc  le  lue  pedate;accorti> 
uraom'a  nelle  (pelei  chi  ne' iu (lì  eccef.  pannatelo  douunque s'inaia .  Ignobile 
fio!  Iciatacquafle  gran  prte  del  patri-  vi  parrà  forfè  il  principio  ;  ma  quanto 
iTìonb di  Cbrìflo  ?  Con  che  fronte  in.  farà  gloriofii il raie }  alpcftra  crederete 
uitcrebbe  al  d  ilprcgio  della  gloria  ,  chi  la  ftrada-,  ma  quanto  è  ameno  il  termi-  * 
^  .  pieno  di  chimere  ambiiiofc,  tuttodì  ne»  doue  conduce?  Terribile apprcn-  ' 
moueOe  liti». e comefeinromoà  punti-  detete  il  combattimcntoi  ma  di  cho 
gli  fantasie  di  precedenze  ?  Sarebbe  gioie»  fé  vincerete .  vi  s'intefTerà  la  co-  \ 
forfè  atto  à  frapot fi  noucllo  Arronnc-»  tona  ?  Io  non  vi  pcrfiiado  cofa  con  le 
con  l'incenfieio  in  mano  >  fra  Dio  fde.  parole  »  che  non  habbia  praticata  con^ 
snato  >  armato  di  folmlnì»  a  fri  U  popò .  l'opere .  ìmitiuwes  mei  r/ÌFarr,  ficut  fT 
lo  contumace  »  deftinato  al  gaftigo»  chi  e^o  Chrtjii .  Spccchifi  ogn'vno  in  San- 
prouocafle  rofFcTa  maeftà  co'  propri)  to  Andrea  perfcttifllmo  cfcmplarc  di 
misfatti  à  più  fanguinofc  vendette/ So-  vn  buon  Prelato  >  e  da  lui  fatto  animo- 
llerrebbe  la  perfbna  »  e  t*vfficto  di  Aa-  fo  >  incontri  con  vifo  allegrala  Croce  : 
giolo  direttiuode'viaggi  altrui, chi  luo.  da  quella  come  da  cattdra  infrgni  la^ 
gi  dal  buon  fentiero  fra  mille  ertoti  ag.  verità  ;da  quella  come  da  torre  >  fcuo- 
girandoll  >  non  (apeflc  indirizzate  fo  pra  le  iniìdic;  da  quella  come  da  rocca  > 
fteflo  }  Empierebbe  le  parti  di  Apofto .  ributti  gltaflalci;  e  fri  le  braccia  di  quel  . 
Io  )  ihneftando  ne*  coofi  la  riuerenza>e  la  >  codante  >  intrepido  >  fedele  à  Dio  t 
l'amor  della  Croce,  chi  ninna  cofa  mag  memorabile  alla  fua  Chiefa ,  immitabi- 
giorroenie  abboriife  »  che  il  confor-  leda'po(ieri>  efaii  gcnerofarocte  rviti- 
marff  al  Crocefiflfo  I  Non  vditelaio*  morpirico;  Con  qoeftt  paflS  terranno 
focata  efortacione di  Andrea  ?  Il  quale  dietro  à  Cbrifto  quegli  Ecclefìaftici»  ì 
dal  patibolo  ,  come  da  pulpito  cnìincn-  quali  da  donerò  vogliono  feguitarlo 
te,a  voi  tiitti)  che  foOe  chiamati  al  mi-  doue  li  chiama  col  medefimo  inutto 
irt(lerioApoRolico«dice>corae  a*  fede-  fiuto  i  qiicfli  dae  ApoAolt  »  Vtmié- 
i!  !i  Corinto  dilTc  San  Paolo  ,  f^ft  tm * 
•icCAtioncm'veJiram -i  fratres .  Mirate 

àchc  fine  vi  chiamò  ChriUo  allo  llato        SECONDA  PARTE- 
eccleflallico  ;  per  quale  imprefa  vi  hi 

ctctci  conipngui  che  profcnflonc  Iià  da  "  /^On  le  quattro  vircà  damefio»ho.  XVL 
cOere  la  voftra  ;  quanto  diucrfi  da  quc'  ra  lodate ,  come  con  quattro  fila 
de'  laica  couengono  effere  i  voftci  dcu  fi  rcffono  le  reti  da  pcfcar  huora.'ni  i  e 
taro»?  quanto  mccati  gli  animi  da  mtte  fe  con  molto  ftudto  mon  fi  prouede-»  > 
le  affv  ttloni  terrene  ;  quanto  foUeuatl  I  cbe  akuno  fti  enfi  ndn  fi  rompa,  correli 
penlicrii  quanto  edificatine  le  parole  ;  manifefto  pericolo  »  che  quando  mtno 
cjuanto  giuQificatc  le  atiioni  j quanto  fi  pcnfcrà,difcio)ci  i  nodi,  tutta  fi  perda 
irriprenfibilc  fl  tenore  di  rotta  la  vita  •  In  vn  tratto  per  le  magi  ie  rotte  fuggiti- 
Banditori  della  Croce  hauctc  ad  cfTcre.  ua  la  preda .  Non  fi  poQono  faeilcaes* 
Se  vi  nudritenclledclitie,comcfofter.  te  ridire  i  danni  »  che  fi  la  ignoranza.' 
rctcmoiti  difagiìSc  vi  fncruaiC^r  ncH'o-  dcUc  cofcdiuinc.  Da  quefia  radice^ 

pul- 
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pallttU  ogni  male-,  di  che  non  manche-  certo  farà*  doue  fi  datti  delle  IpieStiMltf 

rcbbono  prone  più  ftrcite,  fc  p'ù  largo  Ma  quanto  imporra  che  fi  mantenga-»  XVIL 

re^A (Te  Jl  cnmpo  da  poterne  difcorrcrc.  forte  il  fecondo  filo  della  vigilanza  ? 
I-egg               "  -  . 

e  vedradì 
cóme 

accufa  la  ignoranza)  come  di  tanti  difa-  Che  haurebbe  detto  ad  vn  padre  di 
Ari  mal  agurata  cagione .  Gommifero  miglia»  dalla*  cu!  coftodia  dipende  la 
{l'Ebrei  l'horrédofagrilsgio della mor.  confcmationcnondilòftanze caduche 
tcdiChrifto,  e  l'Apertolo  dicc>  ma  di  ricchezze  immortali  ?  Non  hi 
gnotMffent  nunquam  Domtnìi glorUcrn.  luogo  in  quelli  la  dolca  opinione  def 
c^ijjem .  Incrudelì  Sauloi  e  qual  tur-  gentili»  i  quali  baaetiano  per  eatciuo  ^ 
bine  violento  fi  sfotzò  di  abbattere  lo*  gurio  l'clferfi  deflaci  neirbore  deftinace 
piante  noucllc  col  proprio  fanguc  inaf-  al  dormire  i  anzi  .^iourcbbono  afpiraroi 
fiate  dal  celcftc  agricoltore»  de  il  mede-  come  a  feliciti»  fc  poHlbti  foUc^  ^.veg* 
fimo  ptocefta»  Qiiomam  fgtiorMns  feci .  gbiar  feiapret         ne  gli  vnìrice 
Incotte  fl  popolo  eletto  nella  difgratia  anni  dcUa  fua  viu  leggefi  eflere  lune^  jp/^, 
di  Dio»c  tanto  gh'  venne  in  ir.i,c!ic  fcn-  nuto  a  Mecenate,  a  cui  Triennio /nprc  -  ^ 
sa  volerlo  l'occorrere  »  Ulciò  condurlo  mo^rtHllo  or ét  momento  cont$^$t  fomuns^ 
fcbiauo  da'Birbarì.  Perctielirala  ti  diri,  di  che  tedi  la  fede  appreflb  all'astore^. 
Jhrifftgrea  captìHus  du^M  ffi  fopulas  Viù.  degnodi  efler  creduto  >  c  piti  facile 
fnetUi  quia  non  h.tbmt  fctentiam  Cade  da  effcrc  iramitato  è  Giacobbe,  il  quale 
fpiant^^  da  foniamcnti  l'alma  Città  di  li;:acciaaa  il  fonno  da  gl'occhi  fuoi  >  co- 
Geròfolfraa*  e  di  quelle  rpauéreuoli  ro<-  me  capicalìrsimo  nimico ,  Pugiébéttque  X>4*  c.f, 
ulne  pietra  fopra  pietra  non  vi  rimife .  fomwu  étb  ocuUs mei/:  coC\  dal  Nazian* 
Pcrchc?  Chrifto  lì  prcJiiTc .  Ej^oq-iod  zcno  celebrata  ne'Sinci  BifiiiOiCipria- 
non  cognouertj  temfns  vtjitattoms  tat  •  no»  Atanagi  »  e  da  Niceforo  ncU'Iinpe* 
Hof  qaaH  ecceffi  fono  poflfi^ili  à  riao«  Cadore  Teodofio .  Dell'altee  dite  fila^ 
uarG  da  vn  popolo.à  cui  per  maocatné.  non  mi  permette  il  tempo  »  cb*io  dica 
to  di  chi  lo  iftruifca,  fiano  ignote  le  re-  più  di  quello  ,  che  nella  prima  parte  ho 
gole  del  chiiftiano  credere  >  c  le  millì-  decco }  ma  luppongo  com- cofa  cerr ifsi. 
mede!  vtrtaofovioere?  EcomeleiA-  ma»che  ne  frappate  di  violente  mi  nac. 
parerà,  fcnza  chi  le  infegni  ?  e  come  aU  eie  tieno  per  rompere  quello  della  fbr. 
tri  le  inicgneràfenzifaperlc?ecomcIe  tczia,  n^  reiterare  tirature  di  rifpetti 
faprà  fcnza  (tuJiade  ?  e  come  le  rtudie-  huin  ini  per  indebolirio;nè  fango  di  vi. 
ràrenzaj^nfiikal?  e  come  vipenferi»  tij  per  corrodere  quello  della  tempe» 
chi  fi  lafcittabbare  l'hore  miglioridd  ranzi  »  nd  morbidezze  di  fenfualità  per 
fonno  ?  Dllfe  Platone,  clic  la  ignoran-  infracidarlo.  Itene  voi  fagri  Prclati,che 
za  nelle  perfonc  dozzinali  può  feruir  di  da  ChrtUo  inlìcmc  con  quciti  Apoftuli 
tiaftnilo»  e  dar  marerìadirkiììce  à  moU  fiete  ioaitati  a  fegaitarlo,&  battete  tor- 
ti; ma  quando  ella  fìa  ne' perfonaggi  ti  i  fili  forti ,  &inricri  »  animaceoi  alla 
potenti  ;  da  fcmprc  grandi  occafìoni di  pcfcagglone  dcli'.inffTjc  »  c  con  ferma 

Piangere  a  tutti.  £  fc  q^uefto  e  vero  nel-  fpcranza  d'haucr  a  prenderne  molte  9 

orome d^eoolbpoliiicbc,'^iito  piik  l^éUt  rttM  vefira  m  CMptitrsm  1 
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PREDICA  LXXIX 

Nel  giorno  della  Concetcione  di 
Noflra  Signora . 

lacob  autem  genuit  lofeph  mrum  MarU^  de  qua 

natus  e  fi  Tefus  qm  vocatur  Chrifius  •  Matt.  i . 

Ella  puHIBina  conccctioiie  reinterprem  co  fcruì  loro  dì  copiofa  ma 

di  qucftarcal  bambina  ,  la  tcrin  per  tt  lTlrc  delle  fue /odi  cloqucn- 

cui  prima  entrata  dcdo  a'  lilsimi  panegirici.  Secondo  l'Archan- 

confinidcll'cCTcrc  >  hoggi  gclotjabricllo>tantovalc,qnnnto  piena 

la  Sànta  Cbiefa  celebra  có  A\  gratia  ;  c  però  nel  primo  faiiuo ,  clic 

Sfubilo  vniiicrfalc  de*  fedeli ,  da  me  in  riuerctc  le  dicdccorae  fe  finonirai  fof- 


ranorag^  

iiotionc  verfo  di  lei  ,  che  per  crederla  dJto,  c  letto  di  Alberto  Migno,  il  quale 
/antn ,  non  bau  ere  bìfogn  i  di  cffcrnc-»  molto  più  honorato  encomio  ne  fece-» 
pcrruafi  con  reiterate  proue,ò  có  molti,  có  dire  che  I  Jdio  C ongregatioiies aquM-  ^ 
plicate  ragioni .  Recherà  danqne  >  s»io  nm  éffei/nm  morsa  \  Iochs  auum  om-  y  ' 
nonm'ingannce  gufto,e  profitto  mag  fiit^m  grntiarù  vocntur  Marta;  e  s'egli  't* 
giorc,  fc  proponendola  come  idea  per-  liaiielie  volino  più  diftefaractc  fpicgar- 
tcitiflìraa  del  viriuofo  viuere,dalla  qua  lo,  porto  opinione»  che  lo  banrebbc  di- 
le  flndiu  d  dobbiamo  à  rutto  ingegno  chìarato  cosi .  Ricchilsinio  è  il  reforo 
di  farrìcraito  a!  naturale,có  occhi  attcci  df  Ile  vinti,  delle  anali,  comedi  pteiio- 
oncrueremo  le  Lietezze  più  notabili  ,  fc  gioie,bifogna  che  fi  adornino  le  ani- 
dalia  cui  immitaiione  u  renda  la  copia,  me,  per  piacere  a  quegli  occhi  9  nel  cui 
quanto  più  farà  pofsibile,(ìinigliantcal  cofpdconon  meritano  il  vanto  di  con- 
l'originale.  Infinito  farebbe  ifianorodi  ilegnamentc  abbigliatc,ncanco  le  fìeilc. 
clii  voIelTc  con  minuta  efaticzzadiftin.  Ma  cbi  fi  iroua  capitale  baftantc  pecco- 
camcnte  ridire  la  delicatezza  mirabile^  si  douiciòfo  cotredo?noo  é  mica  poco» 
•di  ciaicheduno  de'lineaméti;  ond'io  mi  Te  altti  può  comparite  con  vn  «qualche 
contéteròdi  ncccnarnc  tre  folijda'quali  fermarjfo  la  cui  materia  nobilitata  dal 
ben  prcfì  rilulterebbc  vna  figura  affai  lauoio,  babbia  tanto  ò  quanto  del  fin- 
bclk,incorche  dimano  lungbifsimà  in  golarc  5  ondecbi  n'è  guernicor  faccia 
ferioccairefemplare»  rutti  e  tre  adom-  conupaiifcenza  più  riguardcuolc.  Rato  " 
brati  ncllcallegntep.irolc;  ciò  fono,  eh'  è  coliii,che  toccata  i'vltima  l  'nca  di  vna 
ella  c  Mn  ria  ;  c  b'è  1  pofa  d  i  G  iufepgc  -,  c  virtù  fola>fia  giunto  a  porli  nel  più  emi- 
cbc  c  m  dre  d  i  Cbtilto.Chi  faprà  coibr.  nente  grado  dell'eccellenza*  Segnalato 
marlì  à  quefli  *  diiicrrà  gratiofifsimo  à  fi  farà  vno  con  la  motca/icatione del  se. 
gli  occhi  di  DÌO)  e  tirerà  dietro  a  fe  in-  Co  ;  vn'altro  col  difprezzo  dife  mcdefi- 
nauiorati  i  cuori  degli  buomini .  mo  :  quegli  hcbbe  limpidifsimi  criiìalii 
Ella  è  Maria:  fulò  il  nominarla,  è  lo-  di  (ìncerità,quefìi»  diamanti  finifsimidi 
dacla.Qucllo  nome  da  diuerO  variamé.  codanza/cbi  veftl  tele  di  argento  per  la 

pttdù 
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pudicitia>  chidrnppi  d'oro  per  la  cari-  raoicnte  proniintiò,  Nonexcelìtntifji 

là  ;  vno  portò  perle  candidiflìmc  d'in-  mus  tlLe  Patrtarcharum  chorusynon prò  ^-gf.  , 

nocenzA}  vn'alcro  sfauiJlanti  carbonchi  utdus  Profhetarum  numerust  non  tudcx  natiuit  ' 

di  zelo  i  ma  tutti  quegli  ornamenti ,  c  ^poftolornnt  Semttusy  non  mariynr^f  [/"irg. 
quanti  altri  mai  fc  ne  viddcro  diuifi  frà  vùìor  exercitus  ,  mn  (UtqH$s  anttquo^ 
mille»  ad  arricchire  il  manto  di  qucda  rumtnon  qutfquam [equenttum  PatrHmt 
Reina  fi  vnirono  :  in  quelli  (cintiilò  htuc  beatt/Jima  rtrgtmspourri  campa- 
qualche  raggio»  come  di  ftcllc  ;  in  quc-  ran  •  Chi  vorrete  paragonare  con  Li  ? 
(la  folgoreggiò  la  immcnfa  luccdel  So  i  Patriarchi  ?  ella  è  più  Tanta  ;  i  Profeti  ì 
k\  quelli  furono  minuti  rigagnoli>quc.  ella  è  più  illuminata /gli  Apo(4oli  ?  ella 
(ìa  tù  grofla  forgcntc  ;  e  Te  pur  fuiono  c  più  zelante  ;  i  Dottori  ?  ella  c  pi'u  fag- 
fiumijtuttc  le  loro  acq  ic  come  iribut.i-  già-,  i  Martiri?  ella  c  più  inuitta  .  E  qua- 
rte fcaricarono  in  quefìo  mare  ;  qui  H-  lunque  altra  force  di  perfonaggi  vi  pia- 
nirono;  qui  fparironoj  qui  pctdeitcro  i  cera  di  proporre,di  tutti  tirpoiiJcrà  San  ^ 
nomi;  c  lenza  farfi  di  cffi  racniionc  ve  Gio:  Damafccno,  A/Mru  Dct-t  -O"  fcr-  ^* 
runa  ,  Locus  ommum  grattar um  voca-  uorum  Deh  infimtHm  eji  dt/crtmerii  ma 
tur  Af.tr/A  •  A  quefto  mirano  i  vari)  qucfti  alla  fine  fono  alberi  della  terra. 
fimboli,  che  pei  lodarla  vfa  lo  Spirito  Poggia  più  in  alto  S.  Gio;  Griloltomo,  <^"'* 
Santo  nelle  di.iine  fcritrurc,  preli  non^  Se  afferma  lo  lìeffo  de'  più  Ipkn  jidilu- 
fohmcnte  dalie  co!c  terrene  ;  ma  dalle  mi  del  Cielo,  fiano  Angioli, fiano  T:o- 
cclefti  ancora,  figurauJuci  n^lle  parti-  ni,  fiano  Dominationi,  Gano  Cherubi- 
colari  eccellenze  di  ciaJlhcduna  qual-  ni,  fiano  Serafini.  E  San  Bernardo  Gre- 
che perfcttionc  di  quelle,  che  in  cfl'a  de,  che  la  mcdcfimn  preminenza  figni- 
raccolte,  fanno  vna  malìa  di  virrùicn-  ficalTcro  quelle  parole,  che  ncll'Apoca. 
ZA  cremplo,  delle  quali  con  quanto  ha-  lille  leggiamo  >  Lunafub  pedttHsciuSf 
no  di  bello  icampi  della  terra,  eie  sfere  douc  fotto  nome  di  Luna  intende  la 
del  Cielo ,  appena  formano  vna  rozza  Chiefa,  così  la  tiionfante ,  comcJa  mi- 
femh'anza  ;  ma  con  tanta  dilpaiita,  che  litanie,c  dice,  che  l'vna,  e  l'altra,  come 
ncanco  bene  abbozzata  dimoltrano  la  inferiore,  ftà  fotto  à  pie  di  quefta  gran-, 
niin/ma  p.irrc  di  quelle  graiic,  onde  ra-  donna,  la  quale  in  fc  ftcflfa  vnifce  la  Sa* 
pira  fjor  di  fc  ftefla  rimane  attonita ,  c  tità  di  amendue  ,  ficome  rutrc  l'acque 
ftupiJita  la  marauiglia.  L'addimanda  dc'humi  nell'ampio  feno  del  mare con- 
Ccdro  ;  ma  quanto  c  piti  incorrottibilc  gregate  fi  adunano  .  Al  che  fi  potrebbe 
la  integrità  di  Maria?  L'aflìmiglia  ai  aggiungere,  che  tiene  fotto  a' piedi  la 
Ciprcflb  ;  im  quanto  s'innalza  foura  Luna,pcr  dinotare,  che  quanto  di  fplc- 
Ic  cime  più  cccelfc la  Aibi'mitàdc*  fuoi  d.do  folgoreggia  nel  Ciclo,  c  troppo 
pcnfieri  ?  chiamala  rofa  ;  ma  quanto  é  balTo  paragone  di  colei,  che  tutta  lutni- 
più  foauc  l'odore  della  Tua  pudicitia  ?  nofa  vibra  in  ogni  lato  chiariflfìmi  rag- 
Non  fono  degni  parago  il  della  llia  co-  gi  di  luce  non  cccliffata  giamai,  daunn- 
ftanza  immobile  i  pianctti,  che  van-  ti  nlli  cui  lampi  fparifcono,  come  San 
no  continou.imentc  erran  lo  ;  c;de  alla  Girolamo  di(Ie,à  guifa  di  minute  lucer, 
perpetua  ilkulr.itionc  della  fiia  mente  nette  i  fuochi  minori  dell'anime  più 
la  Luna,  cIjj  talora  fi  ccclifia  j  il  So-  fante,  i^aruw  ^  zelut  Jydcntm  tgnf- 
le  mcdefimo  non  può  ftare  à  fronte  di  culos-,  clarnm  Maria  lumen  abfcondit .  J  j  '  '  ' 
quella  purità ,  con.bnnato  dalle  mac-  Riconofco  vn  fimigliancc  penfiero  iru 
chic,  che  porta  manifeftamentc  su'l  quel  titolo  tante  volte  ridetto  ne*  pul  ^  .  a 
volto.  Più  chiara  mente  fenza  traslati  piti,  regiftrato ne' ("agri  Cantici, -^»»r<7.  ' 
parlò  San  Pietro  Damiano,  quando  r  a  con/t4rgenj  .Tornio  è  dire  Aurora_, 
fatta  mcntione  fpccialc  di  quegli  ordi-  quanto  clic  aurea  bora ,  (oura  le  altrcj 
ni  di  peifone,  che  tengono  i  piimì  Uio-  priuikgiata  j  pcrochc  porta  lu'l  tonfine 
£hi  della  Gerarchia  Ecclcfiafiic3  >  l:bc<.  ddla  notte  i  c  del  dì ,  gode  il  meglio 
Seicnda  Patrie .  G  dcU 
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ddlVnaieciell'alrro  :à\  quella  il  frclco  toC»che  niRocìònoft  baftaua ,  per  m« 

più  amabile»  i  venti  più  foaiii,  le  ru/;ia-  uìarliad  vn  arfenalc  meglio  fornito, 

de  nìù  pare  -,  di  quefto  l«  parte  più  fio-  che  la  fatnofa  corre  dì  Dauidci  6  sbrigò 

rida»  la  (Cagione  più  remperata  »  le  pri-  con  dire  >  Inàmmàn  Dmnmm  fetnnu 

Kifife  della  luce .  Niunoé ,  il  qoalnoo  Chh/hm.yo&tA  armatura  fìa  Chrffto, 

laippfa)  che  da  San  Paolo  i  due  tempi,  con  Ini  vi  cingete, in  lui  chiiulcttiii,cgli 

dclU  vocchi.i,c  della  nuoua  legge  furo-  da  capoà  pie  vicircó4i>e  non  redi  patte 

nodiQinci,  con  dare  ali'vno  il  nome  dì  voi»  la  quale  nonfia  fopraufcAica  di 

I  notte ,  6c  all'altro  di  giorno  t  Mar  Chrifto  ;  fttor  di  metafora  egl i  intele  d i 

frace/Jìti  dtes  autem  tifproptnquauit  -,  e  dire  .  Porta  reni  in  modo,  che  in  voi| 

queft'aiirora  felice,  die  fpiintò  fui  con-  nè  il  capo  pcnfi,  ne  l'occhio  miri ,  ne  la 

£nc  dcH'ofcuro  i  e  del  chiaro,  adunò  in  1  ingua  parli,  né  la  mano  operi,  né  il  pié 

fé  fteffa  ciò  che  di  beUo»e  di  buono  ren-  camini»  né  verun  membro  fi  niuoua 

dettcillnftri  la  Sinagoga,  e  Ki  Ch;cki_,.  fcnzi  mmifcfti  inditi)  di  vn.i  fludiata 

Di  quella  pigliò  col  nobilifTìnio  fangiic  immitationedi  Chrifto  ,  i  cui  penfiert  * 

di  canti  Principi,  e  Rè  di  Corona ,  lc-#  furono  fantiffìmi  »  modeHiflìmi  gli 

virtù  bcroiche  di  quei  Patriarchi;  al  rguardi»prudemiflime  le  parole,  giù  m. 

che  fignificarc  fi  fà  il  nnmerofo  catalo-  ficatiffime  leattioni,regoIarirsi(ni  i  paf- 

gò  dcll'hodicrno  Vangelo  .  Da  qucfta  (ì  »  c  tutti  i  mouimenti  hcbbcro  per  og- 

'       raccoUe  il  cumulo  di  tutte  le  prerogati-  getto  la  gloria  del  Padre ,  e  la  falute  del 

ne,  il  coropcdio di  tutte  le gratie,come  mondo,  procurata  con  chiarirsimi  esé- 

quella  che  albergò  nel  Tuo  Teno  il  Sole  pli  di  humiltd,  di  partenza,  di  carità ,  di 

di  ginftifia,l'nutore  della  Santi  ta,da  cui  zdo,  di  magnanimità,  di  coftanza,edi 

pigliò  le  fattezze  con  tanta  conformità»  tutte  le  altre  virtù  più  praticate  con  le 

che  per  poco  fi  rarebbeoredttta  nnn  fi-  opere ,  che  predicate  con  le  parole^ .  yv 

raiglianza ,  ma  vera  trasformatione  in  Quefta  iftriucionc  dell' Apoftolo  piibli-  * 

Dio .  E  qual'akro  pcnfatc ,  dice  Santo  cata,  non  è,comc  forfè  alcuni  penfano, 

Atanagi  ,  che  foffe  il  fentimento  di  fatta  per  quei  foli,  i  quali  fuggendo  le 

quelle  parole  ;  f^trtut  dittami  oburn^  conuerf  ati  on  idei  fecol  o ,  fi  rincbindo* 

brAbtttthij  Ce  non  che  le  perfcttioni  di  no  dentro  a'  chionri,  ò  fi  ritirano  a'ro- 

Dio  immortale,in  fc  flcde  inuifibill  per  mitaggi ,  fatti  cittadini  delle  più  disha- 

la immeafità della  luce,  onde  foncir-  bitatelolitudim/raaécommuncà  culti 

coiidate»  in  lei  6  vcdrcbbono  rappre.  i  fedeli»  da  CbriHo  mede  fimo  chiamaci 

fentate  al  viuo,  rcinper.indofi  il  troppo  à  tanta  altezza  di  fintità,che  in  quafchc 

lumecon  l'ombre  opache  della  condi-  mo  lo  fì  auuicinino  alla  perfcrc/onedt 

done  mortale  ì  Dio ,  E/Ute  ferfe^h  ficnt  cr  pAter  ve- 

V.       Horquale  idea  più  propria  di  vnYe-  fter  mkfiu peffeShis  efi  ;  epenrbe  qiie« 

foEcclefiaftico ,  lacui  profenrìone  ri  fla  paru e  propofìr-o ne  formata  con  tep^ 

chiede,  che  non  contento  di  vna,  òdi  mini ,  che  itcfTcro  troppo  sù'l  gencra- 

vn'alcra  virtù,  le  abbracci  tutte  col  deli,  le,  venne  à  pratica  più  riArctta  in  quel 

derio»ftadi9dofidi«]tiamEarfi  canfoU  fiunofo  fermone  si)*l  monre  »  quando 

tre,cbe  non  gliene  manchi  pur*vna?In-  fotto  a*  capi  particolari  delle  otto  bea- 

fegnò  Sii»  Paolo  à  coloro  ,  che  arrollar  litudini  compendiò,  come  infcgna  il 

li  volcuano  lotto  le  bandiere  di  Chri-  Dottore  Angelico  ,  tutta  la  foitanza  i.i.g.ioS 

fio  »  in  qoal  modo  armar  fi  doueflero»  della  foa  dottrina  Eaangelka,-ilqual  tu  art,  \, 

e  di  che  arnefi  prouedcrfi,  per  eflcr  gìonamentoà  tutti  i  Chriftiani  appar 

guerniti  in  punto  ncU'attaccatfi  della  tiene ,  c  non  a'Ib li  difccpoli ,  come  ih 

battaglia.  Cuuprafi,  d die,  il  capo  con  più  d'vn  luogo  affermò  Sant'Agoftino} 

Telmo  della  TaltKe  ;  fol^cnga  il  bracdo-  di  cbe  prona  chiàra  ti  credette  l'vitf* 

manco  io  feudo  della  fede;  brandifca  me  parole  di  quel  difcoHb»  òùsicon-  "^^j» 

deliro  lo  iiocco  Ueilo  IpjrìKo  »  &  accoc»  chiufo  dal  Redentore  »  Omnis  er^o,  qui 
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méit^ferh^muthéc^O'  fàcitea^  affi"     lo  Spinto  S.)n(od!cetiat  Q^rm  puU 
wùH^kur  viro  faf'fentd  »  qui  édificauit  chri  funt  greffus  tttt  tn  c*lc  'an:e>K  rtsfì- 
domuf/t  fu/i  -i  fupr.t  petram  ,  &  a!  l'in-  Ita  Prwcipts  !  O  quanto  fon  belli  à  gii 
conerò  Ommjyqut  audtt  verba  mea  occUi  mici  >  quanto  fon  gracioQ  i  tuoi 
luecy  crnon  ftcit  ea^  fimhs  er^  fnr»  paffì,  co*  quali  fenzaarreflacti*  gìam- 
/Mt9t  qtit  ^difìcsiut  domum  funm  fuper  imit  ti  miioui  à  tutte  l*bore  verfo  le  più 
aretiAm  .  C!.t  ic  tanto  c  richictto  da_.  alte  cime  della  fanritì  hcroica,  fHegnJ- 
Ser.ì^9.  qualliuoglia  Cbriiìiino,  ancorché  lai.  dotuttociò>  cbcoon  giunge  al  grado 
df^emf,  coiqiunto  più  fi  vorrà  dacolorot  Qm.  Tubtitne  di  vna  eocetknza  tale  »  cbe^ 
rHmvttMaiterumdebett/èeruditié^er  fia  fcnza  efempio  I  £c  in  vero  crebbe 
affidua  fnlutis  pr.rdtcano  ?  come  de*  àtalfcgnojn  tutte  le  perfettioni ,  che 
chcrici  paria  Sanc'Agoftino  .  A  qucfti  quaggiù  non  habbiamo  paragoni  pro- 
si comanda  nel  Salmo  «  «S'^rrr^o/fj  tut  poriionati  per  mirurarli;  Impcrcioche  ^ 
indtumtMT  wJHàimm  ;  ckié  »  chioTa  il  fc  miriamo  la  puritài»  quai  criftailo  cosi 
•      Boccadoro>  fi  mettano  attorno  tutte  le  limpido  ?  fé  la  r:ri'ì ,  qiial  fornncc  cosi  ^ 
virtù intclTutc  l'vne con l'aluc tonde  fi  ardente ì  fé  la butnilcà  > quai abitfo co- 
formi  il  regio  manto  della  giuftitia ,  il  sì  profondo 2  fé  ti  vbbimenm  >  qaal 
quale  quanto  é  piti  ricco ,  e  più  vago  t  cera  così  trattabile?  fé  il  zelO)  qaal 
tanto  più  con  ogni  macchia  quantun-  machina  cosi  efficace  ?  fé  la  coftanza , 
quc  minimiiTìmi  contaminato  s'im?  qual  rupe  così  immobile  2  fé  la jpatien-. 
bratta.Intcic  Lv  tu  Oìmo  quefta  verità  S.  za  ,  qual  ìnotdbiecosi  foda  ?  le  la  di* 
Girolamo  «  e  ricordandoli  di  ciò ,  che^  uotione  t  quii  Ceoipio  cosi  reJigiofo  ? 
nel  Lenitico  al  facerdote  fi  prcfcriiic ,  In  quel  capo  ,  quanta  fapienza  ?  in_, 
CaP,  %>        ranifu  non  egredtetur,òcà  fc  Aedo  quegli  occhi,  quanta  raodeftia  ì  iiu 
applicandolo)  iiigenuamenteconfersò  «  quel  volto  >  qiunta  iioiieftil  in  quella 
Ed  12S  Ei0fi  fecero  j  fi dàxerpquidpiétm^quod  bocca» quanta drcofpetcioBe  ?  in  quel 
^         mpr^thcrtjìone  dtp!!<m  rft  ,  de  fan^is  petto  ,  quanta  ncttCWttl?  in  qucUe  ma- 
egredioryCr  polikovocaput'um  Chnjft  y  ni  j  quanta  innocenza?  in  tutto  ^ucl 
$n  quo  mtht  biandior .  Più  di  quello  af-  corpo ,  quanto  decoro  ?  Doue  mai  fat^ 
EpA4^,  fermò Sàn Leone» il quaJdifle,J'4rrr.  rono  penfierì  cosi  magnanimi  ?  douc 
3»          dotum  tam  exceilens  eieUto  efl^  vt  htc ,  lumi  cosi  chiari  t  douc  idee  co<,ì  carte  ? 

i>ì  /i/tfs  Eccle/u  membrtj  nò  vocsm-  douc  cofturai  così  cclcfti  ?  douci^j^gg 
tur  ad  cklpam^  tn  tllu  tamen  héd>eamw  me  cosi  roocahuniaiMr^dQOe  opeflWe» 
ilb^Mr  \t  fMVMé  tutte  chiaramente  ni  cosi  diuine  }  Mercé  che  Tempre  itu 
^bSrano,  che  gli  Ecclcfiaftici  ninna  attO)  fenza  rifinar  mai,  com innonamé- 
vìrtA  poffono  Iccira, ncnte  trafciirare ,  te  procurò  nuoui  acquifti»  Iponfata  con 
le  Vognbno,  come  d tuono,  al lajiobilti  vn  vincolo  ìndiflÒlubHcàGiufe  pé»ciò 
dellaforo  altinfìma  vocatione  n'^McIr  i  à  dire  vnita  come  à  compagno  infe- 
re .Entti  ciarchcduno  In  fc  acfTo,  e  pa-  patabilc  ad  vn  fcruentifTìmo  dcfiderio 
VlL    ragonì  la  copia  con  l'eflcmplarc,  ch'io  dicrcfccrc  .  Mi  era  marauigliato  più  YIIL 
torno  à  noftra  Signota  »  laquale  noru  volte  di  quel  detto  di  Cbrifto  »  riferita 
folaiDCQteé  Marìa^maèrpofa  di  Giu^  da  San  Manco»  Nifitf^mmim  ficut  ^  ^ 
feppe  »  che  $*intcrprcta  Accrefcens  ;  partiuh,  non  tvtr^b$tts  w  rr?rìu?n  Celo,  r' 
pcroche  non  contenta  di  bauer  tutte-»  r«w»  e  fra  me  ItclTo  diceua.  in  che  cofa 
in  fc  raccolte  le  virtù  mezzanamente  dobbiamo  noi  fetclfiiwii  a  pargoletti 
Pfoucite,  attefe  comiDOoailKliiéilCre  fanciulli  ?  Euui  cofa  piu  fiacca  ?  piude. 
fcercin  ciarcliedlilia»si  che  non  pa^  bile  ?  più  incfperta  ?  piu  faedmentc  in- 
Riorno,  ne  bora, nè  momento,  ncanco  gannata  ?  Non  c  contiKlìo  dcll'ApoQc^ 
quando  dormiua  »  che  fatta  di  fc  ftcffa  lo,  NoUte  pucri  fffict.  fenJibM  ì  che 
mieliore  noii  sìoolnaffe  -,  onde  inaa-  egli  volere  da  noi  con  obligarci  a  nm-  ^ 
fool  meiofi  aauamamciw  b«iihìEe^£iuliiieiitcil  grande  ingegno 

G   a      di  . 
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loc  Predica  LXXIX. 

di Termllj'ano  mi  bà dichiarato  rcnim-  pienti^e  conjiiterutjt^tamtn & quod prò-   ^P'  7^' 

ma,condirmi)Chci  bambini  ò  vcglino>  pè  ejì  j  extra  fjf -ytìi  che  bene  Uìmtto  Ci 

Lr.4  cZt,  ^dormano  >  ò  mancino»  ò  guiochino,  moltraua,  chìdifle»  yJjcendam  inpnU 

Mar  c.  '^^niprc  crcfcono  \  E  però  Chrifto  Dtii-  mam,  tenebo  altttud$neì  eius ,  così  Icg-  Cant."]. 

j-^     '  '  titparuuloSì  tale  effe  docens  dehere ,  qui  gc  Santo  AiT)brogìo»&  à  fauorc  di  quel 

^*        Jemper  mniores  velint  effe  .  Praticò  la  che  ftiamo  dicendo,  commenta  cosi. 

Vcrgine,in  fc  flcff.i  con  'rcalfà,qiicl  ere-  Non  gli  bafta  d'h.iucr  fnperaro  il  tron 

fccrt  ,chc  in  apparcza  fi  vedciia  nel  Tuo  co ,  vuole  aggrapparfi  a'  rami ,  e  tanto 

figliuolo ,  ilqualc  non  folamcntc  Cr^-  in  sù  raiDpicarfi,  che  arriui  alle  vette  di 

[cebAtyCr  confort abatuTy  auuanz.indofi  ci.iia ,    r  ommatnferiora  rcitnquaty      _  , 

ncll'ctà,e  nella  robuftczza;raa /'ro/fr/r-  ^d  fupenora  contendat  ad  brautu>n^  Ltb.^ex 

bat /apienttaiiìQÌ  modo  pcrò,chc  intcr-  Chrijit.  Qui  cade  in  acconcio  U  difli  n-  ^' 

f)rat*^c  Nazianzcno  ,  Non  quod  hactn  lionc  delle  virtù,  in  politiche,  purgato- 

"  *  tf/o  tncremeNtum  ceperem  {  quid  emntj  ricd'animo  purgato,  &  cfcmplari,  efa-  ' 

eo-,  quod  à principio  ptrielìnm  craty  per.  minata  dall'Angelico  Dottore ,  fecon-  '  ^f/.o!. 

fetlius  effe poljit  ? )  Jed  quod  h<<c  paula-  do  il  qualc.dcc  l'huomo  fìudiarfi  di  ar-  5* 

tim  detegercntur ,  C  eiucerent .  Qiicfta  riuare  à  qucfle  vltirae,chc  fono  proprie 

lode  le  diede  l'Arcangelo  Gabriello  con  di  Dìo  »  e  lo  proua  non  folamentccon 

quelle  parole,  ncllcqùal  i  à  prima  taccia  la  dottrina  del  l  /lofofo  >  iiqualc  nel  dc- 

dircfte,chc  C  contencffc  mr.nifefla  con-  cimo  h'hro  dell'Etica  infegna ,  che  ^d  c,ip  7. 

iraditione-,  pcrochc  da  vna  parte  .la^  hominem  pertmet  ,t/r  etiam  ad  dtuma 

chiamò  piena  di  grafia ,  dal  l'altra  le  dif.  A  tr ah at ^quantum potejì  \  M  i  con  l'.m- 

fc,  che  hiuciia  trouara  la  grafia  ;  su  la  torità  di  Chriflo,  il  qual  ci  comanda , 

Suiloambafciara  moffc  vn  dubi)io  S.m  Eflote  perfeBty  ficut  Pater  vejìer  Cétle- 

crn<itdo:s*clla  era  già  piena,  che  le  re-  JiisperfeUns  ejt  ;  si  che  non  conteiiti 

liana  da  cercare ,  onde  haucfTc  d  i  ralle-  di  quelle  virtù,chc  fono  Trafeunttum  > 

graffi  di  haueilo  rrouato?  e  j'ciolfcla  CT  in  diuinam  fìmilituàinem  tendeiK 

ditlicolrà  il  mcdcfimo ,  con  ricordate  il  tium-,  e  fi  chiamano  purgatorie,  ci  sfot- 

feruore  di  quclTanima;  che  non  cótcn-  ziaroo  di  (òllcuarci  più  in  alto ,  fin  che 

ta  delle  virtù  acquiftarcanelaua  Tempre  giungiamo  à  quelle  ,  Qux  funt  virtù- 

à  pcrfctrionc  maggiore  ,  Digtia  frorfus  tes  lam  affequentium  diutnam Jìmtlitn^ 

muemre  quod  quxrtt ,  cui\ propria  non^  dtnem  ,  qux  dicuntur  virtutes  lam pur. 

/ufficit  pJef!trMdo\  anzi  perciò  mcriteao-  gatt  animi  y  che  c  vn  poggiare  alla_» 

le  di  trouare  ancor  quclloichc  non  ccr-.  fommità  della  fcala  di  Giacobbe,  alla 

caua,  cioè  di  c(fcre  eletta  pcrr  madrc^  quale  perche  Iddio  fi  appoggia ,  chi  falc 

IX.     deli'vnigcnito  figliuolo  di  Dio .  A  cosi  tanto  m  sù ,  può  dirfi  confinante  con-, 

bello  cfcmplare  chi  diffcgna  di  confor-  Dio.F^pcua  feco  fteflTo  i  conti  San  Ber* 

marfi,hà  da  dir  con  San  Paolo,^«e  r^.  nardo,  e  rioordandofi  delle  parole  der. 


tro  funt  ob/tuifcenjy  ad  antertora  exten-    te  vna  volta  da]  Saluarorc,  Ego  fi exaU   Jo,  i; 
Aens  me  tpfum^yo^Vio  così  di  propofiro    tatus  fuero  à  terra ,  omnia  traham  ad 
attendere  à  migliorarmi,  chcnonrai    »>^iWw«i,dircorrcua  in  cotal  guifa-» 


pafilì  negorio  perle  mani  fcnza  guada-  jirbttror  illum  fermonem^  quem  d$^   Ser  •^l- 

gno ,  ne  mi  fcappi  otìofamcntc  giorna-  xit  de  fe  znigenitus  ,  cuntìis  quoque^  CMf, 

fp-'z-   a  (enz^  pTof\tKo,Magna piirj  profeiìus  eius  frairihus  poffe  effe  communerru  .  *^ 

ejìy  velie proftcerey  dille  il  Filofofo  mo-.  Dunque  s'io  faprò  ftaccarmi  da  qucftc 

ralc.  Ma  perche  vari)  gradi  hà  lafca.  baflezzctcrrencj  fe  il  mio  affetto pog- 

la  onde,  fi  Tale  a^^a  petfctt ione ,  potrcbU  gerà  in  alto  ;  fe  allogherò  il  mio  cuore 

òono  i  poco  pratici  di  leggieri  ingan-  in  poflo  Aiblime,  pottò  ancor  io  darmi 

nacfi ,  (Quando  ,coine  il  medefimo  Sa-  quel  vanto,cbe  In  vece  di  effer  i/rato  al 

«io  noto,  non  auuertiflero,  che  fe  bene  l'mgiù  da  quei  defidcri) ,  che  mi  aggra- 

a-Jor  credere ,  foric  lam  m  vicima  fa-  uano  l'anima,  farò  loro  fui  forza ,  che-» 

fcnza 
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Nel  giorno  delUConcetttone,       -  loi*. 

fcnzarefiacrral  ,  alle  cime  più  ccccilc  KcUa  la  lua  giona  luaggiorc  ,  ouoc  XIU 
della  fanti'tà  vbbidienti  mi  fcguiranno .  con  verità  it  ^wò^^xi^yOmms  giortaeiHs 
Cosìc  Etcgo/icxaltMUijuero  àter-  ah tmus ^cio^d:i\t\,^iì\io\iJtC\à\i\d.i^oi^ 
ra.anda^crdtco.omniatrahamy  ad  mc^  ^ànci  luo  calti  (limo  vcmtc taua  vcia 
iffum  .  E  perche  non  può  dire  altrec-  Madre  di  D.o  ,  Ve  qua  natuj  cjUe/M, 
lamo  qualunque  G  a  l'vn  di  lìoiipcrchC  non  perche  lolamenic  paUalle  pu  jt-» 
non  ficcianio  coraggio  J  perche  noiil  lue  vilccrc ,  quafi  acqua  per  couuouo  , 
veniamo  alla  proua  ;  (e  (pichiamo  il  come  bcacnimiarono  alcuni  herctici  ♦ 
pcnficro  da  terra  ,  tireremo  la  libertà  rjtcriti,e  retatati  da  Tertulliano,  i  qua- 
dclla  carne  alla  fcruiiii  dello  fpiri to?  ti-  1»  àiiìcto  CLnJ/am  per  nrginem  non  Ltb.adu. 
rctemo  i  principi)  politici  all'vbbidien  ex  virgine  editam,  quia  deiaiuj  tn  f^tr.  ralctm. 
za  de'dogiiu  Eiiangelicijtircremo  la  cu  gmcm ,  trnnfme ottono  yotius  ,  qaAm  ge-  c.  27. 
pidigia  del  teforcggiarc  alla  liberalità  neratono  more yrocejjcnt  \  per  i^j.^my 
del  donate?  tireremo  la  lupcrfluità  del-  non  extpfa^non  watrem  tam  yjea  vium 
•  le  pompe  mondane  alla  mediocrità  del.  pajfus:  ma  perche  vcratncnccil  gc.ciò 
la  modcaie  ecclclìanica;tircrcmo  l'affct  ùc'luoi  puridìmi  fangui ,  ciì  come  iio 
lionc  dalla  carne,  e  del  fangue  all'amo-  ChriUo  la  perfona  del  Verbo  comuni- 
•  re  della  proprtaChicra,tirercmò  la  in-  ca  all'lmomo  ladi^^ntta  d.  fii^Luolu  di 
quieta  follcci: Udine  de  ^li  interclTì  pri-  Dio  ,  e  la  natura  humnr.a  Luiiiuiìica  à 
ii.ni  al  zelo  temei. te  doUa  lalute  conni-  Dio  il  titolo  di  tìgl-uolo  delia  Vergine , 
nc.Con  quelle  diligenze  fi  ihlc  alla  per  cosi  alla  Vergine  dona  il  titolo  glurio- 
fettionc  pofTibilc  i  conlegiiirli  in  quc.  fi^lìmo  di  vera  Madre  di  Dio .  Per  tor- 
fìa  vita  ;  che  ben  G  s.i  ,  l'vliimo  compi-  mar  meglio  di  cosi  alta  dignità  qualche 
mento  rilerbarG  allo  ilato  klice  d-|l'  concetto,  rccatcuià  memoria  quell;u 
altra,  co:ne  xnkgnò  Saiu'  Ambrogio  ,  tnmola quiGione  agitata  nelle  (cuolc  , 
quanto  con  quefta  dirtiniione concilio  mentre  cercano  i  Teologi,  per  qual  ca- 
vna  apparente  contradittione  >  la  quale  gione  lo  Spirito  Santo  non  G  dica  pro- 
à  prima  faccia  potrebbe  parcrcchc  folTc  cedere  come  Ggliuole  di  Dio  ,  e  come 
in  alcuni"  parole  che  di  le  ihlfo  dillo  fratello  del  Verbo,  Grauiflima  diltìcol-  ^  ,  ^ 
Sj n  i\iola  ;  Paulum  Ugo perfetÌMm  ,  tà  ingegnofamcnte  l^j'anata  da  R iccar-  rj-j.-^^j 
non  perfellum^Vcggo  che  ingenuamcn-  do  di  San  Viitorrc  ,  con  dire  che  pio- 
te ct  niella,  Nonquodidmaccepenm  y  prio  della  natura  paterna  è  il  generare 
aut  t.im  perfeciuj Jim^c  à  canio,à  canto,  vn'altra  perlona  diftinta  da  le ,  nella., 
come  le  Icordato  le  ne  foGe ,  aiTai  prc  qual  proprietà  nafce  il  figliuolo  tanto  ii 
fìo  foggiungc ,  Otucuwque ergo  perfeRt  mile  al  Padre,  che  ancor  egli  e  fecondo 
fumujiComc  le  irnò,&:  il  sì  non  haiicflc  •'^■1*»  produttione  dello  Spirito  òautoj  là 
ro  fra  di  loto  oppoGtione  contradicto-  doue  quelli  riceue  ben  sì ,  ma  non  co- 
ria.  Contuttoeiò  ninno  rofpetri,  chea  munica ad  altri  la  natura  diu'ii.t  Hjc 
gUila  d'huomo  incoftante  G  ritiri  »  e  li  che  vi  pare  /ciò  che  utilo  S^  .  ;to  S-u- 
auuanz:>dildica,e  dica,  nìchgì,  5:  nffcr-  to  non  li  può  une  >  uuvrauKoic  11  .1- 
Lir-i.Ojf.  m\  .  D'  iicx  cicfìim  forma  pir[i.dio}:is\  feimadi  quata  gi  .«u  uc  niia  t.  uio  la- 
f  2.  '  '  alt(iwcdios,<:liAple>iasnur/jcrcshAhtyij\  noma  dal  Padtc  ,  ^nc  i.».r  t..nan<ii.le 
alia  hicntiit  ibi  \iiliafecumdtim  homt-  a  (b  ,  l'Iu  uoiau  ..i  v  ii.i  ictona-.^  c  sì 
ms pofjihilitatcniy  ^t/t>i fecundnm perfe-  mar  'UM^iìI  ol  i ,  cu\iUgcii(ia  v».a  ^.i- 
Rtonem  futur^ìm  \  lUidiamoci  noi  d'in-  G>na  duuna  toniuUauiialt  .1  incupii- 
noltrarci  ncli'vna  per  auuicinarcì  all'ai  nio  Padre.  Qiii  oifongncra  Icu.i.  U  Uia- 
ira  ;  cosi  terremo  dietro  alla  Verdine,  no  dalla  tauou  ;  qucUaia.a  tua-i/.u_. 
ancorché,  p^/Jibns  Kqtits  y  c  ci  con-  del  tutto  inimitabile,  s-h.  lo  oiwv  ;  mi 
formeremo  con  ella,  la  qual  andò  fem-  pur  queGa  ii  può  ritraile  al  ii;uo,oc  .le- 
pre crelcendo,e  fi  icndctie  ogni  gioxno  quiGaine  gian  ic-ac  .  E  q.;.-  gioia  ucc 
4iU(te  l'horepiii  hnt.v  cagionarti  l'incndcte  ,  che  a  noi  an- 
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cuij  è  pentirflb  l'arpirarc  tanr'alto  ?  detniJfus  ]xt.itisptrfeFlioyfubliinisfpe. 

C  I'.  dtiiuianc  l  a  [  nò  n. Tccr  Chnìto  ?  cuUttOy  matrtmontumi/ayitritu  conuim 

•yt.,    *  •generarlo  di  ououo?  Non  ardirei  can-  m»miimiMétm$f9fdradt/i  delia f;fitnf 

^»"*    lo.Jt"  non  mi  animaffcegli  ttcflb»condi  vero  Icco  mortu  vita  femptterna  tn^ 

t^-'iQn*  ffcent  volumatem  PMrts  met  ,  heatitudine  fari^is  de/iitiara.O  che  già 

qnt  t»  Cisits eji%  tpfe  meus  jrAter^  cT  fo-  biio  ticlia  Chicù  I  ò  che  commcndaiio. 

«r«r,<r  WMtertftt  il  che  fopra  ogni  alrro  ne  defuoi  Prelati!  fc  di  eHS  dir  (j  potrà; 

fi  annera  incoloio,  qj.iii  urcndono  al  Omnes  gemeUtsfatibHSt<!tftertlumn 

la  conuerfionc  dcll'aaim  .  Che  (c  ciò  eji  tne$s:ò  che  .ilcczza  di  grado  !  Jiacn. 

iion  è  vero>cOiiicdicea  i'Apultolu>/i-  lac  Madre  di  eliciuto  ;  ocbevantodi 

metj(ju0s  tnrtan fmrturuh dente  frr  fecondità  1  generargli  molti  fratelli  t'  òi 

mefur  Chrijhistnveibuì  O  vilccrc  bea-  cbc  foddisfattione  di  animo!  fare  à 

t'fTìmc.'chc  tliiKnuic  eruiidc  di  vii^  rtcllo  corona  di  molti  figliuoli  -,  main 

mondo  intero  I  cunuCmifti  form^fte  9  quanti  hno  al  di  d'boggi  babbiaiuo  uoi  ^ 

•quante  furono  le  aafneda  voi  rigene-  generato  Cbrìflo?  quanti  peccatori  con 

latc  con  la  predicanone  del  Santo  Van  uerciti  à  pcmicnza/qua  nei  giouani  diT- 

gelo.  Non  farà  più  fcnza  efempio  la  fc-  foluti  ridotti  à  modcrtin  ?  quanti  vcn- 

condità  di  quella  Greca»  laqualc>comc  dicatiut  difpolti  a  perdonare  ì  auami 

Z w.  de  ri fcrifcc  Te rtnl liano9  Qwmtmm  mixd  Wiirpatori  della  robba  alttut  i  reftituir* 

Jtttmt,c*  fiiiorumtfimel  omnium  mdterj  vn$ci fot»  la  ?  quanti  laceratoti  della  fama  a  reio. 

^          tus  p.ircns  multiplex  »  vntct  vtert  puer-  tcgra-  la  ?  chi  aiutato  da  noi  è  vfcito  da* 

ptranHTnerofattotJiipatdcorporibuSife.  iiccid'vn'amorc impuro  ì  chi  perno- 

ne  dixertm  poputo ,  fextkm  $p[a  corpM  ftro  confil io  bà  voltare  le  fpallc  al  piace 

fuit.  Non  dourà  più  narrarli  come  t>co-  re  >    abbr^cdata  la  Croce?  chi  per  (in- 

digioqucllaOi.indcTc',  di  cui  racconta  fo  da  no:  IiA  riformati  i  Tuoi co(Uimi ,  c 

la  fama,  che  di  rTeccntofeflTanu  cinque  m  gliorata  la  vita  /  Studiti  dunque-» 

s'incinfc  in  vn  foto  portato  Furono  (en  ogo'vno  per  Tauucnire  di  far  tanto  con 

za  numero  i  voflri  parti  «  ò  gran  propa»  le  orationi,con  la  dottri  na».  con  Pefen^ 

gator  della  fede,  &  il  volerne  ridire  per  pio  ,  con  la  vigilanza  ,  con  la  pa;  ienza  > 

l'appunto  la  fomma, farebbe  un  metter,  col  zelo  >  coniigliando  >  efortando  am* 

li  ad  annoucrare  le  arene  del  mare,  ò  ic  moncndo,  riprendendo  >  migliorando, 

Hellfrdei Cielo .  Et  àchi non  i  contate  xifonnando ,  che  vegga  in  fé  flcfro  au. 

prola-del Priodpe degli Apofìoli,  che  uerata  quella bcneditione, /"///_/ r/r//7- 

in  vn  giorno  tre  mila  ne  partoi  ì ,  e  cin-  cut  miteìU  oUitéamm  »n  ctrcktik  menfé 

que  mila  in  vn'aitro  ì  Clu  non  iu  vdita  tiu. 
W,%éÈtm3i  incredibile  del  miòSaoe- 

igilacui  fìgliuolanza di  lidavn  miU  SECONDA  PARTE, 
-iione  fi  ftele;ondc  per  tutto  l'Oriente  fi 
^,^^-:'muadaguòil  iòpranouie  di  gran  Padre  ì 

^  ':^A  voi  tutriiò  miei  Signori»  fi  può  acco-  TL  fagro  Euangelifta  dopo  il  pompo-  XIV. 

'    ^  nonar  qucfia  gloria  ;  voi  tutti  inuitaà  JL  (b  racconto  della  nobili flìmagcnca. 

parte  de'  fuoi  honori  la  Madre  di  Dio-,c  logia  ,  per  la  durationc  di  molti  fccoli 

fc  alcuno  bramaflc  fapcrc  il  modo  di  aniicbj^raa,per  la  concinouata  lucccf- 

concepir  quc  lh  proludi  partorirla»  e  di  iione  non  interrotta, per  le  rare  qualità 

allenarla*  piena  iAruttionc gliene  darà  de' perfonaggi  illuAriffìma  ,  poteua^ 

Orat.  I.  S.Gregorio  NilTc  no ,  il  qual  dice  cosi,  conchiutJcrc  con  vn  qloriofo  elogio  , 

àfRefur  ^'(^  P'i^f^'*  pif  fidcm  tnvterocoale/cit'»  coii  di  Maria,  comedi  Giueppc  »  fcr, 

Cr/<r  bapttjwt  regeneratttntm  mlu^  ucndofi  per  argomento  ,  della  ftrcttJ 

cemeditir^  rutrtx  tlUtistft  Ectlefia\  congiuntione  de  l.Vna»  e  dell'altro  con 

mamméh  dtiiritM-,  abitstftnif/tiftme  tante  corone  >  t  della  prouata  difcen. 

densa 
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ì^el  gtorm  delUC^ncettione .         i  o  ) 

demada  tanti  Pciocìpi  *,  titolo  foor&J  -feAcrofapurida*  Tuoi  comeiiywmwi» 

ogn'airro  pregiato  dalla  mondana  fu-  volle  che  ne  paffaflc  a'  pofterì  la  noticla 

f>crb!a  .  E  pure,  accennitelo  appenn,  (il*    ne' fuoi  cloqucnciflìini  fcrìtri  cfprcfla^  NéKjéOt 

ni  folaracntc  diCTcì  che  fù  Ipofo  di  lei,  e  cot»  qucftc  parole  i  Cum  aliji  éUié  qu^-  „  „ 

di  efla»cbe  fu  madre  dì  Chrtfto  Dunque  Ésm  eogummetitM  fmt  «  vW  à  fmmAms  ' 

non  fi configUerebbe  m.ile,  chi,  douen-  accrpta,vei  exfe tpfìsy  hocefi ex  proprijs 

(lofi  fare  vn'cncomfo  di  qii.ilche  Prcla-  z'ttx  fiudiu  tnffttuttfq!,  comparata;  No- 

co,  ancorché  rnltezz.i  dcltn  (u.i  nafcita  >  bu  cantra ma^na  res  >  C7  magnum  nq- 

la  chiarezza  del  fanguc  ,  Ki  tjenerofità  meneréU%ChriffUn9S(S' f{ffy(3rnom$na^ 

della  ftirpe»  le  adherenzede'  grandi»  le^  ri;E  ibrfc  che  non  haueuano  di  che  gto. 

amicitjc  de'  Porentatf  fbmminirtrilTcro  riarfi  >  e  per  la  chiarezza  della  naf'cirn,  c 

,  abbondante  materia  per  abbellire  il  pa-  perla  nobiltà  de'  parenti ,  e  per  la  (iibh- 

ncgiricoiftimaffe  non  poterglifi  dar  van  ^  miri  dell'ingegno  >  e  per  la  profonditi 

to^Aproprio,  ne  lode  pii\  cfnnia»  che^  deHadottrina ,  e  per  mite  le  qualità  più 

*      chiamandolo  vero  Ecclcfiaftico  »  dino-  raro  ,  che  pollono  concorrere  a  rendere 

ro  minìfterio  della  Sede  Apoftolica  >  o  voa  pcriona  in  ogni  (ua  parte  riguardc- 

pa  rttale  dichiarato  delta  catedra  di  San  noie!  Anco  TApoftata  Giuliano conob-  vvil 

X»-   Pietro  Fiìfpedira  quella  foicnne  amba-  beqnamoilluftraasi  fedeli  quello  tiro. 

CceriajChc  nitri  fappìamo  a  San  GiorBat  lo ,  e  però  con  dfuieto  maligno  prohibì 

tìfta ,  e  tù  metfo  in  arbitrio  di  lui  >  che  ii  chw*  non  lì  appcllaflero  Cbriftiani  >  ma 

pigliaOTe  quel  ticoloiche  più  gli  foiOTeRa-  Galilei .  E  perche  non  capiuanobene 

Win  piacere.  Non  poreuarirpondero  quefta  miti  certi  Neofiti  della  Chicià 

con  verità , ch'egli  era  della  tribù  Tacer-  di  Corinro,  e  credendofi  d'acqnillarne 

dotale.'^ch'era  figliuolo  di  Zaccaria?ch'à  honore»  fi  vantauano  con  dire-)  qnegli  >  ' 

lui  toccaoa  come  bereditaria  la  fuccef.  Egofum  Cephiei<\vie(\ UEgo  jum  Apollo^ 

iìone  all'ampliintnadignità  di  Aio  vn'^altro»  Egoff.m  Pivth  ;  ripigliandoli 

drc  ?  qual  più  bel  campo  da  fare  oftenra-  con  fcucrirà  l'Apodolo, rinfacciò  loro  il 

tiene  della  fiiagenerofa  profapia?  £  pii-  torcoicbe  faceuano  a  Chriito$  e  gli  (gri- 

re  di  qiiai  parenti  (i  ricordò  ?  quai  cari-  dòcon  qucfie  parole  >  Nunquid  Pauius 

chi mentionò?  di  quai  pregi  fi  vantò?  di  provohtj  cructfixuj  e/i  ?  chcfrrnefiayi 

quai  titoli  fi  honorò?Chi  non  l'hà  vdito  agita?chc  immaginationi  v  ingnnmno? 

più  volte?£^<7  vox  cUmantiJf  &  a  mag.  che  toliic  vi  dcmcncanoìchi  vi  ha  faina, 

gior  gloria  mi  reputo  quefta  fbla»  nuda,  ti?cbi  vi  hi  redenti  ?  chi  è  (laro  crocchY- 

neglcwadcnominationc  da  Chrifto>che  fo  per  voi/Paolojò  Chrlflo?  chiamatcui 

fe  la  gente  mi  falurafTc  vninerfal  Mo-  dtmque  di/ccpoli  di  Chnlìo  .  Di  qiiefìo  - 

narca  del  mondo  .  Chi  è  buon  Chnìtia.  tenetcui;qiic()a  ha  ia  volha  gara;quelta 

no  di  flkH^M^dec  maggiormente  glo  l*aaibitiotic;quc  (la  la  fuprema  delle  vo. 

Tiarfi>  che  oéWbiwioraio  carattere  di  fa-  ftre gtocie .  lo  non  voglio  credere  «citc 

migliare  di  Chrifto^Tal  fcntimento  hcb  mai  fia  caduto  ncll'.im'mo  di  pcrfonag- 

bequel  faroofo  Luciano  tól|o  al  Cielo  gi  Ecdclìaliici  vn  fìmil  penticio  ,  che 

con  fommelodi  da  fan  Già*  ùrH 0(^0.  flia  lor  bene  il  diuiderfi  in  parti ,  &  vfar 

mo,  il  quale,  come  vn'altra  volta  vi  dif.  quella  forma  di  parlare ,  F^n  jum  Ce- 

fi, ad  ogni  qucfito  fattogli ,  a  tutte  le  in-  pha->  (go firn  yj^oilo-,  egofum  P^ud: .  Io 

tcrrogationi,  chi  egli  fofTe,  di  qual  prò-  per  rac  hò  per  coftantcche  ninno  vona 

u;ncia,di  qual  patria,  di  qualnationcdi  cffcrc  del  numero  di  quei  Prelati  ,  dt' 

oual  parentado,  in  che  affari  fi  occupaT-  quali  fcaiuialezzato  diceua  San  Pietro 

fc,chc  profeflìone  facefTc,  non  rifpofo  pamiano ,  Ckm  de  mode  rnts  Eptjcc^ts  ^ì"*jf» 

mài  akrojfuorchC)  Chrtjitanus /«w.Ta.  m$hi perplura  dtfpliceantyti/ud  into/c/  a  ^^^^ • 

li  furono  i  pcniìeri  del  magno  fìafilio,  e  biituj  arbitrortqHtanonnulih  4um  hotio-  CUr,Ai»* 

dd  fiN>  cotdialiffiiBO  amico  Gcciorio  ns  EecleCtétfltcos  etnMts  vaptripiu^Jitis  • 

t^azianieiKsil  quale  non  oomeoto^cbe  tm  émèimnt^m  cUtnttUm potemrun^  » 
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tanquam  [irués  ft  àedititios  obfcoene  patria,  è  natìonc,  è  falnigl/a,  t  parente^ 
froJterHMnt  :  EcCieJìafiica qutffe  deje-  la,caraicjtia,c  pacrocinio,é  ficurc2za,c 
fHHltdmm £cc/e/faj  concnpifcunt.  Penfo  per  dii  bt cuc ,  ogni  cofa  ù  per  me  la  Se- 
più  tpfto  >  che  fcnza  arpcttarc ,  che  «lai  de  ApoAolica;piglio  per  infcgnajclcggo 
gh*cèricordaQFc,cjafcheduno  habbìa  fera  per  imprcfa  ,  voglio  per  marchio  le  Aie 
pie»  coracprudcntiffimo,  (pontanea-  chiaui  ;  quelle  Camperò  fopra  ttute  le 
mentedectoaleftcflb .  Io  fon  Prelato  ;  attiooi  che  faccio  j  quelle  fopra  le  co(c  » 
mzchi  mi  oroò  con  qucfto  titolo  ?  chi  che  maneggio  ;  quelle  ibpra  lecafèche 
mi  hi  mciTo  in  quefto  porto  ?  chi  mi  hà  habito  j  quelle  fop^a  i  fogli  che  fcriuo  ; 
iublimato  a  qucfto  grado  ?  Son  io  quel  quelle  fopra  i  ncgotii  che  tratto  ;  qucU 
eoe  MMiOyper  Apollo>ò  per  Paolo?  ò  pur  le  fopra  i  diiTc^ni  che  formo*  nèconO' 
per  la  Sede  Apoftolica  ?  Da  qucfta  non  fco  titolo  più  boQoraco  per  me,  cbe  l*ct 
hò  io  la  dignità  ?  da  qj;icfta  Pautorirà?  da  Ter  chiamato  buon  Ecdcfiaftico,  e  crca- 
qiiefbla  venerationcdc'  popoli  ?  le  ric.  tura  diuoiaiofTequiofa,  fedele  alla  San- 
Cbeùeche  poffeggo  ì  l'entrate  che  go-  ta  Sede  Apoftolica.  Gcnerofo  penficro! 
dof  I beoefìcii ,  le  Abbadie,  le penfioQ) »  foggia  rifoiudone  !  prudemìftimo con- 
con  lequali  mi  foftenro,  e  mf  tratto  alla  figlio!  Chidifcorre  così,  piglia  la  buoiu 
grande ,  paffino  per  che  mani  fi  voglia ,  ftrada  per  giugnere  alla  vera  gloria  :  né 
nonibno  gratic  della  Sede  Apoftolica  i  per  altre  vie  può  rendere  più  chiaro  il 
Nonmi  aprirono  le  porte  a  gli  hooori 9  Tuo  nome  :  fi  come  per  n{un  rirpctco 
a  !  commodi,  a  ì  rcfJjri  ?  le  chiaui  di  San  volle  eflfcr  farro  più  celebre  Giuieppe» 
PietroìNon  è  egli  11  mio  vero  padrone?  che  per  eftcre  Itato  rpofo  di  Maria  :  ne 
il  mio  benefattore?  il  mio  Patire-  il  mio  qucfta  più  gloriola ,  che  per  cfietc  ftaia 
Pn'fldpe?  Come  porrei  Teoza  bmita  no.  Madre  di  Qirìfto»  De  ^miimefi  Itm 
ta  d'ingratitudine  portar  liurca  d'altri,  fus%^tfOCéitwrCbri/htt m 
c  non  confbrmarnii  alla  fua?  Perme>é 


PREDI  C  A  LXXX 

Nel  giorno  di  S.  Lucia . 

Simile  efi  re^num  Coelorum  the/auro  ab/condito  in 
Tyfimne  eji  homtni  negati Atori\  (imtle  efifa-^ 
genàmijfé  in  man .  Mate  x  )• 


ne  di  adombrar  con  quc .  Sx.  infaticabile  diligenza  rvklaic  prouc: 
fìi  fimboli  vn' eccellente  e  moftra  ch'egli  intenda  dì  dire.  PtQ« 
operarlo  della  Aia  Chiefa ,  il  quale  inte.  pongafi  da  immitarc  vn  l.iuoratore  foci 
lo  a>uiti'iiuomo  a  fcr^cuionare  quei!'-  to  la  sferza  .del  ^oic  pei  icuerantc  nel 

cam. 
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Nelgiomò 

€itnpo»  feint  partir  rene  «  (ìncbcfmoflìi 
Ognipfecra  >  e  fcaflato  in  più  luoghi  il 
te  rrcno>  fcnopra  i!  prctiofo,  e  da  lui  fo!- 
Iccicamenteimiefìigatoccroro .  Faccia 
r  jrratro  vn  cupido  iicgotiafKe>incre. 
pido  a  (ragiccare  t  pià  tempcftofi  golfi 
dell'Oceano, per  giungere  a  quei  famo- 
(ì  mercati  >  douc  concorrono  venditori 
di  gemme  »  e  compratori  di  perle.  Pi> 
gUuperideavn  pratico  peicacpre  »  aa« 
uezzo  a  t Tanagliare  il  giorno  ,  \'  a  ve- 
gliare la  notte  >  a  non  curare  uè  caldo  9 
né  gelo ,  nè  venti ,  ne  pioggic  >  per  far 
qualche  prefura^ondc  la  pouera famigli, 
uola  fi  l'oftenti  Come  lauor.itore ,  fia 
pronto  alla  fatica;  come  negotiantc,  of- 
lèrni  la  opporninìrà  del  guadagno  \  co  - 
fnepefcatore  »  toleri  le  tncomnMMlìti 
della  vita.  Come  lauorarore ,  non  de- 
ponga la  marra  ;  come  negotiantc*  non 
'li  afettiont  troppo  al  tetto  ,  &  al  lec- 
•«O'V  Come  pelcatorc)  tenga  in  ordine 
gtìhami)  e  le  reti.  Come  lauoratorc> 
non  fi  allontani  dal  cainpo  della  fua^ 
'Cbiefa  >  ma  fiiccia  qofol  ma  refidenza  : 
<ome  nagoiìaoce  •  non  fegga  otiofo  > 
ma  Tempre  in  moto  vlfiti  la  Dioccfc; 
comepclcacore»  allctti  con  J'efca  >  in- 
ganni con  Thamo  •  tiri  raDi'me  dentro 
alla  rec^  ;  feccia  ogni  sforzo»  tenti  ogni 
mezzo  per  cacciare  i  peccatori  fuor 
delle  tane  >  doue  fi  appiattano»  ejpercj- 
uarli  dal  6ingo  de'  vitij,ne  quali  u  attuf. 
fimo . 

CofacertIflfTma  è  >  che  nontroucrà 
il  tcforo  nafcofio  >  e  molto  meno  lo  ca^ 
fierà  colui  «  che  fi  allontana  dal  cam- 
po .  Cosi  Citta  incbiefta  richiede  vn'af- 
fiftenza  continoua  e  s'altri  fi  lafcìa^ 
difuiare  dall'opera:  deponga  pur  la  Tpc- 
canza  di  fare  acquilo  delle  ricchezze, 
cfae  abbandonate  trakiTta .  Fuor  di  me- 
tafora *,  parliamo  pài  chiaro  .  Non  ca- 
uerà  dal  campo  della  Uia  Dioccfi  ,  nè 
profitto  per  l'anime»  nè  gloria  per  Dio» 
nd  merito  per  fé  (Ie0o  il  Prelato  »  fe 
noninfilie»  Te  non  alììftc,  fenon  rifie- 
de .  Sono  i  Tuoi  popolani  a  guila  d'vuo. 
ua  >  &  egli  non  dee  ver^ognarfi  di  efie- 
re  alBmigliaio  alla  gallina,  mentre  noa 
/degqaio  di  calpaiagoac  il  figliuolo 


di  Dio  il  ooaieilifle  »  Qiutiès 

congregare  fSìMShioj  1  quemadmcdum^ 
gail/na  congregai  pullos  fuos /«  b  alas  ? 
hanno  bifogno  di  cHcr  couaii  »  allì- 
duamente  fomentati  col  calore  della  cMi 
ricà» perche  fcbindendoàguiradi  polli» 
mettano  le  piume,  onde  fi  rendano  ha- 
bili  al  voloj  ma  Te  abbandonaci  nel  nido 
fi  rafFreddanoj  chi  non  sà>  che  tn  vece^ 
diriccucreanima>evtta»  diticrranno 
tantofto  fracidi  ;  e  puzzolenti  ?  Non.» 
hà  detto  lo  Spirito  Santo  »  Sicut  auu  PrùX^ij 
tranfmigrans  de  nido  /no ,  /ìcvir  »  què 
àereiuiqHtt  Ucmnfìmm  ?  Sono  pccorcl-  HL 
le  ("empiici  della  greggia  di  Chrilto  ,  ti- 
mide, dilàrmate»  inhabili  à  difcadcrfi  » 
&  efpoftc  alle  infidie  de*  lupi»(lanno  in 
contmouo  pericolo  che  Icrubbinopet 
diuorarlcfc  fi  guardiano  Tempre  atten- 
to alia  cufiodia  >  fenza  diTcoDarfi>noiL« 
le  difende  >  FwMHhtT  lupi  tnftduuites  9 
rétpttmt  iMmsfrementes^  cum  oues  nom 
h.trcnt  yaflori ,  dice  Santo  Agoftino  • 
Volendo  il  Profeta  Michea  ciprimerc  -  , 
la  rotta ,  che  doueuano  ricencre  i  ducL-/  ^  L 
Rè  di  Giuda,  e  d'Ii  raele,  GioTafatto,  &: 
Ac <ii)o  dal  Re  di  Soria ,  non  fi  allargò 
in  fare  vna  ddciittionc  minuta  della 
firage,  che  fi  farebbe  dc'Ioro  eferciti  % 
e  del  difordine  >  col  quale  i  foldari  faU 
uatifi  con  la  fuga  n'  andercbbono  /par- 
pagliati  per  le  montagne ,  cercando  fra 
le  Telue  più  folte  »  e  dentro  alle  pKì  cie- 
che rpeloncbe  doin:  nafconderii  ^  ma 
Tuccintamcnrc  riflrinfe  il  tutto  in  que- 
lle poche  parole  ;  f^idt  ctn^lnm  J/rael 
difyerfum  in  monttbus  »  quajì  aues  non 
hMhentespdfi&nmt  e  credette  di  bau:  r 
Tuftìcientemencc  (piegato  l'efteiminio» 
che  Touraftaua  per  la  imminente^ 
iconfittaailc  lorolquadre,  con  addi- 
mandarle  pecore  fenza  padore;  qual 
macello  Ti  farà  dunque  dell'anims-»  , 
Te  chi  dee  haucr  cura  di  pafcerle,  Te  ne 
và  »  laiciandole  Tcnza  indrizio  crran. 
t? (ràgli intricati  laberinii  delle  bofca- 
glie  ?  Sono  bambini  teneri ,  debili,  de-  ly, 
licaii  »  con  euidcnic  i\ccefT:tà  di  ef- 
ferc  cuftodici  fra  le  braccia  della  nu- 
drice  «  Pma  etsm  fiimttmt  diffeM- 
dìo  à  Mosè  »  Skntfméttt  [olet  mitri» 

infm^ 
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io6  PreMca  LXXX. 

ùfMnàmm  ;  e   tnafiei  loro  il  cocci,  aiuco  ì  principianti  ?  che  auuAnzo  !  pco« 

■  diano  gouerno  ;  fc  non  hanno  n  rurtc^  netti  r*  chf  premi»-' i  mode (ì i  che  ga 
l'hore  vicina  la  balìa  \  rcqucOanonfi  (tigoidiicoli>  (c  laicia  in  abbandono  la 
cratciene  intorno  alla  culla  ;  che  vagiti  fcoola?  s^e^li  bà  da  cfliere  il  modello  del 
manderanno  ?  che  gemici  f  che  pianti  ?  virtnofo  viuerc  >  onde  faccia  ritratto  il 
come  11  criicierà  il  dolore  ?  comegh'af-  fuo  popolo,  fccon-;'o  quella  ìftrmtione 
fligcrà  il  difagio  ì  come  li  confumcrà  la  del  Principe  dc'Panori  >  Forma  fail$ 
Hmc  ?  che  pericoli  non  potranno  te-  iregu  ut  éOttm§ì  (e  chi  hà  da  copiare^  9 
merfi  ?  che  difgracie  non  inconcrarfi  ?  non  vede  a  bell'agio  l'originale  ;  fé  non 
che  difaftri  non  fopraucnirc  ?  Sono  cor-  hi  commodità  di  confìdcni \o  A;  non 
pi  appena  Hnlù  di  organizzare  >  abboz-  può  ricauarc  i  contorni,  le  tatcezzef  le.^ 
xaci  alla  groffn,  pigri  al  muouerfì ,  flu»  milureile  proportioni,gli  atteggiamen- 
pidial  fentirc,  iìiiaddattl  all'operare, di  ti  icomc  riufcirà deforme  ia copia  ?  co- 
colore  rmorci,.ii  foftanza  fmnnt;,  di  vf.  meftorpiatn?  quanto  diflìmile  dall'c- 
gorc  laugu/diflìini .  Hor  pcnfatcquali  Templare  j  Ma  rargomcnio  che  ftrin-  • 
rcfleranno,re  t*an*ma  parte ,  fc  lo  (piri-  ge  più  fortc>fi  caua  dalla  neceffìtà  »  che 

co  fugge,  (e  gli  abb  *  Iona  la  vita  Ri.  hi  vn  malato  grane  dell'  afliiienaadel  y. 

cordareui  de  gli  Ap  i>oli ,  da'quniiap-  midico  .  Può  con  molti  ragione  vna 

Ecna  Chrtlto  n  allontanò  per  Io  ('patio  Diocc fi  paragonarli  a  quella  radunali* 

rcue  di  vn'hora,  e  per  cosi  picciolo  in-  za  d'inferm  i  di  varie  forcit  che  giaceua. 

lernallo»  Qudmkmeft  ùtflu*  téipidìsy  noYotto  a'  portici  della  probatica  pe- 

cqiinntunquc  foflTero  ft.iripoco  prima  fch'cra  ,  AI':lntudo  magna  laffgufn- 

palciuticol  vinifico  pane  de  gli  Angio-  //ww,  cacorHmyclnuaorkm^  anderkm^\ 

■  ii  ,  rinuigoriti  nello  fpirico  con  nuouo  c  bafta  il  dare  vn*  occhiacta  femplicesU 
accreicimento  digratia  ,  corroborati  mondo  «  per  certificarfi  9  ch'egli  è  vli^ 
col  prcreriiitiuo  di  quel  faluteuclc  ^^nnd*  hofpcd.ile  picnodi  perlbncca- 
uifo, C^orrfrr.-contintociò  j  gu<nciioli  d'ogni  mano  •  Alcri  lenzL^ 
come  fc  fofle  loro  mancato  il  fìato  ,  c  pierà  ,dishumanaci  dall'odio:  qnal  ri« 
venuto  meno  il  vigote>  non  fi  tennero  brezzo  più  gelato?  altri  tutti  fuoco  per 
in  piedi,  nbtnttuti  dalla  tenrnrionc  ,  e  gli  ardori  dell'omor  fcnfiiaic  :  qual  ac- 
foprafatti  dalla  paura    £  fc  il  Prelato,  ccOìone  più  ardente  J  ^ucfti  fniaaipfi 
per  detto  di  Chriiio  medcfimo ,  hà  per  per  le  gelofiedell'ambitionc» 
vfficiorillUfQÌfiaiiiKomc  porr  i  «  non_.  gilia  piàloquicu  -  quegli  fpeQficraii 
cflcndo  prefcntc  ,  r.TcIiiarare  il  buio  ;  della  loro  eterna  falucc  :  qual  più  pro- 
come dirtìparc  le  rcncbre  >  lequcfìc-»  fondo  letargo  ?  chi  hàilccruclio  aggi- 
neirefTcrc»  e  nel  confernarfi  airro  iofìe-  rato  da  pazze  chimere  :  qual  cnpogirlp 
gno  non  hannojcherhabfcntii  della  Itt.  più  vcrtiginofo?  chi  crede  il  male  bcoe» 
cei.Se  àguifadi  Jalchàdacflcrc  il  con-  c  fìima  pcggior  d'ogni  male  il  bene-»  • 
pimento  dell'  anime*  e  dee  prcfcrtrare  i  quale  più  vaneggiaucc  delirio  ì  Vno  è 
cuori  dalla  putrefitiooe de*  vicii  i  non  agitato  dalle  furie  dell*impa(icnza:quat  . 
émanifc(lo,  che  non  può  farquaftief-  colica pià  violenta  ì  Vn'airroydi  ottj- 
f^?tti,  non  dico  ft  indo  lontnm  ;  ma  fen-  mo  fi  cangia  fubito  in  pefirimo  .*  qual 
za  intridcrfi,  fcnza  vnirfi,  lenza  intrin-  apoplcflìa  più  repentina  ?  Quanti  han- 
fcxarfi  nell'intimo  delle  cofe ,  che  hà  da  no  le  mani  ratiratte  per  la  tenacità?  cc- 
cnndire;.Se la  fua  fedia  è catedra  9  9ci  cola chiragra;  qaauxtì  Cono  come  ira* 
lui  co  ne  à  Macfìt\^  tocca  il  tener  gli  mobili  per  T  ic 'diarecco  le  gotte:  quan- 
Tcolaii  con  dirciplina,dirozzarlii  iliruir-  ti  fi  cangiano  a  rut(c  l'Iiorcpcr  Li  infia- 
li addottrinarli ,  dichiarare  Iccofc  ofcu-  bilità  ?  ecco  la  parlcfu ,  Vn  dato  in  pre- 
re  9  confutare  le  fai  fc ,  decidere  le  con.  da  alla  iafctuta»  non  è  febbroTo  ftbiftfn- 
froucrfcche  {limolo  lunranno  i  negli-  mo  ?  Vn'habituaro  nc'vitij,  non  ècifi* 
^ttci ;  che  iaiùzjto    (Udiolì  t  ciao  co  inaccio  ì  Vn'atfaaaaco  da  fmoderaic 

follc- 
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•  folIecitudinN  non  è  armatico  ì  Qual  ri-  il  qual  rkoidaiuiofi  le  carbokme  di 

fipola  vguaglia  le  lubitancc  infiam.n.i-   Roma ,  nel  tempo  che  in  c(Ta  rcgDaua- 
ciooi  dello  fdegao/  qual  pleurickic  tor-  no  gli  errori)^:  i  vici;  di  tutte  le  nationi 
meou  come  rìnuìdia  ì  qual  deliquio  %  più  barbare  >  dopo  di  baucrla  addiman-  ^ 
^ualfincopefà  venir  meno  al  pari  della  iiiXZy  SyluamfremmhumbefitéarMm  ,  ^^']:'^ 
dirpcrationc  ?  Et  al  medico ,  dalla  cura  CT  turbuUntiffimét  frofMtcLit.  tts  Occ.t-  "'5*  ^  • 
del  quale  ftà  pendente  la  vita  di  tanti  •  »»w ,  doucla  fupcrbia  >  la  crudeltà,  la-»^^^*'* 
potrà  venir  voglia  di  allontanar  fi  da  lo  idolatria}  la  violenza»  la  rapacità»  come 
toìt  nonbaurà  paun  >  che  molti  fra  fiere  arrabbiare  invn  chiurorenaglìo 
tanto  fi  mnoiano  ;  enon  tremerà  di  rimette  àturrcriiorc  Ircni-nano  ;  c  le 
quella  min  accia  di  DiojSafrgninem  fo-  libiJini ,  le  ambitioni  >  le  iniiidie ,  le  di, 
rum  de  mam  tua  rcqutram  ì  Ma  forfc  fcordic  >  le  ùttioui  >  à  guila  di  venti  tu- 
compenferà  il  danno  con  altro  acqui-  rìofiìo  vn  mare  abbatafcato  borribiU 
.  fìo ,  non  Inferiore,dclla  gloria  di  Dio  ,  mente  imperuc-rfanano^  fimboliaccon» 
•        vgualmcnte  prctiola,  s  non  mcn  degna  ci  di  vna  gente  contumace  >  e  tubella  ) 
VII*    dieflfere  addimandata  teforo.Confcr-  riuolco il péfiero alia  mutaiione Icgui- 
fo  volentieri  »  che  il  litolodi  teforoé  ta»  poiché  per  qualche  tempo  vi  bebbt 
conucnicntidìmo  ;  nego  però  »  die  do.  fatta  refìdenza  l'Apoflolo,  parlò  di  lui  > 
po quella  perdita  ,  quello  immaginario  comedi  conquiitacore>  il  quale  domate 
goadaj^no  ù  poQa  probabilmente  fpe-  le  Prouincie  di  Ponto»  diGalatia»  di 
'tare .  Si  glorfnca  Iddio  con  introdurre  Cappidocias  di  Alia  t  di  Bitinia  >  e  fog- 
«ta'^vna  Dloccfi  i!  L  J  thoro  delle  virtù»  giogata  felicemente  à  Chrlflo  la  Ro- 
econ  cftcì  ivii'T  ir.  rabomincuoi  ciur-  mana potenza ,  nella  rocca  del  Campi- 
ma  dc'vitii;perochc  ii  come  con  quel-  doglio  bauelTc  inalberata  lavittoriofa 
le  il  Tuo  (amo  nome  retigMamemefl  bandiera  della  Croce  «Trt^^/b^iriivOw. 
bonoratfijailipBt^jwftì  »  perdutoli  ri-  ctsChnftt  R»mams  Arctbitjtnfcrebéu  , 
Iptttoà  r,inrri  M:icnìdouuto,con  info-  A  fare  altrcrranto  può ,  c  dcuc  afpirarie  Vili, 
•knza  sK.cwùuiflimaiì  diipiczza  j  Im<  quaifiuolgia  Prelacojc  quanto  più  icor- 
pcrcioche  fi  come  la  riputaiione  di  va^  certi  troua  i  coftumi  »  quanto  più  graui 
Principe  confifte  nell*  hauere  i fudditi  gli  rcandali,c|ttanto  più  radicati  gli  abu 
liucrcoti  alla  perfona  ,  vbbidicnti  alle  fi  »  quanto  più  sfrenare  Icdiflbiutioni» 
icggitfcdeli  alla  corona»  pronti  al fcrui-  quanto  più  raiircddata  la  car  iià»quaiito 
«io  >  dipeodemidal'ccirtMr)  e  baoo  (tt^  Più  fuantta  fa  diaotìone>  quanto  più  aU 
itftDrc  del  Padrone  0  direbbe  colui  >  largacele  cofcienzctqaantopiàdimeott 
chcquando  folkuaro  il  popolo  con  fé-  ticat.-»  la  legge  diuina  »  tanto  maggior 
Uiiioù  tumulti  ardi  Ile  di  ribellarfi»  do-  acquiito  gli  ii  offcrifce  di  più  douitiofo 
raatalaperaicacia»  rintuzzato  l'orgo-  teioro   Mabifdgna  (larsùla  caua»  e 
glio  )  gaUigara  la  pei fìuia  »  ii  riduccise  à  non  alloatanarG  dal  campo .  Altrimeo- 
rcndtrgli  hotnaggio  ,  e  giurar  fedi  kà  te  s'ei  fé  ne  pure ,  come  potrà  fcoprìrc 
conia  iouuutHioue  douuia  i cosi  <ìt-»  gl'inganni  dt,l  demonio  a'(caiplici? co.  ^ 
braelfkiiocon  potenza  incontiaftabilc  me  dare  indrizzo  a'pcrplcni  Scoine  in* 
tiene  foggetti  al  Tuo  fccttro,  loro  mal  fonder  coraggio &'puQliantlDÌìHa»rà 
grado,  anco  i  più  petulanti ,  c  riirofi  :  fiato  così  gagliardo, che  t;iijnga  da  lon- 
contutiociò  fi  dice  propriamente  re-  lano  n  fpegncrc  le  fiamme  delle  nimici. 
gnare»  doue  lafua  legge  fi  olserua  >  e  tìc?ò  voce  cosi  (onora  »  cheatriuia 
non  è  cbrpreriMna  violare  l'autoriri  ve  ftae^Uare  gli  addormentati  ?  ò  braccia 
neranda  de' fuoi  lacrcfanti  diuieti.  cosi  lunglM^cbe  fi  fienJano  à  folleiiare 
Coopciareà  quello  ,      amplificargli  i  caduti  Z  quanti  falfi  profeti  compari- 
la gloria  »  c  tuti' v  no  j  Co<à  fece  5aa^  ranno,  iw  non  v'c  chi  gli  icacci/ quanti 
Pietro»  i coi  vanti  degnamente  celebrò  errori  fi  fpargeranno  >  fé  non  v'é  chi  M 
(oolaAiadiuina  eloquenza  S  Leoncs  coniìici  ^  quante  cocroKeles'inrrudii- 

xaano» 
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rimo  ,  fc  non  v*t*  chi  le  prohìb.'fca^  ?  fìi/Iior.i>  io  non  credo ,  che  ad  alcuno 

Of LTarc  111  djU.uuc  >  cdii^iciic;  farla  poil'.i cndcrc  in  pwiiiKto ,  ciiv  nkdcrct 

IcocU)  c  aon  Lilcc  veduto»  émcrcdibi-  voglia  dire  Haircnc  icm^  ic  juicio  >  c 

.  lc;cauarc  il  reforo,  c  (tar  fuori  delcam  fcrinarfl  frà jgb  agi>e le  commouiri del 

po»é affano  imponìbile.  Echi  per  non.»  ripofo»  aggiungendo  Clir,  ilo 

Ijaucr  volino  ri.  i  in.irli ,  di  tutto  qucfto  miie  cjf  regnkm  Cu-loru/nijumiut  fit.g(u 

0  rcndcfle  reo  dauantiàDio>  in  vece  di  tfatortt  Con  le  4iuii  parole  uiUuaa  9 

^ttfiiiìue  il  tcforo  9  ooQ  farebbe  perdi,  che  il  PrclaCo>i<guila  d'induilrioio  ne- 

»;  ta  grandi  (Tìina  ?  anzi  non  rcfttrcbbt^  goriance^dee  moueilìpruntaniciKc.^ ,  - 

'  cni  Cv.i  i  !  \    ;  lemma  grolla  di  debiti  ,  douunquc  il  traffico  lo  chi  a  tu.»  ,  &ciì 

per  Ijauer  lalciatala  £CC^ia  lenza  pa-  guadagno  lo  iiuitu,  nel  enei iwOnout>i 

itore* la  naue  fenza pfloto»  la  (po  fa  (en«  da  pr ine ipi o  >  dopo  la  refìdenza  lìgnifi- 

za  compagno >  ì ciechi  fcnza  guida ,  i  cnta I a  vilìta . £cm  vero*  Te «cortiedir- 

pupilli  lenza  tutore  ,  le  VìT^.-pc  lenza  (q  cokù fmfiger  extremos  currttm^» 

JX    cullodcjle  vcdoucfcnzaprou  uoiCi  i  CAtor  ad  Jìidos  ^  non  ìi  x.\giOtiCiao\^  • 

poueri  feoza  foiBdio  »  gli  afflitti  fenza  che  ad  ogni  luogo  del  la  propria  Diocc- 

coribrto  >  gli  infoienti  lenza  freno  f  i  lì>pcr  far  cosi  precidi  aaiiiitti  vada  vo- 

virtuofi  fenza  premio,!  dclinqucti  fcn-  Icnt  eri  vn  huomo,  (.he  ita  lù  laprofef- 

za  gaftijgo  ì  Ne  bada  il  dire  >  hò  in  mio  fione  di  incccaiantc  di  perle  »  ciò  è  dire 

Inogofòfiftairovn  buon  Vicario  }  pe-  di  Prelato  Apoftoltcozètancedeiraoi. 

coche  non  farà  mai  miglior  di  San  Pie  •  me  ;  E  fe  bene  etti  da  Dio    pofto  a  te* 

tro,  edc^lialtri  Apoftoh,  alla  fcdcliflì.  derc  nella  caceilra  di  Inetto  ,  non  può 

ina  cura  de'qua|i,ancorcbc  rtlKìde  rac-  con  la  perlona  vìlitar  la  Chicla  tutia  , 

comandata  la  Chic  fa  ;con(uitociònon  puòcolpenlieio  ,ccon  lafoUecicudinc 

parue  a  Chrifto  prouifione  badarne  ;  e  trouarfi  prefcnte  à  qualliuoglìa  parte^ 

fUmaniio  lafua  rcfidcnza  inpropr/a.,  del  mondo  ,  e  quini  trartìcarc  i  talenti 

perfbna  clTer  nccclTaria ,  (<«:  indilpenla,  confcer.  uir;!!  dal  Padrone  i  acciocbc 

bile»  trouòvn  modo  miracolofo  dire-  neguiianUu  gli  aumenti  >  ^catricbifca 

Aar  t  quantunque  partiflc  \  H  acciocbe  Terario  con  moltiplicati  gu^gni.Che 

non  temcfl'cro  i  fuoi  fcdelijchc  in  alcun  però  della  mcrcatantia  traportando  le 

tempo  egli  folfc  per  at^bandonarli  già  indiilhic  alla  cole  uationcclortaua  San 

mai,  gli  aflfìcutò ,  con  impegnare  la  lùa  BernardCMi  luo  Papa  tugeiijo  ad  vfci- 

parola»  che  non  può  venir  meno  *  Ecce  re  con  la  confiderattone  io  campagna  » 

ego  vchifcHm  }um  ommbns  dicb:is ,  t^yi  Sci  vedere  come  liana  no  !  e  biad . ,  e  fc 

quctìd  confumnintioncm  (xculi .  Pon-  le  fpighc  fcliccmenrc  granite  nMtiira- 

28,        dcraic  furono  quelle  ,  Scaltre  non  me-  nano  ,  ò  pure  aduggiatc  li  feccauanoj 

no  importanti  ragioni  ne*  fagri  Conci-  affinchè  in  vece  di  riporre  vna  buona  ri 

lij,^:  vltiniamente  nel  Tridentino  que*  colta,non  relìaire  alla  fine  vuoto  il  gra- 

fipicntillìmi  Padri,  dopo  vna  efatta  di.  naio,  e  (ola  v  namada  di  ftrame  da  tar- 

Icullìone ,  decifero  %  che  il  far  perfonal-  ne  tuoco  iì  rroualie  adunata  per  ingroi^ 

mente  gli  vffici  pafiorali  é  comandato  fare  il  pagi-aio.  Ext  m  munium  fw. 

^^U*  }l*  éd}tjs  fVJtJtari ,  or  implert pcfjunt ,  qut  nis  »  j olite ttx  tmentioms  .  Ncque 

de  rejgr*  gyf^tjfito  non  imagi Unt->  ncque  ajjijhnt  ì  tmm  tffi^  qui  tujji^  unt  ire  tn  mundum 

c  quanto  l'alicntjrfi  per  cjnalchc  vttlirà  vniuerjHm^mrbem  ctrcuierunt  frttfcntta 

euidciue della Chiela,ò della Chridia-  corparu^  fedmenttfrouidemtm,  JEitu 

naRcpubl.caialiior  ficoncc  le;  ftima-  lei  nccul^jqnofdamconftderattomjtuft  cwÙ' 

no  giuuilìinii  Teologi ,  come  sò  di  ha-  G~  z  idc  ngìones  ,  fi  non  funi  mnits  fic- 

net  detto  altre  volte  V  ci»e  quella  non  ex  ad  ignem  ^  qn»im  iiilu  admtjfenu*  v|, 

debba d:i fi  diiptniationc,  ma intcrprc-  Ma  losnianioà noi ì  .non fono cofefri 

Y      (oiionc  dciU  legge  Per  le  cofe  dette  di  loro  contrarie.  Vifita»  cRcHdenza, 

^'  diche 
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diche  fi  prouachlarifTìma  il  Re  de'pia. 
neti>il  qu.ile  fcnza  vfcir  mai  da'confini^ 
del  fuo  Zodiaco>riuede  ogni  anno  tutti 
i  fegni  di  cffo  -,  ftabile  ,  fc  guardiamo  il 
^  tuttoj  mobile,  fc  confidcriamo  le  parti . 

Caf.  I,   £j  appreÌTo  ad  Ezechicllo,  ancor,  che  di 
quei  mlfterìofi  animali  fi  dica,  IbanttG^ 
reuertebantur-,  con  moiiiitienti  rapidil- 
fimi  à  guifadi  folgori,  de:'  qunfi  veder 
non  fi  può  volo  più  veloce  ;  con  tutto 
ciò  fi  aggiunge.  Et  fimtlttudo  fufer^ 
capita  ammalmm  y  firmamenti  ^  di  cui 
non  faprellc  immaginare  pofatura  più 
^      ferma.  Raccomandano  ancor  qucfto 
con  altrettanto  ardore  i  fagri  Concili)  « 
Sef.  24  ^  in  quello  di  Trento  nò  (olamcnrc  fi 
de  refor.  dà  l'ordine  cfprelToima  fi  toccano  i  mo. 
c.  3.       tiui,fi  apportano  le  ragioni, fi  fcuopro- 
no  i  fini ,  s'infegnano  i  modi,  fi  prcfcri- 
uono  le  regole ,  acciòchc  la  mmutcz- 
za  della  irtruttionc  faccia  conofccrc»/ 
1.1  Importante  granirà  del  negotio .  So- 
no gli  huomini  Apoftolici,  quali  dcuo. 
no  Ififere  i  Vcfcoui ,  dallo  Spirito  San- 
to per  bocca  del  Profeta  Ifaia  ,  parago- 
Jfa.c  60        "^"^  nuuolc  j  Qhi  JuJit  iftt ,  qitt  vt 
z/o/^wry  intorno  alla  qual  fimili- 
tiidinc  con  molta  lode  d'ingegno  fi 
cll-rcirarono  Oiigenc  ,  Sant'Ambro- 
gio ,  San  Bafilio  ,  San  Girolamo,  Vgo 
Cardinale,  &  altri  dottifTìmi  P.idri,per 
moflrnr  le  propo[itioni,chc  fr.ì  gli  vni, 
c  l'altre ,  attentamente  fpecolando  fco- 
prirono  ,  le  quali  non  Ipcrmerre  il  tem- 
po, che  io  qui  diftintamentc,ridica_i  . 
Non  è  dubbiò  ;  cl)c  per  qucfìc'nuuole  , 
di  coiTiunc  còfcntimcnto  de*  fagri  fpo- 
nitori  ,  vengono  fignificati  principnl- 
mcntc  gli  Apoftoli .  Imperciochc  lc_^ 
trono  reale  di  Dio  fi  addimnn  iano  le 
nuuole,  Throniis  metts  tn  columna 
bis-^Q.  più  vultc  ncll'Apocaliflc  Iddio  fe- 
dente fopra  le  nuuolc  fi  rapprcfcnta  ,  ò 
fia  per  il  notar:  la  incomprenfibfl  natu- 
ra di  Dio,  la  quale  in  qucfta  vita  non 
p:)nfìamo  conofcere  >  fc  noncomcau- 
^5    uolta  di  fofche  nuuolc, A/z/^f/jCrr/r/i^o 
'        tn  circuitu  etuj  ;  ò  fia  per  fignitìcarc  U 
benigna  protctrione,  che  tiene  de  fuoi  » 
dclU  quale  accócio  fimbolo  c  la  nuuo- 
la ,  fecondo  quel  detto  del  Salmifta^  » 


XII. 

£rc/.  24 


Expanditmbem  tn  prot<Rtonem  (o-Pf.io-^ 
rum  ;  con  molta  ragione  gli  Apoftoli 
fi  chiamano  nuuolc  ,  perche  turonc) 
macftofo  trono ,  fui  quale  afiiifo  il  fo- 
urano  Monarca  de!  mondo,  fi  giura, 
re  il  Vaflallaggio,  publicò  le  Tue  leggi,c 
sbandite  le  fuperftitioni  £tnrilifchc,in. 
troduflTc  la  religione  vera,lafciando  gli 
empi}  altari  da  gl'infocati  fulmini  della 
zelante  predicatione  arfi ,  c  diftrutti  ;  e 
d'altra  parte,  per  la  loro  potcntifTima 
intcrccfnonc,  fi  moftiò  ne*  bifogni  fpì- 
rituali»  e  nelle  temporali  rcccÀTtà  de' 
mifcrijchc  ad  cflì  per  aiuto  con  v  .ua  fi- 
danza ricorfero,  delle  fuc  gratic  diuinc 
liberaliflUmo  difpcnfatorc.  Aggiunge- 
te in  o4trc  l'altezza  fublime  della  loro 
fourahumana,c  veramente  cclcftc  con- 
ucrfaiione;  perche  non  hcbbc  luogo  in 
e(Tì  cofa  veruna ,  che  fentiflc  del  terre- 
no ,  e  del  baffo ,  non  i  pcnfieri ,  perche 
tutti  erano  riuolti  alla  conuerfiouedc* 
peccatori, alla  falute  dc'proffimi,  Se  alla 
gloria  di  Dio  -,  non  le  parole,  perche 
d'altro  non  ragionauano  ,  che  delle  di- 
uinc grandezze ,  delle  vcrirà  cuangeli- 
chcdegliefcmpijdi  ChriHo  ;non  l'o- 
pere, perche  .ì  tutte  l'hore  s'impicgaua- 
no  in  ammaertrare  ignorati ,  in  confu- 
tare errori, in  riformare  i  cortumi',non 
gli  affetti,  perche  fiaccati  da  ogni  altra 
cola ,  non  curanti  d'ogni  altro  benc_^  > 
battendole  gencrofc piume  inucrfo  il 
Ciclo,  non  hcbbcro  m?.i  da  viico  di 
mondano  interefle  impaniate  l'ali  >  on- 
de intricato  fi  ritardane  il  volo;marpc- 
diti,  &  agili  poggiauano  al  fommo  be- 
ne ,  e  con  clTo  per  mezzo  d'vna  ardcn- 
tiffima carità  ftrctta.ncntc  fi  vniuano  ; 
le  quali  cofc,  come  che  à  gli  Apofioli 
più  propriamente  conueng.ino,  tutta, 
uia  pofl'ono  addattarfi  anco  à  gli  altri 
huomini  Apoftolici ,  immitatori  della 
prontezza, có  la  quale  vbbidirono  que- 
gli ad  ogni  cenno  di  Chrifto  »  (corren- 
do per  varie  prouincie  con  pellcgrina- 
tioni  continone.  Al  noftro  propofito 

fm  particolarmente  fi  ,  che  le  nuuolc 
)ora  ftanno  ferme  con  tanta  ftabjlità> 
che  le  credcrefte  montagne  immobili  > 
hor^  pa(fano  da  luogo  à  luogo  con^ 

tanta 
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tanta  agilici  »  che  potrttibono  cbiamar- 

fiaquile  volanti .  Spargono  Icpioggie 
ne*  paciì  vicini^  ma  non  riculano  di  re. 
carleanco  a*  lomani>e  doue  te  (pinge  il 
vcntosfenza  renitenza  veruna  vanno  a 
Tcnricarc  le  .icqiicondc  fon  graiiidc  >  à 
XIII.    beneficio  vnii  wr^alc  dei  mondo-  Muo« 
nafi dunque  il  Prelato  àguiTa di  nuuoki 
feconda  «  e  dall'aura  foaue  dello  Spirto 
Santo  fi  lafci  condurre  doue  il  terreno 
riarfo  >  e  le  tenere  piante  fìtibondc  lo 
afpettano.  Qtu'ui  pioua  rugiade  op- 
portune di  fcrmoni>di  catecbifmi>d'in- 
driZz",d'iftrutrioni,  di  configli,  diauui- 
iì,  di  ordini,  di  editti  e  H  perluada,  che 
(|ue(le  fiano  tutrc  indunrie,con  lequa- 
li  il  renderci  rimile  all'Euangclico  mer* 
catantc  di  pcile  .  Non  hò  bifogno  iru 
Quclto  luogo  di  ricordare,  come  Giu- 
lenpe  innalzato  da  Faraone  alia  dignità 
di  Vice-Ré  9  non  s'immaginò  dieOer 
venuto  a  goilcr  icdclitìcdel  palazzo, 
fcnza  inquietar n  con  le  ipinofe  follcci- 
rudini  del  gouccno,  anzi  applicò  fubito 
Tanimo  a  douer  vifitar  tutto  lo  (iato  al- 
la  Tua  cura  comnieflfo  \  e  come  di  lui  fi 
(7f0.  41.  racconta  nella  fagraGcncfi,  Egrejfus 
4^         eji  ad  tervAm  u^tgypth<S'  nrcutuit  om^ 
ms  regionts  Ae^yftt ,  come  quegli  che 
inrcfc,  n  ant  1  ;      ncccdaiia  la  notitia 
petionaicdc'  (uddit;,  per  ouuiare  a  di- 
•    lordini ,  e  per  tare  le  prouifioni  conue- 
nienti  alla  conremationedel  Regno  . 
Di  maggior  pefo  ,  e  di  lunga  mano  più 
aurorciiolc  (n  i  l'cfcmpio  di  Chtirfo , 
Ji40ft*(*.  del  quale  lappiamo,  che  Pcrtrtwfnt  bc^ 
rtcfwitHéù  \  e  come  teftifica  San  Mar- 
co ,  Circumtbat  caflelln  in  curcuitu  do. 
cens .  E  chi  protrebbe  degnamente  ridi- 
re le  vtilitàdi  vngiro  tanto  laiutcuolc? 
Non  fatebbono  da  paragonarli  coo^ 
qaefii  »  glieffctch  che  fi  i  I  So  e  coj  Tuo 
continouo  moto  intorno  al  globo  infe- 
riore del  nx)ndo  *  Altre  piante  »  altri 
iiori,  altri  iràtKùaltriorì*  altre  ^emme 
lì  produrrebbono  »  da  ritrarne  iomme 
ineftiraabili  con  infinito  guadagno  , 
Quacofarebbonopiù  applicati  ali' vffi- 
do  lofèiOndl  quanto  pid  aOldiii  aU 
h  CbicTa?  ooanto  piti  fcruenti nelle* 
io?  qui»  ^  (uaicidcUo  fiudjo  ì  qoan» 


to  più  compofti  n  ell'habico  }  quanto 

piùcircofpctti  nelle  parole  Z  quinto  più 
religioli  nelle  coouerlatioui  /  quanto 
pid  edificatlul  nella  forma  del  viuere?fi 
terrebbe  la  caia  di  Dio  con  pulitezza;  (i 
ornerebbero  gli  alt.iri  con  decoro;  fi 
irattercbbono  le  cole  iagrc  conriue> 
reoza  *,  Adirpenferebbe  la  parola  di  Dio 
eoa  frutto;  s'iOruirebbono  i  fcmplicl 
con  carità;  s'introdurcbbc  la  pic-ta  ve- 
ra \  1]  sbandircbbono  le  ruperllitioni  \  fi 
sbarberebbono  gli  abufi,  vedrebbefi  de' 
Sagranienti  maggior  la  frequenza ,  de* 
millcri)  della  fede  più  d.fiint.i  la  notiria» 
delia  legge  di  Dio  più  intiera  l'oiTeruà* 
za .  Ma  fé  il  Sole  fermatofi  in  vn  lato 
fcaldafle  vn  folo cantone  de!  mondo  > 
che  difcriamcnto  ne  fcguircbbc  ni' 
campi  ?  che  fieriiità  ne  gli  alberi  ?  che 
infelicità  nelle  biade  ?  che  mortalità  ne 
gh  armenti  ì  clte  fquallorc  ?  che  horro- 
re  /"che  foliiudinc  ?  E  le  il  Pr  Jato  a:n'- 
co  de  gli  agi  di  cafa,  nò  vlcifie  snai  fuo- 
ri ;  che  difordini  non  fi  vcdrcbbono  per 
la  Dioccfi  /che  abofl  non  s'ìntrodur- 
rebLono  ?  che  ecce fifì  non  fi  f.irebbonc  * 
che  vili)  non  regnercbbono  ì  che  ice- 
leraggini  non  fi  commcitcrebbono  ì 
che  enormità  non  fi  arditebbono  ì  Do* 
ue  farebbe  il  culto  di  Dio  ?  doue  la  di- 
uotion  della  Vergine  t  dojc  la  venera- 
tione  de' Santi?  doue  l  olTeruanza  delle 
fcfie  ì  doue  la  pietà  ì  doue  la  religione  ì 
doue  la  fede  ?  le  Chicfe ,  tante  piazze  ■ 
le  capellc>  tante  botrei;lie  •.  le  (agicOie  » 
tante  tauCrne  j  i  calici  lordi,  fcùifì  >  Ho- 
macofi  ;  i  parati  fudici  »  lacera  abomi* 
ri  cu  ol  ì;  gl  1  vffici  d  i  11  ì  n  i  a  ce  iabba  tta  t  i  »  le 
mefite  ItrapazzatCjIctontcfTjoni  abbor- 
racciate »  i  piouani  Icandaiofi ,  i  popoli 
ignofanti»!  coftomi  corrotti,le  cofcico- 
ze  incallite>  Taltra  vita  fconofciuta,  l'e- 
ternità dimenticata ,  le  anime  perdute» 
iaCbrifiianità  infaiuaticliità  •  Chi  vor* 
tàpridertanio»  e  tettar  priao  di  cosi 
groflfì  guadagni 2Tolga  Dio,  ch'io  pen- 
ti talcofa  di  niuno  -,  ma  rcftì  il  terzo 
punto  %  racctnoo  >  c  jfioifco . 
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fcopatus  UbortlHis  optare  te  dicoj.  lo 

SECONDA  PARTE.  non  poffo  venir  nel  voftro  parerei  c  mi 

marauiglio  afTaichc  ral  penfiero  vi  fia 

LA  vifica  fatta  con  diligenza,  Tee-  caduto  nell'animo .  Non  vi  ricordate 
pririloftato  della  Diocefi  con.,  di  ciò,  che  diflc  l'Apoftolo,  Oww/i,  ffw*  z,Tm.i 
euidcnza ,  &  hauuca  quella  notiria ,  il  voluerit ptè  viuere m Chrtjh ,  perfecw 
Prelato  di  ficgotìantc  fi  cangerà  in  pe-  ttonem  pattetHr  ?  Credete  forfè  ,  che 
fcatorc:  (apra  quali  fiano  i  luoghi  da  folamcntc  par  la  (Te  divelle  pcrfccutio- 
far  buone  ptcfure  ;  e  fc  alcuni  per  non  ni ,  che  già  moffero  i  Tiranni  ftimolati 
enfercoltiià  gaifa  di  pcfciatcuffatifi  cer.  da  Ila  rabbia,  <Sc  iih'gacìdal  demonio  al. 
cheranno  di  ftar  celati  fott'acqua  con-i  la  dillruttionc  della  Chicfa  ?  Parl.iua  di 
hipocrific ,  ò  di  appiattarti  fri  ('afTì  con  quella ,  Qkte  non  in  eo  tantum  compu'  £p,  j^2> 
oftinationc  >  tanto  tenterà  >  tanto  fru.  tanda  efliquod  contra  Chrtfltanam  pie- 
gherà,  tanto  batterà ,  che  andranno  à  tatem^aut ferroi  aut  tgmbus  agttur,  aut 
•       dar  nella  rete:  ma  qui  egli  ó  da  auuer-  qutbufcHmquefupbltajs\cnmperfecutto. 
tire  ,  che  fi  mare  del  mondo  produce^  num  /jtuittam  juppleant  ,  cr  dtJfunU 
pcfci  d'ogni  forte  »  Ex  omni genere  pi-  Ittudmes  moriim\  cr  contumaci*  tnobe- 
jctum ,  piccioli,  mezzani,  grofTì  ;  e  che  dtemtum  ,  C  mnltgnnrum  tela  ltngU4U 
qucfti  in  particolare  vedendoti  cinti,  fi  rum.  Habbiafi  dunque  l'occhiopartì-  XVI. 
sforzerannadi  romper  le  maglie,  e  di>  colarmcnte  a'pcfci  grandi,c  non  ti  pcr- 
^uarciarc  le  reti  ;  c  però  farà  necctTa»  metta ,  che  da  efsi  la  rete  fi  rompa .  Se 
rio  fortificarle  in  maniera  che  rcfiftano  le  maniere  piacenoli  non  giouano ,  d 
c  per  molto  che  fi  dibatta,  non  ne  fcap-  vfino  le  più  gagliarde .  Impariamo  tur- 
pi fuori  la  preda .  Pai  liamo  più  chiaro  .  ti  dallo  Spirilo  Santo ,  del  quale  diffc  il 
Potrà  ctTerc ,  che  fi  abbatta  in  perfone,  Nazinnzcno  ,  ch'ei  venne  HertiUtery 
le  quali  n'cufino  di  ftar  dentro  a'termi-  non  feria  Ut  er  y  nec  luffum  ,  aut  tmpe-  Or,2.  de 
ni ,  prefumendo ,  che  ad  efsi  ogni  cofa  rium^vt  qutbufdam  videtur^expeClans  .  Pcm, 
fia  lecita,  e  che  da  ninnoli  polla  loro  Venne  come  padrone  ,  con  autorità, 
dar  legge.  In  tal  cafo,  clic  fi  haurà  egli  con  libertà,  con  podcftà ,  Sedttque  fu- 
à  fare  ?  infingerfi  ì  difsimularc  ?  latciar  pra  fmgulos  eorum^ì  guifa  di  canallicre, 
correre  ?  sbigottirfi  ?  rcmcr  la  faccia  de*  che  montaro  in  fella ,  guida  come  gli 
poterti?  e  per  quello  abbandonare  la  piace  il  cfluallo -,  e  fe  retfio,  ò  contuma- 
imprcla  ?  Non  piaccia  à  Dioj  anzi  allo-  ce  fi  moftra ,  lo  gatìiga  con  lo  fpronc,  e 
raconuienc  deftar  gii  fpiriti  più  genC'  gli  dà  sbarbazzate  col  morfo  .  Così 
rofi  ,  e  dire  à  le  ticffo,  cloche  ad  Arrigo  mofttò  il  Protomartire  SrefiUio ,  ch'e- 
Imperadore  figliuolo  di  Arrigo  Secon-  gli  era  pieno  di  Spirito  Santo ,  allora  > 
127.  do  fcriflTc  San  Pietro  Damiano,  f^erta-  che  intrepido  fgridaua  quei  temerari)» 
tur  do6ìa  manuj  étd  capuhm ,  C  cum-,  che  ardiuano  di  metterfi  à  cozzare  con 
Dautd  in  Arnalechttas  impetu  fulguris  Dio ,  della  qual  gcn«rofi[à  marauiglia- 
trrue  ,  Cficut  tlle iatruncuios  ftihegtt^  to  San  Pier  Damiano  .  Vedere,  dilTc» 
Jìc  cr  tu  hojies  E  celerà  vibrato  lujhtitt  come  Fiductahter  agity  nec  mutat ,  nec  ^fy^.^- 
mucrone  transfjge .  Non  è  atto  à  pefca.  mutatur  mens  tmpcrterrita,  qua  magis  j  Stèpi\ 
re  chi  non  è  pronto  à  fopportare .  Seri-  amtit  tufitttam  ,  qaàm  vitam  ifìde^n^,    '  ' 
uc  San  Leone  Papa  à  Ruftico  Vcfcouo  quàm  fangmnem  :  mortemi  quàm  tujii^ 
diNarbonai  il  quale  fpaucnrato  dalle  tt<t  tactturmtatem .  Quello  é  lo  fpiri- 
difficoltà  ,  che  incontraua  nel  maneg-  to  proprio  di  v  n  Sacerdote ,  di  vn  Prc. 
giar  della  rete,  vacillaua  nel  propofito,  lato»  divnVefcouoì  cosi  adempierà 
cpcnfaua  di  riirartcne.  Aiiror  dile-  le  Aie  parti;  cosi  foftcrrà  la  dignità  j  co- 
Elionemtuamtn  tantumyfcandnlurum^  sì  meriterà  rillutlrifsimo  titolo  Sacer- 
quacumque  occajione  nafcentium  ^  ad-^  dotale.  Nel  primo  de' Paralippomeni  ^ 
uerfitate  turbarti  vt  vacatione  ab  Ept-  fi  B  vn  racconto  delle  gcncalogir  del- 

l'Ordi- 
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l'Ordine  Lculcico;  c  quantunque  .notti  atq  .c  d  :t^\ii:^  Nonefl  tui o^c'^tOzAd-i 

gUti  hailclTcco  ciercitdco  il  tìicdc  lì.no  vt  ndjteaj  incettfnm  Dommo  -,  jcd  Sa^  7.  Parai. 

vffictoydi  Azaria Tolo  G  dico  l^fe  i-Ji.q.u  eerdùtum  Ar  ti  D tnìclto»  ardf  uiiifep-  c*^. 

facerdoMfknSustfiw.domo  >  ^«m^  pciche  am  n.Uii  erano  i'c!)iaat,di  parlar 

ad if:c Mi! t  Salomon  in  HierH'atem .  E  con  liberta  .i' loto  padroni  »  ch'erano 

che  ?  non  furono  facerdoci  anche  aUri  ?  R.c  >  e  non  ardita  vn  iuogoicaentc  dì 


intromctterfi delle  funtion.  E  ckTialli  aj^cre  debebHtài^cTcnaWi^no,  Cosi 

che»  éc  o^crire Nncenfo*  gii  lì  oppofc^  facete rìtracro  da  gli  Apoftom  /  quali 

con  franchezza  «  rincorò  coi  fuu  zelo  i  fecero  quella  grofu  prc  <a  di  153.  pcicì 

coropagni>i  quali  anim  )("nmcntc  fegui-  gr.indi .  EtetmtMtiejJcnttttMeftfc^m,  Jonu 

(dodo  il  fuo  ctcmpio  t  Rejìuerimt  Ki.gi%  Jfttm  rete . 

  ,    • 

PREDICA  LXXXI 

•  a 

Nel  giorno  di  S.Tomafo  • 

Nijl  'Videro  in  manibUs  eius fixuram  clauorum , 
mttamdigttummeum  m  Locum  clauorum  ^  ^ 
mittam  manum  meam  in  latus  eius^non  credam. 
Dominus  meu:y  ^  Deus  meus .  Ioaii.io. 


Ariano  le  fiutole  di  non  tata  da'  poeti;  di  Tomafo» é  verità  i  

so  qu  i!  Giano  bifronte,  ratn  dai  Vangelifìa, ch'egli  hà  due  voÌ- 

vno  nella  perfona ,  ma  ti  \  l'vno  pieno  di  contumacia,  e  di  prc- 

diuifo  in  due  volti,Grai-  funiione .  Ntfi  videro  ^non  credartu  i 

1  e ,  e  d  iflimite  à  fc  Aedo»  l'altro  coperto  di  modeflia  »  e  di  coniìi- 

il  quale  con  vna  faccia^  fio  ne,  Domimj  meus       Deus  meiu* 

liuoltocolà  >  dpue  fpuntando  il  Sole  fi  Nel  primo  la  curiofità  fpalanca  gli  oc- 

icoprit  con  l'altra  guardaua  douc  il  chi  ;  nel  fecondo  li  chiude  la  fede  j  nel . 

iMeunio  tramontando  fi  afcondc-i»  rvno,  alza iliopraciglio l*arrogaosa ( 

.Srrauaganrc  fintion  ;  .'capricciofo  pcn-  nell'altro,  la  humiltà  lo  deprime  ;  quel, 

iicio  !  Poteua  torte  vn  medelimo  effe-  locccffo  horribilc  d'vn  demonio  d'in- 

rc  infieme  bianco»ebruno  ?  bello,e  de.  fcrnojquefto  c  lembiantc  eratiolo  d'vn 

forme?  maeftofo,  e  difprcgieuolo?  Angiolo  diParadifo.  Contempliamo 

amabile,  e  dirpcttofo  ?  vegliar  con  due  di  gratia  l'vno,c  l'altro  con  attcntio&Q 

occhi,  &  addormentarfi  con  due?  ride-  che  s'io  mal  non  auuifo,  pielieranno 

te  con  vna  bocca,e  sbuffare  con  l'altra?  altresì  gli  animi  nolìri  due  forme  ;  e 

Mirata  4  «*  n  «AMMIM  Ia  VMM         A>l  «  ^m-^^^^/fi  A  ' 


r  .  ■  Vv"    f  .  i- .  i.iui..  11. II LI. inno  (nuoci  delia  cojuci- 

e  gioia  ?  Di  colui  fti  menzogna  inucn-   tìonc  di  Tonurg  fedele .  Merita  noaig  **• 

dimu. 
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di  mufo  canino  per  la  sbcciatagginei  la 
'      prcfuntionc  sfrontara  di  chiunque  non 
vuol  credere  delle  co(c  di  Dio  fc  noiij 
quelle  T  delle  quali  fi  (enccconuinccre, 
.  ò  dall'cuidcnza  de  gli  argomcnti>ò  dal  • 
(a  fpcricnza  de*  fcnli ,  Ntfi  vidtroy  mfi 
tnittam  m.wum  meaM^non  crednmyco- 
me  le  non  haucfle  dctro  eiprcframentc 
San  Paolo  >  Accedcntcm  ad  Dctim^  , 
ofortet  credtrcy  6c  in  ciò,  più  delle  ma . 
ni,  e  de  gli  occhi,nccciraric  non  folTcro 
le  orecchie  ;  c  pure  Tappiamo,  chc-^ 
fidesex  auditH ,  Troppo  fonofoggctti 
ad  eflerc  ingannali  »  canto  il  vcdcrc^i 
•      quanto  il  toccare  ;  diche  rperiracnò  in 
le  fttflfo  la  proua  il  Patriarca  Ifacco,  a 
cui  non  folamcntc  appannata  la  vffta* 
ma  intoriìicmiro  il  t.ìtto  ,  cdiuenuto 
IhipiJo  il  gufto,  rlu/cirono  bugiardi ,  c 
fallaci  >  e  l'vdito  Telo  diede  finccra 
ioformaiionedcl  vero.  CnlIgnmrttKt 
ociiht  dice  il  fagro  Tcflo,  e  S.Bernardo 
Ser.  28.  "'^'^'""^^  *  Pir/atum /ed/4ntnr,fiillttttr 
in  Cavt,  f^'f^''^^       fallitur  .'iurts  \  fox  ir.quit^ 
l'ox  J iic ob  eji  :  ntlztnus  :  mMius  m- 
tcjTty  rtiAniisfum  Efaù  :  nti  fal/ius  :  vec 
v/}  gujhi  z>cntas ,  GT  fi  fuauittis  e/t  Stt- 
^tetJS fuit  Ifaflc ,  fed  tan:er  crr/imt  t^i^ 
fenfil/tu  .  La  Maddalena  vcdcua  con  gli 
occhi  Ciirifto  nTufcitato,  e  pur  s'.'ngan. 
naiia  ,  credendo  cli'ci  fofl'c  hortolano-, 
più  vcric'irc  fpcrimentò  le  orecchiti» 
le  quali  non  sì  loRo  vdirono  quella  \o. 
cct  Mnriat  che  fubko  le  diedero  vera 
notitia  del  Tuo  fino  allora  non  cono- 
fciuto  maefìro  ;  ^  accioche  imparaflc  a 
non  fidarfi  de*  fenfi,  quando  ella  tentò 
di' ccrtificarfi  meglio  con  toccarlo>  fù 
ributtata  con  quel  diuieco  ,  NcU  me 
JSertJfrr.  f^fj^gy^  .  r^j^c  fc  detto  le  haucfle,  Dif. 
toc,  CI  '  jf^gj^^f  fidi'Cibtlt  fitì  'ui ,  tvtìitcre  1  crhoy 
fidet  a([u(/ce ,  p'des  tmifibilid  :oni\>r^. 
hendtns^ftvftis pfmnam  nò  fcntit.  Con 
più  faggio  configl'o  pregarono  Dauidc 
•  c  Snmucllo  ,  di  cfTc  r  hiù  degni  d'vdirc 
più  lofto ,  che  di  vedere»  Audiam  quid 
Icquatur  m  me  Dcmtnus  Deus ,  loquere 
Dominey  quia  audir  fermts  tuus  ,  come 
bene  informar!  dis  ilo  fi  He  di  Dio,ilqua- 
Icmcntrc  lìianìoquà  giù  fra  le  tenebre 
di  qucHa  vita  m.ortale,  più  volentieri  fi 
Seconda  Parte , 


Nel  giorno  di  S.Tomajo. 


manifcQa,  fé  rifcrbando  alia  patria  bea<- 
ta  il  godimento  della  vifta,ci  contcnt fa.- 
mo  di  qucfta  cognitioncche  ci  può  da-  \n 
re  la  capacità  dcll'vdito  .  Hà  l'anima  i 
fuoi  occhi ,  noi  niego ,  e  sò  die  Santo 
Agoflino  il  conferma  con  l'efempio  di 
Tobia,  il  quale  ancorché  cieco,moftra- 
ua  il  dritto  ft  ntiero  al  fuo  giouinetto  fi. 
gliuolo»  e  gli  faccua  così  fedelmente  la 
(corta,  che  guidar  meglio  non  lo  hauc. 
rcbbe  potuto,  chichc  fodc  ncH'acuccr- 
za  della  vifta  da  paragonarfi  coB  le 
aquile,  E  fi  alius  mentis  ocuhsy  e  fi  wte-  TracA^. 
rtorocult4S\nò  èmm  nullos  oculos  habeat  $n  le.  ' 
Tobias^  quando  ccecus  o  cults  corforets  > 
jìlto  dah/it  frace^tn  vita.  Il  le  Ptttrt  ma, 
numtcncbatt  zt  yedibus  ambuUrct  \  tU 
le  filto  confihum  deib.UyZ  t  v:t^m  lufittix 
tenerci ,  cr  meli  or  e  s  ocuU  dantts  Vft€ 
confiltum  ,  quàm  tenentts  miimm-,  . 
Ifit  ocult  tnteUigentta  fvnty  tfii  ocnli  i  fi- 
mente  funt  ;  c  di  qucfti  parlaua  Chrifto 
quando  diccua ,  i^tvidetme-,  vtdet 
C  Patrem  meurn"^^  fono  alle  volte 
piùcuriofi,  che  non  conuicne ,  voglio- 
no veder  troppo  ,  e  credendo  à  fé  Ioli, 
c  di  niun'altro  fidandofi ,  iuttociò,chc 
non  0  loro  mani  fedamente  pnkfc ,  ri- 
prouanocomc  falfo,  e  pcrtinacemen. 
re  lo  negano  .  Il  veder  non  fi  biafima, 
&c  il  fillogizzar  non  fi  condanna  ;  ma-j  , 
con  patto,  dice  Clemente  Alcffandri- 5"- 
no ,  che  il  difcorfo  dell'intelletto  à  gK.\ì-J^^°^*-  ^' 
fa  di  oliuaftro  faluaclco  nella  fed(L-<>  ^* 
come  in  vliuodimertico»  s'innefti»  c 
quindi  tragga  il  fugo ,  e  co!  nudrimcn- 
to  la  vita   Tengali  Abraamo  in  cafa  la 
fcliiduaAgar,  per  infino  à  tanto  cho 
alla  padrona  Sara  porta  il  douuto  ri- 
fpctto  ;  rha  fe  prefimtuofa  diiiiene ,  de 
infoiente,  fcnza  fraporui dimora  ,  la 
fcacci .  OlTetuifi  il  comandamento  fat- 
to da  Dio  nel  Deuteronomio  ,  dice-» 
S.  Girolamo,  St  adamauerts  capttuum  Deut.ii, 
muUerem^tdefi  f^pienttamftfcularunr^t 
C  etks  pulchnfudine  raptus  fuerts ,  de- 
cada eam  .  Ldua  enm  prophet*ilt  m-  ^p^r 
troy  cr  tunc  reqiiiep:eni  cum  tltut  dtctto,  (td  Pam 
Lena  eius  /uh  C(tP:te  meo  ,  <^  dexfcra 
tlituj  (tmplexaifitur  me .  I|  pretende,  jy-^ 
re  di  fa  per  troppo  cofc  >  fà  rcilnro 
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jgDorante  di nittCionde  à  coloro  ì  qua-  ma  più  fiigacc  dì  vn  Istnpo  /  e  per  acu- 
ii dicono,  vogliam  prima  incendere,  c  tocncifM,  h  durezza  delle  difficoltà, 
mr.   ■    poi  c«cdctemo  >  ril'ponde  Ifaia  >  JSi'tJi  che  s'iocqiu[ano>come  à  laiòio  di  tcm- 
7»  tredtdmtts  ^  non imelUgens  >  laccianfl  pra  dolce  adoperalo  è  fcgar  vna  felce* 
quelle  difcuflroni  mmute,  quando  cfa-  gli  rintuzza  il  taglio  »  e  gli  fà  perdere 
minar  fi  voglionoie  cofc  naturali  già  il  filo.  Qiiante  cole  fà  la  natura  » 
che  IddiO)  MtMdum  tradì dtt  df/pf^td-  ludérta ,  nobismiracula  ?  come  diffo 
y/mfommi.*  quiuil'intcllccto  pongaù  Plinio>  poiché  fi  veggono  con  gli  oc- 
In  iffcranna;  regga  qiial  banchiere,  ò  ehi,  c  pur  con  lameiìteoooficapifco- 
cambiator  di  monete,  e  con  la  pietra  li-  no,  delle  quali  fece  ingcgnofi,  &  ^' Ordt,t6, 
dia  in  roano,  vegga fc  i  aictalli  (tanno  loquenti  lacconii  San  Gregorio  Na-^j.^-'^ 
làldial  paraggnc  j  dillingua  il  Tuono  zianzcoo.  Che  farà  dunque  delie  più 
dell'orotC  deil*argenro,dcl  rame;  confi-  aflruTcniacauiglie  di  Dio  ?  £  pretende 
dcri  l'ifnpront  i;  lì  certifichi  del  valore;  ranno  le  pupille  fiaccinTrìmc  de*  vipi 
,       s'informi  de  ll'aggio  di  cialchedunaj  ftrelli  notturni  di  foltcncic,  Of«/<?/rrf-  ^ 
proni  con  I  a  bilancia  fc  fono  intiere,  fc  torto  quegli  fplédori,  alla  cui  luce  fi  ab- 
tondatcsie  di  gtufto  pero;  e  fé  non  rtco.  '^harbagiiano  gli  occhi  più  vigorofi  del* 
nofce  il  conio ,  fc  non  gii  piace  il  colo-  l 'aquila  i  Temerità grandiittma  è  que« 
re,fe  gli  c  folpeita  la  lcga,lc  rifiuti,e  per  ila  di  ceruelli  prcfontuofi ,  i  quali  tanto 
iicuic zza  maggiore  Acciai  fuoi  iaggi  fi  afiottigliano,  che  ruanifcono,  ccome 
nella  più  chiara  luce  dei  giorno  t  Iil^  gratioramente  dlflevo  bell'ingegno  , 
qnefta  vogliono  cfifcr  mirate  le  cofe  hanno  più  veramente  illufioni  da  fpiri- 
. della  terra  per  cdcr  conofciute  :  fe  bene  tati,  clic  Ipccuint  ioni  da  fpiritofi  .  f^^^tde  Li.x.  de 
con  tutte  k-  UiligciiZ^  poco  fc  oc  faptà  :  folem  vt ^otejy  aUoqki  kcbetabttur  aciej  Trimt, 
perocbe  lafciano  pc  r  io  più  ò  nel  tnuia-  neeidetqiie méigés lùntidàvrdere,  ne 
glio  del  dubbio ,  ò  nel  pericolo dell'ÌB.  demi  prudenti flfì  no  configlio  di  Sani* 
ganno  :  ma  le  celefti  fi  difcernono  me-  Ilario.  Troppo  grollo  c  il  ♦iunicc  :rop- 
^lio  nella  ofcurità  della  notte.  JÌà  cnm  po  rapida  è  la  corrente:  e  le  alcuno  con     ,  . 
modumrej  nojintfe  habem:  quotiisfen.  pazso  ardire  temerà  di  volerlo  guazztJ 
fimmfplendor»(éinqkétm/o/orttu7y  ruffe  re,  gliaggircrà  i!  capo  con  vcrt  '^.jKjfì 
fetenti^  renerà  coelffìes  occultantur  ,  capogirli,  gli  togiitrà  di  lotto  le  ^anibc, 
tpoties  Autetn  ad  eccnjHm  acccdit ,  tunc  lo  irafportera  per  forza  dietro  alla  pie- 
pUgentiUimé  vmutim  JteiU  je  profe*.  sa»  lo  fopercbiert  eort  ^  onda,  PaDor- 
rum,  diffc  l'Ebreo  Filone .  Moltranfi*  biri con  vn  gorgo,  affogherà  :  i :mc  à  .^^  , 
7/^.  <^<o  più  brillanti  nel  buio»  e  ncll'horc  fo.  intcrucnuto  i  n  e  l:!  poco  nu  riui  o):  di 
/ùmn.     ichcfcimiUaoopiùluminofc  le  Qcllc:  cllcre  compatiti ,  pcrciic  ,  ò»  promony^'  4' 
pia  fioD  Sicoftoi^lHWrtl  prfhio  raggio  /«»/  profunOétate  qu4tfté§mitrtgt  debue^ 
'itoili^afae  quafi  offcfc  da  quel  lumeim-  nmt gtwernaculo  aitEìorttatis ,  come  di- 
portano  immantinente  fi  afcondono  .  ce  Sant'Agoftiao  .  E  quanto  miglior 
Tali  fono  i  mificrij  diuini  :  e  chi  pcofa  Teano  fjrebbc>rc  tentato  voa,od'vn'al. 
di  efaiDinarli  al  ittne  ddla  diatectfca»  e  tea  volta  il  guado  «  come  Ezccbìello  ie* 
del  ditcurfo»  moftradt  non  cooofcere,  ce,ne  ritrae  (Te  roliecitamcntc  il  piè,ren 
che  temerario  tenta  vn  volo  tropp'al-  za  innoltrarfi  nella  gro(ra,doue  l'empi- 
to ,  e  che  tanto  in  $ù  portar  non  lo  pof  to  è  più  violento  >  il  pericolo  più  cui- 
fono  l'ali  tarpate  del  liio  debile  inge-  dente»e  più  indubitata  la  morte»  Voole 
gDD*  Queftodffimilealle  cauallcttc^»  Iddio  da  chichcfia  vna  humile  foggct. 
che  appena  leuate  da  terra,  forfè  crede-  tione  di  mortificato  inrcllcito,  ^:  a  chi 
do  di  c  ficte  vccclii  bene  impennati,  dal  dice,  N:fi vtderotfjott  credam:  elprella- 
proprio  pefo  aggrauatc  ricag£iono.Ac-  mente  comanda ,  yiuerte  ocu/oj  tkoj  À 
cendc»  qual  marchcfita  dal  fucile  per-  jarr,  qutatpfime  auolare  fecenan %  per  ^ 
cpfsa  9  qualche  feintiiU  di  cogiuticMie  :  aitaiAfci  »  cbii^a  Tcodoreto ,  che  ra(-    ^  ' 
/  frenar 
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fré^ir  n  conuiene  la  curioliù  foucr-  c<ipacicàd'incclictio,nù  grande  acuccz- 
chia  ,  c  ;\  r  molto  faccenrc  cfj'ci  fia_»  ^  za  d'ingegno  j  ma  poucro  tdiota  >  roz- 
niunodcc;  aoppo  fidarfi  del  proprio  in-  zo,rcmplicc>  lenza  cogniiione  delle 
gcgno,  JVfque  fius  faptas  quitmoyor-  fouigliezzc  dialettiche,  ò  dille nftrnc. 
tety  ne  objiupefctts  t  mettendo  in  pratica  lioni  mctafifiche»  Nec  verbcruntfbu 
Pan  u  ilo  dato  da  Chrifto,  Si  oculus  tuHS  xuj  ,  CT*  caftiona  nouit ,  nec  l^picururm 
fcartdalizjit  te  »  erue  tum  ,  O"  protjce  dicìé.uC  nfiigmataynec  Pyrrl  oìu.\  »;;- 
abf  te  i  pcrochc  mirar  fìHb  nella  sfera  juintiusyauteff'enfHSyretefittonei  cp- 
dcl  Solcnon  c  cofa  da  nottole ,  Et  [cu-  pojìttonejy  nec  fyllogilmorum  Chyfi[>pi 
tator  AlAteJiattj  oppnmetiir  à  glona  .  /oiuttones ,  /tat  yrauutp  Artium  Artjh^ 
Lalcio  per  brcuità  vn  eccellente  diTcor.  telicnrum  arttfìcmm  ,  aHt  PUtouicx  fa- 
io  di  San  Gregorio  neiriiomilia  1 3.  Po-  cundnt  prtefiigtaj  >  qHtt  velnt  Acgyptta' 
pra  Ezcchicllo  ^  doue  ingcgnofamentc  cA^tutdam  pUg^in  EcclefiAm  nojimm 
fcrucndofi  »  come  di  fimbolo  >  di  quel-  trrepjerunt .  Non  vuole  IJJio,  che  per 
•       rhuomo,  che  apparucal  Profeta ,  c  co-  faluarci  fia  ncceflario  là}  ere  ciò  ■>  che 
m'egli  fpccificatamcntc  racconta>»yM-  non  può  effcre  intcfo  da  lutti .  In  ogni 
hat  w porta ,  fi  quefta  vtiliflflma  confi  donnicciuola  >  Aleni,  ^  lingua  thefau- 
derationc  :  chi  Ita  fulla  porta  di  vna  ci-  rum  hutic  babent ,  tlla  videttcct  creden.  OrAt.iG» 
fa,  non  c  denti  o>  ni  fuori.  Ex  quadxm  do  »  hdic  zonfitendo  .  Anco  in  quelle  co- 
parte  tntus  efi ,  ex  quadam  vero  foris  ,  fe,  che ,  farta  maelUa  del  mondo  fi  dc- 
quia  altud  ems  forts  i^ptcttur ,  alf.td  in-  gnò  d'infcgnarc  la  increata  lapienza_<  j 
tusabJconditur\h  tali  Gam  noi,non  an-  con  tal  rifcrua  fcopri  vna  parte  de*  Tuoi 
cara  mtrodotti  nel  fantuario  del  Ciclo  alti  fTìmi  dogmi  per  iftruttione  dell'in- 
aila chiara  vilìonc  della  diuinità^  ne  del  celletto>che  vn'altia  ne  lafciò  Telata  per 
tutto  efclun  per  la  notitia  chene  dà)tuc  cfercitio  della  fede,.  Palesò  il  midcrio 
IO  che  ofcura,  la  fede  \  ma  non  dobbia-  ineffabile  della  Santiflìma  Trinità  -,  nvi 
mocuriofamcntc  fpiare  ciò,chc  palla  là  có  quale  apparato  di  fpecolationiTeo- 
cntro  ;  anzi  ad  immitatione  di  Elia  fer-  logichc?con  quanta  oltentarionc  di  fot. 
maro  filila  bocca  della  fpelonca,  coprir-  tigliczze  (co\tk'ii\chOBaptt7antes  eos  in 
ci  la  fjccia>  ricordandoci  che  fé  bene-/  >  nomine  P^truyO'  FihjyO'  Sptrttus  Sà. 
Per  comemplattonem-,  tam  mentem  ex-  [It .  Ecco  tutte  le  quiftioni  -,  ceco  tutti 
tra  carnts  angujitas  tcdtmusyndbHc  ta-  g\\ articoli;  ecco  tutto  il  tratrato  .  Dcl- 
men  in  facramentts  «  qua  cognommus  >  |c  proprietà  notionali  delle  perl"one,del 
,  6.0  82  tpfacarnali  anguftia  tntrà porta  tene-  la  innafcibilità  del  Padre,  della gencra- 
ad^**^'^  quclto  credette  l'Angelico  Dot-  lionedel  Verbo ,  della  Ipirationc  atti- 
^  '  ^      tore,  che  haueffc  rignarJo  l'editto  regi-  ua,e  paffiua  dello  Spirito  Santo»del  nii- 
Èxod^    Arato  ncll'Efodo  ,  Non a/cendes ad aL  mero  de  gli  fpiratori,  della  differenzi 
20.       tare  meum  per  gradns  j  c  per  farci  ac-  fra  l'cfrere  generato ,  e  fpiratoi  ne  pure 
corti  in  cela  tanto  importante,  ci  auui-  vna  (bla  parola.  Mmcano  forl'c  à 
yid  C       l'Apoftolo  >  f'^idete-,  ne  quis  vos  decf-  Chrifto  le  notiiic  delle  formalità ,  delle 
,n     ^'ptat  per  phiiofophiam,(!r  tnanem  fai-  diftinfioni>cdituttequcllc  acuiczzc> 
>'IJ'C  2>  iactam  ;  nel  che  bifogua  elTcr  molto  onde  fon  pieni  i  volumi  dc'pùJrino* 
c.lutiv dice  Sant'Ambrogio  ,  Sic  ernm  miti  Dottori  /  ò  più  volle  humiliar  la 
Jf'  PJ'l^o.  ^rrianos  in  ycrfdtam  ruiffe  ccgfiout-  (uperbiadc  glihumani  ingegni,  e  dar 
musy  dum  Chrtfit  gentrattonem  pntant  loro  à  conofcerc ,  che  vdiie  le  Tue  pro- 
Z'fu  hiiius  /acuii  colligendam  ;  reltque-  pofìtiOni ,  doueuano  non  cfaminarri , 
runtjipoflolùyfequunturArifiotelem.  ma  crederfi  ?  Chi  vuol  effere  fcolarc 
Vf.     E  non  habbla  paura  di  cfTcr  dannato  di-  di  MaclUo  si  grande,  auucrta  che 
ce  il  Nazianzcno ,  per  non  poter  lolle-  nel  fiontìfpicio  della  Tua  catedra  fti  , 
iinrfi  alla  contcmplaiionc  delle  cofcdi.  fcrirto    Throms  meus  m  columnavu- 
nine ,  chi  non  hcbbc  dàlia  natura  mplta  bis\  c  g  li  fetua  di  auuifccfcc  per  impa- 
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rar  prcftof  c  molto ,  bìfogfiaflon  veder  re  «  fentiicmo  i  noflri  cuori  foprarefi 
troppo  9  c  Ne»  flujfapere  quàm  ofortet  da  vna  tal  raarauigli'a  di  così  belle  fac- 
'    f*tyere\ìfcd  f^yere  ad JobrietAtem .  Do-  lezzc  j  che  faremo  coftrciti  à  riiicrirlo, 
iicinfegnaia  fede  3  la  dialettica  taccia  :  &ad  amarlo.  Eccolo  cangiato  diar-. 
altro  é  a/coltar  Crifìppo  in  Atene  j  al-  rogante  in  modeRo  >  di  fuperbo  in  hui- 
uo  vdir  Chrilto  in  Gerufalcmmc  -,  che  mile,  dimifcredentc  in  fedele ,  Domi- 
ha  da  fare  l'accademia  con  la  Cliiefa-i  ?  nusmettSiO"  Deusmeus  -,  ondcahrcsi 
che  la  loggia  di  Platone  ,col  portico  di  g\\ conuienc  l'elogio  »  che  del  mcdc  G- 
Salaraone?  Il  renderti  duro  al  credere  nio  Re  hiimiliato  S.  Paolino  foggìun* 
tuitociòjchead cuidenza  non  !ì dimo-  fc,  Jntelle^o  tamen  rar/dem  Deo^O" 
Ara,  non  viene  da  perfpicaciia  d'ingc-  fetifui  reformatus  ,  er  regno ,  fa^m  CD* 
gno  Angelico,  anzi  iiafcc  da  incapacità  tffe  mhisejt  m  extmfUr  fìdei    Et  ò 
.d'huorac^animale  :che  mieflo  appun-  quanto  il  rende  bello,  quamo  amabile  , 
i.Cor.i*  to credette  Sant'Ifidoro  Pelufiota cflc-  quanta gratiofo  la  fede!  Bafìa  fapere,  WU. 
re  (tato  il  fentimento  dcll'Apdftolo,  al,  che  Iddio  .medefimo  >  Cuius  pn/chneu^  *" 
loia  cht  àìGCi  yifjimtilij  homo  non  per-  dtmm  Sol-,  C  Luna  mtrantur  ■»  covri' 
€ijftt  ca-t  qua  funt  Spirti uj  /}r/,pcr  con-  hebbc  à  dir  Santa  Agnefe .  à  tal  fegno 
dannar  la  beftialità  di  colóro ,  j^t  pra-  s'inuagbifcc  dciranime  di  venuflà  cosi 
tcrconfequenriaj  rmtòcinaticnum,nthtl  pe  llegrina  dotate ,  che  fiflTando  loro  gli 
VII;   fcquuntur  .  Dementato  da  vna  cotal  occhi  ad<ÌQtTo ,  par  che  non  fappiadi- 
frenefia  Tomafo,  in  vece  di  copnrfi  gli  ftorfi  da  vagheggiarle,  Ocult  met  ad  fi- 
occhi  col  manto  ad  immitaiionc  di  /frr<f,  e  di  vncaftinìmoamorc  dì 
Elia ,  volcua  fuperbo  cfaminar  con  la_»  ciafcheduna  di  effe  tanto  ardcntcmctc 
Vifta  quella  verità ,  che  doucua  humil  •  s'infiamma,  che  muoue  trattato  dì  pre- 
mente abbracciar  con  la  fcdci  e  crcdcn-  dcria  à  fpofa ,  e  per  bocca  di  Ofea  le  ne 
dufi  dielTcr  aquila  baftanteà folUner  dà IiberaiT>enie  parola.  Defponfaho  te 
^'immenfi  fplcndori  ilei  Sole  >  non  fi  <>7  /f^d^;dalle  quali  nozze  ella  fà  ta, 
accorgcua,  chele  Uic erano  piùinfcr-  roacquifto  di  nuoua beltà  >  che  fe  per 
me  cIk' le  pupille  del  gufo.  Veramcn-  Taddietro  qualche  neo  tanto,  ò  quanto 
ie,  ^rtimalts  homo  tA'wiCTWMOùxrìWQA  la  rendeua  meno  viftofa,  immantincte 
Nabuccodonoforre  dalla  Tua  infoiente  fparito ,  lafcia  da  più  Schietto  candore 
arroganza  trasfigurato  in  beftia  ,  coiv.,  illuminatala  faccia.  Maggior  cola  di 
que  lla  ftrana  irasformaiionc  ,  che  San  quefta  vi  dirà  San  Gio:Grifoftomo,per 
Paolino  al  vino  rapprcfentòcon  que-  auuifo  del  quale  vn'aniiiw  quantofino. 
fìi  colori.  Regi  yiijyno  tnfolitudinemy  glia  bruttamente  fuifata,  nello  fpofar- 
feritatemque  damnatOyluCiMofaconcrc-  ficonChrifto  ,  ripiglia  fubiio  vn  cosi 
Ito  capti tj  tntonfi  intubam  leonis  Lor.  leggiadro  (cmbiante,  chenon  cpiùd» 
oruerat  \  vt  (ttamcorportj  fpecie  tran^  cbiprimafa  vide  riconofciuta per de(l. 
^ret  in  bciluam  ,  qui  non  folum  à  regnu  fa .  A^Hptta  apud  nos  ,  ecco  le  fue  paro- 
fuis  ì  fedettam  nftn/tbus  exulabat  hu-  \e->miJfamfac/Hnt  virgtmtatem  t^uptitt 
ntanisjcoma  tri  [ti  Iconem ,  vncis  vngui,  apud  Deum  yerd*tam  cx^fcitant  -otrgr^ 
.huJ  vitlturem  ì  Jcn/ii,(y  pabulo  bouem  nitatem .  -/ipudnos -yqux  vtrgo  efttnit^ 
rcferenj ,  ne  vntus  tantum  heUutt  fimi-  pta ,  non  efl  virgo  f  apud  Chrtfiam ,  <j«<e 
Fi-  4  Ad  ^'^"^'^f'*'  ferrei  tn  pxnts ,  qui  multa-  erat  meretrix ,  nupta ,  mox  virgo  fatìa 
\^'f.^    rtna  ftmthffmjfet  in  moribjts .  Meta-  e/?.  E  fc  volete  clrcda  due  t«ftimoni  fìa 
.  morfofi-vgu  alea  quefla  fece  in  Toma-  confermata  queftà  verità,deporfà  San- 
fo  h  fuatcffardaoftirvationce  pecche  sì  l'Ambrogio  ,  che  Ftt  virgo  fideChrt- 
brutro  vifaggio  non  fi  potrebbe  Icnza-^  Jìi^qux  fuerat  adultera  corrupttone  peC" 
noia  lungamente  mirare.  can.  C\k  fc  tanto  pii'i  rare  fono  le-* 
Rittol-gianxKi  à  contemplar  l'altri  bellezze  di  vna  virtù,  qnnnto é  mag- 
naccia >&  io  vece  di  haucrlo  in  borro-  giorc  la  fua  honelU  ;  e  q'ic  fb  fecondo 
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akiuii  fi   tanto  magg7ore9  quaDto  ella  Oàtfitdofie  a*  Prlndptl  riceuotrper  iti». 

d più  difficile  ìoHgtiardo  altùo  oggcc  dubitati  >  fanno  che  it  tenerlo  ferma* 

lo  ;  chi  potrà  negare  »  che  fri  le  beHiflì-  mente  pcf  la  fola  autorità  di  Dio ,  che'i 

me  annouerar  non  fi  conuenga  la  fede?  propone  da  crederfi  >  meriti  il  vanto  di 

ImpeidOclie  fé  bene  il  principiò  di  effa  cofabelliiBniMegaa  di  cflei»  aonoue- 

è  da  Dio  folo  )  clTendo  neceffiirk)  cbo  rata  fra  miracoli  più  rari ,  onde  (i  rende 

prima,  Snltèm  ardtfjc  natuK^,  ^  prece-  attonito  chiunque  si  fare  del  pregio 

da  vna  Spirituale  illuUrationc  neii  in-  delle  co^c  quella  ftima  >  cheficonuie- 

t«llet to ,  Se  vn'affenione  fopranaturale  ne .  Vedete  qua nto  akametue  ne  fen- 

nella  volontà  >  le  qnali  due  cofe  chia*  ti  »  &  in  che  nobii  ternano  San  Betnar-  %,in- 

mar  fi  fogliono  vocationc  interna,  e  do  la  pofc  .Tre accoppiamenti,  diffc,^,- 

5cr  cagione  d i  eife  Sant'Agoitino  dUTei  mi  fanno  aupire»  &. in  cllì  adoro  la  on-  j^^fif^ 

^»  eredidtfit  ,fid  ttttn  tu  ttkt  fdtm  àt*  ntpoceinè  fiqpieiKia  di  Dt6>  cbe  bi  fapu» 

dtjlt  •  noli  é  però  fede  compita  fino  à  to  vnire  inficme  termini  così  lontani  » 

tanto  che  la  volontà  dell'hiiomo  adui-  Iddio ,     haomo  ;  Vc-irinc  ,  e  Madre; 

to  (che  di  queftopatliamo)  non  cornati  Intelletto  bumano  t  e  tede.  Impiegò 

da  Itìseniniente  al  rincellenot  cbe  creda»  più  volte  la  Tua  mellìllaa  eloquenza  in^ 

e  qucfto  per  vliìmo  compimento accon  teflcrlelionoratinfimi  cncomij;  ma  par- 

fente  à  cjò,chc  egli  vico  Icggitimamen»  ue  che  rapir  fi  fentiife  fuor  di  (e  ftclfo  » 

te  propofto  da  credere;  e  (i  come  lenza  allora  che  Ilupcfatto  ^cUa  immenfa  ca« 

Ifjncerna  Tocatione  il  libero  arbitrio  pacicà»  che  fcoprina  in  lei»  e  de  gli  cflhc- 

5i  quella  ti  marauigliou  »  che  prouaua  nell'ani- 


fi  accoderebbe  à  Dio  >  cosi 
fenza  il  confentimcnto  di  quello  hon_,  mo  fuo,  diede  ad  effaj  &  à  fc  in  virili  di 
haiircbbc  cffctto>come  chiaramente  in-  ella  quei  vanti  >  de'  quali  appena  fi  po- 
fegnail  fagrofanio  Concilio  iKTren-  ii*ebbe  immaginare  elogio  più  nobile .  ^^y^ 
-  to»e  l'Arauficano  II.  d'onde  s'infcrifce    Attmgtt  macceffk ,  defnehendtt  tgnt^  iitCMtL 

CVfA.  5«  che  la  gratia  prcueniente  j  ancorché  fia  tatComyr^hendtt  tmmerjfayaffr^hen- 
i^ùxviì^AÌCitiQnè^ziò  (ohi  nè  intiera  dtt  muiffitna  \  tp/amdemque  atetnitii^  \ 
cagton  della  fede  :  ma  il  libero  arbitrio  t«m  fuo  tUo  vajhffimo  fmu  qHodmmmm 
dell'2<iuito  nccotnpagna  il  fuoconcorlo  do  cireumcludit .  Et  io  ne  concepifco 
mcn  principale  si ,  ma  però  tale  ,  che-»   fpiriticosì  grandi,  che,  Ftdentcr  dtxe- 
»clla  fede  non  è>  nè  efietto»  nè  attione»   rw9%  dternam ,  heat/tmque  TrmUatem 
néragioo-fonnale  veruna  »  laqoale^  ^ammttnteUigo  ,  eredo  ^  jìdtumè^ 
daeflo  ancora  non  dipenda  anzi  tuc^  ^od  non  capto  mr/rre .  Ne  mi  Tgomen- 
to  l'effetto  >  e  tutta  l'attionc.  Totalità-  ta  il  fapcre  che  quello  è  ?n  Sole ,  i  cui 
f'^'^**'*Qomcù  p2ii\3iVic\\z(c\ìo\<itòc  raggi  vibrane  ardentiffimc  fiamme  j  ' 
é  dado  V  &  é  dall'arbitrio  dell'hoo.  perche  Tali  della  fede  non  fono  attacca.. 
tnocomedS^imieracaulà,  cosi  dell'ai-  woooccra»  efeda  effe  milafo'oportK 
IX-    rione,  come  dell'effetto.  Qui  non  vo-  vicino  à  quel  beato  incendio,  non  temo 
glio  valermi  detl'arzomjemojecondo  che  Ipcnuacchatc  mi  abbandonino  »  Oc 
molti  affai  gagliai«$^lpifttbbe  éa»  af  mio  volo  ìéiio^oa  fine  infenfto  • 
-  uarH  d.;Il.i  ditfìcolti  «  con  la  qualc,amt.  fìicceda  il  prcdjwiti rfìiuemurofo  To- 

cifTìmo  della  dia  liberti  l'inccllL'tro  tiu-  niafo/ F  iccdc  ancor  voi  prone  così  ma.  , 
mano>  à  gran  tatica  s'induce  a  ialci*arlì  rauktiutc  »  e  uouc  prima  loddotto  da' 
cacciuare»  Jnobft  imumfidei  ;  perche  fenfSncgauateconpertitoacia»  aiutato 
Aimo  più  vera  l'opinione  di  chi  dice  v  dalla  fede  >  vi  i  cnddlc  capace  >  erede- 
che  la  difficoltà  da  pnrtc  dcll'operan-  ftcconk'Jaftc/e  cancellale  quelle  mo* 
te  non  aggiunge  lultiu  allhoncltàdcl-  firuolctattczza  di  oUinaca  incredulità» 
Javiml.  L'altezza  dell'oggetto  si  ,  la  Ntji  vidtro^»tifimitt4mm4mmm%\t^ 
ofeurità»  nella  quale  fiàinuolco  la  no-  cangiafte  in  airretanio  belle  icaiWao* 
Hité  fenza  efctnpio  ,  la  pianifeftacoo*  «e  ^  vna  prpnta  confclsioue  del  vero  . 
Seconda  Far  te»  '  H  3 
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rei  volentieri  per  godere  a  bell'agio  divi 
ftj  tosi  gratiofajma  nò  poflb  più  lunga- 
mente rcfif^ca-  al  dolore  cagionatomi 
dalTapere  ,  che  hogjjidi  fr  ìChriWiani  fi 
crouano  molti  totalmente  diucrfi  dalla 
feconda  ,  fimiiiffimi  alla  prima  faccia  di 
Tomaio  •.  anzi  adii  più  di  luicontrafat- 
tj>c  Iconciamcnte  deformi  ;  ceroclli  au- 
daci,prcruniuofi.perfinaci>  proteru{,tc- 
mt rari) >  che  milurano  tutte  le  cofccon 
l  anguita  capacità  de*  pri^rij  ingegni  ; 
quelle  fole  credono ,  che  pare  loro  d'irì- 
tcnderejc  luttociò,  che  n  m  à  conforme 
al  e  loro  fantaft/che  immagin.ìcioni  >  ri- 
getrano  come  fAlfojC  fé  ne  burlano»  co- 
me Ji  vaneggiamento  ridicolo .  Pcnfa- 
nodi  (chiaraic  la  veneranda  caligine, 
ortde  fi  celano  i  miftcrii  diuini  ,  con  le 
fiaccole  fumofiflfìme  di  non  sò  quali 
propofitioni  erronee  >  e  maggiormente 
Ja  ofcuranorafirottigliano  conia  fpecola- 
tionc  argomenti  fofirtici  >  ccon  quegli 
acumi  traffiggono  il  cuore  delle  verità 
c.uo]ìc1k:(ì  cacciano  arditi  dentro  a  cic- 
chi laberinti  d'iniricatiflfìmequiftioni,  e 
perdutoli  filo  dell'autorità  infallibile  di 
Dio  riuclanre,  fcnza  trouarne  la  vfcita, 
frà  mille  ineftricabili  crrori,G  aggirano: 
tentano  di  varcare  l'oceano  immcnfo 
della  diuinità  col  gufcio  fdrucito  della_* 
nàtuial  fìlofofia ,  e  vi  fanno  naufragio  ; 
Spiegano  l'ali  tarpate  di  vna  mal  eonfi- 
gliata  cut iofità ,  e  con  vn  pazzo  fuolaz- 
xare  r.lzatifi»  Kari  nouclli,  precipitando 
fi  fiaccano .  E  voglia  Iddio»  che  rinoua- 
ta  non  vediamo  a  noftri  dì  quella  pèr- 
niciofa  libertà  ,  delia  quale  fi  lamenta 
u4d  con.  Sanco  Ilario,  F^iff4  ijfi  fides /tmpot  km , 
fh'it.An-  porms  qnum  Buan^eHorum  j  e  che  cer- 
suk.       cando  con  attenta  inquifitionc,  come  Ci 
cteda,non  trouiatc ,  Tot  fidcs  txijìere , 
quQtvo]t\*ìtates  \  ^  tot  nobts  doLlrtnas 
effe  quct  more s  »  O"  tot  caufns  bl.i'phe- 
mtérum  pu/Mare ,  quot  vittafum  ;  dum^ 
Aut  ita fides  fcrtbitfitur ,  vt  volumuj\  aut 
XI.     ttavtvolumuS  i  intclltguntur  .  Ardifcc 
molto  la  temerità  di  molti  j  crcfcc  la  li- 
bertà del  parlare  ;  la  fede  mancaj  fi  ere* 
de  poco  y  e  non  mancano  linguacciuti 
icmcrarii  ?  Qtf  t  q^tdim  tt a  perdite  affé- 


Ot ,  ufjt ,  vt  hoc  quoque  in  ohleUntnemo. 
rum  parte  numerent ,  mnitrum  de  dtiii- 
ms  rebus  nugarst  atque  arguta  concerta» 
ttove  difputare ,  come  flomacato  di  can- 
ta sfacciataggine  diffe  il  Nazianzeno. 
A  voi  >  Signori  mici  »  a  voi  appartiene  3?* 
correggere  il  popolo  Clirifliano ,  a  voi 
l'iflruirlo ,  a  voi  lo  fgannarlo  ,  e  fcgui- 
tando  l'efcmpio  di  ChriOo  »  cauarlodi 
errore ,  e ,  bifoguando  fgridarlo ,  Nolt. 
effe  $ncredulMs  >  fed  fidelts  -,  così  f;iceua 
San  Paolo  »  il  quale ,  ancorché  vedefic 
alzate  contro'l  Vangelo  munitioni  ga- 
gliarde dì  neruofa  eloquenza,  di  argo- 
menti difficili,di  fofiimi  fallaci,  di  men-  • 
zogne  colorate  »  di  ragioni  apparenti» 
di  filofofieplaunbili  ,  di  potenza feco- 
lare»di  minaccie  terribili»  dicontradic- 
tiotii  armate  ,  fenza  paura  ne  di  orato- 
ri,  né  di  eruditi»  ne  di  dialettici ,  nòdi 
maeftrati ,  ne  di  Principi ,  nd  di  Tiran- 
ni ,  difendeualccatoliche  verità  con»* 
tanto  vigore  ,  che  i  più  contuauci  ab- 
battuti credeuano,e  gittate  l'armi,fi  ar- 
rendeuano  prigioni  voloncarii  della  fe- 
de di  Chrifio.  Niuno  fi  reomcnti»niuno 
diffidi .  Nam  arma  militi*  tiofira^^àX, 
te  VApodiyìOtftoncarnaiia/itnt  :  fed  pq- 
tentiM  Deo ,  ad  deflruiìtonem  munitm- 
fium^  confiUa  dejiruentesy  c  omncm  al~ 
titudmem  extouentem  fe  aduer/uj fcien. 
tiam  Det  ,  &  tn  captiuttatem  redigen-. 
tej  omnem  tntelleÙum  tn  obfeqHtum^ 
Chrijh  i  come  ciò  far  fi  pófla  con  buon 
fuccciTo,  due  parole , 


SECONDA  PARTE. 


SI  condanna  con  molta  ragione  co« 
me  troppo  caparbio  Toraafo  ;  c 
pure  veduto  ,  e  toccato  ch'egli  hcbbe , 
credè  fenza  vacillar  punto  ,  e  con  fede 
viuifnmaconfcfsò  ,  &  adorò  larefur- 
rcttionc  di  Chrifto  .  Che  fi  haurà  dun- 
que a  dire  ,  quando  vno  conofce  coro 
euidente  chiarezza  qualche  verità  cer- 
tiffima  ,  e  toccandola  con  mano  ,  ad 
ogni  modo  non  finifce  di  crederi^/* 
Non  c  forfè  paJpabile  a  chichefia  la 

fuga- 
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ftgacìtà>la  ìncoftanzai  ta  caducità  delle    cupciofc  menzogne  ./fft/unt^ifficìso, 
cole  mondane  /  Gndafì  da  cucce  le  pac^   mi^qfu  corrumbum  antmMm,  er //c  cx^ 
Il  Mundurrmitii  mondo  conquallaca   eacéoit^  vt  foffhittétm  dtcere imfMUtfs 
non  hà  fermezza  %  craballa|,  minaccia    in  corde fuo  ,  non  rjt  Deus  .  Parlando 
rouina,  ó< yi/r/r^rM/>>ripigIiaSaoco   delia  venutaliu  n^i  fine  del  mondo  > 
AgQiWnoyQtutremnmtgrai  ?  qaefto    bebbc  adii:  Cbriito  »  rtrumtAmen fi*  IjiX.lZ*. 
non  é  toccar  con  mano  la  verità*  e  non   Itus  hamtnktyàiimr^  fnfMiUHinxt  fi. 
credere?  Haiiui  cofa  piii  diuolgata)  più    dem  tK  ti  ■  >  is  ?  c  pciclic  ;  ò  ?  torre  pcr- 
nororia,pià  indubitata,  che  la  inteucità   che  allora  1'  iiv     Antichriiìo  con  la-r 
delie  proraeiIe9  onde alk-ta  gli ambitio-   Tua  eloqucn za,òc  ai litìcioio parlare  fa- 
fi  l'inganncuoie  inuico^della  fortuna  ?  là  credere  a*  fiMii^i  U^oa  ftlfàklòlàMi. 
òdonG  concinoui  lamenti)  che  la  corte   na  ?  forfc  pere!  c  coiì  apparenti  mira- 
évnmarcìnfìdo  «  agitato  da  venti  fu-  coli)&  inulìc.u:  pioli  ij  icquiiU-r.i  ere 
liofii  fconiioicoda  procelle horribìli  »  dito  alle  tue  ino:  pLiia.c  ui^i]^ui;iic-  ?  6 
•       infame  per  inoumerabili  naufragi|  f  pure  perche  tacendo  crudo  iccmpio 
perche  dunque  rami  s'imbarcano?.qtic.   de'buoni  tv  Jcrli,  co!  terrore  dcll'a*aii  , 
Ilo  none  tocca  rc,e  non  credere  ?  niu-  con  l'..tcrl)ità  duTuplicij  ,  con  le  mi- 
no ardifcc  ncgarcchc  ogni  guadagno  y   naccic  di    iribilf  tormenti  sbigoit/rà  i 
^        con  pregiudiiiodciraoinMièpcrditaw  ,  petti  pilik  magnanimi»  e  con  l'efempiddi  ^ 
ogni  acquiftoé  rcapitamcnteiOgnicr.il-   quelli  far.ì  puaaricare  i  più  fiacchi  ,  c 
tacioocc  rouina  \  come  dunque  fi  fi  pufillanin  1  ;  R  lV  -iidc  c^^li  rtelTo ,  Sur. 
tanuftima  de  gh'nccredìcempNDrait»  «  gent  multi  ^jcuéLofrvfheù  ^  or jeducene 
Ynj    fi  pregiano  si  poco  gli  eterni  ?  Qoaldi-  mjr/r0j,cqtieltìeforparcuano  piò  gene- 
•    remo  che  fia  eli  tanti ,  e  si  grofTì  errori    rofi ,  e  phi  laidi ,  cadc^anuo  ;  perche/ 

la  più  vera  cagione  ?  guaito  lo  (toma-  j^étaiumdumt  wt^ttas  .  Nou  hebbc  ' 
co  9  dà  male  il  capo  •  e  corrocta  la  vo-  sì  cofto  infctu  la  vofòniàit  comUn  Pa* 
4ontà  «  rintelletco  s*accieca^  fi  credei  dre  Adamo  9  con  diffubidire  à  Dio  *'^UI 
nule  «  perche  peggio  fi  viue ,  Qiicl  eh'   fu  acciccato  ncU"  intelletto ,  fino  à  pcn- 
c  vn  vetro  colorato  airocchiO)  clapaf«  laredipctcrfi  nalconderc  à  quegli  oc- 
iìoocrmodcraraairintelletto>quell'i'iK   chi  »  dauanci  a' auali  fono  ignude  > 
ganaarocnuredcyqoeftDaffafcinatava.  aperte  tutie  le  cole  ,  Dauide  air  incon- 
ncggia  )  epetnoncomradireallc  vo-   ero  iUbi'lito  ch'egli  hebbc  di  voler  di* 
glie,  re  li  Ite  alle  verità  «  &  affìncl>c  l<-/  pendere  In  turco  9  e  per  tutto  da  Dio  r 
vedute  cofenon  lo  diltolgano  dalje^  Aithèmatm  Mdhnere  Deobotmmefiy 
tmace  *  ciòcbe  non  piace  airappeciro  >  chiaramence  conobbe  di  non  poter  tro- 
riproua  come  faifo  j  ^  oftin«amcnre  ,  uar  luogo  tanto  legrcto ,  chw  lo  tenefle 
^      noi  crede  •  QoalCjofa  più  certa  y  ò  più   celato,  Quo  tbodjgtntu  tnotout 
eutdnerepllvwiOiCbercfleraivnapri-  à  fatte  tksfngféimf  Conta m inoro  che 
ma  caufa  ,  vn  fattore  ,  c  coofeniaiorc  fù  San(bncdairamore  Impuro  di  Dali- 
dcirvniucrro?rcfferni  vn Dio?e  pure  ,   laygli  furono  canati  gli  occhi  da'  Fili- 
/y«X9»    Dtxtr  mfisiens  tn  corde  Jué  ,  nomeji'  ftci .  E  quanti  per  non  haocr  conlewa- 
Detu .  Volcieac  ta  ragióne  ?  Corruftà  ta  lapurità  dell'anima ,  e  lafctAta  pian^ 
/MM^CréièmniéikilfsJéiiit/iuUffopTa^   pianoallargarfila  cofcienza  ,  perduto 
il  qua!  luogo  nota  Santo  Agoftlno  Ia_^   il  timore  del  Tanto  timor  di  Dio,c  fdru- 
fotza  delle  afictcioni  cattiue,lc  quali  di   ciu  da  tutti  i  lati  la  integrità  della  vita.» 
tal  maniera  fanno  impazzare  ^  cbeC  ChriAianaiComedi(}el'Apoftolo>A^4M- 
diconobeftemtnie  non  vlcitemai  y  lìt  frAgétuerum  circa  (idem  ?  S'iii|;rofla.» 
anco  dalle  bocche  impure  di  quei  ilc^.    tanto  l'ingegno  di  coloroy  c  he  n  danno 
fofì  fagriIeghiiC  detcftabiliy  dalla  aii  tc«  in  preda  a'vicij  9  parcicolatiiKnce  del 
sieraria  .empierà  furono  fparfe  contro  fcafoyche  à  fcncir  di  Ptocino  vinoìx»  vS 
rbonos^i DwoBiDìoitf  uidcsav*  «  ?U  m di* |iaiice  pià  tofìo ,  c he  diniomini  $ 
.  H  4  «lao. 
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eufitoedaluogifhefianoattf^  la  verità,  imp.c^arfidccin  purificar  eli 

fiere  qnMiro  credibili  fi«no  i  mìfleri;  animj,affctt/oiundoli  alla  iamiia.pcro- 

dellafcdf,cheburlaodofeiie^coinedife:  elieiiviWrcbcne,diTponcacrXb^^  r  u  a 

oolc>abbandoMta  la  religione  con  infa-  ne,c  fc  crediamo  a  Snnt'Agoftino ,  Fr.  r 

ine  perfidia  fuggono  alle  nemiche  ban-  téit  au,/quuput.n  venuum  (e  poffi  'co .  JT. 

rrizé   ?»^^'"»^'^Grcgorio,fbndatasùqueW  co Ariftotilcconobbe^te/r<,<!r«««il7-£'^'^ 

•T/.'ift   le  parole  del  Salmo.£-A:m4»/rf,rvmrfi/i-  ur^.-i,^  q'nhufdam  tnfaniM  ÌMinm. 

■     {'«'yS«^fWf'«w*w«»  Non  può  rocchio  difccinerc  incolore 

I  naligm  fpmci  eror^ndoC  I  yn  IMItto  dail  alcro,fc  la  iticritia  lo  ingombra  ;  ne 

alladcrolationc  di  vn*amma,s*inuitaflc-  ù  diflingue  ciòchc  giace  nel  fondo ,  Ce 

ro  a  d  iroccarc  vna  fabrica ,  c  dicefrcro .  l'acqua  l  torbida.  Ma  quanto  ètaro  co* 

Cominciate  dal  tetto,  e  di  mano  in  ma-  lui ,  del  qual  dir  non  fi  pofTa ,  come  per 

flogictaceafernip«kbf,disfim;Ìellan^  EzcchicUo  fedire  Iddio  a  faraone>C.ii.C4j^ 

zcfpianatclcloggie,  conquaffaieJo  fiir*4*-i/.i««4ipfiiiAir/fiftf.OgnVn$à; 

.     .  mura ,  e  non  contenti  d'iiauerla  parcg-  che  ne*  piedi  vengono  fignificati  gli  af- 


%K:JIAt  P'ftra;e  tanta  cftcrminationcrucccd(L^,  gna  di  acccttationc ,  che  fcrcditata  non' 

r  io/    i^i'^J^^^I^ff'^^^^^  ^ corde  fide,  fi  nfiuti.Volgafi  dunque  la  indufìria  de* 

'fl^fi^^f^^^ffìeio  bMi9ferts,  Prelati  a  riformare  i  coltumi  corrotti;  fi 

fcUdttatem  quoque  0$cbémrimu  reitgu*  sforzi  di  raddirmte  le  incbinacìónl 

fjfj.  Ff]ue  Adfundamemum  ergoexma.  pcrucrfcprocuridleftirparc i  v/tiijccob 

mffe^tft  euer/o  bene  vmendt  opercy  etiam  si  deporranno  i  popoli  le  opinion ì  c rro 

ja^ttr  fidet  diJJìf^Jfe .  Duncjuc  il  primo  oecabbraccicraorw  le  verità  catoiichc  , 

findio  per  illuminar  le  menti  no^re ,  e^  e  tanto  fi  perfiEnìonecaono  nel  aedcrcs 

qficlk4cgUai»icoiiclManQoiiciadcU  qnamolijiitgljoctiiaiiioBelviucse. 
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Nel  Venerdì  dopo  le  Ceneri  • 

EJtote  perfeBt  ficut  ^  P ater  *vejìer  ccelejìis perfc-*  . 
tiusefip  Qui  folem  fuumonrt  factt  fu^erbor 
.  nos^^ mé^los^éfflf^^tfupermfosy^ 
iniufios.  Matth.  j. 

Orrcbbc  facilmente  emulare  la  diuim'ti  >  che  non  hà  efém- 

•  adcre  nell'animo  di  pio!Niuno  fi  turbi}  non  fi  richiede  Tgna 

qualchcdunoopinio  glianza  ;  ma  fi  vuol  bcncimmitatìonc, 

ne  di  crcdcrcchc  in  da  ognuno  conforme  al  Aio  Rato  .  Mi 

vn  tempo  mcdcfi-  dimanderctcin  chc/'R/rpondcrannoal. 

ma  con  le  allegate  in  dcgliaUri.Pcrquei,chc  fono  PrcI*- 

parolc  fia  publicata  ti,paimì  che  Chrifto  faccia  ftamanc  vna 

la  legge  ,  c  tacita-  brcuc  jltriutionc  t  riltringendofi  aduc 

mente  conceduta  la  inoUcruanzaìmen-  cofc  >  nelle  quali  deuono  far  ritratto  da 

ere  fi  comamla  vna  co(à  di  tanto  lunga  Dio»^'  folem  fuum  onrifAcit  ftifer  ho- 

mano  eccedente  I  e  forze  humanc  ,  citt  nos  cr  ma/os;ccco  la  prima  :  Et p/uit yZr- 

tìti.c  Jcll'impofTìbilc  il  praticarla.  Sare-  fer  tuftos  ^  tn^ujhs  :  ecco  la  feconda;  c 

mo  dunque  obligati  a  Uringcre  la  tra-  non  fcnza  mifterio  le  congiunge  amen, 

roenfità  del  Cielo  nei  pugno?  Con  qua-  due^percbe  Tvna  (èsza  l'alna  non  bafta, 

le  indurti  .'a  fi  può  condurre  vn  viburno  e  l'altra  fcnza  Tvna  non  gioua  -,  c  credo 

a  pareggiar  i'aicc  cime  dc'rigogliofi  ci-  che  voglia  dire.  H.iurete  nelle  voftrc 

preffi  del  Libano  ;  come  terrà  dietro  la  DioceU  de'  buoni>e  de'  trilli:  volete  go- 

pigra  ceftuggine  con  paffi  vguali  al  ve-  oeroar  gli  vni>c  gl i  altr> con  frutto?im- 

locìfTìino  corfo  del  CaprioJLe  pcrfctiio.  parate  dal  voftro  Padre  cclcftc  >  il  quale 

ni  di  Dio  non  fono  per  grandezza  im-  bora  fi  fplendere  il  Sole»  hora  manda  le 

menrc>e  per  numero  infinite  ?  Per  ifgo-  pioggie  né  Tempre  nuuolo  >  ne  ferapre 

mentar  chi  che  (la  ,  non  bafta  il  pìccioi  ferenoiquaodo  fi  nBoftracleineoie;qua- 

L.^,  de  faggio  clu  ne  dà  S. Bernardo,  con  dire  y  do  feucro;  vna  volta  promcitc,vn'aItra 

ionjid,    D'  Kj  amat  vt  cant assiomi  vt  verttoj,  minaccia,c  con  alterne  vicende  confor- 

/edet  vt  aqtntnitdominatMr  vt  maiejiast  ta  li  pufillanimi  con  la  fperanza  de'  pre- 

regtt  ve  frtneifimihttietur^  pulm  ope»  mii,  e  ^nenta  i  troppo  arditi  eoi  timo- 

raturvtvtrtHSyreuelatvtlux,AjftJtitvt  redc'gaftighi. 

piet/ij:Ei  a  chi  darà  il  cuore  d'intraprea*  Virtù  per  fc  fleflTa  molto  amabile,  ne-  JI» 

dece  viu  cola  (amo  ardua  ì  chi  acdkà  di  gai  non  fi  può  è  vna  coui  piaceuole 

•  afia- 


^có  by  Google 


ut  Predica  LXXXll 

aflfiabilità;  contuttociò ,  non  sò per  qual  r«r/«/  manfuetudo  com^/cdt .  Qucfta 

cauià>  quella»  che  ne  gii  aUri  concilia-»  mittura  nel  fuperiorc  i  vn'aUca  ne  pro- 

•lieoiaoglieozttiel  fuppcrìoiecofrep&i  dtKemolro  importante  ndfudditoico-  ^ 

ricoladi  fare  che  gli  lìa  perduto  il  fi-  me  otrcruò  Santlfidoro  Pclufi  jta  ;  e  fà  '*^f'4lo* 

(pcrro ,  Cesi  corrotto  e  il  gufto  del  po-  che  la  foggcrtionc-  s'impatta  con  l'amo- 


'tono  meglio  flai  fotto  a' padroni  di  gc.  ftcrità  -,  Taitro  ne  combini  due  altre 

nio  più  auitctojil  qual  torto  rimproue.  canto  difparate,  .omo  fono  la  conhden- 

rò  loro  il  Profeta  Ifaìa  %  feraendofi  del  za  >  &  il  ttaM>re.  Voa  tal  trattabilità  fio-' 

«   traslato  »  d'vn'acoua cheta ,  ma  viua.  dé  ne'  Tuoi  Tudditt  il  mio  BaGlio  »  dice 

uibitctt  yo^tiliis  t/te  acquas  Stloe  ,  qu^  San  Grcgotio  Nazianzrno  ;  peroche 

vadviut  cum Jìlentt9  >  CT  aff.tmbfit  ma^ts  accoi toli  che  ii  tenero  >  e  molle  ricfcc 

Ha/tm  cr  fiium  ^Mmùd .  Hanno  io-  languido  t  e  fiacco  •  e  che  allHocoiitro  il  , 

tei  pittata  languidezza  la  manfuetudi-  rigido  Se  infleflìbile  dcgcnc  ra  m  fiero  > 

ce  di  quel  Re  lanto  :  ancorché  non_  &  inhumano»  corrcffcraccrbiui  dcU'v- 

babbia  puuto  mancato  alle  oDligaiioni  no  con  (a  foauità  dell'aUio  ì  dalia  quaf 

deifuovfiìcfoynécrarcaratelenecelb-  artemarauigliofa  rellauano  cosi  catcì- 

rie  diligenze  p;r  le  epportoQfr  commo  nati gl'anìmitche  niuna  cola  icmcuano 

dita  de'  valìalli  ^  Credettero  lacuna  d*  più,  che  il  dargli  dif'gufto ,     il  perdere 

acque  niorticcic»  e  ilaenanti  >  vn  fiume  la  gratia  di  lui  >  iiimauano  cosi  ^ran^ 

di  villa  forgentei  il  eiii  Gotlb  è  ùjtào  sU  male  t  come  llncorrere  nella  indiana-* 

ma  perenne  {  ancordienoo  ticcfi  lo  tiene  di  Dio.  F^mofiflìma  éLtvifiune  lY, 

jj«     Crcpilo,  che  menar  lo^lionoiprccipi  di  Blii  »  quando  rapprcfentato  gli  fu  il 

tou  torrenti .  O^ni  buona  ragione  di  lòtiiaic  d»  vn  vento  impciuoioiche  Tpcw 

goucrno  »  unto  Cpir  ituale,  quanto  pcHi-  gliaiia  la  feloa  $  lo  ftoocere  di  vn  terre- 

lica  vuole  viudifcreta,  e  prudente  inu  i  moto  violento»  che  ftceua  traballcr  la 

ftuia  di  cfcmcnza,c  'fi  Icucr ;c;ì,così  bc-  moncigna  ;  l'nuuampare  di  vn  grande 

ne  impaciate  >  Se  incorporate  i'vna  nei-  ioceudio  che  dilataua  le  lìamme  »  e  per 

ralcrasdie  ne  tutto  6a  condifetndenza»  vicimo*  lo  fpirare  d'vn  placidilfimo  zc- 

M.tttttortgore;  altramente  chi  fiede  al  fìro  clic  mitigaua  gli  ardori  ;  con  le-» 

limone  corre  pericolo  di  rompere  ad  quali  apparenze  ,  le  bene  Iddio  inpri- 

vno;di  quei  due  lco£li>tià  quali  Kupcr  rao  luogo  vuole  dargli  ad  intendere  , 

to  Abbate  anoisò  che  bifogna  paflare  cbe  paffiirele  perfecutionì  de'  Ré  mal. 

con  nolcacautela  ;  ^croche  f^bt  toium  uaggj  »  e  finite  le  ù\.^  1 1  conunlfioni  de' 

.  r:  f         »  regtn  fcientas  cfudehtatc poi-  regni,  verrebbe  il  iVIcllia  rutio  amoro- 

C^Mtf.  c*         ifiytro  totum  rcmittiTur  %Jacus  io,c  pacifico  ^  e  the  nella  propria  pcr- 

"  mmefimù^  fimmeiu  dt/nylitut  iwtittm.  Iona  Elia  proucrebbe  altrccale  cambio. 

***  mtttr  Commendò  quello  acco^nieo*  memo  di  forte  :  pc  rt  he  ceffata  la  reni- 
lo San  Pier  Damiano  io  vn  monaco  pefta  contro  di  Ini  lulcitaca  dall'empi» 
iuo amico  per  nome  Leone  ♦  ckllecui  IczabcUa,  riucdrcLDc  lacaimad  vna  Q. 
lodi  faiucndo  VD*clogio  >  dopo  di  ha-  cnnttranquillità  9  Se  il  ftiocnORdopo 
«ecoedetto  gran  cc(c-7agginn(:e  qncfta  ie  a£nitt£oni>&: i  difàgidel bandoigodc. 

£^  IlS'»  come  non  inferiore  all'altre,  Èckc  cur-  rcM)C  le  dclitic  d'vnparadifo  anticipar. 

rcruthks  hiandum  >  deUntpientthus  fe  to  -,  e^li  c  nondimeno  affai  prpbabtle  il 

frtthttmHfierum ;  due  buone  parti  -y  ma  peo(ieco di  quelli ,  che  crcdoQac(fer(t 

prcraciafcrhcdnna  da  fe  vai  meno:  egli  adomorau  (otto  quelle  figure  Jamiftn* 
le  hà  tutte  due  ,  SM  hcc  modo  y     c       di  ngorofo  ,  e  di  deracnrc,rcnz.i  li 

klmtdxtiam  m  auibhritatcm  nvfleritas  quale  non  può riulcir  bene  ii  gouernor 

v^fit^txutMàcm  ati^iTftafem  bianda  coaac  iàggiameace  auaeriì  Sun  Cccga, 

li» 


t 
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rio  nella  homìlìa  dcciaì.i  fctiìma  sù  gli  rmtamen  cane  >  nemmtns  difcipbnjt 
Euangelij  »  douc  riconobbe  quclìo  am-  gor  durutam  contrahut ,  ly  imm»dera. 
macftramcnio  datoci  dailo  Spitito  San,  tuj  ^tUfcruor  vertatur  $n  tram  \  ne vt» 
IO  nelle  mìfteriore  boli  del  Tempio  ài  delictt  dum  culfét  rubilo  detergitur^véit 
Salamone  >  iacagliate  à  Cbetobìni  t  à  tcnerum  confrwgatHr.  Sopran iene  cai 
buoi,&  à  leoni,  acciochc  in tcndeflcro  i  volta  ctiandio  ad  vnngiiiol  della  luce 
Sacerdoti  i  Piciati  podi  da  Dio  per  il  buio  della  nuccr  i  c  mentre  alla  cicca 
(oftegoi  delia  fiia Chela  >  cbedcre^  paOaper  luoghi  pieni d'immondi'tie  ^ 
VcSkic  CberabÌQi  per  la  fcienzai  dcuo-  lènza  auucdcricnc  lorda  in  tal  guìfa  la 
no  à  tempo  1  c  luogo  rapprefeniarc  la  candida  lìola  dell'innocenza ,  ciu  fc  in 
gencrola  tcrocia  del  Icone, e  la  manfiie .  habiio*cosi  lercio  comparse  alle  nozze 
ca  (offei enza  del  bue  .  Et  portare  ergo  del  Re  del  Cielo»  con  eftrena  Tua  con* 
Hi^kfmitt9^jf»J  corrutmtu  >  Cr  corrtgirt  fuQone  cacciato  ne  faiebbe  »  carico  d* 
quos  portamus  y  ne  fi  ex  vtroque  vnnnu  improperi)  \  6c  oltre  à  ciò  condannato 
•  àejM^Uf^veUfUf^)^fiVeltnmanjHe.  aTcueriniìini  gattigbi  .  Aqucfto  fac- 
_  imÌM0t  àfy/mn'ì^  cjafinarcereìlSole*  cfenzaftrepicodi 
^*  cosi  piena  di  varie  fozzurc  qucAa  palli-  brauace ,  gli  fi  moitrino  a  lume  chiaro 
•  dofa  valle  dei  mondo-,  che  niuno  sa  cu-  le(bzzarc,  ond'c^h  è  iniriTo  ,  e  lafcifi 
ilodirii  con  taau  cautela  >  che  almeno  o{>crarc  il  rello  alla  vergogna}  pocri 
qaakbe  picciola  maccbìa  non  gli  li  ap*  più  quefta  per  aaucmora  •  che  non  ha« 
picchi  •  Non  habbianio  qua  giù  eie-  urcbbc  potuto  il  timore  ;  echi  forte  i 
mento  puro ,  ne  metallo  fcnza  icoria  ,  colpi  delle  minaccic  indurato ,  farebbe 
ne  bellezza  lenza  neo  i  ogni  legno  pa-  d'ueauio  più  contumace  >  al  caldo  rag- 
tifce  il  Tuo  Carlo  9  ogni  panno  la  fila  ri-  gio  d'Waanìfo  paterno  ù  renderà  qiial 
gnuolaiogni  ferro  la  Tua  ruggine.  Mo^-  cera  ,  molici  e  trattabile .  Dò  per  mal- 
to meno  tì  trona  nettezza  d'anima  (cn-  leuadore  diquefta  verità  SanGirola» 
za  lordura  di  colpa>nè  innocenza  di  cè.  mo>  il  quale  promette  per  me  con  que- 
ftumifenza  difetto  »  néfànu'tà  diWca  fle  parole  ^ /^^^mit  Mtrslàtr  tdkcata  £#,25 
-  fenza  querela  .  D'altra  parte  cosi  deli-  faciltus  vert€U*diaiqMammetut  fi»ftm,fj^^  ' 
cara  è  la  conditione  de  gli  hnominijchc  rat ,  CT*  q^tos  torm.'nra  non  vincnnt  9  in. 
per  ogui  picciola  cagione  fi  altctajC  pe-  terdnm  vtncit  pudor ,  haQo  ì'^Wcàii 
tò)  (e  qnal  vetro  fragile,  con  moka  de-  '  delle  razze  miglioii  nafcono  coMoro 
flrezza  non  H  maneggia  ,  mentre  altri  difTctti;  ma  non  é  da  cozzone  pratico  il 
per  nettare  il  nappo  troppo  forte  lo  prc  volerli  emendar  tutti  con  la  . sferza  ,  c 
me  9  dil'auucduiamcnte  lo  rompe  .  Io  con  gli  (proni  \  anzi  con  batterli  trop* 
non  poflo  negare,chc  pur  troppo  fi  ve*  po  ti  renderà  più  contnmac{>e  proterui; 
de  cottidianamene  per  ifperienza  ve-  e  gli  (ledi  giumenti  più  vili,  naualba* 
rifìcarfi  quel  detto  di  San  Leone  ,  De  flone,  (?c  alla  foma ,  fé  con  afprezza  fo- 
mMNdano  pulttere  e^^freù^to/a  corda  Mctcbia  cfa(pcrauo,  lì  fanno  redi)  i  c 
[oràefcere  \  anzi  novpare1ai(ioluetata  calcitrando  contro  b  flimolo  fcuotono 
fi  mofti-a  la  vita  di  molti,  ma  di  ftoina«  il  giogo.  Varie  fono  le  forme  di  gouer-  VI. 
*  ,  cheuoll  rportitic  tanto  fcliif.unentc-»  nar  haomini;  altra  vferà  il  Principe  co* 
imbraiuta ,  che  mirar  non  Ti  può  fenza  valfailiialtra  il  ma^Uro  con  gli  fcuiari  \ 
naofeajonde  i  Prelati  fono  in  obi  igo  di  altra  il  Capitano  coToldati  \  altra  il  pa- 
&re  ogni  sforzo  ,  acoiocbe  i  vafi  depu-  dronc  con  gli  fcbiauii  altra  il  padre  co' 
tati  al /eruitio  del  tempio  da  quelle  im-  figliuoli  .  Non  ogni  piaga  vuol  elTcr 
pu|c  abominationi  con  Uuandc  a(lerù-  curata  coi  fuoco  j  e  fe  il  medico  è  pc- 
iKi^ondifìcùti  n  purghino  \  con  tutto  rito  nell'arte  »  vferà  piò  volentieri  quei 
CiQ.pruicar  fi  coniiienc  l' auuertiroen  lenitiui,  onde  fi  mitighi  difaccrbato  il  * 
to,cheì  Dwfiderio  Cardinal  di  Santa  dolorc;anzipotra  edere,  che  il  folofa- 
Cecilia  di^fS^ti  Pietro  jpamiano.^e-  (cia(la>lcazatuiiQcmare  con  altra  pena  ' 
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3  p«ti*eDte  >  baftì  à  faldar  la  ferita  ,  &  à  confortio  claritdVh .  Ridonderà  qacfto  Z,  ^.cott. 
lammareinarc  lacicatrice;  oi\dcàchì  ftclfo  in  gloria  maggior  del  Prelato,  fi  A4ar-  ' 
hàuefle  flordito  vn  pouero  huomQ  a  ht  come  cancto  più  lutiiinolo  li  fà  cono>  aon^Ax 
riadiflrepìcofifcb'aiaiKzìyqaadrerebe-  fteretlSole»qaancoptà  cbiaramcnte^ 

Ltb.  ^.de    jI  ^QiiQ  ^  Seneca,  Illum  HberwsMàm  riYplendono  quegli  oggetti,cIic  di  mag« 

iract^b,  ntonmjii  ,  qtiam  debehas  \  itaquetion   giorluftro  capaci  »  fono  da  clTo  più 

imendajit , Jcd offendtjh.  Riefce  taiho-  bctaimence  arricchiti  di  luce.  Così  ere* 
fa  pid  efficace  à  rfdune  erranti  sù'  I  <let- e  di  fé  >  ancorché  gfonto  fì  vedenfc 
buon  fentiero  ,  vn  gianofo  perdono  »  all'iionorfuprcmo  della  dignità  Ponti- 
c!ie  vn  r'gorofo  caftigo  ;  e  chi  ne  ftcflfc  iìcalc ,  il  miiino  Gregorio  ,  e  di  quello 
indubbio  >  farebbe  certificato  dalNa-   Aio  fcntimcnto  lanciò  nelle  luelccuTc 

^       Kfanzeno  >  il  quale  dice  Ptrftfè  màgm  vna  publica  ceftificacione  a'  policr  i,con 

^*  étd  falMtm  momenti  tfi  mxionm  com-   qucfte  parole)  Tunc  e^o  vere  honor atus  Ltl^.  j.re 

^9»        donatiOì  vt  qua  etim,qMh  tniurtam  inni    /f<r/f,  non  qu.indo  veggo  a'mfei  piedi  in  gf/^»  ep. 
lUy pudore  cotrceat  j  atqueà  metu  ad   ginoctijiati  i  Principi  ;  non  qiiandx^Viii  jo.  ' 
amcremìhoe  efi  tntioremoeneMltntiam   fa  corona  il  lagco  Collegio  de'pnrpura. 
traduc*tt  .Qon<\\xc^o  conu iene  chili*   ci  j  non  qiiandoal  mio  apparire  in  pu. 
dcrla  bocca  di  certi  indifcrcri  troppo    blico  tutto  il  popolo  mi  gridi  il  viua  j 
zelanti,  i  anali  vorcbbono  veder  fobito    ma  Cnm  Jinguiu  qiubu/qHe  honor  debd- 
sfoderata  la  rpada,e  condannano  i  Pre.   M/      vegatar .  Ma  perche  molti 
lari  di  fottercmatoleranza»  perche  alle  milial  £uigo,al  caldo  del  Sole  vie  mag. 
volte  parcelle  trafciirino  ,  e  lafciano    giormentc s'indurano  ,  foura  clTì  con- 
pcr qualche  tempo  vn'attione malfar-    uicnccbcil  Ci.lo  lì annuuoli, 6cà  for- 
ra, fcnza mortificare  con  pubi ica cor*   3Kldicootllofe  pioggicli  maceri, e  gli  ^.j* 
rcitionc  il  delinquente  Hanno  i Supe-  anunoUifca  »  Per  quefti  non  éi  propo» 
fiori  a  fauor  loro  l'pologiadi  Santo   firo  ilfereno  della  clemenza  ;  fi  armi 
Agoftino  autenticata  ne'fagri  Canoni   pur  i' aria  di  fpaucntofi  turbini ,  e  frà'l 
il  cui  tenore  e  il  feguemc  <  ^/i  jM4»^o   torbido  d'froa  fronte  teucra  folgoreggi. 

Cauf,  2<  hommei  refr^tbendimt  mi  9  qMdqusfi  no  lampi  di  fdegno  >  fremano  i  ruoni 
i  c.  Si  non  cornpiamusy  aut  putant  nos/cn  z^    delle  mmaccie;  efe  quelle  non  bafta- 

fecca~    quod  nejamus:  aut  putant  nos  tacere   no ,  fiegiianoapprcdo  i  fulmini  dc'ga- 

t*^^n  quod/ctmns,  Sed forze  ,  quod /cis,^  (lighi.  Anco  vn  politico  Teppe  cono- 
ijge/cio  t  fed  mn  cwéim  te  corrtpU^qHÌM  fcerc ,  che  quando  nel  corpo  del  la  Re. 
curare  Volo  non  accufare  Più  propor-  publica  vn  membro  sMnfracidia, il  buon 
rionate  (aranno  cosi  tatto  dinionr.itioni  gouerno  richiede  che  fi  adoprino  i  fer- 
di  paterna  carità  verfo  coloro ,  i  quali  ri ,  c  per  faUiare  la  parte  fàaa  9  la  putrc - 
portaiìdofi  bene ,  fi  rendooocon  la  vir.  fatta  li  tronchi .  /n  corpwrt  fi qtttàttuf.  ^  •  ^. 
tù  più  capaci  della  buona  gratis  del  Pre  ^odi  eji  quod  reliqno  corporà  mccéU  » 
lato ,  c  col  valore  più  me riteuoli  de'fa-  ^riy  acfecart  pattmur,  vt  membrcrum^  **' 
VU.  uori  del  Principe .  Gii  che  gl i  è  Solo  >  altquod potms ,  quam  totam  corpus  tme^ 
fdc<ila  rtrratro  da ChriRo  inaeflro  ce-  rea  r ;  //;  tn  RetpubUca  corpor$yvt  t»tmm^ 
celkniifTìmo  delPatte  di  ben  goucrna-  fainum /tt,  qutcquid  eji pejbjcrum ,  amm 
re  ,  li  qu.ilc  non  hcbbc  sì  torto  prcla  la  putet.tr.  Dnravox->  dira  qualJieduno  » 
fua  fcmbianza  tli  òolc  su  l  monte  Ta-  &  io  rilpondo,  Aiuho  tlia  danot  yUlni 
borre  >  che  fi  chiamò  i  lato  dne  pcrfo-  fiftt  tmyrokt  t  fetlerìUi  ■  impif .  E  (e  vo- 
r!a:,'^;i  famoii  di  paragonata  hom  i  Mo-  lete  \  lii  più  in  rtftretta  la  medefima 
sc&Riia,  con  amsiK'ttcrli  a  parte  di    verità  dalla  bocca  di  vna  perfona  molto 

yLuc9    qucifuoi  marauiglioiì  fplcndori  j  ond'   più  zelante  del  coniun  bene.  Putride  ^P-M' 
hcl  bc  adir  San  Luca  ,  cheamcnduc^  eétmes  ferro  purg^nmry  cr  cauteriù  > 
ytfi  jutjt  in  ,  ò come  più   diflc  ottimamente  San  Girolnnu  Non 

efptelfamcntc  parlò  Tertulliano  »  ìfu  piace  à Dio  >  che  i  cralgrcfiori  d  c  !  i a  iua 

legge 
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legge  vadano  irapunici,e  però  Veiiiico  i 
promutgarlasù*!  monte  Sinai,  fé  com- 
parii c  vn  gran  fuoco ,  dalc]ii.i!c  vfli'i.i- 
no  lampi ,  c  folgori ,  accoaip.^^nari  da 
tuoni  ;  acciochc  il  popolo  inccndcnc  > 
che  fc  non  feguicaua  lafcortafanagli 
dalla  virtù,  che  rlfplcndc,  riccucrcbbc  .'l 
mcricato  gaftigo  tia  quella  che  incen- 
de. Equauìo  Ipclio  leggiamo  ncile^ 
diuinc  fcritture  formidabih*  efempì  di 
fcuerità  rigorofa  vfata  da  Dio  co*  mal- 
fattori ?  non  cominciò  co*  primi  padri 
à  vibrare  sfoderata  la  fpada  ì  Non  con- 
dannò ad  andar  fcmpre  fuggiafco  il  mi- 
cidiale Caino?  Non  jpiouue  fouralt-» 
infami  città  fpauentou  nembi  di  fuoco? 
fé  Faraone  tiranneggiò  il  popolo,  non 
mori  affogato  nel  mare.*'  fe  Amalec 
mofTc  l'armi ,  per  contendergli  il  pafTo 
alla  terra  promefTa  ,  non  fù  fpiantato 
dal  mondo  ì  Idolatrano  gli  Ebrei»  e  ne 
vanno  d  filo  di  fpada  ventitré  mia^  ; 
mettono  fuoco  profano  ne  gl*inccn(j'c»^ 
ri  due  lìgliuoli  di  Aronne ,  e  fi  accende 
tantofìo  vna  fiamma  che  li  diuora-i  j 
icafSpa  di  bocca  dì  vn  difgratiato  voa  be 
ftcmmia  ;  ftà  raccogliendo  quattro  fu- 
fcclli  vn'altro  in  giorno  di  fabbato  ,  Sc 
amciiduc  muoiano  fepoiti  vini  fotto  vn 
mucohio  di  faffì  .  Mormora  di  Mosè 
fuo  fratello  Maria  ,  e  fu  biro  lacuopre 
di  fchi te  erotte  la  lebbra.  Borbottano 
contro  il  medefimo  Datano ,  6c  Abiro- 
Bc  9  &  aperiafi  repente  la  terra  gl'in- 
ghionc:  ftanchi  per  le  fnrichc  di  così 
lungo  viaggio,  e  vinti  dal  tedio,torna- 
nocol  dcnoerio  in  Egitto ,  e  li  fanno 
fmaniare  morftcaturc  infocate  dì  velc- 
nofi  fcrpcnti  ;  trafuga  fiirtioamento 
Adi  in  non  sò  quali  bazzeccolc  nel  fac- 
co  di  Gerico ,  egli  è  tolta cócutto'l  fuo 
faaacre  anco  la  vita  js'ìngcrlfce  Saule 
ncH'vfficio  non  fuO)  e  digradato  deca- 
de dal  regno  -,  rompe  il  digiuno  impo- 
lloglidaD  o,  più  pcc  fiaipiicità,  che^ 
per  gola  f  vn  Profeta  ingamiatò  da  vno 
altro ,  e  sù  la  ftrada  lo  fìrangola  vn'im- 
prouifo  Lione.  Qaaranta  ragazzi  di- ^ 
Jcggiàdo  beffeggiano  lacaluiticdi  Eli- 
feo  9  e  fono  sbranati  da|gli  orli  Eze- 
chia con  qttnlche  vaniti  fi  compiace  ìd 
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fer  mottra  deYuoi  tefori  à  gli  ambafcia- 
dori di  Babilonia,  &  è  condannato  i 
perderli .  Eliodoro  fi  mette  à  rpog'i'rc 
l'erario  del  tempio ,  c  ne  ripotta  fodc.^ 
picchiate.  Antioco  pcrfcguica  la  reli- 
gione Giadaìca^ediuorato  da  germini 
muore  difpcrato.  Ma  quelli  furono  ri- 
gor ideila  legge  vccchia>  legge  di  lerui- 
tù,  .he  tratcaua  i  (udd/ti  da  ichiaui  j  la 
doaeChrilio  nuouo  legislatore  I>«^# 
fote/fdtemfiUos  Dei  f.>.rt  confegucOè 
(«<nente  viiole  >  che  tutto  fia  dolcezza»  IX* 
tutto  tenerezza  dì  amore .  Tutto  doU 
ceaaa  fE  pecche  dunque  à  furia  disfer-  - 
zatc  cacciò  egli  ftcffo  i  profanatori  d«I 
tempio ,  e  fgòminatc  le  menfc ,  roucr- 
fciò  per  terra  le  monete  de  cambiatori  ? 
T.itfo  rencrezaa/  come  dunqucJSaa 
Pn.  tro  fè  cader  morto  a*  Tuoi  piedi  Ana 
nia,  cSafira?comc  ò!an  Paolo  diede-/ 
quello  inceffuofo  in  poter  di  SatanaC 
lo?  come  di  confentìnento  concorde 
i  Santi  Padri  condanno  come  fiac- 
chezza di  iupcrior  lauguido  iainduU 
genza,  e  da  Ila  impunità  da*  rei  ricono- 
llono  la  didolutione  de'  buoni?  Perche 
fi  lamcntc  Origene,  che  Dum  pr.rcunt , 
vmucrfa  Ecclejid  moltuntur  iritentum! 
Perche  fclama ,  Qine  tfia  bomtns  ì  quK' 
ifta  mt/ericordtM  eft<,vm  parcere^fS'  om. 
nes  tn  crimen  adducereì  Perche  grida 
Ennodio,  che  Dum  parca  agra  dexte-  ^"^^ 
r4,  curandoé  snterfictt  ?  perche  aggiun-  *^  A '  '^^^ 
ge ,  Nec  grmidù  e  fi  dtjferentidtvtnmir 
lethttm  tfij'craj  ,  an  admitt.is  ?  P^^rchc 
San  Gregorio  applic3ndc>  à  quefto  pro- 
pofìio  le  parole  dette  da  Dio  ,  T errar 
vtfler  fit  fufer  cunftA  auimétntùt  ttrr^tj 
ne caua,che coloro,  iquali  con  le  loro 
beftialità  lì  f\nno  fimìh  à  bruti ,  fi  con. 
uengono  come  tali  coftringerccoi pù-  X, 
gl!gionc,e  gafìigar  con  le  sferze  \  Nin- 
no fofpctti  cMo  pcrfuada  cofa  contra- 
ria alla  dottrina  di  Chriflo,  il  quale  > 
nell'hodicrno  Vangelo  tanto  ci  racco- 
manda la  manfuetudincc  la  demenzai 
comofc  ninna  cofa  più  dcfiderafTe  da 
noi  ,  che  la  prontezza  dt.1  pcidona- 
fc.  Suanirà  il  dubbio,  fc  ollcruercte 
cbTc*  dice  9  Amate  gl'inimici  voftd» 
B9n  <fice  i  mici  ;  fate  bcoe  à  qiK  i  >  >  che 

voi'io- 
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vogliono  male  à  voi>  non  i  coloro  che 
odiano  me  ;  perdonate  l'ingruric  vo- 
Are,  non  le  mie.  Ma  noi  facciamo  il 
contrarìoje  di  vn  tanto  difordine  fi  la- 
mentò con  vn  Vcfcoiio  per  nome^ 
-*7- Theone  Santo  Ifidoro  PeliUìota  con 
qncfte  parole  :  Setto  vir  opnmè ,  ertam 
in  hoc  noi  peccare  >  quod  f  4,  qu€  aduer- 
fum  nos  commtttuntur,acrtter  vind$ca. 
mns^  qua  vero  tn  Deum-,  neghgtmHS. 
Quando  noi  fiaiTK)  gli offcfi  ,  lodcuo- 
llmma  c  la  raanfuctudinc  \  ma  doiie  gli 
oltraggi  fi  fanno  alla  macftà  di  Dio  t 
conuicne  adirarli  ,  come  fece  Mosci 
contro  i  fabricatori  del  vitello  ,  come 
EliJ  contro  gli  adoratori  de  gl'IdohSco. 
mcGio:  Batiifla  contro  Erode  >  come-/ 
Paolo  contro  Etima ,  i  quali  nelle  pro- 
pfic  ingiurie  paticntifTnni  »  doue  s'ac- 
corperò che  à  Dio  foifc perduto  il  ri- 
(pctro;  diuenncro  come  tolgori  tutti  di 
fuoco  i  egli  c  ben  vero»  che  non  ognu- 

XI.  no  a  vuole  con  vna  mcdefima  forniiu 
correggere .  Colui  Ua  su'!  principio  de* 
fuoi  errori,  c  non  bà  per  ancora  tran  ia- 
to tanto  ,  che  non  fi  pofla  ridurre  sù'l 
buon  fenticroj  vn'ammonitione  fegre- 
la,  c  feria  lo  rimetterà  nella  rtrada;qucl 
l'aln  o  c  tanto  au.anii  trarcorfojchc  il  ri. 
chi.miailoé  indarno^  con  vna  gag] iar- 
da  moriificatione  farà  bene  raggiun- 
gerlo, &  à  villa  forza  fermarlo .  In  vno 
hà  indurato  la  tronte  »  tolto  ogni  fenfo 
di  vergogna  ,  la  sfacciatcgginc  ;  vno 
fcorno  fjtTogli  in  public©  rintuzzerà 
quell'orgoglio .  In  vn  altro  la  tctneriià 
li  ha  cacc  late  fotto  à  piedi  le  diuinc  Icg- 
i;i>  c  le  hutnauc  ;  l'interdetto»  la  fcom- 
munica ,  la  prigionia,  l'cfilio  frcncran 
no  la  petulantia  ,  e  domeranno  l'auda- 
cia ;  ma  tal  volta  il  peccato  fà  notte  co- 
si buia  nella  mente  degh'  haomini ,  c 
tanto  gli  aceicca,  che  fi  fanno  lecite  co- 
fc  bruti ififìmccontro  tutte  le  leggi  hu- 
manc,c  diuinc,  come  (iilkfamcmc  Eu- 

...  fcbio,e  Tcodoreco  con  moita  cruditio- 
fic  dimoftrano.  Trouercre  tal*Vno»che 
farà  profcfTìonc  di  amniadar  fcelerag- 
gini ,  &  heucf à  viti] ctìormi  cosi  attil- 
li ef  fati  nelle  vifccrcchc  priim  gli  flrap- 
I^reQc  il  cuore  dal  petto  ;  cosi  amico 


di  far  mate ,  che  fcnz'altro  allettamen- 
to ,  né  d*inl«reflc ,  ne  giudo,  peccherà 
per  peccare.  Dirà  con  fatti,  cfors'an- 
che  ardirà  bcftcmmiar  con  le  paiole . 
Io  non  voglio  haucr  paricnc  con  Dio, 
ne  co*  Saniijrinnntio  à  quel  dritto,  che 
nel  battefimo  acquiQai  all'herediià  del 
Ciclo  i  non  mi  curo  di  quinte  promef- 
fe  Iddio  mi  ha  fattejnon  voglio  pagare 
i  debiti,  che  hò  col  mio  Creatore,  ne 
che  altri  li  paghi  per  vnc\  torno  alle 
bandiere  del  demonio, che  abbandona'; 
mi  peto  di  hauermt  lafciato  fcriucrcin 
altro  ruolo}  poco  m'importa,  che  fia 
morto  per  me  il  fìgliunlo  di-Dio  .  Tcn*  ' 
gali  per  fc  i  Tuoi  Sagraraenti,!  Tuoi  me. 
riti,le  Aie  orationi,i  Tuoi  digiuni,  le  (iic 
lagrime,  i  fuoifudori ,  il  Tuo  rangue,la- 
fua  Paflìone  ,  la  fua  Croce  ;  tanto  ne 
tocchi  à  me,  quanto  ne  gode  Lucifero . 
O  pcrte  d  hu«mo  !  ò  maledetto  !  ò  (a- 
grilcgo  1  ò  fiiria  d'inferno  !  ò demonio 
incarnato  !  Che  vi  pare.  Signori  ?  clic 
dite  ?  cherifoluctc  ?  Non  vi  fcntite ac- 
cendere ihangue  ì  nonauuampatc  dì 
Sdegno  ?  non  v'infiammate  di  zelo"?  fo- 
no ecceffi  da  tolerarfi?  fono  ingiurie  da 
perdonarfi  ì  fono  misfatti  da  lafciarc 
impunitiJQui  pnò  hauer  luogo  la  con- 
niucnza  ?  Non  farà  cmpietà'lcffcr  pie. 
tofo  f  mancherà  il  coraggio  per  vendi, 
care  cosi  graui  offcfe  di  Dio?  Vi  farà  XUI* 
qualche  altro,  ilqualc  vi  alTcdierà  per 
cauarui  di  mano  à  forza  d'importunità 
conccflfìcni  di  cofe  tali ,  che  fcnza  fcan- 
dalo  non  fi  potranno  permettere  j  al- 
l'incontro non  vorià  ciTcre  aftretto  al- 
l'olleruanza  de ^li ordini ,  ne*  quali di- 
/penfar  nó  fi  può  fcnza  fare  vno  fqnar- 
ciolargbiffimo  nella  ficpc,  onde  cinta 
Cete  oblfgaii  a  mantener  la  vigna  di  '. 
Chrifio  ;  porgerà  fuppllchc,  interpor- 
rà mezzi  moltiplicherà  interceflTori  4 
non  ammetterà  fcufe  ;  dirà  che  nor^^ 
vuol  negatine  ;  prctcìlderà  che  gli  fac- 
ciate vn  grande  a^grauio»  fé  gli  date  ri- 
pulfa  ;  mefcolera;con  brontolamenti 
qualche  brauata  ,  c  forfè  anco  ariiità 
d'aggiungere  fuor  de'  denti  aperte  mi- 
nacele .  Non  credo  che  alcuno  dirà, 
egli  é  mio  Amico:  volete  nìòchc  rompa 

•con 
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Cpn  lui  ?  egli  i  potente  ;  dcuo  dunque 

irritarmelo  contrai  tìn'bora  mi  hà  por-  SECONDA  PART£. 
iato  rifpetto  :  mc'l  p<nfdcrà:  liam  Viuuti 

iopace  :  bilognerà  combanere.  Sìaa  /^Vcl  che  fio'hoca  fi  è  detto  >appar-  ^ 

vero  ;  combattali .  E  perche  dice  Iddio  tieoe  al  Prelato  ;  in  quanto  egli 

per  bocca  di  Ezechicllo  >  £cfr^r</* /4-  ci.iii.^cioé  fupcjiiorc,  luogotenente  di 

ctem  tuam  vaUfUtorem  jacubm  forum.  Dio  nel  goucrao  de  gli  altri .  Aggiun-t 

C  frotium  tuéim  àtirttrtm jr§Mtkus  to.  giamo  voa  parola  del  medefi mo  confi. 

. ,        rum  t  Non  haÉibiam  da  guardare9  dice  derato  come  per  fona  priuara .  In  quel 

inEy^'  S***  Gregorio  all'honor  noftro  ,  ne  al  che  à  lui  fi  appartiene»  hà  da  fcaldar  tut- 

v**"*  noftro  difprcgio  ;  Seàfi  re£ie  (a^tmus,  ti  col  òde  della  fraterna  carità,e  da  ri»* 

Md  eoi  a  (iHibuj  nos  honoruri  conffic».  frcfcar  cucci  con  la  pioggia  della  ChrL 

mus,  i$:éidt§iÀ  ^hu  nos  éiffta  vtét^  ft Zana  beoéficenia  ;  fi  come  il  Sole  il . 

mttStakSloritarem  exhort/ttiontjyvel  ta-  lumina  da  per  luctOtfenza  eccettione  di 

«     cref*inor7tsjnmtmHSi  vt  nec  tUorum  hu-  luogo»  e  la  pioggia  ioaffia  i  colti  »  e  lo 

XiV    muttatcm  dekcmmt^  embtfcero  «  nt€  H-^  arene  fenza  dimOtionedf  fondi ,  E  non  ^ 

*  Itfrmm  fuperbtam  formidare .  È  che?  ar-  occorre  lufin^ficon dire .  Io  sò  co- 

diranno  gion.uiallri  fcapigliaci  d'inli-  me  ftà  lacoicicnza  mia  ,  Non  è  ch'io 

dìarc  alla  puUicitia  delle  tpofe  di  Chri-  porti  odio  à  colui  :  baèbia  pur  beco»- 

•  (lo  :  e  ne  andranno  lenza  gailigo  2  Vi-  ch'io  per  me  non  gli  defidero  male  :  fia 

uranno  liQoroioI  fenza  vergogna  in^  coiicome  voi  dice,  cote fto  nonbafta: 

poblilOConcubin  aco  ,  e  fi  lalcieranno  fiere  obligato  à  far  con  effo  le  ordinarie 

marcire  in  quelle  (o7.zure  ì  Spargcran-  dimoftraiioni  di  carità  Cbriftiana  >  cbc 

no  miniftci  di  Satanudo  peroiciolc  doc-  fogliono  vfarfi  con  ratei  :  e  qucfto  à  wU 

trine  Ài  feroplici»  e  non  fi  collringera.  fia  di  tutti:  fi  come  il  Sole  fi  mofira  pu- 

no  à  ritrattare  l'empie  menzogne rlcan-  blicaracnrc  fplédido  à  iuiti>e  la  pioggia 

.lalczzcianno  il  popolo  Ecclefiaftici  non  lolamcntc  cade  nc'canioni  legrcti» 

dilìoluti ,  e  non  fi  ratìrcncra  cosi  faao-  ma  bagna  vgualmente  le  piazze  più  fre- 

deratalicéza?  profaneranno  le  Cbiefe»  quctktaiedal  popolo  :  fc  bene  ^anGl- 

coniamintranno  gli  Altarjjftrappazzc-  rolamo  non  fi  piega  cosi  pretto  à  crc- 

ranno  gli  vffici  diuini  Sacerdoti  vanii  derc>  che  ncU'imimo  del  petto  non  re. 

dilcolijc  forte  anco  facinotofi>e  fi  lalcic  l\i  viua  qualche  radice  di  amari<^inc: 

ranno  correte  canti difordfni?  Qual  piU  perche  fe  il  cuore  ama.  d'onde  auuiene 

bellaoccafioncd'innniiar  lapcrfcttio-  quello  andargli  groffo?  quel  tenergli 

ne  di  D  u?  Chi  vorrà  far  ritratto  da  lui,  tauella  ì  quel  non  voler  abboccarfi con 

Pinet/ituer  yecCéUores  Uqueos  .  Niuno  lui  ì  Mail  mondo  sà  il  mal  termine  che 

a*ill0Ulivà  carne  di  lupo  detice  di  cane,  bàvfaiocon  me:  ch'egli  hà  biafimato  '^V* 

con  fimil  gente  la  iwanfuciudinc  é  vi-  le  mie  anioni  :  che  hàgnaftato  i  fatti  ^ 

tiofajla  PmUcuoIczz.!  e  d mnofa^la  pietà  mici  :  e  fc  io  mi  moftro  così  dolce  yer- 

manda  l'ammc  in  pwiatuuoc.  Autctichi  fo  di  lui»  che  diranno  le  genti:-  ò  quanti 
di  qneAa  verità  l*oracoliÉMinilefiniò^  Ine  hi  mandati  all'eterna  pcrdiakuMm 

.    SanGregoiio»  Sspè^etaspcrtnordt^  quel  maledetto  rifpetio ,  che  diranno! 

inEìSc  fJ^f^^  mifirtccrdtam  errare  folet-»  fi  l'afpettare  dal  volgo  vn  voto  prudente, 

fortalfc  yt^trctnti  qnx  ^arcenda  nm  vnafcntcnzafauoreuole  alla  virtù»  dif. 

jHnt  y^eec^Memmiqintjertrtitbemuè  fc.ottitnaoiente  Dione  Grifofloiiio»/a- 

ogiiibtufoffHnt,  dtfciplMverbort  Jmm  rcbbe  vn  ptomcttcrfi  fiamme  chiaro 

corrigenda  :/ed  tnordtnata ptetas,  cum  p  urejcnza  lumo  da  vna  mafia  di  legna 

'  temporaiiicr  Parahad dumHmMfU'  ycrdi  pur  allora  tagliate  dal  bofco .  Ma 

cmm  gerir Ahit  .                -  che  diranno  alta  fine^  che  Cbn. 

.  ..                          ,,.v^  ftiano  i  clic  Cernete  Dio  ?  che  vbbidiic 

4  Vangelo  j  che  volete  falitacai  ?  e  di 
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qucfto  vi  vergognate  ?  c  dì  che  dunque 
vorrete  gloriarui  ?  e  poi,  chi  faranno 
quei  che  diranno?  buoniini}  ò  fcioc- 
thi»  ò  criftit  féditiofi,  naaligni  »  beftialÌ9 
furiofi,  cmpjj»athci,  fcnza  ragione, fcn- 
2a  fede  »  fcnz'anima .  Qnanro  farebbe 
megh'o  penfare  che  diranno  i  Saui]?ciie 
gl*Aogioli4  che  dirà  Dio  >  Dunque  fa- 
ranno  menocoftanti  nel  bene  gli  ama- 
tori della  vimì ,  di  qiiH  che  fiano  perti- 
naci nel  male  i  partegiani  del  vitio?quc- 
fti  fì  odono  rìmprouerare  le  loroinfa. 
mie  vituperofe,ondc  haurebbono  à  fu- 
glx  la  luce  per  la  confufionc ,  e  fc  ne  ri- 
dono i  e  quelli  non  hanno  trontc  per 
foftenere  con  alcrettanra  franchezza  gli 
fchcrnidcl  popolaz/o  ignorate?  Oiielli 
dunque  à  quali  fi  comanda,che  fi  (ludi- 
nò  d'aauicinarO-  nella  perfcctionc  al 


IXXXIl  . 

Padre  cclefte,  remeranno  a  dietro  a  gli 
ftcITì  Gentili;  Non  è  voce  di  vn  Filoì'o- 
fo  quella»  v/£qu(!  animo  Miuttetfda  funi 
miferitoritm  conutaa-,  c  ad  honefid 
v^tdentt  coKt.mnedus  tji  ijh  cotìtcptuj? 
Voranno  Iniomini  di  fcnno  più  tofto 
viucrc  per  opinione  >  che  per  ragione  ? 
ameranno  meglio  conformarfi  con_« 
vna  bclliadi  molti  capi>che  aflf>migli.ufi 
all'Autore  della  (apienza  ?  Non  hà  dct. 
to  San  l^olo  »  St  homtmbus ylaceretru 
CbrtJiiferMus non  effondi  Nonmiliua- 
mo  tutti  fottolc  bandiere  di  Chrifto  ! 
Ricor  liamoci dunque»  dice  Sin  Giro, 
lamo  ,  che -«^  dextrtjy  ù  Jtntjiris  Ef.t,,Nc 
Chrtflt  mites  gréditurCnet  UmiUaitol'-'  p^t," 
Ittur  »  nec  vttuyeration»  frangitur  :  per 
dtcm  Sol  non  vnt  tnm,  neqttc  Luna  per  pf.  403. 
nolìem  . 


P  RE  DICA  LXXXm 

Nel  Venerdì  dopo  la  1.  Domen. 

Hunccum'vidijfet  lefus  t acent em^  ^  cognouijfet 
Qi^iamuLtumtamtcmpus  haberet ^  dixtt  et^  'vts 
fams  fieri  f  Surge  folle  graùapum  tuum , 
ambula.  loaiLj. 

On  fi  pofil^ono  incer.  bandonatoàtaliègDO>cbeperIorpati'o 

prctare  le  allegare  pa-  d'anni  trentotto  nó  fi  trono  ne  pur'vno 

iole  in  tal  icntiajento>  che  mollo  à  pietà  gli  porgeflc  la  mano» 

che  ftèlli  turba  nume,  per  niitcarlo  a  gittarfi  nel  ba^no  ;  sì  che 

rofa  di  rinti^chiamita  il  vcderlo>fù  con(ìderarlo>fu  cópatirlo» 

dal  (rii;io  \'.ir>qr''il  1 ,  fu  intcncrirfi  ,  fu  tlcterniinar  di  foccor- 

AIuitttkàoma^èiaii.o^  redo .  Haurà  dùque  occhi  fimili  a  quei 

itui  (blo  fofle  veduto  da  Cbrffto.Erano  di Chrifto  quel  Prelato ,  e  quel  Pr iuci- 

tutti  vifibili;ftauano  tutti  efpofti  in  pu.  pe>  i*l  qaale  tri  njolti,  a  cui  non  manca. 

Wrco  forte  a  quei  portici ,  manifcftana  no  appoggi,  prorcrtioni,  e  fauon,  faprà 

tutti  la  mcdeiima  luce  , fcnza partialità  diiccrncre  vn  mdchino  fconofciuto  , 

vguaimcnte ripartila frà  tutti.  Egli  c  derelitto,  nc^^lctto; fermargli adoffo  lo 

dunque  da  intendere,  che  in  vn  modo  fguardo,  comìl. u io,c  trouandolo me- 

n.irt.col3rc  gli  (cri  .i:!'occh!,e  molto  più  ritcuolc,  coiiloiaiio,  accoglierle  ,  acca- 

j.  cuoi  cia  U  Mitna  di  qucito  infelice  ab,  ^  xczzatlo,  prouedcrlo ,  pcomuoucilo  , 

Io 
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10  non  entro  in  qucRo  dìfcorfo  per  tìon*dc*benidiquag^tù»nonfiricbie- 

dubbio  >  che  ì  tinti  quei  che  rai  afcol-  dcffc  vna  fimigliantc  intelligcnzat  non 

cane  >  la  gcneroiuà  propria  non  racco-  baurcbbe  detto  lo  Spirito  saio  per  boc- 

midi  la  vittùy  che  l  bifognofa  ài  aiuto-,  ca  del  Ré  Pcofeta,  Éeéim  pii  mulUgiif 

ma  per  dimollrare ,  che  il  volger  beni-  fn^  éiemm  t  (T  p/w^erem  •  Apck  fi. 

gnamcncc  gh' occhi  vcrfo  chi  giace  pri-  conucngonogroccfai>  e  con  grande  at« 

uo  d'ogui  human o  iunìdio>(i  cola  mot-  tencionc  ferraarfi  >  etiandio  fopra  lo 

to  ragioncQole  in  fé  fìe0a>  gloriofa  per  perfone  >  le  quali»  pernoo  hauer  chi 

chi  là  f.i>  e  da  Chri flotclie  la  ìnTegnò col  le  promaona  *  reftano  dimenticate ne^ 

jl      ruocrcmpio>  fingolarmentc  gradita^,  cantoni  ;  peroche  taluolta,  fì  come  aU 

Non  c  mio  intendimento  di  periuadc-  tri  diffCi  Sub  Jcrdtdo  palii^io  Utet  vir^ 

re«chc  dal  Principe  veder  non  fi  debba-  tuj^  &  auuiene  taluolt«>  cbc  nel  dì  filo- 

noi  foggerei  per  la cliiarczza  del  fan-  riapparifca dirprcgicuole»cliìrono  po- 

glie, per  la  copia  delle  ricchezze  ,  e  per  iteri  cenci  porta  Thefaurum  tn  vafis  fì- 

*      gli  altri  ornamenti  della  fortuna  più  ri-  ^tiibm  »  Può  anco  dal  tugurio  vile  di 

guardeuoli.  Anzi  fottofcriuo  pronta-  vnaptcciola  capannucck  tfcire  qual.  * 

mcntclapropofitioncdi  vngrand'I^oo-  chegrand'huomo.  Nonfilpregiuditio 

C/c,  prò  xwo^[\  qua!  dhXc-,  Owncs  hoKi /cmper  no.  la  viltà  del  gabbano  alla  goncrofità  del- 

FHb,Sex  bt/ttati  fauemiu  :  cr  quia  vttle  eji  Rei-  l'anima  i  c  \oixo  rattopit i  cenci  «  quan- 

fiétkém^ln  htmmeseffe  dignosma-  teyoke  fiafoofbro  rptntonflSml  ingc- 

imrtlmsfuis^  <^       valet  /ipud  nos  cU-  gol?  Hcbbe  Sa&Gr egorio  Naziaozeno 

rerum  hominum  ,  CT  l  ef?c  de  Repuhlica  vna  nipote  nomata  Alipiana  >  marfiaw 

mentcrum  mcmortayettam  mortuorum.  co  vn  certo  Nicobulo>  il  quale  df^prez- 

Tenganfì  per  fc  gli  Stoici  quel  troppo  zaua  la  moglie  per  la  p/ccintezza  della 

tmiào  AffìOTTìAi  PhUo/ophtajJfemmk  flatnn;  (cnffe  il  Santo  al  Aio  cognato 

òift,  rp,  ^g^j  t^f^ictt .  Che  appreffo  di  me,  fi  co-  vna  lettera  per  ammonirlo ,  c  frà  le  al, 

4^*        me  hà  più  dell'bumanoi  cosi  e  più  vero  ere  cole  gli  dille  •  Nunc  demum  niteU 

11  detto  del  Principe  de*  Peripatetici  >  lexi  éinimum  menfHr4efubijCi ,  C  vtrtu. 
Prejfannffìmoi  ex  frfjianttjjimisnéifci,  tem  expedt,  ac  rupes  marg^iritis  pretta 

1$  Polit.  Sarebbe  cofa  da  pazzo,i I  dcfiderarcche  /ìorej  eJ[eiCoruofque  hi/ctntfs  angufitoref. 

il  Sole,  bfciati  al  buio  i  gioghi dellejpiu  Da  quando  in  qua  fi  mifurn  Tanirnoà 

eminciiu  montagne ,  illuAraifeco'iuoi  palmi»  la  virtù  con  la  bilancia  ù  pefa  ì 

fplendorile  fole  concauirà  delle  valli*  •  dunque  più  vale  vn  groflò  madgno» 

S'indorino  anelli  comprimi  raggi;  ma  che  vna  picciola  perla  ?  e  merita  d'cf- 

conpaitojchelaluceancofopralcpia-  fcr  maggiormente  pregiato  »  e  tenuto 

mire  pio  bafle  liberalmente  fi  fparga  j  e  nella  camera  vn  corucchc  vn  vfignuo* 

non  uanocomrle  ouuolet  le  quali rù  lo  )  mia  forella  d  pìcciola  :  ma  fe  tu 

ccunto  il  chiaro»  con  inuidiofa  caligine  porrai  mente  come  ella  é  amica  del  ri- 

auuo Ito  per  fe  fole  ritenendolo»  con^  tiramento»  come  nemica  delle  vaniti 

l'alba  fua  fanno  tenebre  al  rimanente  donoefchc  »  quanto  iaggia  nel  goueioo 

ijd  mondo .  Prefuppofta  quefta  dìchia.  della  cafa  «  q  uanro  amiiM^'ilaMiMMb» 

raiione»  dico  di  nuono,  che  fi  ritratto  quanto  mcuì^^ a,  quanto  pud'ca,  quan- 

da  Dio  quel  Principe! c  cui  mani  nel  ri,  io  fcdelc^qiianto  nficttuola  vct fo  il  ma- 

Sartire  le  gratic  >  non  lolamentc  fi  mo-  rito  .  Tmc  $JJud  Ucoms  dtces .  Certe 

rano  ro3gnilfclie»ma  intc  1 1  igentì  ;  e  emnmu  in  menfuréim  mmmè CMéitj  «r.  ^f*  '55* 

ad  alcuno  pareffe  fìrana  quefta  fórma  queexternum  hominem  ocuIoj  tn  tmer* 

di  patiate, deporrà  fubito  la  marauiglia,  num  comcrios  hiibrre  cportct.  S' lamcn- 

.  ricordandofi che Aà icritiodi  Dio.  In  tò Seneca ói: accusò  d'ingiuAiua U na^ 

meile^hlms manti fiuirum  éedMxitees,  ratiyperclie^  Clarano  Tuo condilcepo- 

Efeda  quelli  che  fono  come  Dei  della  lo,  huomodiraro  ingegno  auuilup- 

terra»&  hsnn o  in  poter  loro  ladiOribiu  pòU  meotCfq  vn  gruppo  mai  fatto  di 
SecoKdii  Parte,  •  I  mem- 
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membra fgratìatc, c biftortc  ,  /ntqiu/e  che  Mose  lù  rartagli'ofo  ,  c  fcIlm^Tiato. 

nutura  gt^ìt  »      tnlem  antm:<m  male  Quale  inijabiiiià  maggiore  airvftìcio  di 

<#//^4Wf.  Anco  in  qoe*  luoghi  dotte  nMeftro>ed'ifiruuo(ede'popoli?  £pu. 

meno  fi  crede*  alberga  il  vatote»  e  doue  re  cbi  trattò  mal  pià  aliaroeme  de'  mi* 

*     qucfto  è  pari»  !a  difuguag lìanza ncITal-  fieri) diaùii  ?  cbi  promul?ò  meglio»  c 

tic  coletò  nnn  comparilce»  6  non  fi  co.  più  autorcuplmétc  le  leggi  del  Monar» 

fiderà .  Ricco  hanno  il  Teno  di  pcetiofe  cfaa  (banuio  I  chi  fpiegò  le  dottrine  ce- 

margarire ,  ancorché  ruuidc  nella  fcor-  leftitòoon chiarezza n]aggiore9ÒcoflLf 

Z.1 }  is:  ^  prima  viftr.  difprcgic-Moli  fem-  piti  ncrnofa  f.icondia  ?  Daiiidcnon  era 

In  /no  11-  coccliiglic.  BaUe  fallolc»  e  fto-  poucto  paftorcllo>e  femplice  guardiano 

glirpelaii  fono  auci  monti»  che  dentro  di  pecore  2  Qual  condii  ione  più  lon- 

allefue  vtfcerc  Kirniano  il  più  pretiofo  rana  dal  maneggio  dcH'arnii ,  ò  meno 

de*  mctnlil,  e  caricano  k  fi  tre  d'inerti-  meno  iftrurta  nell'arce  dithcflffrìnM  del 

mabili  tcfori-Ciiì  non  fà  luogo  mento-  regnare  ì  e  pure» «hi  fra  i;uci  rieri  hi  più 

uaie  i  Sdcn]>dclle  cui  Tegrete  vaghezze  di  lui  coraggiofo  nelle  battaglie  »  ò  più 

*       fotro  viieapparéza  coperte  fi  valfe  Pia-  fortunato  nelle  vittorie  ?  Chi  frà  Pren*  ■ 

Ione,  per  cfprinKte  il  nò  ben  conofl  ia-  cip:  fentì  più  nuanci  nelle  ragioni  di  rta. 

lo  valore,  c^:  il  merito  eccellente  di  Al-  to,òcon  accorgimento  più  (aggio  trat- 

eibiade»  aliai  meglio  gucrnito  di  hcfoi-  tògli  affari  politici  della  Monarchia^  ì 

che  virtiì  nel  di détro»  di  quel  che  à  ve-  Amos  non  ei  a  Capraio  ?  e  pure  Iddio 

dciloda'men  p  rfpicaci  fi  raffigifraua  lo  feci  fé  per  banditore  de*  Tuoi  oracoli . 

IV,     di  hiftri .  Sarebbono  più  torto  d.i  rana-  Gsufeppe  non  era  pouero  fchiauo  ?  c 

nicmorarri  coloro  i  quali  chiamati  dal-  Faraone  con  quanto  profìtto  fc  ne  valfe 

l'aratro  alla  Dittatura  «  fecero  cooofee-  per  Vice  Rè  dcll'Engitto  ;  Gio:  Batcifta 

rcicbe  anco  lotto  grofTì  pannacci»0  trok  nó  venne  dailc  folitarie  forcftc  mezzo 

iKino  huomini  atri  à  foltenere  la  fpogliaro,e  quafi  ignudo?  e  con  quanta 

tà  delle  porpore»  e  che  vna  mano  callo-  dignità  foltennc  la  perfonaiC  ficee  l'vffi- 

PltnJéb»  fa,  &  incotta  dal  Sole  *  Et  quidem ,  vf  ciò  di  Precurfore  di  Chrifto  ì  Che  dirò 

i&f  «S»     tTAditur  »  flcm pulucrìs  ettamnum  orcy  de  gì  i  Apoftoli  ,  nè  per  nafcita ,  nè  pcc 

può  con  publico  benefìcio,  dalla  fliua  Icrterc»  nè  per  ricchczzc,ncper  fauori, 

pallarc  allo  fcectro  ,•  cóme  li  sà  de*  Scr .  ne  per  aderenze  »  confiderabili  ?  chi 

inni  «  de*  Cincinnati»  de*  Valentinia-  haurebbe  penfaio  che  da  quelle  nuuole 

ni,dc' Mariiani,  de*Giuftini,  cditan-  cfciirc  folgorar  doucflfcro  lampi  così 

,     ti  altri ,  i  quill  comediflTecolui»  Pan.  fiammanti,  o  rimbombar  tuoni  tanto 

p\n      f^'f^^'       beatam  fccere  RembubU»  terribili, che  illuminafferoTC fpauentaf- 

.'Y  '/    cnrn  ì  Ma  non  mancano  efeoipli  dome-  l^ro  inOeme  anco  gli  hahitatorf  de*  più 

'  r  ^A*        ^'^'"^•'^  prenderne  in  prcrfitoda  gli  riaioti  cantoni  dcll'vniuerfo  ?  £  porci 

JH'tJoy.t.  (iran^cri.  E  per  tacere  di  Giobbctutto-  quei  poueri  Icalzi  Chriflo  voltò  gli  oc- , 

che  giacente  ignudo  »  e  piagato  fra  le  cbi;  su  ouelli  fermò  il  peuficro>di  quel  - 

K  rifoinè  di  reniirC  i  steodire  da)  iooift 


lordare  di  un  fetido  letaroaro  *,  ad  ogni 

modo  di  virtù  heroichc  cosi  rfccamcii-  do  la  idolatria  ;  à  fcacciare  da  gli  altari 
legucinito,  che  gli  occhi  di  Dio  per-  gli  efccrabili  numi  di  Gioue ,  di  Marte, 
rpicacidimi»  e  del  vero  pregio  delle  co-  di  Mercurio»  à  debellare  la  tir.mnica 
fegiuftiiCmiftimatoriy  non  trottarono  podefià  di  tutti  i  demoni  jj  a  propagar 
in  tutta  Tampiczza  del  mondo  perfona,  la  vera  fede  ;  à  predicare  il  Vangelo  ;  à 
la  quale,  non  dico  lo  vguagiiafl'c  pari  AabiI ir  vna nuoua  religione;  à  fondar 
ma  ne  pure  gli  li  raffbmigliafle  va^  iafuaChier3,aldifpettode*N.roni,dc' 
tùmìno,(^9dnon  fit  et fìmàUstn  ttmu  Giuliani»  dc'Diocletiani»  e  dj  cauti  altri 
Ninno  di  voi  può  cfTtrecod  niiouo  pcrfecutori,  i  quali  fremendo  di  cruc- 
n  J!e  feerie  ,  che  hai  biamo  regiftraic-»  ciò,  accefj  di  rabbia ,  infiamnru  i  di  fu- 
ne'.iagri  atiuaii  »  ii(^ualc  non  fappiju«  torc>  con  le  mioaccic»  coni  acmi»  con 
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ÌSlelFcmrdìdopoULDomenica.  i^i: 

lacnideltà>congliftrat;i,  con  le  carni <  oofi  lo  crafiiggcranno  ere  la'ncie  più 

fìc'nc ,  con  le  riunc,  con  le  piaflre  info-  acute  di'  quelle  di  Gicai>bo>i;tL  a  fc]iKir. 

c^tc,  con  !c  maun.i  ccon  icCrociiCon  dargli  il  pcuo»  &  a  (palancarui  p:  rtc 

le  ficee, con  le  raoiti  atrocilTìmc  fecero  larghiffimc»  per  lequali  enti i  U  niipc- 

indarno  gl  i  vlcimi  sforzi  »  per  impedire  ratù^nese-Te  ne  fugga \  \  vita  ì  V  fpe. 

i  progrc(Tì  della  mai^nanima  "(.'picra  ,  eie  di  morte,  dille  CìfTiodoro*  t  per  vn 

con  Valore  inuincibile  piomofl.i  da^  pcuero  fuddito ,  cl.c  il  Tuo      iiv'mì  gli 

quelle  anime  grandi ,  che  lungo  tempo  guardi  addo0b  >  come  ic  ::on  haueiic 

éettero  fconoictiite  focto  l*nppArenza  notltiach'éfoffealmon  lo. /'f^/ryjiwi- 

plebea  di  viliflìmipercatori  :  Stima  Id-  lis  efi  mortuis ,  qut  àjuo  don  i  Ktntem-^^^^* 

dio  le  pcrfone  per  quello  che  fonojil  fctturynec/Hb  ^Itquo  hof.'orevjmr^  qt:em     ^  * 

mondo»  e  la  corte,  per  quello  che  paio-  Regufui  tiotttia  non  dtjcndtt  »  A\ìù{q- ^  * 

no .  Il  confiderare  i  talend  »  5e  eiàmt.  gol  non  gli  rettane  di  vita,  che  i  rofpirif 

Jiarc i nieriri>  richiede  fatica,  vuole  ap-  &  i  gemiti;  pcrochc  l.i  natura,comc  in- 

•       plicatione  di  animo,  òc  alle  volte  i  ^ra-  fognò  Ariftotelc  ne'  :uoi  problemi,  e  lo*^^^*  3^7» 

di  f  nemici  di  tutti  quei  penficri  >  cbc/  confermò  il  Dottore  Angelico ,  quan  £^obl^9» 

llaneano  la  mente  «  per  isfnggire  quel  do  il  dolore  l*aflaic*ri(ira  verfo  il  cuore  - 

fdflidio ,  non  curaiidofi  di  penetrare  ni  il  caldo  ,  egli  fpititi ,  per  farcontrafto  à 

midollo  interno  1  che  ficonofce  coi'u  ciò  cl.c  le  nuoce,  £r /Wro  njulupìscatts ^  -,  /^am 

l'intelletto ,  ii  fermano  i  n  quella  fcorza  Jpiruibus  tntrorfum ,     calore ,  fiu  tjfe^  j', 

efterìore^che  fi  vede  con  gli  occhi.  Lo-  efl  qaod  em$it0tt$ir  per  voctm  -,  prepter 

de  volerà  dunque  farà  l'haucrc  vna  vi-  hoc  dolentesvix  fé  poffunt  conttnere  ^ 

fìa  così  aquilina,  che  fappìa  difccrncrc ,  quin  clamertt .  onde  non  è  maraui'glia,' 

che  talora  vn  candido  giglio  éfoffocaio  che  Qrctto  dal  dolore  >  ciii  derelitto  il 

fono  vita  horrida  macdiia  di  fpfne  •  che  vede»  prorompa  in  quelle  voci  di  lamé* 

l*arca  del  teftamenro  è  velata d'hifpide  tztioaeMìAVìCGmnt  tìominu'Tt  non  hjt^ 

peli-,  che  fotte  il  moggio  coperta  già-  beo)  c  come  fc  quefta  mia  folirudine 

ce  come  cUinta  vna  lucerna,  la  qu  ile  non  baltallc,  mentre  piocuro  di  aiutar» 

polla  $à*\  candeliere»  illoftrerebbe  la^  mi  col  merito  9  altri  nùfi  cacciano  aui« 

cafa  di  Dice  che  tal  vno  auuolco  di  po.  ti  con  la  potenza  %  con  Paftotta*  con  le 

uero  manto ,  huomo  di  bada  fortuna-»  impoHure ,  con  le  calunnie ,  con  le  im 

é  dotato  dì  fcgnalati  calcntì  >  e  fc  putationi  bugiarde  j  mi  li  atrràuerfano> 
bene  la  ftia  moacfiia  lo  tiene  celato»  e  ^  mi  vrtano  »  mi  rifofpiogono  addietro» 

la  pouertà  lo  fende  negletto  ;  merita'  &  quando  i 'acqua  fi  muou  e  ^/ntfjMtff  . 

che  gli  fia  fponiancamcntc  ofiferra  la  me  def.  tndit  >  Se  bene  alle  orecchie 

proteti^e»  che  per  via  di  fauori  »di  non  attatro  fordc»  ancorciic  la  bocca 

raccòmSBrajéiMlì  »  di  corteggi ,  di  adu-  Qia  chiafa  »  le  fteife  neccfliià  del  mifero 

lationi  >  e  d*aftré  tali  arti  ambiciofe,ò  con  vna  voce  più  gagtiteda»  e  pià  fono- 

nonsà,  ò  non  vuole,  ò  non  può  prò-  radiqnella  di  Stentore,  fi  fanno  aflTui 

curare  ,  perhauere  cbiloaiptìÀfepa-  didmtamencc  fentire»  come  di  Laze- 

latfi  dal  volgo;  e  quella  ftelTa  rititacez*  ro  mendico  dalla cnidelrà  rfcliteol*- 

za prender  Gdeutpermoiiuodìfauo-  fciato  fcnza  foccorfo  ,  diffe  gratioia- 

rirlo  :  fi  come  M  i  io  molUò  di  h.'iucrla  mente  San  Piero  Grifologo  Deus-, 

ofTcruata  in  S  mie,  quando  volendo  in-  q^tta  obdurattJ  aurt^^  *  vmus  oruml^^^'  i^^- 

nalzarlo  alla  digli  u  di  Rc,difre  àSa.  trat'uoxeUimì0ff^^4if^ìindimc9r 

I  RfJtAO  miiello »  Ecce  abjcondttus  eji  domu  AU  dimis  •  tet»^  corpus pMMpms  vulneri^ 

iramente  quale  afflizione  faràdivn'a.  bus  nper/t',  vt  tnadmonendo  diutte^tot 

•  xrt      "'i^^o  honorato  ,  il  vedcrfi  mak-  ftantc  epnr paitperu ora^quot  vnl/^rA .  Efcla- 

'       per  lu ngo  fpaiio  d'anni  /  e  le  à  quello  ma  qiid  mefchino »  fi  duole dclPaggra- 

"*  ■    fi  aggiunge  la  dimenticanza  del  Padro*  uia,  fi  laménia  del  torto  »  rittiant  tàm 

'  ne  >  e  l'abtandooamento  del  Pri»c/pe  >  jmQm/et  qudrn  mcejfariè  !  g  iu  (t .  nfì  m o 
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dcfidcno  di  San  Bernardo  \  FtinAnu  >  l'altro  di  condiiionc  ordinariajdi parrf- 
cumoffreJfiucléunatifemtMoffreJfdri  inonio  tenue  9  di  poche  parole  >  rozzo 
C  nm  ftifcrbiéU  émpnu^  vndi  tncendu.  affiato  nelle  arti  dd j*adttlare  ;  ma  di  vi- 

tur  poMper  ì  E  voi  nelle  cui  mani  fà  po.  la  inoocéte>  di  grauicà  modeHa»  di  por« 

(ti  da  Dio  i*a'T)miniftratione  della  gin-   lamento  religiofo  >  pronto  alle  fnnche  > 
fiiiia  di(li;ibutiua>  non  vdite  qiic'cla.   nemico  deii'otio»  tenero  nella  diuot/o- 
mori?  Qoncompaiice  airvno  ?  e  non  ne»  aiSdoo  nello  Audio  9  fondato  neU 
Ztb.j.de  vi  fdcgnnte  eon  l'akro  ?  EuigiU  bom9  le  fctenzctardente  di  zelo  »  vero  xmmU 
€§nJuU    i^^'->  cotnn^twty  i.Tìueatur  mi-    tatorc  di  que'primi  condottieri  dcU'or- 

Jeratto»  moueatHr  >  O"  indignano  ;  a/tc-   dineclericaie  •  Venga  la  vacanza  di-vn 
rat»  Uh^alteram  ttdentf  debes .  NouTl   canontcaco>di  vna  pieue»  di  vna  paroc- 
TU.  fieno  e  l'aborrimento  della  naiura  dal   chia»  e  cominci  il  popolo  àdtilwrreie* 
vacuo  j  che  flrepiti  foccia  qualunquo    come  fi  ruolc9  chi  de*  due  concorrenti 
volta  da  quello  u  fentc  ofTenderCte  con    riporterà  la  palma  j  parli  conl'vnoj  e 
quanta  violenza  fconuolga  foctofopra   con  l'altro  ;  e  s'informi  de'  mezzi  co^      •  « 
'       ognjcora>pernoncolerarlo;niarevn   quali  fpcrano  di  confeguire  l*incenro. 
benemerito  non  c  rimunerato  ;  fc  vna    l^irà  il  primo ,  che  la  fai  famigl/a  c  nn- 
grandc  habilità  non  c  adoperata;  Te  vn    tichifUma  j che  vari]  Princfpi  lo  racco- 
talcnco  cmincte  fi  lafcta  otiofo  ?  e  fi  tie-^    tnaudano \ cbc  i  fauoriti  dei  Prelato  lo 
ne  fepolco}  nó  ó  vn  vacuo  poi  itico  a0ai    alucano  ;  che  fi  fà  largo  co'  donatiui  ; 
più  dan'nofo  che  il  fi  fico  ?  e  nó  uc  fcgui-    clic  fi  hà  guadagnata  la  bcniuoglicnza 
ranno  indubitnrnmcnrc  fconcern'?  non    con  vna  lunghiflima  continiiationc  di 
fc  ne  rifentirà  il  fcruiiio  pubiico.-'  non    offequi).  Rifponderà  l'altro  i  ionoa- 
ne  fivanno  doglienze  nitti  i  buoniPnon    polTo  allegare  rito  li  fpeciofi ,  ne  prelibo* 
andranno |li  fìridori  al  ciclo  ?  E  qui  fi    t««r  lettere  di  fauorc,  ne  rpingcrc  auanti 
dee  auuertire,  che  quelle  voci  non  fola-    chi  parli  per  me  :  iioabòcommodirà  di 
mente  palcfano  il  bifogno  di  chi  giace  '  Opendcrci  non  vidi  mai  anticamere  >  hò 
languido  >  per  non  hauere  Qui  mittéit   ienjprc  actefo  >  con  fare  il  mio  debito  » 
/;/  pifctnam  -^  ma  facendofi  vdirc  da^    àracrirare  pili  tofto>chc  à  procacciarmi 
per  tutto  acculano  la  partiali rà  di  colo,    la gratia  di  Monfignor  Vcfcouoi  r)>t> 
IO  >  per  la  cui  pocaauucrccnza  reiUno  ricorro>  da  Dio  folo  dipendo  y  la^ 

erpofti  alle  be£fe  de  gUartifìciofi  poli-   mia  fidanza  in  Dio  folo  s'appoggia^, 
tici,  quegli  huomini  da  bene,  i  quali  al-   Se  la  gente  vcdedc  quello  efaltato ,  e  • 
trcitanto  negletti ,  quanto  merircuoli,    queflo  coofufo,  non  le  ne  ilandalezzc\ 
altro  fodcgno  non  crouauo > fuorché    rebbc  ì  Non  erdamcrcbbc  al  Cielo? 
appoggiate  le  loto  Ipctanze  alla  pa.   Non  griderebbe  con  Dauide»CM^/iiuM  ij. 
terna  prouidenza  di  Dio  }  dichiaramo-    vtopts  confudtjhs  ^  qtioniém  Domims 
VIIL   ci  maglio  ;  facciafi  ragione ,  chcfiano   f^esciusejit  cqucfta  non  farebbe  co- 
due  faccrdoci  della  mcdcfima  Dioce-    ladafarlencfcrupolo  ?  da  recarfià  co- 
fi  )  l*?nodl  parentado  illullre»  benifli*  Tdenza  \  da  teoietne  gaaigo  da  Dìo/ 
mo  agiato  dellecoTc  del  mondo  ,  por-   priuar  la  Chiefa  d'vn  idoneo  Miniflro  » 
talodapcrfonaggi  potenti .  fcalno,  fa-    perch'cgli  è  pouero ,  e  portare  auanti 
gace  >  artmo,  entrante»  maaicf oio ,  au-    va  inetto ,  perch'cgli  e  ricco  ì  Deceda  jx, 
ueoeme  »  bel  parlatore»  ornato  di  quel  • .  l*Apollolo  San  Giacono  «iella  partla. 
ku'oti,  che  fo  t  nuno  vncorrigiano  di   liti»  la  quale»  mirando  pm  alla  pompa 
tutta  finezza  ;  ma  ne*  coftumi  fcorrer-    cfterna  dell'habito ,  che  a  gl'interni  or. 
tu  y  ne  gli  iiabiti  vano,  nelle  conueria-   namenti  deiranimo»al  ben  veUito  dice; 
tieni  libero 9  dato  al  giuoco  »  amicodi  Tu  fede  bic^Sc  al  male  in  ztntCcTu  Jìa 
ftaresii  i  trebbi j,  fcnza  pietà,  fcnzaJct-    ^^^'^  \  fiàlm^péflclica  fent ernia  tane  Ser.iÀt 
icrc,  fenza  fpirito  ccclcfiaftico  ,  e  dal-    rciìtus meltigitur  ,  dice  S.  Pietro  Da-  S.  StW' 
i'Ubiio  in  fuori,  più  fccolatcchc  i  laici;    ^j^si^jitUafedcnUf  er  Jiattdt  dijian^  r«. 
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Nel  Venerdì  dopo 

tiA  4rf  horufres  tccUfìaJhcos  rtferatur , 
JVoft  emm  leue  crtmcn  effe  putanduML^ 
efiyquemlibet  dtkttcm  ad  eccle/iajtta  re 
gtmwis  cttlmen-enehi  )  f/iit^ercm  vero 
fAnSltorem  <y  dotltoren^  a  fHfvi[uettdt 
konans  digmtate  repeI/t*E  Ce  a  tali  pun- 
ture iodj  già  fatto  II  c.i!lo>uon  dourcb- 
bcali^icno  tarli fcntirc lo  Itimolo  della 
propria  n'piuatiorìc  ai;uz2ato  sii  la  cote 
dei  naturale  appetirò  della  glonVQual 
fama  più  glotioCa  p;.'r  va  Prelato  >  che 
UKficar  nome  di  faggio  dilccrnitortj 
dc'mcriti»  di  giiilìo  diUcibutore  de  pre- 
mii ,  c  di  liuomoi  che  fa  ritratto  dal  lii- 
•      premo dilpcn^toredc'bcni  >  ilqualc_« 
con  particolare  attentioae  ,  Humilta 
refytctt  ;  eie  bene  le  cofe  più  cccelfc-» 
non  irafcura  ;  moftran  Jo  con  tattociò 
,  di  curarlcnc  nicnoj  Alra  a  longe  cog  w- 
Scr.i.de  j^^^^  c  come  chiosò  Sa  ne' A  incitino 
"-/A^*     miltM  de proximo  refpictt ,  vt  attotlat  » 
*7  5 •        alta  tdejt  fu^erbut  de  lo/i^  cognojcit  >  vi 
tcmp,      dtprimAt  ì  l>«ndc  naturalmente  il  cuo- 
re  aniorofo  di  Dio  a  (òftencr  la  difcla  di 
chipàtifce  coniraditiioue  daglicmulij 
egli  occhi  lùoi  danonsò  quale  attrae, 
tiua  occulta  iiuiiiati  j  più  prontamente 
C  volgono  vcrfò  quc' luoghi  »  douc 
qualche  infelice  pericguitato  dalledil- 
gratic  ftà  combattendo  contro  gl'inful- 
li  delia  fortuna  nemica  .  Eccone  la^ 
prona  in     ?lìo  pouero  huomo  caduto 
nel  fondo  più  cupo  della  miftria,  reca- 
to all' vltimo  termine  della  calamità  > 
fri  tanti  altri  cortcfecncnte  mirato,  c 
benignamento  follenato  da  Qirirto  . 
Nella  patabola della  vignileggiamo  > 
che  alcuni  dc'gìotnalieri  venuti  al  lauo. 
ro  sù  l'imbrunir  della  U-ra  (  i  quali  però 
gompenlarono  la  brcuiii  del  tempo 
'  con  la  diligenza  dell' opera)  patirono 
vn  gran  contrailo  dagliaku  poflifiad 
arrin^nrc  contro  e nfì  >  accioche  rimu- 
nerati con  paga  più  (":arìa  non  andaflc- 
ro  con  loro  del  pari  nella  quantità  del- 
la mercede  >  fi  come  prelupponeuano  di 
haucrlifi  lalciati  addietro  conuunifc- 
Ha  difparità  nella  fatica.  Ma  fù  tanto 
da  lungi  ,  che  il  Padre  di  famiglia  da^ 
.  quei  brontoiamenii  fi  UfciaflTe  miuoue. 

^         re  ,  ì;ìic  anteponendo  quelli  ó  ^ucrti  » 

Seconda  Finte . 


la  /.  Domenica. 


comandò  al  macrtro  dì  cafa ,  cIìc  sbor- 
faffe  loro  il  denaio  %  Inapiem  <t  noMjJi.-. 
muvfquead  pnmos  .  Come  ?  al  tra- 
uagliodi  vn'hora  fida  il  premio  di  vna- 
gioraata  :  Ben  fi  vede  «  che  quedo  pa-. 
dronec  Iddio  ;  prochefràglt  huomi— 
ni  t  quante  volte  fi  fono  vedute  fatiche» 
di  vna  vita  ben  lunga  fenza  pure  il  gui- 
derdone di  vn'hora  ?  Ma  più  al  propo. 
fito  noftro  fa ,  che  accortoli  della  cofpi. 
ratione  maligna  contro  quelli»  che  per 
difprezzo  >  per  aflio  aJdimandauana- 
vltimi  >  /y*  «t?;</y/iw/,  diede  lor  sù  la_, 
voce  ,  e  fattofi  protcitoi  V.'  della  parc<L> 
più  debile  >  ribattè  quei  rimbrotti  poco 
ragioneuolitftctte  faldo  nel  decreto  già 
fatto>mindòconfolati  que'poucri  huo^ 
mini>iquali  fenza  pure  aptir  bocca  vdi^ 
uano  parientcmcntc  le  rampogne  dcL>r 
gl'inuidioli  compagni.  La medetìma_«- 
bctiigniti  fperimcntarono  qucidilcc- 
poli>chc  fianchi  per  la  fatica ,  esUututì 
dalla  tempefta  j  hormal  fi  pcrdcnanof 
dianimq  t  vinta  l'arte  dalla  violenza- 
d^l  vento  >  e  ridotta  la  barca  in  mani«- 
fefto  pericolo  di  reftarc  atforbita  dal- 
l'onde  .  Vcdcuanfi  tanto  vicini  ali** 
morte  >  che  à  pena  refiaua  loro  iperan» 
za  di  vita  ^  crodeuanfi  abbandonati  >  c 
pcufauaaochc  daniuna  parte  afpcitaf 
fi  potcffe  chi  in  tanta  ncceffità  porgere 
oppotuno  foccorfo  ^  Ma  Chrifto  dal 
lido  ftaua  mirando  qucll'afflittioneco» 
occhi  pictofi  >  c  veduto  il  bilogno ,  gii 
ftefo  il  pie  camìnaua  fuiracqu«,pcr  hu« 
miliare que'tuniidi  orgogli-,  onJciru 
tn  tratto  i  venti  ceflarono ,  8c  alla  tor- 
bida burafca  fuccedè  ynatranquil. (li- 
ma calma  .  Qtiefto  è  fpcttacolo  di. 
Prelato  i  quefto  è  traitenim<.?nfo  da 
Principe  -,  girar  l'occhio  vedo  chi  naui* 
ga  col  vento  per  proda  ;  uokr  fapcrc  le 
tranerfic ,  dalle  quali  affaliti ,  gemono 
affannati  i  poueri  ludditi»andar  loro  in- 
contro, calpcftare  quc'fluiti,  acqueurc? 
quc'  turbini,  abbonacciare  quelle  icm- 
pefte.  Se  ad  un  huomo  lionorato  fan- 
no conirafto  gli  cmulii  l'c  i  concorrenti 
lo  lcheditano;;fc  gl'inimici  lo  calunnia- 
no ;  (e  la  modeftia  lo  tiene  addietro  -,  Jc 
la  poucttà  lo  deprime  ,\  fc  la  luperbia  lo 
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drapazza  -,  fe  la  potenza  lo  conculca  ;  Qtt^mamisUngHÌdajroborau(^ginum' 

fc  la  fortuna  lo  pcrreguita,dargli  la  ma-  àtijotuta  confirwatiqnt per  tgnem  duciti 

2io>ro(lencrlo>aiucario  q^.\  qualche  fia«  QT  fer  aquam /éUhtem  affini  Non  bifo- 

co  di  aura  firaoreaote»  acciocbe  ò  noa#  gnatio  armi»  oè  wfOKU  né  caualierf  «né 

redi  in  fccco ,  ò  non  Ha  tngbiocctto  da^  ranci  >  né  fautori  >  né  interccHlìont  >  né 

vn  5orgo,  m^^mrc  tn.ni  altri,  a  quali  da  mendicati  Cii(ììdì}.yiitxt/$arej copias  in 
prosperi  venti  c  ^oufìAC.i  la  vela  t  lenza     *ifo  hi^ejyqix  Cr  ttbh^'nr  m*iu»<3r  mi- 

«iticar  punto»^i'udulo»e  <forniendo>ro.  «tatm  prémptu/unt .  Ecco  il  conforto 

no  porrati  ì  ripofarfi  nel  porto  .  Cosi  prcfcntc/ ceco  la  confolatìonc  pronta  ; 

fanno  qiic'Pr.  lati  ,  le  cui  maflfìinc  del  ecco  il  rimedio  ficuroji^/fwor/wiZJr/; 
goucrnoruuoccnformiallepcrfctiiflfL      dcU^iéUHs  fum .  Qutd  memonapa- 

^    me  idee  del  Prìncipe  de*  Paftorì .  Ma  fe  rtiHm  \  Mtmw  ergo  e/h  tu  quoque  cr 

ad  alcuno  per  Tua  difgracia  folTc  toccato  tifi^^AhertsJE,Q\ì\\é\Tkf^is fanus  fieni 

il  twA-ir  derelitto, fcnza  cffcrni  vn'  huo-  egli  vi  ioli  ijcrà;  egli  vi  prouederà  ;  Et 

^        roo»  il  quale  li  prcndcflcpwulicro  di  lui»  cum  te  confumptum putmeris^nertt  vt  !♦ 

equIforTcprclcnteiloinnitcreicoiNa-  l3neiftr* 
zianzenoà  mcdicace  t  fuot  mali  coi  ri» 

med  IO  di  Dauidc.  anco  ne*  cafi  pfiì  difpc        S£CONDA  PART£* 
iati  ptQuato  cfiìcacifljmo  •  -Era  il  Tuo 

cuore  angnftìaco  da  tncte    parri  »  o  "Y^  Cce  famu  f^tts  es  }  ùm  mhfee-  ^.j 

guardandoli  attorno»lcoprirnon  potè-  £1^  (are  y  ne  t$bt  dcter»s  éUiquid  con'  . 

Or,  17,  "a  cofa,  chetante),  ò  quanto  lo  con  for-  ttngat .  Habbiamo  tìn'hora  parlato  de 

taffc .  kenutt  confolart  ammn  mea .  gli  abbaodonati:quefte parole  in'inuita • 

Ss  ttfi  dice  il  da  me  lodato  Padre,  ^m.  no  à  proporre  vna  conOderatione  a'fòc 

bM 

rete  mal  ridotro  nella  perfona^cotca  HI  rho^  de  gl'acri  non  gli  folle  occafio- 
voAra  colonna?  la  ?oAra  febrica  minac*  ned'infnperbircPauiitsò  Chrifto  ;  che 
eia  rouina/fono  troncati  idiflTcffni?  Tua-  nonfircndcfle  indegno  del  benefìcio» 
iiitc  le  fpcranzc  ?  gittate  via  le  fatiche  ?  con  abufarlo  »  altrimcnte  per  Tua  colpa 
{>erdtiialaféniitù?nonriceueteconfor  priuatone  ,  caderebbc  di  nuouoin  pM 
Confuno,ncdagli  amicijnéda'compa-  calamitofc  fciagure  .  Pericolofoinctat- 
gnt,nc  da'padroni?non  vi  m:riga  II  do-  gode  profperità  è  il  gonfìarfene>come 
ìorc>U  compagnia  di  canti  v^guaimcntc  di  cola  mcricata,&  non  riccuuta  in  do- 
mifcf  I  ?  Non  W  rincora  II  Capere  che  nó  no;di  che  Iddio  giuDaraentc  fd  egnaro 
grandina  femprcychc  il  verno  padajcbs  confonde  la  fuperbia  »  mortificandola- 
torna  la  ftagior.c  più  dolce  clic  la  fcena  con  humiUationi  maggiori .  Vuole  che- 
li mura,  che  la  ruota  fi  £ira>cbc  dopo  le  le  fuc  gratie  fi  riconolcano  con  humil- 
cenebre  Weoe  la  luce»  Paionui  per  voi  là ,  e  che  le  forti  felici  fi  riceuanocon^- 
fatti  di  bronzo  i  cicli?acclilfete  le  ftelle/  raodeftia  dalla  fua  mano .  Hà  tanto  in 
infetta  l'aria  ?  feccato  il  mate  /  finito  il  odio  quelle  albagicchc  foghono  nafcc- 
fliondorEccouiDanidc»  ^M4c/Mjpr»/n  redalla  preminenza  fopra  de  gl'altri  , 
tréfiéMéMtbtit  dUétMr^iftHimrtù  che  per  cagione  di  effe  non  fola  mente 
tmiff»  furetmMmJDu  umtn  opefub,  caccia  nell'inUmo  luogo  chi  troppo  ar. 
mxitsi  fduerfuj tam  exnritt .  Perche  roganrcmcnie  s^innalbera,  vedendoli 
t«gY»  lagaaic?conjc  dite  di  non  hauc  collocatone!  piùfublime  :  mapreue. 
cf  tW ncontre  I  di  non  fapere douc  dcdo  che alcuno,fc  foffe  poflo  in  grado 
vo  taru] d»  qutd  Détuiàr^fMdeAt  ì  riguardcuole ,  ne  dìnerrehbe  infoiente, 
e  chc  arpcttatc  ch'egli  fja  per  dire.  E  lo  i:tncf^tpicfroapona,enon  pcrroet. 
ì  ^oahauctt•  voi  ooiitia  diJDio,  te  ch'egli  arriuia.quciledigniii,lc  qua* 

li  s'è 
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Kl^^fTeperrervfrrenclTbnc,  fpoma-  uutA^flttàiidìoeronofur^.ridf  v'n.ivl^ 

fìcamcntc  y\\  verrcbbono  incontro.  Ad  cma  cnroii.inà  di  gu.ii  Intere  qucila  ve- 

£rAÙ  toccana  nacur^imcnte  la  primole-  rità  il  Paidarca  Giacobbc>c  per  non  in-  . 

jnitora;c  che  itnportaua  a  Dìotch'ella  re*  correre  In  tanto  perlooio  volle  tTionr.ir- 

flafle  In  lui ,  fcnza  paffare  a  Giacobbe  !  tigrato  prima  cberìceucfTc  le  gratie,co, 

che  vuol  dire  ,  quel /.7ro^'<^f/f.v/ ,  Efau  me  ingcgnofJrricntc  ofTcruò  San  Gio: 

»dte i(i46M/?Dubbio  c  Qiic(lo>che  liù  cler-  Griro/Ìoino»e pctò  fronti  votum  dtcens^ 

citati  gringegiv  de*  Teolog i,c  <te*  San-  / ftttrtt Dumimu  meeumo^  eufiodunt  55 

ti  Padri.  Il  Dottore  delle  gemi  ricorre  a  meinvùhf9rqiuoHéimM9%erduUrii  f^Gcnel» 

fccret!  giuditii  di  D;o»c  dà  vnn  1  ;(pon.i,  mth panern  .id  ve/,  er.d'ivi^rr  vejftmen, 

-  che  non  é  mcn  ofcura  della  propofta  .  tam  ad  ttìduoìdum  ,  rcuerjii/iue  fnero 
^  '^fi'  ScioKe  il  nodo  San  Nilo  >  con  dire,  chtf"  trofftre  ad  domum  Péitrisme;^ertt  mim 

i*C9  •      Il  niànor  fratello  pafsò  auanti  al  roag-  m  D^mtmu  sn  Deum.  Non  fia  chi  penfi 

gìore,  accioche  non  fi  trouafTc ariiiuo  qnclK-  c(Tc.r  ftato  artifìcio  di  ìninio 

•      di  tai^jQpKj¥^%fipli^^e.jioiKua  cdc<r  incrccnaripsilqualearpirandoatortu. 

re  df  eoomliiagkeDiabiizi.  0  lameiw  na  migliòre  >  voIeiTe^tteegiare  coo^  « 
t.i  no  molti  >  che  fono  lafciaii  a  dietro  >  Dio  ;  &  a  ()uel  prezzo  veiMiMgli  la  Ter*" 
porpofli  a  perfonc  inferiori  a  fc  :  chi  sà  ,  uicii  che  gli  profcriua  \  anzi  tutto'I  con- 
che non  fia  qucfta  la  vera  c  igionc  ?  Te-  trario ,  t  tdet  ocuhs  non  multo  fofifHtkm 
mer  fi  conuengono  fimili  ga  1 1  gi  1  i  da^  rétm  frteuidefu  ahtmddntiam  » /kmm  HeJ' 
chi  prouoca  Iddio  eoo  laiiiperbia  ;  ma  eléwmbat gratitudiuem  ^  qui  nthtl  ad^ 
non  fono  punto  minori  quei  clic  fonra-  huc  acceptrat-,  voutt  Entri  ciafchcduno 
itano  a  chi  pe<;ca  (i'ia£i:atitudtne  /  cbc^  in  ic  ilciio  »  e  confideci  le  gratie  che  lù 
XIIL  C'^^^v^O'  vdke»  HotioiòCftriloi  rilute  da  Dio  »  le  prerogatìue  della 
Tuoi  di(ccpo!i  con  quel  famofo  aieacfri  -  nobiltà  >  delle  ricchezze  >  delle  dignità  » 
Ki  lidia  moltiplicatione  de'  pani,  faccn-  del  creditcdell'autoricà,  della  domina- 
doli  crcicece  (antQ.nclle  loro  maoii  che  tioneideiringegQO>dclla prudenza;!  va- 
cinouc  pani  foli  baflafoho  a  AtollareJe  Hi  talenti  di  parlare  «  di  perAiadcrc  >  di 
migliaia  diperfonc.MaefTìnonnmo*  guadagnare glianimi)  dì  irattaicncgO'* 
Ih.irono  conofccnti  di  tanto  benefìcio,  tii  ;  d'infinuarfi  nell'amiciria  ,  e  nella 
come  doucuano.  Soggiunge  San  Mar-  confidenza  de'  Pcincipi,&r  a/'colci  la  vo^ 
co ,  StéUfm  CMgit  US  afcendtrt  m  m-  ce  di  Chrifto,  che  gli  Hà  dicendo  al  cuo- 
iMMr  *  e  ritiratofì  al  monte  permire  cbo  re.  Già  fei  giunto  alla  meta  de*  tuoi  dt^ 
fuli'annotare  (oprautnide  vnagagliar-  fìderii  ;  già  vedi  reflara  additerò  vna 
da  bortafca ,  nella  quale  penarono aCai  molcitudine  ioQUmerabilc;  già  fct  dine- 
•LtécTìuites  tu  remigando^.  £  qual  difè*  'liiitd oggetto  d*tnnidia:riconorci  la  gra 
mo  che  foffedi  vn  lanio  u  auaglio  laoi.  tia  ,  conrcnta  la  moderattoue dell'ani- 
IfMtjB»  g'O^^'^Cjiuira  apprtifo.  A'^-vf;?/»?  tnteì'  mo»  hiimiliati  fotto  la  potente  mano  di 
*  Uxcrunt  de^étntbuji  che  ha  da  face  <juc-  Dio,non  ti  gonfiare,  non  d  il  prezzar  gli 
fio  con  oticlloiAi&i/Qmo;  pcroche  i  fa-  altri .  AV  detmus  Mhqind  t  tbs  CùnttH- 
uoridìDiononricoMliMiicaiilMo»  p^H'ì^^t^é^fi 
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PREDICA  LtKXlY 

Nel  Venerdì  dopo  la  li.  Domen. 

C  um  AUtem  tempus  fruBuum  appropmquajfet ,  mt- 
fit  feruos  fuos  ad  agricolas ,  <vt  acciperent  fru- 

Husetus.  Matt.Li. 


Cortumc  de'  Signori  del 
mondoi  alleuar  per  gran, 
dezza  piante  di  molta-» 
fpcfa ,  e  di  ncffun  frutto. 
Vertono  i  muri  de'  loro 
giardini  diìaurijC  di  mor. 
tinc^difììnguono  i  viali  con  viuc  rpallic. 
rcdiboflb»  cdigincbro;  fanno crefccr 
bofcbetti  di  abeti,  e  di  platani  -,  fori»ano 
laberinti  d'infruttiiofc  verdure  j  crcon 
difpendio  maggiore,  fanno  che  fi  colti- 
iti  meglio,  come  più  fauorito,  quei  pez- 
zo di  terra  ,  ch'è  desinato  a  rlccucre  le 
più  pellegrine ,  e  per  confcguenza  com. 
pepate  più  caro,  infeconde  Jcmenzc  de* 
iSori .  Dirittamente  oppofli  fono  Ì  pen- 
fìcridi  Chrifto,tl  quale  ancorché  (ìa  Rè 
<k'Regi,c  Signore  d'infinita  ricchezza» 
non  vuol  vedere  vn  pie  d'albero  ,  che 
crcfcasù'l  Tuo  ,  e  non  fi  carichi  alla  Ra- 
gione opportuna  di  conuenientc  abhon 
danza  di  frutti .  Pafcano  pur  quelli  per 
roei4  pompa  dentro  a'  ferragli  bcftie  di. 
uoratjucij  fiere  condotte  fin  d'oltremare 
da'più  lontani  diferti  dell'Africa  ,  di 
ntUT>profitto,e  di  grandiffimo  paflo,xhe 
da  Chrifto  non  fi  nudrifcono  altri  ani. 
fnali,chc  pecorelle ,Omncjge/ne//:s  fce- 
tibySiO'jhrtlis  non  eft  tn  eis .  Tcìigano 
^  quelli  oiiofo l'argcnio,€  roro,parre  cffi. 
giatoinflaiue  y  parte  iauorato  in  vafi, 
pnrte  fiiaccparte  re(?hto  in  broccaiiichc 
Cljrifto  vuol  tuito'l  Tuo  coniato  m  mo. 
reta,  e  trafficato  sù  i  cambi i ,  onde  nel 
confcgnarlo  a'  fattori,  protefla  ;  AV^o. 
ttammt  d:tm  vento .  Godano  quelli  del . 
i'jnibrA  aoicna  de*  fa^i ,  e  Q  contcati* 


no  di  haucre  felnc  fterih"  permctocir.  * 
portOi  che  Chrifto  vifitando  i  fuoi  cam- 
pi ,  fc  vna  pianta  fola  vi  fcorgc  difanlc , 
comanda  fubito ,  che  non  fi  ìafci  in  pie- 
di :  ma  con  la  fcurc  incontar>ente  fi  ar. 
lerri.  Succide  tUant^vt  qutdterram  oc* 
cufot  ì  &  ecco  che  hoggi  manda  i  Tuoi 
fcruitòri  alla  vigna  ,  non  per  foglie.^ , 
ò  per  pampini  ,  ma      accipt^im  fru- 
Uusetuj.  Vigna  p  u  volte  nella  din  na 
fcritturas'addimandala  Chicfa  ;  c  ciò 
pcrbclliflfìme  ragioni  oCTeruatc  da  San-  Lib.^-f^ 
t'Ambrogio  nel  terzo  libro  della  fua  di-  hAmer.i 
urna  fetcimana  ,  c  tante  fono  le  viti ,  i  z 
quanti  i  fedeli .  Ma  non  penfi  alcuno  di 
foddjsfarc  al  padrone  .  fc  con  traici  ri- 
goghofi  intreccia  la  volta  di  vn  nobi- 
le pergolcto  1  ò  fìendcndo  largamente 
le  braccia  ,  forma  con  effe  vn  fron- 
dofo  padiglione  >  fcnza  vn  grappolo  dì 
vua. 

Non  fi  può  dire  ,  quanto  a  Chrifio  IL 
difpiaccia  vna  oftentarjoneambitior;^ 
di  foghe  fenza  frutti,  quafi  vaga  faccia- 
ta, e  fuperba  ;  alla  quale  nel  dentro  il  re. 
Ito  dell  cdifitio  non  corrifpondajchc  pe, 
rò  tanto  Tpeffo  vna  certa  cfìer  iore  inor- 
pcllatura  di  fimulara  fantiti,nc  gli  Scri- 
bi e  ne'  FariTei  cosi  agramente  riprefe. 
Belle  fono  in  vifta  le  candide  piume  del 
Cigno ,  riobilc  fra  gli  altri  vccelli  per  la 
tanto  celebrata  foauità  del  fiio  canto;^., 
pure  quafi  protano,&  immondo.fù  nel. 
I  antica  legge  nominaramctc  ifclufo  da 
1  l"Crjhcjj;rifiutatoda  Dio,ficomc  alcu 
ni  affermano  ,  perche  fot to  le  bianche 
penne  hà  carne  iwn  binnc.'>;  c  da  querto 
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Nel  Venerdì  dopo  la  IL  Domenica^  V  j"^ 

fanno  ritratto  coloro  ?  de*  quali  fùdcc-  ftino,  douc  con  occafione  di  quelle  p^^ 

tOjSepukra  dealbata^quit  forts  qutdcrn^  )c ,  Stcnt  prò  peccato  offertur  hofii  a ,  ftc 

paremhomwtbiufpecioftiytntusAUtenij  prodeltElo -,  infogna  qiicrta  bcfli(Tìma-i 

III,  ^p  leti  a  fum  ojfibns  mortuorum  .  Saputa  T[\Qo\oj^h,Qj«emaeimodum  in  Uudabt' 

da  cuctt  ù  la  Itoria  di  quella  pianca  di  fì<  //  vitatMtud  ejt  decimare  à  maloy  altud 

co  >  nella  quale  abbnriutofi  Chriiio.  K r-  facere  bonum     tta  w  damnabiU  vtta  > 

nit  qn^rens  tn  eafru^um-i  O"  non  innC'-  adud  efi  decltnare  à  bouo-,  ali'ìdfacert 

j-iom.w.  fjit\à\  che  rdcgnatofi»!»  malcdilTc  i^nia  nìalum\Qr  illud^deh^um-thoc.  prcc*:tnw 

-fnA4att.  Chrtjins  Domtms  coxwe  dichiara  Uri-  eji\nam  qHtdnlittd  fonat  dettClum  » 

gcnCì  fupra  humanam  naturam  conatur  dereiifium'} Anzi  tanto  è  da  !iingi>che  il 

noj  erigere\tdeo  tndignatur<t  quando  non  non  fare  frutti  morofcti  bifti  p«r  falna- 

fert  homo f  'rUiÌHm  1  ettam/icommodum  re  vn' albero  dalla  fcure  ,  chclaflcffa 

non  Dideatur  icmpus.Onàc  fubito  qiiafi  qualità  dc'frutti  molto  bene  fi  cfamina» 

tocca  da  faetta  tolgorc>  inaridiicol  qiial  c  porbelli  che  fiano ,  fé  alla  proua  non 

•        fatto  rimangono  di  manifcfto  errore.-»  riefconodi  gratiofo  faporf,come  fé  foC     ^  ' 

conuinti  coloro  >  che  fcioccamcntc  lì  fctrondo  dilatile. f^tr/Wr/wr,  CT/'V/^»? 

pcrfuadono  di  cflere  ficuri  dal  fulmine  «;/>f^f«)-  Quando  mai  fù  veduto  vn'al- 

della  eterna  condannagioncipurchc  nó  bcro  di  piiì  bel  tronco»di  rami  più  larga 

facciano  frutti  velcnofidi  opere  fccle-  inente  diftefi, di  chioma  più  foIta,di  vcc 

rate;  come  fé  perdere  non  fipotcnTc  vn'  te  più  cccelfc  di  qucllo>che  fù  moftrato 

anima  per  le  fole  ominiìonijOgraue  de-  à  Nabuccodonofòrrc  ;  come  Daniele  j. 

litto  non  folle  lo  flarfenc  otiolò  iiella_»  rnccóta?Era  di  altezza  taro  fublimcchc 

vignadi  Dio  lelafciandoinraluaticlìirc  nó  purefi  afcondcuacon  la  cimafràlc 

le  viti  ,  non  rifpodcrc  à*  Tuoi  tempi  al  nuuolc;  ma  roccaua  il  Cielo;  fpandcua 

padrone  il  frutto  di  vna  coplofa  vende-  cosi  ampìamcnrc  le  braccia  ,  che  fotto 

mi  J. Non  c  la  legge  di  Dio  tutta  negati,  l'ombra  Tua  le  madre  intere  vi  fi  ricouc 

Uajsì  che  di  quella  nomar  fi  pofTaoH'cr-  rauano,e  qualùquc  animale  veniua  |?cr 

uatorc  coluijil  quale  recandoli  à  cof"c"c.  parcolo,quiui  abbondate  il  ritroiiaua ,  c 

za  qualfiuoglia  rrafgrcfnone  attuale  di  neritornaua  ("atollo-  Fructus  eius 

cfìa,con  ogni  riguardo  fi  afìienc  da  mal  mtus  ,  or  efca  vnùterforum  in  ea  .  Chi 

^^Pf'  1.  fare.5e  ciò  foffe  vero»  dice  oitimamen-  non  haurebbe  creduto,chc  rinouandofì 

ce  San  Bafilioifi  potrebbe  chiamar  San-  l'afTcmblea  delle  piante  riferita  da  Gioa 

co  anche  vn  giumentojc  farebbe qiicfta  tano  nel  libro  de' Giudici»  à quello  do-  Jk^^^,^, 

lode  comune  à  gli  flcrpi  »  &  a'fefli.  Mi  ucfse  toccare  l'efserc  da  t'itre  le  genera 

troppo thiaramcnrc  parla  in  tonirario  tioni  de' legni  falutato  Rèdellelcluc  ? 

lo  rpiriio  Santo,  il  quale  non  fi  contcn-  chi  non  haurebbe  penfatc ,  che  pofìe  in 

radidire»5r<r;fa  vtr,q:it  nonabijt  tncon  dio  le  fuedcliticil  padroncfofTc  per  or 

filto  imptorum:mi.  fogginngc  immeJia-  dinare  con  cfprefTo  di'jicto ,  che  rirpct- 

camente,  Scdtnlege  lOominivolunu-s  tato  come  pianta  fauorita  ,  ficonlcr- 

emr^e  per  farfi  meglio  intendcrcfegui-  tuffe  con  inaiclibilc  priuiicg-o  intatto 

rò  apprefTo  »  Et  ent  tanquam  hgn::m  ,  Ha  gli  oltraggi  del  ferro  ?  E  pure  fi  vdi 

quodplantatiim  eji [ecus  decurfus  aqua  bandire  à  gran  voci  quel  formidabile-» 

rum  »  quod  frtttìum  juum  dabtt  tn  tem^  cdrt  to  del  Cielo.  Succtdite  arborum-^  (y, 

porefHo  .  Si  accorda  con  quello  il  det-  prACtdtte  ramos  eit*j  ,  exctitttefoliae. 

Pm.ìi  f°      Sauio,  Manuj  tn  marni ,  non  ent  ius  »  Cr  difptrgite  frtt^us  ettis .  Non_» 

*  ianocens  malus,  e  rooftra  che  far  gli  vo-  era  vna  pianta  beìliffimarsìinon  era  ca- 

Hom.i  ->  ^^^^    commento  San  Gregorio  coru  rica  di  frutti  ?  sì\  ma  dà  ingralTarc  le  be- 

ffi  Eiìàg.  quelle  affai  faputc  paioìCjMmujeJì  ma  ftle.  A'Prclaii  per  tanto ,  che  fono  del.  V- 

in  non  agere-,  ntfiettam  qutfqHeftudeat-,  la  vigna  di  Chrifìo  i  coltiuatori  »  appar- 

.    fy  bonrsopcnbujinfudare.lnioTnozWà  tiene  il  procurare  che  renda  il  frutto  , 

.7.10.  w         verità  ci  tolfe  ogni  dubbio  S  Ago  ccbcfia  non  d'agreflo  acerbo  »  ma^ 
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'di  vna  mattini^  cìòé  à  dire  »  che  i  loro  fone  ciinftiane  {  quaH  grnppi  filtiéAcr  ' 

ruJditi  f.iccinno  gli  cfcrcitii  della  vita  pendenti  ti.i  tralc?  ncH.i  citeriore  appa- 

'  Cbrilliana  con  la  corcienza  netta  di  renza  di  medici  j  (ìvcggonocoiluini<5c 

pecom»  moenle  ;  aq.iiinuidoli ,  che  vn'  action  i  da  Turchi»  e  dalle  bocche  de*  fé*  - 

actioiic  >  la  quale  per  altro  farebbe  vir*  gaaci  del  Vangelo  di  Cbtìflo  fì  odono 

tuofa ,  &  in  confcgucnza  meritoria.;  »  propofitioni  tali  »  clic  non  ne  l  à  di  pig- 

prcodevitio»  quando  non  è  maturata  giori  TAlcorano  di  Miomcfto.  Edo 

«al  caldo  4elta  cariti  9  dando  il  cuore  forfc  piacer  di  Dio  >  the  iiiconucnicnci 

ond'ellaprocedct  immerfonelpaiudo-  si  grandi  Aiccedeffero  tanto  di  rado  > 

fo pantano  dc'vitij,  e  fogr^ctto  nll'vpgia  che .1  pena  fc  ne  fapeflc  vn'cfcmpi'^  ma 

nociua  delia  difgratìa  di  Dio  .  pcrothc  per  noflra  ("ciagura  »  come  fta  intatti 

febcfie  quelle  uli  opere  dnnnofc  non.*  mal  conJiiionaia  la  vigna  ì  Viti  fonò  i 

Cono,  come  ièfofliero  peccati;  ciò  che  Monarchi  0ci  Principi  ;  il  frutto  che  ly, 

alenai  falfamentc  afFcrmaronojanzi  tal  dourebbono  dare;non  è  la  pncc'a  uan- 

volca  Iddio  la  mora I  bontà  loro  coru/  quillirà  publica»  la  quiete  dc'popoli,c  la  • 

lemporal  mercede  hà  guiderdonato  •  ucurezzade'fudditi/'Quanti  li  difturba 
/./^.«^ /nfegnaoo  i  Santi  Padri  Gio:Gri- 

no, Girolamo, Agoftinojc  Grcgo-   ^  

.  quedo  fentimcnto  non  fono  buo  racchc|;gi.....>    ^..^ 

jnc. 27, 1,^^  che  iK>nvaghonoà  meritare  la  vi-  ìGiudicijil  frutto  non  é  il  troncar  Icli. 

^S,^  .  ta  ecerna  ,  néàroddIsfMe  per  le  colpe  ti>& aminìAra rei  tutti  buo na9preaa*& 

yCm  *•  commeffcj  alche  quantunque,  fecondo  incorrotta  y;iiinitia  ?  Quanti  comport.i- 

alcuni»  diucngono  valcnoli,  dopo  me-  nechcper  viadi  cauillationi  ,  ritirino 

f  /oM.^o  quiltata  la  gratia,  uuefto  ancora  da  mi-  in  lungo  »  e  confiderano  pili  le  qualità 

tH  MuMgn  gll'of  ,*  Teologi  moico  ftlbbabilmcnte  fi  delie  perfone  »  che  i  meriti  delle  caufe  h 

niega  Impcrcioclic  il  peccato  è  vn  mor.  Viti  fono  i  guerrieri  ;  non  è  il  frutto  la 

boccsi  pcil.l^nrc  Mi  .  nanto rocca, In-  cuflodiadellc  fortezze;  la difefadcllc 

fetta  con  vclcnu  muturcro  >  ccorroni-  Città,  la  protezione  de  gli  opprcfTì? 

pe  tutte  lcattioni»ie  quallà  modo  di  ri.  Quanti  tradifòooo  1  e  ciazze?qtianci  ab. 

gagnoli  dalla  volontà  peccatrice ,  quafi  bandonano,  venuto  il  bifogno/  quanti 

dafoncana  v'tiara  fi  deriuano,  &  à^ui.  alTa/llnano  chi  fotto  buona  fede  cbia^  ^, 

fa  di  frutti  da  pedale  f^l  fano  »  qumdi  inati  gli  haueua  per  neceilltà  di  foccor- 

furiano  i'humor  ndiiftiao»  qnafi  lac.  fo?Viti  fono  gli  àl<ifi«i  i»tanto  feco- 

tc^rrotto  di  febricitanrc  nudrice  E  fc  lari  9  quanto  regolari  :  non  è  il  frutto  il 

loft alcrameotc  >  non  haurcbbe  detto  buon'efempio,  pered>*ficationede'laici? 

l'j^oftplo  t  S»  dijinbuerotn  ctbof  pau»  quanti  viuono iicentiolamentcrquantì 

permfMKitltesféicfUiMtef  mtMS^  fr fitrtu  dishonorano  t*habito,& il  gradoTqiun* 

didirv  Corpus  meum^ita  Z)t  ardeam-,cha  ti  rc3ndalezzano?Doiircbbono  i  figlino 

TttÉtnHauiem  non  habuero ,  nthtlmthi  li  ciTerc  oflcquiofì  vcrfo  i  lor  Padri;pe- 

proéUfi .  Oltre  di  ciò  bìiogna  vedere  9  tuianti  gli  Arapazzanoi  le  iigliuolc  vbbi 

Cile  ò  per  morbidezza  (óaercfaià  9  ò  per  dire  aUe  madri  ;  contuiiMct  ne  pure  le 

difTetto  di  chi  la  poti ,  non  infaluatichi'  afcoltano:!  fratelli  amarfi  da  fratclli'ac^ 

fca  tanto  la  vigna  <  che  degenerando  le  canitifi  odiano  à  mone:  i  mariti  ciTcr 

viti  9  non  folamentc  non  maturino  le  fedeli  alle  mogli  disleali  mancano  di  pa 

vuejma  in  vece  di  eO^  producano  lazzi  roiati  fimigliari  (ctoircon  amore  i*pa. 

•  abroftinìscdirgratiofelambrufche.  Mi  droni;  non  hanno  più  capitali  nemici  ; 

dichiaro.  E  ncceflaria  vna  vigilante-»  tutte  vuc  marcie  ronde  Iddio  si  lamcn. 

attentioae  9  acciòchc  ciakheduno  Ql  ta  per  bocca  dei  Trofia  Michea.  Qm  m 

^ortl  come  richieggono  le  obligatfo.  opnmusìnets  ejt ,  qunrtpAB9triSt'%  GT^pU  '^^^  '* 

ni  del  proprio  flato  \  per  mancamento  rt&Hs^qiiAfifpttm  de/epe  ;c  qucfti  ibno 

«ieiU quale  dìligcoM  cai  voka  in  per-  ìUwà  §  .cbc afjpcu^Jèflrironc  ì  (oitto 

almeno 
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almeno  verdi  é  frcfche  ic  foglfe;già cfie 
fi  ville  male,  c  l'opere  fonocatciue»  al- 
meno fodero  rolerabili  le  parole  ;  ma 
VII.  cbc?  (Tcommendano  i  ribaldi  >  lì  rcher«- 
'  nifcono  gii  haomim* dt beacsfl  dfl&do- 
no  i  viti),fi  pc  tfeguirano  le  virtàifi  can 
ginno  I  nomi  alle  cofcila  paticnt:i  fi  ad. 
dimanda  vilti;l»modcftia ,  dapocaggi- 
nejU  filortilicatioiie>(lupidicà;la  rchiet- 
tezza,fcempiaggioe,«cteilfuocionc,hu. 
mor  rctrtcojC  malinconico:  all'incórro 
fi  dà  citolo  al  vcadicaiiuo)  di  canai  iere 
honocato;  «ll'ìnfolcnte',  dì  rpirfcoTo;  al 

femmìnierO)digalanceiall*ingann3Core 
•      di  accortO',al  difloluto,  di  genio  giouia. 
le    allegro  ;  vi  c  di  peggio,  ardiicono 
huomini  tcmerarij  menerela  bocca  in 
Cielo,c  parlano  delle  cofc  diuine  coiu 
tanta irriucrc'nza,muouono  tanti  dub- 
bi|  incorno  alla  iminorralità  dell'anima 
alla  glorìa  deipari»  aite  penetoitraali» 
sbeffano  con  si  liccntìofi  fghignazza- 
mcci,chi  abbraccia  la  poucrtà  volonta- 
ria, cl)i  potcdo  ftarc  nc'  primi  luoghi  ù 
iafcia  cacciare  nell*vlTi*auM:hl  riaunttà 
te  le  deli  rie  della  cafa  paterna  (ì  elegge 
ói  viLicrc  in  vn  chìoftro  veftito  di  fac» 
ccmaccrato  co  digiuni,appcna  fatoUa. 
ro  di  cozu',chc  oereftanoKaiidaleisaci 
I  fcmplici/c  rocflì  in  fauola  i  buoni,con 
fcrma[i  nella  maluagicà  i  tri(\i,rcrcdita. 
te  le  fcritcurcvilipcla  iarcligioncottc 
ncbrata  la  Adoi|«bdcgm'  dieflereaiu 
noucrari  fTa^|jgcUj,  Qttt  étMferdite  nf» 
fcdtjf.Kt ,  come  diffc  ftomacato  il  Na- 
Or.  3?.  zianzciW'/  hoc  quoque  tn  obUCldmen^ 
»•  14*    MMMwy»  «Miu I  wnti  mmirum  de  di' 
mms  rcbfumtiaréy  Mtque  MrguM  dijfu. 
fattone  concertare  .  Che  diligenze  fi 
tanno  per  ouuiatc  à tanti  maliJper  aiu- 
tale unte  vìrì,priffM>cbe  ffecclìino,c  di- 
negano fterili  a  fatto) Vi  è  dì  pcggio,& 
il  dolore  nò  mi  permette  ch'io '1  taccia; 
cfca  fuori  liberamente  la  voce,  c  non.» 
diflìmuli  le  altre  lambrufclic  piu  afttt 
onde  in  vece  di  vuc  gériti,fi  và  tuttodì 
caricandola  vigna.  Che  pianta  nobile, 
quanto  fecomda}quanio  truttifcra  don 
cebbc  eflcrc  la  predicai  ione  della  parola 
di  Dio  ì  cfaeiicclie  venderomie  te  no 
iKwrebboQoàfpcure  i  che  |>recioiìÌK 


coriTenedourebbono  fprcmerc  ?  che 
iftruttioni  de*popoii  ì  che  dottrine  fòiw 
datc/che  ammaeftranKnti  faluteuoli  /* 
chi  non  nc  afpcttetcbbe  noruofe  confu, 
mtiòni  delle  menzogncirrcfragabili  di. 
refe  della  veriri,  zelanti  corrcttioni  de* 
virij,cfficaci  cforcationi  alle  virtu,publi. 
che  ciwendationi  delle  Otta  iotere,per- 
fecca  n'nouatione  de  gii  antichi  fcruori? 
ioa  quanti  vanno  sù  i  pergami  à  raccd« 
rat  frottole  da  cIurmadori?quantiauui. 
lifcono  la  maeiU  delle  diuine  icritture» 
con  (ramircbiarui  fecetie, motti,  buffo, 
nerie  ridicole  quanti  Éilfifìcano  le  pa» 
rols?  quanti  ftjracchiano  i  fenfi?  quancl 
fcmiiuno  errori  ?  E  quello  c  il  frutto  > 
che  fi  ¥tK>I  rendece  ai  Padrone,  il  quale 
con  lanci  Pudori  hà  pattinata  la  rem  «  o 
con  tante  fpcfe  hà  piantata ,  6c  allenata 
la  vigna  ?  che  autorità  può  ha  nere  ap- 
preso al  popolo ,  che  vencratione ,  che 
credito,  vn  parabolano  fcosagniiicà  t 
fenza  decoro ,  giocolare  vanimmo  ,  il 

auaic  in  vece  di  compùgere  i  cuori^li 
nericando  le  orecchie  ?  ecomccauerà 
lagrime  di  compuntione  da'pecaiori  « 
che  fono  il  fino  più  gradito  alla  mcnfa 
degli  Aogioli,fe  fàche  tutti  fuanifcano 
tofiumorcacquoro ,  con  la  fmoderau 
diflòkitjone  del  tifo/  doppiamente cdU 
peoolc, perche  fiuzzica  ner;!i  vdirori 
<|iiel  piuritodi  vdire  inetcic  a/fatto  difu 
tiiit  e  perche  toglie  loro  ii  gufto  di  Ten- 
tile aromaefiramenti  profìcciiolf .  Si- 
gnori miei ,  con  tutta  la  riiierenza  che 
dcuo  limolato  dalla  cofcienza  diman- 
do  >  A  chi  tocca  parlare  liberamente  a' 
Pifocipi  ?  a  chi  laftenar,  la  licenza  de  * 
grandi/*  a  chi  tenere  in  vffìcio  i  giudici? 
achimterporfi  per  impetrare  qualche 
humanità  daToidati  ì  a  chi  rimettere  in 
pié  le  ofTenianze  de  gli  eccleftafiici  ì  a 
chi  riformare  i  coflumi  indifciplinari 
de'iaici?  a  chi  raffrenare  la  temerità  del 
popolazzo»  le  ropcrchierìcde'  potenti» 
laimcatiabilitàde  gì*  ignoranti,l'arto- 
ganza deMctterati  >  orgoglio  dc'facoi. 
tofì,  la  inquietiiudincde'male  flauti  ì 
chi  può  ,  cpcrconreguenza,chtdeue 
inapcdire  ciie  non  fì  rintuzzi  il  fìlloalla' 
lfiidadcUoiÌpli«9»  ii^difi  verù  Da  ì 

Che 
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Che  non  Ca  profanata  funcionc  si  fa-  vitc-faniofa.-feruacì  dì  efcmpio  il  graqJc 

grofancakhc  noD  fia  vituperato  il  mini.  Atauagi,  con  fommc  ludi  tulio  al  Ciclo 

iterio  ApoQolico}  che  alla  poucra  gc  ii  i  c  dal  Nazìanzeoot  il  quale  luarauiglìato- 

famclicn,  in  vece  di  pane,  che  la  nudri-  fi  della  copia,c  delia  varietà  de*  fratti  da' 

Ica  >  aonfuno  date  veffiche  gonfie  di  vn'albero  folo  pendc.nti,confe(sò  di  non 

vento?  echeleanimcinuitateadcUerc  haucc  eloquenza  baltanic  pc;r  farne  il 

^RUDcnrali  de  gli  Aogio]i)quando  ere*  racconco,e  petò  tucce  forci  di  perfiioefdi 

doOo  di  gurtarc  la  mann.i  del  Ciclo  »  ogni  ftato>dÌ ogni  gradojdi  ogni condi- 

non  flano  p.i('ciiuc>comc  il  héliuol  Pro  tloncchiamj  in  aiuto  a  icllcre  diluì 

digo»  di  Icorzc  di  ghiande* cibo  ptojprio  couucaicntc  panegirico  >  ficapublica- 

di animali  immondi  ?  Se  io  crcdeflicbe  mente ri;lirc  quel  canto.  »  cbe  dalla  ìpe- 

alcuno  haueire  bifognodi  fpronc  >  gli  rienza  propria  certificati  fapeuano.^ir. 

vorici  mcucrc  a'  fianchi  Piecro  Bk  ic  n-  gnies pronuhuf»  laudcm^qua  mafnmoMif  iV^v  or. 

fc>il  quale  con  acuiiifimo  fiimolo  ii  pu-  m^o  co}ìJirictxfmtymoderatoremi,qu$fò,  21.  n.y 

Tr  di  gercbbc  con  dirgli .  TnHm Ja/tem exeé-  litAriétm  vttam  nfHnt ,  ercftataremt  Cf  , 

yt,  £f,  tet  ^cluM ,  quod  Ecclefmjttca digmtat»  enU^rm  ;  j.-/  $>>fjd.i!ii:.'  i  iuio.t,  legis- 

calcata ,  vim.im  Domini,  qn'ìf^  yhjnia-  latortm\  fimabces  dcduClorcm  : fyecuU- 

Hit  dcxter^  €ius ,  ixiermiuatus  a^er  de  uom  dcditittheoU^umi  biUreJtfrveìikm: 

fylna  ;  Mifertéttur  Dmuitus  vitte^gfitm  >  CAlam$tofic^nfolAt§renK  aminth  héicus  - 

CT-  exurgat  eo  inffirantc  {t/i  quis  ex  fiUjs  Ih,»  :  inuentut  pddagogMm  :  pétHftrtms  » 

ixci-rorum  ,  qui  auulfas i>ropngmej  eim  l,vvttorem  :  dif.tn.t ,  difyenfatorem:  vL 

ttijAHgHtm  (UQ  Jtudeat  rfiUntarcPoJi-  dtut  yfatroììum  :  yuytiU  >  Ifaircm  :  perc^ 

tusfi,$taer  Pfinie.tpffpoftihnm^.imi^  irini%hofyitaUm  :  frturti  ,  ftatrunu 

P^um  cfi/iffTÌffPftqntbMj  dattfutit  f /«•  amantem  :  égmanfts  »  meditum  :  a  mo 

dt}:ftwambnjcornmadfactendtmvtn-  balleri  Ihin,^cre  il  tu:to  in  vn  fafcicK 

dtUam  m  natwnàuj,  Exutrgg  tgifur  ho-  con  d ire ,  Omnibus  omnia  faclus  cji^  vt 

mml>€i%fc éuiiìtrfo  afcenàt é^opusfor».  cmnes lucnfaceret ,  Seguito  volentieri 

Mudinu  te  acctngh,  SuccurrtfUgm  Ec  Tindrizzo  di  vn  tanto  maeftrcc  paflan, 

f/e/ìr,  "otndc cum  Afo(}oltJ  tmucam-^  vt  do  forto  filcnt  io  molte  altre  virtù>clie 

tmajgiadtHmftgmtymeioqkiumtCrJp'  richieggono  in  vn  Prelato  ,  come  la 

rùnikvebtmmmit,.  Ma  veggo  UoòbII  borptraìità,  la  raaafuciudine ,  la  pati^n- 

lìaikiiBa>chc  aceda  oflF^ÌFQart  peni  vi  ira  za  >  b  mortificatione^  la  parfìtuonia,  V- 

luce  ne'  volti;  onde-  hò  percoftantcche  humiicà,  la  ritiratezza ,  lo  ftudiodeJi'o- 

tUKtr j 


lafciercte  fall 

to  indegni  del  titolo  honoratiOìmo  di  quale  farà  fcraprc  pouera  la  vcndciìii^ 

predicatoti  Euangclici  -,  ma  negli  sba».  nwa,  fcai  fa  la  rendita ,  e  mal  foddisf  itro 

direteperfcniptcedldònoncontemiV  ilpaJrone.  li  perche  l'amor  proprio  ci 

li  punirete  con  gaftighi  eicniplari.aflSn-  lufin^a  fouentecon  perruaderd>cbeab« 

che  non  ripulluli  p:u  i a  mai  nara  bofca-  bandiamo  di  quc*  bfni,dc'  quali  habWa: 

lY  ;  .  ^'^'^ "  detto  de  mo  tarcnia  pt  iuuia  ,  cfaminiamoci  vn 


dellavignadfCbrifl^^^  con-   gendofi.  vuiiuamcnoperla  trilìezz^l 

Wmodi  procurare  che  fiade  glialtri  pie  Palerò,  perche*  fuoi  fratelli  non  andafl 


«^^,Tf,  f  TT  7  '  i  .  ^  ,  «  percnei  luoi  tratclli  non  aiìdM.' 
^IZ^nlTt'f'?   ^*'^'''''- '"^  pcrditionca  toierarequahiuogi  a 

in  Ji.^^i-''^  ""^^     conucnicntc  rico-  forte  di  calamiti  più  honlbl  u  .  .rtcriua 

&n^JiediÌcoKo:  volcicridcadivna  ptomiflimo.  Che  vi  pare  di  quel  morto 


terucntc 
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trochee  di  quei  fcntimcnti  affcttaofif-  Prelati ,  Qui  volunt  tn  Chrifio  pie  vtuc^ 
fimi  del  profeta  reale?  ridi  prituari-  re?  Che  buon  tcftimonio  h.iurebbc^ 
CAmes ,  0-  tahcJcchM» .  Defe[ito  tenutt  dalla  propria  confcicnza,chi  fra  lantce 
me  prò  feccéttoHbnf  dertfyiqitmilnis  cosi  giufte  catoni  di  afHiggcrfì.niuna 
kgem  tuMt»  :  ogni  offcfa  di  Dio  era  per  pena  fi  dcfle  di  quegli  fcanda!  i ,  onde-» 
me  vna  ferita  mortalcjdi  ogni  trargrcf-  gli  Iniominida  bene  fcntono  maggior 
(ione  della  Tua  Tanta  Icg  e  fcntiiia  cosi  conloglio,  che  per  qualfiuogUa  rabbio- 
amaro  cordoglio,  e  tanto  mi  ftruggcua  fa  perlccutionedc*  barbari  ^^i«^«Mm 
lapeiUMchc  ridotto  à  tiGcbe2za,c  Jopra  fic  ferfeqoitur  vitam  bomrHm,  qnanu 
prefodasfìnimcnto  di  cuore,  miiucnu.  vna  tmquorum non  c«mcogtt  imttm^  • 
to  lan^uiua .  Vidi  chi  datofi  in  preda  à*  n  (inoà  difgUcet^fed  cum  cogit  ddtrt 
piacetj ,  abbadonate  le  redine  fi  lafciaua  *iu9à9ià»t  ;  q^imném  c^ram  fio  vmtM 
portare  à  trauerfo  dagli  appetiti  dal  feo.  mfiti  cr  fimn  obUidt  conftmtemem  »  ' 
foi  &  io  co  digiuni,  e  cilici)  martirizza-  cruciar  femientem    E  che  dire  di  quel 
•     ua  meftcffo.  Vidi  radunanza  di  huo-  vino  gcncrojo  di  quella  tanto  lai  fccra-     ,  • 
mini,  i  quali  efonandOG  Pvo  »  l'altro  s'  ta  carici  dell'Apoftolo  ?  Oftitbam  ego  ^ 
inuitauano  à  non  lafciar  prato  >  douc-»  tf[e  miat^ema  effe  à  Chrtfto  prò  fr atri.  9* 
fràl'herbe  molli  /chcrzando  non  rcflef-  busmeis  Non  inferiore  a  quella  di  Mo- 
fero  ghirlande  per  coronarti  di  tìori  ;  de  $è»  quando  diffc  a  Dio,  uiut  dtmttte  tU 
io  su  i  d ur o  pauimenro dfftefo metteua  Hs hmic mxdm ^mttyfinon  fécis  >  dt-»  ExpìL 
la  bocca  nella  poluere ,  Se  i  mani  piene  ie  me  de  Ithro ,  qnem  Jcripfift*  :  di  chc^  3». 
Iftj^nrgcii.i  sùM  capo  la  cenere  .  Vidi  San  Gio:  Grifofiomo  con  molta  ragio- 
vna  gente  perduta  contaminato  con^  ne  fece  le  marauiglie .  Ma  non  meno  fi 
ogn  i  forte  d  i  fceleraggini  t  &  alloca  ftr  marauigliò  di  P^olo  S.  Girolamo»  e  ri-  f^-^ 
maggior  fena,quando  i  ftioi  Viti)  hauc-  cordadofi  di  quell'altre  parole  del  me-     j  *  ^ 
XI.     nano  della  più  fucrgognata  enormità  dcfimo  .  Qutsms  feparabtt  à  cnntace  ^^^^^ 
varcati  gli  vltirai  fegni  \  &  io  con  vna  Chrtjit  ì  Renerà  valida  qua/ito  >  dille, 
crilUzza  di  animo  ìnconfolabiie  man.  queftoè  vnnodonoo  cosifacneafdo*^'^* 
daua  pili  predo  ruggiciche  gemiti),  e  mi  gliere;  pcròcbe  a  prima  faccia  vn  detto 
disfaccia  in  lagrime  .  MoftrolTl  da  non  ben  fi  accorda  có  l'altro.  Cofa che 
fimi!  fuoco  fcaldaro  vn'amico  di  Santo  anco  daTcodoreio  fù  notata,cómc dc-^'/*"* 
AgoftinQ,per  nome  Seba  fìiano,  edi  gna  di  oflcruatfcne.  Da  vna  parte  fi«W»-^*9* 
ciò  lodandolo  il  Santo  Dottore,  il  con-  vanta»  che  ne  morie,nd  vita,  né  nuditi 
fonò  à  confcruar  quell'affetto  ,ancor-  ne  fame,  uè  pcricolo,nè  fpada,  né  An- 
che a  prima  faccia  teirico  ,  c  malinco.  gioii,  nè  demoni! ,  ne  Cielo  nè  inferno 
Ptf  iA<  nico;c  pecche  poflbno  fcruire  di  eforta-  potranno  laccarlo  da  Chrlflo^e  dall'ai- 
Sebi   -         '  -  ^  -**» 


bniart  9  non  tmpUcari  mcerere  »  non^  tatitA  mutano  ^  immo  inaudita  fruden» 

héirtrff  d§l9rt  contrah^-»  non  émfre  4f-  tta^vt maritate  Chrtftì  noi tt  habere 

frééim  Has  cji  perfecutio-»  quam  pa.  C/;r////^w?comelaluercmoch'e*nonft 

tiuntur  omnes ,  qui  volunt  tn  Chrtfto  pie  contradica?  Ve  lo  dirò  io  foggiunge  S. 

vtuere  ^  fecundum  Apo/ioltcam  morda^  Girolamo,  Qi*od  anathema  interduwt* 

cemy  veramqtte  fententiam .  Echi'  per  oca/ione  m  Jonet ,  multts  veterts  tftru^ 

le  maluagicà  de'  triftì,  ad  onta  del  gran,  miti  tefttmomjs proban  poteft.Epctche 

de  Iddio  commeflc  con  Tomma  sfaccia-  à  S  Paolo  prcmcua  più  la  faluie  [f  ir-tua 

raggine  ,  non  fcntifle  afflittionc  vcru-  le  degli  aUii,che  la  vita  propria,li  cfìcri 

na,come  fe  a  lui  punto  non  appartener,  aa  proto  ad  eflcre  ragriltcaro  coree  vir- 

ferotcon  qaal  iironce  ardirebbe  d'intru-  tima,c  qucflo  fono  Aio  atfctro  dichiara. 

4erfi  neiniiOQorjiio  catalogo  di  que'  ua  c6  quelle  parole  tolte  dal  Salmo  43. 
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Procter  te  morttfìcamur  tota  dteyìeputa  cofcicnza  in  qucfta  maniera  Quid  dtcà 
tt  jumuSi  vt  oues  occtjìows  \  fapcndo  di  cum  tunc  accufAbor  ?  Quurenon  allocH  Hom^iS 
certo»  che  l'cfTcr  vccifo  per  si  bella  ca-  tus  cs  ?  Quare  non  matidafto.  qnarenon  M' 
gìonc  il  renderebbe  più  amabile  à  Cliri»  fiatutjìt  Legem? C ur  trtobedtentcs  nò  co- 
ftO)-e  più  ftrcttamcnte  lo  coneiungercb.  htbmjtt  ?  Non  nnht  jatts  eji  dtcere  quod 
be  con  I  ui .  f'^ult  ergo  Afojhlus  ferire  admonui .     trum  br  étcriort  »  tnquiet  ^ 
tn  carne vt  Mtj  falucntur  tn  [ftrttH\  ofns  erat  increpatione.  Vegga  ogn'v no 
fangutnem  fundere-»  vt  multorum  ani-  come  fl«  in  ordine  per  fodd'sfarcaj  o- 
wtconferuemHr\z^\  ftcfTo  vuol  cffcr  gni  richiefta,cl)c  gli  fia  fatcì»  c  fecondo 
vna,  fi  contenta  di  cfTer  calcato  co' pie-  che  troua,  òfperi ,  ò  tema  ;  li  proiiofti- 
di,  non  ricufa  di  cflcrc  (premuto  con  lo  chi  ò  la  buona  >  ò  la  rea  ventura  ,  c  fi 
ftrcttoio del  torchio>fi aprirà  vokn!Ìcri  afpctti  >  òdi  effer lafciato  contJnouar 
le  vene,  verferà  prontamente  il  fangue,  nella  locationc  con  lode,  ò  di  cfTernc^i 
accioche  la  vigna  nóricfca  ftcriicàchi  quando  meno  Tel  crederà  >  difcacciato 
la  piantò  ;  pcnfate  hor  voi  con  quanto  con  ignominia.  .  • 
ardore  defidera  che  l'altre  viti  réJano  » 
Yif.  c  che  le  Tperanzc  del  Padre  di  famiglia        SECONDA  PARTE, 
rcftino  appagate  con  tirarne  à  fuo  tem- 
po vna  copiofa  vendemmia.  Signori  /^Vci  che  mi  afcoltano»  tutti  norL/  "^W, 
miei ,  quello  è  il  frurto ,  che  richiede^          fono  Vefcoui  ;  già  lo  sò,  ma  tutti 
Chrifto  da  voi.  Se  manda  hoggi  per  ef-             fono  ccclefiafìici  ;  e  da  cfìì  che 
fo ,  chi  l'ha  in  pronto  per  darlo  ?  chi  lià  frutti  afpeita  Chrifto?  afpctta  frutti  mi- 
-paft.nata  con  tanta  paticnza  la  vigina  ?  gliori,  ocafiai  più  abbondanti  di  Quelli, 
chi  riiàcoltiuatacó  tante  intiufliie? chi  co' quali  fiticne  foddisfatto  da'laici  . 
J'hi  potata  có  tanta  pct  itia  ?  chi  l'hà  cu-  Mi  fà  creder  cosi  queirbauet'cgli  detto 
fìodita  có  tira  vigilanza?  chi  l'hà  sfron.  ^  gli  Apoùo\ì)Nt/fabt/tdauer/t  wflitta  J^/^tfe 
dati  con  tanra  aiìucrtenza  ?  chi  l'hà  di-  vejìra ylufquam J'crtbnrum  ,  Cy  Phart^ 
ft  fft  d.i'  ladri  con  tanto  corraggio  ?  cIjì  1'  feorum^fton  tntrabtttJ  in  regnum  Calo. 
bi  mantenuta  illefa  dalle  beftie  có  tan-  r«w,  Altro  fiato,  altri  coilumi .  Non_, 
ti  ripari,che  pofla  renderne  buon  conto  bafta  in  vn  Chrifiiano  vna  cotal  bontà 
al  padrone ,  fenza  dargli  giurta  cagione  morale  da  fioico ,  e  tal  forma  di  vita  in 
dicorrucciarfi,  ò  perche  l'vue  fiano  po-  vn  fecolatc  farà  forfè  tolerabi/c ,  chc-^ 
chc,ò  perche  acerbe  ,  ò  perche  fracide  ;  non  potrà  fcnza  biafirno  feguitarfi  da 
onde  fdcgnaco  efcguifca  quel  mmac-  vn'ccclefiaflico  .  Verità,  che  fi  confcr- 
ciaro  borrendo  gaftigo.  Aufereiur  à  raeràcon  ridurci  à  memoria  il  feucro 
vobiJ  regnum  Dei ,  CT  dabttur  gemi  fa.  gaftigo  dato  a  colni,  che  frà  gli  altri  có- 
ttcntt  friiSÌHJ  etus  ?  Tremaua  per  la-,  aitati  coraparue  :  A'w  ^r/?//j/j'2;fy/r 
paura  di  non  hauerc  adempiute  le  fuc  pttalt,        fi  dice  ch'c' vcniilc  inuol- 
partf  quel  fcdcliflfìmo  >  e  follccitiflìmo  to  in^j  qualche  ftjavcio  lacero,! crcio» 
opcrsrio  della  vigna  di  Chrifto  S.  Ciò-  fudicio,  (tomacofo,  e  fchlfo ,  ma  che  ii 
tianni  Grifoftomo  ,  e  pcnfando  alla»,  condannarono  ad  cfl"c re  cacciato  L/^/t- 
ftretta  obi  igntionc  di  vn  puio  minifii  o  t$j  Mamb:ij,C  pedibtif  in  tenebrns  ejic- 
della  parola  di  Dìo  (peroche  non  anco-  tiores-^  perche  quell'habito  ,nncorch(Lv 
ra  promofio  alla  Prelatura  ,  rra  libero  per  altro  fofic decente,  non  era  da  por- 
ti i  quel  debito , che  hanno  i  Vcfcoui  di  larfi  nella  prcfenza  del  Rè  in  tempo  di 
cuft  jdir  le  proprie  Dioctfi,  e  renderle  nozze,  da  chi  per  fauore  fùammcfToa 
con  vni  diligerne  coltura  fruttifere)  ad  federe  frà  perfonc  ornate  alla  nob;le ,  e 
og[?i  modo  anguftiato  dal  dubbiò  di  cf-  fitfnorilmcnte  vcftite  :  Quella  è  regola 
fere  ftato  nel  riprendere  i  viti|,  nel  cor-  ccrtidìnia  Cut  plus-,  datum  eji plus  re^ 
reggere  i  maluiucnci  troppo  dolce,  e  ri-  quiretur  Ab  co .  San  Pier  Damiano  fcr  i- 
lucifo»  faccua  fcà  fe  i  c  fe  l'cfamcdcllaw  ucndo  ad  vn  Monaco  lo  auuerii,che  in 
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vno  il  quale  profcflTavita  religiofa  ,  è  Àitmarcy  flà  fcrìtto  in  Jfaia ,  fopralc 

virtù  dozinalc,quella,chc  in  vn  fecola-  quali  parole,  gratrifllma  è  la  confidera- 

£p.llS  refi  ^'fncrcbbc  pcrfcttione  da  Santa,  tionc  di  San  Gregorio  ;  ^4^r»//w  prr  .  ^  p.a, 

'  ytmtm  namq\tn  vrbe  mf^tre^frodtgium  loccm  mnris  ad  ucrtcunduxìn  ^'^o^^d^f) 

efittn  trtmo  bibcre\faiu  tgriobile-^ctltctH  (ìductturt  quando  , per  cof?jpamttoncnu  ^' 

tn  eremOiVeffimemtim;m  vrbt [peEìacn-  vit(t  ftcuianunjyatquc  tn  hcc mundoflu^ 

lum.  Con  qucfta  proportionc  dee  l'Ec-  Sluarìtium-ietuj  qui  munttiis^O'  qun/ìjfit. 

clefiaftico  paragonarli  coi  laico>c  fi  cO-  bilts  cernitura  vita  reprobai  tr.  E  fc  non 

me  nella  gerarchia  gli  è  fuperiore,  cosi  ci  vergogniamo  da  noi,non  ci  maraui- 

deccffcre  più  eminente  nella  bontà  ;  gliamo  fc  Iddio  ci  fucrgogna,'Jicc  Sani* 

De  dizn  Praticando  l'auucrnmcnto  di  Sant'Am-  Ifidoro  Pcliifiota,  fc  l'ordine  Ecclefia- 

facer  c  -*  Homr grandis-,grandiort  dcbct  ftico  non  c  più  riueriro ,  come  antica- 

^  ^oilecnudtne  circumuallaritne  habeatur  mente  folcua  ,  e  fc  i  popoli,  che  già  la  f 

tn  EccU/ìacatcdrn  fubUmtor  ^  O" con~  vencrauano come  faiirGlanro  *  adelTo 

•    fcientta  factrdotis  repertatur  humtìior.  perdutogli  il  rirpctio,"fc  lo  cacciano  foc-         »  • 

XIv.   Quanto  vno  fouraflaà  gli  altri  per  l'ai-  to,  e  come  inferiore  lo  djfprczzano  i  £p.265. 

rezza  del  la  dignità,tanto  meno  gli  è  le-  Non  quod  ftcerdotium  prifitrta  jua  di^ 

cito  abbaflarfi  à  quelle  anioni»  che  non  gmtate  excidenttaut  t/Lt  ht  tmmtmttay 

C/r./'/?;  - fi  conuengono  à  vn  fuopari.  Ncque  fed  quod  ^s->  qui  etus  cur^e  funt  commi jjl^ 

lif.  1 3.     cmmyqnod  quifque  potejì,  td  et  Itcet-^  nec  non  co  yr^tluccant  «xemplo^  quo  ottm-,  cìr 

Jinon  obftaturt  propterca  ettam  pcrmtt.  auorum  memoria  ;  contrartum  enim ,  fi 

titur .  Dourebbe  ogni  Prelato  dire  à  fc  ficrcttadmirandtim  certe  ef[et\nimirumt 

De  conf,  ^*e^°><ì"^'  che  Seneca  feri  iTe  à  Polibio,  fi cum  non  factant^  quemadmodum  ma- 

^  ^     ■''  Ai'tlta  tibt  non  liccnt ,  qua  humilltmts  loresy  eundcm  quem  illi  honorem  confe^ 

C  tn  angulo  faccnttbuj  liccnt magna  g»'*r^»/«r,  e  però  cangiate  le  forti,quci 

jeruttus  cft  magna  fortuna.  E  qual  con-  che  trcmauano  alla  voce  di  vn  facerdo- 

futìone  dourà  eflTer  la  mia,  fe  haurà  co-  te,adefl"o  brauano  infultano,  minaccia-     . ,  " 

fìunii  più  fami  de' miei  vn  fecolarc,  c  no  .  Qupcirca  olim  quidem  facerdos 

Cap  23,  menerò  vita  più  libera  ,  &  meno  difci-  popnlo  ,  nuncautem  populus  /acerdoti^^'^^^' 

plinaiachc  vn  laico?  Ertòefce  Stdony  timcrcm  tncuttt . 
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Voca  ^jimm  tuum .  Quincfue  vtros  habmfli^  ^nunc 
quem  habes ,  non  e  fi  tuus  'vir .    Ioana,  4. 

H I  fermato  fi  foflfe  in  quel  chemed'ocrcroctc  habituatanci  bene, 

folo ,  che  appai iua  di  fuori  Vedete  che  timorata  cofcicnzal  fi  facc- 

fenza  penetrare  all'intimo  ua  fcrupolo di  tratrarcópcrfona di  rito 

della  magagna  ,  che  ftaua  differente  dal  fuo  .  Qitomvdo  tu  ludtnt 

nafcofta  di  dentro,  haurcb-  cum/is-,btbercamepo/ciSiqu<e/ummu. 

be  di  leggieri  creduta  coftei  donna  di  //rr                 .<*  Mirate com 'ella  era 

tonta  più  che  ordinaria}  c  di  ^ima  più  bene  iRxuita  delle còcioucrfìe  appartc- 
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ncnii  alla  rcli'gione,  &  al  culto  di  Dio.  vna  vita  nobilifTì.na,  libero  affattod^ 
Farej  hojirt  adorauerunt  tn  monte  hoc^  tutte  le  corporati  aiifcric  ;  non  dcgn.ì  si 
voj  dtctttj  quia  Hterofoltmtseji  locu.'y  baffo  -,  non  Ja  luogo  nella  fiu  mente  à 
z>brofortct  adorare .  Che  vi  pare  della  pcnficrt  ignobili  j  culti  gli  ftudi)  fono 
fua  fcdetcon  la  qaale/cnza  vacillar  pù-  riuolti  al  (ommo  bene  j  tutti  gli  afTctcì 
to  afpcitaua  il  profctizato  McfTìa?  Scio  afpirano  alLi  vnionc  con  Dio,  fuori  del 
quta  Aicpasventt^qutdictturChriJius'y  quale  non  vede  cofa ,  che  ineriti  il  Tuo 
dia  non  era ,  come  le  femmine  roi;lio-  amore,  né  oggetto  che  lo  inuiti  à  muo- 
no,nimica  delle  taticbe,&  amica dell'o.  uerfipcr  conìcguirlo.  Nel  mezzo  di 
ticanzi  aticdeua  in  pcrfona  alle  faccn-  qucftiduccftremi  ftà  l'huomcdcUVno 
de  di  cala  \  giuafcne  al  pozzo ,  e  di  fua  c  dell'altro  partìcipantc-,  (ww.k  a*  brucj> 
roano  trattane  l'acqua,  non  rieufaua  di  impaliaro  di  carne,  e  di  langue;  fimile  à 
rccarfi  la  brocca  ptena,e  pefante  sù'l  ca.  gli  Angioli,  dotato  di  fpiritce  d'tntcn- 
po .    emt  mutterde  Samana  haunrc^  dimenio  jina  tiene  dentro  di  fc  vari)  i\ì. 
(         /tqiuim .  Contiucociò  fra  c|uci  fiori  già-  moli»  che  io  cacciano  vcrfo  la  parte  più 
ccua  la  fcrpc  di  vn'amorc  nnpuro  j  c  di  vile  -,  douc  ft  mal  accolto  fi  hfcia  fpin- 
quclio  CliriQo  la  rinfacciò;scza  farcafo  gcre,  degenera  canto  ,  che  otfuicatofì  il 
dell'altre  buone  qualità,come  contami,  lume  della  ragione,  corre  pericolo  dì 
nate  dal  commercio  impudico ,  e  da'la  trouarficon  fnb«ca  mctamorfoti  traf- 
pratica  dishonclU  col  drudo. ^/<f/w/7<»-  formato  in  bcftia.  Qucftac  la  violen-  JIJ 
i;ej  ?w  eji  tuuj  vtr.  Chiarifcanli  dunque  za ,  che  faccua  fofpirarc  chi  diffc ,  Do- 
coloicche  lufingando  fc  ftcffi  penfano  mtne  vtm yattor^  re/ponde prò  me:  que- 
di  giu(ltficarfi}de'quali,chi  dice,anch'to  (la  la  pesate  fonia  di  quello  corpo,  quod 
fono  (tato  huomo,  come  gl'altri  j  egli  è  aggrauat  nmmam  \  quefla  la  forza  dì 
veto  clic  mi  c  rcftata  la  libertà  della  lin.  quella  legge  tanto  noiofa  all'ApoftoIo, 
gua  sdrucciola,fatirica,  e  mordace  -,  chi  Sentto  almm  Ugem  \  qucfta  la  guerra.» 
aggiunge,confctfo, io  giuoco  volétieri;  di  quei  venti,  che  Daniello  dcfcriffc^ 
chi  replica ,  &  à  me  piacciono  le  maffì-  ty£iinore  ferutdo  depr^hantes ,  contra- 
ine politiche  di  Tacito ,  c  gouernando-  llando  i  Icuant  i  delle  fperanzc ,  e  dcllc^ 
mi  con  quelle  procuro  di  auiianzarmi;  gioie ,  con  li  ponenti  delle  tridezze  >  e 
chi  non  niega  infatti  la  cronuerfatione,  delle  difperationi ,  gli  oftri  caldi  de  gli 
ancorclic  fofpetia  c  pericolofa ,  mi  gu-  amori,  e  de'  defiderì),con  le  tramoma- 
é    flij  ma  da  quello  in  fuoriinon  hò  vitio,  ne  gelate  delle  paurc,c  de  gli  odi),  Gcr-» 
r.on  ho  nco»  non  hò  tacca^  fatecóto  eh*  mogliano  dal  cuore  dcU'huomo  t  come 
io  fono  vn  fanto.Ingannograndiflfiraoj  da  terreno  morbido  &  inculto  volòca- 
à  cialchtduno  di  quelli  fi  dicct/^oca  v»~  rie  le  ortiche,  &  altre  tali  herbaccìe  fah 
rumtuum.  Venga  dauanciàChriflO}C  uaciche,lc  quali  fc  non  fi  recidono  pre» 
prefcnte  lui  reitera  pcrfuafo  ogn'viK),  (lo,  e  con  diligente  indndria  non  fi  c- 
chc  vn  vitio  folo  è  badante  à  condan-  (tirpano ,  crcfcono  in  vn  tratto  in  così 
natio  per  poco  buono  Ecclefiaftico,  e  fi  folta  bofcaglia,chc  fra  cflTe  infidiando  & 
rifoIua,che  dee  inipiegarc  tutti  gli  stor-  afcondono  tutte  forti  di  animali  noci- 
zi,  e  tutte  le  indu(tric  per  edirparlò .  ui,  e  nella  parte  più  cupa  eleggono  i  Io- 
li        Tré  forti  di  vita ,  fecondo  che  Sant'  ro  couili,  rer  appiattare  le  ferpi .  Ogn* 
Tr  iS  tn  Agonino  Icdillingucfi  trouano,  l'vna  vno  intende  ch'io  parlo  delle  paffionì 
j^.  '       di  bnito,  e  l'altra d'Angiolo,la  terza  di  dell'huorao ,  le  qwali  fono  tante  in  nu, 
huomo.  Stanno  le  bcftie  Icropre  intefc  mero,  e  di  fpecic  tanto  diuerfe,  che  fa- 
al  foddisfacimcnio  del  vcntreialtra  feli.  rebbe  più  ageuol  cofa  l'annoucrargli  i  • 
cìtà  non  hanno,fuorche  fattollarfi  di  ci.  capegli  del  capo,  che  gli  affetti  dcll'ani- 
bo  -,  altra  beatitudiae  non  conofcono ,  mo ,  Se  i  mouiraenti  del  cuore ,  Iddio 
che  gire  à  feconda  dietro  a*  diletti,  &  à  folo  ne  hà  diftitita  notitia, nella  cui  me . 
fili  appetiti  del  (cnfo.  Yiuc  l'Angiolo  tCjCapillica^ttsj  emnej  rinmcraf*  funt-^ 
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iM^tt'  IO.  e  però  Sant'Agoflìno  dicciia  •  Grande 
4.CÒ/.IO.  profutidum  eft  tpje  homo ,  chìuj  ettam-, 
caft/IoSi  tu  Domine  numeratos  habes^O' 
nou  mtnHumur  w  te  ;  C7*  tamen  capi  Ut 
etuf  magtj  mmerabtles/unttquaìnajfe- 
jy     Eìus  etus  j  CT*  motns  cordts  aus .  Io  con- 
feffoclic  vfandofi  bcne>  fcruircbbono 
d'armi  alla  vircù,comc  Ariftotele  diffe, 
onde  potrcbbono  grandemenrc  gioua- 
rcfc  à  guiTa  de  gli  ftromcnti  da  guerra, 
fj  prcndclTero  in  mance  fi  dcponcHero 
à  bcncplacito;ma  la  cortidiana  fperien- 
za  moitra  cflcr  vcriffìmo  il  detto  di  5e- 
Z,.  I,  de  nccZy  H<ec  armayqua  yirifiote/esvtrtu^ 
tra  c.\6%  tt  dat t  yer  [e pugnante  non  expelìant 
manum\habcnt-,non  habentur.lo  non  hò 
hifogno  in  prona  di  ciò,di  ricorrere  alle 
(toric,  per  tar  vedere  huomini  per  altro 
famofij  cacciati  à  traucrfo,  chid.iM'am- 
biitone^chi  dall'odio  »  clil  d«illa  inuidia, 
dalle  ali  violenze  non  fi  difcrero,nc  gli 
Alcflandri,  ne  i  Ccfarijnè  i  Pompei,  ne 
tulli  quegli  altri,  chela  foma  celebrò, 
come  domatori  delle  nat;oni,c  foggìo- 
catori  del  mondo  .  Buon  rclh'monc  fa- 
rà ciafcheduno  à  fc  ftcffo,  purché  noti-, 
voglia  infingcrfi,  tenuto  inquieto  dalle 
fcdiiioni  continone  delia  fenfnalità  ri- 
bellante, contumacifTìma  conerò  l'im- 
perio della  ragioncad  onta  della  quale, 
a  guiTa  di  Spartaco  ,  và  fpargcndo  Temi 
di  /ì.immc  ,  onde  Aifciraro  a'uampi  l'in- 
cendio di  vna  guerra  fcruilc.  Quelle 
fono  le  furie,  qucfte  le  Tefifoni,  queflc 
le  Megere,  qucitc  1«  Circi,  che  demen- 
tano gli  luiomini,  eli  trasformano  in 
bcflie.Qucttc  infegnano  le  arti  di  ordi- 
re i  tradimenti,  attizzaao  gl'odij ,  ftuz- 
zicano  gli  fdcgns  feminano  le  ri(Tc,fo- 
mcniano  le  dilcordie,  atr.iccano  le  bat- 
taglie, ftimolanoalle  védertc,mcttono 
fottofopra  ogni  cofa  ;  e  principalmente 
fiftudiano  d'acciccar  gli  occhi  del  di- 
fcorfo,  affinchè  fcnza  auuedcrfcne,  chi 
è  da  e(Tc  cacciato  à  traucrfo, fi  lafci  spin- 
gere al  precipitio  .  Dicono  i  fauij,  che  il 
petto  (tcirtiuomo  c  vn  picciol  re^no, 
dato  da  Dio  in  goucrno  ,  come  à  fuo 
luopotcnemcal  dettame  della  ragioncj 
ma  perche  dn  principio  fù  malcuflodi- 
toyv'cntrarono  furtiuamcntc  certi  maC 
Sfonda  Parte. 
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iiadieri  di  fattionc  coniraria,tutti  intcfi 
à  (turbare  la  pace,  &  à  fulcicarc  luniulci 
popolari .  Quegli  à  tutte  l'horc  muoio- 
no pratiche  di  ribLllione,tramano,con 
giure,  ordifcono  tf ad 'menti  j  onde  fi 
può  Icmprc  rcmcrequalchc  folicuaiio- 
nc  improuifa  ;  &  e  t  nto  più  pcricolofa 
la  perdita ,  quanto  e  più  tntefiina  U 

fuerra  .  Hojiejnemfe  nojiros  <,  dice-*  Strade 
anPicr  Damiano,  aduerfum  quonn fftr  cer. 
acte  fcmper  affiflimus ,  non  à  nobts  m-  tornine . 
terteHt  aggerej  d:utdHnt ,  noi  waent.t  ^ 
turrita  fecernum  y  rcn  projnndt  amnis  . 
interfluunty  non  pr^ruptt  montes ,  ne  co^  1 
mtnus  congredtaatury  obfiftunt  \  nobi^ 
fcum Jempcr  fuKty  qm.^  m  r.oftr* mentis 
penttrahbus  degunt .  Hot  chi  non  vc- 
de,chc  à  voler  far  fi  mcorirrc»  alla  foura-  V« 
fìantcrouina,  c  c.'prclt.ntc  fpcgncrc 
*l  male  acccfo  fuoco,  non  con  la  morte 
d'alquanti  della  ciurma,non  con  taglia- 
re à  pezzi  la  plebe  n>nuu';:  ;  ma  col  (an- 
gue de'principali  autori  dtinguci-  fi  de- 
nono  !-  prime  fiamme  j  alnaivicntc  co- 
uàdofotto  le  ceneri  ingannctiolì  fccrc- 
to  fiioco,i  tizzoni  non  affatto  fp'-htwda" 
gli  ficflì  frugatori  fluzzicati  di  nuouo, 
iufcifcranno  più  rigogliofò,  c  più  lagrì- 
mciiole  incendio  ?  non  hi  dubbio  ciie 
farà  maiageuole  imprcfa ,  il  mettcrfi  à 
volere  disfare  vna  ciurma  cosi  numc- 
rofa,  cosi  arrogante,  così  oflinata,^ 
appetta  fperar  u  può  vittoria  tanto  feli- 
ce, che  diiìrutti  affatto  i  ribelli,  non  re- 
mino alcuni  della  perfida  razza ,  i  quali 
ardifcano  di  turbar  la  quiete  con  nuouc 
riiiolutioni  -,  onde  goder  non  fi  pofTa^ 
la  bramara  tranquilità  della  pace  .  Non 
mi  lafeia  fperar  tanto  bene  Sant'Ago- 
flino,  il  quale  mi  auuifa ,  che  Quandtk  ^f^, 
vtttjs  tmperaturt  piena  pax  non  eji-,  quta  ^ /j 
O"  illa  qna  rrfijiur.t ,  pertculcfo  de  bel-  '  '  ' 
lantur  pralio,  CTtiUyqua  itCla  funt-, 
nondum  fecuro  triumphantur  etto  ;  [ed 
adhuc  follie  Ito  premuntttr  imperio .  E* 
pei  tanto  vtilIfi[ìmo  il  configlio  di  San 
Gregorio  pratichiflìmo  di  qutfia  guer- 
ra fpiriiualc ,  per  cui  auuifo  fa  fargia- 
mente  chi  lafciandofi  à  dietro  certi  dif- 
fctti  più  minuti  ,  quafi  fantaccini  »  da* 
quali  aox\  4  4^  tciucifi  gran  daDno,coa 
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cune  le  f^srae  loudle  il  vlcio  capiralo»  fla  verid  il  Rè  dì  Sorrt ,  i  pèf  6  ftando 

(quo  tocui  baodierAinliirano  gli  altri;  in  procinto  per  attaccar  U  Uttagi»a» 

si  come  l'accorto  ccriiiico  inrefo  alla  diede  a*  condottieri  della  cauallcria 

cura  di  vn  corpo  con  varie  ferite  mal-  quellacoramclIione,chcnoÌ  Icggiamp  . 

^rtcio»  impiega  le  prime  indù rie  iiu  nel  2.  de' Paralipomeni .  Ne  fugmtU  ^"^^ 

quella  piaga  >  che  più  dell'alerò  cofitramimmumtaut  cantra  m^xmim  c»^f 
pericolora9  mioaccla  pai  \x  vicino  la  iiiji contri folum  Re^em  Israel.,  al  Rd 
morte,  le  quanto  prima  non  fi  ferma  lo  folo  date  la  carica  ;  egli  folo  fia  fi  bcrfa- 
^  I     icorcimcnto  del  faiiguc  >  &  à  raromar-  glio  de'  voftii  colpi*  ileodetcrai  i  terra 
^      gUiailaBQiifivranoprefti^cflBcacIrl»  lai  folo  ;  peroche  mocco  luì  è  finita  fai 
medi);  anzi  paflTancfo  più  auarti,  ag-  guerra  ;«  In  fatti  fu  cosf»  che  ammaz« 
gìlinscj  che  quando  cftirpar  non  fi  può  zato  Acabbo,  il  quale  per  non  effcr  co- 
li di£&tto  (ru(igiorc>re  non  U  in/cia  ere-  noiciuco*  cangiati  gli  habiti  reali>traue- 
1        ter  11  nìnore  »  permetcer  fi  deuc  che  ftlio  era  veiraco  su*l  campoi  come  rac«     r  • 
vno  diginnando  nel  Pafl ine nza  che  £i  fi  coma  il  iagro  tcfto  i  Vmtta  efi  fugM  in 
compìaccIa»pcr  difenderlo  d.  lla  lafciuia  die  tlb  ;  e  Dìo  sà,  quandOf  vìucnte co» 
che  della  crapula  compagna  aifcparabi-  flui>coa  la  mone  di  molte  migliaia  del- 
le,  d  i  più  mortifecft  pefle  lo  inieRereb^  rvna»e  dell'altra  parte  fi  farcUte  cerml- 
he .  Qu4  ergo  feftis  drdentUtj  infequen.  nata  la  lire .  Noo  hebbe  tanto  accorai-  LlKiy.it 
déieff  ^ruJiq  ^tfertCMUpHs premit  ?  Se  mento  Saulc  ;  e  quantunque  mcttcflcà 
affinchè  non  redi  luogo  di  dubitare»  filodifpadarboltcniaiica  >  e  deCTe  il 
che  qncfìa  è  regola  del  buon  iiiaeftro9)a  guaftoi  tutto  II  paeTe  dIAmalecco  t 
iridet  me(fa  m  pratica  da  San  Paolo>  peicfae  lafelò  vino  II  Kè  Agag ,  contro 
llqaaic  parjando  con  chi  nonvolcfTcj  lacommeflITone  dattaglida  Dio>guaftò 
vi  l^r^irc  alla  legge^fe  per  l'oderuanza^  la  vittoria  ;  onde  bifognò  che  SamucU 
Jlem,i  3.  i^u  toilc  lodaio>gli  dice,  f^tj  n§n  fimi-  lo  ammendaflTc  Terrore  »  con  farli  con* 
'  W  poteftMtemì  Mi  fitc%  &  bMns  Iom-  du  rre  il  Ré  prigioniero»  ilqaale  vccifc^ 
dem  ex  tlU\  e  pure  egUè  certo  che  non  di  Tua  manose  lo  fqnartò  in  pezzi»c  con 
f»  dee  fare  il  bene  vccellàdo  gli  applaufi  la  mone  di  lui  vcdicò  le  offefce  tcrrai- 
de  gii  huominiima  condefceodendo  al  nò  le  raoleftie>dal  popolo  di  Dio  I unga 
b&cbfasadìoociraiiiniot  chcaHc*  fiagione  foffcrte.  Simili à Saule  fcsoo  ▼'^ 
bernonfipoceiM  datrargredire  il  pre-  cert'vmM  quali  fe  la  pigliano  có  fanrac- 
ccticfc  non  lo  tractcncffi"  la  glor'a,vna  cini ,  ma  non  la  vogliono  col  generale; 
3.  »»Peifi  cofa  vietò» e  l'altra  petmiieì  Concediti-  rcueriflìmi  contro  alcuni  diffctiucci  sé* 
r.4.      do  emm  kmdt  fiikréxéi  mwmm  »  vt  xa  noiaedellapia  minata  plebe  de*  tI- 
^ddM  d€ftrMJU  cun^M  finut  ncn  sf-  ti);  e  dall'altra  parte  iodulgeti  có  qaellU 
^geretjium  in  qnodam juo  animus  fa-  che  fra  le  fcclcraggiB •  porta qo  il  primo 
0n/tarMr  reltn^utur  >  a  qitedam  /wcj  v  anto  di  eoormiti;  Icrupoloii  circa  mi* 
/«^rriMBoiMr.  Torno  dunque  a  dire  natla»cfaepooonliettaiiOielargiiUafiiai 
cbe  per  afiicttiarfi  q uanio  fi  può  »  bifo.  di  coTcienza  in  ma  lerie  graul  manlfe. 
goa  voltar  tutte  l'armi  contro  il  princi.  fìamente  contrarie  a'comandamemi  di 
pale  autore  della  felloni.iiNoo  è  qucfto  Dio  >«&  alle  obligationi  del  proprio  fla. 
allioma  fondato  in  politica»  e  poco  giù.  to.  Paruead  OrÌ4ene>  che  dir  fipotrebi 
fiìficam  lagtoae  di  ftato  »  come  fu  il  be  à  cquei  cali,  ciò  cbe  diOeChritto  àgli 
oonfiglio  dato  da  Ti  afibulo  Tiranno  di  Scribi,  &  a'  Farifci.  f^<e  vobts  Scriba%fT 
Mileto  >  con  mietere  le  fpighc  più  alte,  Phartfat  hypocnt^yqut  decimatis  men~ 
c  da  Tatquioio  4upcf  bo  >  con  abbauerc  fam>  C  anethum  cr  cymtnHmiCr  re/ut- 
I  phi  emiaenti  papanerì  $  ma  giufto»nMi  mùtésqKéigrMMcrM/mitiigit  i  pefoohe 
finto»  ma  ncceffario  auucrtimcnto  per  si  come  quell'herbe  altro  non  fono  che 
chi  drfi.icra  non  cflerc  mttodi  molefta  fcmplici  condimenti  delle  viuandc,  c 
to  da  àcdiuoiì  cumuiti  «  Conobbe  quc«  fciocco  faxebbc  »  chi  di  quelle  fole  coa- 
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temo  «  non  fi  cnmfb  de*'cibr  é\  miglior  lo  io  xito>ii  fanholtrgiUi  ftrbdi  ,Ac  ku> 

fu^o*  di  polpa  più  fodn,e  d  i  niitriincnto  «Cifoli  teofanre  più  riccamétc  gaem^ 

pili  foftantieuolc  ;  così  alcune  cofe  or-  to  vanno  à  diriliura>  quello  iiuicftono  v 

nano  ben  si  le  ao(tre  accioni,c  )e  rèdo,  ciucilo  fcrifcooo»  quello  fi  ftudiano  d'dt, 

■  no  in  certo  modo  per  dir  così  più  fapo.  ferrare  ;  ne  perche  il  veggano  cadtitO)(l 

rite  ;  ma  troppo  t'inganna  chi  fcrman-  credono  morto,  ma  raddoppiano  i  coU 

doGin  quelle,  trnfcura  l'cfcicito  delle  pì/fapcndcche  à  guifadcll'hfdra, ferito 

virtù  pili  neceflanclc  quali  fono  il  vero  fi  rinuigorifcci  proltrato  tiforgcabbai- 

fofteniamcnto  dcll'.uiima  .  Errore  ve-  luto  fi  ^ilicua^^ucnato  ancora  calcitra,c 

nmeoce  da  ciechi»  priui  afBtio  dì  quel-  dalla  morte  medefima  reuiiiircc.Sanné 

^ .       la  luce  per  cui  beneficio  fi  difccrnc  il  fai  che  prima  G  feccherebbe  la  palude  Meo 

Clri^.  tr,     ^jjj  yp|.p  ^  Quomodo  erthn  non  extfli.  tìdcrprima  G  fraontcrcbbono  le  fiamme 

•  ^jb  *^  nttììtur  ccecs ,  quos  l*uet  magniiudot  ly*  del  Mógibello  i  prima  reftcrebbc /pian-       . '* 

'AiMtb*  ^tfpnfiiMemmiorii'tidifiéiRmtimfer*  tata  lenza  rfmeuerevn  virgulto  «la  feU  ^ 

*    .  tur/hruntynec  viAèr-,  qHof:tnm  vrMfr»m  ua  Ercinia;  dicono  fr.i  Te  flcflè  có  Sette. 

€Ìffi  hquart ,  Q-  cautum  effe  dtfcnfforem  ca ,  Ttgres ,  leonefque  nunqHam  fcrttA-  _  .  ^ 

énnbujmtmm/S  y  cum  frpncsifaitA^eir  temextmnt  t  Mltqunndojkbmittunt  \  Ct  ^' 

Viri  ad  iùriém  Bh  ftrtinemis  miUm  sum  wùmmè  expiQéUierii  >  txsf^Muy 

ffmurìE  che  akro  vuol  dire  cranghiot.  toruitas  mtngdtaimmqtuiboBdfide'vs» 

tire  vn  camclo ,  &  tofTìrc  per  vn  mo-  tta  manfuefcum  \  e  quanto  contumaci 

fcherino  »  (e  non  picchiarfi  il  petto  con  Gano  le  paflìooi  »  quanto  altamente  ta. 

Danide,  per  haaartmAitoTn  titefide!-  dicate,qaanto  fitneceOitio  faaucr  fenv 

lo  del  regio  manto  di  Saule(  enon  fi  far  ptc  la  falce  alla  manoslo  credono  à  San 

cofc'cnza  di  roglieread  vn  poiicro  v.if.  Bernardo,  ilqualc  vedendo  che  mólti  s* 

fallo  con  la  moglie  l'honore  e  la  vita^  ?  ingannauano,  procurò  di  farli  accorti  <, 

Non  è  fare  ali  Icbìamazzi  con  Adalo-  con  dire  Credtte  miht ,  ^^utata  rcpul.  3^» 

ne  y  perche  goii  fi  f fetta  da  fegOrtÉfè  il  MéOitiCT  e  fugata  redeunttC^reaccen.^ 

fuo  Principe  ;  e  poi  armare  in  campa-  duntur  exiinttay  O'fofita  denuò  exci»^'^* 

gna  ,  e  voler  con  aperta  vioicnra  leuar  M»r#f>"-,  e  però  di  qucfìi  parlando  con., 

di  capo  à  fuo  Padre  la  corona  reale  jfat.  Dio»diceua  S.  A^o(iinOiOcctdHnt  Je  ti. 


Itogli  Gano  Uuate  le  fozzure  de*  piedi>  mttas  aty//hCr  luxurt.u fnéUi,/icut  utcom 
MCwk^  voce  df  vna  ^il  fante  rinegarlo  »   rti  càphvt  tu  Deus  igms  edax  tortJumM 

€or«can)ÌnandoG  l'anima  con  eftcratio*  JHortuas  curas  eorum.Hox  fcicciafi  aua- 

ni ,  e  Ipergiuri  ?  Non  c  euardarfi  come  tf,  fe  vuole ,  chi  à  gu.Ta  del  FunTco  mil. 
daiacrilcgio,co'faccrdori  Ebrcijdatoc    lantando  G  vanta  di  nócfkre*V^r«//r/'.  X. 

*?'^''^??*'^^^^"^*M?0»t>«^^^  la  tcrt  hemumwy  e  coinè  fe  foGc  libcio  da 

fiadi  Ghrifio,  coOnAttiMIIbbiara  df  qnaltef>enttibattoni,cheà  rotti  gli  altri  . 

-^j  iticchiargli  il  fan ^ue  procurargli  la_,  f.mno -:nn  r^-r  n, fi  iV  ice*- pompato, 

tdfj  ^         corUisefiifia ftmuhtnvì  c  !ì  lu linea  dicendo,  nò  al! igiìn  nel  mio 

'    *     GridaS.  Leone»  SMti'àotum  conjacn-  terreno  quella  ftlua  mal  nata.Solo  vna 

tm  c^ti  qiiòd  tefftp/i  Mira     re  cipit  »  taccherella  fi  può  notare  in  me  )  nel  rc- 

tefutAttar  tlUus  fdv?:nms  r/tvatio ,  cmws  fio  fono  piàcandido Che  vn'ermclllno. 

nofì  ttmetureffnfìo  .  Non  fanno  gii  cosi  Vn  dififetto  couorcceconfcfìro  di  haue. 

IX«     quell'anime >  le  ouali  da  doucrò  còbat»  re  ;  ma  eh»  fra  mortali  Sine crithme  vi^ 

tono  córro  i  virif^e  li  perfe^uitano  coti  nrf  1  Adagio  di  grafia  .  Primièramen* 

lifolutione  dì  cOerminarli-,  mà  feguità  te  io  non  fono  oblìgito  à  crcdelo  ;  « 

do  rtfernpio  del  gen<»rofo  M  cabro  sì  couk  à  coftcf  diflc^Cbrifto .  Q^wq^t 

icAzaroiimpugnaco  lo  Gocco»  rot^do-  vìtm hubiuflì  >  ciò  è  c i r>quc  alti  i  d r udì» 

JL  ^  fccoo- 
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ftcondo  \  •  totetprewttenc  del  ddrtìf-  i  più  vcrd  i,e  più  vinaci  germogli  dì  ait- 

fimo  Maidonaro,  appo  «giara  sù  i'auco-  te  le  virtù  ;  non  hnurebbe  nggtutiro  eh* 
riti  di  S.Gio:  Griiofto(DO)Così  ii  (ncde>  ella  è  yntuir/itaj^  tnsquttutij ,  dalia  cut 
iì  mo  Chrifto»  il  quale  s4  quel  che  noiL»  vena  loletca  fenipre  Katarirce  vna  pe- 
s6iO)haiirebbefeclepiùdiqi]atro altre  renne innondacionc  di  colpe.  Horaé 
cofc da  rimproucrarc.  Ma  (ìaG  verò  dò  mordacchora  bugiarda, hota  mnlign  n  , 
che  voi  dice ,  su }  cbiaoiarclte  voi  laao  bora  ferifcc  come  Ipada ,  bora  irafiig  gc 
quel  corpo>neltc  coi  vene  vn'humor  Co»  come  faetta ,  hora  ((rangola  come  lac 
lo  predominante  guaftalTe  ilcempera-  ciò;  c  come  dille  l'Ecdcfianico  «FAf-  cmi^ 
mento  >  c  cagìonaffc  la  fcbbrc?crcclerc-  gelU  pi>!ga  Imofem  facit ,  pLiga  aufc^i^  ^* 
He  bcneflantc  auella  mano  >  il  cui  dito  /mgu.c  commtnuet  ojja  :  hora  manda 
mignolo  folo  slocato  rciogliciTe  la  na-  fuori  mormorationi}hora  calunnie:bo- 
^.        turai  giuntura  de*nodi?Habbiaficbicbe  ta  sbcffe^giamcnti ,  hora  infiimle  >  le 
j       fia  vna  conftituiionc  atletica, vna  robii.  quali  ancorché  fianofaire>lccolorircc 
^*        ftezza  gladiatoria;  vn  calcolctto  folo  con  tanto  artificio,c  le  rende  così  veri-  ' 
non  bafia  per  ammazzarlo /Calchi  fu.  funili  >  cbefcnz'alcra  dilcuflionc  fono 
perfao  Tonde  marine  >  quafì  fonesauLf  accettare  per  vere:  di  che  larocmandofi 
mobile  torrcgiaxitc  vn  galeone  ;  habbia  con  molta  ragione  Quintiliano  dlceaai 
If  corte  di  traili  contcflc  có  legature  dì  Pcfjìmum  hunranarum  njemtum  ma^ 
ferro  ftrcttamentc  commcffc;  vn  folo  lum  eji  ,  (im,d  fem^er  audtus  nefanda 
pertugio  ncìlacarenanonritus^^to^tot-  fiffgHfttur ,  affirmMttwem  Jumif  exho^ 
roche  i  fianchi ,  &  ogni  altra  parta  Cìslj  mtae  >  qatcquéd  ^onéabet  ex  veritéUe  • 
bcnilTìmocalcfattata»  non  e /ufficiente  Qiiantì  mcrchini  rcn.Trcno  con  l'olTi 
à  f»mmcrgc  rio  ?  Qui  cade  iu  acconcjo  intrantc  »  direnaci ,  slombati ,  frncalfati 
l*auucrtimcntO)Cbe diede  AlcOaudto à*  dalle  ihformationi  finilke  di  vnalingua 
foni  foldati»  allora  che  difle»  Sìcm  in  maledica  ?  quanti  accompagnari  dalla 
corportbus  ^gris  tithil  quod  vocut  r'.'.m  virtù  e  dal  valore  à  vele  pie  ne  felice» 
.QjCurt.eJi ,  medici  rclinciiiHìjt ,  /ic nos  quicqmd  mente  nauigauano  verfo  il  porro  della 
/.ié.      ob/fat  impa  iOi  readamus ,  Parua fitpi  meritata  cfaltatione,  che  à  mezzo  iJ  cor 
fiimiiU  cùMtmptM  magnum  txtitmtit  (o  arreflati  da quefta  remora»  come  fé 
in cendiùytJthit tuto in hofle dejpiatur  haucffcro  dato  in  fecco»  rimirerò  "n  nl- 
qutm fpcrenerts->  t^alenttorem  neglige tia  ro  maxc  cTpofti  alla  furia  de'  venti, à  tur 
'  facies  ;  ma  noi  perdiam  tempo  in  tirar  te  l'horc  iiagcUaii  da  nuoui  (olpi  di  ro-* 
^,    colpi  all'aria  :  veniamo  alle  prcfe  pià  utooTe  fortune)  Quati  di  vita  inaocen* 
firette  -  Qual  é  il  voftro  difetto  »  che-*  ti»e  di  fcd e  incorrott i,  conofcinti  prima 
voi  ftimatesi  poco  ?  Sono  eli  lìngua  vn  per  buoni  miniftri>  c  ir.ntati  co:nc  inti- 
pò  lunghetta  \  park)  liberamente  di  ìut-  mi  famigliari  >  dopo  di.haucr  lungamé- 
ti(  non  la  perdono  à  ninno  }  la  fatìra  mi  teferuitoc^  mtcgrirà  leallfl^a*  da 
piace;  motteggio  volentieri;  Te  mi  vie«  gTincaoti  di  quella  maga  trasfìgu  rati 
ne  vn  bel  detto,  noi  taccio  ;à  chi  toc-  comparuero  così  diuerfì  daqucliichc 
cn,  fuo  danno;  metto  ancora  in  carta  »  in  fatti  erano ,  che  perduta  U  confidcn.  ^ 
icriuo  foglietti  fegrcti;  fpargo  noucllc }  za>  fi\  loro  chiufa  la  porta  in  faccia*  co- 
che intaccano  la  f^ma  »  c  macchiano  la  me  à  pcrfone  del  tutto  incogofte»  ò  po« 
xipuratione  di  chi  fi  fia  .  Mi  clic  grnn  co  nfTcttronate,mal  vifti&  ancorai  voL 
lualc  e  qucfto?  che  gran  maic  r  le  la  l.'n  ta  diclii.ir  u-i  niaiici  ?  Che  ftragi  non  hi 
^iia troppo fdrucciola  non  faccflepre-  fatte  la  liagua ,  iipn dico  lolamcntc-^ 
ci'pirare  in  peccati  grauiffimi  «  aoiu  nelle  corti  de*  Tiberi|>  de*  Oligoli»dfl^ 
l'iinurcbbc  SanGiacopo  addimandata  Neroni,c  di  altri  Tiranni  fimlli,  di  ge« 
liiC^t»  5'fìaccola ,  che  ff:fìamrr./it  rotam natiui-  nio  tiu.  tilcnto,  c  di  nnimo  inhumano; 
tdtisnofint^nfiammataàiehtnuA-^ow-  ma  ctiandio  ncTcruiiori  di  Principi  bc. 
de  atsbradati  fi  riducono  ia  cenere  nigni  peca!tco«raaper  troppa  facilità  io 

cr^de- 
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credere  >  con  canto  nnlore  infiammaci 
di  fdegno  >  c  di  maniera  inferiti  coRcro 
|)cr/ònc  innoSenti,  clic  auucraco  fi  vide 
jn  cffi  quel  detto  Ui  Ammiano  ;  A'tmiti 
crednittaj  $n  Pnnctfc  »  faCia  eji  magna 
crttdcUtas'ì  meglio  l'accbbc  per  vn'huo- 
moda  bene  abbptcrG  in  qualche  fiera, 
far  naufragio  in  mire  >  od  eiRr  getta- 
to nel  fiioco;non  furono  à.DanicUo  più 
manfuctii  che  agnrili  jgliaHfamaci  leo- 
ni /  non  ferui  à  Giona  quando  Itaiu  in 
pericolo  di  affogare  ,  quafi  battello  in 
buon  punto  comparfo  à  foccorrerlo,  la 
balena  ?  non  feutirono  i  tré  giouani  £* 
brci  fpirancc  vn  venticello  amabile  fra 
le  fiamme  della  fornace  di  Babilonia  ? 
ma  da  vna  mala  lingua  chi  ftà  ficuro  / 
QiJcltapuLT  d-ifi  chefia  quekembalo 
al  ito  >  dal  qu  '.k  pcr  bocca  d'Ilaia  ml- 
n.icciauald.lio  grandi  iciaguic  alla  ter. 
*  ra .  y-e  tcrrx  à  cymbalo  aUritm  ^  però- 
chc  vna  lingun  loquace  i  guifa  di  cem- 
balo impennateli  l'ali ,  fuglazza  libera- 
mente lenza  ritegno  >  quando  fopra  le 
cime  delle  torri  più  cccclfli  quando  sù  i 
tetri  delle  cafe  mediocri;  quando  sù'l 
copcKodc*  più  paffi  tuguri),  non  per- 
donando rri  à  fublimita  di  Principi ,  ne 
a  mezzanità  di  nobili  >  ne  à  melchinità 
di  plebei;  macchiando  la  riputatione 
de' grandi,  de'  piccioli,  de'  padroni,dc' 
feruirori ,  de'  Macilraci  »  de  gli  vfRciali; 
si  come  le  ranocchie  di  Egitro  indiffe- 
rentemente faltauano  sù  le  riua  del  Ni- 
lo,  per  le  piazze  della  Città  ,  per  le  pu- 
blichc  ftrade ,  per  le  cale  prluaie ,  per  la 
reggibili  Faraone,  fopra  i  letti  di  letta , 
dentro  à  vafi  dorati  ,  contaminaii- 
do  ogni  cofa  la  fchitczza  delle  loro 
llomacliofc  Iporcitic  .  A'  chifolfe  cin- 
to di  quella  pace,  direbbe  Chr;  Ilo 
ca  hriguAtuAm  ,  ccondaonando  tan- 
ta dicacità  gii  farebbe  quel  lifcniiio 
rimproucro.  SeàeKs  aduerjutfratrem^ 
ttium  lo-ineh.nts  :  così  facilmente  ?  così 
fpelJo  ?  cosi  di  piopofito  vi  mcttefle  à 
lacerar  la  fama  del  volUo  fratello  ?  con 
tanta  libertà  gli  apponete  bugiarde  ca. 
lunnicì  con  tanca  malignità  fpargcllc 
diluì'  voci  fallTìmc  ?  c perche  hòdif- 
limuiato/ìn  hoia,  E. xtft ima/ti  ,  mù. 
Seconda  Péiru. 


la  lILDomenica.       1 49 

qua  j  qtiod  ero  un  JìmiltJ'i  PcnfatC-^ 
che  ò  non  conofca,  ò  non  abomini  cost 
ferpcncino  linguaggio  ?  ^rguam  te  » 
er  Jiatuam  te  cantra  jactem  tHanu  yC 
permetterò  che  altri  facciano  anotomia 
de*  voftri  coftumijC  fcoprendo  le  vollrc 
magagne  occulte,  palefinoal  mondo» 
qual  fidce  voi  ;  onde  mortificato  ,  c 
confulo  veniate  efpoflc  nella  publica 
piazza  quelle  brutte  moftruofità  ,  le 
quali  vorrete,  che  foflcro  Icpoltenel- 
Ic  più  alkufe  ,  e  taciturne  caucrne  » 
cne  mai  habbia  faputo  trouare  ,  per  ap- 
piatcaruifì  ,  lafagacità  del  feg teto.  òa- 
rà  forfè  chi  dica .  Quanto  à  me  sò  te- 
ner  la  lingua  dentro  a  '  denti ,  c  fò  alciu  ^I^: 
no  vorrà  di  me  farcinquifitione ,  non- 
faprà  imputarmi  a  difi'ccto  altro  che 
1.1  pecca  del  giuoco.  Anche  à  quel  ta- 
le ri/pondera  Chcifto  :  f^oca  mamoìu, 
tuam  ,  Non  è  forle  coicfla  vna  mala- 
detta  radice  >  dalla  quale  germoglia- 
no mali  fenzaiauincro,  e  tutti  gtauif- 
fimi  ?  Qui  non  voglio  valermi  dell'au- 
torità di  Plutarco,  a  cui  parue  ,  che 
il  gitrar  vI-uUuo  ,  cl'vfuparfi  l'altrui 
follerò  due  cofe  per  ncccil'aria  corre*, 
larionc  inlieme  concacen/iic  ,  di  che 
farebbono  autentica  tclt/monianza  i 
mercatanti  fenza  pagamento  >  gli  ope- 
rati) fcnza  mercede  ,  i  leruiiori  lenza 
fiilario  ,  i  poueri  lenza  limoline  >  le 
Chiefc  fenza  riparatione  ,  le  fagrcllle 
fenza  corredo  1  gli  altari  lenza  fronta- 
li ,  il  culto  diuino  fenza  decoro  ;  aU 
le  quali  cofe  tutte  foddistar  non  lì  può 
da  chi  la  miglior  parte  del  luo  coniuma 
nel  giuoco.  Ma  che  dirà  della  cupidi- 
gia del  vincere  ?  che  dell'ingordigia  ■ 
del  g;uadagno  ?  che  della  rabbia  nel- 
le dildette  }  che  della  perdita  del  leiiw 
po  ?  che  delle  frod.  ì  che  delle  riOc  ? 
che  del  la  inolTeruauza  de'  lagri  Cano- 
ni  ì  che  d'jllu  icaiidalo  ?  Non  fi  con^ 
danna  la  modella  ricieatione  in  wru 
Ecclefialtico,  Itanco  dairalTìdUità  del 
negotiate  j  pc roche  A/njcitnr  ex  aj-  «^'''^^ 
fidu-.tatcm  Infìontnji  antmornm  hii^ta-  traf}\ 
tio  qu.<dix/n  or  iiinguor  \  athnchc  ri-  ^• 
pigiato  vigore  ^  coiinuoua  lena  cor- 
ni alle  iniralakiaLc  fatiche  .  Ma  i  dadi ,  Xlil 
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e  le  carte  gli  fooo  vietate  -,  in  ranto  che  quel  lòlo  ,  riprenda  Te  ftt  fio  col  celebre 

Dfcr  l.-i  ntlcapo.C''''''^' "^^^'^'^'^P'^'^^'^'^c'^^c  ^  dctro  di  San  Giacopc  .  i^/::  ^f/inqttttjf^off,}^ 

j  J    comanda  »      aietis  cr  taxtlios  non  in-  tn  vno  >  fatlus  ejt  ommum  ^cus  ,  E  fc 

non  c  A\  mirauilgliarfene  \  peiocbe  tal  fo di  Sant*  Agoftino  >  Stqitis forte fro-   .  ^ 

forre  di  giuoco  c  biafimruolc  anco  ne*  ftepea.  non  cogfiofctt ,  quia  non  acinertit',  ^  ^ 

laici .  Va  di  quello  argomento  v n  trac-  aduertéU  de  coetero\Ateque  utnam  ùihc  "'-^^ 

tato  a  pofta  ni  le  opere  di  S.  Cipriano  mm  ^ftùà  Mitiertm  »  tu  Dens  emmié» 

intitolato  De  étluiteTiinu  \  douecoiy  ^wdeiurtéU. 
molt.i  cloqiicnzn  fi  raccontano  i  gramT 

fimi  dann.ciic  ncriceuc  qualfmoglia         SECONDA  A  P  RTE. 
Chriniano  ^  dctelb  le  tadcle  fuilc  quali 

il  cfcrclta,  riprendeagramentelcmanÌ9  "XT  Oca  virum  tuum  >  Ancorcht^  jyr 
^        che  vi  s'impiegano  ,  c  fra  le  altre  molte     V    per  altro  cortei  non  foflrc  affatto 

rcntcnzc,cl)c  v  ibra  contro  di  cflciquafi  rozza  ncilc  cole  fpiriruali ,  e  iapclTe  dir  » 

pcncrranti  laette  \  le  fcrifce  con  quefte  qualche cofa  della  legge  dcTrofctif  de* 

parole  .  u4leatrices  manuF  Itbtdwo/o  riti,  di  Dio  »  e  del  Media  ;  non  volle 

^udtocetijueuerunt  tid  ifte  ale.tt£^buU  Chrifto  ferini  lì  dell' opera  Tua  per  la 

qkod  fft  diéìbolt  venaùtJum  y  (j  deli^t  conuci  fione  de' Satnaricani  >  de'quali 

e^ulnuj  in/anabtles.QUi:  ic  zà\i\Wi:kO'  poco  appreffo  .  Malti  credtdcrunt  tn 

DOtil  quale  facendo  viacgioj  ocll'alber-  eum  ,  fe  non  dopo  cbe  l' bebbe  carata 

go  fi  pofe  a  giucarc  a  gli  fcacchi  >  Saru  dal  vitiojdcl  quale  era  infetta, e  monda-  , 

ì'Ictro  Damiano  fece  la  correttionc-»  ta  dalle  fozzure ,  onde  hai:cua  machia- 

con  dirgli  »  Rttieney  tni^ke  erat  ojjicij  ta  la  colcicnza .  Niuno  ciunque  lì  ere- 

ve/pere  tii/cdiC0rumv0fiitatece/Meri%  da miniftro  idoneo  a  guadagnare  ani- 

nsannmIiemiineiterforisobUtricem  >  me  al  Cielo  >  fe  prima  non  riforma  fe 
UngMAmtnter  Deum  ^  arpopufumme-     fìeffo.emcndandofi  di  quel  diffctco.ncl 

étatricum  i>  facrtU^t  iudtbru  contami-  quale  lì  coaolce  più  labile  ì;aaco  vd  la- 

ir4r/«mj|^4Ì4r«2nediciòroddis&ttogl*  u  io  gentile  arriuò  a  conoTcere  »  cbe 

linpofcperpenitenxa»  cherecìiafTetrc  Legemfinèffiindiemttimmmtim^tt  CtcM  S 

volte  con  aitentionc  il  faltcrio>5c  à  do-  tientU    vftttitumqHe  omnium ,  qui  ab  ift  r  P»^» 

dici  poueri  »  con  dar  loro  limofina  >  la-  altero  réltionem  vita  re^ofcunt  >  e  non^ 

iialTc  i  piedi  «  e  di  ciò  dando  parte  al  Cachi  creda  di  poterlo  lufeondere  ;s* 

Sommo  Pontefice  Atefiandro  fecondo»  infinga  quanto  faprà  »  cbe  tutte  l'arti 

d:flc  d'iinncr  ciò  hiio^^rt  qndm  mhofie-  non  balleranno  a  celarlo  in  moJo  ,  che 

Jltim  ,  quam  abfurdum ,  qnam  denique  nò  gli  dicano  fubito,    oca  virum  tnum'y 

iadumjit  hoc  tn  facerdote  iudibrtum  >  Tanto  è  da  lungi  »  cbe  le  magagne  de' 

.  éx  alferiue  emenàéUiMe  ttofcatur  \  co-  grandi  poffano  tenerli  occulte»  che  Tal- 

mc  crediamo  che  parlarcbbc  Chrifto  rezza  del  grado  loro  >  come  dille  il  pa- 

ad  vno  Ecclcfiaftico  giucatorc  >  co-  ncgitida  Omnia  arcanjt ->  f.iw^  nofcefi- 

mandandogli  :  /^ocrt  manum  tuam  ì  Pa-  da  propontt .  Ne  anco  il  Sole  ha  potuto 

re  i  voi  cbe  coteRe  mani  desinate  à  toc  coprir  le  Tue  macchie  con  tutta  la  luce  » 

care  II  mio  corpo  >  à  mìniftrarc  i  Sagra-  che  gli  nTplcndc  nel  volto .  Dc'Princi- 

nienti,  à maneggiar  gl'  inccnlicri,à  pu-  pi  fi  sà  quel  ch'è,  e  Tene  dice  anche  più 

rificarc  i  calici  >  à  benedire  i  popoli  >  fi  di  quel  che  c  in  lutti .  Quella  è  la  fcrui- 

conuengano  profanare  co*dad i>  e  con-  tù  di  qad che  comandano  ;  fono  mag- 

taminar  coak  carte  ?  Il  tempo  non  per  giorì  ;  e  però  non  poflfooo  ftar  nafcom 

meitcch*  io  vadacosì  ricercando  eia-  cornei  piccioli  ;  e  perche  le  colpe  loro 

fchedun  altro  vino  in  particolaro  •  citar  non  li  pollono  a'tribunaii>per  qui 

Ogn*  vno  efamini  il  fuo  t  &  in  vece  dì  ni  tfaminarle  »  ogm*  mhilmo  ìndiuo  hi 

credete  fantoipercbe  gli  pace  di  haucre  locza  di  ptouailoae  pkaiaima  .  Per 

taat» 


Digilized  by  Google 


Nel  Venerdì  dopo  la  IH,  Domenica ,       j  5 1 


nntOchìliÀ  per  ìmprcfa  II  riiirar  altri 
dalla  vita  l.ccntlofajC  difloluia,pcrcoii- 
diirli  a  Ctirillo  ,  fermi  nella  Taa  mente-» 
ch'c*  nonbià  buona  guida  ,  fc  prima-, 
non  mette  sù'l  buon  fcnticro  fc  lledo,  e 
che  tenterà  in  damo  di  riformar  tutti , 
fc  non  farà  più  riformato  di  tutti .  Hab- 
biamo  ne'  fagli  Canoni  rcgidrato  l'ora- 
colo di  Simmaco  Papa  :  il  quale  dicc-^  > 
Nemo  refle  movttorts  perfonam  /:t(ct' 
ptt ,  ntjì  qui  aHibus  futs  errata  condem- 
fiat ,  cr  amorem  tnuoctntitt  c onuer fatto ' 
ne  demotìjìrat .  Il  che  è  tanto  vero  che 
hauendo  l'eterno  Padre  dichiarato  due 
•       volte,  che  Chrirto  era  il  fiio  figliuolo  da 
lui  mandato  per  riformatore  del  mon- 
do, l'vna  lungo  il  fiume  Giordano,  e  1'- 
akra  sù'l  monte  Taborre ,  qui  folamcn- 
Tc,  e  non  iui,  a  quel  magnifico  teflimo- 
riiOìHtc  eji  filius  meus  dtleflusy  aggiun- 
te lyfnm  auditc  ;  perche  non  in  forma_» 
ofcuradi  peccatore  ,  come  nel  battefi- 
mo ,  me  tutto  luminofo  e  candido  nella 
trasfiguratione  cjmparue,in  fegno  del- 
la fua  minifeftiflìma  innocenza:  in  vir- 
tù della  quale  mcritaua,  che  alle  fue  pa- 
role foilc  data  dal  mondo  pronta,&  in- 
dubitata credenza  Confermi  quelKa  ve- 

1  t}  pa/}  ^'^^       ^'■'^         'I  8'"^'^  maeftra  de' 
f   i      '  Prelati  San  Gregorio.  Tantum  debet 
^'       atlionem  popu/t  aElto  trafcendere  Pnt- 
fults  ,  quantum  dtflarefolet  à  grege  vita 
paJforis.Oportet  numque  vt  metirife foU 
licite  jludcauquanta  ttnendt  reUttudt- 
ms  neceffitate  confinngttur  >  fubcuius 
«Jitmattone  pepulus  grex  vecatur  ;  &l  ia 


vero  potrà  forlc  pcrfu.idcrc  n'  fuoi  la,*  XV, 
Iiumilti-,  chi  Ha  (emprcccnrr.ubndo  di 
prcccdenza,e  qiicltionandi-  di  puntigli? 
ola  liberalità  ver  fo  i  poucri,  c'v  ùtcna- 
ciffimo  del  dcnaio,pcr  ingoiiiit;ia  di  ac- 
cumulare refori.'ò  la  foffcrcnza  delle  In. 
giurie ,  chi  per  vna  parola  detta  con  po- 
co rifpctto  mette  il  monJtj  a  romorc.nc 
vuole  fenza  foprabondanii  foddisfattio. 
ni  plac3rfi?comc  riccueranno  le  fue  am- 
monitioni  i  popoli?  come  accetteranno 
le  corrcttioni .''  come  rtimeranno  i  con- 
figli ?  che  credito  glihauranno?  che  ri- 
fpctto gli  porteranno  ?  che  vbbidienza  , 
gli  renderanno?        cn:m  incxnofon- 
tem  requiratìquis  e  turhtda  aqua  potum 
petat  ?  J^is  non  defpiciat  morum  colln- 
utonem  ?  Q»is  vttlem  cauf/t  alienti  tudi^ 
cett  quem  zidet  inuti/em  v:t£  futi?  Qitp" 
modo  eum  potes  tudicare  confitto  ftpe^ 
rtorem  ,  qiiem  videas  mferioremmori" 
bus  ì  Jupra  me  debet  ejfct  cut  me  commit^ 
tere paroy  dìffc  con  molta  ragione  Sin- 

l'Ambrogio  ;  fcnzaqucflo  parleranno  2,  O^i 2 
con  maggior  libertà  i  popoli»  ricuferan- 
no  di  andare  douc  faranrK) chiamati, 
non  vorranno  muouerC,  flaranno  ofti- 
nati .  Mà  fc  vedranno  il  Prelato  di  vita 
innocente,  fpirituaie ,  cfemplare»  lenza 
neo,  fenza  macchia,  di  paragonata  bon- 
ià,di  coftumi  fanti,  di  conuerfationeir- 
reprenfibile ,»chincranno  il  capo,  ccdc- 
rannojfi  arrenderanno, e  confufa,c  con. 
uinca ,  fenza  ard  ìr  di  fiatare  Omnts  in$~ 
quitaj  opptUibtt  os  fmm  • 
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Egàfum  refwrreBio  ^  'vita^qui  credit  in  rne^etiam^ 
(tmortuus fuertt  wuef ,     omnis  qui  vitést  (f 

credit  inn$ijnonmorietur  in  dternum. 
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I,  Iqucftofcrmarfi  JìChriftoa   morto  di  Lazero,  ancorché  per  luì  foflf*  • 

,      ragionar  cosi  liingaracnit-  più  gloriofo  il  nTufciiarc  vn  quattidiia-     *•  » 

|À  conMartafinaninfgtfaioS.  oo»cbe  il  catechizzare  vi»feminìoa.In-     ^  i 

J5  Piero  Grifologo  muDuc  vn  icndafi  dunque  ,  che  douc  Jc  rpintoali 

«qucfitogtauiflìrao  »  ben  degno  divn  cofccon  le  temporali  concorrono,que- 

taat'imomPiC  che  merita  di  cffere  con-,  ftc  (i  conucngono  pofporrc ,  differire  » 

«cdHiBiMKne  efatninato  da  noi.  lafciarencU'vItimo  luogo  ;  e  con  tutti 

^ir^Z'QuiéidLaz.arHnf'vcnerat-iquidfìccccu-  gli  sforzi,  con  tinti  i  nerui  ,  con  tutta 

fatMrinMnrtnìGWhmcumoickon-  le  induftrie  fi  dcuono  promuoucrc 

folate  forelic  fatta  lapci  c  la  pericolofa.*  quelle ,  come  più  principali ,  più  impor* 

StafermitidiLazaro'y&cgUcomcfepo-  t«nti»e  più  gelofe  di  tutte.  Primoprtii^ 

co  fc  ne  curafle  >  lafciò  paflfare  alcuni  cipio  di  tutti  gl»  errori  pratici  pomanu 

giorni  fcnza  muoacrfì.  Fr.\  tanto  il  ma-  dire  che  fia  la  irragloneuolc  ftimtiiionc 

laroraori,  &  ci  lo  lapcuabcniiTìmo  ,e  degli  huomioi,  racatrenell'apprezza. 

tntt^nia  fi  trattenne  \  Pur  finalmane  fi  re  lie  cofe  ,  non  peTano  9  valore  di  eia. 

contentò  di  venire  >  con  animo  d i  rito-  fchedu na ,  ma  configliatifi*  ò  col  fenfo» 

gU'crlo  alla  morte,  e  richjamarlo  aliavi,  ò  con  l*intereflre,quei!e  non  curnno,chc 

sa.Giunto  cb'c'  fù,  chi  nó  faaurcbbe  ere*  dourebbooo  baucr  fommamcnce  a  cu^- 

4u(ò>  cbe  fe  ne  andrebbe  di  filo  al  fepol»  rc^  e  fiodiaoo  ia  acqùvfiarr»  e  oonfctuac 

ero  »  e  coiDpenlaodo  la  paflota  tardanza  quelle  »  che  da  fe  conuerrebbono  fpon- 

con  altrettanta  prcftezza,  con  far  fubito  lancamcntc  gfr  rare ,  allogando  ncll*in- 

il  miracolo  >  raddoppicrcbbc  la  gratta  2  fìnto  grado  a  ne'  pcniìeri  >  ciieper  U 

Non  d  dar  due  volte»  come  altri  dia'e>il  nobìln  de  gl  i  oggetti  loro  merit ereb- 

dar  prcOo  ?  Se  il  fatiorconceduto  tardi  >  bono  di  tenere  il  Aipremo  ,  e  fenza  dì- 

non  cala  di  pregio,  come  lungamente.^  fìfnrìone  veruna  fra  beni  rpirituali  ,  e  . 

negato  /  A  che  dunque  tanta  dimora  2  corporali ,  momeotanei ,  èc  etcrm ,  gli 

perche  difcorfi  tanto  prolifli  con  Mar*  vni  con  §li  altri  alla  riofura  confondo- 

13,1'QutdergòJìcoccupaturmM^rthdì  fio.  Qui  caderebbe  in  acconcio  vn_/ 

Cr.n-iò  ferie  pcnficro?  mutò  forfè  prò-  marauigliofo  difcorfo  di  Sant'Agofti- 

ponimcntol'hebbc  forfè  per  meglio  non  no ,  il  quale  allegando  qudie  parole  del  ««20. 

ne  far  altro  ?  Vdiie  la  ri/pofta  notabile  9  Salmo  Quorum  es  locutum  ifivanttA"  pe 

ytiotteiflétinfiàÉ  fnrgeret  ,  qnamUlt  ttm  «  Cdexteraeoritm  ,  éksetirsimm 

refi'fc$tiìrftur  in  carne  O  che  bello  am-  quttatts ,  dichiara  ciò  clic  per  la  deflra  « 

mac(Uamento  per  vn  Principe  Ecclcfia.  e  ciò  che  per  la  fìniftra  s'intenda ,  e  con 

Aico^per  vn  Prciaco  i  A  ChriAo  Oipien-  taic  cccafionc  infegna  qual  fia  il  fcnti- 

:  Idìmo  flimator  delle  cofe  premeua  più  memo  leggitimo  di  quel  detto  di  €^I» 

l'anima  inferma  di  Matta  9  che  il  corpo  II09  fiii&rm  tu*  qnU  fseisi  Mdtt^é. 
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dexterdtua  \  ma  perche  il  tempo  non  mhus  in  terrts  ,  qu^fum  àGadihusvf» 
permette  che  tutto  a!!a  di'Hcfa  (fa  mefi  quendauroramtO'Gangcm^  Rancidi-' 
ridica,  rifìrin^ola  luadotcriiia  inbrc  gnofcerc  fo[[mt  vera  bona  ,  atqtHtlUs 
ue;  òc  In  fo^nza  è  quefta.  Stmfitékm'  muUum  dtuerfa*  rtmùtéttrroris  nebulé: 
firttdtcttttr  iquic<iuid  temporali  ter  ha-  e  dietro  à  qucfto  fcguiia  vn  inconuo» 
bemus  ;  dextera  vero  dtcttur ,  quicquid  nìciirc  piggiore  oflcruato  da  Sani  [fido. 
nobtj  atermm  0*  immutabile  Dommus  t  u  Pcuifioia ,  nei  quale  tutto  lii  l>rutta« 
m.  f0UteefHr,  Epareiiccoaano  hnomini  menicincap^iiaroo  9  Dum  qk^/hdi^  <,  ^  ^ 
così  ptiui  di  knaotCht  Dextera  eorum  curaquè  dtgna  funt -,  negltgimiiS\  f«ie  7^ 
dexterainiquitatis-,  i  quali  non  diftin-   autemreuera  negUgctidafunt  e.ijìiu 

tuono  la  dcftra  dalla  finilUa  i  c  quel  eh*   dtoje  somiURimnr^  ludicra  /erto  jinm 
peggio  iniquameDcesiadicaoo  cbo       %  fmahdkrfcperff  elig»4ce/tjim^  ■ 
ladc^rafiafiniiha  >  e  la  fininra  fìa  de-   tes  ;  eaentmy  qu<e  practpU4t  Crméh  '  / 
Ara  j  e  fc  volete  imparare  à  conofcer.    xrmi  momenti  Junt ,  obtter  ,      per»  * 
•         li»  ecCQUcoDUafegno.  Omnu  qutfe-  [unione;  per  junior  la  veroy  vtnectf.  ttr' 
i^aNmnmpiUéit  ejfe  homtniJtmfifo-  fanat  {^précipua  perficimuj.  Per  no»  ^."^ 
Umétti/ftJ  temporaìibuj  factiltattbusy    incorrere  in  vn  tanto  difordine  Oabittr, 
Cr  dehcijj ,  e  af/uentia ,  or  copia  man  -    fi  dee  ne  gli  anim  i  noftri  qucfla  ccrtif-  ' 
di  huiUSt  ijie  ejtjiultusi  atqite pcruerfust    luna  verità,  che  le  Ipirituali  cole  di  lua- 
qut/imftram jibi fectrit  dexteràm  ;  co>  ga  numo  fòaraflaiio  alle  lempoiali  »  e 
me  fé  lo  Spirito  Santo  non  haueflc  cbcqucflc  paragonate  cod quelle  per« 
per  bocca  del  fnuio  fatto  conofccre  qua   dono  più  che  il  piombo  in  compararlo- 
Uoofcalla  iìnilha  >  e  quali  ailadc(ira   ncddroro  \  anzi  (panTconoàguiiàdi 
collocar  li  conuengono  9  con  l'efempio  ombre  »  come  fe  priue  di*  faHiftcìiza  af* 
di  Dio  >  dalle  cui  mani  ranco  gli  Tpiri-   fatto  non  foflero .  Non  occorre  andar 
luali,  quanto  itcroporali  benidipcn-   molto  lontano  per  cercarne  le proue. 
Prou,  3.  dono  >  allora ,  che  ditTe,  Longitudo  dse^  Entri  ciaicheduno  in  Te  QcQo,e  ve££a  » 
rum  9  cioè  lecofe  appartenenti  aliau  Te  t'eOer  baomoé  la  miglior  co/a  eh* 
eternità,  /n  dextera  etkj ,  ar  in  Jimjira  egl  i  habbia  >  e  Te  altro  troua  >  che  gli  dia 
tlhus  dtuttiit     gloria ,  Tutti  non  fan.   rciTerc  veramente  huomo ,  fuorché  lo 
no  come  quell'anima  illuminata  de'  fa-   Ipiiico  cimorolo  di  Dio,  &  ofleruatore 
gri  Cantici  ofleniare  quell'ordine,  della  Tua  fantìllitna  legge.  Non  é  forfè 
Leua  e/uj/ubcapittmeo  ,  cr  dextera   propofìtione  di  eterna  verità l'oi«colo 
ilhuj  amylexabitur  me ,  dando  alle  co-  dcll'Eccleriaflc.Z)^^;»  time->^  mandata 
fc  ciuluchc  il  luogo  inferiore^  il  fupc-        obferua  ,  hoc  e/i  emm  omnis  hemoì 
rioré all'eterne  \  oncic  il  Santo  Dotto-  ^Sòchcaltri  altramente  lo  fpieganoi  ma 
rcacciò che  niuno  in  cofa  di  tanta  im-   io  mi  appiglio  alla  inicrprctaiioncNdi 
portanza  fi  lafci  foddurrc  ,  dalle  fudettc   Roberto  Abbate ,  à  cui  panie  !o  fttfso , 
premeUc  cauando  vna.vrilinima  con.  che ditcDeùttmendoyOr  mandata nns  ^f^-7'dc 
fcgucnza ,  conchludeGosì  :  hrgo Jtejt  obferuando^  acctptt  effe  homo.SaMhono  i^o^  Tr$ 
fmtfirn  »  Jitfiniftm^pm^geipìu  fit  ;  canto  auanti  nelle  ragioni  dervero  ecià  ntt^.i  z, 
noli  temporali  a  proponere  fìdei  tuct,  rr  dio  i  filofofì,che  apcrca.nentc  cotlfcCsa 
non erit fimjìra  fuper  caj(Ht  tuum  ^  fed  tono  tutti  i  peccati  elser  contrari]  aiU 
mnntéi  tcmporaliajubdefidettua  ,       natura  dcll'hiiomo ,  nella  cui  méte  Id- 
fidem  mam  prepone  omnibus  temptra*  dio  Hàpòqaelta  regola,che  fi  addiman« 
itbuj ,  C  ertt  Jimjira  [uh  capite  tuo ,  O'  da  legge  naturalejlrupercioclicfc  la  na- 
reU  'e  dextera  eius  am^lelletur  te .  Tur-  tura  di  ciafcheduaa  cofa  c  quel  la ,  che 
CO '1  rouericio  fanno  i più  i  e  confcfsò  la  tà  di  rpccic  dif^feicnccdairaltrc,  non 
ouefto inganno effer tanto vniuetfale 9  fi  può  dire  che  Is  nacora  deirniiomo' 
.  che  appcnna  v'è  huomo  cosi  accorto  ,  conlida  nel  (enfo  ,  ch'egli  hà  comu- 

^'^^^'\(hclencrappiaguaidace»ciii(Uffe>C^/w.  occo'bruti:  manelU  rdgioi.e^  che  io 
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diftingue  da  efll»  e  ncircfler  Aio  lo  per.  tiira  diuìna dunque  tnttociò che  appa« 

fietctona^ondel'huomoiiitamoè  huo-  tiene  à  quell'ordine  fouranaturalc  ù 

ino» io  quanto  pcrfcuera  in  quella  fog-  tic  e  pregiare  come  tcforo  incrtìm.ibilc, 

gertione  alla  voiooiàdi  Dio  )  ciie  la  ra-  iicpoiià  mai  venire  in  irauato  nego, 

gione  gli  dctta>  e  viuc  con  quella  offcr-  iio,chc  tanto  ci  pi  cma,  ne  (pcrattì  Kua- 

liaoza  >  che  ne'  diuini  comandamenii  ddgno  tanto importantc>cli« uon  u con 

V,      eli  fi  prefcriue .  MoHra  clic  vok  lk- in-  ucnga  pofporrc alla  giunifìcatioDC del-  yj'^ 

iinuarci  quella  doctrina  lo  Spirilo  i>an-  l'anime .  Non  capilcono  quella  verità 

to,  allora  the  di  Giobbe  huomo  rcitOjC  i  mondani,  particolarmente  i  politici  •  i  .  j  . 

cimorato  di  D.o,  fecondo,  la  translatio.  quali  InvtM CéènMburunt ;  tutu'  incefi 

ne  dcllil'cuanu  interpreti ,  dille,  Erat  a  gPintercfTì  temporali ,  c  null.i curanti 

/'owo  zrm      ;  contormc  a  quali  prin-  de*  l  eni  ,  che  appartengono  alla  vita-» 

'  \        cipij  filolofando  San  Gio:  Griloflomo  eterna  \  fuuili  à  Caino  ,  il  quale  accor- 

credette  ottima  dc/iniriooedell'buomo  gcndofi  di  bauer  perduta  la  gratta  di  ^ 
doaer  cffcr  qucfia.  Huomo  é  coUii>cbc  Dio  »  c  non  potendo  negare  il  propt  :o 
in  'c  flclio  confcrua  intera  la  immagi  demcrito>  in  vece  di  procurare  il  rima- 
ne ,  c  la  Gmiglianza  di  Dio.  Si  come^  dio  dciranima  ,  d'altro  non  li  moi>'^ 
chi  guadandola  fi  disfigurò  ,  cangìMo  iollecito  »  che  della  vira  del  corpo .  Ab 
effcrc,  S>c  degenerando  m  b;  fìia  ,  Coi»-  difgratiato  mifcrnbilc  .'grida  San  Bcr- 
paratuj  e/f  n  mcfnu  wjiytcnttt/us-,  (7  fi-  nardo  .  Tu  conofci  la  enormità  de  I  tuo 
mtlts fattiis  cji  tliiJ»  Dillingucriì  l'huo.  fallo ,  e  confcflì ,  Aiatorcji  tmquitas 
mo  da  gli  altri  antmaU  per  la  fola  ragio*  mea ,  qu^tm  vt  veniam  mertAr,  E  per- 
BCperefla  vince  tutti  di  nobiltà  \  e  l^n-  chcdunque  non  ti  daiin  ptcdaal  dolo- 
za  cffa ,  non  haurebbc  in  fé  colaj  per  la  re  ?  perche  non  ti  penti  ?  pcrclic  non_> 
quale  dar  gli  n  doucUcii  primo  luogo  piangi  ì  perche  non  deteih  ilmis^atto 
frà  tutti .  Siami  di  ciò  nultcnadore  «  concuorcontritoh:bisà(èbauraiforte 
non  dirò  San  Paolo,  od  alcuno  de'  San  d'impetrar  con  le  lagrime  quel  perdo- 
cj  Padri,ma  Scncc.i ,  il  quale  entrato  in  no>  del  quale  per  tua  fciagura  ti  uri  rcn- 
^  quefto  d:rcorlo  addimanda,  Jnhomine  dutoindegno  ?  Hoc folum  declora  :  hoc 
<t  96^^  quidcjt  ì  Non  mi  fipiiò  nV  /eium  piagge  :  atùid tre coittej  quidem^  » 
^*  ^  *  Tponderc  altro ,  che  Ratto  »  hac  anttce-  Ma  vedete  clic  pazzo  I  tutto  il  fuo  af- 
dit  Anitrahn  ;  E  fc  alcuno  dirà,  f'^alttf  fanno  confirie  nella  paura  di  effcrc  ve- 
lo rcpiicbtro,  CT  Uofiej;formofkj  ejiy  er  cifo .  Omms  qui  tnuenertt  me  ,  octtdit 
féumm  Mf€l§xejf%  Ceqnt  ;  anzi  per  ffii«.  Graue  danno  »  per  certo  »  fc  peri- 
poco  aggiungerò  >  che  in  ninna  di  quc-  coli  il  corpo ,  dopo  che  perduta  è  l'ani- 
Itccofc  non  può  andar  loro  del  pari,  ma  ;  e  lo  fgratiato  folamcnte  fHagna, 
Corpus  hahit ,  cr  arborcj  ^  habet  tmpe~  perche  teme  di  cifcre  ammazzato  \  co. 
tum ,  e  motum  vobtntéirtum'y  cr  bejtut  meXe  l'effer  lafcitto  viuo ,  fo/Tc  il  mag- 
&vfrfmi  :  ìuUkì  z>oeem  »  ftdqndnto  gior benefìcio,  chepoteOiericeaere^. 
danùnm  can^s  ?  acuttorcm  aqutlt  ?  Poacraccio  1  Confolationtm  mifermi* 
grauiorem  tauri  ?  dnlctorem  ,  mohtfto-  obtmutt ,  quam  quétreh^tt  >  cr  ohittufefi 
nniue  lufcmit  \  Mora  io  argomento  confotdtwnis  maxima  ,  prò  qua  muitt 
cosi.  Non  hà  fotto  il  Cielo  coia  più  de-  JkìAitJiiis  fupphcare ,  c  remedium  qué^  ' 
gna  deÙ'hooiRO ,  c  rhuomo  tutta  la  fua  rere  oporteb.it ,  Anzi  di  Caino  parlan- 
dignità  riconofcc  dal  timor  di  Dio ,  c  do,co(c  peggiori  ne  diffe  Filone»  moffo    ,  j 

euctf  me  hodte  à  ,^^*T 
Meércmdm^  , 
ntimcnto  non"^*'^ 

più  prctiofi,  che  riccuc  dalla  gratia  fan-  fol.imcntc  fciocco,  ma  federato  ,  ^ 

-,       tiftcafìte>iu  virtù  della,  quale,cotuc  dif.  cnipioì  St  uongr^hes  mtht  botiatemey 

z.Pttr*!  (è SaaPiecKo» dioico  cooTocte della Q»*  mcc^iefita  qmkmdcctpio  ;  fimttdd^ 

tur  ' 
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VII. 


Nel  Venerdì  dopo  la  IV.  Domenica.  i  ;  y 

tur  fruì  wluytatthuj  -tnccvirtuttm  qut~  primo  fi  rtamp  irono  co^\  fcrmamcnic 
tUm  defiderto'.ft  non  tm^ertiru  humana  nella  aìcmocia  *  come  k  fcolp  ili  fi  fot- 
àwM  9  àimm quoque ttè»hàb€f,Wtì9L»  imi»  marmo  ;  siche  fenza  vacillar 
fomìgliante  ftpiidUà  notò  Tcodorcto  punto  >  né  traiafciar  particolariià  vera- 
in  Gcroboamo;a  cui  ciTcndo  miracolo-  na,  fcppc  il  tucro  a^fuoi  indouini  ,  S<.  a 
famence  leccato  vn  braccio  in  pena  cicl-  Giaicppc  puntualmctue  riaire  >  come 


la  comnicdìonc  ingiafta  »      diedo  legger  fi  può  nella  fagra  Genefi»dooe  il  Gen  c^u 

'  conerei  vn  profeta  di  Dio  >  in  vece  dì  calò  con  minuta  dìAintione  fi  narrju  • 

raccoinmnndarfi  alla  intcrcefflone  di  Al  fecondo,  come  fé  follerò  ftari  carat- 

cncliaiv.'iuionio  ,  per  ottenere  il  per*  ceri  f*.  ritti  nciracaua»  difparuero  (ubi- 

uoiiu  dcLa  colpa  »  pic.ò  lòlamente  di  co:  (r  ne  fcordèanfatio  >  echiamaCHl- 

cOere  liberato  dalla  (lorpiacura>  altrct-  Ottanti  fatntcctuar],e  Qregoni,  fotco  ]Te. 

Mnrc  foUccito  della  r.inità  del  corpo  ,  padella  vira,  cdcllaconfifcatione  de* 

quanto  fpenfiecato  della  laluic  dell'ani,  beni  comandò  loro  >  che  per  via  d'in-  • 

<].  4^.  in  oìA.  Et  <iiadeut  »  qu^àMfUit  iUttirt  »  cancpOmtgli  cornalferoa  mente  il /o- 

l'Reg»    cumnonjhi^iteiÈrftéiàqfiiBémham  9  gno*  e  gliene  imerptetaflè»9AJ|iatÌi* 

JhiUus  ifni>pUx  rogitmt  brofhctam ,  vt  fus  ignoro  quid  viderim.  Sermo  rccejfit  ^ 
fibi  filerei  ab  eo  ./a  m$jerat  >  no» fcett"  n  me\  nifi  indie  auerttis  miht  j  omntum , 
rtjremtffioncmijcd  manuJCMratioaem,  &  conieduramettiJi  pertbttisvos  ,  cr 
Niente  nicglio  di  coloro  Teppe  gOLRT-  domus  vejirx  p'.'.Vlicabumur  .  Vorrdìc 
narfi  Saulc  ;  parodie  hauendofi  prò-  (iipcrc  per  qua!  cngionc  cosi  fcdcl  ri- 
uocato  contro  lo  fdcgno  di  Dio»  di  tan-  cordàza  ncirvnO)e  tanto  labi!  c  dimen, 
co  tuo  male  auuifato  da  Samaello»  diflie  ticanza  oeU'alcrO^Vela  dirò  lo»  rifpon-* 
ben  siiPeccauiy  &  à  mezza  bocca  fi  rac-  de  Roberto  Abbate .  A  Faraone  fu  da- 
coman.lò  alle  orationi.del  Santo  Profc.  ta  norfrfa  di  cofc  temporali  appartcncn 
ti  n>a  ben  toLio  icopri  quel  che  mag.  ti  alla  ra^iune  di  fiato>deirabbondanza 
g  ornieBtie  gl  i  premeoatcon  aggiunge  de'primi  iene  anni  t  e  della  careflia  de* 
re,  Etnaric  houoramt  coram  fopuìo  i  fette  fi^guenci.  Con  Nabiiccodonofor- 
i.RfgAy  della  quale  richieda  mal  configliata  ,  il  re  fù  trarrato  di  cofc  fpirituali  ,  del  rc- 
uiedcfimo  v>an  Bernardo  lo  riprende  .  gno  di  ChriHo  ;  il  quale  a  gu.fa  di  pic- 
^dqutd  tA$  htc  fmtnrétiti»  >  mtftr  ì  cioloraflblinofpìccaioM^momefdo- 
HéUciaeerAt  totaiUéfi^ffhcatio,  F99*  iieua  girare  a  terra  ,  e  fracaffata  fmù 
-.,11  canh  ora  Domiuumpro  me  ?  Corrono  nuzzare  la  fiipcrba  ftatua  ddla  Idola- 
'  maggior  pencolo  di  cadere  inqucfto  trja:c perche  l'vno  >  c l'altro  era poli- 
crrorc  i  grandi  del  mondo»  come  quel-  tico.9  ed'airro  non crcdena  doiierfi  far 
liyche  auuiluppaci  ne  gli  affari  politici  >  contro,  che  del  fignoreggiare;  quegli» 
pili  difficilmente  Uiftornano  ranimo  da  defto  ch'c'  fù  ,  ritenne  imprcfl"c  viua. 
gl'intercnii  di  (lato . per  applicarlo  aUc  mente  le  immaginidiciò,chc  haucua-» 
cofc  fpirituali j  altrettanto  Coacmorati  %  fognatotcome  di  ncgotio  importante  \ 
cdi()ratti  da  tutto  ciòchlN^arda  il  equeftinepure  vn  tantaimaiie  cdièrv 
feruicio,  c  !.i  gloria  di  Diojqunnco  fi(T]  j  uò>  come  di  cofa  da  non  curarfcnc^  > 
&  attenti  a  tutti  i  mezziicbc  gli  aiutano  Nccfomnmm  ems  y  frtejaitumfHturée  L.C>,de  . 
ad  ingrandire  fe  Ikflfì  .  Vidcfi chiara-  fannsivllomodoperttnuit ndfimnnm  vtfl  l'^er 
mente queda  diucrfità  d' applipaciMé  -J^ééuecodamjor -tj^dftMféigmmpm  biDeie* 
in  due  Principi,  de  quali  habbiaraò  due  eterni  Kcgm  Dsi.  Cosi  fanno  rutti  co-  i  2. 
racconci  notabili  nella  diuina  fcrittura.  loroi  quali  fi  pregiano  del  nonje»cdel-  IX» 
Si  compiacque  Iddio  di  muitrarc  in  lo-  U  fagacità  di  Itatilti:  altra  foUeciiudine 
gno  afaraone ,  &  a  Nabuccodonoloiv  non  haUnoi  cbc  de  gPmtereOi  tempo- 
re alcuni  fi  mboli  >  come  prefagi)  enim*  rnlì.c  quadra  loro  beni  ffimo  il  detto  di 
luacfcidi.Cfi^aauucQimenti futuri^  Al  ASrititit  frimtm  t^  fii^ 
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elei  jui  ,  multipifcart  funi  ,  Douc  (i  quel  tatto  del  P.irn'.irca  If.i.nccOj  quan- 5*^^. 

traiudiauanu^^iacam riccbczzc-fia^  du con iipirito piutctìco  diccela bciiu  fétrtut. 

potenza»  indomiaacione  »  MuttifUCét^  dittìoae  a  fuo!  figliuoli  Giaoobbe  »  9c 

ti/knt  ,  vnofà  per  cento  }  bau n  '  più  ECàd»  nella  quale  vsò  ben  si  le  mcdcfi-^^^^ 

corpi»  che  Gcriont:>  piu  oraccia  Ui  Biia-  me  (  arolc>ma cangiò  l'oiduic,&  a  Già       '  '* 

reo  >  piu  mani  che  Oige>pju  occhi  cho  cobbc>  iimbolo  dc'buonit  difle>  Det  tsbt 

Aigo  j  ftanno  fiill'aoutfo  9  vegliano  »  Deus  di  rore  Cmli  t  Cde  ptngutdtH9 

vcggoao>|>reaeggoooMiegotiano>  con«  terra  ;  parlando  poici'a  con  Éfau  fìgura 

fiiii.uìo»  machirtano,  disegnano  >  cfc-  dc'triltiS  cornine  indo  al  roucrlciu  ,  In 

guiiconoj  accuni  >  cittoipctti,  pronti  >  yiuguctjdttie  ttrr<Ci  or//;  rore  Ccii  defu. 

atliuui)diligeniiiCo(tantii  intacicabili  .i  jfcr  trtt  bencdttho  tua\  miltcnolamca- 

ma  iosdice  il  làoco  Ké»camino  per  fen»  te  additando  >  quanto  gli  vni  ditfetifca. 

ticri  diiitiaiiicntc  Contrari)  >  e  melino  r.o  da  gl'altri  nella  (ìiiiia  delle  co(c  >  c 

"        coftoro  con  tanta  iiiquieiiuìme  fi  art.i-  che  quelli  dalla  duiina  liocralira  >  i  doni 

deano  per  inicrcfldicinporaii}  miriti»  ccklii  >  come  principali  >  e  le  terrene  « 
ro  a  godere  vn  dolce  n'pofo  >  vna^  coaimodiiàtconieaccelforierfceùono; 
plawidiflìma  qu.etc  >  Jn  pace  intdip-  iàdOQe<|Uclti  lommamc:;ac  inunghiti 
jfur/;  dormuim  ,  0/~  reqiiiejcam ,  pago  >  c  della  terra  ,  picciolo  ,  ò  niun  c.i[  itale 
pienamente  iuUilistatco  con  la  ipcranza  fanno  dcllt  cole  del  Cielo  \  RiHciTìo- 
de*  bini  eterni  .  (^uontAmtH  Domme  ne  fetta' andie da  Tertulliano  nel  tcr- 
fitigularttermjpeconjhtutfitmc  .  Nel  20  libro  con  tra  Mi  rcionc  .Non  cosi  i 
qual  propofiro  non  e  da  taccrfi  la  con-  veri  immiintori  di  C  hnfto,amm3cftra» 
lideratione  di  òani' Agoltiuo  >  il  quale  ti  da  lui  a  Itimar  lemprc^piu  le  /piricua- 
ofleruò»  cbec'é  pure  anco  il  fbmienco  iicofe»  cbe  le  temporali»  txcoxd^iido- 
ài  D'ìOi  St(ii{tdemejt  pamsVitmsjqH»  de  fi  cbe  tanto  con  fatti  ;  quanto  con  le 
/ff£/»4«  Calodc/cct/dit  -,  c'è  il  vino  di  Dio  i  parole  ,  in  tutte  Icoccalìoni  gli  fecce 
namtnebrtédìHntur  nbvbertAte  domns  conoiccre9  che  il  primo  luogo  neila^ 
uut }  c*drogliodiDto  »  celebrato  dal  Tua  mente  occupana  »  come  più  gra» 
S^ìoaì^z  y  JmfftnguaJH  in  oUo  c^ut  ucic  più  importante  ncgotio  di  ogni  aU 
menWì  e  coniuttociò  mu/tt  dtcum  ,  troj  la  glorificnrionc  del  Padre  ,  eia-» 
qni  ojtendtt  nobts  bona  ?  come  fe  que-  raniifìcaiienc  dell'  anime  .  Qiicito  é 
àinoofofferobenircnza  comparaiìo*  rordìne cbeC^rifio  richiede  fra  noftti 
ne  maggiori  ;  e  perduti  dietto  alle  va-  penfieri  \  qucHo  venne  ad  infcgnarci  ; 
nitàjclic  ne  pur  meritano  il  nome  di  bc  quello  vuole  che  lenza  confonderlo  , 
ni  dilprczzano  le  luftanze  veramente^  Ha  oUcruato  da  noi .  JLegganfi  tutti  e' 
pretiole  \  onde  per  acquiitar  qucAc^  quattro  Vangeli.  Si  mettano  inficine 
cento nonfanno  per  vno} làdoua» per  i  detti ,  i  faiti,le  eròrtat/om  ,  gli  cfem- 
guadagnar  quelle»  vno  lauora  pcrcen-  pliii  configli  di  Chrilloj  chi  vorrà  trar- 
lo .  1  alts iiìitmn  ,  terr.poraìiumhono^  nevn  lambiccato  >  crollerà  chelalo- 
mm  deccijione  jucccjjionc  ,  tdejt  a  Hanza  >  rciìrctco»  la  quinta  ciTenza^ 
tempore  frumemi^vùii  >  fS^Mfin%én'  dqutfia  ;  più  vale  l'anima  che  il  cor. 
iiumerabttibiis  comflits  phantt^fm^tt-  po  ;  piùloipiiito  ,  che  la  carne -,  più  la 
bifj  y  fic  wultplicatn  efl  y  "vt  noti  fojjit  vita  eterna»  che  la  temporale.  Non  ci 
pgere  qncd  prxccptM»  eji  .  finttte  de  lakiò  iflruilioni  dell'ani  di  accimìulat 
Domine  in  htiirate  »  O"  tn fimpticitme  tcfod  «  nè  d'infinoarfi  nella  gratia  de* 
cordii  quétrtte  tJÌHm  :  JJisemmmuitt-  Piiocipi  »  nédi  Ipianatfile  Arade  allo 
plicttas  ,  iH  Jimphcitatt  valdè  iìdunjn  prime  dignità j  ma  dipcrfcttionarfi  ia; 
X.  <//.Aqucfìa  pieiralidia  pacagonaiifi  quelle  vii  lùi  per  mezzo  delle  qu^li  fi 
dtftingiionoi  reprobi  da  gli  elctdi  edt  confcguifce  la  vera  beatitudine  :  o 
ciò  volle  Iddio  dar  vn  faggio»  come  in-  quando  fi  degnò  di  curare  miracolo, 
gegnofSuneote  notò  San  Bernardo»  ia^  taincmc  varie  fi»d  d'infermi»  hebbe 

fan- 
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ftmpre  per  fine  »  che  la  fanità  de*  corpi  gat  vlttmum  pietatù  ebfequium  ì  vetat 

li  difponetre  alla  giuftificacionc  dell'ani,  txtremmm  muntis  parentthus^  qHoA  àt^ 

me  i  fi  come  nel  vecchio  teftamcnto  ^-r/f^r?  Niuno  pcnfi  ral  cofa,  iVo;7p;fM. 

l'crcfno  Tuo  Padre  faceua  le  gratic-»  tts  objequtum  mgat   feà  djuviam  (frx* 

tcinporali  al  popolo  Ebreo  ,  per  habili-  pomt  hvK/anis  affethhuj  feruttutenu  • 

tario  alle  fpiricuali ,  e  le  prod igio fe  ma-  Quel  clie  d ifpìacqae  à  Cbrifto  (ù  quel 

rauìglie  à  fuo  fauore  operate  in  Egitto,  Permute  mtht  primitm  ire .  Hoc  ci  ve,}. 

iniranano  ad  illuminargh'  la  mente,  ac-  prsmnm  dchutt  effe  ,  fcd  fecundum  .  Ac- 

cioclie  formade  aiti  conceui  della  po-  ccicò  la  vocaiione  »  fi  elìbi  à  feguicailo  \ 

tenza  di  quel  Dìo  >  a*  cui  cenni  cod  ofierfe  bene»  ma  però  dìoiTe  mak  )  pofe 

prontamente  vbbidiuano  cutcelecrea-  nel  primo  luogo  qnellO}  che  doueua 

tare»  e  crefcendo  con  lo  fluporclari-  mettete  nel  fecondo,  e  quella  pcrtaap» 

ueienza,  CQn  più  attenta  circonfpettio-  bacione  dell  ordine  colfc  il  pregio  del- 

ne  fi  aftendifis  da  oÌlenderlo>e  fi  animaf  ropera, volendo  Iddfotcbe  auanti  à  tuu      *  . 

*   -  feà  più  fedelmente  feru'rlo:  la  qual  tua  t'alcre  cure  preda  la  follecitudine  del' 

intentionc  dichiarò  erpreflfainentccon  Iccofe  fpirituali. Prima  s'iftruifca  l'ani- 

dice.  Io  tpaucncerò  Faraone  con  por-  ma  di  Marta»  e  poi  fi  rilUrciti  il  corpo 

tenti  horribnì ,  vi  libererò  dalla  càttìni-  di  Lazero  »  Vt  ante  ifta  /ujgat  in  fide  » 

tà ,  vi  difenderò  dalle  Tue  armi  »  vi  por-  quam  iUe  fufcitetur  tn  carne  .  Procuri  TOSI* 

rò  in  luogo  fìcuro,  e  dituttoqucfloil  dunque  il  Prelato  di  conferuarc  intatte 

fine  farà,chc  voi  Erttts  mtht  tn  regnum  le  ragioni  delia  fua  Chiefa  >  nia  prima 

facerdMMle^gtm fonila yCrfctettjquod  diroan(j^ere  iniiiolarc  le  oflcruanzc 

ego  Dùmtnus .  Qaefio  i  il  mMottàÉrf»  ccclefiamiei,  voglia  l'bonoreuolezza 

fìà  Torto  la  fcorza  di  quelle  parole-»  -,  della  propria  pcrfona  ;  ma  prima  Urde-^ 

jQu<erUe  pnmum  Regmm  De*  »  CT  *«-  coro  della  caia  di  i):o  :  riftori  'dbuCr« 

fimam  e/us.  Non  bauece  i  cercaro  hanno  bifogno 'di riparationc  le  fabri- 

ralcrc  cofc  prima ,  e  poi  qiiefia|j  di  qua  clic  ;  ma  prima  dia  buona  edificaiionc 

voglio  che  incominciate;  e  quel  che  vi  al  popolo  :  cutiodifla  i  fuol  conjìni  dal . 

auuanzeràdi  tempo»  cd'induftria,  im-  le  viurpationi  de' potenti  j  ma  prima 

piegacelo  poi»  fe  vi  piace  >  in  procaccia-  difcnda^il  Tuo  gregge  da'  lupi  inferna- 

«^11    re  i  voftrì  giufti  vantaggi  negl'intere ffì  li:  preferui  il  fuo  clero  e(eme  dalje  gra- 

*•    terreni    Racconcano  di  AlelTandro  il  uezze  de"  laici;  ma  prima!©  liberi  dal- 

grandc,  chea  non  sòqual  città,  la  qua-  la  tirannia  de'  viti;  :  cerchi  vfHciali 

leproraetceua  di  dargli  parce  del  Aio  periti  de'  vantaggi  economici  ^  ma^ 

territorio»  e  la  metà  di  quanto  hauena  »  ptiipaifce^a  facerdoti  bene  idrutti  ne* 

Sen.  ef,  rirpofc,  Eopf^efitovenunAfiamtVt  dogmi  Euangciici  :  guadagni  credito 

J^.                 acctyerem ,  quod  dedijfetts ,  fed  di  huomo  di  valore  \  ma  prima  opinio- 

i/t  td  fjaberet/j  y  quod  rtiiautjffm  Évi  ne  di  Prelato  innocente:  ila  fplendi» 

farà  chi  prefama  óìxÈfS^dktt  wa  Dio»  do  co*  fuoi  ferm'tori  j  ma  prima  libc- 

che  fi  contenti  del  iéfii4Ù0»  tbepotri  rale  co*  poucri  di  ChriAo  .*  fi  ^cia 

dargli  dopo  di  haucr  prima  proueduto  portar  rifpetto  con  la  potenza  ;  ma  prì- 

à  ciò  che  corna  in  acconcio  de'  tatti  ma .  fi  renda  venerabile  con  la  fantità  : 


Set, 

-•qu 


fHodifccpolo,nonricusò,madiffe,Prr-  fi  lafci  toccare  la  giurifdittione  ;  ma 
fMttte  mtht  (rimum  ire ,  er  Jepeltre pa-   prima  conferai llleia la  religione.  Quc- 


jfrnmmem  »  c  ne  ciportÒ  quella,  iècca  ila,  Signori  miei,è  la  piu  vcra,!a  più  fo. 

.tiTpofta»^r4J«#fvair»C  dtmttte  mortuos  da ,  la  più  fina  politica,  ma  Chriftiaua  , 

fepeliremortuoj/ùos.VcrcUcgVìCiaìO'  ma  ecclefiaftica ,  non  conofciuta  da 

tùACOsi^iìdctoìNHnqtudChrtJujnf'  coloro  i  che  vogliono  edere  creduti 
>  gli  . 
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gli  oracoli  della  raEÌonc  di  Qaio .  Vo-  Chicra,c  con  tutte  le  fuc  lodoftriccocw 

lete  eflèredtmacì*  feriti  «temuti*  Ter-  f^me  «Ha  efaltatione  delle  Cbiefa  . 

ulii,vbbiditi  ;  non  vi  fi  nicga;  ma  Qwu  Procurauano  alcuni  di  trarrcncr  Cliri.  «y- 

ntt prtmum  regmim  Det  cr  tujfttiamj  con  ottimi  prctcfti>  c  có  iftanzc  cal- 

eitu  >  O'  hitc  omm4  aductemur  vobts }  diflìmc  lo  Aipplicausno ,  Ne  difcedtret 

l*?na  cofà  noli  impediti  l^fra»  fi  come  4#  fi/  $  ma  egli  coBaote  nel  foo  propo^ 

catechizzau  Marta  >  fù  poco  RahCe  ti*  nìmcnt  o  fe  ne  sbrigo  con  quella  ragip. 

filidtato  Lassato  •  .  ne  cfficacifTìma.  Et  alijs  ctyn^tibus 

oportet  meeuang€li'^are%mtiéitdeo  mif*. 

SECONDA  PARTE.  /nsfum.  Cosi  hà  da  rifpoodereogm' 

Prelato  à  i  conigianÌ9à  i  parenti*  a'  Tuoi 

VN'altra  mt)lto  imporrante  confi-  propri)  pcnCcri,  Voi  mi  cfortate  nd  lia- 
derationc  mi  fuggerifcono  lc_j  ucrmi  gran  cura,à  ftarmcnein  riporoià 
•negate  parole  di  S.  Piero  Gtifoiogo  »  ftudiannì  di  viuere  ;  ma  iiNògna  CÉfiiI  , 
S^ttid  ergo  fic  occupahtrm  Marnuiì  mi  fcommodi ,  che  dia  vdfcnza  >  che 
non  folniDtnte  Chrifto  »  aaantrcbei?^  vifitijche  prcdichi>chc  coltiui  1 1  vigna  » 
fufcitì  Lazzaro ,  catcchizra  Marta  ;  ma  che  mi  ftanchi  ,  Jn  hu  opcrtct  me  effe% 
Stc  occupatur  fft  Afétrtha-Ciìc  vuo\ài-  qni4  idi»  miftis/um.  lo  veggo  che 
tCi  Sk9ccupdhir!ì^ùtk  fi  quello  vfficiò  S.  Paolo  à  tre  forte  d'huommi  afi[ìmi . 
Téliter  qualiteTi  come  di  pafTaggloial-  gliò  il  Prelato ,  e  di  cffo  parlò  coni€  di 
1.1  sfuggita  :  ma  vi  fi  occupa  >  ma  vi  fi  loldato .  Ouis  militat  Jìtpemitjs  futs  ì 
ferma» ma  vi  attende  di  propolìto;  e  come  d'agricoltore,  ^^ns  p.'antatvi» 
per  infino  a  tanto  9  che  nòn  hi  pcrfeti  mam'i  come  dì  paftorc  .  Qj^u  p^fHi 
tiònaia  Topera,  non  parte,  non  fi  muo-  ^rr^ml  e  noh  è  facile  il  decidere 
ue,come  fe  quefio  fofTc  rutto  il  Tuo  ne-  qual  delle  tre  fia  vita  più  faticofa,  c  piti 
gotio>  e  ft  foffc  dimenticato  di  Lazza-  flcntaia  dell'altre.  Voi  m'inuitaic  àgli 
ro .  Pottebb*èflere  *  che  alcuno  prò-  rpaOi»  a  giuochi  «  alle  connerfationl  »  a 
mòffo  al  gouerno  di  qualche  Chiefa^,  perdere  il  tempo  nelle  ant'camcrc  > 
«el  primo  arriuo  »  appena  prcfo  il  pof-  ne*  corteggi,  nelle  vcg  lic  ;  ma  bifogna 
ftffo  >  fcriueffe  vna  lettera  patetaìo  »  ch'io  volti  i  libri > clic  vegga  i proctd]  > 
jmblicafle  editti,  mandaflfe  ordini  per  la  che  Rudi  j  le  caoTc  >  che  ammiKiiftri  la 
Dioccfi,  raccomindafic  a*  Parochila  giuflitia  :  Inhis  ep»rut  mtefe^^nà 
"vigilanza?  l'afllrtcnza ,  il  zelo  r!c!!'nni.  tdeò  mtffas  firn.  Voi  mi  proponete 
me,  refercitlo  della  Dottrina  Chrìftia-  maniere  di  auuanzarmi  nella  gratia  de* 
na,  il  catechifmo»  la  t iforma  de  gli  abu-  Principi  fecolari  per  ingrandite  la  mia 
^«lacftirpanone  de*  vici),  econqne-  cafa,  ^er  aprirmi  la  firada  alle  prime 
t^o  creJcne  di  hancr  foddisfatro  al  Tuo  dignità,  per  incaminire  vn  gràn  tr.itta- 
<ljbito,  rcnzapigiiarfcne  altro  pcnfie-  to>  ilquale  à  Tuo  tempo  licfca  Ma  bi- 
ro. Maqueflì  s'ingannerebbe  à  parti-  fogna  ch'io  m' porti  da  buon  Ecclcfia- 
to  9  perche  Pattendereà  mrgiror:(r  Iju  Aico  »  che  dipenda  dal  mio  capo  ,  che 
vita  de'  ruoì,&  à  promuouere  il  diuirfo  vbbidifca  .V  fagri  Canon  u  che  oficrui 
fcruitio,  hi  da  cnTcrc  la  Tua  ordinaria,  le  bolle  Poniirìcic  ;  /n  his  o^ortet  mt 
coiiidiana,&afl]dua  occupatione^ri-  effe ^  f^uia ideò  nuffia  fum.  Sono>già  - 
fpondendo  i  cdi  cercaflb  dinr^rìo  in  al*  tanto  tempo  >  fenaa  curati  alarne  pa« 
tre  faccndc.  in  hss-^qutt  Pmtìì  mei  fimi  tocchie  della  mia  Dtocefi ,  &  à  mio  ca<^ 
€portet  me  effe  .  Qucfta  è  mnfìma,  non  rico  Hanno  quetl'anim? .  Voi  mi  trat- 
lauio  prqpria  dc'Vefcoui ,  che  non  fia  tenete  per  voftri  imerefli ,  ch'ro  notu 
comune- i  cbianqac  appigilarofi  Alla  'p<^tegga>  e  mi  vorrcftc  far  credete 
Prelatara  Vfi  hà  eletto  la  vita  ccclcfia-  che  non  lia  da  temerne  gran  dannò-, 
ftìca;  pcTochc  il  Tuo  fine  hàdaefTcrc-»  Mi  Tento  pur  icclic  Sidonio  Apollma- 
Iccttìcc  aUa  Cbicfc  »  i&tìràrc  pei  la  ic  VefcouQ^^aoco  mi  dice  Cum  cien. 
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eus  vàfqu drfungtnr,  fi  lnnedt,^viu  ftrìc  ?  qaando  Qctc  ia  cafa,  qua!?  fono  ì 

fueìnéSi  mn  acnpiat  dtzmtétis  hére-  voftrl  tnctenimsnci  >  a  che  fi  ne  co  mpa. 

dm^n  ttia  E-^lcfii  fac^rdotmm  mori  ritc  in  publico?  le  voftre  gicc  douc  van . 

tur ,  nen  facerios .  Ataue  sta  quid  fpei  no  à  cccitiinarcrcom:  vi  fccuite  dcU'au, 

ridare pronunctes,  vbt  facitttrmimu  totrtàtcomedcl  fauorc?  corne  della 

timmiffviemrflmMisìAialcon  prò-  potenza'  q-ian  io  fiere  in  Cbicfa,  quan- 

portlone  applico  i  me  tteffo  quel  che  .1  do  fi  cantano .  diu.m  vffi  ij.quando  af- 

mcdcfimo  Santo  fo-^fansc,  ancorché  fiftctc ai  tremendo  a.^rificio,  come  vi 


ràm.  Ufcìatcmi  dunque  tare  fi  mio  vi.  ruui     i:.v.i..u».m.v.  •  w».u..v ,  - 

•      ficio;  non  mi  ftateà  proporre  confi  k  li  più  particolarmente  conuienc,  i  qua. 

ratloni  politiche;  /«  hts  opportet  me  effe,  li  affanti  da  Dio  a  maggior  grado  •  ppU 

q'Atatàeo  miffus  fum.  In  foramare  vn  [ono  più  degli  altri,  &gnnoj«Vtot 

XVI.  Ecclcfiaftico  vuol  corrifpódere alla  fua  baliail  mancgeio  degliafaipiù  gta* 

¥OCaiionekfcdcfid€rafarcqdclchede.  ui  ;  NmquxUsresmnxtmt  tnmMU  Z^^i^^ 

ue>fehàpcnricriconuenientialfuofta-  /«/rr,  Cr  tn^Aibus rerum  omnium fu^ 

to,  bifogna  che  regoli  tutte  le  fuc  atrio-  ma  (  parole  del  Nazianzcno  )  •  . 

niiamSdo,cheqSandalacp&lcozalo  «^S«'£22*!2Sàr^  ' 

iaierroxhl , come  fpcndcic  voi  le  gior-  peut^  WaW^  MHXtimm  tmrfWM* 


iiate?  io  cìie  impiegate  kvoftccindiu 


PREDICA  LXXXVU- 

Nel  Venerdì  dopo  la  V.  Domen. 

Quid  facimusf  quia  hic  hommultapgna  facit.  Si 
dmtttimus  eum  fic ,  omius  credxnt  in  eum  • 

Ioann*  ii. 

• 

Roppo  lunga  tela  prende  vede  lacerata  in  fiere  guiTc  datufte  le 
rebbc  à  ipicgare  ,  chi  fi  membra  fìlar  fangue  la  perrooa>  che 
metreffe  i  partitamente  perfeguita  à  morte .  V*é  fimulatiòiio 
(coprire  ad  vna  ad  ¥Xi4i^  politica  >  fcalcrain  prorououerei  pri» 
tutte  le  ribalderie»  cho  nati  intere  flì  fotto  colore  di  publica-» 
Torto  la  inuoglia  di  quc-  vtilità .  V'è  ingratitudine  villana» che 
ftc  poche  parole  rauuiluppatc  fi  cela,  in  vece  di  adorare  vn  benefattore  in-  , 
no.  V'é  (otto  ambitìone fdpetbifliiiia»  comparabile  i  chiama  confulte  per  tro- 
fuor  di  mòdo  cupida  di  fignoreggiare,  uar  mezzi  daaffaflìnarlo.  V'é  maligni.* 
agitara  come  da  furie  da*  forpctti,e  dal-  tà  diabolica ,  le  cui  arti  fcelcrarc  fi  itu. 
legciofic  del  regno.  V  è  odio  arrab-  diano  di  far  comparir  biafimeuoU  >  e 
biato,  che  placar  noofipuò,  feiK>n^  degne  di  eflàir  punite  quelle  ««ioni, al  le 
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quali  niuna  lode  é  pari»^  al  cui  mcittu   ni  -,  &  aggiunge  Saot*  Agoflìno  *  che 
e  di  granlanga  tnferìoreognì  premio .    pu6cbìr.marfi  atto  di  carità  ii  defì^cra.  L.contK 
V'èimiidia  dirpcttofiflìina  piii  nemica    re auuv  rfìtà  temporali ,  à  tliiù  fpera^  Adtmé 
degli  rplendori  della  virtù ,  che  le  not-    contai  mczz<  l'acqiilflo  uè  t  ni  (piti-  17. 
cole  non  fono  della  chiara  luce  del  gior   luali,  contornica  quella  prc^u  cra  del 
no .  E  (è  bene  ^lefte  berbaccie  dal.aof  Salmifta  »  Impie  facies  forum  igwmi^ 
Aro  terreno  dopo  l'antica  malediitionè   nia  >  <7  quétrem  nomen  tnum  Domtne  • 
tutte  germogliano;  tuttauia  perche-»    E  fc  per  difetto  di  fimili  buoni  mot  fi 
nelle  corti  nelle  Quali  tutte  le  cofc  lo-   foflc  vitiacoqucfto  dcfìderioi  n<.>i<  ne 
nocorte'fìloicbelamaliciat  eia  inut.  fieguc  p^r  tutto  ciò  che  fia  niiiin; 
dia ,  qualche  voteacrefce  più  rigoglìofa   perche  l'actriftarmi  del  bene  di  colui  » 
queft'vkimn ,  prendo  configlio  di  mo-    ò  rallegrarmi  del  filo  male  »  perche  ini 
itrar  brcucmcnte»  ch'ella  é  più  veleno,    c  nemico,  è  peccato  di  od 'o«  c  noii^ 
ik della  ciàiia»  e  del  napello;  acciocb^  d'inn'dì.i;  la  quale  allora  può  dìrG  prò-  , 
fi  rallegri  chi  di  ul  ateania  non  bàia*   prìamentt  tale  >  fecondo  che  rnfegiiH  il  ^ 
fcttoii  fuocampo-,  e  chifpuntarno    Dottore  Angcl  co,  quan-fa  pcrcòl'- ^  ^  * 
vcdefie  qualche  rampollo  >  Gdiafcet-    hi|omo  fi  duole  del  iicnc  altrui  «perche  ** 
ta  à  sbatbarlo  >  prima  che  prenda  mag.   ftcreibrr  di  quello*  (cerna  la  ftima  che 
•  gior  vigoria  con  thectere  pià  profonde  fi  farebbe  di  lui,  e  non  può  foffHr  di  ve- 
radici.  derfi  vgnagliatn,e  molto  meno  rintipo- 

'  Et  accioche  non  c  inreruenga  ciò    ftapcrfona,  ch'egli  pretende  non  do- 

li,   che  faggiamcme  auucrti  I'Enangeltco  uer  eflere  eiudfcata  fua  pari .  \ff«ffiMf)Li  , 
Hom,  He  Pad  re  di  famiglia ,  Ne  forte  coUigentu  Àitenns  mfiéméitur  vt  mmmm  pr»prttmh 
é)l$ud»      z.tz.^>na,cr,id!CcmujJtmulCrtrtttCHm»    in  qtiantHm  efl  dtmmuttuum  propri/e 
egli  è  da  olTcruarc  »  che  quantunque-»  gior/<e ,  vei  excellentt<t  ;  C?*  hoc  modo  de 
Jn p/.iAQ  San  Bafilio ,  e  Sant'agoftino  dcfinifca-  tono aì/enuj  tnflatur  tmudia .  Pafifio- 
^  iio»che  lainuidia  fia  vn  cotal  doloreyò  no  veramente  befiiale  !  incilichire^ 
aftrillamcnto  dell'altrui  profperità-,non   perche  altri  ingrnfTa  -,  penare  perché 
^  quella  la  rigorofa,  Se  adeguata  deli-   altri  gode;  flimarfi  mifcro  perche  J  tri 
nitionc  ;  peroche  o^ni  tal  dolore^  è  felice.  In  tutti  gli  ott'anqi,chc  fìn'ljo- 
de'  profperi  auoeditAenti  del  profCmo  -  rabò  fcmito  >  non  hò  mai  di(corA>  di 
npn  e  fcropre  imi  idi  a  ;  potx.ndo  intcr-  qiicfio  vitio,  ftiraandolo  indegno  di  cf- 
uenirccbcaltridiLiù  (i  dolga,  e  noii^   fcr  mcntouato  in  luogo  di  tata  maeftàf 
per  tanto  inuidioio  non  fia;  anzi  tal  come  proprio  di  pcrlonediouco  fpiri- 
volt»  finvl  ivKìczzA  potrà  elwr  vTituo-  coj  ma  San  Gregorio  nel  padorale,  con 
fa,  clodcuolci  come  fc  alcuno  vedef-  occafionc  di  fpicgar  quelle  parole  de* 
fc  mal  volentieri  la  felicità  di  vn  tri-  proucrbi;  :  A'^/m  c.nnmpi  famtas  cor- 
ilo 9  perche  diuenutone  infoiente»  la  dts  f£HtrcdooJftuM  snmdiuy  mi  Uà  m(c» 
connette  in  danno  degl'altri  j  ò  perche  gnato»  che  anco  le  porpore  generano 
'  egli  ftelTo  da  quella  fpiritual  nocumeB-  quefta  tarma  ;  anche  fiill'oro  fi  attàccif 
toriceuc  ;  ò  (e  vn'altro  fl  dclTc  pena,   qucfìa  ruggine,  anco  ne' cedri  nafce 
perche  à  qualche  preminenza»  con  gra.   quefio  tai  lo ,  anco  fra  erand'huoraini 
ne  ofieià  della gibllltia  diftrlbatlaa3òl^  trotti  luogo  q uefia  mcfcbinità  >  Et  pie-  2,p.ùafi» 
(ero  Inalzate perfone  ,  in  quella  falita  naiqiie  conttg$t  ^  zt  guidematrtehiimM'  a5m,U* 
non  accompagnate  dal  merito .  Srà  per    nos  «culos  robujìa  quadam  cxerccAm  j 
difcla  di  quella  propofitionc  l'autorità  fed  t amen  erga  aiiorum  honatfitus  tti- 
di  San  Gregorio  i  il  quale  infcgnapo-  wdi<e  pefltl entra  tabefcant\  c  me  lo 
->  >  Ihr  ^^^^^  lecitamente  fentir  gufto  delle  dif-   conferma  Saluiano  non  dirmi.  Nottum  /.j,  .de 
:  V      '  ^"^'^  temporali,  e  delle  traucrfic  di  al-   C  vi.rjhmabtle  mie  m  plurtmis  malum  tLiLSi* 
cuni;  non  perche  effi  habbiano  ma-  eft  :  pamm  ahcni  eff^/ì tpfc  fìt  fchx-,m- 
lej  ma  perche  non  poinitiofarloadal.  fi  alter  fnent  tìtfeltx ,  Appena  lapreià 

cbe 
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che  cofa  potc/fì  paragonarla  .  Ghia-  dislaccia  gran  facro  à  Dio  ;  siche  no 
miamola  vermc,cl)c  dalia  dolce  manoa  ccfti  poco  macchiata  l'anima»  ònotu 
figencra^tailo)  che  code  la  frefca  elle-  debbafcatirfenemolcoaggrauacalaco 
ni  di  Giona  \  cantaride  »  che  olcraggia  i  feieoza .  E  peccato  graiiminio  »  pieno 
pià  odoroii  fiorì  \  notturno  vipidrcllo  t  di  mal  ignicà ,  gonfio  di  Aiperbia  »  con. 
che  al  chiaro  lume  patifcc  :  ragno  >  che  trario  alla  ragione  >  rnimìco  di  ructc^ 
da  ogni  cola  caua  materia  da  far  vele-  ic  virtù  >  indegno  di  fcufaj  mcriccoole 
no;rarfiilla»chenonfl  cura  d'abbracciar  di  fencdlfiitto  gaftigo.  ErinaidloTo 
fc  medcfima»  purché  Memi  fplcodore  tutto  fielc>tutto  vclcaoi  e  perche  il  de- 
li ofcuri:  abbaia  come  cane,*  auucicna  monio  gli  vomirà  nelle  vifccre  il  pià- 
come  ferpe  ;  sbtana  come  lupo  >  tradì-  nero  lolfìco  dcjrintcrno  t  come  fe  fof. 


kàdafcunai&àniuoa;  perche é più  | 

fiera»  più  indomita ,  più  implacabile  di  fo»  c  di  pece»  quanto  più  flmolatamcn- 

•  tutte  }  onde  à  me  paté  ch'ella  ritragga  ce  celate  >  tanto  più  mortalracDce  noci- 
tnolto  àqueirorfo  >  ctterifctifoel/a-  ue  >  ioprouòcosi.  Non  fi  tiouaco* 
nlello*di  haucr  veduto  vfcirc  dal  mare,  fa  più  benigna  >  né  più  benefica ,  né  più 

*  Et  ecce  hejit^i  alta  fìmtl.'s  -vrfo  in  p.irte  falutcuolc  de  gli  occhi  di  Dio ,  dalli  cui 
Jfettft  C  tres  oedmes  crant  tn  ore  ctus  %  (guardi  >  come  da  raggi  di  fìelle  propi- 
.fyméenHbtts  efiu%  crfieéietkéunei^  lie^millebaoneiDflaenzedifcendono; 

porgi  9  come  dt  carnei  pinrimMi»  lo  tò  OC  mai  rimirano  oggetto  veruno,  che 
oenC)  che  Icttcì.ilmcnte ,  fi  come  nel  non  ParriccluTcano  di  varie  forti  di  bc- 
cololTo  babilonico  di  quanto  diuerfc  ni  :  dal  che  Sant'Agolitnoprefc  argo, 
materie  compofio  «  così  nelle  quattro  mento  di  dire  >  che  la  fcienza ,  Se  il  co- 
bellie,  che  vide  il  Profeta  le  quattro  nolcimento  di  Dioé  la  cagione  di  tut» 
Monnrchic  del  mondo  fi  finurarono  -,  tclccofc  ,  colla  forza  di  <}iit  l  guardo 
ma  qucQo  non  togliejchc  à  noltro  prò  amorofo  cauatc  fuori  de'  cicchi  abiOt 
fitto  non  polTa  intcnderG  la  inuidia  fi-  del  nulla .  Hor  chi  non  vcdci  che  drit- 
gnilìcata  in  quell'orfo*  dalla  cui  bocca  tamcnre  contrari)  fono  gli  occhi  dell* 
d:  tre  ordini  di  zanne  armata, niun'ani  inuidiofo,  maligni,  malenci>  peAifcri>à 
male  porcua  difendcrfi,  che  non  ne  fa-  guila  di  comete  infauflcinuncij  di  auuc 
cefle  vn'afpro  macello  t  &vnaflrage  nimenti  funcl^i  >  c  coodouicri  di  caU- 
crudele;  perocbenon  v*é  grado  »  dò  mitofc  fciagure  ?  Nond  toftofcorge 
9sàpi  ('è  conditione di  huomìni  (ìcura  nel  prodìmo  don'  dì  fortuna  >  òdoti di 
dSic  morficaturc  di  quefta  rabbiofilTÌ  natura ,  ò  viuac  ra  di  fpirjio>  ò  fingola- 
roa  fiera.  Tutte  le  perlbnc  j  ò  fono  in-  rità  di  talentti ,  ò  i'agaciià  d'ìnduftric.*» 
feriori  l'vna  all'altra ,  ò  fuperiòrit  ò  fo.  ò  ricchezza  di  meriti  »  òicgni  di  buo- 
no pari. A  tutte  fi  lancia ,  tufteMdcn-  re,  ò  preminenza  di  dignità  »  che  no 
la,  in  tutte  s'infanguina.  VdIteSnn-  auuampadifdegno,  ne  freme  di  criic« 

ZJb,  II.  t'Agoiiino.  Jmtdet  far  vari  ,  miaci  cìoì  pcrfeguica»  come  dice  San^Am. 

Mà  Gtn^fé^ahtr  ,*  nmtàtt  iivfiritrmSieh  ,  broéios  i<ntttnlbenefici),mette  iodab.' 

ad  Utt»  qftiéti  mn  conquatur  »  inutdtt  fitpt^  bioTe  lodi  certe  *  fininuifce  le  grandi» 

.14«      rtor  tnfertortt  ne  et  coaquef  r .  Ntu-  cuopre  le  fcgretc  ,  dififjmula  le  public 

.    no  fi  creda  fuor  di  pericolo  di  trouar-  ciie»ofcura  có  folca  nebbia. di  maligna 

fi,  quando  meno  rei  crede,  quella  vi  interprctatìone  te  opere  Illnftri«ec6  tot 

pera  in  reno»&  ogn'vn  Te  ne  guardi  co«  te  l'atti  procura  d  i  togliergli  qud  cbo 

medamoftro,al  pari  diogn.'  altro  pc-  Iddio  gli  hàdatojfcnon  può  in  effetto, 

ftilentiofo ,  e  mortifero .  Parliamo  più  almeno  iu  apparenza  ,  Icemandogli  il 

chiaro.  Non  eia  inuidia  vnacolpo^  pregio,  e  la  Rima  nella  opinione  de  gli 

leggiera  »  la  quale  per  la  bumana  fragi.  al  ir  L     a  l'ardire'puó  dirfì  più  temerà, . 
U|ìmer:iidi  cOercoaipatìta»  ònoiu  Yìo  ^  quale  afcogànza  più  sfrontata^  ; 
^        feconda  J^aru.  t  ««a* 
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VL    qu.il  fupecbia  più  intolcrabilc  ?  Potreb.  clic  imroed  ìatamcrHe  (bggiunfc,  /Vf- 

bc  forQ  proporfi  come  problema  di-  cator  vtdcbttyO'  trafcetHrydenttbuj/uu 

fputabili  9  Te  la  inuidia  fia  figliuola  >  ò  fremete  C  tabefcet  ;  à  quella  vtfta  il  fu. 

mtclre della fupcrbia  ;  noBfnanchereb-  pcrbo  digrigULtà  i  denti ,  come  arrab* 

bono  argomenti  p  r  1*  vna  parte ,  e  per  biato  mallino  »  fi  morderà  da  fc  fteflo 

r  altra  ;  fé  bene  comunque  fi  decidclTc  le  mani  >  fi  ftruggera  per  inuidia ,  fcar- 

la  lite    renerebbe  Tempre  con  brutta^  nO)  rmunto>  diórutto  >come  felafcb- 

nóta  d'infamia,  (^nto  ime  io  la  ere*  breetica  gli  haiulTe  corroito  il  fangoei 

do  più  torto  rampollo  di  quella  infetta  c  putrefatte  le  vifcercj  ò  nata  gli  foflc> 

radice, c  per  confcgucnza  molto  più  vi  come  dilTc  Plutarco»  vn'aportcma  nel       VII  • 

lupcrofa  >  per  la  macchia  contratta  da  cuore.  Noo  vuoicdcrcL  m^n  triàia  di 

cosi  disbooorati  natali  .  Hò  dalla  mia  faa  madre  la  rceleratafigliiiola;e  Geo- 

Jt..    de  San  Piofpero»  Il  quale  fententia  cpsì  t  me  di  quelli  dille  con  molta  verità  il 

vttxont.  Non  /uperbia  fruau.r  mmdi^  yfcd in-  mcdtilno  Dauidc -,  Suyerhiaeoriinu% 

gj^,       uidia  de  /uperb/ét  radice  proeeffit ,  Ho  quf  te  odorunt^  afcendn  jemper,  cosi  di  r 

Sant*Ago(ltoo,  il  cui  voto  intorno  alla  qucAa  diflc  San  Cipriaoo»^4/4  efUrA  Serm,dc 

genealogia  di  quelU  razza  peruerfa  >  é  béktm  termtftHmt  C  q»9àemiq^ àtUn» 

Ti  difc  ^^'^  •  ^^'^^^^^  tmtidta  matrem  fy.nfn^.  qi^ttur^  del  Eìi  confuntattone  fnttur  \t?L^ 

rìr  fi  e  ^"P^^biavocMiurnMter  snMdui/tiper.  adulrertoceJlat  jactnus  perpetrato  Jiu* 

7.     9.                 ^  Hò  rApoOolo  San  Pao»  aérn^ffoy  C  pradont  rapacitatem ftahiit 

lo  giudice  competer) tirsimò ,  il  cjualc^  pojfeffa  prttata  t  C  fai/arto  modum  tm- 

per  dilc  ndcr  l'Iionorc  delia  car!ta»celc-  pomt-itmpletafalliìcta ,  z.(liu  terrr.tnur» 

bratadaluijCoaic  nubiiilsimafràlc  vir.  nonk&bet;  e  non  contenta  della  pro- 

tù>dicli  tarata  ch'ella  ntin  hi  con  la  inai  pria  roalicia  »  raccoglie  in  fc  quanto  di 

dia  ne  aflfiniià  y  nè  parentela  veruna.» .  cattiuo  ftà  fparfo  fra  gli  altri  vicij,nimf- 

Carttasnon  dmulatury  a  conuenìentc-  ca  dichiarata  di  tutte  le  virtù,  à  niuna.» 

mente  lo  proua  con  roggiungerefC4ri  delle  quali  concede  mai  nè  pace  nè  tre- 

tatnminjaturitmnquamdiceret{6a\0'  guai  le  calunnia»  le  interpreta  finiftra» 

L.        fa  Sant'  AgofiinoJ^t^ir  habet  imtidtmm  mente  >  le  vitupera  9  cangiando  loro  i 

ffi'  ^*  itami  iuta  nec  fi'perhiam .  E  chi  non^  iiomij  c  fc  altro  non  può,  tira  i  fini>  e  le 

31.        sàche  IdLÌio  quanto  fi  diletta  d'ingran-  intcntioni  al  fcntimenio  piggiorc.  Con 

dire  chi  più  gli  aggrada  »  altrettanto  fi  tutti  la  vuole  ;  i  niuno  perdona  j  ogni 

off^iiJ^-,che  l'huomo  dafc  fiefloflgoQ  flato,  ogni  grado,  ogniconditionr»fit  • 

fii,  (Ss:  ambifca  qticlla  premine  nza  ,  che  hà  qualche  luftro ,  l'offende  col  lume; 

non  gli  vuol  dare  ?  e  pure  l'inuidiofo,  St/Hbttoapparuertt  aurorayarbaratur  Job,  2^, 

altro  motiuo  non  hi  de*  Puoi  mal  con-  vmbram  wwrrir.  non  hà  pena  maggio- 

figliati  pcnfieri,  che  l'ambiciofa  preten-  re*  che  la  gloria  di  vn  mertteuoleicco- 

liv)nc  del  primato  .  Qucftaè  l'efca  delle  me  dìiTc  vn  bell'ingegno  ,  altrctrnnto 

fiKfìimmcj  qucftala  cote  delli  Tuoi  aunra  in  paqar  tributo  a*  viui,  quanto 

Tdcgoi  j  qucfio  il  pungoio  delle  Aie  rab-  prodiga  in  dare  incenfo  a'  morti .  Non 

bie  f  perche  non  può  fouraftare  à  tutti»  4rale  à  placarla ,  ò  eu idenza  di  meriti»  b 

come  vorrebbe  ;  perche  hà  de'  pari ,  c  debito  di  gratitudine ,  ò  grandezza  di 

de*  maggiori;  perche  da  gli  altrui  co-  obligationi,  ò  Hretrczza  di  amiciria,  ò 

nofciuti  meriti,  e  paragonato  valore  vincolo  di  parentela ,  ò  congiuntione 

oontefa  gli  v  ìeiìè  la  defidetata  premi"  di  (àngue .  Sia  fratello  carnale  ;  il  vor. 

nenza,  e  ie  Tue  tenebre  ad  altri  fann*aU  rà  veder  morto  :  non  fece  cosi  con  Vili, 

ba;  che  però dell'huomo  d.i  bene  por-  AbeleCaino?  (in  Padre;  odiiràlefue 
tato  auàti  dal  merito,  &  ilufirato  dalla  £loric:  non  tormentarono  l'animo  di 
virid»  non  bcbbesiioilodettoIlSal.  Alersftdro  le  vittorie  di'Filippo?  fia  vno 
xssiSBh  CmmiiM ifcMkéAkm'miknéh  diqaelli»  veribde* quali  rpìmo  dn  vna^ 

jy.  Ili*                           —  ■  doicc 
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iloicc  V jolcnza  »  più  impcmofo  Tamore  inferni  circtindederHm  me  >  Sant'  A  ao- 

diffeeodc  :.  rinegberàla  natura  :  noa^  Rinoìegfic  Doions in;itdU  «  comeio^ 

actofficarono  il  cuore  aTiberio  gli  ap-  inferno  ^  inuìdia  fodero  vnakrofa  me- 

plaufì  di  Germanico  ?  fia  cittadino  del-  defim.iiod  almeno  l'viu  non  folle  nicn 

*  la  mcdcfìoìa  patria  j  lo  caccierà  inban-  pcnola  dcH'aUru  >  infauorc  dclqual 
do:  non  feioi  aqodlo  piQ  voice  l^oAra-  pcnfiero  allegar  fì  porrebbono  quelle 
cirnio de  gli  AcenieO  ?  fia  foggetto  di  parole  dcMagri  Cantici ,  Durajìcut  la. 
paragonerò  valore  ;  lo  ftrnf  azzerà  j  c  fernus  awulatto  .  A  me  bada  per  foftc- 
cbe  ttratij  non  fc  G  udiniano  del  pouc-  ucrc  il  mio  detto  >  laconfermauone 
ffo  fieìiflarto »  daiut  altre  uoire addimS-  chiara  d!  San  Bernardo*!!  quale  appog- 
dato  ornamento,  e  rplendote  del  nome  gìato  su  la  dottrina  comune  de'  Teolo- 
Romano  rfia  benefattore  :  fccmerà  il  gì ,  fuppone  cliefiano  reftati à  penare, 
benefìcio  a  fc  *  per  ofcurare  a  chi  ^licl  in  qucli'aria  molti  di  quei  fupecbi  fpiri- 
fecet  la  gloria  *,  non  ifmembrò  Adriano  ti,  la  cai  arroganza  ìntolerabiiie  muitò 

•  -dall'Imperio  TArmen fa  ,  h  Mefopoia-  che  foflero  precipitati  dal  Qelo» e  vo- 
miate la  Sorìa  »  dandole *in  potere  de*  lendo  affegnar  la  cagicn;  ,  perche  hà 
Pcriìani»  accioche  j)Are0e  minore  il  voluto  Iddio  che  quiuilìa  il  loro  infcr- 

Klncìpato  lafciacogli  da  Traianos  che^  no>qtte(la  ne  adduce»  affinchè  vedendo 

lanena  adonato  per  figliuolo?  e  Sau.  rc-ncffì,  a  gulfa  delle  montagne  di  GcU 

Icancorchc  non  hnucfTe  altro  che  Da  hoc  ,  lafciati  fccchi ,  e  fptrlaci  fcnza  vna 

uide>  il  quale  acquctaifc  il  maligno  ipi<  llilla,nè  di  pioggia,  ne  di  rugiada>mcn- 

rito,  quando  lo  faceua fmanìare *  noou  tre  fopra  I  noffri  colli  più  ba fTì  fccndo-  .  «  ;  . 

tentò  più  uolrc  dioccldcrlo  >  fìimando  nopretiofì  ncmbidigraiìc»  edaqiitfta 

più  lolerabilc  il  tormento  del  demonio  infima  valle  folleuati  homiccìuoli  alTal . 

che  il  crucio  dell'inuidia  ?  Più  (ìcuro  fa^  tezza  di  quelle  fedie,ond'cfTì  difgratia- 

rebbe  lo  ftare  fra  leoni  con  Daniello  \  tamente  caderono,la  inuìula  li  roda^  > 

•  irà  le  fiaipme  co*  tre  giouanì  Ebrei*,  nel  li  maccri,gti  affligga,  e  con  amaridimo 
fondo  di  un  lago  con  Geremia,  che  toflflco  gli  amitlcni .  E  co  Icfiicpiro- 
l'haucre  a'tìanchi  un'inuidiolo;il quale  le  .  iJuibohu  in  pfrnamfitam  iocnm  in 
reparla,morraora,' fé  tace,  machina  ;  aere  meàmm  tnter  Ca/um  ,  terram 
(è  guarda ,  afTafcìna  ;  Te  fi  accoda  «  b^u -  / irtttns  e/f^vt  videat,  (Sr  imiidtat  «  iff*- 

eia  jfc  rocca,  imbratrajfc  honora  ,  fi.  que  irìuidiAtorqueatur.  Cij/ì  quanto  pu- Ser.  54,' 

mula;  fclufinga,  ingannai  leabbrac-  ti.wus dolore  afptctAt  file  ct.pied'Jìmuj mCéUtC» 

eia,  Urangola;  fc  bacia  ,  tradilce .  Qiial  gloria  m  arcuittt Juo  tam  j^Iortofoj  man .  • 

^rfSOìtflràncleni iqual pefte  frà  morbi,  tei*  €iim/itpstr{ji»neinctdtes  »  teni~ 

miai  tigre  fra  le  tì^  re  ,  qual  pitone  fra  brofostbonuommbùsmfmsundos  dejfi^ 

((.(penti,  qual  Cccmotto  fra  moftri  ,  nW/^  accioche  ninno  creda ,  che  rac- 

qual  Tclilonc  ff a  le  Juric >  guai  liclze-  no  Icuera  fia  de  gl'  inuidiolì  U  pt  n.i,d* 

bob  ffà  d^on^TinifMl  noccntc  «  cosi  San  Gregorio  imenda,chc  a  do;  pio  in- 

daonofo»  cosi  arrabbiato ,  cosi  motti,  fcmo  ùmi  condannati,  e  ptrgiuftogiu- 

fero ,  che  non  perda  ,  paragonato  con.  diciodi  Dio  ,  Alnlos  non  folum  igms  Mor» 

"   IX     ^*  inuidia  ?  Ma  lodato  fia  Iddio,  hapu-  fer  vmdttìam ^ojt  cruciata  ed  nunc per 

'    rela  fn\ii*dia  fré  tante  condìtton7pe<l  ìinùrem  cremai-f  qut  pofimodam  funiem-  * 

filile,  qiu  fto  dì  buono ,  che  neanco  à  fc  dt  funt  retnbutfvnijfuppféCf»  ,  nunc 

fìcflTa  perdona  ,  e  prima  che  giunga  il  lyfo.  afjìciuyn  trtndtx  tormento.  Mi  for, 

tempo  dell'elircaio  5ceict no  fupplicio»  fc  ben  •  inìpiegatc  ftimar  fì  poflono  le 

galti^a  i  Tuoi  falli  nel  mcdcfirao  punto  pene  dell'ina idiolò  per  qualche  viilc  ac 

cbc  il  commette  y  cradandofi  anticipa-  qaifto»!!  cu  i  godimento  la  noia  di  torte 

tamentecon  pena  sì  atroce ,  che  proua  ic  pii\  amare  affl.tiioni  compt  nfi .  Anzi 

ì  dolori  d'inferno  atlanti  di  entrami,  fi  vn  i  [.crdlta  grandifTìma,  criccwt  va 

pr^m    Lafcio  cbc  dotte  noi  eleggiamo  i^^^rr/  danno  ineUiuiabile  •  Vditc  co.nc^  • 

La  Po- 
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accomunS3»ncome  propri)  ficendoli  quAm  g(  henna  ,  e/i  grauc  tlltf  niAlum^, 

Tuoi  >  con  ralle£rarrcoe  ^  perociicl^  gjimcenàmm  nonferendum*  Quojali^ 

carità  congiungc  gli  aoi'mb  e  frà  di  lo-  jtuvMfo  kéAntrt  dè/heShu  »  videtefe/ù 
co  cosi  ftrecramcnte  gli  VDifce  >  che   cej  ;  cpcròpiùdcudcra  veder  Lazaro  « 
finpartari  l'vno  con  l'altro  dfucntano   mifcro ,  cheli- ftcOb  beato  .  Ma  che  ftò  jn 

Vfìa  co(àmedeGfiiaiOode  non  può  quel  io  più  lungamente  dirTmiulando  Tcltrc 

lo  ittuerfione  veruna  di  bene  «  cbo  nodclhimaligniiàdiquefto  vìcio  »  il 

^^^Ijiicfto  non  ne  parcccipi  .  Scoprì  que-  quale  oeanco  a  Cbrifto  perdona 9  nuu 

n*aite  di  arricchire  co'tcfori  del  com-  pieno  d'aftiocoi;^;.ura  contro  di  lai ,  Io 

'>fwj      Pgno>Sani*Agoftino  »  elainfegnò  >  difcrcdita,  lo  vitupera,  lo  nifa  na  ;  ne 

i  s  /Ir  ?o'        homilia  decima  quinta  delle  cin.  fi  vede  mai  faiio>pcr  infino  à  lanio,  cl>c 

^  'quanta*  coAquedc  parole:  C«'V4ir^«  non  gli foUieoa  conerà  vna  periècucic)- 

tlliiCm  Deu4grA9iam  aliquamdonauit,  ne  ficrlflìma ,  per  Icnarlofi  dauanti  col 

-/         C  tuAtJi    Habet  ille forte  Virginità-  mezzodì  vn'efccrabile  afTaffinio?  Non  • 

'"^  few.  Ama  tlléWf  j  tua  eJL  Tu  hÀbcJ  for~  vedete  la  coftoro  fceleraia  combricco« 

HmmvrimféUùmùmtditigM  %  te(3^  la  /  comeacccfidicabb&is  Arinfiam- 

fud  efi.  Ille poteflfttts  ztgilnre  \  fi  nan  mali  di  furore  fon  conucnuti  à  confi- 

tmtdes ,  ttium  efi Jindium  eius.  Tu  for-  i,lio,conjc  fanno  pratiche, come  fiibor» 

t(g 2otes  Am^ituj  munare  }  Amct  te  ,  nano>  come  attizzano  >  comel'vnl'aU 

fmm  tft  ietimtmn  9  qindtu  fereétrtfS"  ero  fi  eforuno  a  doaer  lare  ogni  opera» 

temintUoes  i  c  tifante  efi.  Scp^^  perche  non  oftantc  la  manifeftaingio- 

Tafctfidi  cosi  prohttcuolc  indufliia  II  Itiiia,  fia  tolto  dil  mondo  ,  Et  mmen 

Santo  >  e  faggio  Ré  Dauide  >il  quale  ttusnon  mcmoretur  amolnu  ì  Non  mi 

d)aAdico  dall'animo  Aio  ogni  liuorc  ,  cagionano  più  marauiglia  la  inlaima- 

benediceua  Iddio  per  tutte  le  gratie  nità  de*  Iratel  li  contro  Gfufeppc}  ne  tTMT., 374. 

Catte  a*fuoi  proffimi  ,      in  talguifa  le  mormoraiioni  di  Maria ,  e  di  Aron- w.  12. 

con  l'altrui  allegrezze  fifaccua  liceo  ne  contro  Mose  >  nèle  fmaniedi  Sau- 

con  la  diuitia  ricco  »  con  le  pro/pcrità  le  contro  Dattide  »  nèle  machinatio* 

felice  ,  Pértkeps egofitMpommumti'  ni  de'  Satrapi  contro  Daniello^  nélt D^m*  6, 

Jff,  %l%,menttumte ne  dal  Ciclo  della  voftra  calunnie  di  Alcimo  contro  Giuda,* 

benignità  cade  i^occiola  di  rugiada  1  ò  Nicànore  \  ni  i  brontolamenti  del  fra-  ji^ac. 


po  .  Non  fj  cura  di  perdere  tanto  bene  me  accennai  fui  principio  >  fatti  rei  di 

per  Te  rittuidiofo  >  purché  alcri  non  go-  molte  >  e  tutte  grautlTime  fccicratczzcr 

dajcondaMMiToltntieriléfleflòà  per-  Peccano  di  Odio»  nimicando  ìnptacabil 

petuo  rormenro  ,  e  come  Tea  caricar-  flBcntecbinon^i  o^cfe  giamaì  ;  pec* 

lo  di  guai  non  baHalIcro  le  proprie  canod'ambitionc,  anelando  PerféUt 

kiaeure  ^  và  cercando  materia  da  in-  cr  ntUs  à  aabiirri  nel  Regno  :  peccan» 

groìfare  il  farcìo  coirle  fortune  de  gif  d'iofedeltà  »  non  volendo  credere  à  chf 

altri.  Videfì  ciò  chiaramente  i7el  ricco  nocente  fia  prioato  di  vita  :  peccano 

Epulone  >  il  quale  ardendo  nelle  fvam-  d'infedeltà  >  non  volendo  credeicacW 

me  infcrnaliy pregò  il  Padre  Abraamoj  autenticò  la  Tua  dottrina  cooeuiden» 

che  gli  mandadfc  Lazaro  a  lifreicarla/  fi  miracoli  .*  peccano  di  beftemoiia  « 

Ibpra  hiqnal  ricbiefla  fece  vnainge-  tacciando  come  fcdurtofe  del  popolo 

gnofaconfidcrationc  San  Pietro  Grifo,  il  MTcfìrodcUa  verità  :  peccano  di  fa- 

logo .  Perche  non  dimandi  più  tof^o  lì-  griicgio, violando  la  Macftà  Sagrofanta 

irr.Ilx-  -cenza d'andare  dou'era  Lazaro  /  Ll^ioA  Uc i  hiiiuolo  di  Dio  .  E  di  tutte  queflc 

éitttdàieìfim9fimHvmtMgfiitJe^U~  «kccMiU  «normilà  ^tma  radice  « 

eTC» 
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e  vera  cagione  c  l.i  inuidja;  di  che  non^ 
voglio  cUcr'io  l'aurore  ;  ma  non  oc  la- 
fcia  dubitare  quel  trillo  di  Pondo  Pila- 
to» huomo  della  medeOaia  farina»  con- 
fapeuole  della  trama ,  c  bene  informato 
della  ribalderia  ,  il  qimlc  concorfc  alla 
cfecutiync  dell'empio  decreto  >  ancor- 
ché per  vn  poco  fenemoArafle  reflio» 
tcftifìcando  l'Huangclifla  »  chVfccc-r 
quelle  frcddce debili rcfiftcnzc  da  prin» 
Cipio>  Sctcbat  emm  qtiod  ^cr  tmtaitMnu 
.  tréuLidijfcnt  eum .  Che  vi  pare  di  qoefia 
foria d'inferno?  Eooimaluactù  »  che 
non  fi  debba  temere  da  chi  fi  lafcia  agi- 
'  0  ure  dalle  Tue  (maniei  Qual  vita  farà  co- 
si ionocence  >  cbe  di  coglierle  cagione 
addoffo  ;  qual  virtù  così  illuflre»  che  dì 
ofcurarlniquarintcntione  cosi  pura>chc 
dì  rcndeiUrofpettaj  qiial  fama  cosi  net- 
ta »  cbe  di  deturparta  ;  qual  meritò  cosi 
emineate»  che  dì  auuìHrlo  jquai  fantìtà 
cosi  vcncrabilcjchc  di  calunniarla;  qua! 
pcrionaggiocosi  amabilctchedi  perle- 
gu  itarlo  a  morte  non  ardiica  la  iriuidia  ) 
tanto  cicca>tanro  temeraria»  tanto  sfac- 
ci  irajthc  A'ec  Dettm  timetynec  homines 
vtf  renerei ur.  Di  vn  huomo  tinto  di  qiielU 
'  pece9&  infetto  dì  oueOa  lebbra»  chi  non 
bauràliorrore  ì  chi  non  l'aborrirà?  chi 
non  ^^mcxx  ogni  male  ?  non  voglio 
dire  in  quello  luogo  ,  come  diflc  6'aui'- 
SerJSì'  A^oflino  >  Confidcrct  vtiHjqutjqiiC  con- 
dt  temf, fittmiétmftiém  »  &  fife  vtàet  defro/ft^ 
ntate  proxtmi  fut  muidU  vemno  per- 
cufium  >  euelUr  de  pectore  fno  fpwas  cr 
tnbuloj  9  vt  m  eo  Jemen  Domwt  »  <iuafi 
m  fertth  agro  mtUtipitCéita  fegete  htmi. 
nis  comtpiatur ,  vt  awéarttHà»  inuidU  » 
Chrtfit  dui  cedine  lematur .  Veggo  che 
rutti  abominate  anco  il  nome  deU'inui- 
diofo)  e  P*}rmi  vdf  recbe  ad  vna  voce  gli 
diciate}  Sii  pur  tu  vìuo  inferno  a  te  ftef- 
fo;  ninna  cofa  ri  diletti,  tutte  ri  affligga- 
no j  ti  duiampì  il  petto  vnatìnmma  cie- 
ca >  e  cocente  j  rodati  le  vifcerc  vn  ver- 
me ingordo  ;  vn  infariabileauoltoìóti 
laceri  il  cuore  ;  fiati  fcmprc affianchi  la 
rabbia-jegga  reco  alla  medefima  tauola, 
mangi  al  medcHmo  piatto»  bea  alla  me- 
defima  tazza  »  e  tutto  afperga  di  fiele,  ti 
amoieggi  ogni  guflo;  dorma  nel  oedc- 
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fimo  lettoiti  dirturbi  il  rìpofo)  l'inquieti 
lì  ronno»ti  rpaucnttno  le  latue,ti  renda* 
no  attonite  le  fontafime  ;  Oa  per  te  l'al- 
trui proiperità»  ouel  cheé  la  rugginieal 
ferro  »  la  tigoaola  al  legno  >  l.i  tarma  al 
panno:  e  per  dir  tutto  in  vna  p3rola»gii 
cbe  maggior  tormento  non  (cppcro  in- 
nentare  itiranm\&  alcuna  pena  non  lil 
più  conuenientf  a!l'Ìnuidio/o  che  la  in- 
uidia:  Omnibus  uuuàtéUtithide^mm^ 
ubi . 

SECONDA  PARTE 

N luno  confcflerà  facilmente  di  clTcr  xill^ 
tocco  da  inaidia.'  farebbe  accafar- 

ii  di  vna  gran  debolezza,  pc roche  Pok»  • 
UHium  wcidtt  t^juidia.  Arpi^liamoci  , 
dunque  alcooiiglio  di  San  l^aoìino  ,  e  ^"^-h 
come  c;gli  eforiò  Celanria*  P^namns 
iam  rattontm  vita  nofr^t  C  fer  qMnu  £(*  S^* 
pottJJimHm gradtapmr  vinm ,  confcten- 
tta  tejie  àffcMmus .  Ma  per  non  I  u  fi  n  ga- 
re me  ileflo»  come  potrei  cett  i ficarmi  di 
elTerne  libero  Tenza  fa/'pctto  d'ìf||iao- 
no?L'Apoflolo  San  Paolo  ci  dà  la  pictfa  « 
lidia:qHcftoè  il  paragoncCnWrrr  r/iw 
gUudevttbHJi fiere  cum  fiertubus  :  mette 
oell*vltiroo  luogo  il  piagnere  con  chi 
lagne  ,  perche  alla  fine  a  chi  non  hà  il 
uore  di  felce,  per  vn  fcgrcro  imperio 
della  natura  Scappano  da  ^ii  uccUi  te  l»* 

f;rime  >  alla  viila  di  vn  mifero  »  il  quale 
arco  berfaglio  delle  dìrgraticOruggen. 
doli  per  dolore  accende  l'aria  con  info- 
cati lofpiri.A  quefio  fcgno  può  giugne- 
reancovnWmofeinminfle  •  ne  fi  ri. 
chiede  per  ciò  virtù  cosi  perfetta  ,  che 
lenta  dcll'heroico  -  La  finezza  conine 
nel  Cakdere  cum  gaudemibia  >  come  in 

IìlA  di  vn  luogo  prouò  S.Giouanni  OtL. 
bftomo  »  e  lo  dimofìraSant'AMnagl/fti^^or. 
con  queftc  parole.  Altra  cji  opus  avìmt  1 2.C* 
magnitudine  »  vt  nonfolum  vacemuj  tn,  5  3.  ad 
mdta  /ed  ad  gaudert  fo/fimus  Utttiafo^* 
exuUant^ut  :  fer  t4  ttamque  nrguttt.r 
animus omni  pror  'us  fmidta  liber:fi.wt~ 
4fm  longè  manis  cjt  gandentthus  con- 
gratular h  qt*am  edere  cum  fieni  i  bus  gè- 
mstum  :  tachrymas  namqnt  natura  fug- 
gmt^aàctmmtfiratuUim  factitsrtd'J»  R^m, 

L  3.      da.  I». 
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JklY»        Qiieft a  grandezza  dì  ^iiiin  j  pni  JdC  qnofà.im  perori  fuo  C4rmfìces  admoue» 

'  '      in  altro  luogo  hà  cA*ipo  da  cOjtCvaf  fi  re^  qui  [e  imejitnts  cmctatibus  létcerent-t 

nelle  coni  de'  gran  Sigoorhdoue  trarrò  C  fecrcta  cordis  »  mMimmItmtU  vnguiés  ' 

tratto  fi  veggono  pcrionc  amnìc  (Tv  illa  pulfcm  ?  E  perche  non  dice  a  fc  rtcìTo . 

confidenza  de'  Principi,  poitjci  aiianti  Dunque  fon'io  così  ingiiirto  che  ap- 

4a^tauorcitmpicearcincaricki  honora.  prcfsodi  me  (ia  graue  delitto  l'hauec 

ciSproroofle  alle  dignità  ;  ricche  materie  qualche  bene?  donqne  non  s6  elTcr  felt* 

di  allegrezze  per  quelll,che  troaano  co.  ce,    tal  non  mi  fà  la  infelicità  de  gli  al. 

si  buono  adito  alla  grari.n  de*  padroni,  tri?  Dunque  faccio  ritrarre  da  qucftì 

Chi  e  veramente  di  cuor  gran  1c>  c'ii  \\\  maligni>cbc  mirauano  con  occhi  biechi 

penfieri  genecofi»  e  quel  che  più  impor-  gì  i  applauQ  »  e  le  glorie  del  figliuolo  di 

ia»chtharptricodi  buon  Cbrtfiiano»  fé  Dio?  Que(li>che  veggo  profpcrato»  non 

ne  rallegra ,  ne  gode,  fcnccongratnl2_;  cmiotratcHo?c  midirpìaccch'e'crcfca? 

con  vero  volto»  e  con  atfctto  (incero;  c  non  dico  anch'io  «  come  alla  Torcila 

im  chifeneartrifta,  chi  fineaffli^^e*  Rebecca  diflfero  t  figliuoli  di  Batueilo»  * 

chi  glionc  prega  mal  prò  >  éteftimonea  Crefcastn  tmìU  mtìlta'i  caggìano  pur  Qg}j,2A. 

(e  fteflb  della  propria  dapocaggine»  la-  fopra  chi  vuol  Dio  le  forti  felici."  goda  fi 

fcia^idofi  opprimere  da  quella  parfìone»  mio  proQìmo  giorni  Tempre  Tcrcniihab. 

chcneanco  ardifce  muouerfi  ne*  petti  biano  le  Tue  nauigationi  fauoreuolcii 

  nobilitC  veramente  magnanimi.  Don-  vento .- mirino  le  (uc  imprefe  con  beni<r 

^        refabe  vergognarfenc  come  di  viltà  gniafpetti amiche  le  ftelle  :  fecondo! 

troppo  indegna ,  e  di  iommo  pregiudi.  Aioi  defidcrii  propitio  il  Cielo  :  faranno 

ciò  alla  fuaripucaiione.  Ma  Tcquefta  le  Tue  felicità  mie  venture  >i  Tuoi  acqai- 

^ìna  noi  punge»non  fi  fi  almeno  Tenti-  fti  miei  guadagni,  miei  ananzamenti  le 

ve  il  dente  ancorché  Tordo  di  quella  ti.  Tue  cTaltationÌ:così  credono,  cosi  parla- 

gnuolbcbeatuticl'horcaguifa  dilima  no»  così  prouano  quelli  che  fanno  con 

gli  và  rodendo  le  viTcere?  ^uaiu  efi  queft'arcepromuoucr  ci  Tuoi  intere  dì» 

^némméttma  dice  San  Cipriano»  Ai «M-  nauendo  per  colbmte  quello  cbeafler- 

Ctiiiwc,  lum  fro^rium  bona  cùmtertere  atiena^iL  mò  San  Leone  .•  Qaiét  mcremento  dite»  Serm*  l« 

luHrtum  frofyerttnte  torqueri ,  aliorum  fcum  frufrù  »  ^frtftQu  UtMhtHT  mUe»  OMédr, 

gmiémfmémjuam  jactre  »  Q'veUttà  no,  ^ 
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PREDICA  LXXXVlir 

Nel  Martedì  Santo  della  Pafsione 

del  Signore . 

Pafsio  Domini  nofirt  le  fu  Chrìfii  fecundam 

H I  haucITc  la  mente  illu-  é'^n.  Appena  fi  può  fare  affronto  più  c5- 
fìrara  da  quei  cdcfli  In-  tumeliofo  ad  vn  huomo  hotiorato  >  che 
mljche  fcopriuanogli  ar-  a  voccpublicadi  ciitto  vn  popolo  ripro. 
cani  della  Paflìonc  di  uarlo)Comc  aboniincuoicpcrniciofoal. 
Chrirto  alle  anime  pure  la  Rcpublica,  e  per  tanto  in.lcgno  di  vi- 
de'Santi  Padri  Grifollo-  ucrc   Io  non  voglio  per  liora  ferniarmi 
J hm.  7,  mo  ,  c  hcrnardo  »  faprcbbc  da  per  le  di-  a  conllJcrare,  che  haucndolo  il  fuo  Pa- 
1;;  c\ì.  ^Wftingiierc  i  granJì,pct  li  quali  afcendcn.  drc  mandato  al  mondo  per  maeftro  dei- 
J'héfpp'  do  s'innalzò  tanto  ?  che  anco  gli  occhi  la  verità, petulanti  lo  rifiiitaronoic  qua- 
/tf.ii.    aquilini  degl'intelletti  più  pcrfpicaci  l'-  do  il  cicco  nato  gl'intcrrogò ,  Nunqmd 
cuy:r.      hanno  perduta  di  vifta  .  Ma  noi»  le  cui  c^voj  vultts  di/cipH/teiHs^'enì  cornei': 
pupille  (iacchiffimc  non  poffono  poggia  gli  haueflc  graucnic-nte  ingiuiiati  >  eoa 
re  tanto  alto  >  daremo  alla  rclationc  di  diipctcoradctcttarione  ril"pofcro.7'».'(i/-      ■  j 
$anto  Agoftino  »  il  quale  con  dinota  /c/i^/iZ/^jm//// :  E  non  raicbbcmtndcv 
conrcmplatione  follcuatofi  a  confiderà-  gno  di  attenta  ponderatione  l'oltraggio 
re  vn  tanto  eccedo  di  carità, dopo  di  ha  che  riceucttc>  quando  con  aperta  ribcU 
ucrc  offcruato  la  dcgnatione  infinita  lionc  ammutinati  contro  di  lui  Princi-» 
del  Creatore  venuto  a  farfi  huomo  per  pe  loro  legitirao  >  c  per  le  qualità  della 
la  falutc  dcll'huomojcomc  fc  paffar  non  Hia  pcrrona,c  per  la  dolcezza  del  gdtoer- 
fi  potclTe  più  oltre  >  ftupefaito  proruppe  no, e  per  la  integrità  della  giultifìa,  e  per 
in  quelle  parole  :  Qi<tU  hutc  mifcrtcor-  la  paterna  prouidcnza  de'  Tuoi  j  meritc- 
dt£  addi  poteji  ì  E  tiittauia  penetrando  uolifTtmo  di  clTcrc  adorato, non  che  vb- 
p;ùaddentro,fi  accorfc,  che  T amen  ad-  bidìto,  e  Icruito,  sfacciatamente  gr;da- 
didit  ;  onde  poftofi  a  far  più  diligente  rono,comcs'ci  foffc  tiranno  iotolerabi- 
calculaiionc,  rannate  le  parti,  le  fommò  le.  Nolumus  hunc  regnare  fapcr  nos.  Ma 
Y'^.      per  conco,c  k  rillrinrc  cosi. /'4r47»ai/«//  la  ripronationc   obbrobriofiffima  fU 
r'/  Io  ^  '    i'Ormncm  ferty  fcd  voiiat  eunm  ab  ho-  quclU,che  lo  pofpofe  a  Barrabba,  ladro- 
minibus  reproh.Vi  :  parumfutt  reproba-  nv.')mlcidialc,pcrfido,rcditiol'o,contanii 
r/j  C  exhof7or,fr/\iJiìriim  erat  exhonorA-  iiato  di  fccenco  notorie  ,  c  tutte  enor- 
rt  \  Cy-  Gcctdi  :  J^fl  hoc  pnrutn  tfi  \  morte  miifimc  ribalderìe .  Venitevi  prcgo  Si- 
cructs  .  A  quelli  q  jattro  capi  diflcgno  gnori ,  al  tribunal  di  Pilato ,  e  quiuì  ar- 
anch'io  di  ridun  e  tuttociòche  fonu  per  tendete  al  gmdiclo  che  fi  fà  di  due  per- 
dimi ftainmc,  knza  tenere  alti'ordine,  fone  infinitamente  di(pari ,  qual  di  cflc 
quanto  al  prima  &  al  poi  delle  cofc  iru  debba  ladiarfi  libcra.c  qual  condaunar- 
qucftoatroc.lììmoadamnamétofcgdi-  n  3  cni/?*ilff»no  Uipplxio.Qucglié  Bar 
te  con  tanto  dlibrdiac.  E  per  comincia,  x^^^^^  di  coditionc  vilillimo,  di  natura 
re  dal  primo. A^<?/v;f     hommibnt  npr^  jaialigno,  di  genio  bcdialc ,  di  protri ìio- 

-         '  L    4  ne 
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^  -.ne afsaflÌQO  •>  dr vita  Infame  •  Mirate  n cofa  vederù  pofto  in  blfoncla  con vs . 
quel €cff"o>  com'è  truce?  quella  fronte,  cialtronaccio,  manigoldo,  infame, vto 
com'^  s£iióciaca?qucgh  occhi ,  come  fo-  Priocipcdi  narcica>  vu  Kc  di  Corinna, 
noÙecbilqneUa  guardatura  ,  com'è  vnfigliiiolodiDìos&rliàben  giuftaca* 
tornatoci  capio  è  vOa  officina  dì  fcclc-  gione  di  lamenrarfì  del  tono  có  quelle 
faggini;  quel  pcrro>  vn  couifc  d'iniqui-   parole.  Cut  affìnttlaftis  mcy  cr  ndtqiuu  //•  40. 
càiquel  cuore  vna  miniera d'inucntiooi  y/'^r/ hor  che  làrà  il  vederli polpoUo.' £ 
abomincuoli  ;  Non  mi  (piego  à  baffan»  nit  Pilato,il  quale fiò  qiiafi  per  dire»  fin 
za,  fé  nò  mi  fcruo  di  quelle  forme ,  che  bora  Currchas  hetu\^csdt^  qoancui)*  |y, 
il  Padre  de  gli  Oratori  vsò  ,  parlando   quegli  habbi  fatto  grandlflìmo  torto, 

Cic,  prp  ^'  Cacilina  ,  e  degli  altri  complici  delia   mettendolo  in  comparationc  di  vn  vi. 

JP  SyUa  ^ii^ofi*  congiura  .  PtmtkJ  mcnum  i»^  tupcrofo  ladrone  >  diccui  pur  qualche 
' .      *  tro/^ictt€i  quds  vcs  ibi  ItHdtms  t  tpue  parola  per  fua  difcfa,  Quu  te  fdfctnéim 
Jlagttiih  qsitij  turpittidmesy  quantas  au~   t"t  ?  Chi  ri  hà  tolto  il  cci  i;c!lo  ?  come 
diictas^quam  tncredibtlesftirores  yquas    ti  Icilafciato  fedurre  ?  che  codardia  è  • 
notM  jceUrumi  qua  tadicia  yarncitUo*      cua  t  Se  non  hai  pecto  da  r-chHere  al. 
rum  >  quMtps  ctruas  fn/cinwum  rfpt"  ^  dimaade  ingiutir»  (é  non  ri  dé  il  cuo- 
rietij  ì  Non  vìcagiona  horrorcqucl    re  di affoJucrc  vn'innocentc  j  ic  tifan- 
moftro  ?  non  viparc  vn'hidra  di  (erte    no  paura  i  clamori  del  popolo  ,  Noli 
capi?  Non  lo  ftimaicia  Schiuma  ,  la-,   qixrere  fieri  Indextjifio,.  zaiesvntKte 
lieccia,  la  pefte del  mondo  ?  VolgLie^  tfrmmpiri  tmqHitatcj  -^  ìzStìzVyfàQÌo  ; 
hora  gii  occhi  alla  parte  oppofla  «  Qiic-  rinuncia  lacatica  ?  ritiratia  vita  priua» 
fli  è  Chrilto;  ili  quanto  Dio  >  vn  scni-   ta;  che  non  è  degno  di  mancr^^giare  lo  ^ 
lo  del  Padre;  in  quanto  huomO)  di  prò-   fccitro ,  chi  non  ardilce  di  opporli  alle 
£ipia  reale  ;  fjpecchio>  ^cfcmpiacc  di   inif^ucprcieofiuni  della  gence  maligna» 
tutrele  virtiì  *,  nelle  maniere  gentili ffi.  Chi  (  ha  infegnato  a  rimetter  la  cauta 
nio>nella  conucrfationc  afFab.lc-,nwlla»»   di  vn  penero  pcrfeguitato  >  all'arblcrio 
piaceuoicnzza  marauigliofo,  ne'  colla-   de'  fuoi  capitali  nemici  ;  Non  fapeui  tu 
miimmacol.itojjiclla  vitairriprcnlibi-   forfè,  die  Per  itimdtam  iradtdt fiat 
le .  Cbi  vuol  modcAia ,  miri  quel  v(4-  ^fff  >  Moltraui  di  voler  cflcrc  bene  in- 
to^  chi  ama  la  grauità,  olTerui  quel  por-    formato  ;  traitaui  con  perfona  che  non 
tamenio  ;  chidilideta  valore ,  ponga.»    potcua  mentire  ;  gli  addimandaiu  qual 
menteaqliciia  inircpidezza.1  iuoipen.  .  fofse  la  verità  ;  ma  perche  haucui  vn.» 
ieri  9  tutti  fantità  *,  le  fae  parole  >  tntcc  cuore  politico  più  cu  itofo  che  docile^  e 
Ihpienza  ;  le  Tue  attioni,tnitemtraco-    voleui  più  tolto  trattenimento  che  in- 
li .  E  ehi  porelTc  vedere  il  Tuo  interno ,    fcgnamcnto ,  feiiza  afpcttar  la  rilpofta  > 
lo  chiamerebbe  con  Ifaia  l' i^mmirabi-   gii  volgelti  mal  creato  le  fpalle>ldegnà* 
lerconSaiamone»  llcandordell'eter-  doti  di  efSjBreammaeft  rato  davno  »  la 
na  luce;  con  DanieUoyil  Santo  dc'San-   cui  modcftiinit>a  humiltà  panie  dilpre- 
ti:  con  l'Apoftolo,  il  ritratto  di  Dio,  in-   gieuolc  a  gli  occhi  gonfij  della  tua  orgo 
uilibile.  Queflidue  vengono  in  con-  gliola/u.  erbia  .  Appena  liebbcdatala 
corrcnza.  O'haritubmkonerif^vit^  ncolcàdi  eleggere  ;  i^emviUtisvobit 
^ue  certamtn  I  cTchu»<Sant*  Agoih'no.  dimitH  ì  che  tutti  ad  vna  voce  gridato. 
Quello  lì  condanna ,  quello  fi  afsoluc.    DCìTo/le  hunctO' dtwitt;  tiobis  B.trrab 
infenfati  Giudei  !  non  v'innamora  la   b^tm  .  Omcmem  fcelejfam  !  cklaiiia 
tóa  bellescza  ?  non  vi  mvone  a  venera-  San  Gio:  GrifoRomo  »  Similem  /ui  pe-  H9m,%% 
ricr.c  la maefià  ?  non  vi  rapUce  la  gra-  tumfceteftkmdmmhinfomempHmri  ;  incifi» 
tiai'E  pare  a  voi ,  che  Ha  Ha  mettere  iri^    Pouero  Chrifto!  vii  afsafljno  Teck  rati!- 
paragone  có  vn  tam'huomo  il  maggior   fimo  h A  tanti  intcrccKorf.tanri  auuoca. 
trino  che  habbiatc  frà  la  ribaldaj^Ua  li,  tanti  protettori;  c  voi  innoccntitìi-  V.. 
.de-malfrttoncUtffictfprVoDilDtu 
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fUt  vno  >  i!  quale  fi  degni  di  fpciuicrc^  mano  de'compratori  per  prezzo  .  Ani 

vna  parola  per  voi.  y4h  mendacejfìii]  Giuda  mcrciranic  pcnìmo  !  Il  tuo  S/- 

bor/Jt/iHm  tnjiatcrn  !  Dunque  Iccundo  gnotcìil  luu  Macfito  >  ii  cuo  L\\dic  >  il 

voi  è  pid  indegno  di  viuere  vno>chc  di  eoo  Dio  >  per  Cfenta danari  ì  per  dicce 

vita  a  tnonUchc  vno, il  qual  dà  mone  a  uoUe  meno  di  quello  cbetumedefimo 

viui?  il  Svinco  de'Santi  c  reo  più  immc-  Itimalb"  un  uafo  d'unguento  ?  0  vede 

riteuolc  della  gratia,  che  il  trillo  dc'tri-  cii'c  vero  ciò  che  ben  dille  di  te  S.  Leo- 

jfti  ì  (òno  più  graui  i  delitti  di  Cbrifto  >  ne>clic  Non  tam  fUcuit  qH/mùtaifre- 

chcdiBarrabba?  Redeotor  mio  9  fia^  tii^Màm  magmtkdo  ftecMi  •lAmìgoU  * 

detto  con  tutta  la  tiuercnza  che  dcuo }  do  in  taait  !  al  iblo  lìicntouarti  mi  tono 

titubo  ancor  io,c  manduco  a  credere  >  inhorridiio;  dubito  clic  il  tuo  nome  ba- 

cbe  voi  iìate  ailai  più  di  coÀui  carico  di  fti  pec  infeuacci  queit'aua>  c  però  da  te  '  " 

misfani»  &  aggrauaco  di  colpe  ;  imper-  aUoncanandQmi  >  come  da  pelle»  lafcto  ^  ^ 

ciocbej  quando  nó  vi  liaueftcadJoHatl  che  Sant'Ambrogio  ti  tratti  cornetti  ' 

•        i  peccati  di  tutti  gli  buom ini  »  baliercb-  meriti  con  quell'acerbo  rimprouero.  O 

bono  i  miei  (oli  a  pronare  >  cbc  foura  dì  m^iU  mercatorìO  Inda ^roditorlvngue-    j^y  , 

voi  fi  é  radunato  vn  tal  cumuio  d' ini*  tmn  fajfmu  emt  treetntis dttuarits  itjii     ^  '  ^/ 

quità  ,  che  in  riguardo  dì  quelle  fi  può  mM-tO" {affionem  etus  tngintA  dennrtts     ^,  jg* 

dire  innocente  il  maggior  peccatore  venda  ?  De>sm  Ajttmattone -,  vtUsm 

del  mondo  .  Ma  voi  (agni cgbi  iaccr*  y^r/rr^.  Compatite  Ipiriti  gcncroli  al 

doti»  e  Principi  malignii  non  tiece  mica  nottro  buon  Principe  Hrapazzàto  a  tal 

per  tu tto  c iò  giultifìcau  ;  petcbe  quelli  fegnoie  venuto  a  (iato  si  bailb>  che  vn^ 

fono  delitti  da  me9e  da  voi  traporcacifo  tiutt  torc  uiiupcrofo  lo  mette  all'in- 

pra  di  lui  >  ma  non  commeffi  da  lui  >  e  canco>con  animo  di  laTciarlo  alla  pr  ima 

tanto  la  elcitioiie  {ngiuftifima  conce-  oflerta  i  per  mtninu  cbeiia  »oome  fc^ 

dura  dal  Giudice,  quanto  li  riprouatio-  anco  il  priuarrene  fofic  guadagno.Cre-  y 

ne  indegniffima  fatta  dal  popolo ,  à  voi  (ce  ii  dishonorc  con  cflcrc  come  ladro-  ' 

principalmente  fi  afcriiicidice  San  Leo-  ne  legato  da  biiTÌ,battuto>gettato  a  ter- 

Ser,S»de  ne .  Et  quic^iid  m/uppiéci»  Chrtjtt  >  ra,  calpcAato,  indi  a  forza  di  calci,  e  di 

-Pi^u      ffttPUmipectéttindtctum ,  vti€$kmfttt  fiere  percoOc  folto  leuai  su  in  fretta  ,  e 

efcquium  >  hoc  vos  facit  humant  ^ene-  con  una  fune  al  collo  più  tolto  ftrafci- 

ruodto  dtgìitores;quiaveftrtfHrorts  tm  nato,  potfo  dir,  che  condotto  dalla  più 

fulfHimc tU^  tnmeenta  effe  Ucuth  qkt'  vii  canaglia  che  iia  fra  le  più  brutte. 

ituim^4UV9fir»nm  plMCutt .  Se  bc«  quifquiglic  della  infima.plebe  .  PeriTcé' 

ncchc  dò  io  accufando  cofloro  ?  Noi,  acerbamente  quel  cuore,  nncoichc  hu- 

noi  fiamo  i  colpeuoli .  Noi  gridammo,  mililsimo,  la  indegnità  dell  atfionto  ,  c 

Toile  btoK  xCr  dtmttte  nohu  Barrah-  non  di  Ili  mula  il  lentimcnio  che  ne  hàt 

barn  )  tante  fbltecbe  babbtamo  pofpo-  lamentandofi  «  percbe  non  concenti  di 

fto  Cbrifto»  chi  aU*bonorccbi  al  piace-  prenderlo  >  nella  Cbrma  della  cattura 

re,cbiail'intcreffc,cbi  alla  vendetta»  chi  ucngono  a  trattarlo  da  ladro  ,  Tnn^ 

al  foddisÉaclroento  di  vna  paifione»  chi  . quam  ad  latrenfmjiK0jtf  aan  giadus  et 

alcQntemamentpdÌvn'altra.i*4niMu  piftibu*  c^mfnkmmè^m*  •  Signori 

frit  rffrobari'ytfohdt  exhonordri  .  La-  m{ei»quefto  non  i  un  racconto  da  ixdU 

{ciò  confiderarc  a  voi  fin  douc  arriua-  re  per  trattenimento,  come  fi  afcoltano 

rono  quei  dishunori ,  che  incomincia-  le  fauole  delia  diUrmtiooe  di  Troiane  fé 

tono  daircHcr  venduto  ,  vorrei  dire  noi  con  fede  uiua  lo  riccucfiimo come 

comelcbìaiiOf  ma  veggo  cii'c  poco*,erca  uerità  cacolica  »  non  ci  (cappetebbono 

duoqucla  voce  vera,dairclicr  venduto  dai  detto  i  gemiti,  e  non  pioiierebbono 

come  giumento  viliÀimo,  a  m.rcaro  sì  da  gli  occhi  le  lagrime?  Qua  audiae fin€ 

baiIo,che  paruc  più  tollo  giuaiu  via  dal  gemitu ,  dice  il  diuoiilTimo  San  B^niar^  W'» 

venditore  p&r  difprezzo  >  cb<$  cUl»ia«  do>  ^HaUttr  homk$d4  méim  tu  Ma  6§m, 

té 
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ra  m  te  tnieceruftfi&  ìnnocentes  manus 
tuojyJtfu  honci  vwcmUs  ajtnngentesi  te 
agnum  ménfuettjftmum%  mbtl  l^quett^ 

Vili,  tr'oxernm  ad  vtóìtmam  ?  Qucfteinib- 
icuzc  potrcbbono  forfè  parere  meno 
ingiuriofe  >  per  non  cfTerc  conofc  iu(  ju 
la  qaaliii  della  perroa!i>  a  cui  fi  faccua. 
no;  ma  quanto  fu  graac  il  torto ,  cho 
jiceaettc  da  Pietro  luo  dilccpolo»  tanto 
piùobligato>  quanto  più  fauorito  ì  il 
canale  alla  voce  di  vna  vii  femminuccùi 
icordatofì  del  molto  che  ^lidoatuiu» 
publicamt  luc  lo  rinegò,  giurandoj  che 
non  loUmcntc  ooocia  dc'iuoi>ma.^ 
;  iKm  ne  baueua  conolceosa  veruDa» 
non  s'era  mai  abboccato  con  lai  » 
non  fapciia  chi  folle  ;  come  le  Chrifto 
liaupiTc  cosìconcamiaata  la  vita»  c  così 
ignominiofa  la  fama  >  cbe  il  (blo  cono- 
fcerlo  baftatTca  conciliargli  opinione 
di  malfattore  >  &  a  tirargli  addollo 
qualche  rouiaa  .  Ice  hora  i  c  /idaceui  de 
gli  amici  del  mondo  >  per  obligati  che 
liano9  ièper  dirgracia  farete  niinicaci 
.  da'grandi,  cpcrlcguitaii  da'Pnncipi  : 
Ma  lu ,  Pietro  ,  che  f  u  pende  ancora 
lacauiadi  ChciitO)  il  procclfo  none 
finìco}non  è  data  la  fenteozas  e  tù  vuoi 
erscrc  il  primo  a  condannarlo  ì  Cosi 
prcflo  è  i'uanita  quella  cogoitionc-r 
5i  chiara  della  diuinitd  di  lui  /  cosi  Icg. 
germcsite  ritratti  quella -confedìono 
TTr.i  1 3,  «  franca»  Tu  er  Chrtfius  fittiu  Dei  vt- 
**  •  Rifpondi  a  Sant'Agoltino  >  il  quale 
l'interroga  .  Fbt  fumjuru  tila  verbM  j 
QHATtnon  fojfumu  fnoUoJequtì  am- 
iiMmmeamfrotefcnam,  Hoccme  efi 
Jcqui  magiltram^  fe  negare  dijctyklum  ? 
Sicciiw  antMH yro  Damino  pomrv.r  ì  II 
tuo  maeUro  ti  ha  eletto  coiue  pietra 
fondamentale  della  fnaOiieraf  &  bora 
ti  Cei  cangiato  in  pietra  di  Icandalo  ì 
ì^on  (ìpoccua  piagare  la  ripurarlono 
di  Cbillto  in  parte  più  delicatajnc  con. 

fio  doloroTa  ferita}  onde  per  bocca  di 
-w,  Jiobbe lamentaodófi  dice.  Abwmnn* 
ttJiiHt  r,/€  qmnàam  tonfiliart^  mei ,  cr 
qucm  tthìXime  dil,gch-im  >  aticr/^ìtuj  ejt 
«a<  •  Non  d  baflato  che  gli  altri  mici  fa- 

«dlSltaci  ni  bornio  aibbìndoQaco  ;  il  pià 
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fauocito  da  me  1»  è  raoftrato  più  fcono- 
fccote  de  gii  altti  Giultillìina  qucrvla  i  «v 
ma  fatta  per  mezzo  d'interprete  .*  dalla 
bocca  faa  propria  ne  cauò  à  viua  fma 
vn'altra  il  fagrilego  ardire  di  quel  teme 
rario  >  il  quale ,  perche  Chriito  diede  al 
Pontefice  vna  libera  si  9  ma  giultifìcata 
tifpofta»  come  a  mal  creato  gli  Icar  fcò 
vna  ficrifTìma  celiata  sù'I  viCo .  E.xhor,  Ser^i^, 
rejcat  Ccelum  ,  C  comremifcfit  terra  yfer.^.tfL, 
grida  San  Gio:  Grifoflonio.  jiuyu  gap» 
DeusferaaifétitU  $  fri  poco  il  tacere 
farà  interpretato  difprczzO}  &:hora-. 
vna  fua  parola  fi  galtiga  come  temera- 
ria» e  le  vn'altra  ne  dira  >  Urà  creduta  • 
bettemmia .  Qax  vorrei  cbe  parlaTse 
in  mia  vece  alcuno  di  quei  duellifti,  da* 
quali  fi  fanno  fottiliflìmi  fquittinij,  per 
far  apparire  quanto fia  ingiuriolo  »  e 
per  conlcgucnza  con  guanto  nTenti- 
mento  conuenga  vendicarli  lofchiat- 
fo.  A  caualitrcdi  n.ilcita  non  fi  può 
fare  aggrauio  maggiore  \  che  lata  dun- 
que ad  vn  Pcmcipc  di  iàngue  reale  j  che 
aJvn  figlinolo  di  Dio/figaraceui  col 
pcnficro  vna  gran  fala»  equiuì  adunata 
vn'alsemblea  numcrofa  di  fupcrbiffìmi 
fairapi  dilpoHi  in  ^iro  nelle  lor  Icd  ie  > 
ciarcotfdaQOCon  te  iniegne  del  proprio 
grado;i*k  àpprelso  immaginatcui  dt  ve* 
dcr  Chriflo  huomo  grauiflìmo  >  c  per 
l'addictro  tenuto  in  credito  digranL* 
Profera»  carieodt  catene  »  ghermito  da 
birri,  e  feguitato  da  vna  turba  inmirae^ 
rab:lc,cfscre  introdotto  dauanti  a  colo, 
ro  ,  iquali  gonnidi  faltojcon  fopraci* 
^lio  farifaico  appena  fi  degnano  dì  mi* 
ratio:  quando  achetato  il  bisbiglio  1  • 
fatto  CicntiO)  non  lù  si  prefto  prò  feri» 
te  quaiiro  parole  -,  colirecto  A  dirle,  che 
fi  ode  il  rimbombamcnio  di  viiaguan- 
ciaia  datagli,  ExcuJfiJjtmaféUmaxàìe' 
ero  alla  quale  fegoita  vno  Ighigiiataa» 
mento  vniucifale  5  accompagnato  ddi 
fìfchi  »  e  da  motti  della  fcoltumata  mol- 
titudine. Chedishonore  fù  quello?  cbe 
Obbrobrio  ì  che  confiifiooe»  fi  taat*oU 
tre  potè  auuanzr.rfi  \.\  pcrulanzia  di  vn 
famiglio  di  llAllafe  la  tcna  non  fi  apfl  ? 
non  l'ingoiò  vino  l'inferno  ì  e  noo  lo 
foliaiiiò  U  Ciclo  ì  c  non  l'inoafiiroool 
•  *  "  demo. 
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demoni)  ;  farcbbono  venute  à  volo  mi-  arco(firÌt  le  parohccìc  Icoaci&i^ébtvO" .-,    '  r • 

gliaia  di  Angioli  a  ironcargii  le  unni,  mirarono  nuellc  bojchc  incIiiMì  ;  non-» 

F'ki /kp        fracaHaiglI  l'olla  ,  dice  SanG^o:  vi  fù titolo  difonorato»  che  noft  gli  dct». 

rnj     Grifortomo,  le  non  gli  hauéfle  temici  feco. Cbiamuronlo  fpirirato»  vbbrìaciaè 

jcooieanofiitilo  Itupore  delPiufoIcnza  tmìoo  de' pubiìcani  «  cuibacorc  delhi 

deil*voo  >  c  della  (1  (fw-r  jnz.i  dell'altro .  quiete  public»  »  roftdnrror?  rfri  p:\n'jlo , 

X.     Dall'ardimento  ri;  coltili  ricciiuto  con  violatore Uwl iaaoato>  ilamaritano»  ftrc- 

applaulo  >  pi u stacciata  diucac  l'altra^  gone»  bedcramiacore ; olcraggiaronlo a        '  ; 

bruicuia  d'nnOoiini  fimìlf  à  Itii  »  e  per  gara;  si  cbe  auueraca  fi  vide  la  profetia 

tuttala  noinip^pfercereidargli  mille  un-  che  farebbe  fato! laro  di  obbrobrij/'/f-  vtr. 

'  propri)  >  &.it  caricarlo  d'ingiurie,  (ili  rum  orat  ex!  onorar;  »  voltut  cr  occt-  ** 

epurarono  in  faccia  1  egli  Iporcacoiio  li  eU  .  Qui  comincia  vna  iliade  di  au.. 

volto  con  fetidi  fornachiYelltfiiMCor^  UtiiifDeati  Hran  fllfìitàr^  Caii|iaraìK>  V 

fìlliue .  Non  hauedi  dunque  >  ciurma^  contro  la  vira  di  In  i  rutti ,  e'  capi  de  gli         ^  , 

•         villana,  luogo  più  diTprczzato  da  fcari-  ord.ni  ,  dc'Poncctìci  ,  de' Sacerdoti , 

cat  le  ànmonditic  delie  tue  puzzolenti  de'  Farifci»  de  gli  Scribi,  e  per  attizzar* 

cloache  ?  A  qual  eftremo  dì  vilipcn  Jio  gli  contro  l'odio  dal  popolo ,  fpargoné 

vi  lynno  recato  le  mie  fuperbie  ?  chi  di  lui  bugiarde  calunnie;  ^liappon.^ono 

potrà  più  rauiiiCuui  ,  rrou.inJou:  cosi  impofturc  falfiffimc  ,  e  con  altut.e  dia- 

contratatto  >  ò  iòmmo  Re  Ucila  gloria  ?  bol.chc  (ubornano  la  gente  più  fcanpli- 

che  fìrana  trasfìguratione  é  cotcAa^?  ce»  la  qual  e  ingannata,  e  piena  di  mal 

Non  iktc  voi  quel  Signore  ,  del  quale  talento fremcfitibonda  dùl  Tuo fangue» 

Cèn.  22.  ^^^^    Patriarca  Giacobbe ,  ^ ^di  Do-  con  canta  rabi>!3 ,  clic  fcnza  fcruar  for- 

mtKurn facte  ad  fictcm ,  CT /aiua  faila  va  \  di  giudiciotl'enza  va  i  Jità  diprocer- 

€ft  anima  mea  ì  come  liete  cosi  defor-  fo-,  rcli2a  dargli  difcfe ,  à  grafr^f 

inacoy  che  mette  borrore  il  vedenit  ì  da,  ch'e'muoia;  e  le  bene  lo  prcfcntano 

douc  fono  ite,  ò  Dauidc  »  quelle  tanto  al  giudice,  non  è  aftìncli'cgli  elàmini  ì 

da  te  celebrate  bellezze  :  C^icft'c  quel  mcriri  della  caufa ,  ma  per  palliare  con 

^f'W'  deflb, del  quale  tù  dicclti,J"/'tfc/^jyor-  apparente  prctefto  la  enormità  dell'ir— 

MA  yrxpltjs  homintm  ì  é  qvefto  H  volto  ^iafticia .  Et  eccolo  conftitaito  dauanti 

1  Petr,i  ò  Pietro  >      quem  defidenmt  Angeli  a  Pilato,  il  quale  vdite  le  canfc,  conofce 
f>yo,^pfcerc  ?  V  i  adoro  con  tutto  ciò  fpu-  che  fono  faife ,  ma  non  ardifcc  di  nllol- 
taccliiato  mio  Dio»  e  con  vaia  fede-»  uccio;  li  laua  le  mani  con  l'a-quai  nu 
confeOb ,  che  f^erè  tn  ti  Dw»  n^fctm'  fef  imbratta  col  fangue  ;  confeffa  clfè^*  . 
.     eiituj .  Traluceua  tutcauia  qualche  rag-  gli  e  innocente  >  ma  lo  jgaftiga  com«> 
gio  di  quella  faccia  macftola  ,  che  loro  colpeuole.Chi  vide  mai cafo più  lagri- 
ma! grado  fi  faceu  a  riipetcar  tanto,  ò  meuole di quelto  ì  II  Giudice  nunhà  .    -  . 
quanto;  oad*e(ripci  infultagli  più  li-  perlai  altre  cortefie»  ohe  tormenti;  lo  • 
beramencetcobvno  braccio  la  benda-  ftratia  più  ,  perche  l'odia  meno,,  e  per  i 
tono,  e  fcruendofi  di  Inicomedizi'm-  faluargli la  vita  ,  gli  vccide  l'honort-» 
bello  nel  giuoco  della  cieca  ,  gli  fecero  ad  vn  animo  nobile  ca^o  afla»  più  cbe  '» 
di  quegli  Ichcrni,  che  non  fi  Viano  mai,  U  vita.  Non  bò  tempo  èì  sfogare  il,  ^jjj 
fe  non  con  pazzi»  coòMbirfyòcoiL»  mio  fdegno  contro  coflui  >  comevor.  . 
vililTìmi  parafiti.  Chiglidiébl^ttate  ?  rei  ,  perche  già  conducono  Chriiìo  ad 
che  gli  pelò  la  barba-,  chi  gli  diuclfei  effcr  flagellato ,  &  io  non  voglio  chc^ 
crini  ?     egli ,  noucllo  Sanlone ,  qiufi  lo  perdiamo  di  viltà  .  Theatrum  mtmd*       ^ ^ 
'        baucffe  con  la  chioma  perdutala  cobÉib  méfu  fàRd  tfi  fiUH  émmu-t  fff^^KH-  Rup.jfK 
fièÉia*  fi  laiciò roalttatiare  i  come  lor  lum grande  m  ea  gro^nUnr  tott  mun-  vat.c.  i^. 
piacque ,  d  ini  mito  trafililo  della  sbir-  do  ,  Arìgelis  C  hominibus ,  vt  àfernis  m  It. 
radia,  &  intcrtcniimnto  della  feccia  J^eccanj  PrmcefslibertMtj  ^  ^ertulibus^ 
del  voUo .  Non  fi  poifono  ridire  (easa  VH^n^ttdnUùn  Si&aori  mia>fe  in  noi 
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cUimanoa^Ogn! fcìnciila  Jì  ^irui ;  (e  lumttdtvt e teclisluetat, igtiis imfijsy  vt 

babbiamo  qualche  Icnfò di  tomi  aifìo-  fcw/^w^^r.  Fra  tanto  auuìcin.uidoli  l'vi-  XIV» 

ne  ì  icramofti  vcrfodiCbriUoiiapun-  tima  bora  della  tua  vita»  pi imachcfia 

co  di  forza ncìioltri  cuori»  boraé  icoi-  condotto  4ual  vKCima  al  luogo  del  fa- 

pOfli  iarU  couokcTc .  Mirate  l'boac-  grtfìcio»  vogliono  che  liabbia  d'altro 

ita  nioddta  ipugliata  ignuda  in  vnalala  che  dì  fiori  corouira  lafionte.  £tpif~ 

piciUdi  gente  stacciaca»licentiola,sboc  tìentes  coronam  de  /[>t)  ;s  po/ncnwt  lu- 

caiafitiipa(ii(.a>iaquaic  con  guardi  i in-  pfr  cafut  ttuj  ,  0()vaac.o  De  lti 'l<.lò 

furiveconmtMUdisbooelti  flagella  pei-  cerimonia  barbara  !  ò  hirouameato 

maUlua  veiecondia  vcrgiuaic>  cuci  diabolico  !  chi  mal  fi  haurebbclo;nata 

■  inani^joldi  gli  peflino  le  tnembra  con  le  vna  m  nicra  wnto  inaodcia  d;  luicl- 

*    sUizuic.  «s^ai  coofaUoDc  lenti  quei-  tà!  Mi  ricordo  che  appiedo  ai  Profeta 

raoìmo  nobililfimo  »  e  cucco  modvttia  >  Zaccan'aydouc noi  u  ggtamo»/*/Nii»««L>  C ^p.  x o. 

^         che  roflore  gli  cinfe  le  gote  }  anzi  che  $mbris  dab/t  eis% i  fcnttanxa  voi  tano  Do 

fiamma  gli  (i  acccic  nel  volto  ?  O^i.v-to  mtnnsfectt  phanta/iastc  che  quiui  chio-  ♦ 

Tacerebbe  il  vcdcrù  condannato  aiU  sò  Sna^itoìàmOiFortè  métjimtndtnem 

ifrufta ,  &  eOcr  da  cacci  creduto  merite*  gratta,  éultfféréUtwemqMe  donmim%  no~ 

uotedicosiignomioìofogaOiigo  ?  Alla  mine ^hantafnt  vobtere  defciberc  .  Ma 

vergogna  fi  aggiunge  il  dolore  fupra  in  qnal  ccrncilo  quantofiiioglin  frcnc- 

jnoao  acerbidtiQO  >  per  vna  iicra  tem-  tico>  lenza  conligliarii  col  uemonio>r;:^ 

pcfta  di  battiture  fcactcategli  addoflbà  tebbe  mai  nata  vna  fanrafia  limilo 

'vicenda  >  come  fogliono  batterli  nella  à  qucQa  ì  fi  fanno  varie  corono  fotte  di 

treboiatura  lefpight.  Dica  ogn' vno  mìt-ric  diucirc  ;  d'oro  ,  d'argento  »  di 

alla  propria  carni.- ,  Scayultsfuis  obum-  fciro  ,  di  fìoti,  di  foglie  >  d'alloro»  di 

brantt  tibt.  A  te  >  carne  inioicnte  >  que'  qucrc^n,  d'vliuo>dicUcra)dimirtO}  d'a« 

colpi  etano  dottuti  ;  fé  ramorofo  tuo  |)io,  di  gramigna  scaltre /per  Cisrifio 

Dio  dile  non  ti  faccua  feudo  >  fouradi  folo  fi  (ono  ;ntrecciaic  le  fpine  ;  delle-» 

^  te  non  lolo  larcbbc  caduta  vna  grandi-  Iklle  inlcgnc  di  honorc  ,  furono  fatti 

ne  più  horribile  \  ma  ti  hauicbbc  iact-  Aromenti  d  ignominia }  e  quel  che  fole, 

cata  il  Cielo  con  vn  nembo  infocato  di  uà  eflere  argomento  di  gioia  »  &  oma- 

itLlmini .  Sono  le  membra  dei  mio  Si-  mento  di  gloria>fù  cangiato  in  ordigno 

gnorc  più  delicate»  che  non  fc'tu»  c  di  pena  ,  Se  in  occafione  di  fchcrno. 

Suci  ciudi  vergheggiatoti  non  fanno  CouiuitOciò>loro  mal  grado»  lo  dichia. 
iffcreoza  fra  la  morbidezza  di  eOè^e  la  rano  RédellapaciefUBa>crk>nfonccdeL 
Kigidc2za di  VD  ùlSo .  L'hanno  legaco  à  la  loro  d ifpietata  barbarie ,  e  come  dice 
vna  colonna,  come  fc  fudc  vn  pezzo  di  Sant'Ambrogio, /:(//"c^»r<Ìp  nò  credunt^  XJ^iq, 
mai  mo ,  e  così  lo  Icqrticano  lenza  pie-  quem  ifrtmunt  »  con/ìteptur.  Jlits  dtfue-  ^„  c.  ^Z, 
tà  ,  come  le  Icuaffcro  fcaglic  da  vn  in-  rtt  boni  oper/j  affeUuf»  Deo  (amen juuf  jr^^'^ 
fcniato  macigno-  Abi  faiTo  pili  duro  mfdefimAùnort^/kAaéttiirvf  Kexi 
che  il  diamante  !  come  non  crepi ,  in-  cofon.uur  vt  vtEìor  »  quafì DcuSi(J  Do- 
trilo  di  tanto  langue  di  vn  a^r>cllo  in-  tnitnts  ador^.tur ,  Dehfoflfìino  almeno 
iiocentic  i  Ma  forfè  ti  bà  eletto  per  fìm-  cali  noi  altri  che  tanto  ò  quanto  potelle 
bolo  della  liia  inufcu  forcezza  »  mentre  confòlarfi  con  dire .  Se  coftoro  mi  traf* 
Uà  vino  ;  e  riferba  per  dopo  clic  farà  figgono  le  tempie»  voi  mi  allegcritcla^ 
marco  il  permettere  »  the  micocruc  le-»  pena  .  Gaudtitm  meum  »  GT  cororux  mea 
pietre,  quali  per  compalTìonc  li  ipezzi-  voj  eftu .  Ma  piaccia  à  Dio  »  che  quai- 
no.Qucitapernoièlacolooiiadttuo»  che  cccleùaaid  vergognandofi  della 
cela  quale  nel  buio  del  prefentc  fecolp  confuta  introdotca  nel  Clero  in  riuc- 
ci là  la  fcorta  vt  rfo  la  terra  de*  viuenti;  rcnza  della  corona  di  fpinc,  più  doloro- 
.S'^r5.i;7  maijcordiamoci»  come  6-m'Ambro-  famentc  non  lo  tormentino  con  lo 
Pf  118.  gio  ci auttìfa »  cbe  Lux  Qkrtjtus m  r^-  cbiumc  calaraillrace  »  ccon  le  zazzere  9 
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più  da  ioUaci  ariuigeri  »  che  da  pacifici  fo  di  oucl  Principe  »  ancorché  riproua^ 

'  laccrdoti  •  Quelle  fono  le  rpi'nc  cbo  to  da  Dìo»  Mmu  Ge^t  mgfterw» 

maggioniKtiKelopfiogon  )  Echi  non  itequeftMsade/cendat/upervBStCttd 

finnoircmau  qucUe  pai  ole  dell'Ape-  Ticn  voglia  di  fare  vna  fimile  imprcca- 
t![  J^"  ftolo?  Terra  ^rojerem  fituéUt    tnbH^  tionc  contro  il  Jdoocc  Caluario  »  ma 
^*        hs^  re f  roba  ejt,  <!r  mMtdiRé  froxìmét  »  Cbriflo  Io  bà  eletto  come  eempo  di 
.  cutHS  conjummattotn  combkfltonenLt  ,  batta^iA  > per €|llìui  debellare  il  demo- 
Tutti  gli  ftratij  (offerti  fin  qui  non  gli  nio>c  mettere  in  flcurola  faluacìone  del 
XV.    baftaronoi  f^olmr  occtdt .  Eperòfcn-  tnoiwló  :  fenza  che  ne  andrcbbono  f 
ceotiaio  à  motte  da  colui)  il  quale  con-  miei  votià  vuoco>peròche  foora  dieflò 
dannandolo  diuenta  reo  di  mille  mor*  già  pioueadiluuio  la  pretiofa  rugiada 
ti,  col  Àio  patibolo  sù  le  fpallc,  ftanco  di  quel  fanguediuino  »  che  ftcondanda 
perle  fatiche  palFaic  ,  tutto  piaghe  »  laltcrilità  de* cuori  iiununi  > farà gcr- 
cutto  ferite)  hormai  feoza  fanguc  >  fen-  mogliare  iofieme  con-  le  virtù  d i  ogni 
*     xarp'ritiyfcnza  vigore»  poco  meno cho  iòne  >  verdi  fperanzc  di  mifericordioib  . 
opprclTo  dalpefò  di  quel  tronco  gra»  perdono   Volterei  le  cfecrationi  con- 
uiflìmo,  s'inaia  vcrfo  il  Monte  Calua*  tro  i  manigoldi>cbe  canto  crudelmente 
Ser  8  de  ^'^^  >      veterum  vtQiméamm  ffuntf  lo  ftraciano:ma  fc  bene  la  inteniion  lo- 
valf       ntifivri» 9  come  dice  San  Leunet2V<MM  ro  é  peffìma  \  la  cfecutione  però  non  è 
ho^ia  nouo  impon^tuè  ettari ,  cr  crux  fcnza  il  confcnfo  della  djuina  giuttiifa . 
ChrtJU  ,  non  temphfìt  ara,  fedmundi .  Sola  merita  mrile  maledittionila  noflra  XVII* 
Accompagnatelo  con  dcuoca  medita-  inaluagità;  onde  poflb  liberamente  dire 
ttoae^  ctf  &  rei^iio»  «  con  poche  paiole  •  con  San  Bemacdo  »  M^ledi^a  Jit  téuu 

finifco*  tà$ni(imtasyfroqMaficafltgeris.'^aiX 

diede  il  cuore  a  quell'anima  diiiotifTì- 

SECONDAPARTE.  ma  dì  (piegare  particamcncc  quali  c 

quante  fiano  le  afflitciòni  del  Crocefìr- 

T\Arumerat  eccidi  .  P'MO' mòrte  fo,c  foprafeita  dal  dolore,dalla  mr>raoi, 

X  cructj -yào^i  dire,  volle  perderla  glia,dallacompafl5one  riftrinfe  il  tutto, 

vita  con  vni  morte  U  più  dishonotaca»  come  in  compendio  »  in  oueJ  Ste  »  la» 


Iapiùpcnofa  ',clic  dar  fi  poteflealpià  Iciandoalla  confideiatione  dldalcbe 
fceterato  mafnadiero  del  mondo .  Èra  duno  il  figurarfi  Tarrocità  di  quella  hor 

ì'humana  gcnerationc  difgratiataracn-    ribilifnmacarnificina.Poucro  Chriflo  / 


Ser,%io*  Sino  >  e  quiui  fomwrfagiaceua  nel  gli  occhi  dagli  fc^ierni»  le  orecchie  dal* 
fòndoic  Ocome  applicò  Eliseo vn legno  le  beitcramic ,  le  guancic  dalle  ceffate, 
dalia  cui  forza  tirato  à  galla  il  ferro  tenari  dal  ferore,  la  bocca  dal  ficlc^ 
eroerlèf còsi cailòCbrifto  gli huomini  ilvifo  ammaccato»  il  collo  pedo»  le 
da  qucll'horribile  abiffo  col  miracola-  fpalle  fcorticatc,  il  pctro  liuido  ,  Ic^ 
fo  legno  della  fua  Croce;  su  quelli  braccia,  eie  gambe  ftiraic,  le  mani,  & 
Volle  morire  affatto  igtiudoicbe  contu-  i  piedi  traffitti  y  la  carne  lacera>  i  neruì 
fione^in  meizo  à  àft  ladritcbe  ▼itope-  ftrappai i*  le  vene  fonaveiaset  l*ofla  alo . 
rio?  per  m-tno  di  b^ia  ?  che  infamia?  in .  care  >  tutta  la  vita  fracaflata  >  le  vifcere 
chiodato  fopraVrt  patibolo-,  chcftra-  fnudate, ilcuoredeftinatoberfaglioad 
pazzo?  in  tempo  folcnnillìmo  ,  che  vn  colpo  di  lancia,  ,  c  poi- 
ignominia?  nel  luogo  de  gli  appiccati)  cbelamialingoanonsàdircome^Ow. 
mobbfobrio  )  Mi  ricordo  che  D«ui-  aia  ofa mea  dtcem-,Domtne^quìs fimtlis 
de  intefa  la  morte  dì  Sualc,  malediffc  ubi  ?  Chi  è  limile  a  voi  nella  raacfià  ? 
^uei  monti»  douefeguirbonibii  ca.  cbiac  gli  ^apazzi?cbi  oclta  poccn- 
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zaiehì  nelb  Infiirralci?  cM  nella  glonV  verità  «  ciòche per  hamilci  diceua  Sta 

chi  ne*  vituperi)  ?  chi  nell'amore  ?  chi  Bernardo  che  Exquiretur  àmeffutguisser.  in 

ne'  dolori?  chi  nella  nudità?  chi  ncll'ab-  tn/fas  ,  q-n  rffn^'s  cfffu^er  terr^m  ,  nec  ffy  ^./y^, 

bandonamento  ?  chi  nelle  afflictioni  ?  tnimunuero  ah  ilio  tamfingulanfceie  ^iom-fi' 

dri  ne*  difpregi  ì  cbt  nelle  ignominiè'9  rthdMnm  quod  wdtlicetumts  ^J^, 

chi  ne  gli  fttatjj?  chi  nelle  agonie^  f  mitèni  ittgtéttMs  fuerim^  qind  fpinttn 

chi  nella  morte?  E  chi  è  rimile  à  me  gratUcontumeltamfecertm  ;  qnud  fari' 

nella  raaluagità  ?  chi  nella  durezza  ?  gtumm  teftamenti  ^ollutum  duxenm  \ 

chi  nella  inrenfibrlicà?  chi  nella  oftiaa-  quod  conculcauertm  fiium  Dei.  Que- 

Ser.6  de  f'^'^^'     nell'ingratitudine?  Pendtntt  fto  è  vn  breuc  riflrecto  ?  più  rodo  che 

in  fMtibtdo  Cremore -,  dice  Sm  Leone,  racconto  della  p.iffionc  di  Chrifto.  Sa- 

vniuerfa  creatura  ccTìgemutt  j  ciT  cructs  perla,  c  nrn  apprenderla  éftupiditài 

cUtMoj  omnM  fimnl  elementa  [enferunt  \  djpprcndci  ia  ,  c  non  compatirla ,  è  bar- 

&  IO  me  ne  -  flò  rìgMo  come  f  no  flcr  barfe  :  compa  t  irla ,  e  ccntutcociò  rino>  ^ 

po  ?  e  non  ;n'jnr.  nerifco  ?  e  non  mi  ri-  uarla ,  è  bcftialiià:  adorarla,  e  debito.* 

TcnroJc  non  mi  compungo?  e  norLy  piangerla  ,  è  gratitudine  ;  ruminarla-» 

piango  le  mie  colpe  c  e  non  ne  propon  é  pietà:  immicarla»  e  genecofiiàj  goder* 

SO  rammenda  \  e  poflò  ben  dire  con^  ne  i  frani  >  farà  nolira  fomma  felidcà  • 

PREDI  C  A  LXXXIX. 

Nel  Gou.Santo>mentre  fua  Santità 

feruiua  a' poueri . 

Exemplum  dedi  'vobts  ,  quemadmodum 

ego  feci ,  ita  vos  fétciatis .  losum.  13. 

j 

R  A'  rurti  gli  rpettacoli  ,   cofa  rara  sì ,  ma  fconccrtata,  ma  fcnza 
che  in  varie  parti  del  mou.    decoro  j  ma  diidice'iolc;  onde  gli  cadc- 
do  fi  veggono,  maflìma-   rà  nell'animo  pcnficro  di  biaCmarU  9 
mente  nelle  corti  de'  pid  ftimandola  Hmile  à  quella  che  da  SaJa- 
famofi  Monarchi  ,  n'uno    mone,  fii condannata  come difconuC' 
può  dar  materia  di  più  giufta  maraui-    n:ence,allorachVdiirc.  ^/^///«rw^ '^'^^//lO. 
glia  di  quc(to,  d  el  quale  noi  altri  fiamo    equis  ,  C  Prtncifts  dmbuUntts  fttpcr 
uatnaneciiriofi  Tpectatort.  Ecco  vna^  r^rr^.^N^^^f^iM.FràgUaltridilor- 
riccolcadi  poucrclli  pezzenti,  pofli  à   dini ,  chenon  bò  mai  potuto  approna- 
Tcdcrc  e  dauanti  Aloro  il  raagi^iort-»   rc,c|uello  mi  parue  grandiflfìmo,  quan. 
di  lutei  i  Principi  (tà  in  piedi }  clll  agia-  do  m  vna  cauaicata  folcnne  vidi  gli 
ta  uu  nto  riposano  ^  &  egli  con  molu  Raflfìen*  i*n  fella»  &  1*  Princìpi  alla  ftaffa.; 
fuo  incommoJo  fi  affuìca  aferaidi;  qucili  caualcare  con  le  gualdrappe^ » 
erti  rpltndidan;cnte  bincliettano  ,  &   quc(^*  pefìare  il  fango  •,  quel!«' ftir  dapa- 
cgli  non  fi  (degna  li  tat  T  vSiwio  di  cop-   droni,c  qucfti  da  fcruiiori.  Ma.pcr  rno- 
pierc^ediftfticokPaKiilcwfeadalaiiio  Arare  quanto  s'ioganaarebbc  cbt  à\U 

cor-' 
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correflecosi»  batta  l'autor. tà  dì  quel  alcuno  di  voi  pratico  nclk- l^iUInc  ferii - 

per  ronaggio»  che  noti  hi  pari  in  cena-»  iure  »  mi  fi  flriogcire  addoifo  con  l 'au- 

il  quale  infegna  con  le  opere»  che  il  pi-  toricà  dello  Spirito  Santo  nicdc  limo»  il 

g Ilare  la  fopraQcfte  deH'ivimìlcA  Chri-  quale  per  bocca  deirEcclcitattico  dà 

iaQa>nóàQ)ognarG  della  macflàPoo.  vna  idrutcionc  del  tenore  feguentol 

tificia>  e  però  fi  mette  à  feruìre  publica-  Attende  ne  fedu^us  in  ftuhittam  htt-  £cc*Ct%. 

mcnce  a'  poucri  >  l'apcndo  cbeiion  può  f»^ltertjj^  Noit  humtUs ejje  in/étfumta 

cfler  altroi  che  glonofib  quakinque  fia  'm.  Fin  qui  caminìamo  d'accordo.  :  III» 

queiraicione,  della  quale  il  figliuolo  di  roadicliiaramoci  meglio.  Non  credo 

Uiojprcgiandofcnf, dice, f^fl jcct.Don-  già»  clic  fecondo  alcuno  di  voi,grande>. 

decauerannoi  Prelati  due  conlegucn-  cgontìo,  lìa(utt  vno>enon  vorrei  che 

ze  \  Pvnas  che  l'abbafTarfi  à  minilkrij  pigliailìoio perlamcdcfimacora  >  la^ 

buinilÌ9  perelèrcitiu  di  carità  >  non  to-  magnanimità  t  e  l'alterigia  \  impercio- 

glie,  ma  dà  m.ipgioi  lultro  ad  vn  Pr  in-  che  non  farebbe  gran  fatto  che  s'incoi- 

•     cipc  Ecclefialtico^ l'alt ra9cbe  per  indur  reflc  in  cquiuocatione  >  (pctialmente^ 
re  i  far  gran  oOÈt  pei  Dio»non  rolam£« .  da  quell i,  a*  q  ual i  più  TpeOe  volte  Aiole 

te  la  plebicciaola  minuta»  ma  la  nobiltà  alterare  il  giud  icio  >  fatta  quaG  coow 

più  granita  >  potentifliiiio  è  lo  /prono  turale ,  la  febbre  della  Aipcrbia ,  come  n«  Lmìu 

deircfcmpio.  di  Metello  diflc  Sahiaio  .  A  fen  ile,  jlJl 

IL       Niunosùqucno  principio  mififac*  QtuoiW4imfdn%n  iglona^  atque  alia 

eia  incontro  «  fcl  amando  ch*io  procuro  9ft4mdé  kma fiftrmtéau^  Uumm  ìmtrét 

diauuilircqucgli  fpiriti  gcnerofi  ,  die  contemptor  /tnimuSf     fuperbid -,  com» 

le  pcrfone  ben  nate  portarono  dal  vcn-  mune  nobtlitattj  malum.  Tcngafi  dun- 

tre.materno»  e  che  l'inuitar  gli  animi  que  ferma  la  diAintionc  >  £c  aipiri 

nobili  à  certe  forti  df  atcionifé  vn  voler  chiunque  vuole  à  cofe  grandf  g  IbU&tti 

falli  degenerare  dalla  conditioneillU'  Panimo  à  penfieri  ecce) fi  ;  formi nells^ 

ftrc  de' loro  antenati ,  che  ncn  degna-  fua  mente  concetti  fublin  i ,  cli'io  noru 

'      rono  mai  cosi  bado  ;  indegnità  più  che  contradico  ;  mafe  non  vuole  che  la 

troppo  biafimeoole  invn  caualiero*  pallìoneloiDganDfyoda»  non  me*  al 

Intendiamoci  di  gratia.  Tanto  è  da^  quale  forfè  non  crede»  ina  San  Gio: 

Iungi,clVl  p.irlar  mios'indrizzià  ìraor-  Grifoftomo  ,  per  la  crarncnza  della^ 

zare  quel  fuoco  »  il  cui  caldo  fà  bollire  PrcUcura ,  e  per  l'eccellenza  della  dot- 

il  faiigae  nelle  vene  di  chi  d  nato  all«^  trina  >  e  per  la  iSuitif  à  della  vita  degnif* 

gloria>  che  («n  pronto  à  portar  mate*  fimo  di  cfliere  afcotuio  con  attentlone» 

ria,  onde  vie  maggormcntc  fi  acccn-  il  quale  dice  >  Siveramelntionem  con^ 

da .  Sottofcriuo  ancofio  al  detto  di  Se.  cuptfcisi  ktc  ego  te  vidm  docebo  ;  notu  -py*?© 

Ef,  I05«  ncca>  e  confeflo  »  che  Magnétnimot  nts  enimnofli.  Qut  prafennlms  rebtUi  t/tn.  *^ 

natura  prodMxitt  &  vt  quibufiam  ani.  quam  mégms  tnhUttis  vtlts  efitCr  ^/r- 

maltbus  fcntm ,  quthujdam  fibdolnm-,  tìi  antmt    Nunquum  humtlttas  ejffine  w 

quthvfdam  pautdumiità  nobts  glortofum  mugmtudine  Aninttitieque  ftiperbiafine 

•  cr  exc  elfum  fp/ntum  dedtt .  K incr  ifco>  pujtUémimttéUe,  Non  é  rbomiliaròico- 

Ser    de  ^    '"^^^  ^'  oracolo  accetto  quell'au.  me  alcuni  falfamente  credono  >  inditio 

t^:    uifo  di  San  Leone,  Experg$fcere 6  ho-  di  animo  balToj  anzi  il  ritirarfcnc  per 

tnoi  C  dignttatem  ti<<e  cognofc<t  natura,  paura  di  perderui  la  riputationc.lià  del- 

Non  vi  pollo  negare  >  clic  San  Paolo  fi  rigiK>bile .  QucHo  c  il  verme  dia  rode 

rooftcò  cori  amico  della  ripuratione  i  e  'cetii  venoit  su  in  vna  notte»  come  fun« 

cosi  gclofo  della  gloria  *  che  ditfe .  Più  gbi  •  anoorcbctinti  del  colore  deirar^  •  . 

toftb  che  rcftar  («rnza  quefia ,  micon-  gcnto,  e  dell'oro,  fieliuoli della  terra,  i  ^ 

tenterei  di  perderla  vita.  Bonum  ejl  quali  i  cmono  (cmprcdj  edere  di/prcz- 

'  mths  morù  quarH  vt glmnum mtam  qu/j  zati»  /è  non  fi  mottrano  goqfìi  di  ftfto; 

tuéffuet .  £  come  potrei  dijfeoderiiM  i  te  le  non  licj^iano  di  citoU  >  le  non  efiggo*  . 
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no  con  tulio  rigore  ogni  mininu  di-  mo  iaipciio>  il  quale  di  fc  ftcffo  parlan* 
monratione  di  ofleauio  ;  minucie  crop-  doinon  bà^più  forte  argomcnco  da  prò. 
po  foc^jli*  ddle  quali  0  ride  9  chi  alBeu-  uar  la  graodezxa dtll'anjino  fno  9  che 
rato  dalla cofcienzadelfò  propria  gran-  il  nonbauere  nel  cuore  peofierl  alb»- 
dc2,zaf  non  può  dubitar  della  ftimaf  e  gìofi,  ne  concetti  vaftilTìmi;  anz'opi* 
della  riuerenza  douucagii  .  MoftraO  nioni  di  Te  bumili»  c  fcutimcoCL  mode- 
camop>àcoinìdol*ocret  quanto  é  più  fìi  .  Dmmt  mm  tfi  txéUiaum  cmr  Pf.iio, 
pieno  di  vento*  e  com'hcbbe  à  dir  Se*  mtmm*ti9qiiteiéUi  JiuntcìUt  mt9%  nt» 
Xtb,  1,   "cca ,  A'thtl  tnfolenttus  nouitio  diuite  .  qi,e  ambulaut  tn  magnis^  ncque  tn  mira- 
€9t/tr,i.  Proprio  c  dt*  torrenti  l'altr'bicri  lec-  hiihia M<r  me  \  jed  exAltaui  ammcm 
chi  9  &hoggidariibicaneapioggra  in.  meéim.  Si  matauiglia  Sant'Ilaiio  di 
groOati  con  torbida  piena^  volger  raOi»  quefta  pcapoficiooe  a  prima  faccia  mal 
tjrar  gm  alberi ,  e  con  vn  fremito  fono-  cobcrc  nrc,  nella  quale,  fé  il  fuono  efte- 
roraciicrcàromorciipacre  circonui-  riorc  fi  aucndc ,  apparifcc  manifcfta 
cioo  ;  li  dooei  fiumi  reali»  quanto  più  contradittiooc  ^  pctòcbe  la  rocdcfima  # 
ricchi  di  acque  perenni»  umomcncu-  coTadicesedlfdice»  édopo  di  bauerla 
rami  d)  flrcpito,  quanto  più  ciipi,tanto  negata  ,  immediatamente  l'affama  . 
più  quicti.cotne  del  Siloe  flà  (critio  ap-  ^<Ì«  Proyheu  tjia  diuerfttas?non  exnU 
//  ^  o    Picflo  à  Ifaia  •  Vné^mt  eum  filemut  y  c  Mf  cor^exaltat  af.  $mam\  non  in  magms 
fecondo  il  detto  di  QjCurtio-^//iy^iw4  fy  miréAtléus  Ju^cr  fe  MMmUtt  fed 
qutqu'e  fulmina  mimmo  Ubumur  fono,  non  humili  ter ftnttt  ^  come  zccoiAtiz* 
Gli  anani  veramente  grandi,c  genero-  mo  qucfto  bafTo  con  quel  foprano  ?  co- 
li non  fi  lafciano  portare  in  alto  dalla  meacconicutircino  alla  prima  patto» 
ftiperbiatcome  piume  leggiere  dal  ven  fenaa  diflemire  dall*altra)Ecooui  pron- 

10  »  e  (anno  che  allora  mafigiormento  to  lo  fcioglinieoto  del  nodo .  Excelfus 
lì  cfaltano  ,  quando  con  metterle  fotto  animo  ejf ,  cr  corde fubmt (fio  .  Quelli 
a'  piedi,  fi  fanno  fuperioriallc  fcioccbc  non  fono  termini  incompoisibiU  ;  fea- 
opÌDioni  del  volgo»  8e  hanno  per  falfif-  no  bonirsima  lega  l'annuo  grande»  8c 

11  mcch'il  non  bauerc  gran  fumo  ainbi-  il  onore  huaiile  i  ficomc  naturalmente-»  * 
liofo  nel  capo,  fia  fegno ,  di  non  haucr  fj  accoppiano  radici  profonde ,  &  albc- 

viua  ne  pure  vnafcintilla  di  nobiltà  fpi-  ro  ccccifo  .  Tenendusergo  humihid'  jr*x* 
ritoTa  nel  cuore .  Io  non  voglio  in  prò-  tu  «2r  altitudinis  modus  eli ,  conchiude 
y  ua  di  queHo  valermi  della  autorità  di  il  Santo  »  vt  e§rde  hmntles ,  fenfn  ver» 
qualche  Apoltoio  ;  midircbbono  fubi-  r-r  ammoJtmMS excelfi  .Odo chi  dk^: 
'  5»»^ùpclcatorc.  Se  induceflì  à  parlar  Siafi  quanto  gli  piace  nel  fcgreio  del  "1. 
San  Bernardo  nTpoodercbbono ,  egli  cuorcluunilc  il  Priucipe,ma  ncli'cfler- 
era  frate  ;  Non .  haurci  cosi  torto  fiatta  no  fi  aHéga  da  fere  in  publico  acri  d'hu- 
incntionc  di  San  Bafiho ,  che  gridercb-  niiliationc  ;  perche  queftì  non  fi  elcr- 
boDo,  Vific  negli  erenu  (oliiano  ;  e  che  citano  ((  nza  prcgiudicio  della  ma.fti, 
penuen  caualerefcbi gli  poteuano  fug-  c  con  cì^ì  lo  /plcndore  del  Principato, 
gerire  I  habiiar  nelle  lclue,ò'lconuer.  come  Sole  daforcbenebbie  ecclilTaio» 
lar  con  le  fiere  ?  Datc  ni.-  per  autore  vn  fi  ofcura.  Tutto'l  contrario,  dice  il  mc- 
fauoraodj corte,  auezzo^llofplcndor  defiaio  Dauide,  hò  fpcrimcntaio  in- 
del  palazzo,  c  già  collocato  in  porto  lu.  me  flcOò.  Non  lolamcntc  mi  fono  hu- 
bluiìc,  fra  quelli  che  occupano  le  prime  mtliato  à  fercofe  per  honorare  Parca  di 
fcdie  nel  mai  ftoio  .mfiteatro  della glo-  Dio,  che  la  Reina  di  genio  troppo  fu- 
ria. Acciito  lì  parete.  Sara  buono  vn  pcrbo  ftimò  difdiceuoli  alla  dc^nfià  rc- 
fignor  di  vallali.  ì  vn  Principe  libero  ì  già ,  ma  per  attendere  à  couìmodi  de* 
vn  Ré  di  corona»  Ecco  Dauide,  il  fere,  mièipopoli,  mi  fonoaddolTaio  vn  tal  . 
n;njmodIiue!e,iI  Padrone  di  molte  fafcio di minirterii faticone quanioak  • 
Pioumcic,  Il  Mwarcadi  vntoiuOì*  i'apparcDasa  /eiìiOi»  chepià  non  iene 

cati- 
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Pft'ji,    carica  vn  giumento  da  fom.i.  f^t  tu-  diCIiriftocontanradcgnatìone  inchi» 

mentum  faElus/um  j  e  tantoè  da  lungi  narfià  fare  in  publico  le  parti  di  ordini- 

chcmcncfia  venuta  vergogna»  òmi  rio  minirtratorc  alla  raenfa  dc'pouc- 

fia  perciò  ftito  perduro  il  nrpctto,  che  ri.  Paflìamo  dunque  airaltro  motiuo  yirT 

di  la  riconofco  l'auge  »  nel  quale  hora  nel  fecondo  luogo  propofto  >  che  per  ^  * 

mi  crouo  di  riputacione ,  e  di  gloria^,  indurre ancale  perfone  più  qualificate 

VII.    Tenutjipmar2umdexteramme4m  y  cr  à  vincere  quei  rirpctti,  ondcsb'gorcitc 

CHmglorta  fufceptjhme.  Dunque  fai-  non  aedi fcono  v ifita re i carceraci  nel- 

famcDic  vn  Principe  Ecctefiallico  fi  le  prigioni,  di  fcruire  à  gl'infermi  ne 

darcbbcà  credere,  che  l'cffer  venerato  gliTpedalJ,  e  di  fare  altri  atti  licroici 

da' popoli  dfpcndeflc  dall'cffcr  vcdu-  di  virtù  ncceflTarie  per  giungere  alla 

10  tratcarfl  alla  grande-,  e  che  fenza-.  pcrfettione  Chriftiana  ,  mezzo  cfiSca- 
gonficzza  di  fatto  foftcner  non  fi  po-  caciflfìmo  farà  1"  accompagnare  con  le 
teffc  la  dignità  della  Prelatura .  Muo-  eforiationi  l' cfcmpio,  Abborrifcc  V  bu^ 

•     uono  à  riucrcnza,  noi  niegcia  mitra^»  mana  fcnrualiià  le  fatiche ,  non  hA  duU. 

11  pafloralc  il  pallio ,  con  gli  altri  orna-  bio  ,  e  con  vgual  repugnanza  fi  lafcia 
nienti facri,  onde fpira  vna certa mac-  deprimere  ad  humiliarfi  lalupcrbia  • 
ftj,  che  hà  del  dluino  ;  ma  più  di  rutto  onde  fcnza  ftimoli  pungenti  ,  c  rpintc 
quell'apparato ,  rende  venerabile  vn»,  gagliarde,  ne  quella  fi  fcuotc  d'attorna 
Prelato  la  humiJtà  chrilliana  ;  e  di  que-  Tapign't  ia  Jcl!'otto,nel  quale  neghitto- 
flo  mi  farà  malleuadore ,  non  vn  qual-  fa  marcilce  ;  ne  quefta  difcende  datici 
che  poucro  faccardcllo,  il  cui  detto  pof.  nuuole  ,  fopra  le  quali  albagiofa  canal, 
fa  cflcr  fofpctto,  come  d'huorao,il  qua-  ca^  Il  dire  che  l'eterna  beatitudine  fi  àU 
le  nato,  c  crafciutoall'ofcuro,  non»,  nó  in  dono,raa  per  mercede  à  chi  lauo- 
habbia  veduta  mai  la  chiara  luce  de-»  rande  fc  la  guadagna,  e  che  per  entrare 
glihonorJ;  ma  San  Gregorio  il  Ma-  nel  Ciclo  bifogna  farfi  piccioli  comt-» 
gno  affifo  nel  trono  Ponteficale ,  cioè  bambini ,  farcbbono  canzoni  cantate  a' 
adire  nel  più  eminente  feggio  che  fia  fordi  :  fcrirebbono  quei  dttti  le  oicc- 
fotio  !a  djuiniià,  e  le  Tue  parole  fon  tali,  chic ,  ma  non  arriucrebbono  al  cuore. 

L'h  2      Dccorart  i>alltovolumujy  forfait  mort.  S ermo  anione  dejhtnttts  non  vìtranu- 
dtd  li  bus  jf/decorit  cMn  mhil  tn  Epi/copaU  rem  gmjfatar^  dice  Scint'UidoTO  Pc\u- ^P*^^-- 
f..,  ^\    '  cerulee  fylcndtdusfulgeat ,  quam  humi.  fiota  j       qttt  ab  aditone  ammntus ejt* 
^  ^  ^'     Utas .  Verità  cosi  cerca ,  che  San  Ber-  acris ,  cr  efficas  alte  penetrai yammum^ 
nardo  non  folamcnte  credette  l'humil .  que  nttwgtt  Quefio  è.  il  linguaggio  rac- 
la cCTcre  il  più  honorato  fregio  di  Vfij  comandato  da  Dio  à  gli  Ecckfiafiici 
Vcfcouo  ;  ma  pafiando  più  auanti ,  fra  per  bocca  d'Ifaia  ,  Loqmmini  ad  cor  ■'*  * 
tutte  le  gioie  che  arricchifcono  il  man-  Hterufaem^  intcfo  da  tutti,  ma  non-» 
to  del  fommo  Pontefice ,  ftimò  quefta  vlato  da  molti  ;  per  lo  che  i  fani  confi- 
la più  prctiofa,  la  piùrara,  lapiùde-  gli,  egli  ottimi auucrtimcnti fi  perdo, 
glia  d'vn  Vicedio  in  terra  ,  o  fcriucn-  no  fcnza  profitto  di  chi  gli  afcoUa  ;  ef- 
do  ad  Eugcii'o,  gliela  lodò  conac  co(z^  fendo  ì  ccruclli  de  gli  huomini  per  na- 
pìùilluftre,  che  il  Pontificato  mcdefi.  tura  si  duri,  che  le  foie  parolcdifficil- 
Lib.z  rf^ino.  NtiUa  fpkndtdor  gemma  mom-  mente  vi  polTono  (colpire  le  regole  del 
cor.Jid,        pr.tcip:iè  ornata  fummt  Pontifcss  \  virrufo  viucfc,  in  modo  che  reftino 
quo  cntm  cclfwr  cxtcris ,  eo  humtUtate  imprcfie  ,  fe  dopo  di  haucrle  did"(.'gnatc 
apparct  tltujfrtor ,  OT/f  tpfo .  Tardi  mi  la  linguj ,  non  adoperi  lofcarpcUo  per 
aaueggo,  che  i  Prelati  q  li  prcfeniì  non  intagliare  la  mano .  Afelins  decemur  Ser,  Z6. 
hanno  bifogno  di  effcr  pcrfuafi  da  me,  faBo  ,  quam  v^ce  j  benefaiere ,  prima 
che  refcrcitarfi  con  carità  in  vffìc  j  ha-  do^rina  efi  ;  cejfantibus  entm  verbtSt 
miK  non  difdicc  a  jicifone  illuftrilfimc  hoc  tpfnm  docet  hommttm  opus  opti-  • 
pari  loro  ,  mentre  vcg«»no  il  Vicario  mumt  dtim  zidetu^y  qaod  et/i  voce  aures 
Seconda  P,v)c .  .  ÌA  r.cn 
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wmi exciret \  vìrtute tan-efr coràmcom"  prcpri.i  pt-rf  jn  vnccs?  cuìJentemfra- 

TV     ftmgétt.  VcrifTÌjnc  affìoma  di  Sanro  colo»  conr;  isò  ta  ^..aidczza  ctl  Dio  d* 

Jiaàit^gio.  Hanno  i  fate!  energia  moU  Ifraelc»'  ma  pei  aiiura  non  iinuni;ò  aiU    •  • 
IO  fiù  nefQorat  che  meta  la  fiKondìa  de  felfa  fapcrUiiione  de  gl'Idoli.  Prerenca- 
Oratori  »  e  doue  qucfli  H  mettano  a  coli  di  nnouo  daiaanti  al  Profeta  »  per 
pcrfuadcrc,  non  vi  farà  ccfa  in  fi' fteda  gratitudine  del  beneficio  gli  fece  vna 
tanto  ardirà»  che  non  fi  ardifca»  nè  lan-  ricca  oficrca  di  pretioii  donaciui>  i  quali 
có  ripu gname  alla  fenfiialitàtche  non  fi  dal  feroo  dt  Dio  fìitono  rktifati  ed  gc-> 
•bbraccì)  ne  tanto  combatcota da  griuu  nerofo  rifiuto .  Penetrò  altamente  neK 
ki'ri  cattiti  i,  e  dalle  coniuctudinìinurco  l'animo  di  quel  barbaro  il  nò  più  vcdu- 
cbiate>clì£nonpreuaglia.  Equa! ma-  todirprezzo dell'oro»  c  riconofccndo 
^       cbina  vorrà  opporri>qual  forza  conti  a-  io  dfo  vna  magnanimità  four'huroana» 
jy*lOI»  fiare»  qual  violenza  refifi».  re ,  In  come,  hebbe  per  cotttnte che  fo (Te  adoratore^ 
vutido  pr)pfi/os  in  vnuntiO'  Rcges  vt fer~  del  vero  nume  colui\che  haueua  fpirito 
fiant  Demmo  ì  Sa  ràde*  popò!  i  verfo  i  tanto  fupcriote  à  grintercffi  terreni;  ' 
Prelati  >  quei  che  c  vcrfo  il  primo  mo-  onde  m  quel  punto  medcfimo  ripudia-^ 
bile  delle  sfere  inferiori  »  le  quali  non^  ta  ridolatria,có  la  religione  vera  II  ftrin 
fdamcnte  fi  lafciano  tirare  da  quello,  a  fe»  impegnò  la  Tua  parola,e  tutto  feruo- 
fare  vn  viaggio  del  tutto  contrario  alle  re  >  in  mano  di  q^ucl  fam'huomo  fece  la 
proprie  inclinaiioni  »  ma  eli  corrono  profeffion  della  tede.  A^ow/^ir/f/ W/ra  4* 
dietro c«»i tanta  velocitisene  nel  bceue  firuus  tuuj  holocmtflum ,  Aut  vtQimém 
fpatio  d*vn  giorno  alcuna  di  effe  finifcc  dtjjoltenisi  mji  Donano,  Ponderando 
quel  giro  ,  intorno  al  quale  con  la  len-  quefto  fatto  Sani'Agoftino ,  introduce 
tezzadel  natio  moto  retrogrado  con-  £lifeo»iÌaualecon  vofuccimocatecbif- 
ruma  le  migliaia  de  gli  anni  •  Non  fi  mo  iftrutice  Namano  %  ma  dopo  di  non 
muonono  i  palli  verro  luogo  veruno  liauer*!accetcati  i  Tuoi  prefenti  ;  e  dal 
con  ripugnanza  maggiore  della  natura»  buon  efempio  deli'vno  riconofce  la 
che  ver  io  la  fo0a  del  fcpolcro  »  e  la  (Ira-  conucrfione  (ìk9\\^9\xxxì»Mox  NaamMij  Ser.ioy, 
da  piùalpcftra  »  che  ci  pofla  efler mo»  ecco  lefbe  paiolf^iiiiiMMM  fièt  dt/c/p/t^  de  tcmp, 
fltata»  eiirentiero  c!-c  cotìducealiau  nam wdictt^fufir/hù^Mmkrcidtt ycom^titaf^^^^ 
«    ^   morte  ;  e  pur  lo  fcudicre  del  R<*  Saule  tinucfe  Deumzenerartteftaturi^  de^  ^ 
j^Qj^    j^^Q  yl^g  jl      principe  di  prò-  tejian  tdolum  frojìtetur,  Oderua  wru 
pria  mano  immcrgerfi  nelle  vifcere  il  politico  la  routatione  »  che  fik  veduta  in- 
ferro ,  c  c  st'oderaia  la  fpada^c  sà  quella  Homa>cangiato  il  tuffo  del  le  tauole  gii 
profilando  il  petto,  inircpldatncntcfi  per  et ni'anni  ftarc  fontuofinflmc  con-» 
trafiìlTc.  Sogliono  dire  alcuni)  che  non  ccce^fìuodilpendio»  in  vnafobria»  e 
iìeguono  à  noflri  dì  quelle  conuerfioni  moderata  parfimonia^e  nell'aOiegnarnc 
ilupende>che  in  altri  tciiq>i  diedcronn»  le  cagioni  dà  il  primo  luogo  all'esépia 
rena  di  marauigliofi  racconti  alla  fama,  del  Principe.  Pmctpuui  éid/irtEltmor$fq*^  »•# 
perche  non  fi  veggono  più  quc*  prodi-  au&ur  rrfpafianuj  futt  \  Antiquo  tpf^  Amuil 
giofi  miracolii  come  fe  per  iujugnar  gli  cultUiVUinqne  -yob/eqmMm  inde  m  Prm.  ^ 
animi  cótumaci  più  gagliarda  non  fof-  ctfem^  énmUndi  mmr%v4ltdtvr  quum 
fe  l'cfficìf  irà  de  gl'eficmpli.  Vi  ricorda-  pcena  ex  legibuSyO-metM,  Ecfaenon^ 
redi  quel  N.imano  grnn  fauorito  dei  farci  bc  vn  Prelato  ?  che  non  otrcrcbbe  XI, 
KcdiSoriaJ  UftoriaènotilTìma  .  era  da' (uoi  J  che  riforme  di  ccflumi  noti-» 
coAoi  bruttamente  infetto  di  lebbrju  ;  impetrerebbe f  che  opere  di  pietà  non 
n'andò  :n  Samaria  per  cflcr  guarito.  E-  ptomoncrelbe?  che  faluteuoli  vfanze 
lifco  lo  inuiò .-.!  Giordanct  qti'ui  lana-  non  introdurebbc  ?  che  rcligiofità  nel 
teli  vfcì  da  quel  bagno  incontanente-»  clero  ?  che  modellia  ne  gli  li.d.iii  :  che 
cost  mdd<H  che  pià  netta  non  i  la  carne  diHotrooc  in  cfaoro  ?  die  hlc  niione'  di. 
di  vn  bambino  lattante .  Veduto  nella  uini  vflicij  l  cbe  decoro  nella  Chiefa  ì 

che 


Digltized  by  Google 


Nel  G iou.  Santo  mentre  S.  S.ferHtua^^c.  179 

cbc  pulitezza  ne  gli  altari?  penfarc  che  za  volgerenè  pur  Ucoda  dclTocchio 
fi  vecJrcbbono chierici  lifciati  àginTadi  rcrlb  kr  l<xii,cgli  appla«fì  di-  gli  buomi 
femmine  ?  cheardirebbono  faccrdotidi  ni»  come  feopcraffein  Jt:|M  tc-il  biiio> 
accoftarfi  à  celebrare  con  zazzere  da^  fcnz'aJtro  teftimonc ,  che  D:  j  .  M  ;  1 1 
raafnadieri?  che  lafcicrcbbono  i  piroc-  cfecutione  venga  pur  franca. nenie  alla 
chiani  d'infegnar  la  dottrina  Chriftiana  lucejanzi  più  tolto  ella  fte(Ta  fìa  luce  cr, 
perandarc  alla  caccia,  òd'aflìftcrc  alla  sUifplencIcntc ,  che  jniiiri  gli  occhi  di 
cura ,  per  atretidere  al  giuoco  ?  Quali  tutti  a  vagheggiarli,ondc  fi  muouano  a 
riffe  non  comporrcblie  fri  laici  ?  quali  dar  gloria  a  Dio.  Dcbesergovtden  , 
odijnoacftingnerebbc  ?  quali  obufi  nò  conchiude  il  Tanto  Donotc\fcd  nonad 
cftirpcrcbbc?  come  li  renderebbe  picto-  hoc  debesfacere ,  vt  videans  CoNtcmtte 
fi  verfo  i  mifcrabil i?  come  liberali  verfo  tcycum  laudans .  /Ile  iti  te  Liudetur^  qui 
i  poucri?  come  pronti  all'opere  bnone  ?  per  te  operatur .  Faccia  ragione  il  Prc-  XII- 
cotne  ferucnti  ncldiuinorcriiiiioj  feà  lato,  che  due  forti  di  poueri  hanno  bi- 
•  fronte  foopcrta,  nell'efortai li  adornar  fognodieffcr  foccorfi  ,e  proueduti  da 
gli  appetiti,  à  mortificar  la  carne,  a  di  lui  i  a  gli  vni  manca  larefett/onc  ;  a  gli 
flaccarfi  dal  mondo,  à  pofporrc  le  cofe  altri  la  cdificationciquelli  hanno  fame- 
caduche  alle  mimortalij  poteffccoru  l  co  il  ventre; quelli  digiuno  lo  rplrito; 
verità  dire ,  Exerupltan  dedt  vobiSyVt  quelli  chieggono  viuandc  da  magiare  ; 
quemadmodum  ego  feci ,  tta  C  ics  fi-  quclti  dimandano  efempli  da  immitarcj 
ciatts  ì  Importa  tròppo,  che  la  integri-  quelli  tà  magri,e  fmnnti  la  inedia;  quc- 
tà  del  Prelato  fi  faccia  conofcere;  che  la  Iti  rende  pigri,  e  ncghittofi  l'accidia  ;  in 
vita  edifichi  ;  che  la  innocenza  rifplen-  quelli  fi  agghiaccia  il  fangue  ;  in  quelli 
da;  che  le  virtù  fi  fappiano;  chelacari-  fi  raffredda  il  feruore;  di  quelli  pericola 
ti  fi  vegga;  che  lelimofine  fiano  pnbli-  il  corpo;dl  quelli  và  arifcbiodiperderfì 
che;chcgli  eferciiildi  humìltà  fi  faccia-  l'anima.  Dunque  non  baftafcntirdirc 
no  in  prcfenza  di  tutti  ;  accioche  fcrua-  humilmcntf  nel  cuore ,  ò  difpenfar  li- 
no di  cfemplari  efpofti  alla  immitarione  mofine  liberalmente  in  figreto .  L'vno 
di  tutti.  Emiricordoancor'iodclco-  fi  faccia;  ma  l'altro  non  fi  tralafciVeg^ 
mandamento  di  Chrifto  .  Ne/ctat Jim-  gano  i  popoli  taluolta  in  atto  di  fcruirc, 
•  fìratua  qutdfnctaf  dexteratua-,  ne  mi  chi  per  l'eminenza  del  grado  hà  podefia 
c  vfcito di  mente  quel r/«/fjff,;/^»«y/'-  di  comandare-  Veggano  ripartirfico' 
ttam  vejìram  factatis  corà  homimbus ,  poueri  le  rendite  cccleliaftiche.  Vcgga- 
vt  vtdeamtm  ab  etus .  Ma  che  ?  penfia-  no  melTa  in  pratica  la  dottrina  Euageli- 
mo  forfè  che  tutte  le  opere  buone  fi  ca,  vifitate  le  carceri;  fouuenuti  gli  fpe- 
riebbano  fardi  foppiatio,  e  nafconderfi  dali;córola;i  gl'afflitti,  protette  le  vedo- 
con  tanta fegreic zza  cheniuBolc  fap-  ue,|mcffe in  ficuro le  faciulle,  alimctati 
pia  ?  Nonètaleilfemimentodiquelle  gliorfani;eniuno  fotto  prciefto  di  sfug 

Tr.  8.  in  parole,  dice  Sani'Agoftino  ;  la  ìntenxio  gire  la  villa  de  gli  huomini.  Te  ne  ritiri; 

ep.i  ./o,   ne  hi  da  cfferc  così  amica  del  ritira-  ma  riceua  l'auuifodi  S.  Agoftmo.J'/r*- 
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Vèmtt  fofi  me  -,  Jt  illi  continm  reììBis  retilus 
fscHÙfunteum.   Mate.  4. 


H E l'vflScio  Apofto- 
lìco  daqucfìì  traiclli 
And  rea,  c  Pietro  fia 
flato  pcrfcttifTìma- 
meate  £uto  »  e  che 
perciò  (ìanoquàgià 
Irà  noi  da  nuca  la^ 
Chiefa  con  lomaic 
iodi  celebrati,  e  sU  nel  Ciclo  con  gloria 
«  Anmortale^otoiMitf  ^  Pio  >^comi  no» 
tiffiaM9&  à  ninno  può  cader  neM*Animo 
pcnfiero  di  dubitarne.  Ma  non  faranno 
forfè  iato  fopute  le  cagionif  per  le  quali 
tvaSA  loro  cosi  felicemeoce  k  rmpmii  » 
Se  à  voi  come  credo  i  non  farà  di(caro 
rintcndcric .  Non  douremo  affatrcarfi 
inoUojpcr  inucftigark  >  baucndolcil 
f^fonto  Etm^iftì  dMirtin€te  «flfegna- 
-le  ne)  tcim  da  mepcopofto .  La  ptuiia» 
perche  nonVininifcro  temerà  r/amcntc 
éìth  >ma  furono  chiamati  da  Chritto) 
ffenite  pofi  me  .La  feconda,  perche  fcn- 
sa  inda|iare  tafciarono  gli  nromenti 
per  l'addietco  vfati  ncll'efcrcitio  del  pe- 
fcare  i  Continuo  reliflts  rettbas  La  tcr- 
za,prrcbe  Scordati  di  ogn^alrra/cofas  in.» 
tefi  àqneftofofo»  promi  ad  ogni  traila- 
glia»  con  gcncrofa  nToIniionc .  Secuti 
junteum  .  Dunque  fccòJo  la  rcg^ol.i  de* 
dialettici»  Cofitrariori*  eadim  tfi  difa- 
fhrst  potrebbe  loif  tMAìit^btalcyiio 


Mitta  Pfelaiura  ccclefiaftica  >  hqiule 
dee  fiir  ritratto  dalla  forma  Apoftolicar 

non  adempiere  interamente  le  pnrti  di 
Apoftolo,  ò  perche  haueffc  abbracciata 
quella  forte  di  vita,  pon  chiamato  da 
Dio»  ma  inuitacodalPambi'tioncjòpef* 
che  ritenc (Te  tuttora  apprcfTo  di  fe  ic-r 
reti  delle  aflucie  politiche  ^  ò  pcrcLc^r 
troppo  amico  de*  proprij  commodiifpa' 
uentaco  dalle  af)^ezse  ddta  finida»  ri- 
cufaffc d i  calcare  i  fcniicri ,  feenati  dal- 
le faoguinofc  pedate  di  Chriito  Fac- 
ciamo ragione ,  fc  cosi  vi  è  in  piacere  9 
Cile  fia  prefenis  voo di  Ricandidati  9 
che  venuti  alla  corte  con  incentione  di 
cfTerc  ammcflì  fra  Prelati,  nó  fono  an- 
cora feristi  nella  vofìra  matricola  ; 
mentre  intorno  a  queAì  tre  capi  fi  efa- 
mina,  per  conofcerc  fe  in  lui  fi  irouano 
leconditioni di  Andrea,e di  Pictro,cia. 
fcheduno  in  quefto  fpecchio  contempli 
fc  ftcflb  9  e  (c  vede  in  fc  fattezze  fimili  1 
ringratij  Dio,  e  fi  fii!dì|dlconreraarle} 
fe  didoiTìfr.ìi -inti  le  fcuoprc ,  fi  dolga ,  c 
có  tutte  le  induftrie,  fcnza  lufiogarfitle 
corregga ,  e  le  riformi . 

E  cosi  grande  nella  Rewblfca  Cbrf- 
fliana  la  dignità  del  Prelato ,  che  può 
rngiortcuoimcntc  .^fon'nrfi  del  titola 
difucccfforcdegli  Apoftoli  nella  pro- 
fcflloae  »  di  coltrganeli'vfficìoye  di 
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compagno  del  miniftcrio  .•  ma  pctò  ctiì 
bilancia  jJ  pefo  di  così  graue  Toma  > 
niifura  la  debolezza  delle  Tue  forze  > 
noas'inuaghifcc  taiicodel  lutiro  >  che 
più  non  fi  fgomenci  del  carico  >  e  va 
moUoà  rilemo  ocll*addoflricrclo,vi"pc- 
'JlA  ht'  fa  vn  pezzo  ,  Ncc  qiufqu/im  fumtt /ibi 
br.$%  honorem y  mfiqutvocatiir à  Dee t  tan» 
qiiom  Aaron ,  come  à  gli  Ebrei  fcriffc 
San  Paolo.  Tiene  fido  nella  memoria 
qucirauuifo  nocabilc  di  San  Girola- 
mo )  c  fé  tal  volca  fi  (enee  (luzzicarc  da 
iió  sò  quale  follecico  della  propria  efaL 
catione,  mortìfìca  Albico  quella  vana 
fìz.tfh  €,  compiaccnza>con  dire  à  Te  uc^o.Gran^ 
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dis  dtgnttas  jacerdotum  ,  fedgrandts 
ruma  eorum^ftpeccant'^latcmur  ad  afce 
jumjcd  ttmenmnsad  lapfum  ;  non  cft 
tanti  gaudi]  excel  fa  tenutffctqunntt 
roris  de  fublimioribiis  ccctdi/fe  .  Pene- 
trò altamente  quefto  pcnGcro  nel  cuo- 
re di  San  Paolino^  e  però  con  ranca  Aia 
reniccnzajc  per  mera  violenza  tatragli, 
fi  lafciò  addolfare  machina  tanto  pclan 
rci  ne  io  faprci  quell'humilinimo  fentì- 
nicnto  degnanicnce  erprimcre>fenza  le 
lue  proprie  parole,  che  fono  lefcgucn . 
tii  In  Domini  domo  domejìtcus  Jiert  C 
Jìp.  33.  henedtcere  Dom/nn  dvfonttbus  /frael^ 
ttd  Amà  cum  prò  mentorum  meorum  confaen- 
d;:m.  t'-i  yfciijiirtm-,  Z'cl potius  no  mderem  re 
capere  ego  z  crmts  non  homo^vt  fubtta 
tnuttujtquod  fateory  adjtri^ìus-,  cr  muU 
mudine  JiraKgulame  compulfustquam- 
uis  cuperem  calicem  tpfum  à  me  tran, 
fire ,  %amen  neceffe  htìbutdicere  Domi- 
no ,  erum  non  mea  voluntas ,  (ed  tua 
fiat  Condannano  i  fagri  Canonì,chIun 
quc  non  ciilacnato  da  Dio  ,  s'ingerKce 
in  affari  di  tanca  importanza  ;  p^roche 
dal  foiicrchio  ardi  re  fi  argomenta  la 
im[TLiJer.za,daqucna  la  inlufficfenza, 
c  da  queH  1  la  inilieinicà  ;  onderanno 
proiKìrtito  infaulìo  ni  caitiua  riufcita  > 
ot-nt  volta  che  I.Tppiglinrfi  a  tal  A)ttc 
di  Vita  iMcagionaco,  non  da  zelo  lin- 
cerò di  lerutrc  alla  Chicfa  :  ma  da  prc- 
(cnGoni  ambii iofe  di  auuancaggiarc 
fc-  ikffo.  H. abbiamo  nella  diih'ntionc 
61.  nclcapifolo  A/irarar.r  ,  l'oracolo 
pi  ii.ui  Leone  cau.uo  dalia  Aia  cpiftola 
Seconda  l'arie. 
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85 .  DJjìctle  efi ,  vt  tion  per  agantur  cxi. 
tu  >  quit  malo  funt  inchoata  principio» 
Verità  cosi  chiara>  che  anco  da  vn  gen  > 
tilc  fi  fcceconoA:erc  ;  onde  leggiamo 
che  Ottone  TucceObre  di  Galba  >  fra  fe 
fteflo  ruminaua  questo  aflìoma.  Non^ 
poffe  prmcipatumfcelere  qu<t/itum ,  fu- 
bit  a  modejha ,  O"  prijcagrauttate  reti, 
neri .  Parrebbe  forA:  temeraria  empie- 
tà il  dire  *  che  alcuno  po0*a  e(rer  prò. 
moflb  dal  demonio  alla  Prelatura  ,  &* 
io  non  ardirei  di  affermarfo  ;  con  rutto 
ciò  il  ricordarmi)  ch'egli  portò  Chri- 
fìo  sù  la  cuppola  del  tempio  1  me  ne  hi 
rakiolta  farro  cader  nell'animo  qualche. 
A)fpetto  .  Certa  cofa  à  che  i  chiama- 
da  Chrifto  A)no,  come  tutti  gli  Apo- 
noli,dcftinati  ad  cffcre  fondamenti  del 
la  Aia  Chiefa  »  e  di  ciarchcduno  di  crfi  » 
come  di  San  Pietro  >  con  qualche  pro- 
portionc»fà  quefto  é\(cgnOiSupcr  hanc 
petram  ttdipcabo  Ecclefiam  meam  :  c 
però  chi  viene  ,  con  queft'animo  ven- 
ga, dilafciarfi  metter  forco,  altro 
line  non  habbia ,  che  di  tener  sù  la  mia 
fabrica,  di  foflentare  la  machina  ,  di 
reggere  il  pe A)  j  perche  voglio  chc-» 
fopra  di  lui  appoggiata  fi  ftabiliAa  vna 
cantonata  del  tempio.  Ilven.r  con_ 
qucftipenfieri ,  éfcgnodi  eflcrefìaro 
chiamato  da  ChrìAo;  Ma  l'adocchiare 
la  Chiefa  per  fondamcto  delle  fabriche 
proprie ,  e  di  rilancio  crouarfì  col  defi- 
derio  A)pra  il  pinacolo  >  afpirando  a* 
più  alti  gradi ,  &  alle  dignità  eminen- 
ti flìme,  può  cCTere  vn  volo  configliato» 
^  aiutato  dal  demonio  >  il  qualo» 
non  hà  gufto  maggiore,  che  veder  cal- 
pedato  il  tempio  ,  e  cacdata  fottoà 
pie  d'huomini  ambiiiofi  la  facrofanta 
habitatiooe  di  Dio  .  Deuc  >  non  hà 
dubbio  ,  chi  non  vuol  visere  à  cafo  > 
con  matura  dclibcrarione  fcegl.crc  , 
vna  determinata  maniera  diuiuere  ; 
faggio  confi glio,dn  San  Gregorio  Na. 
zianzei.o  apriDucrato  frale  iodi  egre- 
gie Jj  Hicionw  Alelsadrino^e  dal  mede 
finv>  creduto  tan:o  importante»  quan- 
lodfmoftrano  quc/ie  (uc  poche  ,  ma 
Ajllantiofc  parole  .  ^uod  igo  tanti  mo^ 
memi  e^<  duco^  vt  totiuj  vit^yvcl reUe^ 
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wimMli  tréutucenàé  fmddmentum  m  glìo  farebbe  dato  »  reflarfcoe  luco  ìru 
g0  pofttum  flTc  putem  .  Ma  chi  vuole  vita  libera  ,  che  fottoponcndofi  à  gli 
afficurarfi  di  non  errare  nella  elcccipQc»  oblighi  della  Pfclatura,  e  non  otrcruan- 
bifogna  che  procuci  Tindrizzo  da  Dio  >  doli  >  aggrauarniacofcicnza»  olerete 
eoo  fertna  nfoludone  di  non  trauìace  »  colpe  proprie ,  col  danno  che  rìceuono 
nè  alU  dertra,  né  alla  finiftrajfupplican-.  i  popoli  per  cagion  dello  fcandalo  ?  fa- 
dolo  liU'B.'Imcntc  a  dichiararfi  ^  per  moiìflRma  è  quella  fcnrcoza  di  Chri- 
qual  fcntiero  comanda  che  s'incamini .  fio  .•  QitiJcaììdaU^auerit  vnkm  deyu, 
£perche lo rpleodoc delle digoiià faci!-  fiUutfiuyexpedtteivtfHffendkiMrmà^ 
mente  abbarbaglia  »  verfo  quelle  in^  ia  aftnaria  in  colto eùUiCrdemeriAtur 
parcìcolarcconuieac  cenere  il  pie  fo-  tn  profundum  marts  ^  E  San  Gregorio  l'p-paji. 
fpcfo  >  maouccG  adagio  >con  eUminar  nel  Pa(ìorale>dopo  di  haucc detto >  che  ci. 
prima  fé  la  inceocione  è  lecca.  Ce  quell  o  la  macina  d  fimbolo  della  Tica  de*  fece* 
che  chiama  là  ,  é  Iddio  *  e  fe  rinu  arfi  laritnegotiofa  »  affaccendata  >  NKpiecat 
verfo  quel  porto  eminente  >  hauràpcr  e  Tempro  in  moto  ,  Tempre  in  giro;  e  ' 
termine  vna  dubbia  craltatione>  ò  pure  che  il  protondo  del  ipare  6goific&^ 
(e  la  fcala  >  per  li  cu i  gradi  fl  diffegna^  l'horrìbile  abiOb  ddl'ctecoa  condanna- 
d'innalzarfi  alle  (ielle  >  periionc(rere>  gione  ,  coochiitde  cosi.       ergo  ad 
come  quella  che  vide  Giacobbe  appog-  janiìitatis  fpecicm  dedufluF ,  vel  verbo 
giata  à  Dio>c  da  lui  mantenuta  Itabiic  »  coeteros  àejirutt ,  veL  exemplo ,  meltus 
y    condurrà  più  cofto  à  rcontrare  vn  cer«  ^rofe^òfuerat ,  v$  hmwédwtmtm  fiA 
ti(Iimo  preccpitio .  Che  fé  Daoido  >  ixterimbééUu  HmassEid  tmtfirin- 
T-^        come  offcriiò  San  Pietro  Damiano,an-  gerent,q:<itm  fura  officia  caterts  in  cuU 
^*  *  '*  corche  fapclTc  di  elVerc  ftato  eletto  da.»  ^a  vmitnbilcm  demonjirarent  :  quia  ni" 
-       Dio  Re  d 'llcacle ,  e  già  la  Tedia  leale^  mirumy  fifolas  caderet,  vtcumque  hunc 
2.iC^.2«pgr  la  moice  diSaute  fofle  vaoaoce  >  tolerabuior  inferni  poena  cructaret  . 
non  folamentc  noncorfe  TrettoloTo  à  Non  mi  cade  nell'animo  penfiero  di 
pigliar  pofTclTo  del  regno  ;  mane  anco  dubirare,  che  il  nofìro  candidato  non-» 
lì  molle  per  accodarfi  alla  città  di  pcnH,  e  non  dica  di  fcaeirfi  chiamato  da 
Ebron  ,  doue  Pbaucuano  da  vngere  Chrido:  &Ì09  né  voglio  9  né  poflTo 
queialla  tribù  di  GiaiK^fc-  non  dopo  di  concradirgli  ;  peroche  Nemo Jcit  qmà 
hiucrneconiuliato  due  volte  con  Dio»  fit  m  homme  t  mfifptritus  eius^qui  m  tp  ■ 
t  da  Tua  Diuina  Maeftà  riceuuto  Tordi-  fo  eft  \  Contuttociò  non  gli  fia  grane 
ne  duplicato,/»  rtsno  fibi  dmnimtYé»  l'aggiungere  ,  ache  fiire limmdt  «(Tee 
Atto ,  non  modo  regndr<  \  Jed  ne  quidem  chiamato ,  e  quali  vfficij  crede  che  deb- 
habitare pr^t/itmit ,  ntji diurn  e  lujjlonis  b:itio  cllcrc  i  Tuoi ,  e  con  qu.ili  arti  cTc  r- 
éuLhdc  renoHCtur  tmpenumjc  pur  fi  trat  cicati:acciochc  nel  proucderli  de  '  ukz- 
Muafolifeiibiiie  di  nrlo  Principe  tem-  zi  non  faccia  errore,  appigliandofià  co 
potale  ì  con  quanta  maciirità  conuerrà  (e  che  nulla  giouino ,  Tproporrionateal 
gouernarfi,  quando  il  Principato  è  Tpi-  fincils:  alla  prcicfa  vocationc  della  Prc 
rituale,  dalla  cui  buona  amrainiitraiio-  latura  dirittamente  contrarie.  Porrcb- 
ne  dipende,  non  la  profperica  tranflto;.  b'effere ,  che  qucfla  intcrrogatione)  gli 
ria  de'  corpi ,  ma  la  felicità  fempìterna  arriuafle  affatto  impronifa,  e  che  intor- 
dcH'aniine  ?  Impcrciochc  Te  a  quello  no  à  qucfto  punto  non  Inu.is.-  Tirta 
chiamalTcnon  Chrifto>mà  il  demonio,  riflcflìonc  veruna;  ondcTarebbe  ror/e 
che  altro  potrebbe  volere  »  che  fupcrbie  poca  diTcreiione  Paftringerlo  à  r  ifpon- 
&  albagie?  Te  il  mondo,  ch6  altro;  fuor-  dcr  Tubi to  >  e  difcorrefia  ti  confondevlo- 
che  vanità ,  e  luOì?  Te  la  carnc,&:  il  fan-  Non  fi  ha  Tempre  alla  mano  ialciaiicar- 
gue  }  che  altro  9  Te  non  partiiilità  co'  radi  AkTsandro  da  troncare  T|>cdtta- 
fuoi ,  e  cottidiane  lefioni  della  giuftiua  mente  i  nodi  intricati  ;  e  da  chi  non  b  i 
diaiibacinacongli4lu:i?equ4iicome*  mai  polle  pid  in  ikaae,  iiMlameotapoC 
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Nel  giorno  di    Andrea.  .185- 

fonofaperfilc  conditioni  rìchi\ftcin_,  Altì.ìì  na  vccati'onccquefta ,  cdau/-  VIIL 

vn  Hjg  Jjo  pilotoj  ì  cui  l  i  tola  Tpcricnza  marli  come  grati.i  fingjljrv;  \\  chi  n'c 

inrei^aa  con  quali  iniiulìt ic  fi  domi  l'or  facto  'legno  >  purché  lia  Ciirìfto  quegli 

gogùoddmarcrucciofo  »  e  con  quali  che  chiama;  Impercioche  quaUsaore 

dcflrczzc  G  fcanfìiio  gli  empiti  delle  plùfcgnalato  ,  che  Ha' negotij  profani 

adiracc  fortune  ;  liberiamolo  dunque,  del  mondo  clfcrc  inuitato  a' fagri  mi- 

fccosì  VI  piace,  da  quello  laipaccio»  &  niliorij  del  Santuario/  di  fcguace  de  gli 

in  vece  di  obligarlo  à  indouiiur  quel  le  errori  popolari»  efler  facto  inaeftro  drl- 

cofeallc  quali  non  hi  auì  penfato,  per,  le  verità  cuangcUchc  ?  di  condannalo  à 

chenonbafterebbcjfcglidiceniniojco.  impartii  fango  per  feruirio  del  tiranno 

me  à  Vecce  >  il  quale  lìoDorato  dal  po-  di  Egitto,  diùeojrc  lopraihnic  della  te. 

polo  Romano  con  vóa  dt|0icà  delle  roreriadlDto?qaal'imp  ego  piiì  nobile» 

prime,  haueua  moftraco  di  conofcer  che  portare  in  guerra  la  bandiera  di 

-       .  poco  le  obligarionidì  qacll'vfficio  ,  fiì  Chrfllo?qual  cfcrcicio  più  gloriofo,  che 

^Jr^-W  detco,  Mthi  crede  ornamfnta  tjè^y  CT  pctfe  guitare  i  viti);  quarimprefa più  il. 

benejkia  fofutà  Roménì^m  minore  ne-  Indie»  che  debellare  I  inferno?  Eatii  ok» 

gotio  reitneneur,  qttam  ctm^antur  -,  ò  rìca  più  honoraia  »  che  d*amba  !c  iadore 

fc  aggiunge iTìmo,  che  afpirando  ad  cT-  di  Dio?  Euui  trattenimento  più  diletrc. 

fere  luogotenente  di  Chriftcfarà  obli.  uole,che  difcorrerc  dcll'ctccna  felicità? 

gato  à  rooftracG  capace  di  vp  ramo  vf.  enui  occupation  pià  fmccadfa ,  che  pc« 

ncio  ,  nelU  manici  a  che  II  mcdcHmo  fcar  anime  ?  Ogn'vn  Vede ,  che  a  que- 

Chrirto»  come  dice Tcitùlliano,  (le  funcioni  non  fcruono  lercti  folicc 

rium/e  Patns  ojiendtttfer  guem  Pater  vlar fi  nelle  pcfcagioni  dei  Iccolo  .  Ma 

17  vtderetur  in  fu^s  »  <T  éuutùttHr  m  voi  >  Ocre  difpofto  i  laTciarle,  come  ff 

. vertnj ,  (T  cognofcereturin faSd  ceroquc(li  due  fracelli ;  ò  purecondiw 

ver  tu  Patrts  admwiflrare  mettia-  fcgnodi  valeruenr,  tiittiufilc  renerei 

mogli  auaoii  vobccue  racconto  ,  nel  fotto'l  mantello  naicofte  5  II  nome  ite!'-  «vi 

quale  fiano  in  riftretto compendiaci  da  fo  di  retidichinra  >  che  qui  s'intendono  ' 

perfona  pratica  gii  vffici)  appartenenti  quellearti  politiche  pur  troppo  fapatc 

a  tutti  coloro, che  da  Chn(to  fono  ch'a  nelle  corri  de'  Principi  laici  ;  quelle^ 

mati  alla  Prelatura.  E  da  chi  meglio  doppiezze, quelle  aftutie,  quelle  fìnrio- 

potraffì  hauerc  vna  piena  iitructione,  ni,  quegl'inganni ,  quelle  trappole  , 

che  da  S.Gregorio  NaaiansenoiPrcla*  quelle  perfìdie»  queilc  malignità»  quei, 

t  )  ■.  :•  ^to,  pecifpericza,  per  dottrina,  le  calunnie,  quelle  inipoftnre.  quc'tra- 

per  {rri:à  vcn-  rabilifTìo,  Iccuipiro-  dimcnti  (otto  fpccic  tii  nmicir "a  ,  quel 

j        le  mcfitauu  Ji  effcrc  vditc  con  riuercn  tender  lacci  al  compagno ,  quello  fpin. 

za  »  e  conièruato  con  diuociooe  à  guifa  gerlo  al  precipitio,  quel  minargli  la  ca. 

u  i  oracoli'OdaG  da  quel  grand'huomo  ìa»p  ce  alzare  la  fabbrica  propria  con  le  . 

Qf,j,  a  che  fare  chiama  Chrillo  i  Prelati;  j4d  rouine  altrui,  tutti  ordigni  plebei,  pro- 

fofuU  tnJiaurAtio  mm^nd  vtritmqitt  do-  tani,chc  indegni  di  cller  toccati  da  ma. 

iiriii4  getmSfts  qii$d  mferm0He%^tfu  no  ecclefiallica  »  fi  deuono  girtar  vìjl, 

qiÈo4  ttt  ùptre  viuque  extPtplocùn/tfiit.^  come  abomìneaoli  »  e  della  profeffìone 

ftr  arma  tufi  ttt4y  tam  dextra-sq-.tm  fi.  Apollolìca  Irrcnocabnmcnre  sbanditi . 

mflrd\4dcommodamf/tJcendigr€gis  Anco  vn  gentile  conobbe  la  indigniti 

réum«m%  Àmimd§éAfirMb^em<t  Md  ditaliarcifici)icprotefl5cheperv&co- 

•  DtimaàdiKemtm%  enrpiu^xhnHrten'  si  Horca  non  volcua  portarfi  anancine 

tem  ,  fptritt:w  (tuzefìfem  ,  teichr.is  fu.  gli  honori  della  Rcpublica,//  crim  nit  ^J^'  P*'^ 

gtentem  ,  luce gaudentcmyferas propei-  hi  vtdeturnmphj]imus  ,  qm/aa  ziftu-  p  V 

ientemt  oiuie  ctUtgentem,  practfmatC^  tettt  attiorem  locum  yerucmt  ,  mn  qui 

sia 9  Cfeditétlffféi  gregei m^UtiHm  •  uUmitéUem  Vdi(\e  mai  quella  memo* 

M  4  labile 


DIgitized  by  Google 


Predica  XC^ 

rabilc  feotenza  >  «bc  ad  Alcffandro  III.  fà  ^comc  nell'Egitto  d'onde  partirono  » 

&  al  facro  Collegio  de*  Cardinali  con-,  coxi  Utriuar  l'acque  per  \  la  di  condotti 

occaèooe  degli  aggrauii  felli  alla  Chic-  cauaii  a  m.ino»  ma  con  ccicfti  rugiade  il 

(àdaEnrico  Ré  d'Inghilterra ,  rcriOfe  il  terreno  s'impingua  »  e  turre  le  fperanze 

SantiflìmoArciuefcouo  di  Conturbia,  verdeggiano  mantenute  frefcbe  dalle 

c  gentfrofiffimo  martire  Toraalo  ?  Non  pio,?gic  del  Ciclo    TerrAy  *d  quam  in- 

Bar  ^nr.fmulnt  ione  ^  mn  tììgenio  regenda  e  fi  Ec^  grederis  ^ojjidendami  non  efi  Jicttt  terra. 

Chrijii   eie  fin  yftd  r.ijìnni  CT  vtritot* ,  Scono-  ^gyfth  ét  qua  exiftit  ié^9 ftmint 

liéS.     fciutc  affatto  furono  fcmpre  a  gli  Ape-  in  hortorum  morem  aqme  ducuntur  tmém 

ftoli,  &àgrhuom!riiApoltolici quelle  gu^  ,  /ed  de  Coelo  expefìans  pluuinsy 

gherminelle  tanto  famigliari  alla  ^cnie  quam  Domtnus  Deus  tms  femper  inui» 

ambiiiofa  »  c  San  Paolo  fe  ne  dichiarò  pt .  Fà  fopra  quefto  luogo  vna  dcgna-r 

apertamente  nimico  fallerà,  che  dirre>  conOdcraiione  San  Pier  Damiano  ,  e 

NoJìraiVttcm  comierpttio  tn  coAis  ejt  ;  il  dopo  di  liaucr  affermato  j  che  AJoyJex 

cui  Icntiracnto  meglio  clprime  la  voiic  r/tyjitcè  de  fan^adtcìt  Eccle/U  ■»  ÙCO"      *  ; 

frcca  mhf-nvfM.  come  fe  hauefle'decto.  noicc  figurata  in  quel  parlare  diffe» 

'reginfi  a  pofìa  loio  i  fauii  del  mondo  renza ,  che  paffa  fra  gli  affiomi  delia  f.il- 

di  vna  Icaltra  nigacità,chc  celando  folto  fa  prudenza  de*  fecolari,  e  fra  i  prfncipii 

amico  fcmbiante  intcntioui  maligne»  della  vera fapicnza  degli  Ecclcliaflici. 

allora  fà  ctrdcre  che  fcuoprc  con  Cince-  Qndia  è  rima  artifìcio  ;  quella  è  luita-» 

riià  pili  candida  i  Tuoi  penucri^  quando  fìncenià  :  quella  per  canali  tortuofi  a. 

forco  più  capa  fniiulatione  gli  ailonJe  ;  gulfa  di  Icrpc  fi  va  (liifciando  per  terra  ; 

che  noi  alita  politica  non  (appiamo  >  ne  quella  per  dritti  lenticri  j  cu;rieragg;o 

voghamo  lapcrc  >  che  quella  del  Ciclo  $  di  Sole  fcendc  dal  Ciclo  i  quella  fi  con- 

Ichìetra > veridica» dtfiatcceflaiat  inno-  figlia  col/olo  intereOe  ;  quella  noiL» 

ccntc>le cui mafTìrac  ad  altro  non  mira,  vuole  altro  configliere  che  D.'o.  S^f- Ser.z.ae 

notchc  apromiior.cic  il  feruitio  diDio,  cularts  entm  prudentta  ,  qunfi  coìu.bcr  S»B^f» 

Jlc  a  procurare  la  cunucrfione  de' pecca,  per  humum/erpti  y(3' huc  tliucque  iubrt^ 

^    tori.  Qui  non  hanno  credito  quelle  cavarietéUe deciiiMf \  dUutnafaptentié 

dottrine  dctcftabili,  che  la  pietà  non  fà  de  cce/eflibM  intonae.  Colali  hpicnzc 

buona  Ic.^a  con  la  gcncrofitài  che  !a  te-  liumane  in  vn  Ecclefiaftico  difpiaccio- 

nerczza  della  cofcienza  Incrua  il  vigo-  no  tanio  a  Chrillo  >  che  hauendone  ve- 

re  delle  rifolntioni  magnanime  \  che  il  dttto  vn  legno  io  San  Pietro  da  lui  elet- 

temer  Dio  agghiaccia  la  viuacità  de  gli  to  per  capo  della  fila  Qiicfa  «nel  cui  er. 

fpiritiiche  quel  cctifiglio  è  mi£;liorc,dal  rorc  fi  vede  quanto  (ia  vero  quel  dct- 

qualcfìfpcraauuanzamcncomaggiorci  ro  >  IVemo  mortaiitm  omnibus  horts  Plm.ltb, 

che  le  vie  del  crefcere  fono  tanto  più  fapn  »  con  feneriffiroo  fopraciglio  fe  lo 

corte»  quanto  più  lord  Cjcon  altre  fimi-  cacciò  dauanti,  e  io  trattòda  demanio; 

glijnn*  maffimc  pcrniciole,  ne  pur  iole-  r.idc  retro  ^  Sntann.  Si  maram'glia-.  ^4/m6 

rabiii  fra  Pagani  •>  e  fra  Turchi;  apprcifo  Santo  Agollino  ,  e  con  molta  ragione  ^ifL  j  j, 

a' quali  habb/a  f  lit  qualche  luogo  il  lu-  di  cosi  rifcnt  ice  parole  .  Perche  vn  ri- 

me  delta  natura  «  ^  il  dettame  della  ra*  buffa  si  afpro  ?  che  misCntco  baiieua  egli 

Diuter*  gione.  Parla  Mose  nel  Dcmcrononjio  commeiTo  ?  d'onde  vna  nritniionc  sì 

<cn  gli  Ifraeliti  già  mcffi  in  viaggio  ver  gnndc  ?  Non  e  quefto  quel  Pietro  ,  a 

fo  la  terra  promeffa  j  c  per  dar  loro  vna  cui  Lbi  ilio  fece  di  propria  bocca  qucl- 

informatione  foccinta  di  quelle  priuile.  l'honorato clogio,JlMr»/  et Sémèn  BéBt. 

giare  contrade,  accioclic  noti  incontra-  jona.  ?  dou'c  andata  quella  tanto  faao* 

no  in  qucircrtor  popolate ,  clic  rutto  il  rita  promcfìTa  ,  Tu  es  Petrus  ,  ft-per 

mondo  è  paefc  >  gli  auui^a ,  che  quella  è  hanc  fitram  adtpcabo  Ecciejtà  menm  2 

voaPiodincia  aliai  diucrfa  dairalite*  Ptinia  beato  «  &  bota  demonio  /  pii- 

doucrinnafiìamcmo  de' campi  non  fi  naioadameoto  della  Cbiefìt  »  &  bora 

fcan- 
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Ibiodalo?  prima  illuminato  dalle  nuc»   intcrprernncfo,  quelle  parole  di  Cliriao 
lationi  di  Dio,  &  bora  otccn  braco  dal-   St  qtas  mihi  mirufirat,>ne/eqHatfir,  a<J- 
le  illuuoai  di Satanaao  ì  Par  ttoppo-,  le  dimanda  quid  efi  me  afecatm e  rifpoo. 
cosi  non  foflCkCbrifto  nontodìccbbe.  dendofoggiimge,wiJw<^f/«^ich»  que. 
Maqual^<*»t^"to  fcapitamcnto  la  ve-  ftonon  faceffc ,  come  potrebbe  credere 
ra  cagione?  QuAreergo  SatanAs  ,  qta  di  adempiere  le  parti  di  buon  Prelato  > 
paub  nntt  beatus.Qr  fetraìYok te  Tape-  fc  il  Santo  Vcfcoao  Malacbia,coine  di 
re  il  perche  ?  Noneaim  fafisquttDh  InìfcilncS  Bernardo,  penraiu,  che  ne 
fumJed  qtt*  tunt  hominis .  Abominata  pur  meriterebbe  il  nome  di  Chnltiano, 
édaCbriaoin  vnoEcclcfiaftico  quel-   c  però  ad  alcuni,  i  quali  ritirar  lo  volc-  - 
la  lapicnza  bumana ,  politica,  maeara  uano  da  fare  vn'attione,  che  egli  Itìnw 
di  allutic,  amica  d'inganni,  fcalcranel  uancceflaria  per  la  gloria  di  Dio,nQa> 
fingete  f  doppia  nel  trattare  ,  bugiarda  oftantcii  pericolo  di  Uifciarui  la  vira  , 
nel  promcttercdislealc  nell'attenderc,    fermo  nella  Tua  detcrminatiOiie  nlpo- 
9  fupetba,iatctcflaia,  maligna.  Non  de  (c,Siintcfratresy/fHÌt9msmitm^im4. 
féSHf'    r^,^  defemàtm  %  come  dice  San  la-  giftrum  meumifme  caufa  C hnit.im  ntf» 
ix>Uhf€dtmeiiét^éaimMUsydtabolicA  ;  /riMortEfaminatc  bora  voi  [lclio,comc 
&  a  me  giooa  credere  ,  che  niuno  cbia    vi  fentite  animato  a  fcguitar  CnciUo,il 
mato  alla  Prelatura  diicgni  di  portarli  quale  v'inuiia,nó  a  cercare abbondan- 
fcco  cai  rete ,  conofcendolattwo  difdi-  sa  di  ricchezze,©  preminenze  di  hono 
ccuoleallaprofcnfìonccbeG  rifoluedi  riòrupcrfluitidi  dilitie;  ma  vuole  che 
volcr»abbracciare .  Il  dubbio  maggiore  raiuiiacc  a  guadagnar  aDimcaconucr 
può  cffcrc  intorno  al  punto  nel  terzo   tir  peccatori,a  promulgar  la  Ria  legge, 
Tuo  o  accennato  con  quelle  parole  >  apropagarlavecafcde  ,  a  debellare  if 
Stmi  fimieum  \  cbe  vuol  dire ,  Stenti  demonio  a  fpiantnrc  i  virir,a  (cminar  le 
funt  €um^  Dicalo  San  Paolino ,  il  quale   virtù,a  coltiuar  la  pict.\,a  promuoucrc 
icriucndo  al  Tuo  amico  Seuero ,  che  fi  U  religione,  ad  amplificar  la  lua  Lhie- 
cra  congratulato  con  lui  nella  fìnuntià  fa/Conilcrreic  cfporui  a  continoiie  ta 
faCMdclle  ricchezze  ,  per  abbracciare  ciche  ,  amanlferti  pericoli,adi(alUoli 
lapouercà  Euangcl.ca,fA  vni  pondera-   difagiiftarete  faldo  a  paragone  si  duro? 
rione  dc^ninìma  di  clkic  oilcruaca;&   vi  morderanno  denti  canmii  vi  calun- 
è,  che  NolUo  Signore ,  dopo  di  haucr   nieranno  lingue  maligmc   v  lofome* 
dctto,^!  Vis  uerfhtÌHS  ejfe,vdde^&  ve»,  rtnno  penne  fatiriche.  regeretc  a  con- 
/eommaquhabe,.<irdMpa.penbHS      traQosì  forte  ?  v«  veranno  addollo 
non  (i  rim -nle  a  quetto  (olo  -,  ma  vna.   con  le  brauate.  con  le  ^l^^?^^.^^^^^ 
cola  molto  più  eccellente  foggiunfc  ;   le  uiolenzc  i  foftcrrce  caricasi  fu  lo- 
ot^dcg\iàic^.SMmcon/ìder4ipfM,iU  fa  ì  Dooretc  falciare  .  negotianu 
q,tb'Asnoht»mTogaiì>erfethoncm,  ver    dal  tempio  ;  ma  doue  e  i!  z  j!o  .  doare. 
ba  Domim ,  r  vsdebas  te  prsnciptapO'   te  confutare  gli  errori  Ip.uli  nel  popò. 
rfuffcprofirje.A  vo.  pare  ch'iofiagiun-    loi ma  doucd ladournia  >  àcxì^ttj^ 
to  alla  meta  ,  &c  io  conofco  di  hSuerc  rfcfiaere  agli  attentati  di  d.  Pirrone  po 
ippcna  lafcìale  le  raoflcivoi  mi  mette-   tenti  v  ma  dou'è  il  coraggio  ì  Seguitar 
e^Cano  b  P^lnu,  e  non  fonoanco-   Chrilto,  fenol  fapete.uuc^  dire^^^^^^ 
^    .     raemraco  in  UKta3lia;e  però  C/r«Z7-   nar  per  le  mcdefiir*  ft^e»^^ 

deAsquM^molisverb.mfupcrfu,Cii^  «S^^^^'.^^^f^n^^fuld^^^ 

ÉPTt  àmifiMi  mAti»éUtt  éidijctat  ,  &  pedate ,  pigliarlo  per  guida ,  inimitario 

^S^J^c^^^mc  diam  puttus  difjiculta    \n  tutte  le  cofe,  conformandoci  con  lui 
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grauità  del  poftamcnto ,  nella  dolcezza  gli  obbrobri]»  fra  !c  igftomim'c,  tutti  in- 

dcl  trattare  >  nella  fptritiialità  >  nel  con-  tcfì  alla  iUruitionc  de*  popoli  i  alla  di. 

uerrare,netlaiiMrerttordia  nel  compari-  ftnitrione  della  idolatria  »  allo  ftabìH- 

rc^propcnrclo  per  efemplarctò  parli  a  gli  mento  della  vera  re]igione>aUa  coouer- 

Scribii  con  libertà;  ò  riprenda  i  Farifci  i  fionc  del  mondo  >  alla  proniulgitlonc 

con  acrimonia  \  ò  catechizzi  la  Samari-  del  Santo  Vangeloiprcdicato  con  la  vo« 

ViXOLy  con  patienza  ;  ò  predichi  alle  fem*  ce  »  confecmaco'con  l'e<cmpio>  autentì* 

plici  turbe*  con  feruore  di  fpìr ito;  òfla-  caioco*  miracoh' »  ligillatocol  fangue: 

gelli  i  profanatori  del  tempio  con  fcue-  amcnduc  pcrfc^uicati  per  Chriftcamc» 

riià  j  ò  perdoni  all'adultera  colta  in  fai-  due  morti,aiiicnduc  croce  fìffi,gcncrofi 

lotcon  clemenzajò  pafca  la  puucra  gcn-  feguaci  di  quel  capitano  >  il  quale  come 

teconliberalitàjòconfoligliafFlinivCon  d.ccSedalio.  f^fiem^  Jaut  roharis m- 

piaccuoiczza;  ò  fi  fent  \  in t^'uriarc  con_,  Jirumema fms  membrts  tllMjfrAutt ,  por-  Luf,^m 
manAieiudineiò  bnci  chi  ' o  tradilirccon         honore  veJitHti  ^  fHffhcum  féUut9 

rcncrezza  di  amico  ;  ò  li  vegga  circon-  dedicamt,  «  " 

daioda  rquadrearmate»con  intrepidcz. 

2a òfia  calunniato  ne*  tribunali,  con         S£CONDA  PARTE. 

imperruit  .ibilit.T  :  ò  riccua  a£;graniO  d.\' 

giudici  (cuza  rÌLhtamaiienc  :  òlla  lUa-  \yf  ^  ^^^^       breue  confidcraiionc 

passato  dalla  canaglia  rema  fdcgnarfe*  ìS/V.  appropriata  per  nof.Suppongo^  XVf* 

ne:6  Goda  condannare  a  torto  %  (efiza  che  quanti  (ìtrouano  qui  prcfcnti/tìa- 

appellare  :  ò  fia  ingluftamcnrc  h.irriiro  »  no  flati  chiamati  da  Dio  >  che  habbiano 

ltiaiiato>fcrito>vcciro>  crocchilo^  lenza  laiciaic  le  reti»e  che  tutti  vogliano  clTer 

VendkarTene.  Altro  non  piocurò>che  la  feguad  df  Cbrifto:  Fin  qai    bene.  Ma 

fttoria  del  Padre:  altro  non  defìdeiò che  pecche  nel  progreiTo  del  viaggio  s'iu- 

a  conucrfione  del  mondo.ad  altro  non  centrano  de'  palTì  cattiui ,  e  vi  lono  de'  , 

pensò»  che  alla  faluationc  dell'animo  \  pezzi  di  itrada  (atTofa  >  &  alpeflra  »  con- 

Per  ottener  qucfta  «  che  non  diflc  ?  che  Oictte  prenenir  l'animo>accioche  le  ma* 

non  fecekhe  non  patì?  che  tr.iuaglt  non  la^uolezze  non  giungano  improuife  • 

toleròfcbc  diigulii  non  hcbbe/clK  ama-  e  bifogna  fufcitnrc  il  coraggio  »  aftinché 

rezze  non  inghioctf?quAt  contrari  non  la  rifoluiionc  fia  più  faldajcon  due  nioL 

vlnfc/quante  notti  vcgliò.'quante  lagri.  to  importanti  penfieri  >  l'vno  >  e  l'altro 

mefparre?(]uantorangae  versóio  ftaft-  comprefi  in  quelle  parole  Ktmtt  ffi 

carono  i  viaggMo  cftcnuarono  i  digiu-  me  il  primo  ci  vicn  dichiarato  da  San-, 

ni,  lo  macerarono  i  diTaoi  ,!c  fatiche  lo  Gi<Juanni  bcniffimo  informato  per  qua  tù^u 

XV»  conrunwronD.Rilpondctcad(.iro.  Vi  dà  li  ftradc  Cbrifto  caminj,c  la  Tua  rtlaiio- ^  _^ 

raoimodi  feguìcar  Chrifto?  Cete riTolu-  ne  è.  ti\e.Hictft  qut  vemt  oer  aquam^cy  * 


to  di  conformarui  con  lui  ?  come  vi  ftà  fungutnemy  le/ks Chrtflus  %  «mt  m  nqua 

il  cuore?  dite  la  verità:  dubita  ?  vacilla  /*  fohm^ [ed  tn  aqua-^'^"  iang'Aine  ;  come  fc 

tkuba?  vi  fpauentano  le  fatiche^  vi  fgo.  dicede  più  chiai o .  Diringanoiiì  ogn'v- 

mentano  i  pen*coli2vi  haaeuate  figurata  notchi  fettitta  Cliri'(lo>non  penfi  che  fo. 

vna  vita  più  comraoda^non  é  vero?pen.  lamenrc  rbabbiano  a  bagnate  quattro 

fauate d:  cfrcrc  fnUitato  a  gh*  aqi,al!c  de  ftillc  di  pioggia:  che  bafti  fcommodarfi 

iitie,a*  giugchi»4*  palTaierapi    Voi  ùctc  tal  volta» mìa  poco,e  di  rado:  che  foddif- 

crratoscanghte  penflero:  la  profiefllone  faccia  «  Pinformarfi  alto  alto  del  lo  Qatp 

Apoftolica  non  è  per  voi.Que(li  fratcll i  della  Dioccfi  :  che  tante  diligenze  fiar^ 

sì  che  la  feppcro  conorccre:qucfti  sì  che  fupcifliic  :  che  Ha  lecito  chiuder  gli  oc- 

l'abbracciarooo CoinecoDueniua.  Quc-  chi ,  per  non  incontrare  difgurti  •  die  fi 

flisicbe  Stmifimt       drittamente ,  poll  ino  diiumularc  gli  fcandaii  per  uoii 

fedelmente,  prrrcoetantemcnte  ,  frà  le  lì  tirare  addoflò  l'odio  de*  poteoi  i.Op/- 

piigioiii»fóUcnenc>fràgU Acati» lÌEà  ms^xmSàms . Nptm 4i^f0ÌHmtjéÀ 
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Nel  fiorilo  di  ^ 

in  aquAidrf inguine .  L'iipugnar  le  roc- 
che ,  douc  ftà  fortificato  il  demonio  >  il 
cauargli  l'anime  dalle  manijlo  (pogh-ir- 
lo  del  rcgncsaguc  hà  da  coftarc.  Enoch 
Ltb.  de  0.  £/wj,diffcTertulIiano>  mcrirurt  rc- 
an.  c.  50.  feruantur^vt  AnttehrtJfumfangKtnefuo 
ex twguant. Chi  fi  tira  indieiro^non  può 
XVII.  dire  che  fcguiia  Chrillo  .  Addìmandifi 
vn  poco  a  lui  >  qnali  furono  le  lue  ftra- 
dc.'ciafchcduno  gli  dica  ,  r/wj  tuaj  Do. 
pjtne  deworijira  mshi  >  C  Jemttas  tuas 
edace  w^iinfcgnatemì  Signore  per  cjual 
via  giungcrtc  a  debellar  Satanaflo,  à  di- 
ftruggcrc  il  peccatca  dar  falucc  al  mon. 
•        do.La  rifpolta  farà.  Non  m  aquafoium  t 
[ed  tn  aqya  Gr/angutne.  Per  liberare  1  a- 
"  '  ^  nimc  Tchiaue,  fui  caricato  di  catene;  per 
mondarle  dalle  fchifczzc  de*  viti)>mi  !a- 
fciai  fputacch  are  la  faccinjper  difender, 
le  da'  flagelli  della  diuina  giuftitia,  ricc- 
uci  fopradì  me  innumcrabili  sferzate -, 
per  introdurlc  alla  conuerfatione  de  gli 
Angioli  »  (letti  affcdiato  da  viliffima  ri- 
baldaglia;  per  Iiabilitarlc  alla  gloria  t  fui 
fatollato  di  obbrobri);  per  comperar  lo- 
ro l'eterna  vita  >  diedi  tutto  il  mio  fan. 
gue,c  folknni  l'agonia  di  vna  atrocifTì- 
XVIII.  ma  mortc./'^«//f  pofi  me^fc  hauete  cuo- 
re  per  sì  nobile  imprcfa  ;  dourcbbc  ba- 
llai ui ,  che  io  farò  voftra  guida  ^chc  ne' 
pafTì  canini  andrò  (empre  auanii  :  che 
(pianerà  tutte  le  afprczzc  :  chcfcoprirò 
tutte  le  infidie:chc  abbatterò  tutti  i  con. 
tratti:  che  sforzerò  tutti  gli  oftacol  i:  che 
difporrò  gli  animi:  che  ammollirò  i  cue. 
ri,£r  erunt  frana  tndtre^a  CT  a/fera  m 
Stirius'^'f^^ pianas.Di  San  Vincislao  primo  Re 
iS.S(pt.  di  Boemia  fi  narra  ,  che  vifitando  vna 
notte  nel  cuor  dell'inucrno»  quando  la 
(kada  era  tutta  coperta  di  neuc  »  a  pie 
kalzi  le  Cli'cfc,  Podiuino  fuo  fauoiito, 
il  quale  lolo  conduceua per  compagno> 
tutto  clic  ben  calzato ,  fi  fcntiua  intor- 
mentire d^l  freddo  -,  Se  intirizzare  dal 
gelo:  di  che  accbrtofi  il  buon  Principe  > 
gli  diede cutaggiojcon  dirglijchcandaf. 
le  mettendo  le  piante  fu  1  l'orme  ch'egji 
ftainpaua  nella  neue  caminandogli  aua 
ii:ne  si  tollo  coininciò  Podiuino  a  cai- 


Andrea.  VJJ87 

car  quelle  regie  pedate ,  che  fi  fcmì  da^ 
vn  fubiraneo  calore  tutto  rinuigorirc. 
Che  fe  tanto  poterono  i  vcftigii  di  vhl-. 
huomo  Tanto  >  che  non  potranno  quelli 
del  Santo  de' Santi?  Ma  voglio  aggiu* 
gncrc  vn'altro  motiuo  efificaciffimo./^ff. 
ntte  pofl  zwf  ,dicc  Chriftoiancorche  bifo. 
gnaiie  pafiar  fra  le  picche:perchc  le  ver- 
rete con  me,  giungerete  meco  doue  ar- 
riuerò  io,e  (e  nella  via  patirete  qualche 
ftanchczza  „  goderete  nel  termine  viu 
fempiterno  ripofo  .  quefto  é  il  fecondo 
pcnfiero.  Attione  p  ù  gcncrofa,  non  hà 
dubbiojfarcbbc  il  fcguitar  Chrifto  fenza  XIX. 
intcreffcdi  premio,  diche  S.Ambrogio 
lodò  il  Patriarca  Abraamo  ,  e  dopo  di 
hauerc  oileruato  >  che  fenza  l'alletca- 
mento  di  protncfla  veruna, che  gli  foQc 
fatta  da  Dio,tenco  quell'ardua  imprefa, 
&:  aflTaltò  lolo  quattro  Re  collegati,  co- 
me fi  narra  nella  Gc-nefi,conchiudendo 
foggiunfe  .  Angujtx  mente j  incttenturCap.iAs 
promiffistertgantur fperatts  mercedibuSìUy,  2.  de 
bona  mensy  qu4 fine  re/yonfi coelejits  fyn-  Ahrah* 
grapha  certamen  arrtoutt -,  gemtnA  lau- 
dtsfrulìum  acqHirit  jìbh  O"  confidenti/.^ 
finKtfortitudwtSy  &  pieni  lfim<e  deuotto-^ 
ms.  Ma  fe  la  noftra  fiaccliezza  vien  me- 
no fenza  quefii  conforti ,  facciane  ani- 
mofi quella  parola  di  Chrifto:  f^tvbi 
ego  fum,tIJtc fit  cr mtnifter  metfji  rinui- 
gotifcaci  quella  ficuria  fatta  da  S.  Vao  Rom  S. 
\o.S$  compattmurtO"  conglorifìcabtmur* 
Facciafi  dunque  ragionc.chc  quel  f'^cni. 
te  pofl  iw^jvuol  dire,  Al  Ciclo  ,  alla  glo- 
ri.ualli  fomma  felicità  v'inuito,a  quelle 
fedic  beate,  a  corone  immortali ,  a  re- 
gnar meco  in  eterno.  Ma  per  falirc  tan- 
t'alto  vnica  fcala  e  la  Qcqq^'.  Venite  pofl 
me.  S.  Agoftino  viene  alle cortcc  dice: 
la  proporla  vi  piaccì  Votrefte  il  fine,  ma 
non  vorrefte  il  mezzo?  Non  può cficre.  t ^ 
T olerà  quod  non  vis ,  vt  ajfequarts  quod  ^ 
^■lJ.Qllefta  è  la  vigilia  dice  S.Bernardo> 
quella  è  la  fetta   Chiunque  fei  che  t'in- 
uaghifci  dcll'vna,  &:  aborrifci  dall'altra. 
Piare  fi  renuas  affliggere  antmam  tuam  Ser»  m 
tn  vigilia.,  tndigms  ture  cenjerts  requie^  vtg.  S. 
exkltatione  fr/ltaa .  Andrei, 
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Nel  giorno  di  SAmbrogio  • 

Voseftis lux  mundi.  Match.  $. 


Jcnc  di  altiffìmi  fcntimen- 
ti  furono  au(c  le  parole 
di  Chriflo:  echiiapelTc 
gi'ungerc  air  intimo  di 
quelle  ricche  miniere  > 

  preciofidimi  tcfori  ne  ca, 

uerebtoéli  foontfatumna  fapieoza.  V0Ì9 
Signort)Che  ingcgnofiffimi  fictcncl  re- 
ma da  me  propolto  riconofccndoiii  có- 
prcfì  >  come  (uccefìTori  de  gli  Apoftolit 
baorete  già  con  {elìdfnma Tagacità  fco- 
ucrtc  a  veltro  prò  le  artrufc  maffc  del- 
l'oro .  Contntrociò ,  douendo  ancor'io 
giuUa  la  mia  debolezza  fcruirui  in  così 
nobile  incbidta  t  vi  additerò  alcune  ve^ 
ne  offeruace  da  me»  le  quali>  fc  non  m'- 
inganna b  fpcranza  ,  riufcìranno  aflTal 
douitiorc>a  clii  leguitando  la  tracciai  có 
generofa  coftanza  vincerà  le  difficoltà 
di  cosi  fruituofo  lauoro.Trécoodicioni 
richiede  in  va  Prelato  di  tutta  perfct- 
tiooe  accennate  mi  paiono  >  col  titolo  > 
che  gli  vièn  dato  di  luce .  Quella  è  cosi 
facile  allacòmunìcatione  di  fé  Aeffii»chc 
fponiancnincntc  fi  offcrìfcc  >  anco  a  clii 
non  la  cerca  >  ne  d'altro  bifogna  per  go- 
dere del  bei  chiaro  >  che  alzar  le  palpc- 
brei  e  tener  gli  occhi  aperti.  Diinqae£a 
il  Prelato  così  pronto  alle  vdienzc»chc 
le  neccAìià  de'  niddici>rcDza  oliacolo  di 
portiere calate>  gli  lì  ficciano  palefii  ac. 
cioche  fìano  prouedute  di  cooueniente 
rimedio  Quella  in  ogni  lato  vgualmen 
te  fi  fpandei  nelle  piazze  publichc,  nelle 
cafc  priuatcne  gli  humiU  tugurijinc'  fu. 
pcrbi  palagi,  Tulle  più  altenoontagno  9 
giù  per  le  valli  più  cupe;  penetra  ne*  più 
legreti  cantoni  >  e  iìn  denao  alle  grotte 
più  ioacceffìbili  ftendc  corieOnima  i 
Ibot  raggi.  Dm^quc  al  Prelato  fia  total- 
mence  fcopcico  lo  tìaao  della  fua  Pioce* 


fiihabhia  del  Clero, :^c!le  Chìcfejde*  Cù\ 
rati,  di  luii-o  il  luu  gregge  diltintanoti- 
tia'jfappia  i  decreti  de*  fògri  ConciJi)  «  (i 
faccia  pratico  delle  ftorieeccL  fiaitichc, 
fludii  le  diufne  fci  ittnre  y  s''ntcini  nella  • 
intelligenza  dc'lcniimcnii  lotto  la  (cor- 
2'adella  lettera  roiilerloliuiiente  coper- 
ti.Quella  pafla  per  luoghi  immondi,fto- 
macofi,  pnzzolLnti  ;  fi  fparge  sù  i  mon- 
dezzari»  non  is fugge  le  fogne ,  toccai 
putrefavi  carnami;  contattociò  non  s'- 
imbratta,non  s'infetta,  non  lì  contami- 
na,non  le  le  appicca  lordura, non  fé  lc_-» 
attacca  fetore. Dunaue  il  Prelato,ancoc 
che  tratti  con  huomini  vitiofi  »  con  gio- 
oanidiflbluti,  con  femmine  impudiche» 
pet  tirarle  a  vita  migliorc,confcrui  fcn- 
zaneo  la  purità  del  cuore»  cuflodifca^ 
intatta  la  Innoceoia  ^  coftumi  » 
mantenga  immacolata  la  fanotà  della 

vita 

Cominciamo  da  capo  f^os  cfi  lux  ^* 
mundi,  Nonbàcofa  nell'vninenb  la^ 

quale  sfugga  pili  il  naTconderfi  ,  che.> 
la  luce.  Non  le  pare  di  circr  della  ,  fc 
non  lì  là  vedere  ;  fà  quanto  può  per  ap. 

{lalefarfi  a  tutti  ;  doue  Te  contendono 
'entnut  a  dirittora»  fi  caccia  di  rifleffo  > 
e  tanto  e  lontana  da  voler  cfTcr  prega- 
ta, come  ritrofa ,  dilettandoli  di  llancar 
chi  la  cerca  ,  per  accrclccrlì  la  lìima^ 
con  l'arte  della  difficoltà,cfae  benigniflfi« 
ma  fi  fà  incontro  a  chiunque  non  fugge 
da  lei,  ne  d'altro  biibgna  per  goderla, 
che  volerla.  Quella  c  lode  propria  di 
vn  Supcriore  %  come  del  Principe  dtOe 
Omero;  di  qaefto  fi  dee  pregiare  il  Prc« 
lato  ,  non  di  vna  ricca  guardarobba_  , 
ò  di  vn  fupcrbo  valleliamentu  ctiiir- 
gento»  e  d'oto.»  ò  di  vna  turba  numero- 
MdiQgfiicti  t  edi  cani  t  che  quefic^ 

Tono 
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Tofìo  pompe  da  laici .  Non  di  compari- 
re ben  pettinatcconh abiti  prctiofijat- 
tillati,  (piranti  largamente  d'incorno 
foauinimi  odori  \  che  qucOi  fono  ludi 
de  femmine.  Non  di  conreriiarfì  airan- 
ic  della  pcrfona  con  membra  vigoro- 
fcj  e  con  robuftezza  aihletica,  che  quc- 
fti  fono  vanti  da  lottatori .  Non  di  ren- 
dere venerabile  à  fiidditi ,  con  far  fi  in- 
uifibikiche  qucflac  induHria  barbara 
di  animi  Inhnmani ,  come  di  nó  sò  qual 
Vclledafcriffc colui,  Coram  adire aU 
Itv,  4.      loqutque  P^elledam  negatum  ,  j4rceban. 
T        tur  a/pe^u ,  qui  venerationis  flus  inef- 
•      f€t\  ma  dee  gloriarfi  di  haiier  genio 
affabile ,  aiorc  amororo>  vifcere  pater, 
ncj  occhi  benigni,  orecchie  pronte,  an^ 
ticamere  aperte  ,  portiere  alzate,  acccf- 
fo  libero  alle  vdicnzc ,  per  fapcrc  come 
vanno  le  cofc,  à  confolationede' i'ud- 
Proc>:*  din' .  Ciorta  Det  eft  cehre  verbum ,  CT 
35«         gloriar  egli  tnnejijgare  fermomm\ò'\^ 
celo  Spirito  Santo  ne'prouerbi|  La 
in .     prima  parte  ,  fecondo  la  intcrprciatio- 
nc  del  Gaetano  ,  vuol  dire ,  che  Iddio 
come  Tuprcmo  padrone  ,  hc  affoluto 
Signore  »0  pregia  di  tener  fcgrcte 
ragioni  de'  fuoi  profondi  configli  \  pe- 
roche  egli  c  fomma  fapicnza  ,  i  cui 
giudici)  giuflificaii  in  fc  Ite  (Ti ,  fogget- 
tar  non  fi  conucngono  a' mal  fondati 
difcotfidcgli  huomini-anzi  ne  pure 
àgli  Angioli  é  conceduto  il  fapcrìc-/ , 
onde  a)  Monarca  fourano  affifo  nel  tro 
no  della  Tua  maeftà  ,  vide  Ifaia  che 
ì  Serafini  coprinano  il  capo  ,  e  li  piedi 
con  l'ali ,  per  fignificare,  che  i  motiui, 
i  pr'ncipil  ,  &  i  fini  de*  diuini  decreti 
ftanno  coperti  foitoM  velo  di  vnafegre. 
iczza  impenerrabilc.E  fe  bene  la  fecon. 
da  parte  ,  per  aiiuifo  di  Vgo  Cardinale  1 
dà  per  gloriofo  quel  Principe,  il  quale 
in  tutte  ic  Tue  air  oni  ccosìcircorpetto, 
che  b:roi;n  ando,sà  renderne  buon  con . 
IO  -,  perche  ncMi  rorrcbbc altresì  dirfi, 
the  à  ruftencre  con  lode  la  pcrfona  di 
Principe,  ottima  è  la  induftria , laquaK: 
s'impiega  in  procurar  di  fapcrc ciòcia 
ne  dicano  i  popoli  >  come  lìiatx)  foddif- 
"^ntti  del  goucrno  ;  come  li  trattino  i 
min.' lìti  ifc  irouano  giuftiiìa ne* tribu- 


nali; fe  riccuono  torii,re  patffcono  ag- 
grauijifc  viuono  confolati.fe  gemono 
opprcfilìi  (e  chieggono  da  Dio  vendetta 
de  gli  ftratij  \  onde  alle  volte  fcnza  pie- 
tà (ono  angariati  da  gli  huomini  :  Non 
ho  mefticri  di  fcruirmi  per  adcflb  del  ti 
cordo,  che  fra  molti  altri,  nella  belli /Ti. 
ma  iftruttione  fcrirtaper  ammaeftia- 
mcnto  del  Tuo  fratello  mandato  in  go- 
ucrno, gli  diede  Marco  Tullio,  C«r<< 
aures  tHAs  quereits  omnium  patere^  ; 
accioche  non  fi  haucncadolercdiliii 
la  prouincia  >  e  venifTero  al  Senato  al- 
trettanti lamenti  di  lui  ,  quante  foHfe- 
ro  le  querele  ,  ch'egli  non  haucflc-» 
voluto  fcntifc  de  gli  altri  .  Non  mi 
manca  l'autorità  di  pcrfona  molro  più 
fauia,  il  cui  cfcmpio  vale  per  argomen. 
to ,  di  efficacia  fcnza  comparation<L-> 
maggiore.  Conobbe  Salamene qunn. 
to  nccelTario  foffe  al  buon  reggimento,  ' 
refTer  facile  alle  vdicnze  i  d'altra  parte 
fi  auuide,che  la  natura  volentieri  sfug- 
giua  quella  fatica ,  &  aborriua  quel  te- 
dio,- e  però  voltatofi  à  Diogli  porfc^ 
quella  non  mcn  (aggia, che  affertuofa  ^  „ 
preghiera  .  Dabis  feriHj  tuo  cor  docile-,  ^'  ^''«?*3* 
ò  come  più  al  propofito  noftro  legge 
l'Ebreo  ,  Cor  ò veramente, 

cor  cum  auribus ,  Datemi  vn  cuore  -, 
che  non  fia  fordo ,  che  habbia  orec« 
chie,  che  oda  volentieri  accioche^ 
le  apprcnfioni  mie  ,  ò  le  pa/Iìoni  al- 
trui ,  nafcondendomi  la  verità  ,  noru 
mi  facciano  ,  lenza  nuuedermene  ,  tra- 
uiarc  dal  dritto  Qiiì  l'haucr  mcnroua- 
ta  la  verità  ,  mi  fi  fouuirc  la  impatien- 
zadi  Pilato>la  quale  ogni  volta  che  s'in 
geriffe  nelle  vdienzcle  renderebbe  d:f- 
fettuofc,  e  fcnza  pfofirto  .  Fece  veduta 
colui  di  volere  informarfi  da  Chrifto, 
con  addimandargli,  Quid  eft  ventasi 
non  per  vdirne  vn  filofofico  difcorfo 
fpecolatiuo  i  ma  per  haucrnc  vr.n 
fchietia  cognitione  pratica -,  ma  fubito 
voltate  le  fpalle,fe  ne  andcsfcnzaarpcc. 
tare  che  gli  rendere  rifpofta.  Ncn  è 
buona  compagna  delle  vdienzc  la  fret-  V. 
ta. Si  confonde  quel  miferojil  quale  ap- 
pena entrato  nel  Tuo  negotio,  fi  ode  di- 
(C)  fà  prcAci  sbrigati,  fpedifciii ,  finian* 

la. 
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Tmnat'enza  bìnfimnn  Tn  Vitcllio,il    ta  lafuppl'ca  .  Confcflbchcil  Toddisfa- 

o  con  dargli  vdicnzairechc' 
fcommodo  ;  che  l'applicar 
tàcevatìetà  dincgotijcagìo- 
utonbus .  Non  è  qiicflo  éffcr  luce  >  ma    nera  ftanchczza  ,  e  forfè  anco  do^jlii  di 
Jampo*,in  vece  d'/liurainare  ,abbarba-    capo>eche  il  fentir  dicerie  tal  volta  lim. 
'<^tat    douer  caminare à  lume  di  baie-    ghe,orcure>  confufe>  imbrogliate ,  lari 
)^$lff>dfYpiace  ptà»cJ)eloOarirenc  al  buio,    tedio  moIeHo ,  e  noiofo  ;  e  non  dubìco 
^  .Degno  di  eterna  naemorla  équcl  fatto    che  i  pircti,i  faiioriti,gli  adulatori  tuc- 
di  Traiano  Imperadore,  il  quale  vlcen-    ti  d'accordo  procureranno  di  ritirarne 
do  di  Roma  ,  per  andare  alla  guerra    il  Prelato,  come  da  fatica  rouerchia>  & 
GOlilEO  à  Val  lacchi  >  circondaro  da  vn^    alla  ranicà  di  Ini  molettameme  nociua. 
pdlXi^riffìmo  corteggio  di  Capitani ,    £c  egli  da  quei  Infìngbieri  fi  lafcieri 
terme  lic.nn'cata;lcefe  di  fella, diede    liiolgcre?  e  non  chiuderà  lorolaboc- 
graca  vdicnza  à  vna  poucra  vedoua,in-    ca  ?  e  non  ù  leuerà  d'attorno  quegli  af. 


paura 

patìfca  ?  come  crediamo  che 
con  quei^o  elogio  Hxretiatert  tuo  a  (ìmili  perfualìont  h^urcbbe rifpoRo 
.  q:itfqutj  acceffit ,  fìnemque  fermom  Jums  P  io  II.  ilqualc»  conforme  al  ftio  nome  >  y  *« 
KuiqMpudor'i  mnti4afuperbtM[acit  .  )  veramente  pierofo»  perche  vofuoca- 
e  non  rimontò,  fe  prima  non  hebbc-»  meficrcfollecitò  vn  poucro  vccchioaf 
rpedita,conammini(trarle  fommarfa-  fai  verbofo,  che  la  fìui0c,  ordinò  che  io 
mente  aiuftiiia  ;  di  che  tanto  l'amò  San  lafcIafTe  ripetere  ogni  cola  da  capo,con 
CòeiPMk  Gregorio  »  che  fecrediamo  ad  vnm^  dirgli*  Quando  attinto  mi  vidi  al  fom- 
derno  fcrittore  in  qucfto  partìcolaro  mo  Pontcficato»  fermai  mecoftcHo, 
dilcordantc  dairEmincntlfTìmo  Baro-    che  il  viwer  mio  farebbe,  ferm'rc  non  a 


gran 

lo,  ò  fi  conceda ,  ò  fi  nieghf  qucfta  viti»  uo;  come  fe  il  procurar  d'jbbreuiargli 

roa  parte;  ma  dico  bene  afi'crmatamen-  Vvdicnzaifoffe  vn  trattai  e  di  fminuirgli 

le  )  che  «direte  non  rifponderc  ;  inten-  Ja  vita  ;  nel  qual  propofiio  perfeiierò 

derce  no&tiibliìcre;  informarfì,  e  non  con  rama  cofhinza>cbe  d'ordinario  Tpe- 

ifpcdire,comein  quelli  caufa  fe  ce  Tra-  diuail  mcdcfimo  di  >  chiunque  voletia 

iano,c  dare  vdienza  da  burla^cHcndo  ia  pariargii  >  ne  mai  permife  che  alctmo  ti 

rpeditione l'vnico fegnodi hauere afcol  facefleaTpettare  piU di rre giorni.  Ben 

tato  da  vero.  Strano  linguaggio  può  fi  vede  epe  quel  gran  Principe»  conte 

parer  quello  di  Abacucco  parlante  con  ornilo  di  ogni  forte  di  crudit;onc,rapé- 

f%  Dio,  Domine  andiut  auditioncm  tuam;  na  ,     approuaua  quel  veriflfìmo  ailìo." 

S*         ^6  haucfle  detto  audint  loCHttonem  tua  ma  »  SapHns  Pr<tor  ojfenfionem  vitat  ^ . 

/arebbe  chiaro  il  fenro;ma  audtui  mhMù  mpuAéUme  éeeenmdrj  bemmbnhéo»  l'mf^'^ 

twr.em  tUAtn  è  vn  parlar  enimmatico  »  4idtMTtgit  lemtate  auditndt .  Ma  non.»  vm 

il  quale  però  nò  è  ofcuro  à  chi  sàche  la  potrà  francamente  rifolucrfi  a  ronce-  ^"i- 

mede  [ima  voce  ebrea  vgualmenie  fi-  dcre  ò  negare ,  ciii  non  faprà  didingiu- 

^nifìca  vdire*  e  rifpondere;  e  però  diife  te  il  vero  dal  falfo  »  il  giofto  dalPiolitt* 

1 1  Profeta .  Conofco ,  Signore ,  che  mi  llovil  lecito,  dal  non  lecito  -,  al  che  tare 

I-nuetc  vdiro, perche  mi  auucggodi  ef.  non  è  atro,  chi  nó  hi  della  qual  irà  dcl- 

4cic  lUto  efaudiio  >  e  dalla  fpeditiono  le  pcrfone ,  della  natura  de*  negoti) ,  de 

ddlMaii  tiftSmi laccolgo  che  non  fi  é  gliaatuti  dc>fagricaùonì,deUeotdina^ 

j(iftnMlÌttC!Miale,&etSé(nMr^  <ioaide*Concì8»drikrtr8ditfònì  Apo> 

«Urti. 
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flolichcjdcllc  ftorie  Eccicfiafiiche>dcllc  le  notori  imcntc  vìetata-,onde  riconob> 

diuinc  fcriifure  vna  Aiftìcientc  notitia,  be  poco  diuario>C«/w  m  tanta  Repub/i.  Ctc.  prò 

da  me  ricoiiofciiita  nella  feconda  prò-  ca  verfcrtst  cr  maxtmis  nrgotijs  prce/is,  CorneL 

pricià  della  luce  >  amicadi  fpargcrli  ad  face^  abiutdi  quodfctas  non  hcere^nn  gjy, 

ogni  lato»  al  deftro^  al  finiftro»  dauanti>  ommno  nefctre  qutd  Itceat .  In  chi  ha  Ja 

di  dietro,allo  insù>  all*ingiù>  fopra,  fot-  reggere  altri  è  troppo  ncccffar  o  il  fapc. 

loj  fcnzaftancarfi  per  lontananza  di  re;  eperòqucfto  lo>>ra  tutte  le  coft-» 

luoghi  >  e  fenza  sbigottirò  per  malagc-  addimandòSalaraonc  da  Dio  »  cono- 

uolczza  di  ftradc'i  ond'hebbc  à  dire  San  fcendo  che  non  è  più  ncccfliarfa  l'anima 

1  Girolamo .  Re^è  tn  Ecclefiis-,  quamutj  per  dar  vita  >  e  vigore  al  corpo,  di  quel 

r  V  r    J^"^'*^/'^  •  Paftorts  fibt  nemen  ajfume-  che  fia  la  intelligenza  per  acquilUr  crc- 

L^he/,^.     ^^^^^  debeti  nifi poffit  decere  quos  pa-  dito,  c  riputationc  al  Principccon  qiic- 

/ctt .  Non  è  già  ch'io  creda  ncccHaria-»  fta  lì  fi  rifpcttare  dagli  emuli,  honora- 

invn  Prelato  lafìlofofia  dell'Impera-  re  da  gli  amici»  voler  bene  da  gli  eguali, 

•      dor  Marco  Aurclicné  la  facondia  dell'  temere  da  gl'inimici, venerare  da  iil'in- 

Apoftata  Giuliano  ,  ne  la  curiofità  in  fcriori ,  celebrar  della  fama  ,  e  chìarifi- 

luctc  l'arti  di  Adriano;  molto  meno  la  car  dalla  gloria .  E  chi  dubita  che  per 

cognit'one  di  cofe  inutili  »  nello  ftudio  difFctto  della  mcdefìma,  conoftinta  la 

delle  quali  scza  verun  profìtto  perdono  infufficienza ,  mancherebbe  la^  Ai'ma ,  c 

il  tempo,e  l'opera  cerei  ingegni  fciopc-  l'autorità  del  Prelato,  e  crefccrcbbe  il 

rati,  giuftamente  riprefi  da  Seneca.  Sa-  difprczzo  >  e  la  irriucrenza  nel  popolo? 

Senep,  rtbbc  qucfto  vn  voler  accentarlo  coru  Dà  ciò  credo  io  fi  moflTero  ì  biafimar 

SS,        quegliotiofìt  i  quali  come  diflTc  colui,  ranco  ne' Prelati  la  nota  dell'ignoranza 

Nomine  magnifico  Jegne  ottum  velant .  il  Nazianzeno ,  &  Origene ,     afflitto  Or.  2. 

Tac  là  ardirò  contradircàSanGio:  per  la  qualità-Tic' fuoi  tempi  s'indnffo 

hiff        Grilolìomo,  il  quale  parla  cosi.  Sacer-  PiccroBIcfenfeà  fcriueread  vn  C^^xAì-fiom.  2. 

L.  6.  de  dotem  effe  oportet  in  primis prudentem^  naie  allora  Legato  della  Sede  Apoftoli-;»  Leuit. 

flvùrd.  ^^1"^  ^^^^  multarum  rerum  experien-  ci  >  cforcandolo  ad  cfcludcrc  dalle  Prc- 
ttatnjlrunum  yCr  ornatHmi  m  tantumy  lacurc  ccrc'vni  altrettanto  rozzi  nella 
zt  fxcuUria ,  mundanaq\  omnia  mhilo  dotcrina,qaanto  fcalcrì  neli'ambicione, 
pjinus  nofcatìquam  norunt  iji^qui  in  me.  dicendogli ,  Eptfcopus  illiteratust  prsco 
dia.  turba  verJantur.Conconc  nel  me-  ejf  mutus .  Prelati  e  fi  erudire  fubteClosy 
dcfimo  fentiraento  il  Nazianzeno;  an-  reddere  populum  acceptabtlem  Deo  , 
zi  condanna  di  fciocchezza  coloro  i  aperiendo  myftena  fcripturarum .  Pe^ 
quali  biafimano  ,  c  difprczzano  la  eru-  tra  enim ,  cr  fuccefforibia  eius  pneapL 
ditione  profana  da  lui  annoueraca  fra  le  tur  ducere  tn  altum  rete ,  idejì  profun- 
rare  eccellenze  del  fuo  Bafilio  nell'or-  dam [acne  fcrtptur*  intelligentiam  in^ 
naiiflìmo  panegirico  che  lafciò  fcritco  capturamhominum  aperire .  P'erumta  Ef.  z\. 
delle  fuc  iod  i .  Clie  fe  la  varia  leccera.  mtn  hodie^ficut populus ,  ftc  facerdos . 
tura  non  aiucafle  il  fuperiorcalbuon^  Hor  poiché  à  tatti  non  é  conceduta  la  ^ 
IX.  regginieiitodc' rudditi,non  haurcbbt-»  gratia  ,  della  quale  fù  fatto  degno  Da- 
voiuto  Iddio,  che  Moscdafua  macftà  niello  co' fuoi  compagni ,  de  quali  fti 
eletto  per  gouernarorc  del  popolo  fa-  fcritto ,  Puerij  autem  his  dedit  Deus 
ijoriic,  foffc  ,  come  Filane teftifica,  piìi  fcientiam  tn  omnt  libro ,  C  fapientta\*^^^' 
the  infarinato  di  tutte  le  fcienze,  che  in  Danieli  autem  mtelligentiam  omnium 
quei  tempi  fìoriuano  fra  gliEgittiani  .  vijìonum-i  cr  Jommorum-^  bifognachc 
Anco  ne  gli  affari  meramente  politici  ;  à  tal  mancamento  la  fatica  Aipplifca ,  c 
paruc.à  vn  grand'huomo  quali  vguaU  lo  compenti  l'induftria .  Già  che  il  Pre- 
mente colpiuok  chi  gouerna,  quando  lato,  a  guifa  dell'Ecclefiaftc  fi  vede  far. 
non  (appia  ciò  che  fcnza  violar  le  leggi  to  raaeltro  de  gl'altri,  colmcdcfimodi-r  .  , 
ita  icciioi  e  quando  taccia  cofa  da  quel-  ca  :  Propofui  m  anima  mea  qutrere  ,0*      *  *  ' 
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vmtftigarefapiefiterde  onrnibuj  \  s'in-  rocche ,  l.i  ciu*  cuftodfa  da!  padrone  le«' 

formi  delle  cole  paflfate,  cfamini  le  prc»  gicimo  gli  tu  raccommandata,  promtr, 

fcnti,  antiucfiga  le  future  -,  al  che  faro  tcndoli  lealtà  incoi  rotta  dcila  (ua  fede .         , , 

niWIlliioginari  lo  ftudio  delle  ftorie  inhmturri^  diceil  Santo  PoocciScc,'^^-'^® 

Itt^aftichc,  mediaoti  le  quali  farà  nrmMurém  nojira  mentis  itmmtmms 

prcfcnte  alle  affemblee  de' Concili)  t  vt  tndefrxcrpta^mde  funtamusexem. 

vdirà  dottirsimi  ,e  faniifsimi  Padridi-  fU^  fer  qu<e cantra AaHtrJaricj mjtros 

fcorrcre  degli  articoli  della  fedecacoli-  àtxfuinMitirénrmemttr ,  Indi  caue. 

ca  ,  de' fondamenti  della  Rdigìooe^  rà  le  fflinaccte  dc'diUinigaaighi,  da 

Chrirtiana  ,  de' mezzi  opportuni  per  fpauentare  gli  audaci -,  indi  le  promcdc 

inncrtare  ne  gli  animi  la  vera  pietà-,  im-  de*  ncccflarii  foccorfi  da  confortare  i 

,    parerà  da  gli  Apo(ioli>  da'  Sommi  Pon-  pufillaoiroi  \  indi  le  caparre  de  £ii  ccer- 

tcfìcft  da  pcadentffsinii*  Vefcoui  »  come  ni  premii  9  da  rinoigorire  gH  lÉfkiif  • 

debba  porrarfi  nella  tranquillità  della  A  chi  farà  combattuto  dalle  importa, 

pace ,  come  nelle  turbolenze  delle  per-  ne  tcntatloni  del  renfo>colto  all'impro-  ' 

lecutioni  ;  in  che  modo  conuenga  trat-  uifo  in  mezzo  di  occafioni  pericoloie  t 

«Ite  co*  Principili  che  foftenci  il  dece*  ricorderà  la  paragonata  cofttnza  di 

IO  della  dignità  Epifcopale;  in  ch<L^  Giufcppc  y  i  chi  gemerà  fotro  fiercj 

maniera  co*  popoli,  sì  che  portino  il  ri-  percofTc  d'ingiuriofa  fcrtunn ,  propor- 

fpetto  douuco  ali  vffìcio  >  &  alla perfo-  rà  la  inuicta  patienza  di  Giobbe ,  à  chi 

Ila;  fin  doue  fi  polTa  condiftendero  pungeranno Tanimo  gli  agutctsimifti- 

alla  ftagiltd della  nanira;  con  qual  fre-  moli  delle  ingiurie ,  per  farlo  correre 

no  fi  debbano  reprimere  gli  empiti  del-  a  furiofl  riftntimenti  delle  vendette  > 

l'arroganza.  Hora  pellegrinando  con  ridurrà  in  mente  la  inalterabile  man- 

Sanc'Aranagiconolc^rà»  die  ogni  pae»  fnecudinedi  Mosé«  e  di  Dauide  ;  ne 

readvn'haomodi petto  e  patria: ho-  porri  mai  foprauenire  accidente  cosi 

ra  feguitando  ne!  fuo  efilio  San  Gio:  repentino  ,  incontro  al  quale  non  gli 

GrifoUomo  vedrà  che  la  virtù  verai  fuggcriicano  i  (agri  libri  prercmirsimi» 

le barafcbe  borritili  de  gli  fdegnide  èc  efficaci  rimedii .  Per  non  lafciàre  XII. 
Principi» évoofcoglio  immobile  j  che  otìofa  vna  prouigionesi  ricca  j  bifo. 
punto  non  cede  a'colpi  delle  più  violcn-  gneià  ftar  full'aunifo,  e  fi  come  la  luce  ' 
te  procelle  ;  bora  faccndofi  compagno  da  per  nitro  fi  fpargccosi doura  il  Pre- 
di oani'Ambrofio  nelle  fuc  legatìoni  à  lato  dar  opera  9  che  gli  aili&uiienti  de* 
gl*Imperadori  >  imparerà  la  intrepides*  Tuoi  gli  fiano  intieramence  roanifeftf; 
za,conlaquale  vuol'elTerdiferalaeau-  fi  ch'egli  fappia  come  fi  portano  ima. 
ladi  Dio>  lenza  perderfi  di  animo  >an-  riti  con  le  mogli  j  cornei  padri  co'fi- 
_  cerche  accigliata  fi  mofiri  la  potenza  gliuoli;  come  i  padroni  con  la  famiglia^ 
formidabile  de  grinftiriari  riranni.  A  le  frà*l  volgo  ignorante  fi  (pargono  er- 
quefiocógiunger  fi  deuc  lo  ftudio  del-  roti ,  ò  fupcrftitioni  j  fc  la  tede  catolica 
\.ant,  4.  ladiuina  (crittura  da  San  Gregorio  ere-  fi  coi.icrua  pura ,  c  finccra  ;  fé  le  virtù 
duta  ben  fornito  arfenalcf  non  infcrio-  fi  coltiuano  i  (e  fi  sbarbano  i  viciijcomc 
re  alla  rorre  fiunoTa  di  Daaide*  cosi  fono  fouuenntii  poucri  ;  come  accolti 
•  prouidamcnte  fortificata  >  che  oltre  al-  i  pellegrini  ;  come  gouernati  Gl'iofcr- 
ì'effere  fiancheggiata  da  baftioni  intlpu  mi;  con  quanto  decoro  fi  tengono  cor- 
gnabili  >  Aitile  ciyfet  ^endent  ex  ea  »  redatc  le  Chicfe  ;  con  quanta  pulitcz- 
mmif  nrmaturs  fmium  \  peiocbe  qui.  za  ornaci  li  altari }  con  quanta  decenza 
ui  pronte  alla  mano  haurà  tutte  (orti  efpofte  le  (ànce  reliquie;  fcidiuìnivffi- 
d'artni  da  offefa  ,  e  da  difclii ,  contro  gli  ci  fi  flrapazzano  fé  i  Curari  afsjllono 
sforzi  dei  nemico  infernale)  parte  con  alle  loco  Chicle  ;  fi:  per  colpa  loro 
li^fi0MA%  e  parte  con  l'aftucia  fem-  amore  alcuno  fcnza  facramenti  ;  chi 
pré  intefo  alla  vfurpatiooc  di  quello  Wuc  In  concubinato  ;  cliiCài contratti 

'*         .  vfu^ 


Digitized  by  Google 


Mei  ai  or  no  di  S.  Ambrofto .  1 9  j 

Trurnri j  ?  chi  non  fi  contcQa  la  Pafqua  ;  molarono  à  fare  inquificione  t  per  cer- 
chi dà  fcandalo  pubiìco -,  le  quali  coHo  cifìcarut  del  vero?  Ma  qui  giace  coper-  XUI. 
tutte  con  ifquiCra  diligenza  dcueinue-  io  vn  cicco  fcoglio  ,  il  quale  fi  vuole 
Higafe  il  Prelato  -,  acciochs  per  diffetto  diligente  cautela  fciiiuare  ;  peroche  fa- 
di  vigilanza  l'anime  non  vadano  à  per-   pere  i  peccati  de  gli  altri  »  potrebbe  at» 
ditione -,  il  che  fé  accadcflc  >  tanto  c  da  largar  lacofcienzai  c  prouocarc  à  &<• 
lungi  che  il  non  hauctlo  ihpuco  allcg-   mili  eccciTì ,  come  fediuenilTcro  leciti 
gerilTc  ne  molto,  ne  poco>che  vie  mag-   quei  misfatti ,  ne' quali  fcnza  freno  di 
gjormcntcaggraucrcbbe  la  colpa.  Non   vergogna  la  sfrontata  diflolutioae  di 
c  fcufa  che  vaglia  per  chi  goucrna,qua-    tanti  liccmiofamentc  trafcorre.  Però 
lora  fi  commettono  fccleraggini,  e  non   fi  biafimano  quegli  Stoici»  i  quali  pren- 
lì  gaItigano>  ildire  Non  le  bò(aputei   dcnJo  àrcriuccelc  attioni  di  huomi- 
cl)C  però  Augufto  introdotto  da  Sene-    ni  vitiofi  ,  con  le  brutture  di  auei  tac- 
ca in  quel  Aio  fcherzo  intorno  alla  mor  conti  imbrattano  gli  animi  de*  Icggito* 
•      te  di  Claudio,dopo  di  hauergli  r/mpro-  ri  efTcndo  verifTìmo  ciò  che  altri  diflc 
iicrate  le  ftragi,lc  quali  cffo  regnante  fi  parlando  di  cosi  fatte  ribalderie  »  Pa^ 
fecero ,  preoccupato  lo  fcampo,  e  chiù-  rum  abefsc  a  docente^  cum  ,  qia  rrarret  ;  Plin. 
fo  il  palio  alla  fuga>  gli  dinfe.  Ne/ciOiirr-  onde  vn  faggio  politico  trattando  delle 
qms    Dn  nOs  n7/ì/c  f.icir.nr .  ^deo  tjfud  intolcrabiii  grauczze  impoftc  da  gli  an. 
turpiuseji^  ci'.  odtitjciflh  qnam  quod  oc-  tichi  Rom3ni,dopo  di  liaiicrnc  addotte  r  -^z- - 
ctdijii.  E  perche  in  materia  tanto  im-  alcimc,  difle,  io  vuò  tacer  l'altre  ,  A^e    v'  -2' 
portante  non  mi  contento  dell'autorità  fwfiros  doccntny  recttAudo  ,  Guardifi  J"^^^^'^* 
di  vn  gentile,  ancorciie  filofofo  di  mol-  dunque  chi  per  debito  del  Tuo  vfRcio  è  ^  '  5* 
to  credito  nelle  cole  appartenenti  a'co-  obligatoapalTarcol  pcn/iero  per  luo- 
(tuini ,  odafi  l'oracolo  del  Magno  Gre-  ghi  immondi ,  che  qualche  macchia  di 
gorio,  il  quale  fcriucndo  à  Giouanni  abomincuol  fozzura  nó  gli  fi  appicchi  ; 
Vcfcouo  di  Coftantinopolijchiaramen.  ficomc  della  luce  offeruai  nel  terzo  luo  ' 
te  gli  «linuntia,  che  non  può  vn  Prelato  go,  che  quantunque  co"  fuoi  raggi  toc-  f 
Ltb.i.    con  quello  feudo  coprirli .  chi  varie  lordure,  contuttociò  mantie-  v' 
«•p.js.     f^^^fl  ^fJc  Pajiortjcxcufattot  fi  tupus  ne  il  natio  candore  fenzaoffcfa,  e  non  > 
g:us  comedi! ì<iy  Pajhr  ntfctt?  Che  po-  lafcia  che  le  fi  attacchi  vn  minimo  neo  .  - 
irebbe  rispondere  à  Dio  ,  ilqualglidi-  che  la  renda  mcn  bella .  Et  adir  il  ve-  '  *  •'• 
rcbbc. Alle  voftreorcccijie dunque  non  ro,  fechiarauon  fi  confciua  »  non.»         .  v 
arriuarono  mai  que'clamori  di  tanti,  è  più  luce  psiche  non  folamentc  il  bu-  ^  ^- 
che  nelle  necefTirà  loro  corporali,  e  fpi-  io  di  qualche  delitto  notorio  non  la  5 
rituali  inuocauano  il  voftro  aiuto  ?  Ge-  crtingua  ^  ma  ne  pure  vna  tenuiflìma  '  -, 
meuano  poueri  mifcrabili,  afflitti  dal-  nuuolctta,  neancoil  fumo  >  ncanco  ' 
la  fame ,  dal  freddo»  dalla  nudità,  e  voi  l'ombra  di  vn  fofpctto  leggiero  >  tantO) 
non  vdiu.irc  ?  Si  lagnauano  vcdoue  ò  quanto  l'ofTufcbij  e  per  poco  dirci, 
fconfolatc,  che  alle  loto  figliuole  da^  che  ne'-grandi  più  importa  IWniont-,  XIV, 
perlonc  potenti  era  violata  la  piidicitiaj  che  la  verità  }  più  la  buona  fama ,  che 
e  voi  no'l  fapcuntc  ?  Strillauano  pupilli  la  buona  cofcienza  ;  imperciochc  dcl- 
abb.indonati,vedcHdofi  con  fommain»  le  colpe  fegrctc  hanno  à  render  con-  . 
giuftitia  fpogliarc  della  paterna  hercdi-  to  à  Dio  Iblo ,  il  quale,  vedendo  il  cuor 
tà  ;  e  voi  non  Icnriiiarc  ?  Si  mormora-  contrito ,  può  perdonarle  ;  ma  il  po- 
ua  publlcamcnte  delle  diiTolutioni  del  polo  fermandofi  In  quello  che  appari-  ' 
vcflro  clcrujc  voi  lo  ignoiauate  ?Niu-.  fcc  di  fuori,  perde  loro  il  credito,  o  '^f 
nadiqutftc  cofe  Tipe^c  ?  e  rpcnfiera-  confeguentemente  il  rifpctto  j  i  fcan- 
>■        to  dormirte  '  e  tnntc  grida  non  vi  fuc-  dalczzn,  e  conl'crcmpiodi  chidourcb. 
gii.irono  ?  e  tante  miicric  non  v'inte-  be  frenarlo,  fjito  più  liccntiolb  ,  tanto 
ncrirojio  ?  e  tante  querele  nonvifli-  più  arduamente  pecca,  quantopiù  al, 

Scccr.da  PArtc.  N         lamcu-  \ 
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tamentc  vede  pofta  in  Cairo  la  libertà  Antonio  fu  dctrcrh'cllVra  Qu<t(}uoftf.  Cic^Phi 

del  peccare.  Molto,  circofpctta  bifo-  Jimaja}forumcommemariOrun.,^cht-'  itfmX» 

goa che  fiala  vita  di  vn'Ecclcfiaftico»  roirajihorumoffìctna; agraruntt  cppfdo^ 

e  qualunque  Ila  confapeoole  i  fe  ftef.  mm,  mrnuHKattmh  vt{hgéi/i$m  Jlagi' 

fo  di  attioni  molto  giu(l>fìcate»ftudiar  fi  tiojtfftmgnundmé,,  Efamini  quali  fiano 

dcuc*che  la  Tua  integriti  fia  certa, fndu .  le  (ue  amicitic,  le  conucrfaiioni,!  pafTa. 

biuta*  conofcìuta  da  tutti  cosi  chiara-  tempi; faccia  pur  conto  il  Prelato  di  lia- 

merne»  come  é  mani  feda  la  più  rplendi>  nere  Addoffo  mille  occhi>tatc  rpie,q  nàti 

f  piT.<o.    '"^^      mezzo  giorno .  Beatus  9fi%  famigliati»  tanri ccti(ori«qaanti  fuddicj^ 

tuiCtlì  P^^"      ^""^       ^  Paolino»  qiii  tam^  \  quali  ancorclic  non  fiano  giudici  coni. 

tidmm    y**"^^»  f^**t^f*c grautter  dif\(ofitit  vtfdm  petenti  >  li  viiui pano  l'arbicrio  >  e  fcnza 
fikm  9  vt  dte^  fimfiri  m^ià  ne  Bigi  .  formar  proeeflo  giuridico  pronuntiano 

^MttUmpojfihfmimséiier/mJébircÌMt0^  lefcnrcnzcncfiailffngoiiodacondnn- 

rum  libidtrretfi  pi'.^n^tt  merttt  mngmttu  narc  l.i  Itcll'a  innocenza  con  ingiù (^idì- 

ào  \  nec  fingere  q-u/qtiam  nufus  f/?,  qtiod  ma  opprcHìone  del  vccoj  E  però  fcnui.  • 

À  mib phtat  efse  credendum .  Ninno  fi  no  tutti  nella  lor  meme  di  offcruarc  ia 

perfuada  che  in  ciò  pofla  cfler  ropeifliM  tegola  prefcrìiia  da  Saot'Aranaai.  Om» 

qualQuoglia  diligenza  come  bene  ar»  m  quodfìhgi  fotcJhtar]q''iim i>offit  credi 

gomcnta  S  .ii  Gio:  Grifoftomo  con  l*c.  Cfiucamus \nec tantum  rcbis  fidcs  ja[ltp 

fcmpio  di    Paolo  il  quale  nel  mancgo  jed pojjibtitus  rtttgMida  mcndaaj . 
g  k>  delle  I imofine  che  da'  fedeli  fi  o^- 
riuano  per  rouucnimcnto  dc'poueri» 
^  ■     vo'lehaiur  compagni  ,/''^/;7f<2«/-rorr-  SECONDA  PARTE» 

LCvr.o.      jiQj  i„  ^j^^  cxubcr afitta  »  qtu  a  nobis 

^tdmtntftratkr  \  come  egli  fcrìfle  alla  * 

ChiefadìCon'mo.  Achipoteuacadec  IJ  Efta  vna  confiderai  ione  ben  de*  yu? 

ncll'animopenficrodi  fofpctrarc  ,  che  X\.  gna  di  efllrc  attchtnincntcofler-  -^V  I. 

r Apoltoto folfc  ladro 2  oual  paradoilo  uata  da  noi.  Non  dice  Chrifio.  Voi 

più  lontano  dai  verifimilc^  non  cfae  dal  Cete  firoili  alla  luce  »  ò  vero  *  voi  fiere 

vero  ì  qual  giuditio  più  temerario  ?  E  Jucidi ,  ma  dice,  voi  fietc  luce .  Non  fi 

fmrc  in  quel  ripartiméto  ricusò  di  effcr  richiede  molta  filolofia  per  fapcrc  ,  che 

afciatofolotHcndciò  collcghi>voUetc.  vn'indiuiduo  non  può  haucre  piùcf- 

ftimonti  per  infegnare  à  no! aliri  dice  fence  dinerfe  :  Gli  ApoAoli  noaerano 

Boccidoro,con  quanta  diligenza  guar*  huomini?  c«rtoche  si;  come  dunque 

dar  (  1  dobbiamo  da  non  dar  occafionc-»  fi  adatta  loro  II  nome  di  luce?  Io  per  me 

di  iofpeuar  male.  A  nullo  enim  peccato  cauo  da  quella  form^  di  parlare  vfata^ 

tMntnm  ab  fu  musy^uitum  à  furto  aberat  da  Chf  ifto  >  che  gl'huomiai  Apofiolict» 

/>iiif/M/.Inch!ncaole  per  natura  è  :  v  oi.  per  beneficio  dctt'amme  fi  deuonotrai^ 

go  à  pcfarc  il  mile;  porta  op inioncchc  i.^rmire  m  mI  fiuif.'ì,  flò per  dire,  trafu» 

per  indouinarc  bitbgna credere  il  pc^.'o:  fìantiaic,  che  i  ikino  dicflcre  quel  che 

Nutagrandamcnii  de'  fiipcilc  u,  o.r^r.  fono  per  natura  ,  per  cangiarfi  m  queU 

«a  le  paro!   n  amera  i  pm»)ualifica  le  lo  che  deuono  eiTerc  per  obligationc } 

t>perc,  ìnncdiga  i  rìni  >  •'^tt-rprcta  le  in-  «.ì  che  l'v:fic-o  fi  muti  ioro  in  natura» 

tcniioni .  Non  fia  chi  ii  itimi  franco  di  cM  mini  in  io  in  c  (lenza  ,  comcfc  II  ri  • 

quella  gabella  ;  vegga  oga'vno  come  Ipicnvicic  con  ia  une  i:a  ,  :  can  la  dot- 

IMrlatCome  opcta^con  chi  prat1ca»di'chi  trina  »  non  fòlToYna  proprietà  dd  Pre* 

i  fcrue,  di  clu  fi  fida;  pcrfiiadafi  che  r  cr  lato ,  ma  la  foftanza ,  ma  l  eflenza  »  rna 

colp.'v  di  vn  vfiìcialc  ingoi\io>  ancorile  i  tnarrra.  Cor.oobc  q;u;h  vei  it»\  il 

il  padrone  fia  netto  di  mani,puòalzaifi  Santo  t'iccnnorc  Giouanni  BaiuÙj, 

vna  voce  di  gran  vituperio»  dì^eodofi  ;ìc  interrogato  chi  egli  fofle ,  taciuto  il 

«IcUa  foa  cala»  contt  di  ^uelUdi  Marc9  oone  della  pcrfoiu  >  nTpofc  con  quel 
•         '  •  dd- 
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deirvflScio*  Eiévcx  cUmamn  .  de*  :  lììmj    Pondera  Sant'Agoflino 

Bernardo  fccndcndo  p'U  al  partic e!  ^:  j*,  c     ic  parole  del  Vnngciifla  ;  Fuij  D:i 

Serm,']6^9^^^^  ^^^^       l'vffiwfo dei  biicu  Prc-  mìyunemHr^f^Jin/ttJiQiiliit,  Pocori- 

Ciioi  1  e  d iffe .  Qutcumquc  opus  nunt/h-  lleoatl^baiiere  9a  sìioìo  rBedbro>aiiaa« 

rif  ImtMs  fortttt  ejiit%  attendi  te  vobtj  »  do  altri  nò  empie  la  Qufìira  di  sì  bel  ao- 

pret  o/o  depopto ,  q:iod  vo  '  is  credi-  me .  NAtn      vocantur  ,  C  fJon  funt  »  4» 

tum  eji\  Civ.ii.ìs  efi  \  rigtléitc  ad  cu-  quiiUuirodeJinonKH'^vbtrejnoneJi  \  'Ì*^^» 

jlodtam  cencordiamMUyjpo/ifa  cJhJiH'  S^S-*"^  tmilti  •vtcmtUf  vt^tles ,  qut  tou 

dit*  §méttttà  ;  9Hisflmi\  intendtte péu  néHedormi-.oitì  Noabafial'cfTcrcad'* 

ftut  *  Ma  non  occorre  cercare  akrc_j  dìmandaco  Vcfcoiio,  Te  non  fi  fannol^ 

iflrimi,'nii  iixntrc  hahbiaino  quella^  fiintionida  Vcfcoiio.  Anco  la fcimia > 

di  Cbrirto  mcdcfuno,  il  qiul  dille  à  gli  dilfc  larablico,  può  farfì  bella  coi  nome 

Apoftoli  9  6e  in  perfooa  loro  à  quelli  dìlione:nia;chc  ^oa»  s*ell^  noa  fati 

che  donciiano  haiicrc  per  fucccfiTori  nel  kforzc,  nè  la  gcnerofitàdcl  Icone  ? 

V  •      miniltcrio  Apoltolico  ,  tlcgivos-,  "vt  Tratta  quefto  argomento  con  zelo  ve- 
ftfr/j  i  ceco  il  voftro  vfficio>  cr/rufln»? 


ramence  Pontifìcio  San  Gregorio  ncL 
rhomilia  17.  sù  gli  Euangclij ,  la  qualé 


«)^r4r//;  ecco  li  modo  di  praticarlo» 

^  fruSltts  vcftcr  m.vic'.t  ;  ceco  la  per-  pregò  tutti  à  voler  leggere  co  axtcntio- 

fcacrcnza  ìnconcinouarlo  .  Vi  liòchia-  nc,-e  diclMarnndo  quelle  parole  di  Chri. 

mari  >  non  acciochc  mc(Tì  à  federe  vc-/  fto  .  MtJJis  qutdcm  multai  operanj  au» 

ne  0  iate  in  ripofo  ;  ma  f^t  entis  ;  Dòn-  iem  fmia  :  eoo  interno  fentlmento  la- 

?[uc  moucccui»  andare,  follccitatc  i  paf-  gnandofi  dice  »  Qued  finegraut  mcero^ 

\\  trouercrc  alcuni  fepdki  nel  Tonno  re  Icqui  non  po([iimus .  Ecce  mundus fiU 

come  alloppiati  per  la^tcafeuratagginc  \  cerdottbuj  flenus  eji , fed  tamen  m  me/-. 

furdtatcli  }  altri  cadati  come  giumen»  feDeirmuvaldètnHmiMro^erHtort 

li  Torto  la  fonia  de*  viii^;  foUetiaxcliial.  quta  off  cium  qktdem  ffserdgitiUJt^cim 

tri kgati come  fchiaui  co*  vintoli  dt-»  ptmiu  ,  fcd  opus  offici^  nonimpUmus. 

gli  hab>(iC'^"iui  i  rcioglictcti  \  altri  già  Chrifto  ci  hi  poli'  Tu'!  candelìere,accio-  XVIIL 

centi  come  animali  immondi  nel  vxU  che  facciatno  luce  al  mondo  :  ma  come 

dolezzodcllelarciuiei&iethen*elca»  c^plcndonoin  noi  le  cbn'ftianc  virtà 

no .  aiutate  i  vicini-,  foccorrerc  a*  lon-  con  la  fancicà  della  v fca  ?  come  diTTìpia- 

tani;  andate  attorno  per  UDioccfi:cn-  mo  le  rcncbrc  de  gli  errori  col  vino  rag 

irate  ne'  cafìeliucci;  mofìraccui  alle^  gio  della  caiolica  verità?  a  quanti  fin' 

pQaMMfiiiC6tìaole;non  lafciace  né  vii*  bora  liabbiamo  moflrato  il  dritto  fen. 

Ìa,nè  picuc,  nè  parocclu'a  fenza  vifitar-  riero  ddla  eterna  fallire  ?  a  quanti  fatta 

la  .  RiconofcctciI  voltro  gregge;  am-  conofccre  la  brutrcz/a  de'  vitij?  quanti 

maedrate  glMgnoraniijConlòlate  gli  af-  hanno  imparato  da  noi  a  temere  i  giù- 

fliitit  proaedeteil?^^ino&«lflninmo.  diti}  di  Dio  ?  chi  facto  accoRo  del  ftio 

darcui ,  non  vi  flancate .  per  quello  vi  flato  pcricolofo  >  hi  prefo  con  figlio  di 

XYIL  clen:ì,a  qiu  fto  vi  chiamai .  QucfVe  par-  vita  migliore  ?  chi  è  vfciro  dal  ìango 

ci  adempier  H  deuono  à  tuti  liiiomo .  delle  impudicitic?  chi  hàdcpofto  il  ran. 

Cosi  fece  Chrifto  «  il  quale  pregacoda*  Core  degli  odij?  chi  fi  è  fatta  cofcien- 

Samaritani  à  fermarG  con  cffìitcflòper  za  d'  vna  vfurpationc  ingialla  ?  chi  hà 

due  giorni  -,  d'altra  parte  ne  pure  vn-  rcftituito  il  mal  tolto  che  zelo  habbia- 

tantino  fi  Uiciò  trattenere  da*  Tuoi  di-  modelferuiciodiDioichciollccitudi* 

fccpol i }  ancorché  molta  inflaoza  glie-  ne  delle  cofe  rpirittuli  ì  che  applicano* 

ne  faceflero  *  ne  anco  pc  r  foddisfare  aL  ne  à  promuoui;r  la  pietà  ì  la  religione  > 

la  natura  bilo-^nofa  di  rifiorar  fi  col  ci-  la  tede  ?  ^^d  cxteriora  emm  negotni 

ho;  artìiuhc  inicndenfinio»  che  ne  an-  del.ipjì  fumus  ,  cr  ali'*d  ex  honore /k" 

'    co  il  piouedcrc  alle  ncccfllià  propric>ci  Jap:mus ,  atque  al$ud  ex  offcioaiifmi 

fiuò  dirpeofar e  daU'attendere  albi  faliKC  €xlnk€miu%  Mmtjtertum  frgdte^twns 
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rtlin^ftim  us^dréid ptmum  Wèjhrémh  vt  come  negot?anti'  \  ma  doue  fono  ì  gua- 

video  y  Efifcopi  vccamur,  qui  honoris  dagni?  come  giardmjcri;  ma  douo 

wmten  >  ti&n  virmu  tenemns .  £  podi-  fono  i  frucci  ?  che  gioua  quel  fuoco  >  il 

bile  die  k  cofiefenni  non  drfmoida  ?  qaale  non  rifcalda  ?  quel  Tale  ,  cho 

fibeil  delufio  noflio  non  ci  fproni  ?  che  non  condirce  ì  quella  luce  «  che  noa^ 

la vergognanon CI  confonda?  il  bifo.  rifplendc  ?  lo  non|fAprci  conchiudc, 

^no  ddl'aninie  cominuamencc  ci  ac-  re  meglio»  che rinouando quella cra- 

Cttffl  »  e  Stradi  Dio  non  dfpauenta  I  tìonc  9  chenel/ìofrc  dcll'alicgau  Tua 

^adhà  fatti  fiioì  banditori,  e  fila»  predica ,  fece  il  Santo  Pontefice .  ì?«m/ 

mo  mutoli  ?  Tue  fcnrincllc,  c  fonn/ic-  qui nos  Pajiores  trt  po^ufo  vacare  volui- 

chiofi  dormiamo  ?  fuoi  guerrieri ,  c  JihfrteJiaqMa/umuSi'-ut  hoc  quod  huma^ 

gittianio  v&i Tarmi.  Ci  tiene  comò  nooreìdéctmur,  mtuuocultj  efivaUa^ 

taioàmd  \  ma  douc  fono  le  pcede  ì  mas. 


PREDICA  XCII 

Nel  giorno  di  5.  Lucìa . 

Simile  eft  regnnm  Ceelonmhomimn^otiéitO' 

ri  quAremt  bonas  margaritas .  Matt.  1 3 . 

O  N  è  fenza  i  fuoi  prc'  fìaobligatioilcad  vn  VeTcouodiCar* 

Ri  ,  c  merita  le  Tue  lodi  taginc  per  nome  Domcnfco ,  amnTan- 

l'ane  del  negotiare  >  an-  dolo  clic  non  trafcuraffc  il  ncgotio  , 

corcbe  da  gPIraperado»  Jntentijjimo  timore  conjtdtn^ns  »  qnoà 

ri  Onorio  »  e  Teodofto  «  à  dìfceffurut  4d  pneipnendum  regmim^ 

chi  era  nato  nobile  ,  fof-  Domtnus,&  t,^kn:.z  fcruis  dtjlrtbuens^ 

fc  vietato  l'efcrcitarla ,     all'orci inc_-  diente  Ncgotir.mivi  dum  vento .  Ec  ac- 

cberkaie  fia  prohibita  da*  fagli  Ca-  cicche  no"»  rcltaflc  pcrplefTo  in  qua* 

noni .  Ma  cbecbcua  della  ncgotiatio-  (otte  diserei  dooeite  impiegare  il  et-» 

;      ne  politica  ,  certa  cofa  c,  che  nobfhf-  pitale  confegnatogli ,  ò  non  penfaino 

liraaclafpirftualc;  di  die  nonoccor-  che  la  commefTìonc  datagli  foiTe  di 

rcccrcare  altre  proue  ,  mentre  Chrillo  quelle  margarite ,  che  fono  parto  delle 

afliroiglia  il  regno  de'  Cieli  ad  vn*huo-  cocchiglie ,  per  più  chiara  intelligenza 

"'^."/^^'i^"'*^  }  il  quale  però  noa."  hggian(c.Qfàdpr€femttegotitm  fmc 

autìilifca  i  Tuo  traffico  intorno  n  bn/zi-  zere  kcj  r.girhus  .Jìviunrdo ,  cr  hquerr^ 

«ainre  da'  ticcconi,  ma  lo  toliicui,  con  dotyroxtmorum  aìnm.u  lucramur  Per 

arrendere  aU'hpnoraw  «ercatamii^  vhimo  gl'infegnò  quaaro  induari^  H 

nM  P        1         ^M^**.  '""«l  '  praticare  con  diligenza  rendereb- 

qacha  fia  plebea,  od  nicara.  ch'ella  é  hono  fnuruora  la  fatica  ,  e  ficurifTi- 

propna  de'  Principi  delia  Chicfa ,  con  jno  il  guadagno  .  E  quali  fono?  Eccole. 

V't'^a             ««««"«[a»  toro  Stinjirmoi,  ctxUftisrtgmgaudiAir*. 

Cbnao,  Ricordò  San Gtegptioquc.  éKmié»tiniufr^9émwtr9^ivkmts 


Digitized  by  Google 


Mei  giorno  di  S.  Lucia. 


197 

fiprotnuoj,     turni dos->gchenn<t  fup^lt-  dtt  vmcus  fìlius  Dis  yro  uohit  ;  poi  fo- 

CM  terribiltter  tufonafido ,  fletltmas  \Ji  prafacto  daho  rtuf  ore  fclatnb  Omkia  ! 

fju/it  cantra  vcrtratem  yarctmus  ,  fi  fu  .  erige  tentanti  vaics  .  Nondoorà  dun- 

fernu  atnicttijs  dcdith  h!:r..ti?uij  iKtmt-  qiic  parere  aJ  alcuno  amplificaiionc  Ib. 

cittasmn  ttmemuj  ,  Dunque  proprio  ucrchia  quella  di  Euicbio  ;  approuata  , 

cfercicio  del  Preiaioè  l'occuparfi  nel  c  con  le  mcdeCmc  parole  riderla  da 

guadagnar  anime  i  ncfioirà  riukirgli  Samo  Ilario>  allora  che  mirandofi  co- 


lli. 


Fy.  54. 


In.  fi. 


al  tro  ci'.c  felicemente  la  imprcfa ,  ogni 
volta  clic  fai à  cuore  a'pu lì llaa; ini  coi^ 
la  fpcranza  delle  cclcft*  felicità;  rintuz- 
zerà gli  arroganti  tó  le  nìinaccicdc  gii 
tremi  (upplicii;  gartit;Iicrà  i  delitti  ("cn- 
zaaccectationc  diperlone  j  cgiitacifi 


ir.e  fattura  di  Dio  ,  quantunque  gli  pa- 
rclTe  di  efl'cr  gran  cola,  come-  lauoro  dì 
tanto artclictj  conofccndolì  aflfai  mag- 
giore ,  come  gioia  comperatasi  caro, 
non  hebbe  paura  di  dire.  Aftiznum^Hont.  6. 
qutdcm  mthf  ejt  dt  Deo  ,  quod  e/J'c  me  de  Pafch 


dopo  le  (palle  i  nipoti  liumani,  amerà  Jintio  opusfuum  :  fed  multo  ylus  eji  , 
meglio  piacere  a  Dio  >  che  j'ngratiatfi    quodtrAnjtffe  tpfum  video  tnpretium 


con  gli  Ivuomim*. 

Ninno  potrà  inarauigliarfi,chc  fi  .y-A- 
dimandi  perla  prtticla  vn'ajiima  ,  ic 
con  giuda  fcil.uicù  ptUtà  il  fiio  valoic, 
aitcia  là  finezza  della  (olìanza  in  fc 
fìclTa  preiic»riffima>  8c  ornata  di  qualità 
così  nobili  )  che  follcuandola  (oura  tut- 
te le  cofe  materiali  ,  poco  inferiore-^ 
la  rendono  a  gli  Ai)gioli,  e  per  poco  di- 
rei aiì.ii  da  vicino  confinante  con  Dio. 
Ella  è  per  effenza  Ipiritualc  ,  per  dura- 
lionc  immortale  »  ragioneuole  per  na 
tura,  dotata  di  libero  arbitrio  ,  capace 
della  gratia  ,  della  fantità  ,  dell'eterna 
beatitudine  j  alle  quali  prcrogatiuc-^ 
molte  altre  ne  potrei  aggiungete  ,  fe 
quefto  follt  il  principale  argomento  del 
mio  dilcotlb  .  Ma  per  bora  mi  riftrin- 
gcrò  a  dite  con  San  Bernardo  >  AI*i^^/a 
res  nntmdt  qux  Chnjh  fangu.tne  rcdem- 
ftAtft  ,  cflcndocertillìmo  che  niuno 
più  drittamente  di  lui  Teppe  itimare 
il  pregio, <:fc  il  giudo  valor  delle  cole  : 
In  quella  confi.leiaiione  iniernatofi 
vna  volta  Santo  Aguftino,dopo  di  ha- 
ucrc  da  vna  pai  te  olleruata  la  infinita , 
&intalibilc  Jjpienza  diClìiiUo  ,  che 
non  può  cflcr  loipctta di  crrore,nè  log 
getta  ad  inganno  ,  c  dall'altra  il  prez- 
zo da  lui  sborlato  per  la  compra  di  vn* 
anima  ,  pi  ini  loprapiefo  dal  g'ubilo 
proruppe  n  quelle  parole  .  hirn  e  fi 
honxfidet  ciNtra^aj  j  ncmofaltt  Re- 
dcmpforem  r;::i?» ,  ncr/io  ctrcumue^ut  , 
7icmo  premit  \  tgit  htc  rommerctumìtam 
yrctinmjoltiic  y,  f.mgADiem  tn<{iiamfH- 
Sccondd  Fiiris* 


meum;  qtiandoqtitdem  tam  coytofomum 
nere  ip-a  rcdcniptio  tjgirnvy  vt  homo 
Deum  valere  utdf.itur.  Anzi  giudichc* 
rà  timidn,e  troppo  ri(eruaia  quciìa  for- 
ma di  parlare,  clii  haurà  letto  quella  , 
che  S.  Bernardo  vsò  có  alcuni  giouani 
venuti  dal  fccoloa  rcndcifi  religiofii 
nflìcurandoli  >  che  f'arebbono  cari  à 
Chiifto  ,  come  acquifli  corrifpondeDti 
al  pagamento  del  lUo  pretiofiffimo  fan 
gue.  Ipfc  diligi i  voj  1  tanquam  zifcera  •^i^- 
fua  ;  tiV:qu.'i:ìi  fraiìum  pretiojìfjinìum 
crucis  fu.iytanquam  dignìffim.im  recom 
p infili loneriì  effufì fanginnis  fuis.  Non_/  IV. 
haurtbbono  parlato  cosi  que*modetti( 
fimi  Padrijfc  Cbrilto  mcdertmo,  noii_, 
baucflTc  apertam  nte  mollrato  di  Hi- 
mar  tanto  le  anime  ,  che  con  rutto  il 
prezzo  dei  proprio  fanguc,  non  gli  p.^. 
i  euano  comperare ,  ma  riccy  ikc  in  do- 
no dal  Padre  .  Qucfla  fù  ingcgnofa ,  c 
dinota  ofleruationc  di  Riccardo  da  S. 
Vittore,  ponderando  quelle  p.irolc  di  . 
Clirilìo  riferite  da  San  Gio;  Pater fer. 
tui  eoi ,  quos  dedtjìi  mihi .  Qfuos  de  dijii 
pttht  ?  e  come  ?  non  furono  dunque 
acquiflaii  da  voi  col  valore,  e  con  l'ar- 
mi :  non  fono  vuilri  a  titolo  rigorolo 
di  compra?  e  vi  paiono  dati  grat.ofa- 
mcntc  di  bando ,  le  vi  coflano  il  fanguc 
Non  è  marauiglia  ,  diwC  Riccardo  ; 
egli  ftima  tanto  le  anime  ,     in  cosi 
gran  pregio  le  tiene,  che-  notigli  pa- 
re ili  hauerle  comprate.  In  tantum  de  Cap  \o. 
tp forum  Ycùeffjpttone  exultat^vt  non  re-  ffj  Caf^f* 
putft  r/JA^fHo»  1  inod  prò  i^fìs  chtulit , 
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fed  vfdcMur  ecstqttos  accfpityduroj  ftbt  fi  conucngono  rincorare  con  dar  loro 
pctms  tu  mu/ierg ,  q^ttint  en.ytos  frette ,  à  conolccre  >  che  /ùi  treptduucrum  tt~ 
\r  'uelcomyet'fiti torte .  Con  quanta  lolktì.  morcy  ib  r.on  erat  ttmor;  che  non  han, 
*  tudanc  dunque  deuono  i  Piclati  affati»  no  à  duellar  con  giganti  j  che  la  paura 
c^rfi  per  gu  idagnir  nnimc  tanto prctio  fà  parere  horribili  moftri  le  laruc  Unta- 
fc?  quancc  ni  ti  vrarc  quante  induftric  ftichcic  quali  vedute  da  vicino,ric('co- 
Fp./[,KM  adoperare?  Dicalo  S.in  Girolamo.  Per.  no  Ipaucnucchi  da  far  fuggire  i  bambi- 
J^^^*  fftLnum  eji  ^fe  negottatoresfiCulttAnta  ni .  Di  che  temere  pulilianirai  ?  Parui 
jvjhtient ,  vt  ad  wcertas ,  pentHrafqite  di  veder  fiumi  rapidi  atirauerfati  al  ca- 
dtn.'fias  yernenfant,cr/eruent  ckm  am.  mino  ?  Paifatc  auanti  j  f^ox  Domini 
niA  difcrtmtne  ,  multts  pencults  fupcraqitas  ,  e  rinouaodoli  le  marauN 
qu^JicruvtyqmdChrtJìtrìegottatortfa-  glie  dell'Eritreo  >  varcherete  alciutti 
cienAumfitt  qutvertdttts omnibus qut-  tcnzipure  inhumidiriii  le  pianrc .  Vi 
rit prettojtijimum  tvargantum ,  q(4i  to^  fi  oppongono  tronconi  di  IcUie  foltif- 
tis  fubftanttjt  fi*<e  optbus  emit  a^ritrn^  >  fune,!:  he  atterrar  non  li  polFono  lenza  «• 
tnquorfperuttthefmrumtqiicmnecfnr  vna  turbai  inumerabile  di  guallaiori  ? 
tffoderejtiec  latro poffìt  auferre  ?  Segui-  non  dubitate  ,  t^os  Domim  confrtngen- 
tiaino  l'indrizzo  di  San  Gregorio ,  c  fia  tis  cedrosy  e  cader  li  vedrete  ridotti  in^ 
la  prima  induftria  .  St  infirmoj  caelejhs  minutiflimc  fchcggic .  Sgorgano  con- 
regrjt  gaudia  predicando  tn  fuprtmo  ero  di  voi  fiumi  di  fuoco  da'  fianchi 
amore  roboremns  Lc  montagne  altiflfl-  aperti  del  Veluuio  »  c  del  Mongibello? 
me  (ole  accoppiano  inOcmc  i  rigori  ca  pcUateli  animofi .  f^ox  Domini  in^ 
del  verno  »  e  le  amenità  della  prìmauc-  terctdenrtj  fiamm.im  tgnts  ,  &  in  voi 
ra,nel  medclimo  rompo  caricate  di  ne-  firinouerail  miracolo  della  fornace-» 
uc;c  coronare  di  liori;  e  le  anime  gran-  Bibilonele  .  Che  penfieri  vi  turbano  ? 
di  fole  vnifcono  coni  afprezza  delle  che fofpeiti  v'ingombrano.^chc appren 
difficolta  la  intrepidezza  del  coraggio»  Goni  vi  fgomemano  ?  Dite ,  incomin- 
^k'  allora  più  gcneroramente  intraprcn»  ciate,paleiate  liberamente  i  diibbii»  che 
dono  le  attioni  più  ardue  I  quando  più  vi  fanno  ftare  pcrpleilì  ^  &  irrifoliiti .  VII. 
gagliardamente  rtfilìono  le  malagcuo.  Che  la  virtù  dilprczzatta  nel  mondo  Te 
Iczze  più  infuperabili.  Non  cosila.*  ne  và  pouera  ignuda  ì  ma  non  di- 
ciurma  volgare,  che  al  primo,  ancor-  pende  la  vera  gloria  dalle  fcioccho 
che  debile,  incontro  sbigottita,  fi  mer-  opinioni  del  volgo  ignorante  ;  cla^i 
ce  in  fuga ,  e  per  difcolpa  dalla  propria  pouei  U  non  pur  di  contenta,ma  di  bea 
codardia  fi  lamenta  di  clTerc  efpofU  à  tail  vanto  (i  gode  >  canonizzata  da-# 
cimentar  fi  à  paragoni  troppo  dui  i ,  Chri(>o  .  Che  le  cofe  penule  ,  intorno 
coftrcitaà  co  mbattere  con  armi  trop  alle  quali  fi  efercita  la  paiienza,furono 
VI.  po  dilpari  .  Scufe  ordinarie  di  coloro  femprc  aborrite  dalla  naturahna  qiian 
che  peccano»  fono,  la  fiacchezza  delle  ro  dolci,  e  gioconde  le  renue  co' tuoi 
forze ,  e  la  fragilità  della  carne;  e  fi  ri-  c  )nfurii  la  gratia  f  Che  mai  (ì  dìiìhì' 
tirano  i  più  dallo  lludio  della  perlettio  guc  I  humiie  dal  vile  ,  e  l'abbalfarfi  da 
neChriltiana,  fgomcntatidagl'incon-  le  llelFo  »  farebbe  vn  farQ  calpeiiirc 
tri ,  dalle  difiìcoltà ,  da'  pericoli ,  onde  da  gli  altri  ?  ma  non  perde  il  fuo  pregio 
/magati  fi  pcnlono  d'animo ,  iuuiliti  fi  il  diamante,  perche  vn  rozzo  contadi- 
abbandon  .no ,  e  prima  gittano  l'armi,  no  non  lo  dift'nguedal  verro,  e  poco  fi 
che  recati  lì  veggano  al  cimento  del-  cura  vn  huomo  difennochc  glifiano 
la  battaglia  -,  a' quali  può  con  ragione  vfatc  male  creanze  da  vnpaz^o.  Che 
dirlaviiiù,  ciò  che  a  Scuero  fcrilfc-»  rigide  fono  à  fopportarc  troppo  alprc 
amicheuolmcnte  San  Paolino»  leaufierità  della  pcnirenzahna  non  lo. 
•  de  j patto  itgtmus?  St  nos  de/iderajt  via  no  quelle  fpine  lenza  le  fuc  role,  c  loc. 
breutsejf  'j  iorrga  t  Ji ncgiigtj  ,  Quelli  CO  quei  duro  nocciolo  »  vn  midollo  la- 
por  i- 
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porìtiflTìmo  fi  nafcondCiChc  l'afflìg- 
gere cò'di  ginn  Ma  carne,  é  vn  indeboli- 
re a  bello  (ludio  le  muraglie  della cafa  > 
con  cuidcntc  pericolo  di  rimanere  op- 
prcflb  dalie  rouinc?  mas'ingagliardiicc 
altrettanto  lo  (piritcc  la  capanna  di  pa 
glia  fi  cangia  in  v/i  palagio  di  iiiirmo . 
Clic  il  ricirarfi  dallc  pratiche,  per  hig- 
gire  le  conucrOitionì  pcricolofe ,  fareb- 
be vn  diucnire>rc  non  tìcraji joiuo  (al- 
uatìco  ?  anzi  così  poggiano  l'anirae  a 
conuerfare  nel  Ciclo ,  c  fi  trasformano 
in  Angioli .  Che  nato  dal  tedio  ,  c  dal- 
la malinconia  vn  farieuolc  rincrtlci- 
•  mento, fàimifichirc  chi giucando  ,  c 
danzando,  non  fi  trafliilla  ?  anzi  piti  al- 
legre Tono  le  lagrime  Tparfc  nella  (oliui 
dine  dell*  Oratorio  >  che  le  rifate  fatto 
tra  la  moltitudine  dei  teatro  .  Forfè  ad 
alcuno  la  fua  fai  fa  immaginationc  fa- 
rà credere  »  che  in  ordinanza  'chic- 
rati  vcgano  a  combatterlo  formidabili 
Yjfr  Iquadroni  di  genti  armate.A  qucfto  dì. 
Ci  il  Prelato,  come  ad  vn  Monaco,  per 
animirlOjdifTc  San  Pier  Damiauo.  Co- 
raggio, Guglielmo .  lam-,  tam-,  tnjigms 
bellat or-,  deporto  9mmtcrrorey  congre- 
dtre  -^O"  tnmedios  hojìtum  CHfiecs  t  vc~ 
lnt  emtjjum  calitus  fulgur  srrumpe  . 
Corrtpe  tTrméivinlttfr^  O'fubiato  Chn 
Jh  vextllo  ,  vbi  conJii^Attor  cermtur  a- 
€ies  t  ferutduj  trrMC  .  Hai  Dio  dalla-» 
lua  i  ftì  parte  il  Ciclo  armato  -,  parte 
combatte  .  Odi  lo  Spirito  Santo  ,  che 
sù  dal  Ciclo  li  conforta  con  quelle  pa- 
frouA,  relè  del  Sauio  .  Ne  ynucas  repentino 
terrore  trruentes  tibt  fotentiAS  intmtco- 
rnm  :  Deus  emm  ertt  tn  latere  tuo .  Si 
fdegnò  AlelTandro,  che  vn  barbaro  da_. 
lui  adediaio,  confidatofi  nella  fortezza 
del  fito  alpcrtro,  per  natura  inacceflìbi- 
U-,ricufa(rc  di  arrcnJerfi,e  fupcrbamen. 
te  sbcfFandolodImandaffcjfc  i  fuoi  Ma- 
cedoni a  guifa  divccclli  ,  impcnnatifi 
ralivolauano  ;  aculrifpofc  ,  chela», 
proffìma  nortc  gllcl  haurcbbc  moftrar 
To,come  realmente  fece,  luperatccon- 
incredibile  ardire  tutte  le  malagcuolcz 
zc ,  quantunque  ardue  di  quella  balzoj 
lcofctfa,cconropcre  prouò  la  verità 
di  qticlle  gcncrole parole  >  Nthrita/fu 


di  S. Lucia.  199 

alfe  natura  confi ttuit  »  quo  virtus  non^ 
fojjit  tmti»  Ervn  foldato  di  Chri{lo 
nonardifcc  rilponderc  a' fuoi  p^nfir- 
ri»  che  lo  sbigocifcono ,  con  cappu  (Ali- 
targli dirupati  di  altezza  paurola  a  ve. 
dcre  >  In  Domino  confido^qucmodo  di, 
ctttj  annue  me^  >  tranfmtgra  in  ny^n' 
tem  fiCHt  f-tlfey  ?  Che  non  può  la  rifo- 
luiione  che  non  fa  il  coraggio  ?  che-* 
non  ardifce  la  vera  pietà  f  che  non  cfc- 
guifce  lo  fpirito  di  Dio  ?  ci»c  non  vince 
la  gratia  ?  Spira  tuttora ,  e  fcalda  i  fogli 
delle  ccclcfiattiche  ftorie  l'ardore  he- 
roico  di  quelle  anime  grandi  >  lequ^i 
attorniate  da  millioni  d'infedeli  pia  ràb 
biofi  che  i  cani,  alla  prefcnza  dc'Tiran. 
ni  infamiuati  di  furore,  e  per  lo  fdegno 
fulminanti ,  fra  le  fquadre  di  m.ini^oldi 
con  la  fierezza  inhumana  de'voln  \  c 
con  l'apparato  horribilc  de  gli  ordigni 
da  tormentare,  atti  a  mettere  fpaucnto 
alla  intrepidezza  medefima  \  in  mezzo 
alle  tigri,  a  i;li  orfi,a' lioni,fletcero  in- 
uitte,  fenza  vacillar  punto»  ferme,  fai- 
de, ccflanti,  lenza  curar  le  minaccie  > 
fcnzaremerc  gliUratii,  vittoriofe  de 
glihuomini  ,  delle  fiere,  de'ferri  ,  de' 
tuo(.hi,delle  furie, de' demoni),  di  tut- 
to l'inferno .  Scherzarono  con  la  mor- 
te, qual  PolifcmO)  tutta  intrifadi  fan- 
guccomc  fc  veduta  l'haiieffero ,  quafi 
vna  delle  Giatic,  coronata  di  rofc;c  co- 
me fràdilcttcuoli  folazzi,fi  trartullaro- 
no  in  mezzo  à  più  formidabili  terrori  . 
E  non  è  vergogna  temere  !c  punture 
de  gli  aghi  ,  al  paragone  di  tanti  ,  che 
hanno  deprezzate  le  fpaJc  ,  &  incon- 
t.r.tclelancic  ì  Mira  frà  quc'campioni 
foriilTìmi  quanto  gran  numero  di  vec- 
chi, d'infermi,  cii  donne  ,  di  fanciulle 
imbelli,  di  bambini,i  quali  in  faccia  del- 
la morte,  non  folamente ,  come  delli», 
bcllitolà  natione  Fràcefc  dilTc  Sidonio 
Apollinare  ,  InutSt  ferflantt  ammi/qneC orm.t, 
/uperjunt  ,  JéVn  prope  ejì  animanu\ 
nialpirano  coraggiose  ai  dire  .  lam^ 
q:'oque po/f  ttrjinjam  ,Egiiè\zcQ  >  che  X« 
bifogna  combattere  j  ina  ficura  c  la  vit- 
toria; lòno  molti i  dìfagi;  mali  ricom- 
pcnfano  ricebi  ffimc  ff^oglic  :  ai'pra  è  ì^l» 
laifcbia  ^  male  paUn.  (juo  immortali: 
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rjn^iiìtxofo  c  il  cohflitto  ;  ma  gloriofo 
farà  il  trionfo.  Equi  non  fi. parla  di 
qu;.lla  gloria  vaniflìma  da'  mondani 
tanto  ftimata, della  qualc>da  vno  di  io- 
ro>la  cu;  mente  ofFufcata  dal  funìo  del- 
rambiticne,no«  dlftiiigucu ì  dalla  falla 

Cic.  l'ro  la  vera ,  fù  detto .  Ex  omnibur yvitmijs 

/.Ulon»  vtrtutts  > fi ejfct  habcnda  ratio  premio- 
rum  y  anifhlJimum  ejfe  premium  glo. 
rtam  \  effe  hanc  vnam ,  igw*  brcuitatem 
vttJ pojtcrttatts  memoria  confaUirctury 
qua  effweret  vt  abfentcs  adcfjemnstmor. 
tM  viuerefnuj  j  hanc  detiique  effe ,  cuins 
gradibus  eti^.min  cmlum  homtnesvi- 
deantur  afcetidere.  Ma  fi  tratta  di  quel- 
la gloria  >  che  non  di  frondi  caduche, 
ma  tcfic  corona  di  flellc  immortair .  E 
pcròjfc  talora  ti  parrà  di  clTerc  confini. 
IO  fra  gli  horrori  di  vn  diCcrto  inhoipi- 
tc ,  a  contraftare  con  le  fiere  ;  fa  conto 
che  così  à  te ,  come  ad  Eliodoro  finpo 
dette  quelle  parole  di  San  Giiolamo  , 
Ep'  21  ^"[^^^^^  eremi  vaJittAs  te  terre  t  ?  /ed  trt 
'  pitradifum  mente  per,iwhnla  ;  qrotief- 
cumquetlluc  cogitatune  confcenderis  •» 
tn  tremo  non  eris .  Con  quelti  .ig luì  (li- 
moli di  ragioncdi  cfempli ,  e  di  premi) 
fcntenUol»  pungere  i cuori  timidi,  e  ri- 
irofi ,  riplieratino  fpiriti  magnanimi» 
&  in  vn  tratto  auualorati  ardiranno 
tentar  quelle  imprefe ,  le  quali  prima»» 
gelar  li  facenanoi  olamente  à  pcnfarlc . 
Ma  perche  non  mancano  de'  pioicnii  » 
temerari),  iniolentì ,  le  cui  colpe  noru. 
procedono  da  fi  jgilicà ,  ma  da  malitia  9 
e  non  trafcorrono  per  inauuericnza., 
ilille  ftradc  rdrucciolc  de'  peccatoriima 
sfacciatamente  fi  mettono  a  federe  lui. 
la  catcdra  della  peRiicnza,  da  San  Gre* 
gor  io  dichiarata  cosi .  Crtthedra,/ndr- 

T'^'PaJf.cisefse-,  vel  Pra/tdentts  Iclct .  InCa. 

adi»,  33»  thedra  anttm  peftiUnt  ite /edere ,  eji  ex 
iudicio  prana  commtttere .  /«  Cathe* 
dra  pe/iiUnti£ [edere  c/i ,  C  ex  ratto/e 
mala  di/cernere^  cr  tameìi  ex  delibera^ 
tione perpetrare .  Però  l'altra  indullria 
ricl  prelato  farà  ,  fermare  con  feucro 
fofuaciglio  il  vifo,  vaicrfi  dcir.uiroriià, 
riprendere  liberamcnrc ,  adoperar  ,  bi- 
fognandojlc  minaccie,  e  con  freno  ga- 
gliardo ;c  pi  ime  re  U  {crocia  indomiu 
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de'  contumaci  .  Cost  douérfi  fa:c_^> 
ìnfcgnarono  i  Santi  Pa-iri  \  e  perche-» 
Iddio  difegnaua  di  accendere  nella  fii.i 
Chicfa  i  Prelati,come  lucerne  sù'l  cati- 
deliere  ,  dicono  che  fin  dal  principio 
del  mondo  mofirò  con  quanta  fr.in- 
chczza  doueffcro  cfcrcitarc  ihuovf- 
ficio,  con  l'efemplo  della  luce  \  pc-rochc 
non  sì  toRo  l'hcbbc  creata ,  che  da  cfla 
furono  dirtìpare  le  tenebre  j  e  quando 
Cirillo  dilTc  A  gliApoftoli  ,  f^osejits 
lux  «?M//Wr,volIcchc  intcndelTcroqua-  -^^^^^'S' 
lA  libcTcA  richicdeua  da  loro  nel  cor- 
reggere i  vitij,  effendo  manifefto,  dice 
S3i-:'llatio,  che  Natura  lum-nts ej}-,  z  t  S./^./^r^ 
l'ACcmt  ^luocumquc  ctrcnm/eriif.ir-i  cmit"  tbid. 

,  illatumqne adibus  tenebrai  ivti^i- 
tnat  luce  dominante .  Noiinfi  quc(lc-> 
paroL'>comc  grauide  di  ai(i(fimi  fent:- 
tnenii ,  Li  ce  dominarne  j  fcfiZri  rirptcci 
humani  (inza  palpare  i  grandi ,  feuza 
adulare  i  Vùnc\\'>'.\Lfice donjinaNtcA  u. 
za  accettioncdi  pcilònc  ,  lenza  dilìì- 
mulacione  di  rnij^fatti,  fenza  rolcranzi 
di  abufi  \  Luce  dominante  ;  fiiperiorc  à 
grintercfifi  ,  rtaccato  da  carne  e  (an- 
gue, nimico  dichiarato  de' trilli .  De- 
goa  di  ( bmma  lode  parue  à  San  Pietro 
Damiano  la  rettitudine  di  qu*rl  Vcfco- 
nodi  Maganza  figliuolo  di  Ottone-» 
Re  de'  Teutonici,  il  quale  fcomuni- 
cò  il  proprio  Padre  pctche  baùeua  pre- 
fa  per  moglie  Adelaide  comadre  lua_  , 
fcnza  prima  impetrarne  difpenfa ,  e  ce- 
k-branuola  gcncrofiMdi  quel  fatto  e- 
Iclamò  .  O  uere  digns'.m  regio  ^cnerc^  ^f-ìfi' 
jaccrdotem  \  qui  in  catifa  Dei ,  non  im^- 
penai /a/ìigtum  ,  non  paternumreco^ 
gnoHit  ajfeilum ,  /ed  diim  paternam  ac 
regi^/n  auCioritatem  m  /oh  Deo  con" 
/multi  huncÌMfmi}ji<meiMS  legtbas  rc/i* 
/hntcm  à/eprorfits  extrayienm  drpu., 
tauit .  Qneltocmoflrarfi  luce  fi4no- 
rcggiaiiti  ,lontanirfiraa  da  ogni  baìfez- 
ZJj  da  ogni  ombra  di  condiiione  ferui- 
Lc.  Dc^  nUTìma  di  cfferc  ridetta  in  quc.  xill. 
fio  luogo  è  U  confideratione  ingegno- 
fa  di  S.  P.ttro  Grilologo  nella  epifania 
del  Sii  norcinella  quale ofTcrucHclic  ap, 
parue  a 'Magi  nell'Oriente  vna  llcJ|a,c 
qua(unq*ic  oggetto  di  marauiglia  foflc 
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qucirinrolitoìumcnon  riconobbero  in  papaCadaioo  ,  accioc he  qualche  difa- 
effocofa,  la  quale  feniiflrc  del  diuiao»  c  Iho  improuifo  non  vi  fopraueniflc  . 
non  cade  loro  ncH'animo  alcun  penfic-  jibjit  a  mcy  Vdite ,  Signori ,  che  fran-  p^^^  r)^ 
ro  di  riuen*rla,con)c  adorarono  il  barn-  chczza  Apodolica .  Abfit  a  me,  ut  tn  ^^^L 
bino>  ancorché  la  viltà  del  prcfepio,  la_#  tali  ncgotto  dura  prorfia  cr  *tfpera pMt   ,    '  ^* 
poueriàdc'panni,  la  roIituJincjl'abban-  ji:hterfiigi*im  ^or  mgltgoido  tafmnge-^ 
donamenio  fofl'cro  cole  atte  à  rcnd<5i--  mne  mAtrts  tnctejtum  y  fub  umbr.^.  U:- 
\o  difpregicuolc  .  Per  qual  c.»j?ionc  gemrfUius  dclttefcam-.  Immopero^zi 
credctc>chc  bonorartero  meno  la  iKlIa?  Eytftoln  h<(c  tn yublicum  vcmnr  j/ìcque 
Vdiic  la  rifpofta  di  quel  grand'hnoaìo.  perzoj,  q^ndfuyer  hoc  totius  mundi pc 
Ambulante  Alago.jielUi  ambulai  j  /?-  nculo  fcnttendum  ftt ,  omnibus  pnnotc- 
Ser.\$6.  dente  Mago  y  Jtat  JtelU .  Mago  dar-  fcat  .  Gloria  grande  faicbbcil  patire 
mtente  excubat  Jietlu  ;  fnfemit  M-*-  per  sì  bella  cagione  qualche  forte  di  o!- 
gus  yVt  quthtiS<otandi  p.ìr  co.ndmo  efi  >  ci  aggiojma  Iddio  farà  ,  che  quegli  ftel- 
0       parfitnecejfitasjerutendt  ,  '3'JìiUum  fi ,  verfo  de'quali  moflrcrà petto  il  zc- 
tam  y  non  Deum  credit  -,  fed  tudicat  cf  lantc  PrelatO)  per  quella  mcdcfima  gc-  . 
Yrv     fe  conferuanty  quam  cerntt  taliter  f»ts  ncrofità  maggioriuentc  l'honorino  . 
'^^  *    obfequijsmafjctpataw  ,  Non  Videro  ii,^  Le^gafi  da  chi  noi  cicdc ,  ciò  che  feri-  XVI. 
lei  vna  luce  doiniuamt;  ,  ina  più  tolto  ue  Tcodorcto  dell'  Impciador  Teodo- 
Icriientc  >  c  però  nonne  fecero  conto,  fio ,  il  quale  nundato  tuori  del  Presbi- 
Qacl  non  l'oltcncrc  l'autorità.  Te  non-,  tei  io  da  Sant*  Ambrol;o  in  Milano  , 
con  la  pouera  gentcnon  vlar  il  rigote,  prontamente  vbbiJi ,     in  Conttanti- 
fc  non  con  la  plebe  minu  a^  e  con  le  te-  nopoli  da  Nettario  iouitato  a  fermar- 
ne fcrrate,con  le  perlone  poienti,chiu-  uih  ,  conchrirtiana  modc-ftia  nonac 
dece  gli  occai,  bere  grolTo ,  lafciar  cor.  cettò  (  &c  hoggi  ogni  S  gnorotto  prc- 
rerc  ,  non  contradirc  in  niente  .  Qiicl  tende  in  Chic(a  la  precedenza  fopra-. 
fecondare  tutte  le  voglie  delgtadijqucl  dtl  Velcouoj  c  n.:>n  (olamentc  non  gra 
conJifcendcre  a  tutte  k  diman.ic;qiicl-  di  qucll'  a  ìui.U!o:ìc  ,  come  forfè  afpct- 
l'approuare  tutte  le  attionijquel  far  ve-  rana  colui  ;  ma  con  gemito  fofpirando 
duia  di  non  l'apcre  i  loro  ecccllìi  cagio-  rifpofe  .  t/Egre  tandem  dtdic$y  qatci  in-  Theod, 
n  ino  opinioni  di  genio  paco  gcnerolo,  ter  Impcratorem interfityct  Epifi.opum\  l.^  hijt- 
cLianochei  prelati  ecclefiallici  fiano  ugretandem  rcpcrtventatis  magtjirù.  cv]. 
poLOitimatij^ì  mcnorifpettatida  Prin.  islam  folum  Ambrofìum  noni  Eptfco. 
tipi  laici,  come  fe  fi  tenelkro  in  luogo  pum  dtgnumeo  nomine:  La  qual  nar- 
di fcruiiori -,  anzi  la  ptoteruia  di  alcuni    tatiua  conchiudc  l'autore  con  quefto 
talora  giunge  tane'  oltre,  che  arJilcono    grauifTì.no  epifonem.i .  l' untv.m  con%- 
di  minacciare  a  chi  vuol  difendere  la_i    modircprehenfio  avtrovirtnte  praftan 
caufa  di  Dio. Pur  troppo  e  vero  .  Che    //  adhibita ,  jecum  apporture folet .  Ma 
li  hà  dunque  da  fare  in  tal  cafo  ?  cedete    perche  le  corrcttioni  di  parole ,  e  le  fo- 
all.i  furia?  leni  ire  al  tempo?  sbigottirfi le  minaccic  con  iiTolti  non  battano  ,  la 
nalconiicrfiM  ìui  non  deu  )  aprir  bocca    t'-rza  induftriaè.  Si  nulli  contraveri^  XVI!. 
io.  Parlaiedal  Cielo,  Voi  gloria de'Ve-    tatcm  pnrcimus  .  Bifogna  gafiigarc  i 
fcuui  ,  e  lume  chi  iriffiino  d^  l  Sa  ro    Jciiiti  douunquc  fi  trouano ,  fcnzaec 
C  illegiodc'CaidinalI ,  San  Pietro  Da-    cctiu.ircnè  feruìtor»,  nè  famigliare- ne 
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minio ,  e  f'atv  ^ii j  tutti  fappiano la  ma-  minitlro,nè  amico ,  nè  fauorito,  ne  pa- 
gn.inima  rifpolt.i,  chj  delle  àqucll'Ar-  reniCi  Omnts arbar  y  qua  non  jacit ^ru. 
,  ciuefcouo  dì  Rauenna,  il  quale  vi  efor-  lìumbowtm  y  excidetur  y  ailTe  ChriUo 
.laua  9  ciie  ai  dalle  piui  .lcruato  nello  in  S.  Matteo  al  Icttimo .  Chiofa  Orige- 
fciiuerc  •  e  f^  Ite  p'u  cauto  nel  parlare  a  ncyOmnis  arbor^nUft^  omnts  homoyjiuc 
f.\aoredi  AlclUn  iio  Secondo ,  Ponte,  ^^.v,  /tue  Pnnccps  ,  Jiue  femor  •,  nulli 
ft.c  le^gitinio  >  cgmto  l'intiufo  Anci»  garcttur^ mdli  ho/jo)-  difcrtur^fìne diues 


r 
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fiu  pauper  yfiueferuus ,  fino  Itber ,  fiue  c  non  contcntarfi  di  haucr  fj^ti  buoni 

SHuentJ,  Chi  la  fà  >  la  paghi.  Non  fìa  il  ordini»  fenza  premer  più  clic  untu  in 

noftro  zelb  Amile à  quel  ^oco  »  il  qua»  volerne  la  cfecutionc  •  Haueiu  Eiige-  v y  rir 

le  Te  ben  paruc  che  vcnifTc  dal  Ciclo, fiì  nio  Terzo  nel  Concilio  Rcmcni  c  pii- 

però acccfo  dal  Demonio  >  &  in  vece  blicati  alcuni  ediri  vtiliflìmi  per  la  titor 

di  fulminare  ilioni>j{li orliti  lup!>i dea-  lua  del  Clero  «intorno alla grauità,  c 

V  '        ghi)ele  altre  bef|jeiiocicie>tucto  fi  Ica-  modeftiadd  veflìre,allacdlàfadc*!cape 

ricòaddo0b  alle  pecorelle  innocenti  gli;allapromocioneàgliordini*alU  col 

di  Giobbe  O  quante  voUcf^cxat  cenfit  laiionc  de*bcncficl|»con  imporre  à'Vc- 

raco/Hmboj  ì  e  fra  tanto  icorui  im-  fcoui  (otto  pena  di  rorpcdfioncdairyf^ 

mondi  y  ingordi»  rapaci  i  vanno  libera-  ficio  Paftoralcf  che  gaQìgaffero  i  tai^ 

mente  predaQdo»fenza  trouaiti  chi  vo  grcflbri^ma  non  era  vbbidiico*  SeneUu 

^liadar  loro  la  caccia.  Per  quwfto  fù  mento  San  Bernardo  ,  ccon  vna/anta 

muodotta  fra  gli  huoraini  la  (upcrio-  libcrca  kriOe  così .  /am  quaruu^nus  Ltb.i.eU 

f  ìfà  del  Principatoieflendo  tutti  per  al-  e  fi  ,  ex  quod  mMndatum  M^jt^mmut     cÒfidt  éul 

tre  >  quanto  «ila  genealogia  àUken-  ncmtnemMthncCUrsconm  frénéuam  fii^ 

denti  da  vn  padre,  e  quanto  alla  condi-  bcnefìt  io^nemtnem  EftfcoporMmfitjpen.  , , 

tionc  della  natura  eguali .  Ma  perche  /um  éibofficto  lux  imttj.  C\ù  perla  cori'  * 

alcuni  Q  andarono  alzando»  e  pigliato.  tumacia,é  (laiofìn'hora  punito  ?  chi 

no  ardire  di  foprafor  gli  altri  >  come  Te  morrificàto  ì  chi  priuato  delle  rendite  i 

non  foflcro  del  medcfiino  Icgnnggio  ,  chi  fpogliato  della  degniti  chi  (ofpcfo? 

ni.ì  di  lega  più  baffa,c  di  fchiatta  più  vi  chi  dcpo(hj?chi  degradato? J///;/  tn prò 

]e>fu  ncce^Iirio  che  le  comunità  fi  c  leg  ptu  cfiimnmUU  cnam  ex  hu,  qu4  plMU  ^ 

C  e   A  S^^^'^'^P'  •  econcedcflero  loro  la^  tmnt  dextir4  tm^9mttUfamMjkmtf». 

~^*'*'^  maggioranza Topra tutti,  ytejjrntqni  Dunque  to'coàMÉi^oni  fono  vfclte 

w*»       fufnmos  cum  snfìmis  pari  iure  retine-  immediatamente  da  voi»  c  c'è  chi  nò  le 

rem .  Ancorché  dunque  chi  maneggia  Itima  ?  voi  haucte  piantati  gU  alberi»  e 


tenga  in  equilibrio  la  bilancia  con  tut«  te^e  lo  vc^te}  ^  locomportateìE  veto 
tiifi  nTentiraiino>e  con  ragione»  i  fuddi  che  Pmimtm^mm  e  fi  ^Jid  mbimmfb^ 
ti:mal  volentieri  daranno  il  tributo  del  cut  a.  Atbtéh  amartffmo  dignunu^ 

la  vbbidienz.i,  à  chi  non  renderà  loro  il   quod  fecutum  efi .  E  chc  n'èfcgulto? 
contracambio  dclli  giuftitia  ;  pcrochc    /mpumtas  ,  i?jci(rt  t  foboles  ,  tnfolenttx . 
^frimtfttuhilmagtJi  qua  iuJimAm  »   mater ,  radtx  ^mpud.  »ttt ,  trangrejfiom 
9x$gUfùfuliu^KOXM  folcua  dire  Vilcn.  nmk  4imr$ìe .  Cbe  hanrebbe  detto  ad- 
tinip-no.c  con  tale  preteso  crederanno    vn  Prelato  minore  '  moire  cofc  buone 
the  Ila  lecito  tumultuare  ,  efcuoicrfi    haucrc  orditiare  nc'S.nodiii  decreti  fo. 
come  intolcrabilc  il  gio^o della  foggct,   no  rcgiltraii  nelle  Canee llcricgli^ti- 
rione  dalcolkx  Chi deddera  gooernac  (l.inno alBnfì  neluoghi  publieivtl^M 
bene ,  impari  la  vera  norma  da  Dio ,  al   Clero  fi  offcruino  i  fagri  Canoni,qnaQ  - 
.  qu  ilc  canraua  Dauidc  quel  glofiofo    toall'habiro,  &  alla  tonfura  ,  che  noti., 
eiogiojlecondochc  legge  ['Ebreo- JUh.   comparifcano  Ecclefianici  >  doue  li  re. 
ftrit  fstfi^tT  mugmpitntttir  mmém  dicano  comcd ic  ofcent  ;  che  non  ma- 
fr*ds.  Voi  fate  conofcere  la  voftra  ncggino  carte  nèdadi;  che  nelchoro 
grindczza  fpctiaimcntc  sù  le  monta-    non  fi  ciarli  -,  chc  idiuini  vflficifnon  fi 
gi5c  dì  preda ,  e  di  rapina ,  flagellando   abbonaccino ,  con  altri  ftaniti  fiiuili  « 
Xo\  voQro braccio  tmiinctbile  i  grandi  tutti  buoni,  tutti  faggi,  tutti  faotiffìmi. 
delia terra,car ichi  di  fpoglicfangu ino-   La efeottlÉte  é  queita <Ée importa e  \ 
tai«<rini<)u(U.  Così  dee  Cara cbijHiòi  »oi€tfi»[tji»fidMtiMg|i  >rìnM|Hn. 

/  .  -  TOC 
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TOC  vi  fate  timer*  ?  come  adoprato  > 
quando  biTogna,<a  sferza  ?  non  vedete 
che  ladiiciplina  lì  (nenia  ?  che  la  pietà 
vien  meno  ?  che  la  dilfolutioae  crefce  ? 
che  i  popoh'  fi  (candalezzano  ?  Per  ou- 
uiare  a  tanti  mah'  diffc  San  Gregorio  Se 
mllt  contTM  zert/Mtem  parctmut , 

SECONDA  PARTE. 

1?  ^"  8^^"  solfo  da  rragittarc,  vn 
AIA.  £^  duro  macigno  da  rompcje»vn  for- 
ce concraHo  da  (uperarc.  Se  io  vogh'o 
chiuder  gli  occhi  *  e  non  mirar  in  vilo  a 
•  perfonaic  gaftigar  chi  lo  merita,  fcnza^ 
badare  no  a  fauori  »  n^  a  luppliche»  né  a 
interccrrìoni,djlguftcròmolti,mi  conci- 
terò de  gh'  odif,  acquiOerò  de'  nemici}  a 
me,a*mieiirconcierò  i  fatti dixafa  mia. 
Vide  qiiefta  difficoltà  San  Gregorio  >  & 
a  belio  fìudio  la  riferbò  nell'vlcimo  luo- 
go \  accioche  intendiamo,  che  le  tre  in- 
duftric  precedenti  rìcfcono  profitteuo- 
li,  e  che  noi  fiamo  fedeli  miniUri  del  pa- 
dronccon  felice  fucccffo  della  negotia- 
tionc,  St  Juperms  amictftjs  dedfth  hU" 
mands  tntmtctttas  non  ttmemus .  Duo 
gagliardi  oftacoli  potrebbonoattrauer- 
urfì  per  impedire  la  cfccutionc  di  quan. 
to  fi  t  detto ,  maflìmamente  trattandoti 
con  huomini  per  nobiltà ,  c  per  potenza 
fcgnalaii  ;  la  riuerenza ,  &  il  timoro . 
Contro  del  primo  col  Tuo  efcmpio  c'i- 
XX.  nanima  il  Salmifta,  così  parlando  con_# 
P/16Z.  Dio.  Quomam  propter  te fìifiinui  oppro- 
bnum  ,  operuit  trrencrenna  fdctem^ 
MMW,  come  legge  Sane' Agottino  ,  il 
quale  addimanda,/rrf^rrf«/i<i  qmd  ejtì 
c  coti  pellegrina  intcrprctatìonc  rifpoa 
dejA^^»  cofìjntìdi .  Non  parla  qui  Daui- 
de  della  irriucrenza  vitiofa  compagna-» 
della  sfnccfataggincma  di  vna  coQanza 
di  volto,c  fodezzadi  fronte  inalterabile 
da  nTpetti  humani,  e  quefìa  non  é  biafi- 
ineuolc;an2Ì  Oportet ,  vt  habeat  Chn- 
Jhanus  trreuerentiam  tilam-»  quando  ve* 
nertt  imer  homines  ,  qutlfhs  dtfpltcet 
Chrifius ,  Vi  abbatterete  in  perfono 
quanto  al  mondo  eminenti ,  mafupcr- 
be,chc  fi  burleranno  della  dottrina  infe- 
gnau  da  Chrido  »  U  infulicranno  a  chi 


h  S mLuct^  •  j 

adora  come  gioriofc  le  ignominie  dei 
Croctfiflb .  E  voi  che  hircte  in  tal  cafo  ì 
tacerete  pcrmodcftia?djfnmulcrcte  per 
crc3nza?vi  na(condcrete  pei;  vergogna? 
Front  ofus  ejf acquando  audu  àpprobnunt 
de  C hrsjioypror/  s  ejio front ofur^qutd  ti^ 
mes fronti  tui^  quAw  jtgno  cructj  arviA- 
////"ControM  timore  ci  fcalda  col  feruor 
delfuo  fpiriro  San  Pier  Damiano  »  it 
quale  fcriuondo  ad  vn  perfonaggio  bì> 
lognolò  di  rifoima  >  quando  fi  baueffc» 
voluto  emendare  »  gli  li  offcrfc  humil- 
mentepcr  feruo.  Me  fubtuu  pedibus 
habeto  \  ma  quando  rertallc  cllinato,  li- 
beramente dichiarò,  che  non  fi  cnraua 
dihauerlo  nemico,  Nec  vriiiuarnvolo 
ahcut  w  amore  cf[e  comun[ìus ,  qui  à  di-  J^. 
uinafuerttfocieUte  dtk$fuj.Q^c(\o  non 
épaftoperogniftomaco  ,  e  chi  non  hà 
vn  gran  calore  di  carità  per  digerirlo  t 
sfuggirà  da  guftarlo,pcr  tema  di  fentitQ 
a|;grauato  con  pena,  fcnza  nudrirfene  - 
Tal  paura  non  bebbe  Giobbe  ,  come  --vf 
chiaramente  il  moftrò  con  quelle  gene-  XXI. 
rofe  parole .  Pone  me  tuxta  te,  cutuf^ 
uts  matms  pugnet  cantra  mt\  Habbia 
pur'io  voi  per  amico,  e  contro  di  me  lì 
additino  tutte  le  potenze  del  mondo; 
Congiurino  a*  miei  danni  tutte  le  Mo- 
narchie ,  fotbilcanfi  tutte  l'armi,  muo- 
uanfi  lutti  gli  efcrciti ,  fi  fcntcnino  tutcc 
le  furicogn'vno  mi  voglia  morto:  fiate 
voi  dalla  mia ,  ch'io  nulla  paucnro ,  e  di 
tutti  mi  rido  ;  fimil  coraggio  hcbbc  Gc- 
remia,vguale  fù  l'intrepidezza  degli  al- 
tri Profeti  ,  ciafcheduno  de' quali  ani- 
molamente  difcfe  la  caufa  di  Dio,c  fgri. 
dò  liberamente  i  Ré  d'Ifracle,  e  di  Giù-  ' 
da,rincorati,come dice  San  Girolamo, 
dalla  promclla  fatta  loro  da  Dio,  ^«£>^  jld  Pà» 
pofutrtt  factem  eorum  qua  fi  vrbenu  mach. de 
itneamyO'  taptdem  ridamanttnumycr  co.  obi  tu 
lumnam  ferream  ,  ne  pauerent  Md  tniH'  PanitN^f, 
rias  popHlhfed  tmpkdenttam  fubfannan . 
ttumtfrontis  rigore  contererem .Schzizti 
faranno  tutti  i  trauagli  polTìbili  a  fopra- 
uenire  a  vn  Prelato  de*  noftri tempi» 
verfolc  horribili  perfecutioni  le  quali 
fofferlcro  llaia  da  gli  empii  Rè  Achaz  » 
e  Manalitvc  Geremia  da  non  puntomi. 
gUoria  GiouacchimoyC  Scdecia>  minac- 
ciati» 
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datH ingforfatii Imprigionati» ftracìdcì ^  £ì.i Ic-cfto  m;\Ticarc  ni  debito voflro per 

ne  per  tutcociò  fi  pcrdeitc.ro  d'animo,  dcfidcno  di  viiicrc.  à\x\-.  r.igioncvi 

anzicon  aiumirabii  forcc2izaparUrcno  rnoltrciòio di  temere  più  tnn  j  ir.i ,  pui 

liberamente dauanu* a*  Principi;riprcreJ  gmWi»]  lù  profiticuole.  Timttt  atm qui 

topublicamcntclcaitionimalfatre;có-  poteftcr  nmmam  corpus  perdere ànge^  '"'^^•^ 

traditìcroallc  propoftc  irrncionenoli-,  fi  hennam  :  qut  Ilo  c  n.mtco  daiemcrG  • 

oppoltro  alle  deicrminationi politiche»  quella  é  dil\rar!a  da  hii^gàfi  ;  qoellaé 

dctefiarono  le  confedcratìoni con  gl'in,  roitina  da  Ipnuciuarcj .  Che  vi ^ioucrà 

iedclijfleticro  per  la  vcrità,per  la  ginfti.  ramìciiia  de  gli  huomìni  » 'fé  venfce  l'n-» 

ria, per  la  religione,  fermi,  fodijcolfanti,  odio  a  D:o?  s'ci;li  s'adita  contro  di  voi, 

fìnoarcflare  ,  quegli  fegato  viuoper  chi  vi  difender.^  s'egli  vi  pei  (e^uira,clii 

mezzo  ,  e  quefìi  a  furor  di  popolo  ara-  viprotcggeiai's'tgli  vi  condanna,  chi  vi 

ibazzacaco*  la/Tì .  Ma  quando fi-rioo-  anolueiiFs'c^li  vTat^attechi  vlfollcue. 

uaflcro  a  nortri  di  le  crudeltà  dc'TIrao.  ti  ?  s'i  gli  v;  fc  t  ikcchi  vi  guarirà  ?  s'egli 

ri ,  a  noi  ancora  fono  indrizzatc quelle  vi  vuoi  morti ,  chi  vi  falncrà  ?  Sii,'nori  *' 

XXIL  P'iro'e^i  ChriHo,  Nolite  nmereeojyqui  mici,  qucfto  è  il  vero  &  vnico  modo  di 

0rrr4<«»rror|w/,Dondacematlaogoatì.  n'ucrereaza paura,  Stf  imnts  amici^ 

mori  angofciofi  per  oggetto  sì  baffo.  tijiMditii  huméméuitumtatuunenti^ 

Nooc  unto  gran  male  il  morire»  che  vi  éeemit*. 


PREDICA  xeni- 

Nel  giorno  di  S.  Tomafo . 

' iNiJiyideroinmdm6useius  fixuramcUmrum^ 
mittam  manum  meam  in  lams  eiusy  non  credam. 
Domnmsmeus^^ Deusmeus .  Io; 2^0. 

I»      1^::  T 1 1. 1 S  S  i  M  O  ammac.  non  abbandonar  Chrifto,ancorche  •!  (c* 

ftramento  per  tutti  quei  guiiailo  doucflc  collar  loto  la  vita?  E  a. 
che goueroano altri,  èit  mus<Tn*JiO'm«^miircimdée.Eput 
racconto   dell'  hodici  no  fi  é  fatto  da  Te  fte/fo  taixo dirimile,  che 
Vangelo  ;  c  chiunqucli  perduta  la  fede,  fole  fi  à  tutti  le  n  c  fìat  J 
fìudicia  di  approfittarle-  ^cr  otto  giorni  volontariamente  djui- 
ne»  rperimcnterà  vna  regola  di  prudeiu  io.Et  jvwr eréU eum eisy  qttMftiUveint  /r. 
za/cnza  In  quale  a  pena  può  riufcire  al-  /us .  D  altta  parte  chi  più  incorreggibile 
irò  che  pericolofo  il  reggimento  dell',  di  Tomafo,il  quale  oltinatamentc  rica- 
anime .  Stabihitafi  quella  mafl[ìina,chc  fa  di  credere  la  tiiurrettionc  di  Cliriflo, 
niunoé  ramo  buono,  il  anale  non  poOa  già  preddcada  liii,confe(Tata  dalie  don- 
dcgencrarc  in  rrj/ìo,&  airincontro,chc  ne ,  confermata  da  gli  Apolloii ceftikno** 
niuno  è  tanto  pciucrfo,il  qual  non  pof-  ni  di  vina,c  non  meno  prefuntuofo  cliè 
'.^""S'^/'^'^^^^li^-^o^-^^^'^c.Chipuò  pertinace  ,  quel  foloconfentcdiaccet- 
du  fi  pili  fedcl  di  Tomaio,  quando  accc'  «re  per  vero ,  che  gli  fiirà  fatto  prima- 
fo  di  xarju  conforwoa  i  conipd^  a  vedere  cangUoodllj^fopri;;  ne  baaan- 
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dogli  quedo  >  vorrà  dì  phj  toccarlo  con 
TQSSid*.  Nifi  videro  tn  mamhus  etus  fixk-. 
ram  clauorumyC  mtttam  manù  meam 
tn  iatuf  eitiSi  non  crcdam  .  E  pure  in  vn 
(ratro  murato  in  al(r'huumo>  fi  rauue- 
de  >  (ì  pente  >  fì  piega»  e  genuf  leflb  pro- 
rompe in  quelle  humili,riuercnti,&  af- 
fcttuoreparolc  Domwus  meuStO"  Deus 
m€Hj,  Concbiudcranno  dunque  i  Pre. 
lari, che  niunoètanto  fondato  neli<^ 
virtù,  che  fé  ne  pofTa  irafcurar  la  cufto- 
dia;  ne  tanto  immerlo  ne'viti]  che  Te  ne 
debba  diipcrarc  l'ammenda . 
II.        £^  così  varia  la  conditione  delle  cofc 
•      di  qua  giù,  che  non  (orbano  Tempre  il 
raedefimo  tenore  ,  ne  fi  mantengono 
fempre  vniformi  nel  medefimolluo. 
Si  alterano»  fi  cangiano ,  fi  rurbano  >  fi 
fconuolgono,  figuaftano;  fi  rnccon- 
cianoj  e  da  quefie  viccndeuoiczzc  non 
fonoeséii,  ne  le  naturai  i,nc  le  artifici  a. 
te,nè  le  politiche,  ne  le  morali .  Non  è 
cosi  coflante  la  fcrenità  del  Ciclo ,  clic 
taluoka  non  la  offufchino  le  nebbie,  nò 
la  ingombrino  i  vapori,non  le  facciano 
velo  le  nuuolej  qucQe  fi  dileguano»  e  fi 
fcuoprc  da  capo  la  faccia  luminof^idel 
SoW-iRebtifqne  lam  color  rcdtt  vultti  nt~ 
tentis  jydcris .  Giace  per  qualche  tem- 
po tràquilio  il  mare  Icnz'onde-,  ma  tra- 
rrò irauo  ruffiano  venti  furiofi,c  defta- 
no  ptotellc  toibidcrouinofc  tempere: 
palla  la  buralca  ,  Ponnquc  mttefcMnt 
freta ,  c  torna  di  nuouo  la  calma  ,  e  la^ 
bonaccia  di  prima .  CompariCcc  la  ter- 
ra Si  aiiofamcnte  vclìita  di  herbe  ,  ric- 
camata  di  fiori  j  la  lpogii;uio  aquiloni 
gelati ,  e  di  vn  ruuido  manto  di  ncui  > 
c  di  t- Inaici  coperta  la  rendono  fcon- 
ci-ua  uLiirc  iictorme:  incanutita  la di- 
r,.lk  p^r  la  VLCvh!aia,e  perduto  il  vigo- 
ri' tdti.i  'lccri.piia  ;  ,m  fiMiTcono  i  rigori 
dvi  V*  in   iV.  ella  qurli  Fenice  ringiouc 
n''  -  ncll.i  it.i^K-n.  più  amena  dipti- 
m  ucra  .  G  -.<lc  vn'huomo  perfetta  fa- 
n:ta,  bene  Ibnic,  uibi  ll  »aiantcdella 
pcrlonauiu  i  vio  nel  Lingue  gli  fi  acccn. 
d:r  vnafewi(.  >  oìj  'c  (neiuato  lan^uifcc 
più  mortoch.  vino  j  contutiociòle  ir^ 
fcnuitA  nò  ('(•no  lempre  mortali  j  quel- 
la fiamma  fi  i^.lo^^a  ?  fi  lattcmperanno 
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gli  humori,  e  fi  ricupera  quel  Vigort-» 
primiero.  Miracolo  dell'arte  pare  vn 
horologio  le  cui  ruote  minute  con  re- 
golati giri  mouendofi  ,  quafi  emule 
d;.  ile  sfere  ce  letti  misurano  il  corfo  del 
tempo>cdittinguono  i  \Ì3iggi  dell'hore» 
ma  picciolo  furcellettoarrcftaquc'mo- 
ti ,  e  poca  poluere  fconcerta  l'ordine  di 
quel  delicato  lauoro  ;  non  fi  qitra  per 
tuttociò ,  come  guaito  fcnza  i  imcdio 
fapendofi  che  la  dotfa  mano  del  mic- 
fìr0,  lenza  molta  fatica  può  ripuliilo ,  « 
raffcttarlo  di  nuouo.  Calca  liipctbo  i 
flutti  marini}quafi  tortezza  mobile»  vn 
ben  corredato  nauilio  »  e  quantunque 
habbia  lecofiecon  fortiffimc  commet- 
titure ftrcttamente  cornette  ,  à  lungo 
andare,tanfo,  ò  quanto  fdruciicc»  e  per 
qualche  occulto  pertugio  l'acqua  trape- 
la ;  ne  però  fi  abbandona  come  sfiìCctu- 
me  ,  ilquale  fenza  potcrfi  aiutare ,  ne- 
ccfiariamcnte  fi  affrondi»ne  gli  fi  appic. 
ca  fuoco  per  difperatione  »  coracàvn* 
imbarazzo  difiitile;  ma  fi  aitéde  à  vuo- 
tar la  lentina,acalefattare  i  fianchija  ri- 
turar  le  fiffure  »  con  le  quali  induflric  fi 
afllcura  in  tal  modo>che  fenza  pericolo 
Ibrticne  gli  empiti  del  mar  cruccici o ,  c 
vincitor  di  tutti  contratti  giunge  fano  »  jjr 
e  faluo  à  ripofaifi  nel  porto .  Patifcono 
le  alterationi  loro  le  Republichc ,  i  re- 
gni,grimpcri;E  ben  le  fperimcntò  Ro- 
ma ,  quando  publicatc  che  furono  da* 
Gracchi  le  leggi  agrarie,melTa  in  ifcom- 
piglio  la  republica  vide  armati  contro 
di  le  i  propri)  figliuoli ,  e  contaminato 
col  fangue  de'  iuoi  cittadini  il  Campi- 
doglio ;  apprcflo  prouò  la  ferocità  di 
Mario»  e  la  crudeltà  di  Siila  j  dietro  alle 
quali  feguitarono  le  tumultuofe  faitio- 
ni  di  Celare»  e  di  Pompeo .  Fionfcono 
per  vn  pezzo  le  arti  amabili  della  pace  j 
uiuono  i  popoli  fenza  fofpctti ,  come  al 
tempo  di  Salamone  ynufquifque  fub 
vite Jitay  or  {ìcu fua-,  non  fi  ode  (trepito  3*  K^g-A^ 
né  di  amica  »  ne  di  nemica  tromba  , 
quando  rcpente»òfediiioni  intettine,  ò 
guerre  furclìicre  turbano  la  quiete, fi 
clafperano  gli  animi»  fi  attizzano  ^li 
odij,li  azzuffano  Ispani, fi  attaccano  le 
bacugh'c  ;  bora  fi  uincc  \  bora  fi  perde  > 

alter- 
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alternano  Icfconfittejetc  vitroric  ma  torno» cfc cominciarono maIc9finifco- 

dirado  fi  fpiant.mo  le  Monarchie  ,  e  no  bene;  Mnitos  enim  vtdemus  quott* 

Quelle  che  parueto  p  ù  vicine  al  vltimo  duyqut  iuJia$^lHcere/^lendinti<S' tOm 

cccidio,ralBolurÌog.ig1iardìcerìlorfet0  mtnéidfmfmfìntm  fit^tiut  tbfetirits» 

^»     più  podctofe  che  mai .  Soggiacciono  te  tembr^ntitr-^ar  multcj cermmus pcc- 

venalmctc  alle  mutationi  gl."  an<mi,  gli  catornm  tcmbns  obuolutos ,  C  tamen 
affc 


vno, 

fto»  diuoto,  pudico,  dimani  fcapìgliato,  Apoftolo  di  Chillto-,  qua!  peggior  fine? 

licentiofo ,  laiciuo ,  hicri  tutto  raccolto  (i cangiò  inapoftata ,  c  perfido  cudùo- 

ne  gli  oMtoii),  nelle  Chicfcallc  predi-  tt,Iv«im&'  Indas  podÉtmiKàtrem» 


fpcranza di  riraldarrolTa infrante, e  di  rctepiù  ofcuro  della  Maddatena^eca 
timettere  nelle  pioprie  nocche  lo  pubitca  peccatrice  ;  chi  più  luminofo 
membra  slogate  .  ^«/i  luda  beattor  ?  della  mcdcGma?  diuenne  fpecclo  di  pe- 
dice San  Gio:  Grifoftomo  »  Sed  fa^us  niiéza,  e  come  di  lei  cantò  vna  volta  la 
tji  ^roduor,  Qutsmt/erior  Paulo  ì /ed  Chicla  >  De  Véife  contumetta  w  vas 
'  "  "         -  ^     ----    rr4ff//«/<f         ;  ma  chi  non  hà  vditc 

più  volte  il  derro  famofo di  Snn  Girola- 
Q^is  Simone  hvAddbihorì  Jid   mol  Kcu  ajixruntur tnChrtflintits  vit  Jìp.i.^d 
faRuseJt  omnium  abiefltljimus ,  Niu.   Ua^/càjims  ;  J^auJia  maiè  cceptt  tjedfurtam, 
no  può  entrare  malletiadore  »  cbc  hi  benè  &ikik\lMdéUuidémtm'€X9réM% 
candida  ftoladcll'fnnoccnzabatccfitna  fid  fims  proàitÙ9e  démmMur,  Dan.  yi. 


le  di  chi  fi  voglia  non  Caper  imbrattar  que  non  fi  dee  credere  alcuno  tanto 

fi  ,  ne  V 'è  all'incontro  fra  morrali  cui  torce  falle  gambc>  che  non  polla  cade», 

fappia  di  certo ,  che  le  macchie  di  vna  rcine  canto  abbattttto ,  e  proftfato  •  che 

coicicnzaimmonda,qoeftavttadoran-  non  pon':i  riforgcrc.  Ma  come  Saci^ 

te,nonfi  habbianoà  lauar  cosibene,cli'  Gio:  Grifonomo  infcgna  ,  conuicnc 

ella  torni  bianca  più  che  va  intatto  fioc  tener  sii  il  primo>con  ricordargli . 

co  di  ncuc   I.atent  héc  fenjus  homi'  fiat  vtdeat^  ne  cadati  c  dar  roano  al  ic-  *n  Mst* 

'  mm^mcquicqtiamdtcttitftUmfiiie  €0»  cooàojcon óirgUyNufiqmd  qm  cecidùt  th» 

gncfcitnr  ,  dille  bcninfìmo  San  Grego-  mm ad:jctct,vr  rcfurgat  ?  11  pericolo  del 

Lw.29.  ^i^y^Quia diutnorum  vtdtcìorum  nbyffus  primo  fù  nunit'cfto  in  San  Pietro  ,  il 

^^^•9  humMt*  mentis  ockio  nullatenus pene^  quale  Icordatofi  delia  fragilità  propria, 

^*    trattar.  Quefto  volle  infegaare Iddio  tniUantando  promifeqoelki  coftanct» 

con  quella  intcrrogatione  cbVfccc  à  che  venuto  alla  proua,  vinroda  viltà,  .    ,  ^ 

Giobbe  .  Indica  mihttjfi nojh  ommatin  vacillando  non  manrcnnc .  ride  mihi     iv '4  /  • 

qua  via  habitet  luxyO'  tencbrarnm  quis  Petrum-,  dice  Sant'Ambrofio,  mente  à 

Job.  %6»  locus  Jit ,  Z't  ducas  vnumquodque  ad  ter-  Cbrijio  fupprejfe  reprakenfnnty  quod  éut» 

minos  Juos:  fecondo  la  rpofitlonedcl  fnsfi  vjHriare  €M/hmtiém*MCo6n9' 

incdcfimo  Santo  Pontefice  ,  il  qual  xiam  con^derMtt  mìturam  AWìWicd'iO 

c\no(^  così,  che  alcuni  di  luci  diuina  dfl  fecondo  fù  figurato  nel  buon  ladro» 

afperfi ,  perche  non  la  confcruano  fino  ne  il  qu.ìle  fino  al'vltima  bora  carico  di 

al  fine  «  rcftaoo  al  bufo ,  si  che  non  bà  fceleracezzc,in  vn  momento  ftì  giallo, 

fìabilein  effi  la  fua  habitatione  la  Inccj  fù  fanto  fù  martire  »  ecomc  afferma  V 

&  altri  per  lo  contrario  in  ofcuriffìmo  autore  di  aucl  libro  De  openb.  Chnjli   Ser.  di 

tenebre  inuolii,  prima  che  giungano  al  Cardinaltons ,  che  và  rra  le  opere  d  i  S.  Can^ 

termioe  della  vita  >  k  icuonm  <t*ac>  Cipriano  >  JUaroctnij  démmmim  mtm 

rutrat% 
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rmrét%  ^fii^Uef$m  \  ieàcmrtmtr»»  ctixatitecbecia&licdaiioteiieflein  i]» 

tumi^mn  mHtéutst  m  marurtum ,  CT*  no  il,  tuo  baftonclà  rfoue  à  gli  Apoftolf 

fttfìgutnem  w  b.ipttfmnm .  Terra  ma-  ordinòchc  no  por^fTcrojae  fcarpcioé 

ledctu  c  QuclU  noUiaiC  niuno  vi  incc-  vcT^2!i3',pcrche  àgl'iaipcrfctci>ncli'vrcic 

te^rirtiì  di^osi  ferme  rmIìcì  >  onde  ere-  •daU'Ègirco  é  neccflaria  vna  gran  circo.  ■ 

fca  vn'albcro  di  'tronco  MQCO  robuAo  9  fpcttione>accioobeiiea  fiano  punti  dal 

che  le  kolTc  violétc  di  vn  curbìne  »  ò  d*    le  fpincò  morficatì  dille  forpT,  ^  han- 

vna  fcure  le  raddoppiate  pcrcoUc,crol-  no  nicfticci  di  vn  forte  appoggio  per 


3ucli'albcro  famolo  veduto  in  iogno  ciimaqucQo  ù  dee  intendere  di  quelli» 

a  Nabuccodonolòrrc .  In  qual  fclua  (i  che  non  concerni  del  nodo  nome  «  Im- 

vide  mai  pianta  più  viuacc?più  rigoglio  roitano  le  viriù>c  n.>guìtano  lepcdaco 

•        ra?plù  nobile? Qual  fimbolo  più  accon.  imprcffc  da  gli  Apollolf-,  cofa  che  nonu» 

Cio  di  V n'anima  dotata  di  tutte  le  quali  fece  Tomaio  >  duro»  caparbio  >  rcflio» 

tà  più  riguardeuoli/Chi  non  riconofce  percinace  In  non  voler  oédere  la  rifar» 

nell'altezza  delle  cime»  laTublimicide*  retionediCbrifto  •  Caduta  baftancei 

pcnficii?  Dcll'ampiczzn  de' raini,I.i  ca-  pcrfuaderc  ,  clic  podano  vacillando 

pacitadc.ic'.  mcntc/ncUa  vaghezza  del  ctullarlì  le  meglio  fondate  colonne  del 

le  fogHc>l'el eganza  delle  parole  i  nella  lacafa  di  Dio .  E  doue  penTar  (ì  potrà 

clOcbczza  de'  frutti  >  l'abotiilé-M  de*  che  non liapc ricolo  ,  fé  non  pure  fì  ac« 

concert i?ncl  pafcolo  di  ti'ttc  forti  dì  ani  terrano  i  cedri  del  Libano ,  ma  giù  dal 

nialijla  varietà  delle  dottrincrnella  log  Ciclo  la  cerzajparic del) cflcUeprecipi* 

gc  itionc  delle  bcftie>  il  dominio  fouca  randocadèMSKIbaurcbbé^idubrcato 

le  pafltoui?  negU  «9^i  quiui  l\.ibil«i>  che  vn  TertlllflAno ,  vn  Origene ,  vn^ 

la  velocità  deiringcgno?nclla  fortezza  Ofìo con  encomi)  di  fom  na  lodeccle- 

dcl  troncoila  Habilità  ne'  proponimcn.  braco  dal  grande  Acanagi ,  c  tanti  altri 

ti  ì  Ma  che.''  fi  vdi  repente  vna  voce*  la  pcrfonaggi  per  U  docrrina,e  per  la  bon* 

3VkìAcgrióòifùCcééUt€éirborcmt(ypr4ci  tà  inaltro  tcmpofemofitdouefleropot 

ite  ramo:  nus  ;  txcutite [olia  etus ,  CT*  da  fc  ftcfTì  cosi  briittamcnfc  degcncra- 

dtfprriue  jniRumems  ptgiurt  befiixy  re  ,  che  doue  prima  erano  delle  verità  - 

quxjubtcr  cdm  flint ,  or  voliterei  de  ra»  catolichc  venerandi  raacflri  9  per  loro 

nusenu  PigtivìMliéd<clilft^  ni  gratt.  «òllNLMaati  al  buio  fenza  lume  di  fede» 

d'hnomo  ,  ilanale  fiatMrnato  di  tanta  apriITcro  publiche  fcuole  di  crrori,diue 

virtù  ,  quante  furono  adombrare  nelle  nuti,non  lenza  grauc  icandalodeTem- 

ecccllenzc  di  quell'albero.  Chi  noi  ere»  plicijoltinati  pattiali  dcll'hcrcfiaJEfcn- 


di  qucfti  ancora  par  troppo  fpedo  ina»  indole  da  rperarnc  ottima  riulcita  %  i 

l..b.-À(  rpettatc  rouine  :       ^M<yò ,  concbaft.  quali  per  trafcuraggJtìcflkiancll'allc- 

,et  i  ditjn  de  Riccardo»  qttMUumCMatque profece^  uarli  >  à  poco  à  poco  diuenncro  fcape- 

t(r  l.om*  rtt^qunvtumcuwque cndi r;f , de  rciu  llr.uì,  indomitì,bcftiali,c  fenza  ritegno 

f.  1;?.      quofoteritfecurusejje  y  Jttavrusvir  ,  alcuno  ttaftorleco  nelle  maluagità  pià 

tamqueferfeilusy  qua/i  :  té  vntui  hard  coornuV  contaminati  dalle  più  fcbife^ 

momenti  petuit  4e  tariti  ^ékmudwe  lordure,  che  rendono  Rotaacofa  Tabo- 

rvrfrrr  ?  O.rrruò  San  Gaudcntìo,  che  à  m incuoi  cloaca  de*  viti)  ?  Quante  fan* 

'^J     cl'Ifracliri ,  ir  r  rr.  "ir:  .  .-"ì  ''.unno  ■-.  ciulic  da  principio  modcftiC,pudicbc-» 

^^j.i»  £g|ica,co  aandòlddio>ctiw  à  mangiare  hoocftilììme,  alla  fola  villa  di  vnhti©- 

*xod,    i'j^ncllo  Pafquote  fi  accoftalfero  oo'jptó  4119  tioseuano  il  volto  di  vergognoOi 
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foffore  »  le  quali»  per  non  effere  ftace  durare  le  orecchte^dc  ingreflaeo  l*Tdito 

con  la  doniua  vigilanza cuftoditCìgiun  di  vn*aniim  diucrfiua  più  focdaichc  va* 

fero  àtal  rcgnodipetulantia  cdisfac-  afpido, fi  afTotiiglicrà  quella grodczza, 

ciaragginci  che  sfrontate  prouocaroiio  c  quella  durezza  fi  rópcra»  fc»  come  (là  ,  . 

chiunque  fi iè  loro  inoonrro  »  agìcare  Icrirco  apprcffo  à  Giobbe  t  Tàinéit  '^•Ì7* 

dalle  fraanìe  della  più  furiofa  libidine  ?  Deus  m  voce  [ha  mtrnbiliter ,  qui  factt 

Sii     Vengono  molti  con  buona  intcntione  magriA  et  tnfcrntAbitta\c  niurtrciallì  cò 


portano  come  conuicncàrcligiofi  mi-  cfcdormono  alcuni  lanto  prolunda- 
nlAri  del  Santuarioi  ma  fe  chi  gouerna  mctc>clie  ne  àcu  per  ouw!  fiacadi  u  lue 
troppo  fi  fida»  credendo  che  dierro  all'  gliano«cofa  più  ammltabife  fadUche  al. 
•  alba  fercna  ven  ir  non  pofla  vn  giorno  la  voce  d  i  Dio  fi  deftino  le  anime  da^ 
piouofo ,  il  qual  finifca  in  rorbidiTTìma  quel  le  cargo, nel  quale  fepoltc,  perduto  • 
fera»  rorncraono  ad  infinuarfi  ne  gli  a-  l'vio  della  ragione,  come  alloppiale  già 
Bimì gU  afletcì  reocolafeichi>ripiglefaa  cenano .  Aìmu  qutppe  mimct$àm  ejf^  z. 
no  la  depolla  vanità  gli  babitifle  affetta  come  S.  Gregorio  ìtiicgniiimémùfMU 
te  attilaturc  il  portamcntcil  vezzo  an-  tu  tnfeKjibUem  mentem  concuterc^quam 
tico  i  coUumi*  e  fi  vedranno  con  efire-  colUJu  jfcr  ventum  nubiifkj  tomtruum 
'ino  dolore  de'baonIffCircondati  gli  alca  infonttrt ,  Ninno  dunque  mi  dica .  Hò 
4Ìda  hiiomini  fcnza  pictà>&  i  fagri  vafi  nella  mia  Dioccfi  fotto  al  mio  goucrno 
maneggiati  da  gente  di  vitaliccntiofa,   dc'crlftijpcr  le  loro  inaluagicà  cosi  brut 
e  ne'  [uoi  diicorfi  >  nc'dificgni  >  ne'  fini  lamcic  distig^caci;  che  douc  prima  die 
-  totalmente  proiàoa  •  Habbiafi  dunque  fi  poteua  dolorò  IShìttrtei  ehtx  CéruU- 
per  cofiantc»  che  non  v'é  gouerno  cosi  dtores  mue-,  bora  fono  da  fc  He ffì  tanto 
bene  iiitiniinnto ,  nè  difciplina così  in-  diiìlmili,chc  Denigrata eftfufter  carbo 
juiolabiimcnte  introdotta  »  oè famiglia  nes  jactes  eorum.h  chi  fi  vuol  mettere  à 
^^si  timorata  d i  Dio ,  nè  chioflro  cosi  Uuare  i  carboni?à  eh i  riufciri  l 'imprefa 
.tenace delle  ofleruanze  >  né  parecchia  di  biancheggiare  gli  Etiopi  ?  Che  fpe* 
così  bene  iftrntta,  ne  curaro  così  cfem-   ranzi  mi  retta  di  poterli  tanto  lifciarc» 
plarc>nè  luinifiro  cosi  fedele^  cbe  poHa  clic  ricuperato  il  primo  candore  tornii 
il  Prelato  domatr  ficuro  fenza  temere  no  degni  di  comparire  allaprefenza  di 
qualciiv.-  (concerto;  peròche  da  vn'bòra  Dioiche  fperanza>Grandifii ma, rilpoii»  Xri. 
alPaltr.i  le  cofe  cangia  no  faccia ,  e  quel  de  Origine  »  c  vi  dò  per  mallcuadorc  il  fjom  2. 
Tomaio,  il  quale  non  è  gran  rempo  fi  Proflr.i  Sofonia,  il  qua'c  vicófcrma  il  //;  Cofit', 
mofitò  fcruentiffimo ,  fi  è  raffreddato  mio  detto  con  queftc  parole .  De  vUra  Sophò,  -  \ 
in  man  iera ,  che  nel  l'intimo  dei  cuore  fìnmitiM  €^thtopif fu/cifient  qui  differ         *  ^  * 
gli  fi  c  at;i;[iiacciata  la  fede.  D'altra  par  fi sÙt^rj-  off  'crent facnfiCtum  mthijC^:\ 
te,  non  v  'c  peccatore d  i  così  cólumaca    Etio;^.-  più  folco  di  v n'anima  fatta  nc- 
malitia,  che  fe  ne  debba  deporre  la  fol-   ra  pei  u  tuligmc  delie  colpe ,  tutta  co- 
letìtudincò  ttalaA^iarfi  la  corfeicione  ♦  perta  di  pece  appiccàtldcìa  di  vitij?  Ma 
ò  dii  ptrarli  l'ammenda  .  Non  nnncvi-   da  qucfte  ancora  anzi  dalle  piggiori  di 
no  alla  lapitza,&:  onn.'potcnza  di  13io    cffCyDevìtra  f/nmitui  «^/^/^/»/.f,cauar 
modiinfimii,alircitaniotrncaci,quan-   fc  ne  poflono  delle  atte  ad  elTcrc  otfei 

IO  a 
traf 

,.  quello  nell'ec 

1  ad  ^"'"*'*  '  °'<corrc  nUo  con  Simpli-   citfiaaichc  hiftor/c  iato  fanioio.ii  qua- 

Stmalic  cianojcgrcgiamcnte  prouò  Santo  Ago   le  dopo  di  haucr  menata  folto  la  difci- 
^  '\ftino.Sianfiquantopqtrannoffcrcim  -pliivi deir£tta^liÉV$kGiou.per oual. 

che 
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die  tempo  vita  immacolata  come  An-  confine  della  fiM  vita,già  quelle  vftmpc 

fitolo>  per  le  fac  la  lcraggini  cangiato  fivgaci  gli  dauano  vn  faggio  dell'incen- 

in  demonio,  di  ogni  pece  (i  tiufc ,  ogni  dio  perpetuo  \  e  contiittociò  altro  non 

ribalderia  commire,  fino  à  farli  capo  di  chiamaua  in  aiuto  che  i  Tordi  fiinula- 

vna  mafnad.-idi  malandrini)     imbrat-  chri  degl'Idoli, &  allora  più  contumace 

tarH  le  maiiicol  fangucdc' poncii  paf-  prouocaua  lo  fdegno  dei  vero  Dio» 

faggicri  an<iflinaci  alla  flrada  ?  e  pure  quando  era  ccmpo  di  più  fommcffa- 

iion  lo  difpeiò  il  fuo  amorof"o,c  carità-  mente  placarlo  .  Clic  dite  ?  c'è  più  fpc- 

liuo  maciUo-,  ma  tanto  lo  tracciò, tanto  ranza  per  lLn'?hà  già  vn  pié  nell'inferno, 

lo  fcguitò ,  tanto  lo  pregò  tanto  diffc ,  Pottà  elicle  che  fi  rauuegga?che  fi  pcn- 

tanto  fece,  tanto  pi.inl"c,chc  finalmente  ta  ?  che  fi  conuerta  ?  Ne  dubitate  forfè  t 

ammollì  quelli  felce  ,  (Icmpciò  quel  vdiie  il  tclìimonio  dello  Spirito  Santo»- 

ghiaccio  >compun(c  quel  cuore,  vinfc  e  chiariti  ricredctcui .  Pojfquam  conn- 

quella  pertinacia  ,  lo  (laccò  dalla  com.  ^uftatus  eji ,  craiut  Domifjuw  ^  CTegit 

•       pagnìa di  que' ladroni,  lo  diftolfe dall'  ycenttctìttam  Ztìlde  .  Ma  Iddio  che fc- 

efcicitio  di  quella  profcfTìonc  jnfamo;  cc?Chiufe  l'orecchici  voltò  !e  fpalle  ?  fc 

gli  riaccclc  nel  petto  if  prime  fiamme,  lo  cacciò  dauaut  ir  £avW/«// c??M//o;rfw 

Io  inanimò  alla  penitenza  ,  lo  molTc  à  ctus->  reiittxttquectim  Hicrufalcm  ìnrC'  iJ^' 

cnnrritionc,  lo  iliiin)inò,  lo  infcruoiò,  grjum  fuum  .  Edi  chi  dunque  dourà  di-  ^  '^'^S* 

lo  riformò,  e  di  ofcuro  tizzone  d'inkr-  fperarfi  la  conuerfione?  l'haucr  menro' 

no  ch'egli  era,lo  trafinutò  in  luminofo  uaio  quel  bue  mi  fuggerifce  miouo  ar- 

carbonchiodi  paiadilb  ;  col  qual  efem.  gomento  ,  e  non  voglio  tacerlo  .  Può  XIV. 

piofrfttjdiò  San  Gio:  Grifcftomo  di  ri-  giungere  vn'huomo  à  fìato  più  mifera- 

mcdiare  alla  mifeiahil  caduta  di  Elio-  bile  di  quello  ni  quale  fii  recato  Nabuc- 

XIII.    dorOiPotrà  mai  fra  Tudditi  voftri nafcc-  codonoforrejfino  ad  hauerc  dcgenera- 

Parttnefi  re  vn'altro  Manaffe  ?  fù  coftui  huomo  to  in  bcfìia,ridotto  à  viuerc  alla  campa. 

I .  di  pcrcUiia  cofcienzaimacchinto  d'ogni  gna,  &  à  pnfccrfi  di  fieno  à  fimiglianza 
fcelerarezza  faceua  fpietato  macello  di  vn  bue  ?  Rapprefentateui  vn'huomo 
di  cittndini,non  per  galtigo  de'misfattr,  diuenuto  così  feroce ,  che  b'iògnò  Ic- 
ma  per  odio  degli  huominiiconfifcaua  garlo  con  forti  catene,  le  quali  neanco 
le  tacoli.i  de'  fudditi ,  non  per  indebolir  baftarono  a  ritenerlo  ;  così  fiiriofo,  che 
le  forze  dell'altrui  maluagità,ma  per  fa-  fi  flracciaua  le  vefti  d'addofTo,  &  igmi- 
tollar  la  ingordigia  della  propria  rapa-  do  affatto  (laua  cfporto  alle  ingiurie  del 
cita  ,  5c  allora  con  maggior  diletto  ma-  l'aria, all'incleméza  del  Ciclo,  &:  a  tutti 
ncggiauaidenari,quando  erano  afperfi  i  rigori  delle  Cagioni  ;  acuì  erano  cre- 
di lagrime  de'poueri,&:  intrifi  di  fanguc  fciuri,  &  horribìlmcnte  rabbuffati  ica- 


giunto  à  tal  cccefTo  d'iniquità,che  in  cf-  hiriute  come  di  fiera .  Crederefìc  che 

fa  non  hcbbe  pari ,  come  ftà  fcritto  nel  liaucffero  a  tomaie  in  quel  moftro  scfi 

quatto  libro  de'  Regi,&  egli  ftcfiTo  non  humani,  dettami  prudenti,  affetti  pij,di 

hcbbe  ardir  di  negarlo,  dalla  verità  co-  reh*i^ione,d!  humiltà,di  penitcnzaisichc 

Areno  àconfeffare.  Peccant  fnpemu.  ripigliando  il  gouernodi'l  regno,loam- 

2./^ral,  nìcrum  tiretu  maris  .  Parue  abbando-  mifìinrafTe  con  modeiationc  di  ottiino 

natodaDio,  percui  giuftogiudicio  fù  Principe,e  voltarofi  a  Dio  di  così  buon 


òcco/ieia  Parte* 
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nar$fi»e  &  grattai  che  và  fià  le  opere  di  racnniencandonii  alcun»  pcmerfi  ,  oflì- 

Sant'Agoftino  del  sì ,  e  d'accordo  con  natìreprobii  i  quali  non  pur  emenda- 

.  t(To  Teodorcio,&  alrri  francamente  lo  tono  fc  ftcflì,  maconucrcironoaltri,glj 

aftctmano.  Qui  mi  fouuienedi  quel  iftruirono>  e  li  nudrirono  >  cibandoli  di 

^iiitt.:\.  |-g,^ir,atorc,  del  qual  diffe  Chrilto  >  che  quel  pane,  onde  fi  foflcnta ,  non  quefta 

rparfc  la  (ua  femcnza  non  folamcntc-v  vita  momentanea,  ma  l'eterna.  Bafti  XVlI, 

nel  buon  terreno,  e  ben  coltiuato  ,  ma  Saulo  folo  per  mille.  Quanto  era  gelato 

ne  lafc.ò caliere  vna  parte  nella  publica  quel  cuore?  quanto  contumace?quanto 

lìrada,  vn'alira  fra  le  fpincvn'altra  sù  i  ribelle  alla  verità  ?  Icggeua  ne  '  libri  di 

lafll.  Cesi  male  accorto  fii  dunque,  Mose perdittioni  fpcttanti  a!  Mcflfia  ,  c 

ciicgJiiò  via  il  Tuo  grano  j  c  fi  affaticò  non  volcua  riconofccrlc  in  Ciuifto.Ve» 

indarno?  e  non  conobbe  l'errore  ?  Non  dena  gli  oracoli  de'  Profeti  auuerrati,le 

pai kià  cosi,  dice  San  Gio.  Grifollomc,  figure  adempiutcc  s'infingeua)  lo  pun- 

cJi;  fapià  pcnciiare  il  mi(tcrio.  Copri-  geuanogli  ili  noli  della  cofcicnza,  e  ri- 

ua  Clirifto  (otto  quella  parabola  vna,  calcitraua  .  Ergo  dcff  eratto  c fi  Ab jit ,  * 

idruttionc  per  quelli  che  attendono  al-  Non  foggiilgnc  Dauide ,  Emitta  ver- 

la  cnlrìiir.iionc  dell'anime  ,  come  fc  ha-  Onm/uumt  Ór  it^Kefitctet  ì  Si  difcioUc 

ucffc  detto  ,  fi  ricordino  che  le  loro  in-  quel  gelo,  fi  ammoii  quella  ruuidczza» 

dulUie  s  impiegano  in  feminar  le  virtù,  quel  criftallo  diucnne  pane ,  che  nodii 

c  le  verità  euangeliche  ne*  cuori  dc'po-  anime  infinite  ;  Saulo  fi  cangiò  in  Pao- 

poli  ;  e  quantunque  ne  trouino  alcuni  lo,  il  pcrfecutorc  in  Predicnrore,il  niaf- 

clpulli  al  ca^iftamcnto  di  chiunque  vi  nadiero  in  Apofiolo.  Eccone  vn'altra 

p.i(Ta,ahri  fiano  à  guifa  di  iiorridc  mac-  proaa  in  Tornalo  N'i/t  vtdero  non  ere 

th:*e  di  rpine  ,  aliti  fimili  ad  vn  greppo  danh  qual  grandine  più  fairofa?  Demi. 

coperto  ili  la  ni,  non  dtuono  pcrtutio-  tJns  meiu,  ù"  Deus  meas  ;  quei  pape  più 

ciò  perderli  li'.uiimo,  ne  abbandonare  te  nero?c  quanti  da  quello  nodriti  fi  ma- 

T-Jom.^f^  laimpieU,  PolJttile  enim  ejt  %  eccola  tennero  viul  nella  religione  chrirtiana, 

7>?  f^^r,j^3HP  j  -vt  laytstn  ferrar»  ferttlent^  nella  fede,  nella  pietà ,  vigorofi  ncll'c. 

conuertatur  ^C^t:  via  tioti  conculccttfri  fcrcitio  di  tutte  le  virtù ,  nell'affiduità 
fiec pr^ttcrctinttbus  cundis  propojtta  ia~  delle  failchcnella  toleranza  de'patimc- 
Cfitt  j  fi  din  vberes  agrestraduÙa ,  ncc  li ,  e  prolongarono  la  vita  dell'anima-» 
Ctc        zepiesernirtAt      fe't^trtufiueat .  An-  pcrfcuerando  nel  bene  incominclaro 
.            co  vn  gentile  Teppe  dire  .  Q:wd  folum-,  leruitio  di  Dio ,  fino  à  qucU'iiora  felice 
''^*^*^  '  tJiu^yiic  ^CS' nuìcrum  efiTquod  aratro  che  furono  chiamati  à  riceuerc  il  prc- 
ferj'iru.gt  non  pbfjìt  ?  aut  quod  efi  tam  mio  de'  fijoi  gencrofamcntc  fopportaii 
afpcrum  Juxftum ,  tn  quo  agncolarum  tiauagli?  Dunque  faccia  cuore  il  Prcla- 
cultvj  non  elaboret  ?  Tutto  qucrto  é  po  te,?  fe  vede  alcuni  legati  con  funi  tena, 
XVI.   co  Non  folamcntc  farà  Iddio,chc  ven-  cilTìme  di  paflìoni  violente,  confidi  in_, 
^'J'  ^  47-  gano  Ipighe  granite  hà  i  lailì;  ma  (quel  quel  Dio ,       eductt  vmiìoj  in  fortini. 
che  far  non  volle  à  ricliicfia  del  tenta-  ntne,  ma  (e  non  volefiero  lafciarfi  fcio- 
t  >te  caiigierà  le  pietre  mede/ime  in  pa.  gUere,  c  rifiutaffcro  il  beneficio  con  pa- 
ne. Non\*indura  foncnte  come  impic-  rolc  afprcc  con  maniere  inciuili?i'iwi- 
trata  la  grandine ,  onde  abbattute  giac-  iitcr  cos  qui  exafperant .  E  le  foffcro  gii 
cionojcome  Te  foffero  lapidate  le  biade?  fracidi  per  gli  habiti  inuecchiati  nel 
c  pme  Idilio  Mttttt  cryfiailum  ficut  marciume  de  vitij?,S'/w;////^r  m  ^w/ /m- 
^^-'if^Tf/Z/f/iOmuiationi  mirabili  di  quel  hitant  w  feytUchrts  .  Tutto  c  facile  à  ' 
la  mano  che  tutto  può  !  dice  S.  Agofti-  Chrifio  Qtua  CT  mnLteruiquam  alliga-  ^ng. 
no .  Che  cola  è  il  criflallo  ?  Vna  mate-  ucr.i t Satanas per  dcccm  (y  oRo  annos,  tbtd! 
ria  congelata ,  rigida,  indurata  come  mùendc  vincti/.i/òimt  ^  e  Lazzari  mor. 
^Xdl^o,  F.t  hoc  mittit  vclut  fru/ìn  panis.  tim  clamando  juperamt , 
ì^^^fii  hoc  [ibi  vult  ?  Hoia  mi  appongo, 

■  SE- 


j  Goógle 


Nel  giorno  di  S.  ^owafo,  ^  r  i 

]ffc  perfide: .  Cr  confirM^bit  ^  fo/idaifttm 

.  SECONDA  PARTE.  quc  Ptifictei,  contro  le  vanita  del  mó- 

yyflY  do  coftfìrmabit  contro  k-  lufìnglje  della 

SI  (Indiarono  gli  altri  Apoflolidi  gua.  carnc;/o//<//tt/r  coatro  le  tenntiotìi  del 
dagnar  l'anima  di  Tomafo  >con  c-  demonio^  Pcrfìctet  il  lauort.  incomin- 
fottarlo  à  credere  ,  tcllifìcandogli  clic  ciatoiC<?77/^riw<«Wla  incoflanz.i  del  prò. 
diccu.ino  verità  veduta  con  gli  occhi    ponimcnto  \  foUclahtt  il  coriipiiDcnto 
propri] .  Fidimus  Donjinum  .  Ma  t'ù  dell'opera  Pcrfìctet  la  ragione  col  co. 
canzone  cantata  à  vn  !brdo;furto  t'ù  in,   norcimcnto  del  vero  ;  cofifrmRbit  la^ 
iJarno    la  mano  foladi  Chriftopoiè  concupìfcibile  con  l'amore  dcTbcno  ; 
rompere  quella  opinata  durezza.  Que  Jolidabit  la  irafcibileco  la  dcteftatiooe 
fio  c'infogna  ,  che  il  Prelato  non  può  del  male .  Perfictet  con  .  li  iiabiri  mora- 
fondar  la  fpcraza  di  hauere  à  far  fruito  li;  confirmabit  col  vigor  della  fede/o//-  * 
nelle  proprie  induflrie  ;  madcuccon-  dabtt  con  l'aflìftenza  della  fuaprotct- 
j.Cor.   chiudere  con  S.Pao\o. /faqtte  ncque  qi4s  rione  .  Hor  fe  può  minfencifl  dritto 
l'iamat  eji  altquid  t  fiequt  qnt  rigat-,Jed  niiino,fc  Iddio  noi  foftienccome  potrà 
qui  tncremcnturn  dat  Deuj.  Aiinijitria  fenza  il  Tuo  braccio  raddirizzai  fi  cndu- 
fortrtfecuj  udtutortn/yntt&  admonttto~  io?Io  non  voglio  di  quato  fono  per  dir- 
^       .  nej.diccS.AgodinOìCathedram  tamerr  ol  produrre  altra  proua  j  clic  la  fperìcza 
jr.y.  in  if,Cttlo  habct ,  qui  corda  docet  \fic  /unt  del  medefimo  Dauide  ;  egli  racconta  le 
t^.  I .  Io,       Inerba ,  qtu jorinfecus  dictmust  quo-  mifct  ie  del  fuo  ftato  infelice  >  dopo  che 
modo  cjf  agricola  ad  arborem  ^foritjfe-  hcbbe  peccato .  Pofueruvt  me  w  obfcu- 
CHs  emm  (tgricdn  operai kr,quta  ndhibet  risy  &  acciochc  ninno  pcofalTc ,  cIk  per 
/iquAm-,diligcntiamque  agrictdtura;  Jed  vfcirc  da  quel  buio  giouat o  gli  haiicrTc» 
XIX.    tnmen  poma  non  format  •yfedea  format  ò  la  fcoria  d'altri  »  con  fargli  lumc>  ò  lo 
u^ug.  tr.  Deus  eum  arbore concurrcnjt  arbortque  sforzo  proprio  con  aggirar  fi  tentone, 
'j.tnep.i.  vtm poma  gigncndt  indcns^  C  /t-gge-  (ogghìgnc  (ubito,  Sicut  mortuoj/acuiiy 
tn  Ioan.  rtns .  A  tenere  vno  in  pié>  che  non  ca-  à  quali  e  certiflfìmo  che  Iddio  folo  può 
da  ,  e  ncceffarlo  l'appoggio,  &  il  foftc-  render  l'vfodcl  moto,  c  della  luce  pcr- 
XIX.    gnodiDio;  lo  rpcr  mcntò  in  fc  ncflb,  duta  -  Di  che  forfè  intendeua  di  farci 
&  ingenJamentc  lo  confcfsò  Dauidc  accorti  Chriftcquando  diceua, y^w^w- 
JEgo  dtxnn  abundanttamea^non  mo:!C^  Lite  ,  dum  hccm  h.ibctu  venir  nox  ^ 
bor  tiì  aternum  .  Mi  parcua  di  cffcrc^  quando  nemo potejì  operar i  .  E  ninno  fi 
cosi  gagliardo»  che  niuna  forza  contra-  perfuada  che  le  lue  induftrie  poffano 
ria  mi  mcitcua  paura  rpcnfaua di  poter  clkr  baftanil  allaconuerfione  di  vru 
reggerei  qualfiuoglia  vrro,per  violcn-  pcccatore»fc  Iddio  modo  à  pietà cóoc- 
to  che  fo(Tc;ma  toUo  mi  auuidi,quanto  cliio  benigno  mirandolo  »  non  lo  difpo 
fncruata  e  languida  foiTc  la  mia  nó  co-  ne .  Còjidera  opera  Dei^dkc  l'Ecclcfia-  Cap.  7. 
nofciuia  fiacctiezza.  ^ucrtijhfactem  dcyquodnemopo/ftt  corrigcre-,q  tem  tUe 
Tuam  à  me-,  C  falìus  fum  ccnturhatus  .  defpexertt  :  fouuengacl  fcmprc  quella^  XXI. 
Io  mi  crcdeua  rtabile>fcrmOj  iminobilc,  p.uoladi  Chv^o.  Stne  me  mhil potejtts 
come  il  monte  Libano ,  c  mi  fon  trcua.  facere  Senza  me  tutto  farà  indarno.c  di 
ro  come  la  ftatua  di  Nabuccodonolor-  che  mezzi  vi  vorrete  feru  Ire?  della  dc- 
rc»  Impulfus  euerfuj  fumyVt  caderem^  &  gnità?  vi  perdei  lino  il  rifpetto;  della  po« 
vn  picciolo  faffolino  mi  hà  fmoflb,  mi  dcrtà/vi  fi  fcopriranno  ribelli;dclle cor- 
ba gittato  à  terra  ,  mi  hà  (pezzate  le  retiioni?  fatano  orecchie  da  fordi.-dclic 
gambe,mi  hà  infrante  l'olla, incroci am  preghiere?  diucranno  più  infolenii;deI. 
moni  San  Pietro,  che  ogni  nofUa  virtù  le  promefle  3  non  vi  prcfleranno  crc- 
2  Petr.'^.  è  imperfetta ,  fdrucciola ,  fragile  >  onde  dcnza.dellc  rainaccie?  fe  ne  farano  bcf. 

non  puòlungftmcntc  durare,  fe  non^  fc:dclleccfurc  rlccrcderanno inmlidc: 

é  promoffa,  ftab  l.ia  &  allodaia  da  Dio.  delle  fcòuniclic?  le  difpre2zerano,comc 

O   2  mille. 
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XII.  Predica  XC IV. 

.  mille. Volete  rolleuar lcftdati'?defide-  lemeoH^e yedrete mulrationi  lufrabilT: 

tate  curare  ircrìtììbrarnate  nTiifcIrarc  i  entrernnno  in  fcrtcfll  i  conolccranno 

Célp^  47  iiio'^^''  Voltatcnì  à  Dioi  inuocate  il  Tuo  gli  errori  j  confeffcranno  It  bcflialicà  ; 

fpiritoi  pregate  co  EzcchicUo. ^girrf/-  condanneranno  le  pazzie  t  cangiati  di 

MMT  ffimis  vtniffiritusyCr  infitJU fkper  fuperbi  in  hQmìlì;di  fierocf  in  manfiit tij 

émérfeOùs  tjioji  0"  reuttnfcMnt .  SuppI r-  di  contumaci  in  vbbidfcnti ,  proHrati  à 

caie  Chr'fto  ,  che  venga,  che  parli,  che  terra,  contriti,  riuercntf,  diuori  dìr.m- 

amniolliica  i  cuori»cbe  rompa  la  durez.  no  con  San  Tooiafo  >  Domimi j  mcuj  > 

sitclic  ioln  le  oàìiiecloDifChe  illumìai  er  Dtus  meut . 

—  ■         ■  ■   .  ,1.  »  I       I      ■  ]  I  III!  , 

PREDICA  XCIV- 

Nel  Venerdì  dopo  1^  Domen.  della 
SefTagefima  Venerdì  diMarzo.  ' 

-  Et  dum  femtnat ,  aliud  cecidit  fecus  ^viam ,  ^  con^ 
culcatum  efi^  ^olucres  Coelt  comederuut  lUudy 
aliud  ceciah fuper  petranty  ^  natum  aruit^  ^nia 
non  hahehat  loumcrem:  aliud  cecidit  inter fpmasy 
(S*  fimul  exortA  ffinA  fuffbcauerunt  illud . 
Lue.  8. 

r*  .^yy  O  N  è  ch'io  non  iappiju   che  per  la  Aia  durezza  »  &  oAìnatione , 
p  che  il  ftvae  »  del  qaalo  cosipretiofa  remen^a  fi  perde  .  Ma^ 
*  Chriflo  ragiona  è  la  doc-   perche  chi  mi  afcoita  >  non  contenum- 


trina  Eiiangcl.ica  ,  il  cui  dofi  di  abbracciar  la  dottrina,  fà  prò-  j| 

frutto }  quanto  abondan-  feilìonc  di  a(pirarc  alla  pcrfcciione  £- 

te  rielca  »  fé  cade  in  buon  oangcl ica;rotto  nome  di  femeiinteode^ 

lerreno  >  e  d'alrrondc  non  hi  chi  gl'im-  rò  i  dogmi ,  c  gli  aflìomi  pcopri)  dello 

pcdifca  il  crcfccrc  3c  il  granire,  per  fpirito  ecck  fiali  "co  ,  &  accennerò  iru. 

ifperanza  fi  vede  in  quc'campijnc'qua-  brcue  quattro  impedimenti  »  per  ca^'o*^ 

con  fecondità  marauiglfòfà  nTponde  ne  de'qaalt'ire  non  fi  toglieflero  v»a,ìn-  . 

à  ragione  dlIpÀco  per  vno.  damo  fi  aft^ctterebbe  la  ricolta,  coniai 

ct'rtdtt  in  ttir'am  bonanj-^  c  ortumfcctt  quale  il  padrone  pretende  che  s'habbla- 

/r  r/;;wi"^'<'/^«'w.  Onde  altresì  ma-  no à  riempiere  gli fpatiofi  granai  della 

n.-fcftaTOiie  fi  proua ,  cbe  ilfendereé»  città  di  Dio .  Tutti  e'  quattro  fono  ao- 

poco^nuIla>vic'ic^^^^  (^^g'onieflrinfe-  noaetatl  daChriHo.  Calpefiaroenco 

thCyC  ncn  (-colpa  del  fcme  .  E  fc  il  mio  d*huomini,c  di  bcftic,  ^ìtudcectdtt fe- 

.^'icfcfle  Indirizzato  al  popolo ,  ^  alla  cas  i  iéìw  ,  G"  conculcatum  eji  ,  inuola- 

^  gente  volgare  ;  attenendomi  à  queft^  mento  di  vccclli,C>'  zc/ucrej  cali  comt*  .. 

imerpretatione }  m'ingegnerei  di  rao.  <i«fftir/ì//!Mls  aridità  di  fondo  pietrofo; 

.  fiuce^cbe  U  Am  ftcrilità  e  volemviii»  e  éiH%d  fic/déf  fiftr  (ettam ,  ut  natum 
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*rrw>  >  qi.in  ?ion  htibebat  humorem  ;  im-  cenciumi  O"  ad  ittuandu  w,  plus  ftonnutj- 

barazzamento  difpinc  ?  /tiiudcectdtt  quamoffictt-,  quam  rtecefjitas yotitijjet y 

tnter fftmsi    fifmilcxort^  flirta /uffo"  per  auuifo  di  S.Gio.Grifortomoi  cfon» 

cauerunt  illud.  i  viri jcomc  certi animalucci  minuti,raa 

Qpeftiauucrtimentijpiii che  ad  altra  vclcnofi>  i  auali  mordono  fcnzicffec 

forte  di  pcrfonc,  appartengono  à'Prc-  fcntiti /'  ma  Ufciano  con  bruciore  vna 

lati,  le  cui  campagne  (bno  Secur  utam  \  fubita  enfiagione ,  fotte  la  quale  ftà  na- 

pcroche  la  vocationc  loro  non  è  come  fcofta»fc  ben  per  vn  poco  noi\fi  vedcla 

quella  de'  Monaci»ò  de'Romiti>  fequc-  piagale  quantunque  non  fi  fappicomc, 

Arati  dal  mondO)ritirati  nell  foliiadini  >  o  quando  babbiaao  ferlto^nuiladiineno 

afcolli  ne' chioftri  i  lontani  dalla  fre-  il  tumor  della  parte  offd"a>rcuopfc  affai  - 

quenza ,  c  diuifi  dalla  conucrfationc  de  ptefto  le  malignità  del  veleno .  Cafìui.  '^  f^^''* 

gli  luiomini  .  Hanno  à  viuerc  SecHS  {ior  dcUcatus  p/iularim  enernat  ,  ^' 

tti;<«w,pcr  la  quale  à  tutte  l'horc  pafsano  emolUc\  vtcinHs  dtucs  cai'idttatem  irvi.  7» 

turbe  di  giouanaltri  fcapigliari,liccntio.  tat  :  mkligtias  comcjy  qtutmuis  catidido  > 

fhdiflfoluti  i  paflano  luiommi ,  c  donne  cr Jimphct  ,  rubigmerrt  fuam  effricutt  » 

di  ogni  fatta ,  d'ogni  ftato.di  ogni  con-  dilfe  il  fìlofofo  morale .  Il  contierfare 

ditionci  paiTano  caierue  di  viciolì,  di  con  Iiuomini  trifli»  c come  h abitare  in 

sfacciati  ,  di  fcandalofi  ,  i quali  Nec  paefe d'aria  infetta,  douc  Tcnza buoni 

Dcum  ttmcnt ,  me  homniej  reueremur  ;  prefcruatiuid  pena  fi  può  la  perfona  di- 

paffano  mandre  di  bcllic  di  ogni  lortc  i  tendere  >  in  modo  che  la  conta^ionc-r 


doue  regnano  le  fìncioni,  le  doppiezze>  forza,  che  non  folamente  fa  perdere  il 

gl'inicrcffi ,  le  inuidic,  le  malignità  ,  le  timor  di  Dio,  ma  la  religione,  e  la  fede; 

adulationi ,  le  vanità,  le  fupcrbie.  Han-  come  ìnteruenae  à  Laban  ,  e  gli  Ebici, 

no  a  tiattarc  con  molti,da'quali  c  sban-  come  di  anzi  accennai ,  ancorché \(c\ii 

dita  la  modeaia  ,  dilprczzata  la  virtù ,  da  Egitto,&  allontanati  dal  commercio 

dimenticata  lacofcienza  ,  da' quali  fi  de  gliEgittiani  ,  rcftarono  conlaco- 

coinmcnda  la  vendetta ,  fi  fchcrnifco  fcicnza  cosi  rugginofa,  che  finalmente 

la  paticnza,  s'infidia  la  pudicitia,fi  «Ter-  perduto  affatto  il  Uifiro  del  vero  culto, 

cita  la  violenza,  fi  opprime  la  giuflitia  >  ad  immicationc  di  quegli  adoratori  di 

fi  conculca  il  timor  di  Dio  \  fi  commet-  bcftie,rinegata  la  fede,  ad  vn  fimulacro 

tono  fceleratczze  di  ogni  mano  \  ma-»  di  vitello  idolatrando  s'inginocchiaro- 

tutto  qucfto  non  toglie  allottato  no-  no  Lega  i  cuori  con  vincoli  altrettan- 

biliflfìmo  de*  Prelati  l'alti  dima  dignità  tofortijquantofcgretilaconuerfationc 

della  lor  vocationc  j  anzi  più  confor-  dimtfiica,  ÒL  infcnùbiimente  cosi  ftrct- 

me  la  rende  alla  maniera  di  viuerc  ab-  io  gli  allaccia,  che  fuiluppar  non  fi  pof- 

jy     bracciata  da  gli  Apottoli.epratticata  da  fono  daquc'nodi,  come  fc  tolta  foffc-. 

Chrifio.  Egli  c  ben  vero  ,  che  lo  fiar  loro  la  libertà:  onde  con  molta  ragione 

tanto  vicino  alla  fitada,  porta  pericolo  Santo  Agoflino  l' addimandò  Partito^ 

che  le  buone  feraenzc  appena  germo-  fi(JimAnt  \&  tniilicAftffimam  nodo/ita- 

gliatc  non  fiano  calpetlitc  da  pafl"ag-  /m,e da  quella  riconobbe  la  dura  catti- 

gieri; cioè,  adirlo  più  chiaramente, che  uità  ,  che  ne  gli  anni  di  fua  gioucntù 

non  jnterucnga  come  à  gl'IlVacliti ,  de'  fcbiau»  lo  tenne  /otto  la  tirannica  do- 

Pf.  105.  delitto ,  Commtxti  funt  tnter  minaiione  del  vitio .  E  di  qui  mcqucro  VI. 

genttjy^  (iidicerum  o^eraeornm.  Si at-  le  maraui^^liccheS  Cingiamo  fece  dcl- 

taccano  faciimcnre  i  coftu<ni  de' trifli  à  la  loda  viitù  di  Nebridio,!'qual  có.',;iin 

ll-m  60      ^'"^  '^it^ii''-'       cfiì  ;  Qutp.  IO  per  coi\lan.i;uinii4  con  la  cafj  ìmpc- 

/  ìMait,  AtquemLtIJuudo ,    ^td  w-  rialc ,  Soffre g( nera/ uj  AugujU ,  cr  m 

Secondai  P^^ytc,  O    3  w.t^ 
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tnaurrere  nutnMjlmi  i  contuhemaiis  ,  criUgut.  Non  può  eh.»  è  Prelato  ht  co- 

fendi fcifnbis  jtu^omm  •  net  fior  dell*  me  Eliade  rìcìrarfi  al  diTerto;  il  cotifeilo; 

età  viiW  IO  palazz  o  fi  a  unte  grandezze  bi  fogna  cb*c*viua  fra  la  gente»  che  crac* 

fL-nza  Infiiperbi!  !»  -,  tVà  cani c  <Jcf ìrie  fcn-  ti, che  i-iCgotij,che  fìa  S '  Cus  vtam\  c  vc- 

za  «  ifcminai  i\\  tra  (ante  panie  >  rcnza.^  rtllituo  j  e  però  gli  è  nccelfana  vna  co- 

,      inuifcbiar  fi  .allenato  alla  correa  ina  con-,  ftodta  vigilaoci  (finia*re  non  vnote  che  i 

feriutofi  fciiza  vomimmo  ncodìquel.  fnui femiDatlfianocalpejlatì dalla  cuc- 

p       %ì^ondc  lu*.>le  cfTcre  maccl.  ara  !  i  g  ncc  ba  che  p.ifTì ,  per  non  l  ifciarfi  (bmparc 

Séìbùi    vii 'ton  te  .  ihts  e»tm  forn.uem  Kegis  nell'animo  le  mailìmc  poco  rcligiofc-» 

*  lìahhmi  Jìric  adujhoiie  wgrelJHs  eji  ì  dc'laici>  egli  empi  dorrai  dirittamente 

Gran  cniitcla  fi  licbiedeà  chivà  p^r  contrari)  alVanigelo  9  che  da  politici 

luoglii  fin;^ofi  ;  per  v (cime  fcnza  im-  hiiomìnì  fonoriceuiui  có  vcnerationc  Vili, 

Sy>ic(.    br..n  ii  li-,  <5c  a  kJiiir  di  Sincfio,  quert.i  c  à  guifa  di  oracoh'.  Parrà  cola  difficile  > 

*Ì*  57*    lode  piupiia>  c  lingolarc  del  Iole,  SoU-  viucrc  doue  ogni  cola  c  loco>c  nó  s'im- 

rts  riàtus  9  qnumnts camm  confmgàt  >  bratcare«ma  non  é  tanto*cbé  fia  impof-  , 

fttmjyfier  triquinatus  manet .  Ego  fisde  fib'lc ,  Non  conferuò  Giobbe  la  Tua  ia, 

fecero  -,  fon: tb'!s  ac  mari  cpuj  h.tbclo  .  E  noccnza  n^l  mezzo  di  vna  pclTìma  na- 

parcndogli  d:  haucr  detto  poco,  aggiun  tione  mantenendoli giuito,  e  timorato 

ge  vna  propofitione  tanto  gagliarda  di  Dio  frà  gente  dt  vita  fcandalofa*  c di 

cbe  IO  non  ardirei  dirla  con  altre ,  che  cofcicnza  perdutaìnon  pcrfeucrò  iilcfa 

con  le  lue  precifc  parole.  St  Angelus  j.i  honeftàdi Giuditta  fra gliardoridel- 

foffct  Jupra  trigim*i  anms  cum  homtm»  la  libidine  di  Oioferiic  e  di  tutta  la  lòl- 

busttAConfutfcerc  ,  timUa  vtexwfimM  dataglia  del  Campo  Aflfìrio?non  vfci  il 

f^cc  reruvi  contdge  tn^eretkr\  quid  ne-  candore  della  Aia  pudicitia  intatto  da 

ccjfc  eli  dcfceridcrc  fìium  Dct  ?  Scd  eji  quella  immondilTìma  fogna  di  lafciuia? 

%>  riunì  .'.b;',;idiintuhac  copia  inter  dete-  Non  hifcmpre  hauute  la  Chicfa  perfo- 

riora  uerjnn ,  ut  tn  naturjt  fiatu  confi'  ne  di  cosi  paragonata  virtù  >  e  di  cosi 

fi«um€  ttUo  mod»  infctMtur .  fféc  Dei  ferma  coftanza>che  oe  prouocate  coro 

, lauf.cr l'>  oì::.itio  r/r  Qucfta  fù  la  pau-  cfempij,  né  lufingate  con  promclTc ,  nè 

.    radi  1:1  ia, eliclo  riduITcafuggireinoru  sbigottite  con  minaccic,  nè  allcttate  da 

3^'<?' >>-p^.rche  temelfc  le  infidie  dell'empia  fperaazcnc auuilitc  da  timore,  nèfod- . 

Reina  lezabella»  vedendofiperreguita-  dotte  eoa  artifici j  *  nè  ingannate  coiu 

to  à  mortc'jche  a  qitcda  prontamente-»  aftutie»nda0altace  con  violenze,nè  oU 

an  {.TU  .  incontro  chiamandola  con  de-  traggiatc con  affronti  ,  ne  maltrattate 

lìderio  >  Peiiutt  amm*  fuxy  ut  morere-  con  afprczze>nè  (tratiatc  con  martori  > 

tur }  ma  perche  il  viaere  fra  gente  cos)  non  H  lafciarono  trafportare  all*ìogiù 

perUcrlagli  pareua  perìcolo  molto  più  dietro  alla  corrente  della  rapida  piena 

gr.uic  che  l'nfpcrtare  d'hora  in  bora  di  di  tanto  grofle  &:impetuofe  fiumare? 

cil'ere  per  commcrtìonc  di  lei  latto  mo-  Non  varcarono  gl'Ifracliti  a  piede-», 

rire.  Che  tali  folfcro  i  pcnHeri  di  quel  afciuttu  lenza  pure  mbumidirll  le  pian- 

grand'buomo  «  crcdafi  a  Saot*Ambro-  te  quel  mare  medefimo  »  né  cui  gorghi 

gioi  il  anale  intorno  à'motiui  di  quella  profondi  affogò  Faraone  col  fiore  della 

/  ih  de  ^^^^^  lalciò  Icricto  così .  rtique  von  mu-  militia  più  lecita  che  hauclTe  1"  Egitto  ? 

fui fccifli^'^^"'*  1^^^^^  P^ofhetA  tantuti  fi;d  Qiieftì  non  recarono  iommcrlì ncll*. 

^'      fxcuhm.  An  nurtem  fémebntt  quife  oh  onde  •  Fil^  sutem  //raeÌMmMéUitrmf 

'  '      tk/erétreqiurentt^qniMcebiU  ad  Do  perficettmi»  medio  etMÌ  Non  poitiì^ 

fmnum-,  Recipe  nritmam  meam-y  tedtum  virtù  di  vn  a  nimo  a"urato  dalla  diuina  . 

vitti  iftius  fi fttnens  >  non  cup/d/tatemì  gratia  emular  le  mamuiglie  >  chetarli 

fedpigtbdt  ftecitléirem  tllecevrMm  »  &  veggono  dalla  natura  frà  le  due  di  va^ 

comerfattonis  macutofe  contagtonem  ^  fiume?fcriuePliìijòcbeilPe]ieotnTef  IX. 

ar  imfid^c  gréHariciUriw  natimùsfiu  iaglia»  Accifit  «mi^fl^  Emr9im%  nie  re-  Lth.^*^ 
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fi5p/>;accoglic  nel  fuo  letto  come  liotpu  tiofc  lacune  alzate  ,  pariiero  atre 

te  l'Euroto ,  ne  per  lurro  ciò  i  abbraccìa  ofcurar  la  nTplendentc  lucerna  dcJiafua 

conìt  parente  ;  Sed  olet  modo /uyeruit-  irriprcnfibilc  maniera  di  vìultc  .  Di  sù 

taiitem  (  vt  di^um  ejt  Honiero  ;  brcut  Moiuo  linguacciuto  .  Q^td  amtfcreit  , 

jynttofortAtum  abdiCitt^yafiales  aquaSi  qmrectpit  ?  cheti  peiui  di  pcrliudere 

dtrtfque  geriitas  ,  Aìgoitcìt  Jht  mifcert  con  coccfto  tuo  rectpttHi  paflione  ti  ac. 

rccufans.  O  che  fimoolo  acconcio  di  vn  cicca,  c  non  ti  l.ifcia  conofccre,  che  Re. 

virtuofo  Prelato!  Accipit  ogni  forte  di  cipft  peccMores  Deuj/td  peccatorcs  ef- 

pai  fonc,  faciiifTiino  alle  vditnzc  ,  de-  fenonfinit  ,  q\m  rcciptt  ,  A  te  sì  che 

gncuolc  5  affabile,  e  cfpolto  à  tutti  -,  ma  ogni  pcftc  fi  attacca,i\'  chiunque  ti  toc 

ìiuYcapit  imprt  ilionc  veruna  di  quelle  ca,  incontanente  ammorba  .  ile  tu  noi 

che  fogliono  cagioiJ.irh  dalle  ricchezze  fai,'  Peccator  Deum  hon  molai  appropin 

di  vna  maiiO,ò  (lallc  bellezze  di  vn  voi  qy.iins',  ne  bafta  qucfto  ;  ma  Dcurpeccn- 

to.  Licctptt  le  infurmaiioni  ac'  misfatti  torem  janHtJicat ,  cum  propviquAt .  M*- 

*        commcflì  nella  Dioccfi;  tra  non  rectpit  iiucnd i  Farifeo  ?  Chrtjhts  peccata  kotl^ 

lìC  fuppliche,  ne  laccomanJationi  à  fa-  rectptt,cum  recipn  pecc^fores ,  t  (c  non 

uorcvle'crifli  .  ^ifr//'// le  denuntie  de*  haueffì  le  iraucggolc,ved.'relti  nó  fola- 

concubinati,degli  adulteri),  delle  vlure  mente  quali  fi  accollano  a  Chrifto ,  ma 

publichc-,ma  non  rcctpit-,  ne  pretclli,  né  quali  ne  tornano  i  peccatori  daChrifto. 

Icufe  addotte  per  continouare  gli  (can-  Gli  fi  accolta  vna  M  uldalena,dilTjluta> 

dali  E  quel  che  i\  pili  al  propoluo  no-  f^andalofa ,  publica  peccatrice  ;  ma  no 

lUo  ^ccfpitU  conucriatione  di  huo.  torna  pentita  dcMuoi  errori ,  modcila  » 

inini,didonne,di  foldati,  di  mercatanti  pudica  ,  giuftificara-  Glifi  accofìava 

di  nobil',diplcbei,di cortigiani, di  giuca  Zaccheo  »  ingrullo  frodatore  ctdlc  fo- 

iori,di  sboccatiidi  viiiofi  di  ogni  mano;  llanze  altrui,  mane  torna  l.irgo  limofi- 

nia  A^o«  riT/p/r  vna  minima  rtilladchc  nierc  delle  fuc  proprie  .  Gli  lì  acculLi 

loro  acque  infeircconfcruandofi  puro,  vn  Matteo  ,  banchiere  immcrfò  ne* 

c  fchicito  ;  pcròchc  mira  gli  altrui  mif-  trattìchi,auido  de'guadagni,tutto  pof^o 

fatti,  come  obbrobri),  non  come  cftm-  in  far  danari  Jhrfas  <y  nefus  ;  ma  ne 

pii;  e  li  confiderà  con\e  oggetti  da  abo-  torna  pouero  uoloniario,  Apoftolo  zc- 

minarfì  ,  non  come  modelli  da  immi.  lantc  ,  induttriofo  ncgotiatorc  di  non 

tarfijanzi  tato  è  da  lungi  da  rlceucrc  .n  caduclw  tcfori .  Chi  praticherà  co'pcc- 

fc  ninna  delle  qualità  nociuc  del  fiume  catori  nel  modo  chepraticò  Chrillo  ; 

lorbidojc  falmaliro,  che  in  buona  parte  quJiKo  a  quefia  parte  conicrucrà  i  (uoi 

Y      lo  raddolcì  ,  e  fchiarifce  con  accumu-  kminati ,  ancorché  ò'ffM/.'.MW  ,  diftfi 

nargli  le  proprie  .  Cosi  fà  ogni  buon-,  dal  calpeltamento  de  gli  huGm.n:,cdcl. 

Ecclcfiaftico  ,  e  vero  imm-tatore  di  Icbeilie  .  Ma  non  farà  peituitociò  in» 

Chrifto  ,  il  quale  menò  Ina  vita  yirw  tcramcntc  ficuro,le  con  altrettanta  di- 

vt^'.T»',  f:à  publicani  e  pecca  ori,  ^c  vsò  ligcnza  nò  licuftodirà  da  gli  vcccllidel 

ce  si  famigliarmentc  con  cfT?,  che  mali-  Ciclo  .  San  Gregorio  interpretando ^/.r//.^. 

gnnndone  mormorarono  i  Farilci  ,  c  quelle  parole  di  Chrifto  rife  rite  da  San 

ftudfandofi  d'infamarlo  apprcffo  alla  Mmco  y  Tu/per fouea.f  hatent  cr  uoht.^  XH. 

gente  più  fcmp'.icc;  lo  accufarono  coru  crej  Coeh  tudos  ,  concede  che  nelle  diui 

dirc>///f  [cccatores  rfcr/z/r.  Vedete  che  ne  fcriiturc  il  nome  di  vcccllidel  Cielo 

(cinturati  grida  con  .noUa  ragione  S.  fi  piglia  in  buona  parte^mainquclluo- 

Tr.  r68.  Pietro  Giifologo;  non  dìcunt  fufctpit  ,  go  penfa  che  s'intendano  certi  penficri 

'  ma  rfr/f/ZiComc  fe  praticnndo  con  cflì,  .!l:I,bori*ofì,fuperbi,  ylc fi dicatjr^.udu  ip.-'t/tf'". 

t  iito  fi  fofic  della  medcfima  pece,c con  Icntn  c  e/ata  d^cmonta  tn  corde  veJiro\^' 

la  luce  flhiflrifTìma  di  vna  vita  immaco  tdcft  tn  cogttatione  fuperùi.i: ,  tmemtmt 

lata  non  haucffc  difTìpate  le  nebbie,  che  kibitationèfiut .  Quel  vedcrkjillogr.to 

daqnci  retti  imiT.or.di  ,  come  dapali!,  in  poftocminenieiquel  fouralhreàgli 
\  O   4  nitrii 
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•UriiqUcircÉTcre  honorato  da  tutti,può  ciarc  colcn*co,ncI  comandare  violento; 

facilmente  gonfiar  l'animo  in  guifachc  nei  giudicare  tcmcrario;ncl  fcntcnLiarc 

il  lafci  porur  per  aria  dal  vento  della.»  prccipitolb  j  nel  gaftigare,  inhumaiio  \ 

^AnHJnmirtAUibusfufcrfe  \  ondo  Dtàiiné»nr Mcwmkert^nifi in ofìogQnti 

ftordaco  della  propria  conditionc>pcnfi  [clla^  uà  frafaratAiOC fi f  enatorta  en* 

di  non  cffipre  Sicut criteri  hominuntt  (li-  rtilis  tn  curta.  Vnolc  che  i!  Tuo  ciprfc- 

mandofi  tanto  più  cniincnte  nel  vaio-  doiialeggejalcaoccoicocUinacon  im 

rcic  nel  roerito>quamo  li  troaa  (aperto  perio  defpoctco;  altre  ne  vie»  con  oftì* 

fe  net  grado  ;  c  pure  non  è  mica  Tempre  nacione  mfle(Tìbile;Prfrip/f>i>ir; r^;a>  j 

migliore  quel  ch'c  maggiore^  ne  fù,pià  bg4t^  folntt^  admouety  remoi<et\  co'luoì 

degnamente  che  Dauide  »  inueUito  del  dipendenti)  pronro  à  far  grane,  con  chi 

regno  5aulc>  perche  lo  fopraoanzauau  non  feconda  il  Tuo  bumorc»  furiofo  alle 

jnbumiré  G'fitrfiim.  Anzi  la  degni-  vtndmc  :  f^tpotàu  vttUatiiriftpré^e* 

tà»e  gli  honori  >  fe  altri  non  fe  ne  giiar-  ^orijrft/cibus  agere-,  quam  ccclep.ijtict 

da,  cagionano alterationi notabili  ne'  humilttattsoffìiffo dcJerhtrc.Qu^ìOLai-  * 

coHumi e  quando  Ci  pcnfa  che  il  buon  po  fu  mai  cosi  maltrattato,  non  dirò  da 

ièroe  hobbìa  giàtnefle  ferme  radici,  e  fe  gli  vccelli»  ma  dalle  grandini  •  òdallo 

nearpetia  vna  melTc  copiofa  di  quelle-»  locuftcòda  gli  iiKwic{ij,coinc  l'animo 

virtùchc  fono  richieltc  invìi  lardato  di  qucllMiaoaio,ridicol  ■  i.i  gli  Ipiriti  al 

•  '        difcreto ,  e  zelante,  la  fpcricnza  moltra  bagioiì,chc  lo  intabaccarono  neli'cflerc 

I     tal  volta»  che  f^clwret  ceeii  ecmedcrtmt  aflanto  alla  Prelacnra  t  Serna  l'efempio 

C  b               Potrebbe  in quelio  luoi;o  i  dilli  dicoftuipcrammicllramcn:odiogntu 

Cai'  aà'  la  turgida  gonfiezza  di  Nabiicodono-  no;  echi  dilidcra  di  non  eiTer  danneg- 

*•      forre  narrata  dallaia  9  e  la  tronf.i  bur-  2iato  nella  nefIamamera,tcngaloncam 

banza  del  Rè  di  TirotdaEzecbtelio  de  dal  Rio  capo  gli  vccelli  •  ciò  é  i  dicedal 

fcritta»  l'vno  e  l'altro  per  lapodedà  re-  fuo  cuorei  penfied»  che  vofano  troppo 

giacanakanrc  foura  le  nuiiolc ,  6c  iru  in  alto  ;  c  non  s'inganni,  con  crederò 

amcndkie  fi  v  edrcbbe  prouato ,  che  l'ai-  che  poco  mal  facciano,  e  chó  non  fia  da 

tczzadclpofto  10  ai  enea  l'alterezza  del.  tenere  gran  conto  la  perdita.  Volete 

raniino>c  Élche  le  teftc  debili  paiifcano  conofcerc,  dice  Sant'Agoftino,  quanto 

vertigini  5  come  di  Maflfìmo  dille  iiido-  imponi  l'cffcr  ditelo  da  qiu  gìi  viccllac  ' 

nio  Apollinare, C«w  verjtt  nd princtpiU  ci,  e  quanre  pictiofe  rapine  ìacciano,  fc 

^'  ' ^'     iij  Afists  abraptumi  quandam  potefiatti  non  lono  lcacciati?R.icordatcu i  deli'A- 

immtnfd  vtnigtmm  fuheoronA  latte-  poftoloSan  Paolo  di  tanto  amato  dal 

batttr    onde  quafi  vbbriachì  dal  turno  Ciclo,  che  Iddio  pigliò  à  fuo  carico  il 

dell'albagia  vaneggiano,  e  capaci  noru  prclcuaru.lo  ,  e  per  Jiciirezza  pofe  alla 

tono  di  ben  compoiU  1  e  moderati  pcn-  guardia  lo  fpirito  di  i)aianaffo,giudica- 

ììeri.Ma  perche  non  mi  fiadect09  quel-  do  meglio  per  lni,pcraiettere,  che  gli  & 

H  furono  Principi laìtr»fic  idolatri,  ecco  aggirane  d'intorno  fiiolazzando  vn  de. 

rcfemp'O  di  vn  (uperiore  Clu  illiano  6c  monio,  che  lafciarlo  efpuflo  a  pericolo 

aIv.    tcciafi.ilb'co    Di  vn  certo  Abbate  no-  di  vanagloriofa  fuperbia- Egli  Iteifo  lo 

ucllofctiue  San  Pietro  Damiano» cbc^  diflc.  I^t  wmsmtudoreutiéUimìtmeX'  ^,Cor, 

«ncntre  fù  monaco  priuato  >  non  potè  ttiidt  me^datM efi  mihi ftiimiiiii  carnis 

iTsai  apprendere  le  rcligìoic  oderuanzc  n/ex  ^/ige/its  S.itaK\t ,  qui  mt  coì.zphi^,  Ser.^JU 

del  moBÌfterO',to»c  ipja  dicqua-w^rd  ^et  O  i/enenum  !  clclama  Sant'  Attorti  verh. 

Uttone  conJittMtur yitu'jfr ^tjidctitu tn~  no, qugd non curatur nifi  itneno.Ca^ut  ji^^ 

àhttffeeiemi^éi  dmmnmnu  exfrimit  tdéthéUUTtn*  CMpnt  extolUretur.,tcotL. 

mattjiatem  ,  zt  r.cnnv.iHr(hfìum->fcd  quanta  cnftodia  douri  guardaiC  ogni 

tiMtumdicaj  Ahbattn:.  Si  è  tairo  .n  vn  altro, le  di  tanta  hcbbcbifogno  S.Paolo 

fubito  fcucto  ocl  volto,imperiolo  nella  Q  terrori  0  trtmar  J  i^u  dieit  »  ne  ex 

foce»  nel  cortcggete  aipio  ;.ncl  minac*  tolUir  ì  Et  a  chi  non  tata  p^ura  t'hauec 

ma^. 
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maggioranza  foura  degli  altri  ,  fc  la^  qual  fornace  le  fiamme  per  riYcaldnrio  ì 
eminenza  del  pofto  rende  il  fuo  campo  e  rimanendo  al  buio ,  come  fchiaiira  le 
fcoucrcoa' venti  della  fu pcrbia  ;  eda_»  tenebre  altrui?  e  gelato  in  fc  HcOo  ,  co. 
qutfti  portati  a  dormo  gli  vccclli  prc-  nie  disfarà  il  ghiaccio  de  gli  aliri:  chi  gli 
datori»  vengono  a diuorarc  quel  fcme>  detterà  le  parole  da  periuadcrc  ?cl.:  gl*- 
dclcui  frutto  foftentar  fi  potrebbe  per  inlcgncra  gli  argomenti  da  conumc.rc? 
tutta  la  eternità  ?  Ncccffario  non  hi  chi  gli  ammollirà  j  cuori  per  compun- 
dubbio,e  il  guardarli  da  qucfti  due  dan-  gerii?  chi  gli  difporrà  gli  animi  per  con- 
ni ;  coniuttociò ,  fc  il  terreno  di  fua  na-  uertirli  2  chi  gli  fcoprirà  le  mine  v-Jc-J  dc- 
lura  magro, Scafciutto  non  fi ammor-  moniopcr  ifucntarlc  ?  e  fen^aTaiuto 
bidifcccon  innaffiarlo,&:  impinguarlo  >  del  Cielo,  che  faprà?  che  porrà?  che  fa- 
fpuntcrà  forfè  qualche  germoglio  ;  ma  ra?  ma  indarno  fperache  Iddio  apra  le 
noncrefccrà,  non  farà  gambo,  non-  mani  per  verfarc  fopra  di  lui  tibcral- 
meirerà  rpiga,non  granirà;  ma  nato  ap-  mente  le  Tue  mifcricordic ,  chi  non  apre 
pena  fcccberà  in  hcrba  ,  ^«^wfw^rf^f-  le  orecchie  ,  per  attentamente  vdiic  le 
bnt humorem*  Ninno  s'jmmagini  che  fuccommcflUoni .  Conobbe qucrta ne- 
iUiiofondofia  migliore  di  quel  di  Da-  ccflariaconnenHone  il  mcdcfimo  Pro-  XVII. 
uide ,  il  quale  conofccndofi  arìdiffimo  >  fcta  reale  ;  onde  non  hebbc  sì  tolto  pie  - 
fupplicaua  humilmentc  per  vn  poco  di  gato  ,  OJtende  mhis  Domitie  mifericor- 
pioggia  ,  dicendoa  Dio,  .-^«/«7<i«;r4  tnam ,  che  immcdiaiamenrc  log- 
ficut  terra  Jìne  aq-tatibi .  Scendono  le  giiuile  Audtam  quid  loquntur  tn  mt 
celefti  rugiade  a  fecondare  quei  cuori»  Domtyius  Deus ,  Hanno  più  bifognodi 
che  fouta  di  le  le  chiamano  con  oraiio-  ogn'altro  di  afcoltarc  la  diuina  fauella 
ni  diuote ,  e  fi  difpongono  a  riccuctlt-»  qt»ci  che  gouci  nano ,  e  quei  che  per  vf- 
con  profitto  maggiore  quelle  anime-',  ficio  deuono  ammacftrare  i  popoli,con- 
chc  ritirandofiognidì  per  qualche  fpa-  uicncchcfi  affomiglino  a  quegli  An- 
tio  di  tempo  a  negotiare  con  Dio  nelle  gioii»  de*  quali  dilfc  Chrifto  a  Nacancl- 
fante  meditationi  ,  lafcianochc  il  pre-  lo.  ridcbttts  ^y.gelos  D:t  afccndcn^ 
tiofo  humorc  a  bell'agio s'infinui,  pe.  tes-^      defcendentes  fuper  jUturnhoms^ 
nettando  fino  all'intimo  ,  siche  arriui-  nisi  e  fe  vogliono  Capere ,  come  da  cfì] 
no  a  capir  bene  quelle  verità,dalla  intel-  faranno  ritratto ,  j-liene  infcgnerà  San-       ^  -• 
ligenzadclle  quali  dipende  Pindrizzo,  t'Agoftino  .  S'innalzino  a  contemplare '"f'-''' 
per  non  trafuiarc  dal  buon  femicro  con  i  miitcri)  della  diuinità  j  fi  abbaffino  a  i-'^^^'C* 
errori  pregiudiciali  al  fcruitio  di  Dio,  al  meditare  que'  dcll'humanità)i5on  fi  fer-  26. 
gouerno  della  Chìera,&  al  profitto  del-  mino  sù  V/ti  pnmt^to  ernt  vcrbum ,  or 
l'anime.  Quelli  fi  conofcono  meri  ftro-  verbumerat  a^ud  Deiim  ;  fi  ricotdino 
menti  deU'arieficc  fourano  ,  dalle  cui  di  c^hrc  ai  rerbumc^irofìi'iKmcJ/  :  ne 
mani  bifogna  che  fiano  adoperati  ,  fe  difcorranno  altamente  con  gl'ingegno- 
hanno  da  concorrete  a  cosi  ccccllcnto  fi, fi  accommodino  alla  capacità  de'  fc;!! 
lauoro .  Ma  come  faranno  maneggia-  plici>c  per  far  bene  l'vno,e  l'altro,  Taiga, 
ti  da  lui ,  fe  non  faranno  congiimti  con  no  prima  ad  informarfi  da  Dio  della  (ua 
luì  ?  La  ftcfla  huraanità  di  Chrillo  hau-  volontà,  per  intenderla  ,  e  poi  fccndano 
rcbbc  operate  marauiglie  così  grandi  a  ragguagliarne  il  popolo,e  lo  cfortino  » 
per  la  falute  del  mondo ,  fe  non  haucflc  a  praticarla  ;  piglino  prima  nudrimemo 
riccuuta  la  energia  da  vna  intima  vnio-  per  lV,poi  pafcano  gli  alrrj  j  j4d  tpfuni^ 
ne  con  la  diuiniià?ma  come  potrà  vnir-  cntm  afccnditur  ,  vt  w  excelfts  tntelU, 
fi  con  Dio*  chi  ne  ftàfemprc  lontano?  gatur  :  (7  ndtpfum  defceridttur  ^  vt  in 
chi  sfugge  il  fuo  commercio  ?  chi  tratta  mnnbns  [uis  pitrtmlts  ìiutriatur  *  Ma  yVRi 
con  ognuno  ,  fuorché  con  Dio?  cfc_^  coaie  potranno  vdir  la  voce  di  Dio  foc 
auell'aiuto  gli  manca  ,  da  quale  altro  tiliifima  ,  fe  non  fi  allontanano  dallo 
^ole  verranno  i  raggi  per  illuilrarlo 2  da  nrepitodc'ncgotij  ,  chcalTordnnopiù 
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chelccatidupedclNilo?  fc  non  fi  riti-   fi  ardo  tante  volte,  eon  tanta  energìa  (I 
rar.o  a  qiiclfa  foìiiiidincdoue  liidio  par.    fìiidiò  di  perfuadcre)  con  ogni  indullria 
lohA,      la        reto  allf  orecchie  del  cuorc?-<:/<i    doucrfi  fgombrare  cosi  dannofa  ho fca- 
^'      T>Je  à  aumefitrrbHmalfcoijdttum',  C    glia  da  gli  animi  de*  Prelati,  yacuu>n_j 

quAj^lurttue  fce^tt  ^uris  meavenas  fit^    j^rorfus  àfoltcttudim  rerum  minoruynj  Lib.^  dc 
fhrriì  ciUS ,  «ìiceua  quc' i'aniico  di  Giob-    cr  t  iliim;>  ofortet  ejJe  Afìtwum  t.m  kìa-  ccnjid, 
bc.  Come  farà  illummaro chi  mai  non    g>:is  ,  C  tnm  mult$s nitention  rebus. 
ficrpcnc:.i  cagt,  o  dei  Sole;  Codc  fi    Omdergo  turptiUiquam  incumbcre  jup- 
fcaldef.^  ciiiRa  lontano  dal  fjoc.  )?  Co-   pr/kcìt/t  ,  0-  fubJtanttoU  fuit/crutari 
me  iiuparjrà  le  duuiinc  dei  Celo»  chi    or^itual  Comando  Iddio  al  Sacerdote. 
non  entra  mai  nella  fcucU  ì  Come  re-    De fanUts  niets  non  cgredietur  *  tie  poi.         '  "** 
^olcràtr  nc  le  (iie  anioni  chi  non  hà    lu.it  fardìuartummcum  .'EchcìàoiKxi^i 
vn'Iwra  dei  giorno  deputata  pcrchic-    dunque  confinarfi  per  (cmpcrftà  quelle 
dcrn>- l'inJrizzo  da  Dio-fi  c.icano  con.    mura,  icnza  vfcir  mai  all'aria  aperta» 
figl.'  ii  i  ma  doue  fe  ne  iroucrà  vn  più    come  prigioniero  condannato  a  viucrc  • 
faiiK  .'fi  dcfiderano  amici,  mn  doue  vn-/    fri  IcanguHie  di  vna  fegutarVi  fcopi  i- 
più  ttdtk.'' fi  procurino  aiuti  >  ma  douc    rò  io  il  milterio  dice  San  Pier  Damia- 
vn  più  potente  ?  Sò  che  alcuni  di  quei    no  :  De (iVitlts  Saccrdoj  egredittO  y  cum 
che  mialcoltano  fann  ì  ogni  dì  la  loro    r.cgletUs  curts  Mum^irum  ^per  deJìderiA 
orationc  mentale  \  e  da  quello  prendo    terrena  v^igatur .  De  fanttts  egreditur  j 
argomcntcchc  tutti  potrcbboncj  e  per-    cum  EccleJi.'.J{tca  drfciplwa  pojlpojna 
che  dunque  non  dcuono  fare  il  mcdcfi-    tranfeunt lum  ir.vfnrum  f.  egotifs  immo- 
ndo ?  Sono  forfè  più  occupaci  che  non^    denttau  rmi  :-i  .::nr .  Ardaci  dire ,  che  * 
era Dauidcrò (anno  più  di  lui.ò  foi?gi..c.    non  vi  è  coir*.  »  onc  far  fi  pofla  pregiudi- 
ciono  ad  errare  meno  di  lui  :  Guuerna-   rio  maggiore  àila  riputation  della  Chic, 
ua  fiati ,  comandaua  eferciti  >  ammini.    fa  ,  che  quando  fi  vedcifcro  gli  Eccie- 
ftraua  regni .  Ego  autem  cofiffittitusjnm    fiaftici>traicurate  le  cofc  fp .'rituali,  e  cc- 
4ibeo  ^f.v,haucua  fpiriiodi  profctia,//y-    Icfti,  a  tutt'huomo  inicfi  a  promuoucre 
art  il  cr  occulta  Jiiptenttt  t:{tmanifc-    le  temporaji  ,  c  terrene    Racconta.»  XX, 
y//////  Miht  ;  faptua  più  che  tutti  i  mac-   Ezecchicllo  ch'c'  fù  condotto  alla  vifita 
ftri,  Super  omues  docente:  me  mteUcxi  \    del  tempio,  e  trouo  tanta  terra  ammon- 
ccontutcociò  mcditaup.  tuttodì  la  legge   i.ua  int  erno  alle  finefìre  »  chcnerefia- 
di  Dio  .  Tota  die  Icxtr.u  vcditatto  niea    uano  chiufe ,  Terra  autem  t/que  adfe- 
<y?.Signori  miei,pcr  qucflo  canale  fccn.    '^ìeitras-,  Cjenejìra  claupe .  Tempio  di 
dono  ad  inaffiarc  i  campi  dell'anime  T-   Dìo  è  la  congregatione  de' fedeli  ,  co- 
acque del  Cielo  ,  ftnzi  le  quali  ogni    me  a  quei  di  Corinto  fcrific  San  Paolo, 
buon  femc  »  Natum  arutt^  qaut  non  Li'    Temylitm  Dei  funfìnm ,  quod  ejhs  vos  ;  i    «^''.  S* 
bebat  humorem .  le  finefirc,  per  le  quali  fi  dee  introdurre 

il  lume, fono  i  Sacerdoti,  i  Prelati,  i  Ve 
SECONDA  PARTE.         fcoui  ;  ma  le  intorno  a  qutfii  fi  arnmaf- 

TilTc  la  terra  -,  fc  non  pcnfatTcro  ad  altro 
XIX.  X)  If^^r^^'»  Chrifio  all'vlrimo  luogo  Ic^  che  a  gl'inicrcflri ,  (e  altro  non  prcmcfic 
I\.  fpinc  ,  come  più  nocìuc.  uiltud  loro»  che  farfi  grandi  in  terra ,  nonne 
cecidtt  Inter  [pitia  ' ,  ^ftmul  exortdfpt»  verrebbe  in  conreguenza,Ffw<'//r<f  cUu 
rtt  fufjocaucrunt  tlh.d .  Se  qucfie  non  fi  f<t  ?  non  relUrebbc  abbuiato  il  tempio  ? 
fpìantano,  fc  non  fi  sbarbano  alfaiio,  le  e  perduto  il  lume  ,  non  diucrrcbbc  la 
altre  diiigcnze  tutte  fi  vfano  indarno .  Chi c fa  vna  grotta ofcura, vna tcnc- 
Vn  lìccltfiaflico  immerfo  nelle  folleci-  brof.ifpclonca  ?  Non  fi  vieta  per  qucfio  \\r 
ludini  della  rohba»  della  cafa,  de  grinte»  Ja  cura  moderata  del  conuenicntc  l"o« 
rcflì  temporali ,  c  vn  campo  tutto  in-  fienr.imento  ,  ma  bifogna  che  ciafchc. 
rralcìato  difpìnc.  Che  però  San  Ber-  duao  Ecclcfiafiico  accetti  come  detto  a 


j  Google 


Nel  Venerdì  dopo  lit  Dome  ni  a  ^c.       a  i  9 

(ct  ciò  che  a  Sciicro  fcrillc  San  Paolino;    omnta  volunt  rxcdcrc,  Cr  totym  fruClunt 
—         Tibt  Deus  in  tllorum  forte  tribuit  for-    vitidcmiarc.  Si  fdegnaua  coniro  fc  ftcC, 
^'    tionemy  qut  tnlegc perfe^t  vtxerunty  tta   Co  per  la  follccicudinc  delle  cofc  tempo- 
fojjidentesyvtrjonpojjideremiirapojfej'   rali  San  Pietro  Damiano  Vcrcouo  »  c 
fiomhus  futs;  ncque  vlUm  akt  rerumtant   Cardinale,c  lòfpirando  dicci!a.£^<7  ego^ 
necefjitudtnum  cantate m  Domtmca  ca    proh  doler  \  tanqiiam  alter  S^^tfor; /cptt  Ep* 
rttathO'  dtfcipltn<t  ameponerent.  Egli  è   jormts  Spirttus  Sdnóit  dona  ,  qua/:  /e- 
doucrc  clic  viua  dell'altare»chi  fcrue  al.   ptem crtnesyamiftjjc  me  defleo^^cx effojjis 
l'ai tn re.  Q»tmtlitat [ms  fttpendijs  vn-   ccultSy  mnfrontiSì [ed cordi j y  curarum 
quamììo  ha  detto  San  PaolojC  vero:  ma  ftculariam  molam  voluo .  A  me  gioua 
notifi  quel  che  offcrua  San  Gio:  Grifo-    credere  »  che  in  riguardo  di  quei  che  mi 
Hom-  2 1  rtomo,  ch'ei  non  diffc,  Qnts  mtlitaty  CT   afcoitano,  la  Temenza  fia  caduta  In  ter- 

^^non  ejl  dines?\xixq»is  milttat  fuis ftipen, 
^^^^^^"'dtjs-onquam  1  ne  diffcquts  pUntatvi- 
«      neam-y  CT*  aurum  non  c  olltgtt  ìmzde  frU" 
Hu  etus  non  comedttì  ne  diflc  j  Quis  pa- 
fcit  gregemydr  de  agnts  non  cxercet  mer. 
catttram  ?  ma  de  Licle  tins  non  comedit  ? 
ex  URe  ,  non  ex  agnts ,  oflcndcns  quod 
oportet  Honorem  parno  fola: to  ejfe  con- 
tentum , [oloque  neceffarto  .  E  quelto  fia 
dccto»foggiugacil  Santo>  ^rf'fw  >  qui 


ram  bonam  -,  il  paragone  per  certificar- 
féne,  farài  fc  In  corde  bono  C  opttmo  fu- 
fctptunt  verbum;(c  vengono  su  dettami 
ecclcflaftici  j  fé  antipongono  ad  ogn'al- 
tro  intcrcffc  >  l'honor  di  Dio,  il  profitto 
deiranimc  la  efaltatione  della  ChicfaN  e 
fc  bifognando  per  auuantaggiar  lo  fpu 
rituale  >  patir  qualche  fuancaggio  nel 
temporale,  Frmum  afferimt  tn  patfcn* 
tìa. 
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Nel  Venerdì  dopo  le  Ceneri . 

Audtfiis  Cjuia  diBum  e  fi  antiquis .  Ego  autem  dico 

ruobis ,  Mate.  5. 


N  A  delle  più  neccf- 
farjc>c  più  importane/ 
diligenze,  che  debba- 
no vfarfi  da*  Prelati, 
c'infcgna  Chrifto  con 
le  allc^.arc  parole,ncL 
le  quali  condannan- 
do vna  tiadiccionc  falla  malitiofamcntc 
Ipnrla  ne!  popolo, difcuopre  la  radice  d'. 
infiniti grauifTìmi  difordini ,  accioclic  a 
reciderla  >  e  sbarbarla  fin  dalle  vltimc  fi- 
bre j  prouocati  dall'cfcmpio  di  lui  (ì  ac- 
cingano gli  operane  ciiangciici  col  fer- 
ro taglicnre  delia  tiiuina  parola  ;  onde 
pcrcono>comc  da  colpi  di  lcure>l'infau- 
ito  pcd.ilcdc  gli  ciroti  popolari  >  accre- 
ditati da  vna  fama  bugiarda>che  habbia- 
no  in  fauor  loro  i  voti  prudenti  dell'an- 
tichità ) pergiura  dife(adcl  vero } quafi 
cronco  diiutilcdcninatoal  fuoco  fiat- 
retri.  Faccia  dunque  ragione  il  Prelato, 
che  buona  patte  delie  Aie  induftt ic  farà 
beniffimo  impiegata  nell'eftirparedi^ 
5IÌ  animi  de' fuoi  quegli  aflìomi  pefti- 
icri  ,  che  gli  huomini  fono  nari  tutri  di 
vn  modo:  che  fi  è  fcmpre  viuuto»  come 
Il  viuciclic  non  fi  polTono  mutare  le  cò. 
fuetudini  inuecchiatc  ;  che  l'acqua  fem- 
pre  corfc  all'ingiù .  Che  le  rrafgrcffioni 
«Ic'diuiiu'  diuicti  fono  coetanee  nel  mó 
doj che  bifogna  viucre,  c  lalciar  viucrc , 
con  aUri  fimigllanti  follie  drittamente 


oppoftc  a  gl'infcgnamcnti  di  Chrifto . 

Non  fi  può  dire  a  quante  fcelcraggi. 
ni  ferua  di  apologia  ,  quante  indegnità 
cuopra  »  quanti  abufi  fomenti  quel 
Uum  ejì  aKtrquts  \  non  hanno  ritirata-» 
più  ficura  i  vili) ,  nò  prctefto  meglio  co- 
lorato i  fi.ioi  protettori;  e  però  a  (pianar 
quella  torre  ,  douecomcaroccadiri- 
fiigio ,  ricourati  fi  fortificano,  voltar  fi 
conuengono  le  mine,  le  batterie,  gli  af- 
falti»  per  coftringerli  ad  arrenderfi ,  con 
patto ,  che  debbano  riconofcere  la  vcri- 
rà  per  Signora ,  &  arrolarfi  per  militare 
folto  le  fije  vittoriofc  bandiere.  Princi- 
pio di  pefl[ìme  confcgucnzc  ,  chcira- 
pedifcc  la  emendatione  di  molti, e  li  tic, 
ne  continouamente  fuiati  fuor  del  drit- 
to camino  della  faluicfcnza  voler  dare 
orecchio  a  chi  tratta  di  rimetterli  sùla 
buona  rtrada,c  il  perfuadcrfi,  che  fegui- 
tando  le  orme  fcgnatc  dagli  antichi, 
non  fi  cria  ;  fi  difendono  le  artionì  mal 
fatte,  con  Io  fendo  della  confuctudinci 
gli  abufi  piùintolerabili  fi  addimàdano 
vfanze  Icgitimtje  done  con  molti  cfem, 
pij  fi  pecca ,  non  fi  diftinguono  dalla  in. 
noccnza  le  colpe .  come  Ce  coloro ,  che 
nacquero  ne' tempi  andati  foflrro  fiati 
impeccabilijC  tutte  le  atrioni  loro  meri- 
tarfcro  di  cflcre  immitatc  come  idee  del  ^ 
ben  operare .  Io  non  pretendo  negare  i 
Tuoi  prtuilegijalla  confuccudinejcol  be- 

ncfi- 


ir. 


III. 


Google 


Nel  Venerdì  dopo  le  Ceneri . 


Ili 


nciìclo  di  quella  cnnutczza,  che  fcco 
portano  gli  anni ,  diiicniu.i  vcntrabilc 
purché  dia  non  fia  contraria  .iil  alcuna 
di  quelle  Ic'.?gi,in  prcgiudicio  delle  qua 
liogni  pofTcìro  cominciaro  con  mala.* 
fede  nó  è  legiiimo  ^  e  quanturquc  fi  al- 
leghi vn.iconij'nouatione  immemora- 
bile ,  non  fi  prcfcriue  .  Ma  dico  bene  > 
che  s'ella  fi  mette  dalla  parte  del  vitio  , 
fa  così  dil'pietata  /iragc  nc'buoni  coftii. 
mi  j  che  fcempio  maggiore  ncn  ne  fa 
rcbbe  vna  furia  d'inferno»  da  Lucife- 
lo  fcatcnata  >  per  impiagar  l'anime  con 
ferite  immedicabili.  Et  Ha  boia  for- 
^       za  cosi  grande  negli  animi  de  gli  huo- 
roìni  )  che  quafi  maga  con  poicnt infi- 
mo incanto,  fpogliati  della liuniantà 
C  "    tro  "^c^^cfiaia  li  trastorma  in  fiere;  onde 
V"  K    vi  lìcbbc  chi  difl*c  •  C«w  ow/./i»;;.  (or/x 
"^f  ^     '  aliqutd  ntì  octter  fieri  vidcmus ,  aut  nu- 
jcj^mn.  j  ctiam  qut  natura  mtti/Jimi  fu- 

r»us ,  affidvttnte  moUJitarum  >  fetijiim 
cmmm  humanttatts  ex  animts  amtttt- 
nms ,  Sono  le  cattiuc  vrinze»  dict-» 
Amobioj  quelle  porte  di  bronzo  »  c-» 
quelle  fpranghc  di  ferro  >  che  tengono 
chiufi  gli  huomini ,  d  guifa  di  fchiaui  > 
dentro  al  ferraglie  del  demonio  ,  e  fa- 
rcbbono  flati  per  (emprc  in  quc.lla_, 
duracattiuiià  i  miferi  figliuoli  di  A  la 
mojfc  venuto  non  folle  Clirifto,  ilqua- 
lecon  la  ctticacia  delia  (uu  predicatio- 
ne»  confutata  la  falfità  di  quelle  opi- 
pf.  ^    nioni  bugiarde»  Portas  <trtas  contrmitt 
rj.  KOo.  ^  vtUes  fcrrtos  coifregn  ,  e  per  far  che 
cadcflcro  fganghcrate  à  terra  ,  quafi 
con  machina  gaghardiflìma  le  vrrò,al- 
Af^tt,     lorache  diflc  »  Quare  tranfgredtmtni 
j  5  mandatum  Dei  propter  tradttionej  ve- 

IV.  Jir.ìs'ì  Douc  la  volontà  di  Dio  chiara- 
mente ftà  cfprcfra  nella  (uà  legge,  ardi 
teditraf  rcdtrei  Tuoi  diuieri»  com<L-» 
fe  annullati  gli  haucfTcro  le  inofTcruan- 
zc  de'  vonri  maggiori  ?  Non  fùcosi 
proprio  eie  gli  Ebrei  qucflo errore ,  che 
per  infinuationc  diabolica  non  fia  pro- 
pagato anco  fra  chrifliani,  bene  TpetTo 
■  •  tenaci  di  mafifìme  pernictore,c  di  vlan- 
zc  pcffìme  ,  (iuza  volerle difmettcre, 
"  dandofià  credere  che  lufficitntc  giufti- 
ficaiionc  fi  i  il  dire»  le  habbiamo  hcrc- 


ditate  dagliauoli.  San  Gregorio  in- 
terpretando in  icntimcpto  mortale^ 
quelle  parole  dette  da  Chrillo  à  gii 
ApoHoli  »  Nolitf  portare  cakeAìnen'' 
rrt, riconobbe  condannata  con  eifc  la 
trad;[;onc  di  coloro,  i  quali  delle  pro- 
prie colpe  apportano  quella  vaijiilìma 
L  ufa .  Noi  non  facciamo  cole  infolitc  > 
ò  fcnza  tfcmpio»  Così  hanno  fatto  gli 
anticli)  ;  vlanzc  vecchie  fon  quefle.-, 
alianti  di  noi  per     medcfi'iie  riradcj 
hanno  caminato  tanti  altri  .  Qucfioó 
portare  i  calzari  vietati  dà  Chrifto  . 
Sutit  etemm  multi  ,  qut  préiuit^tcnLj  ffom  17 
fuam  ex  altents  prauttattbus  t:te»tkr\  mEuàg» 
quia  ertim  alios  talia  fectjje  cofidcrunt  » 
fe  hitc  facere  Itcentcr  putant .  Hi  quid 
altud  f.ictunt ,  ntji  pedcj  fnos  ex  mor'. 
tuorum  atìtfnaliuw  pclhbus  rftui/ireco- 
rjutur  ?  A  fuellerc  da  gli  aimm  così  no- 
ci'ue  opinioni  vi  prouoca  (bmaiìc  Chrì 
fto  col  Tuo  cfempio ,  e  fe  di  propofito  fi 
metteranno  i  Prelari  a  volerle  impu- 
gnare, metteranno  loro  le  armi  in  nia« 
no  i  fagri  Canoni  dtJi,%,c,MaU  confue». 
tudot  con  alquanti  capitoli  feguenti  ,e 
non  mancheranno  argomcti  efficacif- 
fimi  da  confutai  le»  ne  f.irà  gran  fatto 
malageuol  coia  il  conuinccrle  Che  po. 
trannorifpondere,  fe  gl'interrogherc-  y 
tcifcufereftc  voi  chi  vi  haueffe  faccheg- 
giata  la  cafa^ò  votato  lo  fcrigno;  e  vor. 
rcfte  che  gli  fiperdonafTe  ilcapcftro» 
perche  egli  prouafTc  »  che  i  fuoi  vecchi 
tutti  rubbnuano,  e  che  fuo  padre  fù  la- 
dro ?Viterreflre  nel  feno  come  innocc- 
te  vna  vipera  ,  perche  le  morficaturc  dì 
tutte  quelle,  cnd'ella  e  difcefa  »  furono 
Tempre  velenofe  »  e  mortifere  ?G;udi- 
chereftetoterabili  le  crudeltà  Inbumane 
dc*Branfiliefi,ò  le  faorribili  beftialità  de* 
Goti  »  e  de  Vandali  »  perche  non  heb, 
bcromai  frnfodi  pietà  gli  anteccObri 
di  quella  fierifTima  razza  di  barbati?  La 
Chitfa  di  Chriltoè  vn  paefe  ,  douc 
molto  pili  veramente  che  della  Ger- 
mania non  diflc  colui ,  Nemo  vitia  ri, 
dctyKec  corr/tmpere  yCr  corrompi  facu'  T^cì*. 
Inm  vocatHT ,  Se  à  cosi  pazze  opinioni ^^^^^** 
bauellero  aderito  quc'  primi»  che  ri- ^^^^ 
numiando  all'empie  fupcrftioni  del 
V  paga* 
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pagancfimo,  abbracciarono  la  vera  fe- 
de, c  le  gli  altri  clic  fucccdcttero'di  ma. 
no  in  manofofTcro  flati  nella  mcdefi- 
ma  pertinacia  fermi»  &  immobili»  ci  fa- 
rebbe vcftigiodi  Cbriflianità  ?  non  rc- 
gncrcbbono  CLittora  le  ji{(>l.i(t  fc  r  non  fi 
adorcrcbbono  come  numi  Venere,  e 
Bacco  ?  c  come  fi  (arcbbont»  sbandite^ 
dal  mondo  tante  abominationi  obbro- 
brioCe ,  onde  fi  cranft  gli  Iiuomini  con 
vna  vir  briitnle  nimighnti  alle  bcftic  ì 
chi  hn  Uà  ebbe  l.i  notitiadri  vero  Iddio  ? 
chi  temere!  bf  la  fila  £iiiriitia?ef  i  gode- 
rebbe dell  '  ma  gra[ia  ?  In  che  ftima  fa- 
rebbe la  honefla  ?  la  paticnza  ?  la  mor- 
i.fic.irione  de  gli  appetiti?  come  fi  ve- 
drcobc  conculcata  la  modcftia  ?  come 
•   baldanzofa  la  infolenza  ?  come  sfrenata 
la  h'bidinc.''  come  fauorita  la  dilToliitio- 
ney  come  per fegii irato  il  choro  dellt-» 
virtù  ?  cotne  fuergognara  la  sf.icciarng^ 
VI.    ginc  di  tutti  i  viiij  \  A  cosi  pcrn  ciofa 
opinione  ccnaccméte  infiHa  ne  gli  ani. 
mi»  come  à  veleno  mortifero , da  gli 
huomini  fcioccimentc  beiiiito  ,  vide 
Chriftocbe  b'fognnuaoppoi  fi  con  vla- 
rc  vn  poteniiillmo  antidoto  ^  e  peiò, 
mclfa  fuori  tutta  l'auttorità ,  ch'egli  hi 
di  macflro ,  e  di  legislatore  >  condannò 
quella  dottrina  comw  erronea,  c  coma- 
dò  che  fi  abbracciafTc  la  fentcnza  dirit- 
tamente contraria.  E  da  quante  altre 
fmiiglianii  traditioni  fi  era  Urciato  il 
mondo  alia  balorda  foddurre,  alle  quali 
apertamente  contradiire,confutando  le 
falfità ,  e  conuincendo  gu*  errori  t  Dif- 
fero  gli  antichi ,  O  ctuesyCtuest  quaren- 
dn pecunia prtmum  ejt  y  e  fi\  accettato 
con  npprouationc  tato  vniuerfale  quel 
pcffimo  affiom.ijchc  per  mettere  infic- 
nic  danari,  fi  tcncua  lecita  qualfiuoglia 
iiìgiuft'tia  ,  e  colui  era  creduto  piQ  fa- 
ulojifqualc  a  dritto,  &  à  torto ,  Per  fai 
G'nefus  ammaffaua  la  robba ,  &  accu- 
mulana  tcforJ  ,  ma  Chriflo  non  com- 
portò che  la  femenza  di  tanti  mali  dal" 
l'aiìuro  auucrfario  fparfa,  mectédo  fer- 
me ra.lici  profondamente  fi  abbarbic- 
C  iile  iie*cuori,e  quei  mulinati  rampolli, 
che  pullulati  rigogliofamentc  crcfceiia, 
oc» lutti d*vn  colpo  dail'vjiimc  fibre 


diuelTc ,  con  dire  ■  Quidprodejl  homi^ 
nt-i  fìvniuerjum  m»ndnm  lucretiir^  cm.  VII. 
rw<  X'ero  fua  detrimenti  m  y^ttatur  ? 
Siano  le  voftre  gregie  piii  numen  fé  d» 
quelle  di  Giobbe-,  p.nrai.rna(icon  voi  fi 
accontina-Cf)'  poutri ,  Lotto  i<  At^raa- 
mo ,  apranfi  per  arricchiru- ,  d .  atro  a' 
voflri  confini  miniere  inciaufte  di  ar- 
gento ,  e  d'oro  ;  fcorrano  per  I  \oflrc 
capigne  fiumi  di  liquefatti  mei.illipìil 
pr*.fiofi  di  quei  di  Corinto;  folchtno 
prouincic  intiere  i  voflri  aratri; vinca  il 
voHro  peculio!.!  lomma groffiffima  de' 
mil!Ìoni>chc  radunarono  Dauidc,  e  Sc- 
iamone ;  vi  fi  aggiungano  gl'inniime-  * 
rabili  tributi  dell'erario  RtMmno  .  Cu- 
flodifcano  le  voflrc  gnardarobl  e  tutte 
le  forti  di  arredi ,  più  At^H  i  bi ,  piti  ibn- 
tuofi,  che  non  turono  ìc  fpoglie  rapite 
da  N  ibuccodonoforre  in  Gìerufakm- 
me,ò  da  Marcello  in  Siracnr.i;vengano 
per  voi  dalle  ifole  più  remote /lalno.lro 
mondo  cariche  di  pellegrine  merci  ic 
flotte;  Te  con  rami  acquifli  di  beni  tem- 
porali va  congiunto  lo  fcapiramento 
delle  cofe  che  appartengono  all'anima , 
tutti  quei  guadagni  non  vaglinno  quc- 
fta  perdita  ;c  quantunque  chi  le  pofiìe- 
dc,  ricco,  c  furtunato  fia  creduto  dal 
volgo, dauanti  à  Dio ,  ilquale  fenza  er- 
rare difcerne  il  vero  dal  falfoìe  poucto, 
e  mcfchio,  ó  nìifero,  è  miferabilc_^ . 
Differo  gli  ant  ichi    Qut  ne/ctt  Jtmula-  Vili. 
re-,  nejcit  regnare  \  pciò  fi  fludiarono 
gli  huomini  à  tutto  ingegno  di  raffinar 
fi  nell'arte  malitiofa  del  tìngere;  onde 
falfificata  corruppero  la  finccrirà  del 
commercio  le  frodi,  Icaflutie,  Icequi- 
nocaiioni,  Icdopp  ezzc,  le  perfidie,  &c 
il  laperc  con  bel  modo  ingannare  il 
compagno  *  c  mancar  di  parola ,  in  fli- 
maio  il  primo  vanto  della  prudenza,» 
politica  .  Diucnuii  macflrì  di  aflrologia 
iofiflica^tiitta  luefai  faluar  le  apparcn, 
2C  ,  infegnarono  à  couare  hel  più  cupo 
nafcondiglio  del  petto  gli  odi)  mortali» 
comedi  non  sò  qual  fiume  ddl  lndia^ 
fcrifTe  Dìodoro  ,che  ninna  cofa  fofl  e.  Diod.  fi, 
ne  à  g,dla,ma  ruitc  afTorbitc  cela  nel  cui. liu.2. 
fondo,&  à  moftrarc  nella  efirinfcca  (vi. 
perfide  del  volto  firgni  aPetrati  di  ami- 

citia 


Google 


Nel  Vemrctt  dopo  le  Ceneri ,  j 


Or.//.;  .cltìa  cordìalcj  polche  AW/.«  Junt  occut-  in  propria  tana»  qiiiui  fi  appiatano  le 
$N  ytrr  .tiorcs  infidi^  t  conicdiffe  vn  pratico  di  volpi  delle  tue  artute  fiinulationi?  Et  in 
qucd'aitc,  quam  h^^qH^  Utcm  tfj /ìmii-  altra  occafionc  >  di  Erode  parlando» 
lattone  ofjictuaHt  m  AliqMo  neceJfitudiTJts  Taddìmandò  volpe  >  Dicitc 'vlpt  ilU  » 
«o/«/;7f ,  inltilianJo  il  veleno  »  con  la^  panche  ca/iidttate  regnabAt  frxjìdehat 
ma ffima  del  poeta  tragico,i*o/^i/rrf)g«<«  dolts  i  ^  fimulationepollebat  ,  comc-^ 
tegttur ,  nocec  .  Eibrtarono  à  rompere  dice  San  Pietco  Grìfologo .  Promifero  Ser,  19, 
la  naturai  corrifpondenza  fra'l  cuoro,  i  politici,fortnnati  fucccflì  à  chi  procu- 
t  la  lingua;  chiamarono  milcnfagojnc  rade  di  auuantaggiarfi  con  artificiofc 
da  fcimanito  il  trattare  con  /inceriti  i  dopiczzc ,  e  lo  Spirito  Santo  ncll*  Ec-  £ff/, 
biafimarono  il  candore ,  color  proprio  clefiartico  gli  minaccia  calamitofe  Tcia- 
della  verità  ,  fecondo  Filone ,  corac  li-  gare ,  f^e  duplici  corde  \  Spiritus  San-  ^ 
urea  da  pazzarelli;  commendarono  co.  tìns  dtfctpUna  effugiet  fiElum ,  SimuUm     ^  , 
ine  finezza  di  accorgimento  l'inganna-  torej  >  (T  callidt  pronocant  irttm  Dei . 
•       re  con  patti  imbrogliati ,  iltenerQàca.  Chic  più  degno  di  fede?  aucUi  eforta- 
iiallo  fui  fufTo ,  vfando  parole  di  varia  no>  fiate  fcaltriti  come  volpi  ;  Chrifto 
intcrpretati'onc  cap.aci,  parte mormc-  comanda,  fiate  femplicicojne coloni- 
rate  frà  denci,parte  tronche  nel  mezzo,  bc .  A  chi  Q  dee  vbbidire  ?  Amate  mc- 
partc  nel  cominciarle  fopprcfl'e.  Ai  filio  clFcreannouerati  frà  le  volpi  del 
vno  di  queflo  beni(Tìmo  fi  confarebbe  mondo ,  ò  frà  gli  agncli  di  Chrifto  ì  fc  * 
ciò  che  del  paiionc  fcrifTc  Tertulliano  :  frà  qiiefti,auuertitc,dicc  San  Cipriano, 
L.de  pnl  J^^fuUtcolor ,  CT*  djfcolor ,  cr  verfìcolor^  che  Agnos  vocatyVt  agnorum  n.ituram  jy^  z.elo% 
iioc).    ntmqtinm  tpfe-,  femper  aliuS',  O'/ì  femper  finpltccm  fimplicitns  mentis  imttetur ,  ^  Uuore 
tpfcy  quando  ultus-,  toties  mutandHi^quo-  E  che  direte ,  s'io  proucrò,  che  più  de!  - 
ticsmonendus^  e  però  da  Sant'Atanafio  l'aftutia  fcrue  la  femplicità  per  códarrc 
IX.     addimandato  Camaleonte.  Ma  voi  che  fiato  da  priuato  alle  grandezze  tanto  in 
ne  dite  ?  parili  che  poffa  edere  filila  di  uidiatc  de'  Principi  ?  chi  haurebbc  cre- 
picrà  Cluiftìana  in  chi  fi  regola  cori^  duro  ,  che  ad  vn  huomo  qual  era  Sanie 
principi)  di  così  diabolica  fimulationc  ?  di  conditionc  ordinaria ,  confclliita  da 
che  bene  dir  ne  potrete  voi,  ("e  Cicero-  lui  medcfimo  ,  Nunqutd  non  fiUus  le-  i .  Reg.g, 
Hv'  huomo  gentile  riferito  da  Lattaniio,  mini  egofum ,  de  minima  triba  Ifrael-, 
lAb.6.  c.  jVegat  fìmptictsy  Cr  aperti  hominis  effe^  C  cognatto  men  nouifftmìt  tnter  ommes 
12.        arnhire-ifimnlare  aliquid-tO" prjtteride^  farniltas de  tribù  Bentamin  ?  inferiore 
re  alind  agere  vidcn  ;  cnm  almd  agaty  à  tant'altri  di  fangue  più  nobllce  di  pa- 
pra/fare  fe  alteri  fìngere  1  q'fod  ftbtpnt'  rencado  più  illufirc,  douefic  toccare  lo 
jiat  j  [ed  maìitiofi potius ,  <o  aftutt,  CT  fccttro,  c  la  corona  del  regno  ?  Hauciia 
jallacij  Cftibdoli  ?  Potete  negare  che  fors'egli  fatte  prodezze  in  qualclìc  bat- 
fia  cofa  moflruofa  vn'huomo  di  due-»  taglia ,  ò  moftraio  à  prò  del  popolo  più 
faccie;  che  (e  tali  deformità  non  fono  che  ordinario  valore  nell'armi  ;  che-» 
conofciure  dal  mondo,  le conofce  bca^  qualità  fegnalata  fpiccaua  in  lui  ,  dalla 
Chrifio,  il  quale  ad  vno  che  fintamente  quale  fofl"c  refo  habilc  à  foftenerc  il  gra 
accofiatofi  à  mezza  bocca  gli  dilTc.^e.  ui filmo  carico  della  Monarchia  ?  sò 
n  qitar  te  Domine  -,  qnocnmque  unsycon  che  dalla  fpalla  in  sù  compariua  più 
Aiatt.b'  gj.^^,^  fopracigl  o  nfpofe ,  f^nlpej foueas  grande  di  ogni  altro  ;  Ma  1*  attitudine 
habent  y  Cy  volucres  C ntdos  \  filtos  algoucrnodcc  mfAirarfi  à  palmi  J  sò 
anicm  homnns  nò  ijnbct  vbi  caput fuum  che  dal^agro  Cronifia  fi  dice  ,  chc-^  . 
Serm.  6.  recltnet  \  ciò  c ,  interpreta  Santo  Ago-  Non  erat  vir  de  fìhjj  Israel melior  tllo\ 
de  ver.  0;no>Co.nc  può  ciTcrcche  nel  tuocuo.  Ma  qtial  motiuo  lo  indufi"cà  qualificar, 
Dom.        Inbbia  luogo  Ja  rìpofare  il  mio  fpirì-  lo  con  si  honorato  elogio  ?  egli  (ìefso 

1 1,11-  g  à  occupato  lo  tengono  come  ni-  poco  apprcfso  il  foglunfe ,  FiÌims  tnius  1.  Reg.  r  9 

do  natio  gh  VLCclii  .klic  alba^ic,e  quafi  anni  erat  Saul ,  cnm  regnare ca-p'^et: 
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Le  quali  parole  si  ognuno,chc  verificar 
Don  (i  po0ono  della  età  ìnfancilc  ìiil< 
huomo  già  facto;  ma  per  aunifo  di  vari] 
edotti  fponitori  fignificano  vn.i  purità> 
voa  innocenza,  e  fecondo  Simmaco  v- 
nafemplicicà  di  bambino ,  fcnza  dop- 
pìezze,nella  quale  appena  maocenutofi 
due  anni  foli ,  fi  lafciò  malitiarc  dallc_j 
anucic  aliai  famigliari  ne' palagi  de' 
Principi ,  fi  dice  che  Dnobus  anms  re- 
gnanti fufer  Ifrael\  come  fc  perduta 
quella  fchicttczza  ingcnua)fofre  immc. 
diatamcnte decaduto  dal  regno.  Così 
XJ.  coniicrranno  i  Prelati  Tgombrarc  da  gli 
animi  le  altre  opinioni  erronee  >  fra  le 
quali  douranno  particolarmente  incal- 
zar qucfla  ncll'hodierno  Vangelo  >  im- 
pugnata da  Chrifto:  Diffcro  gli  an tidii. 
Ama  chi  ti  ama;  &  odia  chi  ti  odia,  ^  à 
\  guifa  di  turbulcnti  rufcitatori  di  feditio. 
ni  fi  niidiaronD  di  attizzare  la  colera./, 
come  Saluiano  ben  diflc,  madre  dell'o- 
t.^o,  e  da  Sant'Ambrogio  addimandata 
maeftra  di  peccati  grauifTìmijlccui  per. 
niciofc  lettioni  nitro  non  infegnano, 
che  render  peggio  per  male,  ftuzzican- 
do  chi  fi  tiene  offe/ò  à  moQrarnc  rifcn- 
rimcnto,  fenzadarc  orecchio  à  trattato 
di  riconciliatione,  ò  di  pace.  Vendica 
fe  hai  fcnfo  di  honorc ,  la  ingiuria  che 
riccuefti  ;  fi  accorga  colui,  che  Tei  huo. 
mo  da  farlo  pentire  ;  l'accordarfi  fubito 
c  debolezza  da  donnicciuole ,  ò  legge- 
rezza da  bambocci .  Vuoi  tu  con  fo- 
ucrcbia  manfuctudinc  fomentare  l'au- 
dacia di  vn'infolente?  moArarti  pecora, 
che  non  habbia  denti  da  mordere ,  non 
c  vn  inuitare  i  lupi  che  vengano  à  lace- 
rarti ?  Rifpondial  pazzo ,  come  la  fua 
In  vita  pazzia  merita ,  ditte  il  Sauio  >  c  non  ti 

lyiyh.  fcordare  l'auuertimento  di  quel  Rèdi 
Borgogna  riferito  da  Ennodio  Hojiem 
Junnf  ,  qui  non  UJìt ,  adtuuat .  Ti  lafcic- 
rai  dunque  fpiczzarc  da  chi  non  e  tuo 
pari  ?  c  balJanzofo andrà  vaniandofi  di 
hauerti  fatto  Harc  ?  c  potrà  riderli  del 
tuo  fiknu'o,  dopo  di  liaucrti  tradito  ?  e 
tu  inghiottirai  apprefloagli  aggrauij 

In  pf  26       ^*^'*^^"'>  ^    btffc?  Gladio  ofortet  tn, 

tejoluM ,  l^tr  [alt  $llci  qtit  funm  occtdit 
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inimtcum'.mcrtto  fntdicatury  qutita 
fe  viftdicauit ,  Tt  alius  irrogare  et  iio>2^ 
attderet  tmuriam  .  Furono  qucftt-  dot- 
trine tante  fiaccole  canate  dalle  fiicìncj 
d'inferno  ,  dalle  quali  fi  appfccò  tal 
fiamma  nel  mondo ,  che  in  ogm  iato  Ci 
diflefc  l'incendio  ,*  &  bora  fra  partico- 
lari nacquero  riATe,  disfide,c  ducili;  bo- 
ra le  Città  fi  diuilcro  in  fatrioni,  c  ne 
feguirono  guerre  ciuili  ;  bora  le  natio- 
ni  intere  l'vna  contro  dell'altra  venne- 
ro all'armi,  e  fi  fecero  battaglie  cam- 
pali ;  onde  corlcro  ingroflati  dal  fanguc 
i  fiumi ,  r;:fiarono  fpatiofifTìme  pianu-  < 
re  coperte  di  caH.itieri,  e  tante  furono 
Jc  rouine,  le  vtxifìont,  le  ftragi,  che  la- 
fciarono  diferiatc  le  Prouincie,  cdcfo- 
lati  i  regni .  E  per  cfTcre  inuccchiato  il 
male  fi  dee  trakurarne  lacura  ?  &:  à  fo- 
mentare tal  pelle  hi  da  feruire  il  bene- 
fìcio del  tempo  ?  &  à  difendere  le  parti 
vituperofe  de!  vitio  fi  ha  da  opporrò 
come  feudo  l'antichità  de  gl'abufi.-Hab. 
biano  gli  antichi  detto  quel  che  fi  vo- 
gliano ;  fiafi  ylb  immemorabtU  mante- 
nuta in  polTeflb  de  gli  animi  la  tenacità 
degli  od;)  fcambieuoli,  Chriflole  di 
bando  perpetuo ,  &  cfprefTamcnic  co- 
manda, che  dcpofli  i  rancorijin  vece  di 
rifpondereàchi  ci  vuol  male  con  atti  di 
hofliliti  ,  gli  fi  facciano  con  animo  fin- 
ceto  cordiali  dimoftrationi  di  amore. 
Mentre  farete  con  efficacia  maggiore 
intefi  à  perfuadere  quefla  dottrina  E- 
uangclica,  prerenderanno  di  hauer  fu- 
bito abbattuta  la  forza  de  gli  argomcn- 
tijc  djfcolpata  la  propria  pertinacia  con 
quella  ridicola  in  danza  ,  Dt^lunt  efl  ^ 
antt  jKts .  Qiieflo  d  flato  femprc  lo  flilc 
de*  nollri  antenati ,  mcdicarfi  col  pelo  XIII 
del  cane,  ch'hebbe ardire  di  morderli  ; 
cosi  hanno  coftumaio  gli  huomini  di 
nafcita  ;  vedtrfi  ultraggiare,c  non  ren- 
dere colpo  per  colpo,  fra  galantijuoml. 
ni  non  fi  vfa .  Chi  và  per  la  fi  rada  bar- 
tuta,  non  erra  ,  e  chi  feguita  l'orme 
delie confucf Udini. '»ntiche,  non  mette 
il  piede  in  fallo  .  Ecco  l'Achille  ,  lotto 
la  cui  protettionc  fi  tiene  ficura  l  i  mag. 
gior  parte  de'  viti) .  Contro  quello  bi. 
lògna  voltare  tuttclc  forze,tutti  gli  ar. 

chi» 
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chi)Cuttq  le  bombarde  .  Atterrato  que-  molti  anni  alia  llrada»  cchcdritolo  di 

fìo  Golia  >  sbaragliata  cederà  il  campo  ladrone  antico  >  todcper  fcntcnza  de* 

tutta  l'hoftc  Flliftca  .  Drizzate  il  colpo  giudici  dichiarato  innocente  ?  In  etaf. 

alia  fronte  dcll'orgogliofo  gigante;  fia  modi  re,  ac  mortbusy  dilTc  molto  bcnt-» 

il  faflTo  da  ferirlo  quel  detto  fodiflìmo  vn  gran  fauio,  St tJìqnt  ertt  adduUtts  tn  CtcJih.^ 

di  San  Cipriano  »  Confuetudo  fine  veri-  tudtctum,  cum  mamfefttj  tn Jiagilt^s  re-  *ft  • 

^P'  74?   tate,  zetujias errorts  c/i .  Lo  vedrete  nebitur ,  alioseadem  feci/se dicet  ■»  tiU 

barcollando  cadere  ftoidito  >  c  voi  fia  exemp/anon  dterutn  ,  Rciyuhliae  falut 

icgli  addoflTojC  finitelo  con  l'armi  corte  dcerit .  Dunque  vn'attionc  mila,  s'ella 

dibrcuientimeni,  prouando  chepcg-  c  paffata  in  vlan2a,non  fi  può  còdannar 

gio  t.ir  non  fi  può  >  che  appigliarfi  alla  come  vitio,ma  fi  dee  tolerarc  come  co- 

y  ,y     vlanza,  come  à  regola  infallibile  di  ben  me  cofiumc?Dunquc  tanta  hà  da  cfrcrc 

•    viuerc  .  Approuercftc  voi  vna  legge,  l.i  tirannide  Ibpra  le  opinioni  vfurpata 

la  qualcomandaCfe  clic  gli  huomini  fi  dalla  conAtctudinci  che  le  fcelcratczzc  * 

•      sbranaffero  l'vn  l'altro  à  giiifa  di  fiere?  inuccchiatc  fi  accettino  per  vfanze  Ic- 

ma  quanto  c  pià  inconucnicntc  che  gitimc,e  le  colpe  col  diucnirc  ordinarie 

fia  ricciuta  inhuman  ita  cosi  barbara-*  lafcino  di  cffcr  giudicate  colpeuoli?Può 

pcrcoilume  ?  Non  cagiona  fconcciii  cadere  in  mente  ad  vn  huomo  pcnficro 

maggiori  qucfto,  che  quella?  Finn!-  più  fciocco ,  e  più  pcrniciolo  di  quello? 

mente  la  Ugge  hà  pur  qualche  termini  Exurge  tgitur  vtrttas  ,  porrete  con. 

ccrti>  e  ftabili  i  ma  fhi  prcfcr iue  limi-  chiudere  con  Tertulliano  ,  <7  quajide  Ltb.dc^ 

cari  coiìfini  all'vfanza  ?  chi  prohibifcc  patienna  erumpe\  nullamvolo  conjne-  virg.vcl. 

che  i^oto  non  diucnga  pcggiorc,quar.-  tudtncm  def'cndas  -,  in  tuo  prcgiudicio»  c.  3. 

to  più  inuccchia  t  Douc  ne  moftrcrcic  Nemo  ^rafcribere  foteft  ^  non  JpAttum  Jttd.c.i. 

vna  )  la  quale  fé  non  fù  preftamenie  temporuns  non  patroctnid  perjonarum^ 

sbarbata  ,  non  fia  fcmprc  ita  crcfcendo?  non  primlcgium  natiomtm  .  A  tuo  fauo- 

c  Te  fù  graue  la  colpa  di  quelli  che  la  in-  re  fù  (cntcntiato  dal  Concilio  Turonc- 

tcodttlTcro,  che  dourà  dirfi  di  coloro,  fe  forco  AL-lTandro  III.  che  contro  di  te 

che  la  mantengono  ?  Sono  tutrauia-»  non  fi  polf.i  prcfcr  iuerc  j  e  che  gl'errori 

bngnaii  d  i  lagrime  alcuni  fogli  di  vn  li-  tal  volta  piccioli  nel  principio  ,  col  trau 

bto  di  Santo  Agofiino,nel  quale  facen-  to  lungo  del  tempo  fi  fanno  tuttauia  pili 

tJofi  per  hitmiltà  reo  della  trafcuraggi-  enormi.  E  fc  volete  chiuder  la  bocca,&: 

ne  di  altri  Prelati ,  nell'opporfi  alle  cat-  imporre  perpetuo  filcntio  d  chi  parla  in 

tiue  vfanze  troppo  rimelTì  >  piangendo  contrario,ditcgli  ciò  che  riferifcc  Santo 

Lib       ^'  '^K"a  così .    t  peccatts  hommum,  Agofiino  edere  Ihto  detto  nel  Cócilio 

eturt  Ad      f^^'^^^^fi^'^'^fx^orrefctmus  .  Cartagine  (e  .  In  Eunngelto  Domtms  f '^-^ 

Gaùu  ^^ificndu  fìhj  Dei  dtxtt.  Ego  fum  veritasy  non  ego  ft:m  oapttjm. 

fanguts  ejfufuj  e[t  ,  quamhbet  magna  confu(tudo  \  ttaque  verttate  manrfeftay^'ll' 

Jint ,  cr  omntno  tontrafe  clatidtfactAnt  cedat  confuetudo  vcrttatt  » 
rcgnum  Dei,  f^pi  vtdendo  ,  omnUfo- 
lerare,  /ape  ro/erando^enam  nonnM/ia 

facere  cogtmur .  Atq^ue  vttnam  ,  ò  Do-         SECONDA  PARTE. 
.  mine ,  non  omnia  qua  potuertmus prohU 
bere ,  faaamus .  E  vaglia  il  vero ,  fe  i 

peccati  per  eflTer  frequenti  fi  credono       yf  Ireftcrebbedafoggiungetc>chc  ^ 

leciti,  non  perderà  tuttala  fua  forza  IVI  ie  tutta  via  pertinaci  non  fi  ar-  ^>V. 

il  freno  della  vergogna  ?  c  come  pun-  renderanno,  &:  ollinaii  vorannopu- 

geranno  più ,  rintuzzato  l'acume  >  gli  re  giwlìificarfi  con  l'autorit>dc  gli  an- 

fiimoli  della  cofcicnza?  E  in  qual  tribù-  tichi ,  fi  vaglia  il  Prelato  dell'armi  lo- 

nale  s'intefe  mai,chc  a  vn'affafTìno  fer-  ro  contro  di  loro,  e  ^ome  fece  Giuditta 

uifTc  per  giultificationc  ,  l'clfcrc  fiato  croncbi  ad  Oiofcrne  il  capo  con  la  fua 
Seconda  Parte,  P  pio- 
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propria  fpada.Ilche  felicemente  gir  riu,   compagni ,  e  giungere  il  primo  alla 
fcìrà ,  con  rimproiicrar  loro  gl  i  cfcm-   meia,può  chi  sà  farIo>  dare  il  gambcico 
pi)  di  quc' primi  Chriftiani  »  da*  qual/i   a  chi  da  vicino  lo  fegiiita,cgia  loincal, 
fcianco  guflano  di  tener  dJctroà  gif  za,cchclc iftruttioni  miglioriipcr non 
antichi ,  doiircbbono  far  ritrailo ,  im.  correre  in  vano  >  infegnarono  fcraprc 
mirando  lo  Haccamcmo  dalle  cofe  ter-  gli  artifìci)  del  mcntiret  del  fìngere,  dcL 
rene,  onde  giitJiiano  il  picz/.o  de'  loro   l'auuanzarQ  con  la  cadura  de  gli  altii.  XVII. 
poderi  a  pie  de  gli  Apofìoli  j  guardan-  Maflìme  fcelerarc  !  indegne  dielTerc 
dofi  dntla  doppiczza,in  quel  fecolo  d'o.   vdite  con  flemma  da  huomo  ben  nato 
ro  tanto  abominata,  che  in  Anania,  e   &  ingenuo,  non  che  da  vn  Prelato  Ec- 
Safira  fù  punita  con  fentenza  capitale,   clefialico  ,  la  cui  Profeflfìone  dcuc-» 
c  conformandofi  a  quella  carità  vera-   cflrercd' impugnare  nome  falfoqulun- 
jncnrc  fraterna,  cosi  lontana  dalle  ini.   queaflTìoma  ,  ilquale  fia  contrario  à  i 
micitic,  e  da  gl  iodi),  che  Crt<^^;//i/w^   dogmi  del  mio  Vangolo  .  Ego  autem 
i'n:ìuumtratccr^m.m-iVntìtn:Avna.   dico  vobis  ,  noltt  fieri  ficut  hyfocrttz  « 
XVI.  Ma  per  non  dar  tutto  a  gli  altri  fenza^   tnjhs.  Non  immitate certi  volponi,  i 
ritener  nicotc  per  noi»rjceuiamo  come   quali  vnacofa  volgiono  efl"cre,&  vnal 
drizzato  a  noi  quel  pailare.  ^udijfts   tra  parere  i  dicono  tutto  il  contrario  di 
qniadiRum  eji  itnttquts  y  che  p(iò  vn_,   quello  che  penfano  ;  promettono  per 
Écclcfiaflico,renzalcrupolo  di  cofcien-    non  attenderei  parlano  da  SaUmoni, 
za>  vnirc  in  tcfla  fua ,  e  de*  fuoi  ogni   e  viuono  da  Epicurij  moftrano  benino, 
gran  numero  di  I  tncficij  ,  che  vacano   lenza  nel  volto, (?c  ordifcono  tradimen. 
a  tuoi  giorni ,  e  che  di  fatto  quelli  d*al-  ti  nel  cuore  ;  fcpolcri  biancheggiati  pic- 
!cra  f)  tirauano  in  cafa ,  come  titolo  di   ni  di  ofsa  infracidar^  j  nel  pelo  agnelli, 
luctcfTìone  hcrcditaria  ,  la  maggior  nel  vezzo  lupi  j  nel  di  fuori  Angioli> 
pane  del  patrimonio  di  Chriflo  Appc-  nel  di  dentro  demon») .  A  voi  difdireb- 
na  fi  può  dir  cofa  più  lontana  dal  vero .  bc  troppo  il  trasfigurami  con  tanto  ftra. 
Voci  furono  que  lle  fpatfe  da  huomini,   ne  trasformarioni ,      a  me  il  quale 
che  non  hetbcro  di  Ecclcfianico  altro  fono  verità  per  efscnza,  fommamcn- 
chcl  habico.  Lafciate  che  l'auaritìa^,   tedifpiacciono  le  fa Ifc  apparenze,  e  le 
c  l'ambitionc  facciano  credere  cosi   inorpellare  menzogne,  j^udtfiis  quia 
groffc  menzogne  a  quei  laici,  li  cui  dtilnm  eji  anttqutsy  che  nelle  famiglie 
pcnficri  fono  tutti  riuolti,  a  moUiplica-  potenti  pafsano  da  vua  generationc 
re  la  robba,  per  hnuere  da  rratrarfi  al-  all'altra,  come  per  fideicommirso  ,  le 
la  grande ,  pakendo  il  pi  oprio  farto  co*   ininìicitie ,  c  che  fc  bene  muoiono  le 
lu/Iì,  e  con  le  pompe,  le  quali  fortener  pcrfone,  foprauiuono  immortalmen- 
uon  fi  polTono  con  le  (pele  moderate-»  te  gli  odi)  ,  le  auuerlloai ,  c  \c  gare 
di  vna  mediocrità  di  fortuna  .  F.goau-   fri  defccndcnti,  come  tra  la  cafa  di 
ter»  dico  zvbu.  Noltte  tiicfuurizjtre  Saule,  e  quella  di Dauidc  pervnpcz- 
tl:tf,\uros interra ,  Non  vihò  chiama-   zo  duraronole  emulationi,  e  lecontc- 
li  à  fatui  ricchi,  ma  Ipirituali,  ma  tieni-   fc  .  Cosi  procura  il  commui.'c  auucrià- 
plari ,  ma  fanti,  1*5^  i  veltri  tefori  hanno   rio  di  mettere  la  fcure  alla  radice  del- 
dacffcre  ,  non  le  ricchezze  caduche  la  carità,  fapendo  benifTìmo,  che  aiicr- 
dclla  terra,  ma  le  corone  irrmaice-   lataquella,  cref'jcrà  Tempre  più  rigo- 
fcibili  del  Cielo  .  Ahdtjlts quin  di^um  glielo  l'albero  della  difcordia  \  \  cui 
cjl antiqui jy  che  il  vincere  fù  (eropre   fiutti  faranno  alienationidi  animi, an- 
tofa  lodeuole  ,  ò  guadagni  la  palma  il   tipatiedi  iangm' ,  fofpctti,  ombre,  ma- 
valore  ,  ù  la  rapilca  la  forza  ,  ò  la  n.  ;'u-  chine,  inljdie ,  pcrfecutioni ,  onde  fi 
ghi  la  frode  i  che  il  metterli  in  Prelatu    vanno  ingrofsjndo  gli  humori,  e  non 
rac  nrefeniarfi  alle  mclTe  ,  per  corre-  fi  pen(aad  altro  che  a  rompere  i  dilse- 
reil  palio  i  che  per  tenere  additerò  i  giù,  c  liurbarc  i  ncgoiiau ,    a  procu- 
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flgeteci«|wefnone  «  la  wiwii.fttlib  «tccqcrcfTc  loro  d'cunre, la  prima 

yyiU^  mocft  rmmio  dclli  p.urc  conti aria^.  rola  foflc, /'*?.v  ^«;r ^ow/^/,  ad  imraita- 

Ego  aktemdtco  zohu  »  principalnicn-  tionc  dc'qiiali  i  Vcfcoui  ncll'cnrnrc  fri 

tei voiccdcGafliciiC  fcntiieini bene >  Chjcfajncirincom'nciarclaprcJicA^, 

f^^^mtr  mttu  C(£iefits factet  vebù  »  nd  finiice  tt  fagritfìcicnci  yemààs^W  ^ 

f  non  rewiftrttts  '^nufqut/quefratri/M  p<?polo,ncl  liccnti'arlo  d/ccu.ino  Tempre 

de  cordtbui  vefirij  .  Piouocanoàfdc-  Pé^x  z>obu\  cd.i  c(Tì  apprcCcro  i  mici 

giio  li  mio  Padre  quei  ncquIcoQ  ran*  priroi  fedeli  quel  religinfocoliumc  di 

ÉmoC  liici.  «  «fico  nella  gen-  lahiMrli  «nnodo  s'ìfiLonfrauàno»  eon^ 

te  armtgrQ»;  quanto  più  l'offenderà  il  pregar  gli  vni  à  gli  altri  vrccdcuolnicn- 

vederli  nella  gente  togata  i  daluilpc-  te  la  pace.  Da  voi  dunqu^- »  i  quali  per 

dalmcnte  eletta  per  (cruirfencà  (mor.  obtigationc  delio  nato  vedrò  doucte 

.  JMre  nelle  Diocefì  te  fiamme  de  gli  odi)  etTere  AneioI  i  di  pace  «  conoengono  cC 

•          n.ibilire  fra  popoli  tnmiiltii.Tnrjia  fere  piti  che  da  tutti  gli  altri  sbandite  1» 

•        pace  :  A  portar  quc(ta  venni  da  lui  ma  diilenfionijC  le  difcordicrc  non  volere 

dato  dal  Cielo  >  &  ajipena  polì  ij  piede  incorrere  la  inJegnaijone  di  mio  i^acUf 

in  tetra  »  che  fù  da  gli  Angioli  annun-  il  quale  j  come  vi  hà  Ìb||A<^f  ^ì^p^lti 

,  ciac»  la  pace .  P y  o  d  icd  i  a*  m  ic  i  A  p o-  Io,  Non  tfi  dìfftnfioms  Zllfiu ,  fii^  -  . 

iloli quella  iftruicionc»  cbedouuaquc  cu,  .^^.14 
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PREDICA  X  C  V  J' 

Nel  Venerdì  dopo  la  I D omen. 

Rejfondit  ei  iMgmdus^  Domine  hominem  non 
.  habeo*  Ioana  5. 


A  rirportadi  coftui ,  Ilqua- 
Ic  della  Tua  forte  lagnan- 
doG  parla  di  fc  »  come  del 
più  difgratiato  di  tutti  co- 
loro 5  che  di  varie  infermi- 
tà cngioncuoli  giaceuano  fottoaqnc* 
Dottici  ,  con  dire*  Hominem  non  ha 
beo  %  ci  fcuopre  due  fuoì  grauiiTimier- 
tori  «  che  faranno  vtiliflimi  ammae^ 
flramenti  per  noi.  Quando  è  più  vi- 
cino li  rimedio»  crede  più  difperato  il 
ibocafof  come  poco  infonnafo  dello 
Alle  di  Diotallora  più  pronto  al  fciccor- 
fo»  quando  e  piùeftremo  ilbifogno  . 
Ecco  ii  primo .  Non  conofce  ciie  qucU 
lo  fieflò  non  haxeWf9^\  cui  buc- 
cio ii  appoggi  lécagkmc  cbc  fcdtgb 


Chrifloà  foflcnrarlo  colfiio;  corno 
huomo  rozzo»  ilquale  non  sà ,  che  l'cf* 
ferpriuo  de  gli  Immani  fauori ,  fàcliC 
peradetnpiere  quel  difetto»  più  velo- 
ci accorraoo  le  mircricordie  diuino  * 
Ecco  il  fècolo  .  Se  qucfte  ccrtiriìmc 
verità  ù  capifTero  bene*  Cf  iTerebboiio  le 
querele Cutcodirinouate  da  maiconté. 
ti  •.  n  fgombrercbbono  da  gli  animi  tan« 
te  malinconie,  ^  allora  più  indubitato 
fi  afpetcerebbe  rcffeito  braniato»qnan- 
do  pià  parpabile  G  toccale*  con  mani 
la  caufa<  Prima  ch'io  venga  alle  pro- 
ne di qucfte  propofitionii  le<)uali  ten- 
dono del  paradotTo)  acciocbe  non  mi 
sa  detto  t  che  fingo  chimere  f  ddper  ,  ^  «^^ 
imUcMdorcl'Apo&loSan  Giacomo,''^**' 
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le  cai  parole  come  dliaomo  ilhiftrato  do  monrato  gii  fù  and  campo ,  donei 

daIumcdiuino,rfCcncr  ficonliengono,  glaccuano  fparle  alla  rinftifa ,  fiaccate 

H     e  liucrìrii  à  guiCaUt  oracoli .  Veggafi  dalle  propcic  lorogipncure  ionumera- 

la  Tua  Icrcera  ctoonicafC  quiuì  regiftni»  bili  oflà  di  moni  ;  qiundo  ecco  Toa  vb« 

co  fi  crouerà  quefto  aflioma»Ow«r  jr^»  ce  dal  cielo  gli  diffe .  Fibj  homims,  pu. 

dia  exijltmatefratrts  meis ,  1 1  ero  prin-  tafne  ojfa  t/Fd  viuemì  Coretti  non  fol  a-  E^eC.yj 

cipioiben  aguraco  annuiuio»  t'atiIU  do*  niente  fono  cadaiieri  cftinci>  da'  quali  i 

odia  .  Fratelli  miei ,  qtiaDtìtnotini  di  fuggilo  lo  fpirito ,  de  alloncaiiaca  la  vi« 

allegrezza  fi  rrouano  >  tutti  tnilitano  a  ta  «  mà  fooo  vna  mafla  coofiiA  di  olBk 

fiuor  voftro,  in  ra!  congiiinrurai  che^  rpolparcaridc,  fracidcfcnza  venin  òr- 

nonla  indcuincreOe  già  mai.  Noiu  dine  ijpaipagliate»  come  tu  vedi-  A  fi* 

arpectatecb*io  foggiunga  »  che  allora  tnigliante  partirò  recato  fìcrouailmio 

dourece  gioire>quando  feeoaderi i  V9-  p(HK>lo»  a ffì icto>  maltrattato»  oppreOo» 

ftri  voti  ofTcqiiiofa  la  fortuna  ,  h  con-  e  Tento  che  lamcntadofi  dicono,  ^rut. 

fami  padroni  delie  piti  infpcratc  rie-  rum  olTa  no/froyO' per:jt  fpn  r offra y  Cr  « 

chezze)  ò  con  proniuouerui  a  primi  nh/ctj/ì  Jumuj .  Ilnom'o  male  nonhà 

luoghi  delle  più  rnuidiate  digniràyo  con  rimedio  9  la  noAra  routna  è  ìrrepirabi. 

introdoruialla  f.imfliarltì  it/trfnrcc.i)«jv  le  ♦  il  cafonoftro  è^irpcrato/epritna 

al  più  ambito  fauorc  de'  Prcncipi  »  nò  j  rinucrdiicbbc  m'albero  Tccco ,  prim.i«, 
ina  ralicgratcui allora, CMm<ifZ/4r«4/      riattaccherebbe  ai  collo  vna  tcHa^ 

tttitdtMiej  tnctdenttj)  imperdocbe-»  con  ferro  uglicnte  fpiccata  dal  bufto. 

quàdo  farete  piiì  opprcflì  d.\\  rramt'lio.  O/fa  hacvmuerfa ,  domus  Jfrnelefi .  E 

aliorapiù  fretiolola  verrà  per  (ollcuai  -  tu  clic  ne  dici/  credi  che  ù  pod.xv.o  ri- 

ui  la confotatione  >  e  faràcc^i  ceno  il  mettere  ciafciicduuo  al  fuo  luogo  ^  le- 

lòcsorro  «  quando  vi  parrà  di  edere  ab-  garfi  da  ca^  co'oéroirffuefti^r&di  cal^ 

bandonat! ,  che  gioir  ne  potrete  >  come  ne  ?  animarfi  di  nuouo?  Iciurfl  in  pie. 

di  bene  giA  di  prtCcntc  goduto  più  to-  di,  e  col  foffiarc  di  vn  vento  richiamar- 

l^o  >  cl)C  da  lontano  moArato  dalKi  fpe-  li  à  viucrc?  Hot  fanne  la  proua .  fatt^ 

JXU    taoza»  e  fofpirato  dal  defiderio.  Qneflo  àe  ojftbus  tftis\  comandatilo  fpl^ 

clTere  Tvfato  ftik  di  Dio  »  hcbbcro  per  rito ,  cl)c  tomi  à  gl'intraiafciaii  ffficij» 

coftantc  i  fagri  Dottori-,  onde  San  Pie-  ordina  loro  che  ripiglino  la  forma  pri- 

tro  Damiano  per  far  animo  a  vn  certo  micra  ;  di  tu  in  mio  nome ,  Dabo  /m- 

Marcbefeper  nome  RanienS  al  quale  per  v9iiJlms*^  fnecrefcere  féiemk^ 

Jianemimpofto  per  peoiteoza  il  pelle-  (uper  vos  cmes  cr /HperextendamtiH' 

^rlnaggto  a  Gcrufalcmme,  ce  n  molta  1  obtscutim  ■>  C  dabo  vobijfptritv.m-,éÌ'' 

h-ancbczza  gli  fcritic  .  Non  babbiatc  vtuetfj  ;  vbbidi  Ezcchicilo  :  parlò  dm' 

paura  d'incórri  finiflri  polIibiK  a  inter-  pÈ0Hii  Dh\  detto»  fitto }  fi  vide  (ahi^ 

mniruì  ne!  viaggio  di  terra Santa,doue  to  vna  gran  conimotionejfi  ricongiun. 

trcuandoui  fcnza  compagni ,  vi  parc^  fero  l'olfa,  la  carne  fi  rimpaftò,  fi  rimi- 

chc  larclk  piti  opportuno  alle  ingiunct  fero  in  piedi  quc'  corpi ,  niufcitaroq^ 

Sjife  nimirum ,  vbimuigù  ex  kfumétna  qne'  morti  :  dopo  il  qiMLtao  rolraCò^ 

Et^  Sff •  TéttUne  dtffiditur,  tlUcpropenftuj  ^àfu^  iofo ,  p romife  Iddio  /«ìiJWH  opera  fi. 

firnAclememtnfnbuemtMr.,crvbfloln.  rnilc  della  Tua  onnipotenza  vcdrcbbo- 

■4ium defperamus  humatium ,  dtutmrn^  no  à prò  loro  i  figliuoli  d'Ifracic,  &  aC 

fjtrmqut  cemirnuj  rtdeffe  pntfiihm,  ciòche  ne  fodero  certificati>foggiutifc. 

Tratta  qoefio  argomento  c6Ja  Aia  fo-  Vattene»  e  poeta  qucfì*aHbÌdpiVa«iK» 

iiia  clcqiicnza  il  Boccadoro,  e  fopra  il  mio  nome.  Hac  dtcit  DtmatlùfDt:^^', 

foraofo  racconto  di  tzcchicllo,  come  Ecce  ego  apenam  tumulos  uejircs ^ 

loptafondoditelapretiofafàvn  vago»  càticamz/oi de  jfepnlclartJvtJirtSipopu- 

|Y     e  ben  diflTcgnato  ricamo.  Saputa  da  tut.  Iiameiu.»  GiniìfJotto  il«g||iial«<VO- 

liclaviÌMiu:dciaidettoPtoieia>iìiia.  iTfrt  wjfelp  i  j/ff^m^^l  dlfljjpMii 
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noo  ltfficce  chi  vi  Iboeona^ogitf  41 W  fcifpfaifljmo  >  s  *io  voleflf?  particaméoto 

ion  farci  aggrauij  maggiori ,  le  voflre  rìAitti  ca(i  feguicij  onde  fon  piene  le 

calamiti  (ono  (cnza  cfcmpio  fra  viuif  diurne  fcrittirc  ,  in  conferraationc  dì 

&  hormai  fiete  di  pcggior  condicione  »  qucAa  dottrina  mille  volte  ^pcrimeoca- 

cbBtliiiocfjipeioche  tuttora  fpìrtiiti  »  civcrifOina  .  Bafterammiteeeonarae 

WUo^QO,a«ntroafb(re>cbe  virappre  trefoli  >  acciò  che  /n  ore  duorumvel 

fentano  l'horrorc  dcTcpoIcrl  .Ma che?  trtuvttejìtum  tftet omne  vtrbum.  Cac- 

lUono  pcc  voi  le  mie  forze  \  l'arò  io  ciatadi  cafada  Abraarao  per  crprclTo 

uoftfo  lOieratore  V  mal  grado  H  cfaì  ai  comandamento  di  Dio  >  Agare  fcbia- 

tiene  prigioni)  romperò  le  catene*  on-  ua  Egiitianacol  fuo  figliuolo  Ifmad*.'' 

de  (ietc  inferriati  »  eui  porrò  in  tale  lo  ,  vici  la  sfortunata  mnic  in  arncfc-», 

ftato  di  felicità  i  che  doue  prima  craua-  eù  polc  io  viaggio  con  prouigionc 

te  oggetto  di  compa^^one^  diuerrete  fcaru/nma  i  c  per  Pefttemo  dolore  co- 

V.     degni  d'iruiidii    I  Inicte  intefo  ?  dice  me forfennata n'andana  raminga ,  lenw 

•     *  San  Gio:  Grifoftomo  ,  come  lo  promi.  za  fapcr  douc,  frà  cicchi  horrori  di  vn» 

fc  ,  cosi  lo  attcfe.  Cap/rcafi  dunque  dilcrta  folitudiiic  .  Mancollc  affai  prc- 

iint  uolta»clic  MosDei  efitVt  cum  mM.  ftol'acquatonde  il  figliuolo  comincian 

U  ad  cUìmìum  [uum  venerhn  ,  cnmque  do  a  languire  per  \\\ rdor  d  Jla  flre ,  pitf 

Tidcrtt  gruuuer  ,  &  f^os  .f////^/ ,  C  Ad  con  le  lagrime  de  gii  ocelli ,  clic  con  le 

ucrfumj  tyrannica  q  .iàamcomra  ft  parole  delle  labbra  i  le  ch:c\k  i5a  da  bc- 

imfittMte extollhvel ^ottHimetùelfrUm  re .  Non  andò  mai  cerna  (ìiiuon  Ja  ccr- 

t00.b^luri  ^.tuncdtwmtéUij/itàpo.  candocon  vgualeanfietà  douc  trottar 

tintiavf  decìaret  .  Vide  il  medcfimo  potcnTc  lo  fcntiirirc  di  vn  fonrc  .  Sopra 

Ezcccbicllovn  carro  aflai  miniltciroli^i  ogni  balza  montò,  dentro  ogni  hirtra 

ncl^ualc  frà  gli  altri  figuificati  che  x  cwcò,  ogni,  pietra  uoltò  ramittifliraa 

fagri  fponitori  con  molta  lode  d'inge*  donna  ,  rcpcrfortc  in  alcuo  lato  (co. 

gno  dottamente  inucfligarono,  fi  figu-  pr-iTe  qualche  (lilla  dihumorc  .  Ma., 

raua  \.\  condotta  del  popolo  Ebreo  iti,  tutto  era  arficcio,  rena,  tufo,  pomice  y 

cattiuità:  molte  circoftanze  vi  erano  ,  fcccaggine  mera .  fra  lamo  il  fanciul-  • 

tutte  degne  di  offcrua rione  ,ma  fin  'o-  loAtcniua  >  &à  guifadì  tenetofiore 

l.ir:.:.nre  norabilcfù  l'art.iìtio  dello  fcolorandofi  a  poco  a  poco  già  daua  gli 

ruote  »  con  tal  maeftria  congegnate  ,  ultimi  iratti ,  c  sù'l  volto  impalidito  già 

che  in  ciafchcduna  di  c(Tc  inferitane^  coropariua  Io  fquallor  dalla  morte^  • 

ftaua  vo'altra  >  la  eguale  volgendofì  con  Chi  don  baurebbe  credoto  quell'aràoi 

moto  contrario  immitaua  li  giri  del-  donamcnro  fenza  rimeeiro,fpecia(men- 

le  stcrc  celcfti^ ,  mentre  piegando  ver-  re  ricordanJofi ,  che  amcnduc  furono  9 

fOYlM  pane  il  primo  mobile  ,  dalla-*  sbanditi  per  commeilioncdi  Dio  ?  £ 

propria  jnchiiiationc  fono  (ofpinte^  purea  Coccorretif  ireofie  volando  va 

verlo  l'  oppofta  .  Il  pcnficro  è  di  Saiu  Angiolo  i  &  additata  vna  forgence  di  , 

Guifto  martire  le  cui  parole  fonoqnc-  limpìdifTìme  acqucrecò  alla  madre  di- 

j^Mi^44  fle-  Ofiendtt  Profheu  rotam  m  rota ,  Ipctata  conforto,^  ai  fialiuolo  agoniz 

commonftrMupereMS^  JtuUorum  tutfu  zante  >  ta  vita.  In  angofRe  non  ponto 

t)}  ca^itiittatem  abdii^ionem,  tumtn^  minocifitrouò  D  iuidc  ,  con  tutte  le 

p.^r/7.??/v  rr/?;r/fr;c;.rw  ;  onde  rperaiTe  forze  pcrfcguitato da  Saulc.  Coftui  lo  yjj^ 

ro  con  lania  certezza  di  baaerc  à  ripa*  volcua  morto  à  tutti  i  modi  -,  mille  in- 
tria  rC)  come  fé  nel  roedefioib  allonta»  lidie  gl  i  o>d!*nitHe  lacci  gli  tefe  t  mille 

narfi  dalle  amate  contrade>u-aicaicinajr.  aHutic  inuentò  per  disfarlo,  e  cacciarlo 

fero,  e  fcnzafrimettcrfi  veruno  indù-  dal  mondo.  Non  riulciuano  i  diiTc- 

£Ìo,con  l'arflititiicnc  delia  partenza  >  gn» ,  e  tanto  più  fì  nrrnbblaiu  il  fello- 

foOe  cong.iuira  la  conlolationedelri-  ne ^ alla  line  tanto  r.indò  tracciando» 


torno  .  Qiiì  mi  il  api  irebbe  vn  campo  ^.cifcondacolo  con  gente  aàloata  » 
Va        ^  Seconda  P.trte,  .  P  '  ^  lo 
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lo  coire  In  mezzo  >  e  prcfi  I  pa/Ti ,  -on-, 
alTedio  tanco  ftrcico  locinfe  >  che  'ani 
Cr  vtrt  ctus  m  modum  cotona  cinga  nt 
-  p       Dautd  t  come  dice  il  ùgro  Tefto  ,  si 
che  il  mefchino »  accorgen  lofi  dì  haucr 
incappato  ncfla  rete  ,  Def^'crau  n  fé 
poffe  cuadcrc  à  f,zcie  Saul  .  Pottaafi 
aipcttar  aUio>  fc  noncue  puio  à  mao^ 
fatm*  qaal  agnello  innoc.'*nce  sbranato» 
fatianc  la  ingorda  fetc ,  et    h.nicm  del 
Tuo  fanenc  i't^dioimp'  cab, te  dcH'ingc- 
iofuo  Titanuo  ì  chi  re  vipcrà  le  folte 
ordinanse  di  quei  feroci  >  &  aggu  errici 
fquftdronì  ì  chi  sforzerà  qncll'hodo 
^;ià  trincerata  »  ad  aLbandonarc  il  fo- 
lto }  e  dtloggiarc  dal  campo  >  chi  darà  le 
penne  al  poueroaflédIaco,per  (bUenerfi 
sù  l'alijc  fuggir fcne  à  volo  ì  Non  dubi- 
tare ;  Deus  de  mdchma.  Troucrà  IJ- 
ciiomodo  improuifodi  liberare  il  Tuo 
forno  )  c  quando  meno  fd  crede»  farà 
corretto  a  ritirarG  l'ingrato  perfecoio- 
rcd»  chirhà  Tempre  tcdcIifTìmamcntc 
fcruito.  Ecco  vncortìcro  Tpediro  in», 
diligenza  >  il  anale  turbato  nel  volto  >  e 
col  pecco  anelante  t  à  pena  puòdire^ 
l'auuifo  che  porta>Varscne  di  filo  al  pa- 
diglione de!  kc  ;  quiui  linontato  corL,. 
le  labbra  ucmantt  >  con  vn  parlar  tron- 
co >  cucco  irf&nnofo»  laftiaci  da  banda 
i procmij»  &  i complinicnri,  fccca men- 
te gli  dice.  Siipreflo  >  nonc'c  tempo 
da  cerdete  ;  Feìhna     vtnt ,  iinonianu 
inhderuntfèPhthJihtjm  fuyerttrrMm, 
I  FiUftdfono  vcnuci  ,  danno  il  giiafìo 
al  pacfa ,  rubbano ,  facchcggiano  j  ab- 
brueciano  »  mandano  ogni  cola  à  fuo- 
co» 9t  àfiamtna«  ftordito  icalnoona 
bebbe  di  gratia  Saule  di  aocorreco 
alla  difcfa  del  proprio  flato  j  e  con  mol- 
ta fretta  voltò  lefuc  armi  a  ripararo 
UToarafiante  rou/oa?  Daaide  (capola- 
co  fi  ritirò  in  luogo  fìcuro  »  e  le  roacbì- 
VIIL     ne  dcir.iuuerfario  rJiifcirono  vane  ,  e 
recarono  le  iperanzc  ddufe»  Quel  v' 
immaginate  che  fofse  il  baaicnore  di 
Mardocheo  »  quardo  rifeppe  la  trama 
di  Amanno  primo  fauorito  del  Re  Af- 
fuero  >  il  quale  ingannato  dalle  bugiar- 
de informacioni  di  quel  maligno>liaue. 
Ila  pailiu  la  CwtomclGone  »  che  quanti 
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Ebrei  II  Cfomiiano  dentro  à*  cohdnlé^ 

r  »no»  fodero  meflT  a  fì'o  di  (pada  co- 
me ribelli)  rei  di  lef^i  macHa  >  congiura- 
ti contro  la  ftcffa  perfona  del  Principe  ì 
Già  l' ordine  fi  era  mandato  a'govena* 
tori  delle  proiLiicic  >  acciò  che  fubito  Q 
faceffc  con  immanità  barbara  il  difpic- 
tato  macello.  Per  Mardocheo  poi  era 
già  piantata  la  forca  «  &  apparecchia» 
toil  capeftro  .  Pendeuada  vn/rlofo- 
fpefa  di  canti  innocenti  la  vita  Pouera 
greggia  di  vittime  infelici  1  farccc,^ 
dunque  fagrtficace  alla  fmauia  beftiàle 
di  vn  ambitiofoi  à  cui  gli  honori  dì  cut- 
ta  la  corte  non  baft/mo ,  fc  refta  vn  fo-  « 
lo» il  quale  profiraro  aYuoi  piedi  con  la 
bocca  per  cerni  non  l'Iadora  per  Dio  ( 
lapaflSonedicoduié  Woleota  ;  la  po- 
tenza non  porrebb'eflTer  ma|giore}]'au. 
torità  é  fuprema .  Pcafar  di  refiftergli» 
é  ranicàj  remar  di  placarlo*  non  ferue; 
cercare  auuocati  ,  è  tempo  perduto . 
Douc  fi  troucrà  chi  ardifca  parlare  à 
voltro  fauorc?  come  fi  cancellerà  dai- 
l'animo  del  Ré  la  immaginacione  ^ 
impreflfa  ì  come  fi  (coprirà  l'aflafCmo}' 
Dirò  io  il  come  -  Darà  Iddio  coraggio 
così  intrepido  alla  Reina  Eilerre»  che 
ardirà  ,  contro  il  diuictopublicato  dal 
Ré  Torto  pena  della  vita  »  di  comparir, 
glidauanti,  fenzaeflcr  chiamata,  l<o 
iid.iin  grata  vdicnza,  parlerà  libera- 
mele, disfarà  la  matafia  >  perfuaderà 
la  voftra  innocenza,  patefèfà  la  farCui«< 
tcria,n  riuocberà  la  fentenza ,  voi  fare- 
te alljUiti,     il  ribaldo  cakinniator<-r 
caduto  di  gratia  ,  conuinto  di  talliti  r 
conlègoa»  al  manigoldo  pagM^iT  Aih 
della  madiinata  carnìficina^,  con  molK; 
re  impiccato  sùM  medefimo  patibolo  • 
che  dcfiinato  haueua  >  per  dare  à  chi 
no'lmericò  queir  ignomioiofo  rupplU 
c:o .  Da  c)uel  che  finlma  fi  é  detto  re^ 
fia  fiifficientcmcnre  prouata  la  prima 
propofitionc  ,  che  Iddio  allora  e  più 
pronto  al  foccor/ò  >  quando  c  più  efìre- 
nio  il  bifogno.  Ma  fòrfealetHioda  que.  ix. 
Hi  argomenti  A  fofterhri  non  e  pltma» 
mente  perfuaiw ,  &  afpetta  ch'io  d imo- 
Ari  »  come  nel  fecondo  luogo  proniiiì  > 
diedell'cOerpcteodiogniiuflidio  ha- 

mano» 
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mano  come  da  f .  cmclTt  jì  vn  fillogif  p;  io  ne  adduce  .  Procter  mifcrtam  ino- 
mo»  in  buona  conf  luenza  ficaja^  %  ^umO'  gcwitum  p.tupmun  nuw  cxur 
come  dalle  cagioni  gli  effetti  >  chcfta  ^/^w .  HòdiniinuUto  vn  pczzo-,!)ò  la- 
apparecchiato  a  foccorrcrc  il  parroci-  (ciato  correre;  non  mi  fono  tnolTo,  w\  il 
nio  diuino  .  Crederei  di  ;'erderc  il  rem-  mondo  ha  forfè  creduto  cirio  dormirli, 
po,  d'opera»  fefpen.flj  parole  a  fin  ònonvdiffi,  ò  mn  badarti  à  coloro  , 
di  prouQre  che  Iddio  c  luprcmo  Signo-  che  gcm  j^m  ;  cuaK  (e  unta  i'nmmini- 
re  >  fopraintcn-lcnrc  à  gli  affari  poliuci ,  (Irationc  delle  co/c  haucllì  gittata  in_, 
che  sà  tutto,  che  può  tutto»  :be  è  Padre  braccio  aliatone  »  ò  curandomi  poco 
comune  di  tutti,  e  tutti  ci  ama  con  te-  di  q.ii."'mefchin',  i  quali priui  di  ogni 
nerezza  veramente  paterna.  A  peno-  alno  conforto  alp^ttriiio  fouiienimcn- 
•    ne  di  tanto  fenno, quali  voi  Hctc»  come  to  d.'.  me  -,  li  lafciaflì  ò  dipendere  dalla.» 
poircbbecadcr  nell'animo  pcnfiero  di  volubile  incertezza  del  cafc,  ò  nulrrac» 
dubitarne  ?  Ma  chi  non  sa  quanto  atu.  tare  dulia  ingiuriofa  temerità  delia  for- 
•         ti  fiano  dell'amore  gli  Ilimoti.  e  quanto  cuna  .  SciocehKIìmo  penfiero  ;  anzi 
premano  a*  padri  le  neccflita  de' fi^li-  perche  viuono  in  tante  a. naritudini ,  e 
uoli?comc  dunque  può  effe  re,  die  veg.  non  vi  e  chi  le  raddolcifca,  Nufìcexur. 
gavn  parto  delle  fuc  vifcere  perfet^ui-  g/tm  ^  econ  injfpctratacatafìrofc  da- 
tato dalla  difgratia  ,  fenzamuoucrU  à  rò  lieto  fino  a  qucicafi  ,  chcparuero 
coinpafTìonc  ?  e  fc  le  noftrc  atflittioni  nmle  agurati  principi)  di  lagriuuuoli 
lo  pungouo,comc  non  eorrà  conloLir.  tragedie  .  Perche  molla  repente  fre- 
ci  ?  e  fe  vorrà  trarci  di  affanno ,  chi  ar-  mc'da  furiofo  turbine  fufcitaia  vna  fie- 
dirà  fargli  contratto  ?  Ancorché  tacca  ra  burafca ,  e  fra  i  rapidi  vortici  di  vn-» 
h  lingua  di  vn  poucro  abbandon  ato  ,  gorgo  profondo  mezzo  inghiottito 
gridano  ad  alta  voce  le  lue  lagrime;paf.  quel  piccioi  gufcio  fi  aggira  ,  Nane 
lano  di  là  dalle  nuuolc  i  fuoi  gemiti  ;  c  (xurganj  ;  comanderò  a'  venti  che  tac. 
quantunque  il  fiato  fia  debile,  ifofpiri  ciano  ,  all'onde  che  fifpianino  ,  alla 
giungono  al  Ciclo»  e  quiui  narrano  la  ca'ina  che  lom." ,  e  condurrò  l'affamia- 
dolcntc  floria  delle  fuc  fconfolatc  Lia-  to  batelleao  a  ripofarfi  nel  porto .  Per. 
gure  .  Xonfono  fordc  à  que'lanjcnti  che  dimenticato  fi  lafcia  giaccr'in  vn^ 
k- orecchie  di  Dio  ;  sforzano  con  dolce  cantone  fià  gli  virimi  »  chi  per  valore 
violenza  quegli  occhi  pictoii  ,  dcài'c^  meriterebbe  di  effer  portato  auanri  fra 
con  fcgrcti  nodi  li  tirano  i  cafi  piti  mife.  primi ,  Ntinc  crUrgam ,  e  tolta  di  fot- 
rabili  ;  onde  intenerito  accorre  fenza  io  al  moggio  la  fiaccola,  e  poftala  sù'l 
dimora  \  com'ci;li  ftelTo  dilfe  a  Mose  ,  c.indclitre ,  la  farò  tanto  più  iuminola 
quando  più  dilpciaia  pareun  la  libertà  nlplcnderc,  quanto  oltri  più  fi  ftiidiò  di  ■ 
«le  gli  Ebrei  tirannicamentL  oppicflì  da  m  :lignamenie  loppriirierla.  Af>;7ww /« 
VMAOt\Q  .Tidt  afjhdtonem  popitlt  ntet  (alutAYi.  Notate  d»cc  Sam'Agollino  , 
/;/  Aegyptc  ,  Cr  clamorem  enu  audiui ,  che  Aoi:  dtxit  quid  potjtu  :  fed  ir.  yO/w- 
Exod,  l  CrfcttKs  dolore m  cius  ,  defctndi  vt  l:be^  inr^tt:  Chrtfto  ^cttpu t:dutn  ejt.  Et  ideo 
rtmeum  .  Non  mancano  dentro  Dio  mtdtij^ttrr  tneo yofutffe  ,  quedadwt^ 
medefimo  fpontanci,  e  gcneroli  moti-  ftrutrn  n  cfum  /lujercndttt» ,  O' confo- 
ui  ,  da'  quali  potremmo  riconoftcre  la- (tan  gimttum  pétuperum  pcrtmet, 
cosi  benigni  oj  oppoi  tuni  fcic^otfi  \l  Bt.^  r.ihuoua  ptrchi  Ila  fcmendo,co- 
non  pen„  rei  molto  à  farne  vn  raccoi.to  nu     Ilui  ,  pc  rche  dice  Hominem  non 
lomniinilhandone  innumerabili  outJla  \::\bco  Supplirà  a  tutto ,  proucderà ,  ri- 
infinita bontà  ,  per  inttinl'cca  inchina-  ineJieràà  iwwo .      quid  %  ft  hxcfttpt' 
tiondi  natura plegheuole  à  rimedjart  vt.ìS  ^  v.lIteSan  Bernaidochc  parU  * 
à  noftri  aìali,  &  à  difpcnfarc  le  fucgra.  /7  quid  cunUamnr  .ibi'xcre  fpesM'ff" 
Y      tic.  Ma  per  bora  quel  (olomibaftì  ,  ras  ,  vdmts t  niuttles  i /edu^foruu  Cf 
«he  per  becca  del  Re  Profeta  egli  prò-  httic  vKit'im  Joltd<tt  tàm perfcCUy  ramu 
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àjAtdfift$ytotM  de  tt  ottone  tonimi',  loto  gli  irti'ficijd' huomo,  ncTsiiorid'Iiij  i 
tnStrmrffbtrttMs  mhtrcrc  ? fl  ^uid  tlU   rao  ,  c  non  finùmo  d'intendere  ,  ci>e 


appetta  vnn  calunnia  bugiarda  ?  Ciiri-  ticotrcndo  huiniJmcntc  a  Dio,  contcf 

Ho  laoomuncera .  Sié  fetta  ne  gii  ani-  fiamo  x\»  ninno  fauomo  è  baitantc  a 

nij  vna  imprcnfìonc  finora  ?  Chrifto  la  darci  quel  bene  ,  cbeda  noi  ocr  tjnrf 

cancellerà.  I  meriti  del  voftro  btn Icr-  anni  fi  é  fofpiraio  In  vano  .  NoiVfiamL 

uire  fono,  dimenticaci?  Cluilto  li  ricor-  anuifati  da  Gercnua ,  ii  qual  ci  dice  da 

bello  del  tcffcr  a  PCiirifto  la  riordirà,  fi  d,t  m  h^im ,  or  ^it  amJm^é^  . 

Vi  li  c  móOa  contro  vna  pcrfecutionc  (htumfutim  ,  o-  d  Domino  rtc^dit  cor 

apcf  ta  ?^  Chrilio  la  fermerà .  5i  lauora  Uhs,  cnt  cntm  quafimmca  m  deCtrto  , 

per  fami  cadere  vna  mina  fegreta  ?  nonviéthtt  cum  vcrnrn  bon^my/cd 

Chriao  J.1  fucntcrà   Perdette  lagratia  hMtubit tHficcuaic  wderertoVm  tlr^ 

VH     del  Principe  ?  Chnao  vi  reintegrerà  .  r^f^lfugims  cr  tnhahn.^h'/:  -  QUc  oli,.  XIV. 

voghamo  tifarci  addoflo  da  noi  le  roui.  zia  è  la  nolìra,  dinQ  S^^nc  ,Uoiìim  d) 

nccon  leBoltrcdiflSdcnzccoraefcce  catkrhimum  m  ^Um^a  iUcUonè con  Cap,  17 

1 .  PArnl.  perda  col  regno  la  mtti.Fgo  quod  no  fi^e  <iHtm  yojjis  hbcmrs  5  arndJt.pauàet  \ 

i  V      rauent  in  Domwoyjro^ur  quod  wurft  ertgitnr  i  i)iiod fìdic.nur     ,  ftttr.  t  ù 

cit  cum  ,  O-  trfnjhrtt  regniim  einsad  ^eHs.quaJide/per^tsom  irticfctt .  Pro^ 

Jj^^tdfiltHm  IjA'.>  Dubitiamo  ancora  ?  mtttutir  4Mxtiinm  mwnmtu    cr  zau- 

doue  é  Apductahtcr  n^nm  tri  fo?.i;cinia.  dr.s  ■  yromittttur  immortalis ,  'c  trtfhs 

'                                icoidui  di  quella  cs;  Non  impareremo  vna  volta  à  crede 

Vfovaettiy  QHonfom  mme/perau$t  hbc-  re  allo  Spirico  Santo ,  il  quale  per  boc- 

ni^^c;  rr'r^.^ crediamo  di  cn^^  cade! Salmìfta  cf auo/fa  ,  NditconfU 

nari  da  Dio  >  PrecUrcfclicet,  conchlu-  dcre  tn  Pr:nnp,bMS,tnfìl",s  homifmm^ 

quanto  fia  vero,  che 

JÌf/«L^  ^  ^^'«^«o  '■"io  fri  tutti 

tmi  reiinqtti.  .  gli  i,uomini  può  dar  fallite  .  Voi  mi  di, 

«e  nrkxi  n  A  n  A  n  -T^  ,^  ^^^^  '  ^  nddimanda  purcancb'ccli  figli.  • 

SECONDA  P  A  a  T uolo  dcirhuomo.  Lo  conf.flb,ma  fog- 

btta  vn  groppo  da  fcioghcrc  ;  di.   ;  omim  ed qma  fiUuj^  ijd,  farcb- 
ce  vnomo  trapur  tuttodi  u  (pe.   bc  aimito  LoL.         ."0"  r  !u 

^  n?  fi  V .  V^;.a  •  "J^.  wfl^     tofto  dalla  de  b  l  mano  di  vn  po  ' 

ri,ne  fi  vcdcra-iod./pcr.inz.ipcrIo.   nero  fcriiitorc, che  dal  podcrofo 

^n&iSi    J^^^^^^^^  ciò  del  Tuo  padrone  JMfgliorTcmr^t  XV. 

MH^ki^fn-   ^?"k.?''"  fidanza  ,  che  ce  la  donna  ,  della  quale  nel  4.1,bro  de' 

ncH  arato  di  s  Jalch'miomo,al  cui  brac-  Rè  fcg  amo  rceiiìrata  la  rtoria  A  ro<>^; 

oo  appoggiatofipotcfl-e  cal.ufi  nel  ba.  era  moi r??|  fif ^  i^^^^^^^ 

o^- r     •      '  ^^'S  ^ '-'"^^^^^^      cadaldoioic  vrd  dicafa  ver  celale -i 

d'bioS^  nelU-tni'  n"'"'.  P^"-^^"^^  ^'^^re  di EiMco  . .  come  fr^  con"  éti  fi 
d  buono, nelle, nduai le  u  huomo ,  ne  luoie^^o  t^uts^muma,  kd^cc%- 
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lìe  ne  agitar  ctrca  te  ,  (T  circa  virurru  ihntxus  fttent  homo,  intrahit  in  mnmim 

tuumyS" circa  fUiumtHumì  Che  farà  la  eiusc^  ferforahit  cAmì  ogn'altro folto* 

dolerne»  fcncendofi  fcacìBcare  la  piaga  ì  gnu  può  romperfiriua  chi  è,  foftenuco  dà 

s&^riil  fiioaHanno  coi  pianto  ?  rac-  Dìofioit^l^ò  cadere.  JSf m/4  Domim 

concerà  folpir:  ndo  il  cafo  accrbo?ri  rac-  'viam  titnmyi!J'fpera  in  $0y  c-r  tp/e  factet  > 
couvtndcca  per  clTcre  cun)paiita)6i:  aiu-  configlia  il  SaJmiOa  :  fiipplicacclo  Pun- 
tata: Niente:  appena  il  miiòjpec  non  ef-  quecoo  fede»  ch'egli  vi  rpiriquc'  mezzi 
Ibre  trattenuta  fi  sbrigòeod  quefla  fola  che  fono  più  opportuni  per  confcguiic 
parola.  A'£i7tS  c  (tnza  pure  fcoprirgli  il  il  fine  de' voftri  giiifti  defidcrij  ////if 
Ilio  male ,  lenza  badargli  pai ,  fcguitò  il  fnciet  j  che  drizzi  i  voltri  pafl[ì>  accìochc 
Tuo  camino  di  fìlo  a  gitiatfi  a  pie  del  Sa-  non  trauiate  dal  fcmieTO  «chefeoza  er» 
,  to  Profeta .  MoOrò  l'cfitòtcfaS^la  rifolu-  rore  conduce  a  buon  termine  >  Et  $fjk 
rione  fù  raggia  ,  ptrthe  per  molto  clic  il  facict\  che  vi  renda  propicio  l'animo d£ 
famiglio tì  adopcralìe  non  gioiiò  nulla»  clii  può  migliorarui  la  conditicnc  >  Et 
^  Et  non  eréUvox  ncque  jcnfus  j  ma  (ola.  i^fe  faciet  ;  che  vi  tenga  la  mano  lopia 
mente  allora  vino  ricupeiò  il  figliuolo  >  nel  uattare  i  negotii  >  siche  riclcano  a 
quando  il  padrone  fi  diC  ofe  a  rtitituir-  foddisfai  clone  di  chi  licommifc,  Et  i\>[e  ' 
glielo .  Tutte  le  creature  fono  famigli,  faciet  j  che  la  lealtà  dcll'anirao  voHro,  c 
ricorrere  a  quelle  è  tempo  perduto .  Al  la  fincerità  dell'affetto  fìaconofciuta  >  e 
padrone  t)  fogna  vo\i2iX^u Domini  tfi/a.  gradita,  Et  ipfe  factet;  che  vi cullodifca 
/wi-,cgli  raddrizzcr.ì  l'albeio cadutoycgli  c.illc  .iftutiejche  vi  giì.irdi  dnllcinfìdic» 
ri(ancrà  il  paralitico  di  58  anni;  egli  ri-  che  vi  difendadalle  óh^r:dk-,/:t ipfefa, 
Aifcitcrà  il  morto  .  L'appoggiarfi  a  can-  ctet .  Maikuadore  mi  lari  1  tcclcfiatìi- 
nuccia  fragile  »  non  è  vn cercare  di  tra-  co»  &io  vilalcioconlerueprecircpa- 
j^tfi  forarfi  le  mani  ?  non  ci  auiiifa  lo  Spirito  xo\c.Refy tette fìlij  nationes  hominumy  O*  Céf»%k 
Céip-  x6  '^^"^^  P'-^  ìù  '\^.Ecce  cof/jìdtsfuper  hauti  fcitote ,  quta  mlluif^erMut  in  Dimane  % 
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Ep  agricoU  apprAhenfis  feruis  eius  >  alium  cecide^ 
runtj  aUumoccidtrunt  y  alium  sutem  lapidami 

runt ,  €f*  apprahenfum filium  eius  eiecerunt  extra 
oiineam^  ocademnt .  CHmergcvenerit  Domi^ 
msvincéiyqmdfacUt  agricolisillisf  MaCLxi. 

L  conrenutodell'hodicrno  chiamato  all'efame  con  diligcntiflìma 

Vangelo auentamcncecó-  difcuilìone  del  facto .  Haueua  già  lene 

fìderaco  9  mi  bà  fiiCKoouJc-  le  amare  dogUenzct  che  deHa  ftunigoa 

re  nell'animo  VA  pcnfiecoy  fiMcnalddio  negli  oracoli  d'Ifiiia  Pro» 

n  quale»  s'io  non  m'ingan.  fera  con  quelle  parole  di  fdcgnofori- 

QÒ  y  lacriudi  cOece  40  quefto  luogo  (»(imemo.  J^utdvitradfbuf  facerc^ 
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vtnc:t  meé ,  non  feci  ?  E  mi  era  mez- 
zo pcrfuaro  •  che  rutta  la  colf»  folTc  del 
Ibndo  iterile  >  ò  delle  piante  diuenutCi^ 
faluaticlic .  Ma  i)  modo  col  quale  hog- 
gi  Cbriflo  ne  parla ,  mi  hà  fatro  cangia- 
Mopinione  ;  peroche  dice  ogni  bcnc^ 
jÉlw  vigna  «  e  d'altro  non  fi  lamenra.»  9 
4ftc  della  ingorda  ripacicà  >  c  della  rufli- 
ca  rem!  inrii  de'  vignaiuoli  >  da  lui  prc- 
ueduia  )  e  pur  troppo  ne'  fccoli  andati 
pfatìcflta  da  moki .  Volcaaao  ogni  co- 
faperfe  ;  maltrattarono  I  ftroidori  ;  e 
pofle  le  mani  addoflfo  allo  fteflb  figliaci 
del  padrone  »  barbaramente  lo  trucida- 
rono •  DrIB  dttOQoe  fra  me  »  Vigna  di 
Cbrifio  é  la  Cbieu  »  piantata  da  lui  con 
fatiche  grandinimc  »cò!tiuaiacon  mol- 
to iudorc»6c  inafRaca  col  (angue.  E  non 
émi^t  in  terra  magra  >  ò  grccofabbio- 
nofOfda  pruni»  e  da  lappole*  come  la  Si^ 
nagoga  x  il  pofto  non  può  dcfìdcrarn 
migliore  \  ftà  fitaata  Jn  cornujUio  oLei  % 
ciòéadireiiiToooiiefbertofo;  non  le 
manca  fiepe  gagliarda  per  d  ifcfa , ne  tor- 
re fignorcggianrc  per  guardia  :  il  tempo 
era  rcoriò>  la  (Cagione  dei  vendemmiare 
era  venuta  •  il  padrone  afpettaua  ;  ma  il 
frutto  non  compariua  \  onde  crucciofo 
minacciò  di  volere,  cacciati  via  gliopc, 
lai  infedeli  y  far  nuouo  affìtto  >  &  allo- 

S aria  a  vignaiuoli  migliori.  Lacofaé 
i  canta  Imponanza»  ch*ioAimodido- 
licr  far  opera  da  rutti  gradita,  fc  fingen- 
domi di  iiauer  qui  prc/cnti  quc'  difgra- 
tiati»edi  efl),e  con  cflì  parlandojancor- 
chenon  mi  odano  9  molìrcrò  breue- 
mente,  quali  foflcro  i  mali  portainenttt 
onde  ftomacato  il  Padrone  ragioncuol- 
roente  fi  fdegna .  Chi  faprà  di  non  cllcr 
tinto  di  quella  pece,  haurà  giuda  cagio- 
ne di  r.illcgrarfi  j  e  chi  ranto  ò  quanto  fi 
tonorctilc  m.uchiato,  pr.ndcràconfi- 
giio  di  cancellar  la  nota  del  mancamen- 
to paAiOi€on  ammendarlene  per 
uenire. 

lo  non  perderò  tempo  In  moflrar€_y , 
chela  ChicUdi  Chrilto  (ja  vignai  d'on. 
tlefiegue  In  buoniflima  ferma  9  che  I 
Prelati  fiano  j  vignaiuoli.  Hanno  più 
volte  rapprcfcntatc  le  proportionl  dcl- 
4'?aa  eoo  l'altra  ì  Satiù Padci,&  é  laco. 
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fa  per  fé  fatila  tanto  manifcfta,  che  non 
lù bi fogno  di  proua.  Dalla  fcrtiiitàdcl 
tetrtno,  fe  aggiunta  fi  fofTe  la  ailjgcn- 
zi,  c  la  fedeltà  de*  coltiiip.tori,  clii  non^ 
iuurcbbc agurato  vna  grande  aboudan. 
za  di  perfetiifTìme  vue^chi  non  humcb- 
be  deuosfenza  vacillar  ptmto»cbe  rette, 
rcbbc  per  la  doultia de'  frutti,pienamcn 
te  foddisfatto  il  padrone?  Pure  odo  cli*- 
c'  fi  lanaeota,^  via  paiole  tali>clK-  uo- 
£1  a  d  i  non  poterne  diflìmolare  il  difgii- 
fio .  £  quando  afpcttaua  d'intendere  » 
che  le  querele  naf^efrcro  dall'edere  lìa- 
to  rigido  il  verno  >  ò  tfOj>pi  Iwtca  la  fia- 
te »  ò  dall'eOerecadmelinoderatelc^  « 
pioggie ,  ò  rouinoie  le  graiidini  >  Tento 
che  tutto  il  danno  é  venuto  da'  vign.ii- 
uoli  I  per  cupidigia  di  appropriarli  \  non 
pure  i  fratti»  ma  le  viti.raa  il  fondo  me- 
defimo,trafcorfi  tant'olireocli  Infolen* 
za  ,  che  non  contenti  di  hauei  cacciati 
Via  i  famigli  a  furia  di  bailum,  c  di  TafTìt 
eoo  diflegnodi  vfurparfi  la  beredìtà ,  (i 
Iettarono  dauanii  con  btuttiffìmo  alfaf. 
finamcnto  rhcrcdc .  Prima  radice  di 
tanti  nuli  e  (iato  «  quel  maledetto  Ha^  rtt 
Mi$tmt9  dal  cui  fùmo  accìccati,  fcorda- 
tifi  di  eflere  meri  fìttaiuoli,pretefcro  d*. 
intruderfi  nel  dominio  ,  fcnzaricono- 
fcere altri  che  fc  ftcflì  per  Icggitt-mi,  Sc 
afloluti padroni.  A  pena  può  prcnale- 
reaell'animodi  vn  Lcclclìafiico  voglia 
più  pcrniciofa  di  qucfta  ;  onde  ne*  fagri 
Canoni  con  parole  tanto  fignifìcanti  fi 
comanda  >  che  Amorem ^ecuniii ,  qu^i/ì 
matertemCHn(l«rtmerimimmfug$ant,  ^'J^' 
E  chi  da  pafTIonc  tanto  violenta  fi  lafcia  ^-^^^  'Z* 
t  l  anncggiarQ  (  che  appunto  padrona^ 
inijumanai  ecruiitle  l'addimnniò  San 
GkNGriiòftomo  )  d.'ucnutofchiauofi 
cfpone  ad  cffer  tenuto  per  forza  ocM- 
patoin  vfficijvilinìmi  »  Tenaa  poterò 
attendere  «  confi  rojc  alle  obligar  io  ni 
dei-filo  flato,  a  ^li  trcrciiij  della  Icruitù, 
della  quale  é  debitore  a  Dio .  Chiunque 
crede  altramente ,  nondilccrne  il  bian- 
co dal  nero, e  inan.tcfìanunre  s'inizan- 

Non j^otejiis  D*^jtmtrc  ^  <^  m^m,  AJatt.ó, 
mon^  ,  Oracolo  IfitnHibtle  dcireirtrti 
verità  i  cdabitaìononrenepuòfenza 
vacillai neliaUMk*  lo  non  vogifo  ter- 

marmi 
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te  fia  detto  qucll'  Halxbinnu .  £  potrei  vagheggiata  dalla  inuidi.1  >  &  toGdiaci 

8     francamente  dire  con  Seneca  M'fcrri.  dalla  rapacità,né  aftiitic  di  Iadri,né  vio- 

^  *    wafétlltmur^babenncs  ifHtMnfu  }  habt'  lenza  di  armaii>i«(}  potenza  di  Prencipi» 

mmr  \  Cof  ipolBain  dire  di  baaer  le  cfe-  od  raaKgniti  d*biioniiBi  >  né  tnitUia  df 

cfaene  >  {SSs^mtiùfihim  hétbcre  dici»  demoni  j^nè  ferro*nd  luoco9  né  guerra» 

Et- 119»  mar  •,  cttm  t/la  ms  hAkeat .  E  fc  di  poco  né  pcftc ,  ne  vita ,  né  mor:  ;  finn  no  for- 

crediio  parcLlc  degna  l'autorità  di  vn^  ze  baiìanti  à  far  d  che  non  i  habòia}  ma 

fìiofofo  gentilcf  parlerebbe à  fauor  mio  qucfte  verità  fono  Rialageuolcnencc^ 

San  Cipriano  >  il  quale  conofcendo  il  capire»e  quedo  tà  che  fianodifficiimcn. 

ci^'irio  di  chi  pcnfadiliaucrein  propria  re  credute.  PonuCiiamo  dunque  vn'al- 

bai  a  chi  lo  tiene  incatenai  locompa-  tra  magagna  incoftoro»  la  quale  cCR 

f,         tiice,  ucrche  vaneggia ,  Nec  tnteUigit  medefimi  non  poflbno  tener  celata  \ 

mt[er /ficiofa fibt  effe /uffUeim  >  émro [9  onde  0  fanno  conofcere  poco  fedeli  >  a 

•       ilUgAtum tener iyffrpfifJtdertmagiStquH  per  confcqiicnzn  indegni  che  rcfti  loro 

fojjidere  dtuittas .  Si  accoderebbe  col  appiggionara  la  vigna.  Quel!' 

luo  voto  S.  Ambrogio)  il  quale  dopo  di  mns  é  vn  manifefto  indiiio  d'ingorda 

haucre  addimandaro  l'oro  cnpeOro,  yU  cupidigia>e  quella  il  coimince  che  non 

J5^jip^.  fchio  rargcnio  >  e  lacci  ipodcri,  con-  èda  ndnrfencchc  non  fon  netti  di  ma- 

tiJM»    chiude  così .  Dc.on  attrum  f/eitmus  ,  no>eche  vcdendofcla  bella  >  fenza  rc- 

Jimngtilamkr^àHm  argentum  qu^rtmus^  carfelo  à  cofcicnza  ,  froderanno  al  pa-  yn 

m  <lwy#  h€ì  rtiWO't  dum  pr^dmm  inua-  drone  la  miglior  parte  de*frntti.  Appe*^  ^ 

„      dtmus y  alligAmur  .  Che  fe  anco  a'  laii  ì  na  fi  può  afpctrar  altro  da  huoraini  in- 

^'     fece  la  coircct  :onc  S;. n  Bc rnardo>c  con  goidi  :  troppo  dichiarata  c  la  ntmicìtfa 
Icucro  fupraciglio  h  r  ptcic  y  perchcfi  fra  la  innocenza»  e  la  cupidigia  dell'ha* 
affati€ati(tli0<|i||iilcarcoref  le  quali  an-  nere.  Douequeftadomina,lagiaftitfil 
cerche  trouitélion  farebbero  loro;  Fi-    non  hà  luogo  ;  c  farà  più  facile  trouat* 
it}  yJdijm  gemts  auarum-,qu:d  zcbts  cum     vn  Etiopcil  quale  non  fia  bru no» che  il 
ttrrcfus  diuittjj-yqua  me  vcreyìiec  vefir4t  mcUrarc  vn  ciipido»  il  quale  non  Ca  re-  ^ 
fuM  \  quanto  più  cosi  fatto  rimprotte-  ^9£tmPirÌ€Mleféicuréi9ft9VtU§ditefce'  ^^^^' 
IO  li  tonuerebbeà coloro» che  tra  figli-  r9%  G" graueenuf  ìnnocentUfubttytH  *ffM4tt, 
noli  di  Adamo  furono  fccki  da  Dio  >  cremeni$s  opum  occupata,àicc  SanVHì- 
coiuc  già  i  Leuiii  ;  acciòchc  dilprezzate  lario  «  e  niuno  s'immagini  di  faper  ma- 
le eofe  del  fccolo ,  Tuo  paffkMÌiiò  ere*  neggiar  quella  pece  fenza  imbracrarfi 
deflero  il  religiofo Colto  del  fantuario?e  le  mani  Rem  emm  féculi ,  famuìatm 
'  fc  non  fono  né  vere,  ne  vofìrc,  che  dif-  Dei ,  non Jìr.efttCMh  tjìtus  vttijs  n(fcq»Cm 
fegni  ridicoli  fpoo  cotciii  ì  e  come  dite»  tur,  ma  qucito  c  forfè  vn  parlare  ora- 
HéAetimus  ?  A  %hianotie  i  tale  con^  torio  alPvftnsa  de'predtcatori  auuezzi 
molta  ragione  direbbe  aaac*  A^ofiino»  ad  amplificare  Je cole  >  accioche  apprcfe 
Str  K  de  ^  '          ~  "  -  '  /  'j^'^>     [>'enHs  esi  <y  più  vìuamcntc  ,  facciano  »  in  chi  le  ode 

'y^^  /rtfj .  A/orùujeJ^  i  nono^i:{enti,i.  SoU  imprcfìfìoni  maggiori    Anzi  paifa  più 

vna  colà  potrebbe  dire  di  haucre,  chi  auanti  lo  Spirito  Sancoji  cui  oracoli  (b- 

fofle  ceno  di  hauerla  >  come  per  diuina  no  fchietci(Tìtne  vericà  :-peròche  noiu 

riuclaifonc  lo  Teppe  quel  Santo  Vcfco-  fotto  dubbio,  come  cof'a  pericolofa  ,ma 

VI.    uo  di  Fil.'dclfia,al  quale  nell'Apocaliffe  fenza  metterlo  in  torlc  ,  come  aflìoma 

j^poc,  3.  fù  dcito,7'f//r  qMod  héibesy  e  qucita  c  la  ccriiflìmo  >  affcrraatamcntc  pronuncia 

graiia  di  Dio  9  ven  >  vnica  «  e  ftabilt  ne*proaerbij  alPoctauos  che  Qm  qn^rit 

pofTeflìonc  di  cbi  tanto  è  amato  dal  dtfari ,  non  ertt  innccens  :  fopra  il  qual  Qp^r.^ 

Ciclo  ,  che  tenuta  così  pretiofa  gli  fu  tefto  fà  vn  tcrribii  commento  San  Pier  ^/^^gj^ 

Itaca  contcdiuàin  donoiperocheflàin  Damiana»  e  fondando  ilfuo  dilcorfo  *  * 

mano  di  clii  lo  polCede  il  conferuarfe-  in  que  ll'altro  detto  dell'Ecdefiiftlco  9  * 
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xì6  .  Predica  XCFJI. 

'jiuAro  mhilifi  fceleflius ,  dopo  dì  ha-  co'poiicri,  fia  Tegregato ,  &  anco  dcpo- 

ucrlo  paragonato  co'parricidi ,  con  gì*  Ho;  che  il  procurare  la  vrijonc  dlpld' 

incciluoii»  con  gli  facrctici ,  cougl'ido-  benefici) ,  è  ui  coniciicimcnto  comune 

latri:  dopodi  baaer  aggiunto  che poco  condannato  da  ii.if  j .  Padri  \  che  il  prc- 

gH  gioua  il  viacr  cafto  »  l'e^Tcr  fobriOi  il  rcfìo  ordinario  ie  f^W  arfot'n  ij  poco  età* 

raaccrarfi  con  digiuni,  con  vigilie,  con  (li  fu  Tempre  la  n.-  iii.i;  sicomelcne 

altre  lotti  di  aulktità ,  finalmente  con-  ferui  Dauidt,  pei         e  il  ■..Mdotca 

chiude  ch'egli  évn  compendio  di  tutti  concedergli ,  ch^  poria.jc  via  ual  tcm. 

'  T  mé  ridotto  di  tutti  i  viti),  vn  conile  pio  non  folamentc  lo  ftucco  di  Golia^ 

UÀ  iw.Of^jj  iniquità ,  Cum àtcaturomniu  quiui  folpcfo  come  votiu..,t  ,;ià  dcd/'ca 

malorum  raaix  effe  cupidttas .  Jn  quo  to  a  Dio,  ma  an cora  i  pani  delia  propo-  ^ 

«nh»  rédixtft  omnium  malornm ,  illc  fitìonc ,  che  da'laici  toccai  non  li  potè-  ' 

tm/èquenter  omnium  métiorum  reus  effe  unno  ;  ch*é  inganno  grande  perfQader- 

conumcitur  ;  qui n  quorum  iuibct  rn  fui  fi  di  non  poter  f.u  con  mcno,pcr  crcdc- 

ycHoris  (igro  radtcem  -,  ?ioìì  [ctcjì  vene-  redi  poicr  accumular  più  ?  che  il  vero  * 

T^ótniG  '^'^^'''^  fro^aginetn  .  Si  maraui-  mociuo  iv>n  c  ,  pti  haucic  mozzi  op- 

„i      'glia»  ccon  ragione  San  GiotGnTofto-  portuni  da  trattate  con  decoro  nnaggio 

L-jv^     moicomc  fi  lalcino  gli  IniomiDi  atTjttu-  re  le  cofe  della  Ciiicfa  ,  S<.  aiuti  più  ga- 

^ ^  tarcdc  gl'incantcfimi  di  quella  maga  j  gliardi  perrolicncrc  la  dcgnità  della^ 

•         Io  per  medicc,  refto  attonito»  e  mi  par  Religione  \  pcroche  Im^edmema  hac 

di  vedere  là  gente  incanura  »  che  fa  si  frntt  nenadtHmema^  wm-Mnonfuhp" 

poca  Oiraa  dell'anima, c  và  perdura  die-  'dta.  \  poffl  flioiie  enimy  cr  vfi  oyunty  non 

troàcofc,  le  quali  non  hanno  altro  di  fulcitur  rcltgto  ,  fcd  eucrtitur  ,  come 

buono>rcnonciiepolTeduccpoironoer.  diflcSaluiano;  chele  bene  fi  procura 

(érmateria  di  mento  con  diCprezzarfi  \  con  fotiigh'ezze  roctafifìche  di  giuftifi*  ZMf,  a» 

£p  ,     onde  htbbc  adire  San  Paolino»/'tfmw  care  la  cupidigia  ,  Iddio  sà  difcerncrc  le 

*    ejje ,  mafìenttbus ,  quam  ahetiAtis  rebus  artificiofc  fall.K ie  de'  rofifmitma  non  sì  X- 

carerct  cr  fremere  quod  habeasì  qaam  toUo  aprirono  la  bocca  per  dircqucftc 

tm  héièere  quod/pernéu:  chi  mai  diuol.  cerrimme  verità  »  che  diedero  di  piglio 

gò voa tal  pedc  nel  niondo/Cbi  donie-  àTalTì  per  lapidarli  ;  cbianiaronli  fiibito 

rà  moftro  sì  ficro?c!)i  sbarberà  pianra  sì  fcrupolofi,  ignorami ,  indi fcrcti,  turba- 

velcnofa^da  quella  infcTta  ladiccycomc  tori  delle  colcicnzc}  glisbcltarono»  li 

pcftilcnti  germogli  pullur^roooimah*  pnnfero»  ti  morderono9  e  non  rifinaio- 

ttatcatnenti  de' leruituri  mandati  dal  no  incidi  percuoterli,  fino  a  tantoché 

padrone  ad  tnigeie  la  douuta  rifpofla  fe  gli  hcbbcro cacciati  dauanri .  O  tem- 

dc'fiutii .  Vennero  à  tal  hoc  i  predica-  pi  iuùlici  1  Poueri  leruitori di  D.'o  !  dai.  ' 

tori,  vennero  iconfcflbri»  vennero  i  le  cui  bocche  le  ambafciate  ci-icport.v 

teologi,<^:  acciodic  i  vignahiolipiù  vo-  oano,fi  riceueronocon  difgudo  s  e taU 

Icnticii  delTero  à  Dio  quella  parte  che  ora  Ci  ;;.ifligarono  cernie  dciittf;c»-»mcfe 

glidoueuano,  ricordarono  loro,  che  le  l'crp  mtc  le  commclììoni  del  padrone  , 

C4».  40^  jgndite  ccdcfiaftiche ne' Canoni  Apo-  folle  vn  perdere  il  rifpetto  alia  macftà 

tK  ^^'}         ^*  addimadano  lìonn DominiCét\  Ichizzìoola de* grandi; onde i mefchini 

da  Tertulliano  Dipoj7f.i  pter.Tir  ^  cda  talora  fi  Infciarono  indurre  à  preuari- 

conjid»  .  ^^jp  B-riiardo  Vain^nùùiv.m  Crurifixi-y  car  ncli'vfficio  ;  echi  fi  fcusò  con  dire  ; 

c  però  che  non  b'ilognadire  tì>.ucbt-  chcuoQcra  opportuna  U  congiuntura 

mni'i  ma  Reddemus  \  che  non  c  lecito  il  del  tempo  ;  chi  pigliò  il  preteso  »  che 

tcrorcggiarc,nia  fono  oblignti  a  difpcn-  non  ne  Tpcrana  profitto;  chi  fi  formò  la 
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tìoni  ecclcfìadichc  t  egli  ordini  dati  da 
XI.  Dio  non  fi  efegniuano  .  Infermità  or- 
dinaria della  mag2Ìor  parte  de  gli  huo. 
mini  >  haucre  le  orecchie  sì  tenere  j  che 
per  vna  fola  parola  detta  con  (Incerila  > 
fcnza  lifciaturadi  aduUtione^  fi  rifen» 
cono,  come  (e  feritigli  liaucffcrocon-» 
vna  coltellata .  Le  aprono  volentieri  a) 

//aa"^.  dolce  canto  delle  Sirene;  che  però  di 
vnodì  efTì  parlando  Ilaia  dicaia  Re- 
fpondebunt  tbt  vluU  adthuj  eius ,  C 
Jirenes  tn  deiubrtj  voluptatts  j  ma  fe  per 
difendere  la  caufa  di  Dio»  s'introduce 
-        dircorfo  del  debito,  che  hanno  con  lui  > 

*rA%57»  fc  le  turano  Albico  w/imilitudtnenLj 
nfptdis  furdttyqua  non  aiidiet  "pocem  ze- 
7ieftct  tncantantis  fapicntcr.  Ma  di  quc- 
flo  male  pniifcono  più  de  gli  altri  colo- 
ro, i  quali  hanno  fuperiontà;  e  giuridi- 
tione  fopm  de  gli  altri.  Con  quedi  bi- 
sogna parlare  in  fauorc ,  non  di  quello 
che  deuono ,  madi  ciucilo  chevoglio- 
no,e  fubito  che  (gualche  huomo  da  bene 
illuminato  da  Dio  comincia  con  buon 
zclo,e  séza  imcreflc  à  fcoprirc  vna  ve- 
rità ,  fcnza  lafciarlo  finire  lo  interrom 

^  pone,  ecome  rimproucra  lorolfaia  , 

te  ajptcere  nobis  qu  cerehia  futi  t  ;  loqut. 
mtnt  nobts  plnceniia ,  t  idcte  ncbts  erro- 
res  \  come  di  G3Ìo,rifcrircc  Filone,  che 
mcntic  fù  in  ifiato  di  pcrfona  priuata  , 
hebbc  le  orecchie  facili  ad  afcoliaregli 
auuifij  ma  diuenuto  Impefadorc  fi  can- 
giò in  tanto  fupcrbo,  e  Tdegnofo,  cht>» 
non  folamcnte  nò  volcua  vdirc  le  am- 
monitioni  di  Mactone,  ma  non  polena 
foffriredi  vederlo  ,  c  non  sì  torto  gli 
compariua  dauanti  ,  che  da  lontano 
rcorgendoIo,diccua,Ecco  viene  il  mac- 
flio  di  chi  sà  più  di  lui ,  ecco  il  pedante 
di  c!)i  non  c  p  ù  ragazzo;  ecco  il  faulo , 
che  vorrebbe  dar  leggi  al  (uo  Principc;c 
perche  Silano  Ilio  fftoceio  gli  andaua 
dando  qualche  buoni  ricordi ,  tanto  gli 
jr|j^  venne  in  odio ,  che  gli  toKc  la  vita,  Oj- 
fictum  tnterpretatuj  (ontumeltam  .  In 
vn  luogo aflai  fdtucciolo  mette  il  pie, 
chi  trattando  con  pcifonc  potenti  ,fi 
conofccobligato  ,  nona  fecondare  le 
foddisfatiioni  del  eufloima  sì  bene  à  fo 


ftencare  le  ragioni  del  giufto.  Se  tenace 
del  dritto  refilleà  quel  che  non  !ice,ro- 
uina  la  fua  fortuna  ;  fc  troppo  arrende- 
uole  condifcende  à  quel  che  non  dcue, 
tradifcc  la  propria  cofcienza.  Eccolo 
porto  nella  fornace,  tra  le  cui  fiamme>s* 
egli  c  oro,  fi  affina;  ma  s'egli*  è  paglia,  fi 
abbruccia  Vide  Iddio.che  pcclii  itaua- 
no  faldi  alla  proua  >  e  che  affai  raro  era 
colui  i  al  quale  baflalTc  l'animo  di  far  l* 
vfficio  di  e  fattore,  fcnza  temete  dicon. 
cicarfi  l'odio  di  chi  potcua  maltrattarlo 
fe  voleua  .  Però  fpedi  vn 'altra  fotte  di 
fcruidori  più  intrepidi ,  e  per  mezzo  di 
erti  dimandò  il  fuo  ;  e  qucrtij  parlarono 
canto  più  liberamente ,  quatKo  meno  fi 
curauano  di  perdere  la  gratia  di  chi>per 
molto  che  fi  adiraffcnon  haueua  podc. 
f\à  di  offenderli .  Querti  furono  i  trioni  Xllf. 
eferopli,lc  ifprationi  intcrncic  illuftra- 
tioni  della  mente  ,  i  rimorfi  della  co- 
fcienza ;  impcrcioche  ,  come  dice  Sant* 
Agoftino ,  Aditndat  Deus  mtris  modts,  f^^^  jg 
qui  tn  cogttationtbuj  loqnttur\Q  feallon-  gxod  \o. 
Canati  fi  foficro  da  gl'importuiM  rtrepici 
delle  cure  mondane ,  le  quali  affordano 
più  die  le  rouinofe  catadupe  del  Nilo , 
haurcbbono  vdito  con  le  orecchie  del 
cuore  quel  faiuteuole  auuifo*  Nolite 
declinare poji  vann-^qun  non proderunt ,  j.Reg.z» 
quoraam  vana  funt .  Non  vi  lafciato 
fui  are  da'vani  penfieri;non  andate  die- 
tro à'  difideri)  inutili  \  non  gittate  via  il 
tempojc  l'opera  in  tender  le  reti  al  ven. 
IO  ;  cercate  meno  i  voftri  intereflì  ;  ri- 
cordateui  che  il  Padrone  fon'io;datcmì 
fidclmcnte  i  miei  dritti,noD  mi  frodate 
di  quel  che  mi  tocca  ;  riconofct  teui  per 
meri  fattori,  e  come  tali ,  non  mi  disfa- 
te; vi  hò  prefi  per  miei  economi  j  non_, 
mi  giucate  d'athitrio^non  difpenfate  à 
capriccio  ;  premiate  più  chi  n^cglio  mi 
feruc;confcgnate  i  fruitijnon  àchis'in- 
gerike  à  pigliarli,  ma  à  chi  viene  man- 
dato da  mc;prouedetc  bene  gli  vfBcijdi 
perfonc  idonee ,  nó  le  perfonc  inette  di- 
v6ìcij-non  guardate  à  fauori,aja  cfami- 
nate  i  meriti;  fecero  il  debito  loro  oite- 
rti  buoni  famigli;procurarono  che  foflTc 
foddisfatto  al  padrone  ;  ma  come  fe  di- 
roàdafTcro  cofc  ìngiurte  >  ò  fofTcro  mef- 

fidì 
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13?  Predica 

lidf  pcribna  nimfct  «non  f?  diede  loro 
[IV.  vdfcnza  »  fi  cacciarono  via  con  le  faffa- 
^    '    Ufiìnalcrarcaronotfi  vcciTcro.  Edoue 

iiaarà  luogo;  fc  qui  non l'bà  qocU'acer. 

ba  rampogna  di  Dio  jper  bocca  di  Eze- 

chiclloj  Fili]  à(4r/ìfacfe(2r  tndmtabtli 
corde juntt  ad  quos  ego  muto  vojì  Dun- 
que c  poflfìbile  che  allo  (qotllar  dell«^ 
troninsrmanccl late  cade  (Icro  il  fcciinio 
di  le  muraglie  Gcricontinc  -,  e  che  lc_ 
voci  di  Dio  reiterare  à  tnccorC)  nó  hab- 
biano  forza  di  fmaoucrc  dopomolci 
aimi  lapeninacin  di  vn  cuor  prorcruo  ì 
E  pure  tanto  fù  da  lungi»  che  delle  ri- 
chicftc  de'  fcruiiori  0  faceCTc  laHima 
douutaiche  al  figliuolo  nicdcfimo  fi  per 
de  il  rirpcttO)^  con  attemaio  di  manife^ 
f!  1  r'f  ne  fi  vccKc  .  Qiicfto  vuol  di- 
I    che  i  ciicrc  inccrreggibik  in  Te  fieC- 

10  ì  tira  in  confcgucnza  il  diiienire  fca« 
dalofo  à  gli  altri  Ecfn  vcrcfe  chi  edi» 
fica  iprofTimi,  fà  nafccr  Clirirto  nc'cuo 
ri  loro ,  conformca  quel  dctro  d^ll'A- 
poftolo  »  Donec  formcthr  Cbrijiustn 
vtkis\  chi  dà  cacii'ao  efempio*  k)  am- 
mazza nell'anime  di  color  che  lo  vcg 
^:ono  4  11  tare  opere  fcandalolc  è  vnin- 
icgnarc  a  taiic  ;  e  quando  San  Pier:o 

rr.44«  GrifologoaflTegnò  tré  caredrc  della  pe- 
fiilcnza,dc'  Filofofi,  de'  Farifèi,  e  de  gì' 
hcrctici  ,  potcua  bene  aggiugncrc  la^ 
quarta  de  gli  fcandalofi .  Impararono  i 
laici  da  gli  Edckflafìici  a  praticare  più 
tofio  le maflìnK  politiche  dell'ambitio- 
ne,chc  !c  rc  roic  dilìntcrcffatc  del  Tanto 
Vangelo  ;  pcnlarono  più  ad  ingrandire 
1f  pròprie  cafCfCbeà  promootiere  iher« 
fn'tio  di  Dio  ;  amarono  meglio  vedete  \ 
fiioi  douiciofi  di  robba  i  che  ben  prouc- 
duri  di.  virtù  i  incaminarono  i  figliuoli 
pertfadiChieraf  tion  per  moriuo  di 
pietà, ma  con  quel  driTegno  Habebtwus 
loitr:ditater,-!  ■^y>Qxéctor\a  i(  credito  nlla 
lìnccritàj  fiaffcttionarono  alle  doppiez 
%e  ;  (h'imrbnvpià  la  vdita  boria  de)  pa^ 
rcrcf  che  la  vera  gloria  dell'dléres  pef* 
che  il  mal  ercmpiodc'graiidié  vna  pe- 

jCV«    fìc  che  rubiramcntc  n  attacca  «Qtjaado 

11  Rd Erode  agitato  dalle  ftfn'e  dcH'anf- 
^bitione  per  la  voce  fparfa  tfa'Magi,  dic- 
4€  oeik  fmonio»  dice  U  ià^o  idto  -»  cìm 


xeni.  ■ 

Turbatus  e/i  Hcrodef^^  omfiis  ffiero* 
folyma  cum  tUo .  Alterato  il  Principe» 
tiuxaia  gente  fremeua  j  ne  fi  potcua^ 
alpetMi'aitiOffeflendo  vaiflìaio  il  detto 
di  Latcantio  Mores  oc  vitta  regts  tnn.  Lth .  4. 
tartjgenus  obfequij  tudic/ttur-^nltccerutìt  diU,  $^Ji' 
emncj  ftetatem  ,  re  exyrobralfe  jcclus 
ftgi  videntffkr  $ fi  pie  vimrem  •  Oltre 
che  la  degnita  di  chi  peccai!  crede  ba- 
fiante  à  dar  buon  colore  anco  al  pecca- 
re; lotto  la  cappa  de'  grandi  fi  nafconde 
la  brutezzadel  Wrto  ;  e  par  lecito  ad 
OgD*vnoiI  fegnitar  le  pedate  de*  Tuoi 
maggiori,  onde  hchbc  à dire  Piatone* 
Principe J  longe  magu  exemflo  »  qua»tu  r 
fui  fa  pecccare,  E  cbi  dnbìca  «  che  (t  rn 
Prelato  fi  laofteBoa  più  attaccato  à  gt' 
intcrcflfi  temporali)  che  rolicciro  de  gli 
rpiritnaii>iutto  il  Tuo  Dopolo  s'inti  inca* 
Ila  ael  mcdefimo  vifcDÌo  Cum  $lkiiSè  l'n 
lui  prcdominauano  gli  attrttì  della  car» 
ne,c  dei  fanguc,i  P  id.  ?  per  ingrnndTC  i 
figliuoli!)  faceuano  ecccfileiorbiranti 
cum  tUo  ì  non  sfprefto  fi  fcoprtoa  in*' 
chinato  al  giuoco  >  à  gli  rpaffi,  alle  con- 
ncrfationijchc  la  famiglia,!!  Clero,  tut- 
ta »  la  gente  voieaadarfi  bel  tempo  ckw» 
tllo  ?  &  queflo  era  mmere  in  pratica  ts 
cornmeOionedacadaChriAor  S«  htm 
ccAt  lux  vejfra  coram  homtmhus*  vt  f/- 
dcAnt  opera  vtjira  bonai(\\.\ci\A  la  fatto» 
ria  fedele?  quella  la  puntualità  protnef^ 
fa?  quefla  la  foddisfactiotiedooota^For* 
mò  l'autore  dell'opera  imperfetta  (opra 
San  M.ittto  quefta  propofuione  verif- 
{uTM.SiCHt  de  tempio  omne  bouum  (gre* 
àuuftficfTét  tmph  MMNi»  màbm  pr^ 
cedttj  e  con  vna  molto  acconcia  fimili- 
tudin:-  lactMifcrma  condire.  Qiiclchc 
c  lo  lloniaco  alle  altre  membra  dcicor« 
po  nacorale  ,  qaet  iMedefioio  fono  gU 
Ecclcfiaftici»  e  prmcipalmcnce  i  racer«> 
doti  (molto  p "lì  i  Prelati  )  nlle  altre  par- 
ti del  corpo  mifiift}  della  Cbicfa  ;  e  si 
cottreiguiflo  Io  fioiMco*tutcc  le  tticffi* 
btt  httgnKcanoff iéifécerdotiHm  fi4or- 
ruptum  fuent  ,  omnium fides  maretda  f:/0m.^i 
éjh  Conofceuail  vigflaniifllmo  Pon- 
tefice San  Gregario  t  ouantO'pcrniciofi 
follerò  al  popolo  cbriAtatioiaifiTiM  te* 
«lafiifiki  4  A  haudo  fap  uio  che  nel  re-  • 

gno 
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gno  de'  Franchi  ve  n'erano  alquanti 
che menau.ino  vita  fcandalofa)  fcrific a 
Brunichildc  Reina  vna  lettera  dettata- 
elida!  zelo>  nella  quale  inuocaua  l'af- 
fiftcnzadcl  braccio  regio  a  reprimere 
quelle  dirsolutioni ,  Ne  paucorum  faa- 
Liv.g»  rntis->mt!ltorumfoJJit  effeperdit!i>.  Nnm 

<i'-54*     caufn  junt  rmna  popuU  fìcerdotes  wali. 

Hot  con  quanta  ragione  (degnato  Igri, 
dcrcbbeChrifto  chi  di  tanti  dilordini 
XVI.  folscoccadonc,  condirgli.  Cosi  fare 
voi  l'vfììcio  impoftoui  di  gouernator 
del  mio  popolo,  affinchè  lo  teneftc  fot- 
to  difciplina ,  e  col  freno  della  podcftà 
■  •  lo  reggette,  siche  nò  trauiafsc  dal  buon 
fcnticro  ?  cosi  lo  guidatccon  abbando- 
nargli la  briglia  siVl  collo>c  di  più  lo  fti- 
niolatc  col  voflro  efcmpio  a  correre^ 
Orabocchcuolracnrc  a!  prccipitio  ?  Voi 
federe  macQio  nella  catedra  della  veri- 
tà, per  cfferc  interprete  delle  mie  leggi, 
c  fare  intendere  à  tutti  la  obligationt^ 
fìrcttifTìmajChc  hanno  di  puntualmcn- 
-  te  ofleruarla,  e  viucte  in  modo, che  in- 
fcgnatc  con  l'opere  vna  larghifllraa  h'- 
bertà  di  trafgrcdirla  !  Voi  (ktc cuflode? 
voi  colriuatore  della  mia  vigna?  chc_/ 
non  con  f  eneo  di  lafciarc  ("piantata  e  dif 
fipata  la  ficpe;  onde  séza  oracolo  v'en- 
tra chi  vuole, fletè  il  primo  ad  inuitarci 
ladri  che  veng.ino  arditamente  à  dan- 
neggiarla? Qualche  mancamento  Ami- 
le douctrc  hauer  veduto  a'  fuoi  dì  San 
Bernardo,  quando  nel  primo  fermone 
della  Conucrfione  di  San  Paolo,  riuol- 
tofi  à  Dio ,  proruppe  in  quelle  parole-* 

PrxT  infi^'TJn'^^tc  di  zelo .  Amici  tut.  Deus, 
adtier/um  te  appropinquauerunt ,  Cr  fte. 
ter»nt .  Quei  che  dourcbbono  foftene- 
re l'aurorirà  delle  voftre  leggi,  fonoi 
primi  à  fcrcditarle/e  fé  il  voftro  Profeta 
Daniello  iorna(re,più  che  mai  ftomaca- 

Dan,ix.^^  gtidcrcbbe,/:^rf/7^/  ejt intqsmaj à (e- 
ììtorthus  ludtcìbusy  qui  ztdcbantur  rege- 
XVII  fe populum  ihnm  .  Hormai  fari  poco  il 
dire  con  Oica,  Stcut  populus/icO' pt" 
cerdos;  perochc  da  qualche  EccleGaftici 
fi  veggono  fare  tali  cofe  ,  che  fono  fen- 
za  eltrnpio  fra  laici sì  come  talvolta 
vedute  (i  fono  attieni  virtuofc  fatte  da 
gciitiii}  che  raccontar  non  fi  poITooo 


fcnza  vergogna  de'  chrìltiani  ;  che  però 
S- Pietro  Damiano  dopo  di  hauer  nar- 
rata la  gcncrofìtà  di  Scipione,  il  quale 
prefa  Cartagincreflituì  alle  Citta  d'Ita» 
Ìia>di  Cicilia,c  di  Africa  tutte  le  fpoglie» 
che  da' Cartagincfì  rapite  trouò  quiui 
adunate  ,  fenza  rfrenerfi  nulla  per  fé, 
con  interno  rcniimcnto  foggiunfe ,  E t  £f,ig, 
quod  à  juu  cultoribits  Euangelttim  nunc 
extorquere  vtx  fuffìc  it ,  Eu^vgelte  non- 
dum  corujcatifc ,  vir  gentHis  tmplcMtt  j 
Ma  perche  d'inconuenicntc  più  grane 
parlaua  San  Bernardo ,  fini  con  qucfto 
lamento  più  amaro ,  Hen  heu  Domine 
Deus^  quia  furjt  ip/ì  tn  perfrcutione  tn^ 
pnmtj  qui  videntur  ni  Ecclejia  tua  prt- 
mntum  diligere^  gcrere  prtncipatum  .  H 
Padrone,  il  quale  sà  e  vede  portamenti 
cosi  indegni ,  Q^id  facitr  agrtcoUsd' 
Its  ?  Di  qucfto  due  parole  nella  feconda 
parte-» . 

SECONDA  PARTE. 

S A rebbc pazzia  folenne  il  credere, 
che  Iddio  bfci paflTarc  cosi  graui  in.  XVII. 
giurie  fenza  rirentirfcne  .  Piantar  pru- 
ni, e  vendemmiar  vua ,  è  impoflìbile . 
(Ju<t  f^emtnauertt  homo ,  htc  cr  metet, 
CÌìi  fa  i  peccati ,  afpctti  pure  i  gaftighi: 
OfTerua  San  B-rnardo,che  il  Vangeli. 
ftxì  dice  di  Giuda ,  che  Erat  loculos ha. 
bens-,  e  sii  qucfte  parole  fà  vna  rifleflìo- 
ne  degna  di  effere  olferuata,  difcorrcn- 
do  così .  Chrifto  menò  fempre  vita  di 
poueroi  altro  peculio  non  hcbbe,  fuor- 
che  alcune  poche  limofine.  A  ch«o 
dunque  feruiuano  tante  borfe?  non  ba- 
ftaua  vna  fola  ?  perche  dunque  più  di 
vna  ?  fapetc  perche  ?  Non  vi  crcdiai<u, 
che  fia  detto  fenza  miftcrio .  Chi  è  mi- 
niftro  diChrifto;  c  fi  lafcia  dominar 
dalla  cupidigia,fappia  che  fc  in  vna  par- 
te accumula  pecunia ,  nell'altra  fi  tefo- 
rcggia  ira  di  Dio .  l^tttmm  faperet  mt. 
fer ,  (3"  tntelligeret ,  cum  thcjauro  peai- 
ntiti  thcf^aurum  tra  partter  cumu/an  j  E  XIX. 
niuno  li  penfì  di  hauer  fuggita  la  pena, 
perche  non  la  vede  immedi.ii.ini  nte-» 
fcguire  dietro  alla  colpa .  Difpiacciono 
à  Dio  tutti  coioroii  quali  oprano  male, 

Odijh 


Google 


Nel  Venerdì  dopo 

dttt  dr  retiocAt .  Ma  che  ì  l'ara  Tempre-» 
così?  non  farà  m.if  Tue  vendette  ?  non 
chiamerà  mai  al  rendimento  de'  conti  ? 
Poucr*liuomo  !  dice  San  Gregorio  > 
non  hauctc  dunque  olTcruaio  come^ 
parla  il  Salmifta  ?  Dchì  index  tufius , 
fort:s,C  lortgAfitmtt  e"  Aprite  gli  occhi  -, 
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notate  l'ordine  ,  capite  bcjie  il  miftc- 
rio>  la dilpoCtionc  di  quelle  parolo 
non  è  à  calo  t  Di^urus  qaippe  tongam^  J-Jom.  i 
metn ,  pr^mtfit  i'ijìum ,  vt  qHcm  vtdes 
peccata  deltnquentsum  dtk  patiemer 
ferve y  fctashunc  ettam  difirt^'e  indi- 
care. 


PREDICA  XCVIII 

Nel  Venerdì  dopo  la  III.  Domen. 

St  fcires  donum  Dei  fir*  quis  eft  ^cfui  dicit  tibi ,  ^ia 
mthibthere^  tu f or  fan  petijfes  ab  eOy  dedijjet 
tibt  aquam  'viuam  .  Domine  ,  da  miht 
hanc  aqtiam .    loami»  4. 

[BWipMfc  VANTO  gran  mutatlonc  blica,  Fatigattts  ex  itinere  ;  chiedeua 

^*       RNiSVla  ^^^^  fubito  queHa^  modcftamentc  in  premio  dei  ben  feriM- 

donna  Samaritanna  !  poco  ro  qualche  rimuncratione»  e  Cubito 

dianzi  tutta  rimida,  c  di-  vdiua  d)rc>ò  come  Tei  faftidiofo  !  Oche  " 

fpetiofa,  non  fapcua  for-  huomo  importuno/ Ma,  non  fon  mica 

mar  parole,  altro  che  brulchc  ,  &  in-  vn'otiofojòdapoco;  hò  trauagliatogra 

ciuili.  ^uomodo  tu  ludieus  cum  Jts  ,  rompo ,  e  tuttora  di  honoratifudori  mi 

hibere  à  me  pofcts-,  qu^  fum  muUer  Sa-  fi  gronda  la  fronte .  Dimanda  coftui  ? 

marttaria^  &  in  vn  tratto  cangiata  in  Noncoutuntw  Itid<ti  Samarttants .  Il 

cortefc,  &  affabile,  con  termini  di  ben^  medeiìmo ,  per  la  non  meritata  ripulfa 

creata  vrbanità  l'addimanda  Signore^,  mortificato, fattofi  animo,  mutaua  lin- 

Domtne  da  mtht  hanc  aquam  \  fin  che  guaggio,  &  in  vece  di  chiedere ,  ofFcri- 

Chrifto  ftà  fu'l  dimandare,  afpra,  c  ri-  uà;  ne  si  torto  apriua  U  bocca,  che  gl'c. 

trofa  j  fubito  che  parla  di  dare  ,  mitiga-  ra  detto  con  occhio  allcgro,c  con  faccia 
ta,  e  piaccuole.  Prima  noi  degna,  riget-^  ridente.  Domine  da.  O  adcflb  sì  che  fcì 

candolo  da  fc  con  orgogliofo  ftrapaz-  vn'huomodigarbo}horaconu;rnc,chc 

zo,  Non  coutumnr  Judai  S amarti ants\  ti  fi  facciano  carezze  j  in  te  (ono  bene 

pofcia  i'honora/,  dandogli  titolo  di  ve-  impiegati  fauori .  Haurci  pigliato  quc- 

nerando  Profeta,  /^r  t/iairo  Propheta es  fto  per  argométo  Jdl'hodicrno  difcor- 

tu  .  Qua!  ritratto  più  fimilc  di  quell'an.  fo-,  ma  fuppongo  che  Roma  non  fia  più 

tica  Roma  venale ,  quando  regnante  la  quella,  della  quale  fii  d^itcOw^M  Ko-  JuuenaL 

cupidigia,  mifurandofi  ogni  cofa  con  w*c««»/>rf//o      hò  per  collante,  c\\^  Satyr.'^, 

rinterclTe,  in  poco  di  hora  fi  formaua-  appreflb  à  Principi  i;cncrofi,qua!j  fono 

no  di  vna  pcrlona  medcfimadificrenti  quei  che  mi  afcoiiano,  cnjsì  Darli  pclìcri 

ginditij  ?  Compariua  vn  foggccto  qua-  non  trouino^  iuoi*o .  E  però  Ufciaca  da 

h'ficato,  meriteuole  per  le  fatiche  di  parte  coftcicò  quanti  le  fi  alTìmigh'anot 

molti  coni  fatte  in  fcruitio  della  Repu.  mi  volgo  a  ChrillO}  il  quale»  ancorché 
Seconda  Parte .  Q.  da 


i4i  Predica  XCVIII.  ^ 

dA  principio  fi  moftri  dcfidcrofo  che  le  induftria  migliore  per  acqnìftarG 

eli  fìa  d.iro-,  hà  nondiaieoo  l'aniino  più  credito  d'huomo  raro  >  che  follcuarfi 

Liciiioaco  l  dare  \  onde  U  inatta Icbic.  qoaiKO è  poflfibìle  con  accioni  hcrotche 

fff     dcrc»moftrandofi  prontiffinio  à  donar-  ad  cfprimere  in  fe  ftctTo  fartczze  fimili 

le  liberalmente  del  Aio.  Atrionc  dcgnif,  alla  bcnificenza  di  Dio  ?  il  quale  hà  per 

Cma  di  cfTcre  Imm Itaca  da  qualfiuoglia  carattere  proprio  i'cffcre  benefattore  a 

Principe  EccicGalLto,  da  qualunque  tuttìvenonceOarniaidairefètcicioiio. 

Prelato» per conformacfi al  femìmcnto  biiiifimodcllafualibcinlicàjilchc  è.  tan*. 

di  ChriflOf  il  quale  come  rifcrifcel'A-  ro  vero  >  che  fecondo  l'Ebreo  Filone, 

-*)  pol1c)!o,tcnnc  per  maffiaia.che^f-^//»/  tanto  è  dircichc  Iddio  c  eterno,  quanto 

elt  magks  dare ,  quam  accipere .  Sopra  dire ,  che  fcnza  rìfinar  mai  ftà  Rropre 

due  cofc,  come  fopca  due  polì  fi  appog.  facendo  attualmente  benefìci j,  e  d  ifpc- 

tia  la  mjchina  del  goucrno ,  fcnza  le  fando  gratie  .  Iliud  quod  dtflumejfy 

quali  vacillerà  fcmprc  con  poca  ftabili-  Deum  efjefem^iternum,  tdem  eji ,  acfi 

lài  c  Qucfte  fono  I  a  r iucrcnza,  e  la  beni  dteeretur  largitar  perpetuus ,  oc  bcnefo"  r 

uolenzade* fudditt .  Quel  fuperiore  il  aensy  non  aUaiténd»  tMtum  disiando 

Oualc  non  è  riucrito;  come  farà  vbbidi-  mimme-,  fed  femper^  corjttmw.nc  wdcjjr 

'    to  ?  e  quel  che  non  è  amato  ,  come  farà  nenter ,  dona  dontJ  lugtter ,  er  wdcftfTe 

colerato  ì  Non  può  effcre  qual  conuie-  accumulansy  e  come  fc  qucfto  foflTc  po-  ^ 

ne  la  podcftà  del  Prelato ,  e  del  Princi-  co ,  aggiugne  Clemente  Alefsandrino,  Uy^'f„[ 

pc ,  fc  non  ha  l'autorità  congiunta  con  che  fc  lafciafsc  vn  raométo  di  benifica--' 

^•S«    1.1  vcncrationc  del  popolo  y  Nthil potè,  rcjnon  farebbe  più  Dio»che  è  facrilegio 

fraj  Regum  valeatt  nifi prius  vAleat  au-  il  penfarlo .  E  fc  non  vogliamo  dir  tan- 

Ihritas ,  difle  beniflimo  Q.  Curcio ,  e  to,  certa  coTa  é ,  clie  Idd  io  fenza  quefto 

•  però  fi  Hudiarono  fenipredi  acquiftar-  non  farebbe  con  quei  gloriofì  titoli  ho- 
fa  tutti  coloro,  i  quali  nelle  ragioni  po-  norato  ,  i  quali  apprcfso  a  gli  huomìni 
litiche  fcntirono  molto  auanti,  e  coro  lo  rendono  fommamcntc  amabile  ,  e 

:  grande  accorgimento  s'indnflriarono  con  bumilìdimariuerensa  venerabile, 

per  comparir  maeflofi  conio  fplendor  Chi  lo  chiamerebbe  liberatore,  fe  nó  ci 

delle  porpore,  con  la  ricchezza  de  gli  haucf9c  canati  dalla  duriHìmafcliiauitu  ^ 

Ijabiti,  e  con  la  grane  compofitione  del  dine  di  Satanafso?  chi  lo  addimàdereb- 

ivolto .  Superbifliroa  è  la  natura  de  gli  be  PadrCffe no  ci  tencfse  apparcccbiat« 

haomini,efcnonapprende,inchiefcr.  la  ricca  hercdità  del  Cielo  -  Chilorico.  • 

•  eira  il  comando,  qualità  fuperiore  alla  nofccrcbbc  per  gouernatorc  del  mon- 
ordinaria  conditionc  de  gli  altri ,  mal  do ,  (e  con  ammirabile  prouidcnza  non 
volentieri  piega  il  collo ,  e  con  ripa-  fomminiftrafse  alle  creanire  tutto  quel, 
gnanza  s'induce  àfoggettarfigli .  Vuol  lo  di  che  abbifognano  per  loro  mante- 
vedere  qualche  lan>po ,  che  l'abbarba-  nimtnco  ?  Akro  mezzo  ficuro  non  vi  è 
gli ,  e  fe  l'opinione  di  qualche  eccellen^  per  arriuarc  a  tener  del  diuiiio ,  fe  osn* 
za,non  gl  i  accrefce  la  ltima,U  comuni-  diamo  à  San  Giòs 0cilbf|omo ,  che  ^ 
catione  della  medefìma  fpecie,  gli  Toii-  .  largar  volentieri  la  mano,  premiare  cèi 
nuifce  il  rifpeito .  Moftra  che  anco  ne  fi  affatica,  promuooerc  chi  lo  merita^ , 
gl'animali  brutti  UauelTc  qualche  luogo  raoflrartì  gcnerofosf^lendido,  amico  di 
quella  durezzaiondc  per  fare  che  pron-  dare.  NiT ^am  dtmmt  habet  hcmo^quam  OrMutd 
umente  rìconorceffero  Adamo  per  lo-  iniuficeméa.  Licei  tibi  nullo  labore  ^'K*.f#Nei 

_      1  ro  padrone,  lo  creò  Iddio,come  S-Gre-  nitaitméifsequt.  Vn  pcnficro  conforme ^^^^^^ 
gorio  N  iRno  di(curre,con  certi  orna-  a  queRo  hebl>c  S.Cirillo  Alefsandrino,  ^ 
trtoiM.  i^gfii/j  ^)^^  haueuano  del  figiiorile  ;  an-  allora  ci»c  fcriuédo  all'Imperador  Tco-  jy. 
^•4*  coivh;  adai  differenti  da  quelli,  che  poi  do6o,difse  cfacnd'imperial  fua  peffoaa 

furono  introdotti  per  foftcner  con  de-  Iddio  haucua  trasfufa  vna  four'iiunté- 

coro  la  riputaciooc  dc'^iandi.  Ma  qua.  oa  ccccUéza»  nella  quale  vcdclfe  i  1  nió 

do  va 
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2sfel  Venerdì  dopo 

do  vn  veftjgio  della  (onrnna  Aia  Maefti 
T>e  recìa  Alunni  yertllujtre  à  diuwa  excellemt^ 
fide  ad   ^  matejlat e  tft  vos  dcfiuxttìquo  fummA 
The  od.   ^^"^^  cf/fìtudtms ,  CT  digniutis  altquad 
quoque  vejitgiumy  (7  quaji/ìmulachrum 
tn  ternsextaret .  E  venuto  à  dichiara- 
re j'n  che  conGlU-ffc  prcrogatma  sì  gran 
de,  non  mencouò  Tampiczza  delle  pro- 
uinc.'c  foggcirc ,  non  la  moltitudine  de* 
vafTalli  ,  non  la  ricahczza  dell'erano, 
non  la  forza  dell'armi,  non  la  potenza 
de  gliefcrcìti,  non  la  indipendenza^ 
della  dominationc  ■,  ma  riftringcndofi 
alla  beneficenza,  quefta  fola  ragione-» 
•        foggiunlcli  roj  eter.im  omm  terreno /r- 
Jitgio  [upiriorcs,  nmpttfjimarum  dtgnt. 
ratumfontej  ejiisya  human^e  fcltcìta- 
tts yrincip^i ,  C  ongtnes  \  il  qual  modo 
"  J?e9  r  di  parlare  mi  riduce  à  memoria  la  oIRt. 
^'      *     uaiione  fatta  dall'Abulenfc ,  che  già  co- 
*  '5     j-  fìumauafi  di  vngcrc  i  Rè  vicino  a  qual. 

chefontana,ò  fotto  qualche  albcro-,rur. 
coche  à  tal  cerimonia  parche  luogo  più 
•  conucnicntc  vna  fala  regia,ò  vero  vna 
piazza  publica  -,  ma  non  fù  fenza  faggio 
cófiglio  introdotto  quel  rito,  volendo- 
fi  có  clTo  inGnuarc  àchi  s'inueftiua  del 
regno  ,  che  à  guifa  di  fonte ,  ò  di  pianta 
conucniua  impiegarfi  tutto  quato  era , 
c  quato  haucua,  in  beneficio  del  popo- 
V.      lo.  Intcfero  qucfla  verità  tutti  quc' 
Principi ,  chMubbcro  fior  di  giudicio;  c 
chi  riconobbe  lo  fplendorc  della  mano 
regia  più  dalla  liberalità  nel  donarcche 
dalla  podcftà  di  maneggiare  lo  fccttro , 
come  del  fuo  Rè  fcriffc  Santo  Ildcbcr- 
totchi  defiderò  dì  potere  ogni  momen- 
to far  gratie,  come  diTheodorico  rifc- 
ÌMf  l-ep.  rifce Canfjodoro ,•  chi  protefiò,  chcfc 
l  i.       '  dati  dal  Ciclo  ci  fodero  i  beni  che  poffe 
diamo  ,  con  diuictod:  poterne  donare, 
nò  vorrebbe  accettarli,  come  di  Deme- 
trio racconta  Seneca, e  con  libertà  rifiu. 
,         landoli ,  direbbe ,  Ego  vero  me  ad  $Jtnd 
Lih.-^.de  thexmcabtle  pondus  ron  alligo  tnectn 
i'(;:.c.9.    alt am  j (tee m  rerum  h'.tnc  expedittlko- 
mtnem  demttto\c\\ì  defidcròdi  allarga- 
re la  beneficenza  dell'animo ,  più  toUo 
che  amplificare  i  confini  del  dominio, 
come  di  Trafamondo  Rè  de  Vandali 
.4ÌilTe  il  Beato  Ful^cntio ,  Sic  yìfrKam 


la  III.  Domenica.       x4  j 

prérjtdcs  modernhdo  regtminiy  vt  irtagit 
dejideres  animn  fpitti/t  dilatariy  q/tan» 
regni fCbì  (limò  di  non  cflcrc  flato  l'riii . 
cipc  quel  dì,  che  non  fece  bene  ad  alcu- 
no, come  di  Tito  à  gl'Imperadori  Va- 
ijntimanO)  c  Valente  diflc  Temiftlo  -  Orat.i6. 
Ciafchcduno di  qucftì  dalla  gencrofità 
del  proprio  fpirito  apprefe  queJla  maflì. 
ma  degna  di  elFerc  (colpita  in  brózò,  de 
l'iluminata  có  caratteri  d'oro  nelle  ftan. 
zc  più  intime  de*  Monarchi .  Dui  ma.  _ . 
gnammum ,  Urgumt  ben  fcum ,  libera^  zJ^' 
lemyhiC  fitfit  regiJt  Uudes.  E  non  fù  quel  ^ 
pcnfiero  diucrfo  dal  comun  fcntmicto  ■ 
de*  popoli,  nella  opinione  de'  quali  farà  ^ 
Tempre  in  concetto  di  huomo  dozinale 
coluijchc  fi  fà  conofcere  di  cuore  angu. 
Ito  con  la  fcatficà  della  mano ,  annoue- 
rnto  fra  quei  mefchini  d'animo  fordido 
i  quali  per  non  faperfi  fare  honorcco' 
lelòri  che  accumulano  in  terra,  merita, 
no  di  cffer  motteggiati  per  difprczzo 
con  quelle  parole  in  tal  fentimenro  in- 
terpretate da  Origene  ,  Deuorautt  cos  Hom.  <?. 
terni  j  fi  come  all'incontro ,  chi  moftra  inexod, 
fpif  iti  g  tildi  rutti  riuoltialla  publica  vti. 
lif  à  ,  è  creduto  più  che  huomo  ,  e  come 
taiccó  fommeflloni  d'humilc  riueren- 
za,nó  pur  fi  honora  come  benefattore» 
ma  come  celefte  nume  fi  adora-,  ne  per 
altro  motiuo  s'induflero  ad  idolatrare 
quc'  primi ,  che  ad  huominiconofciuti 
mortali,dedicarono  tcmpii,fagrificaro- 
no  vittime  ,  offerirono  incenfi,ftiman- 
doli  degni  di  effer  fatti  partecipi  de  gli 


honoridiulnijcome  dille  colui.  Hicefi 


Plin.  Ub, 


ictujhffmus  rejnendi  bcnemerentibus  ^'  ^'7' 
gratiam  mos-rut  tales  mimìmbus  adfcrt» 
^/iWftr.Dal che  manifeflamcnte  fi  vede 
quanto  diflimilc  dallo  f  pirito  principale 
fi  \  la  tenacità,  quanto  gran  pregiudicio 
alla  propria  riputatione  cagionino que* 
rr.uli,  i  quali  mal  volentieri  fanno  gra- 
lic  »  e  che  non  poffono  probabilmente 
alpeitarc  copioia  mclTc  dioffequii  da^  yjj^ 
quel  campo,  doue  auaramcte  fpargono 
la  fementa  de'  beneficii:  Ma  in  chi  è  fu- 
perioreil'efFerc  venerato  da'  fudditi  n6 
b..Ila,fc  con  la  riuercnza  nò  fi  congiuru 
ge  l'amorcQuefia  c  l'altra  ruota, fcnza 
laqualc  calcittado  fi  firafcina  il  cocchio» 

a  che 
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xcvni 


che  foflcnato  da  cflh  come  pcfo  legge-  e  quiro Foauì  parer  le  fece  Tamore^Rift 

riflìmo  fi  tirerebbe  con  gufìo .  Qiiefta  facciatcmi  di  mcnzogna,rc  di  qucflo  in 

eficr  la  foroma  dcTuoi  voti>c  più  di  qua  fiamau'  non  credettero  i  carboni  accefì. 

Junque  altea  cofii  da  flè  braoMca  %  foleua  lofe  vermiglie,  le  fornaci  ardcri,  ameni 

*  dire  Angoffo*  moflrandolvn  viao  defi«  giardini»!  veleni  inoctIfeti,ambro(ìo  vi. 

dcrio  dì  godere  la  Aia  dolce  compagnia  lali, Mirare  i  Macabei»  mctre  fi  fcntono 

£no  ail'vUimo  fpiritO'Iddio  mcdciimo,  à  guiia  di  pcfci  barbaramente  friggerce 

per  eflerc  ben  fcraito>vuoU0ere  «nsa^  credecece  che  fiiano  godendo  fra  mufì^ 

to>non  vi  eflendo  indunria,onde  la  fcr-  che  atinonic.Vedcte  i  compagni  di  Da- 

iiìui  fi  renda  ò  più  fedele  >  ò  più  follcci-  niello  in  mezzo  «Ile  fiamej  vi  parrà  che 

ca>ò  più  foau^ycbc  rafiettionarfi  chi  Ter  vadanopigliando  i)  frefco  allo  rpirar  di 

ne .  Qgefta  i  la  cagione  >  dice  San  Gio:  placidimmo  zefico;con0derare  Loi  ézo 


farei  miracoli  cercaua  il  fcgrciOie  mol-  ucntc  graticola  lìa  vnacoltricctta  foffi- 

te  volte  comandaua  che  non  Te  ne  par-  ce  di  morbidiiliroe piume.Ca)ca Tibiir-  « 

ladc  ;  quando  per  iMme  del  mondo  fi  tìo  à'  piè  nodi  vn  paatmemo  laArìcaco 

conduffc  ù  morire  >  fcelfe  il  più  poblico  di  brace,  e  dice  che  no  i  noaggiòreil  di» 

teatro  di  Gierofolima  >  &  il  rcmpo'del  letto  di  chi  paflcggìa  in  vn  prato  tcmpe 

«oncotlo  maggiore  >  come  le  poco  gii  iiato  di  hori.Chriiiina  lì  vede  attornia- 

«         Mcmefle»  che  ibireco  noti  inotfui»  che  cada  vipere  gonfie  di  toilko  te  ftberza 

inuicauano  ad  bonorarlo  ;  pnrcbc  fi  (à-  c6  effe ,  come  fe  fodero  colombe  inno» 

pcfìTcroquellijChcobligauanoadamar-  centi. Arde  intorno  ad  Agncfc  vn  vera, 

10  Artificio  diuino  per  ammollire  le  af-  cillìmu  incendio,  (5c  ella  noi  cambieixb- 
prezze,  onde  alle  volte  l'vbbidiéza  può  be  con  la  frcfcura  pià  amabile  delle  roa« 
iiafcirema'agcuolc^efsédovcridimoil  tutine  rugiade .  Prima  numerar  fipo- 

Str.  à.e  detto  celebre  di  Sai'Agofli'no  0/<<i?'/f-  trebbono  le  ftelle  del  Cielo  ,  che  fi  i  idì- 

n  ra  funt  UborunttbtUy  mttefcknt  amanit-  cefiiero  partiumente  i  nomi  di  quei  glo 

Y  in  *  W.Cbiametet  Daiiide  per  teftìmone  di  ciofi  campioni»  la  cai  fedel  vbbtdienza  » 

qoefta  verità*  e  sòcctto  che  Oarebe  per  i}airamor>che  pottauano  à  Dio  fatta  io 

mcpronto  à  confermare  di  bel  nuouo  >  alterabile ,  pcrfcuerò  coflantifljma  frà 

fluel  cbe  già  dille  ragionando  con  Dio.  tutte  le  diSicoltà»  fcnza  che  iiibornar  la 

Ltuémimélmis-meMéUimSdMt*  tua^quét  poteflero»ne  lofinghe>  ne  fpcranze,  ne 

dtiexi  «  Scaldato  cbe  mi  fù  il  cuore  dai^  promcde,  ne  offerte  bafiaml  à  (boi/ere 

ftioco  amorofo ,  mi  fi  fecero  fubito  ga-  gli  animi  più  fcrmi,<k  è  frauouerc  le  vo 

aliardc  le  bracciaic  vigorolc  le  manì;&  lootà  più  riiolutej  anzi  nulla  valfcro  có 

loallcgraxncntc  le  moffì  per  cfcguire  le  troque*cuotileali>nc  minaccie,nc  sfer- 

cofe  impoRemi;e  fenza  punto  flacarmi»  ze>ne  graffi?»  nerpade^ne  mannaie ,  ne 

anzi  có  fommo  dilctro  Exerccbar  $n  in,  caualletti>  ne  croci ,  ne  tutti  l;'  i  ;  i  liigni 

Jiificattonibuj  tuts  .  Ma  viene  à  fauor  da  tormentare.»  atii  à  sbigottii  e  i  petti 

mio  vna  fquadra  iofiumcrabiie  d'illu-  più  intrepidi,  &  à  corrompere  i  più  fin- 

Ariflìmi  pcrfonaggìtla  cui  fedeltà  cime-  ceri  affetti  có  l'horrordclia  morte.  Vna    |X»  * 

tata  al  duro  paragone  di  fcruigi  molto  fimilc  vbbidicza  trouerà  il  Prciato  ne* 

più  arduiy  lè manifcflaméic conolccre*  Tuoi  fudditi ,  folche  prudenieméte  ado* 

che  Quìt  àkTMftmt  lab«rMfitihus  y  mitt-  peri  mezzo  opportuno  per  farfi  più  to» 

fnmt  éim4imthus .  Dica  ni  i  c  hi  la  sà,  v  na  Ao  a  mare  cbe  temere»  hanendo  per^o* 

proua  più  chiara  di  pi  i  fttniTìma  vbbi-  ftatcchc  Aletuj  O'  icrrorpififrmàwnm 

dicBza  ,che  il  lolerarc  rquifitiffim;  tot-  cuiacéiritaf/siqu.t  vùsremotteristqui  tL 

métiifino  à  la fciaiuila  vita,piu  loflo  che  mer€  defienntM»fc  wcigitnt,Óìxi  nò  é    fac  h 

trafgrcdirc  il  minimo  de'comaodaincti  alcuno  tanto  gonfio  per  la  eminenza  ^zrtct 

di  Dio  .Ma  quate  /"uronojC  quato  atro  -  del  grado ,  ò  per  la  potenza  del  Prioci- 

11  te  pene  per  ciò  ruOerte  da'sati  martiri  patu  >  à  cui  dir  &  poOa  ciò  cbe  à  Marco 


Anto- 
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Nel  Venerdì  dopo  la  III.  Domenica .  l^j 

Antonio  fu  detto  dal  Romano  Demo-  l'iiuorao  di  furibondo  manfuctOjdi/cic- 
PhtJ  t>     ^^^"^  •       igfJorMiuvcrufn  iter  glori ,  gtiofo  pacifìco>di  ruuid  auftcro,bc- 
glortofitm^iiteS'.ytiistevnHmpojJeyqHam  nigno,  c  piaccuolc:infcgna  à  trattare-* 
omticsy  cr  mctui  i  ctiubus  tu^j^quam  dt.  con  chichclia  lenza  rtrapazzoja  coman. 
hgt  maUs-^quad [i  ita ^utasj  totam  tgno  -  dare  lenza  minaccie  j  a  compatire  fcnza. 
roj  vmm glon^.Qharmn  ejje  ctuihus-,be ,  brauatc.Ma  I a  pietra  lidia,  douc  meglio. 
nt  de  re^ublica  mererhUudarhCo/hdi-  che  altroue  fcuopre  la  fua  fiiiczza ,  è  la 
hgij  ?briof:tm  ejt  Mei  ut  veroyCr  tu  odto  faciliti  nel  far  gratic ,  la  prontcz  za  nel 
eJJeSmttdtoptmydeteJhìbileiimbccili.my.  fauorirc ,  la  magnanimità  nel  bcnefìca- 
rr         c.iducHm.  Ma  clii  non  sà  che  il  più  fica-  re.  A  qncrto  paragone  medefimo  hà  vo,  XI. 
,  ro  di  tutti  c  quello,  S t  vi j  amari c/naì   luto  Iddio  che  il  luo  amore  h  claniinaf. 

^'     così  faccua  !>an  Giouanni  Griloftomo   fc ,  ne  d'altro  argomento  li  valle  la  in- 
a  cui  l'amore  veramente  pateroo,caua-  carnata  lapienza  per  farlo  conofccrc  ; 
ua  più  dal  cuorcchc  dalla  bocca  quelle    ma  tutte  le  prone  rirtrinlc  à  quella  fola. 
•  affcttuolìfTime  parole,  ^os  mihtctuejy    Su  Deus  dilextt  mundum  ,  vtfiltum 

vof  mtht  fiiijy  vos  mtin  membra^vos  mi.  fmm  vfiigenitum  dnret.  Ninno  dubitc-  3' 
hi  coryufivos  mtht  luxttìnmo  or  iffà  In    ra  S'egli  amò ,  ricordandoli  di  quel  che 
cedulcior^s.  Qui  cai  volta  s'ingannano   donò;urt  qnal  principio  formò  quel  fa. 
i  grandijCrcdLudofi  di  polkdiic  l'amo-   mofo  entimema  ò>an  Paolo-  Oju  ettam  Kom.  % 
re  dcTuoii  cottie  di  (igliuoii ,  vcrlo  de'   p  opno  fiho  non  pepo  cu  ,  /ed  prò  uobts 
quali  rannodi  nó  haucr  erti  tenerezza   omutbtu  tradidtt  tUnin  ,  quomodonojM 
Hi  Padri.  None  forfè  à  maggior  male   ettam  cum  tlloomrtta  mbts  donante  ? 
foggetta  la  conditionc  di  quelli ,  chc-i    Quella  c  la  machina  che  cfpugna  i  pet- 
ftannopiù  in  alco  sù  la  ruota  volubile-*   tiiquefta  la  catena  che  lega  i  cuori,  Z»- 
delle  humanc  vicende.  Si  veggono  it\^    beraiitas  maxime  carosfacit,dilì'c  Boc» 
porto  eminente  j  hanno  in  poter  loro  la   tio,t^:  oltre  al  credito ,  che  à  qucfte  pa- 
fortuna  de  gli  altrijfono  inchinati, riac-    relè  dà  !a  qualità  dcirautore,  molta  ri-  3.2.  qit 
riti, corteggiati;  pcnlano  che  dal  ghiac-    putatione  acquirtano  con  ellerc  dall'  117,  <tr  .C 
ciò  polli  nalcere  iUiioco  ,  e  credono  di   Angiolo  delle  l'cuolc  rcgi(Uacv:  ne'liioi 
elTcre  amari  da  tutti ,  conl'apeuoli  à  fc-»   dotti  iTìmi  Icritii/qucllo  cTincantOjcho 
HciTì  di  non  voler  bene  a  ninno. Di  que    fà  correr  dietro  le  volontà  ;  e  di  quello 
ftoparcrt  tu  Seneca, di  quelle  materie    appunto  Chrillo  fi  l'cruc  per  guada- 
aflai  pratico  ,  e  lalciò  fctitto  cosi.Ntii.   gnar  le  anime  ritrofe,  mentre  in  pctlo- 
Sen.  ep.  lum  habet  matiu  malnm  occupatus  ho.    na  di  colici  oif^rifce  à  tutti  le  Tue  acque, 
19.        i»o,C7"  borjis futJ obfeffitj^quam  qttod  ami   ciò  c  à  dire  le  Tue  gratic,  non  à  niifuri^ 
cos  fibi  pHtat  y  qutbus  tpfe  non  ejt .  Ami    fc  uria  :  AV;;  {mm  dat  Deus  jpiritum  ad 
dunque  il  padrone,  Te  vuol  clTere  ama-    meriftirnm  (  parole  da  alcuni  interpreti 
to;  e  perche  gli  affetti  del  cuore,  fono    vniucrfahnentc  intcfc  de*  bcncficij  di- 
imiifibill, faccia  conofcere  che  ama  con   ulni }  ma  là  forgentc  mcdefima,  coix.j 
quelle  dfmollrationijche  fono  tfficacil-    promclìiì,cUc  non  verrà  meno  già  mai, 
lime  proue  di  amore  .  Più conuinccntc   lempre  più  viua,  Icmprc  più  ricca, fem- 
X      di  ogni  altra  c  la  liberalità ,  lua  compa«    pie  più  rigogliora;&  à  chiunque  fi  di,fc  ^vIL 
gna  più  inrcparaSilc  ,  che  none  Tom-    per  elio  non  nianca,f"/ffi;/f<;/òw/<»<j;<^ 
bra  dal  cot  po ,     il  calore  dal  fuoco. Sò  jiilieutis invttam  xtcrèiara    Tale  con- 
che vi  fono  aldi  fcgni,co'quali  fi  fa  co.    uicne  che  Ha  la  beneficenza  de'  Prelati, 
nofcercdonunquc  li  troua  l'.jnoreiim   c  dc'Principi ,  Ipecialmente  de  gliE:- 
perciochcficomcdic.Sanr'AgoUino,   clelìaUici  ,  Foks  iX<iu<£/mt€rttis\^  ciii> 
Amor-,  vbi  vc/tcrfy  ca'teros  mfe  omnes    non  pad.  trirer  ficcato,  le  non  dal  van- 
tradticittCS"  ca\>tt'.i(U  »i//i\'?«x»Muta  il  ci-   to  gelato  dell'ingratitudine ,  ò  del  de- 
more in  corauijio ,  la  fiacchezza  in  vi.   merito  \  e  di  ciò  danno  particolar  lode 
core,  lapcrpicilità  in  riloUuione  ì  ia  à  quella  ùnta  Sede  i  fagri  Canoni 
Sccofid.i  r^tc,  Q,  J  eoo 
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Ì4«  Predic  i  YCVllI. 

Ltb.r.de  con  quelle  parole  .  Sedes  .  t..  giau.- peccato  chi  fcnza  le  prone  necef- 

Wct»  de  con/Hemtfc  exhibere  petenttbuj  Li^ira-  lane  alctiuc  aii'cfcfinc  Lcuicico  ogni 

rt[crMt%  km\  e  dì  quello  gloriar  fi  roleaaAler*  Iòne  d'hnomf ni  alla  riaftii'a»  mirando 

^          Icuidco  V.  la  cufgcnerofità  nel  donare  più  alle  preghiere  de  gi'ìnterceflbrMe 

veramente  Pontificia  ,  farà  Tempre  fa-  alla  fufficicnza  dell» perfone  raccoman- 

loora.  Egli  è  però  da  oUetuarc  >  che^  dace.  Non  eji  peccMtum  iene  mutere  i^ih  xS.in 

GbriAo  non  fi  nioAradifpjoftoa  dare>re  mmpBritéUémteperctft  9* éUrefémilù  /ra.  ckS 

no  dopc  Hi  haucrfatra  quella  richicfta»  9mmiu%f!r  ordimuionemclericatusmem  '  ' 

\Ainli€r  da  ntihi  hihere,  credo  per  infe-  qunquam  fanUis ,  cr  in  Icgc  doEltfJifHist 

^  gnarci.chc  donc  fi  cratta  di  gratie  fpiri-  ^td  alfccUs  futs  mbaere  ,  cr  vilinm  of" 

"  tuair,  e  di  bent  ecclefiaftich  non  hà  luo-  fcéamm  mtmJiriStqHodque  dedecoro fìm 

go  quella  mnfìfima  di  Tcodorico,  an-  eji^  (TwmiiercMiarumfncibtu .  Qtie- 

corche  forfc  t.\l  volta  lodciiolc  in  vn_,  (Ioad  vna  voce  infegnanoisatiPadrN 

Principe  laico .  Nonfemptr  ex  tud-.cio  dc'quali  per  non  far  qui  vn  prolitTo  rac- 

   Ser.\  de 

neficij  )  bi(ogna  richiedere  le  qualità  minillri  della  Chiclai  potrà  vcdcrfi più 
peiTonali  nccclfarie  per  eferciiar  gli  vni  alla  didefa  da  chi  vorrà  nel  primo  Icr- 
con  approuationede'  popoli»  e  pergo-  mone  delle  lodi  di  fante  Apollinaro» 
dci  i^li  altri  con  cdificationc  di  tutti,  dono  con  l'cfcmpio  de  gli  Apoftoli  > 
XIIL    Quello  ricordo  fra  molti  altri  dà  S  Gre.  quando  nfcrilìcro  al  facro  Collegio 
gutio  nella  tua  iflruttione paAoralejdo*  Mattia  »  efortando  i  Pretati  a  veder  be- 
ne riduce  i  mcrnoda  l'ordine prdcntco  necbe  i  ctiicbi  della  Chiefa  non  fi  dia* 
_   .       da  Dio,  Dit  bone  cr  noi:  rectpcre  pecca»  no  fc  non  a  pcrfonc  idonee  ,  dice  cosi. 
bCCi,  12.  fffffffj.  bcnefac  hHtntlhO'  ne  drderis  tm-  Ecce  beatt  À^ojiolt  >  fuper  quos ,  qua/i 
t  /w-Nonproa^ouctealla  rinfufachiun-  foltdtjjimas  baJesfanfÌA  fundatur  Ec- 

que  fi  prcfcnta  per  eirereaminefloi|lì  €kfiém»n9mHitm  ^ MftmUSmm  f/ed 
ordini ,  ò  per  impetrar  benefici'l»  aprite  illum  ordinant   quemtnàefhms  %  <St, 
^liocchi;  diftinguctc  i  meritmolì  da  gì*  fofins  cotmerfattonts  fludio  perfpexe- 
indegni  j  quelli  tirate  auanti  »  qucfti  ri-  rtnt  eOe  matkrum .  Hoc  qn^ent  Petrus 
fpingeteaddieccD}  faoortrel  vi'mtofi»  m  AfMtihiéhnmelìgitin  ApoftoléttmfH 
mortificate  idiTcolbc  da  voi  non  otten-  hoc  w  ylpolitnAre  >  cum  promumitìàM* 
ga  gratin  veruna  ,  chi  fà  vita  di  trifto.  pt/coparnm  .  Quodergo  Domintts  prO" 
XIV.   Nemtìit  etto  mmus  impefrerut  coman-  uiderat  tn  ^pojfoia,  hoc  ^pojioit  confi- 
'^ò  a  Timoteo  t*Apofiolo;  per  nii^ltore  dertm  tn  jipoJiotkitvirisM.s^ccom3iVi' 
tloteUigenza  del  qu.il  precerto  addiman.  dafi  più  volte  oe'fiigri  Canoni  quefta^ 
ilaSanGio:Grifoftomo.  ^w/^^/zi»/ conudcratione  attenta  ,  e  panicolar- 
eito  ì  dourà  forfè  il  Prelato  differir  lun-  mente  nella  dtfi.^^xap,  Stcut  Neophy- 
gamète  leofdfnationb  le  coHatiofii  de*  fiirfiir,doue  fi  rifcrifcono  in  parole  da  San 
èencficij ,  farfi  pregare  vn  pezzo ,  flan-  Gregorio  fcricrc  à  Siagrio  >  fi:  ad  altri 
car  la  paticnza  di  chi  afpctta  di  cfler  Prelati;     ò  qucflo  auuertiracto  molco 
promo(ro>c  rendere  con  l'arte  della  dif.  più  neccffarlo  ne  l  promuouerc  al  Ve- 


...  Jgeiti  mcritcuoli,  &  ido- -D//?.  60. 

mcfecunda ,  me  tertin  jed  vbt  con/tde-  nci,ordinar  U  dcuono  inctti,&  indcgni>  c.  Ordì, 

rMi0  dmtnrna  precefjertt ,  exa^iffimtt-  Ne  per  occafionem  fuppleneU  fenurue  natos, 

quedifiuffiottunc  tmponftom^j.Coti'  clericaOt  t  vittM  fotiuMMms OtltHmi 

corre  nel!  1  mede  fim  i  fcntcnza  col  fuo  imnliffe  ^  non  legittnneftmiìta  DowM 

ludVagioSau  Girolamo  ,  ^accula di  tomimtmarfroatréftfemitndia,  co- 
me 
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Nel  Venerdì  dopo  la  ÌIL  Domenica^  j.47 

me  à' Vefcoui  di  Lucania  fcriffc  dcia-  non  hauereanncffa  cura  d'anime,  noa 

XV.    fio.Sc  bene  lenza  procurarla  d'altronde  richieggono  perfona  tanto  qualiricata. 

poniamo  apprcnticrc  quctta  iftrutcionc  E  niyDa  mtht  una  certezza  moralcchc 

c.Mo'va.  dall'Lodierno  Vangelo,  douc  il  Dangt-  nó  Iclalacqucrai  quelle  rendite  in  ludi» 

choj,     '  ^'  ^^'1'*  Samaritana ,  con  vn'altro ,  Da  ne  in  giuochi ,  ne  in  caualll,  nó  in  cani» 

mthty  vediamo  pfctunuco  da  Chrilto  j  né  In  buffoni,nè  in  altri  abufi  pigglori. 

per  inlegnarci)  the  non  U  dcuonocon-  L  iChicfa  e  fimilcal  Ciclo ,  port.iul  da 

cedere  a  quei  che  dimandano  gli  vfficij>  eùfa  poflbno  dirli  i  Prelati  .  Facciano  vyr 

6<:  i  benefici)  ccclclìartici ,  le  prima  non  dunque  ritratto  dagli  Angioli ,  i  auaii 

fi  richieggono  da  cflì  le  liab.'liia  ntccf-  non  aprono  fubiio  le  porte  ad  ogn  uno 

faricpcr  eOerne  degnamente  capaci,  che  picchia, roa prima  uogliono  fapcrc 

Dunque  a  chi  vorrà  dircMcnlignorc,  cbieglifia,  come  nel  Salmo  legi;iamo 

quella  parecchia  vacante,  le  haucr  fatto  conChrlHo  mcdcUmo,al 

cui  entrate  faranno  il  radrlzzo  della--  cui  aniuo  fentcnJofi  dire,  Attollte  por 
«            miacafa  ,  confinano  i  luoi  poderi  co'  t.u  frinctpesvejirds  ,  O"  tntroihit  Kex 

mici  paterni,  onde  fi  farà  vna  itnuca  da  ^/or/rf,replicarono       efi  ijì^  Rexgto^ 

gaiani'iuiomojc  ic  bene  io  non  hò  pen-  rttìe  quando  udironu  Dominus  vtrtn^ 

fiero  di  rilederai  in  perlonajtacccMn.m.  tum  allora  le  fpalancarono.Con  queftc 

dcrò  la  cura  dcU'.mimc  a  vncapcil.uio ,  cautelle  il  Prelaio  allarghi  la  mano;  fia 

c  non  vi  laià pericolo  che  patiscano .  Il  liberale, dia  uolonticrI>  fi  procacci  la  ri- 

Prelato  ri/ponda  ,  Piano  .  Tu  piima  Uwrenz.ìjù  acqullti  la  beniuoglicnzadc" 

J)a  Tntht  vna  fofficicnza  di  docirina,ci.  fuJdiii,  fi  faccia  padrone  de  gli  animi»  fi 

montata  al  paragone  del  concorlo,  vna  ricordi,  che  le  ricchezze,  comediffcii 

publica  filma  di  buoni  coftumii  vna  ca-  gran  Bafilio  riferito  da  S.Tomafo  ,  gli 

rità  zelante  della  gloriadi  Dio,cdella  lonoltateda  DIocon  libcraliiicócedu 

lulurc  di-'pronìrai.  A  chi  dirà  ,  Damiht  icJ'^r  mentum  bon<e  dtfpr/attonts  acqut.  ^.i.q.hj 

tacciti  di  vdir  confefiìonidi  huominI,c  r,uS\  mofiri  ucto  difcepolo  di  Chrillo,  ^^^^^  2,.d 

di  donne,  d'iltiuirelcragrc  Vergini  ti-  il  qulaecon  detti, ccó  fatti  hà  inlcgna- 

i  tate  nc'chloliri ,  d'inlegnar  k  rirgole  ìOìqU*:  Beat nj  ejì  magi s  dare  qiuim  ac et 

d<.  l  chriiìiiano  viucre  da  i  pulpiti .  A  fa-  fere. 

gio .  E  lu  Z;.*  mihi  tefiimoni  ó^g\^l  di  SECONDAPARTE. 
tede,  che  tu  non  bea  troppo  groffo,  che 

tu  incenda  quali  fiano  le  obligationi  del  T  T  Abbiamo   imparata  da  Chrlftok  XVIL 

lo  fiato  fcLgiofo  ^chc  tu  non  fi/ per  al-  XT!  vna  regola  di  ben  configliala 

trcitanto  (candalezzarc  coni" opere  ,  pnidcnzi  ;  imparlamjnj  un'alira  da 

Quanto{fc  pur  farà  vcrojedifichetai  con  <j  it  fia  donna,  la  qua!e,(l-  bene  per  l'ad- 

leparolc.  Se  verta  vno  conietteredt  iiiccro  è  fiata  loggetta  a  graui eiroii,hà 

fauore, accompagnato  da  rat coman. la-  poi  liceuuticosì  chiaii  Uimi  dal  Ciclo , 

iloni  di  Principi  ,  c  dirà  .  Da  miht  po-  che  può  e(Tcrci  matflra  di  uni  utililfima 

dcfià  di  giudice  In  quel  tribunale,  amo-  tilolofia.  Ode  prima  il  djlirorlb  pieno  di 

rità  di  amm'nirtratore  in  quel  luogo  fouralnimana  fapienza  fatto  da  Chri- 

pio,ropraiiuendcnz3  di  gouernante  m  nojoircrua  la  madia  di  quel  fembiante» 

quel  ridotto  di  fanciuile>ò di  mal  mari  ligiauiiÀ  di  quel  portamento,  quello 

tate.  E  iù> '^'Z^' baona  ficuria  ,clij  fpkndorc  d  Jl.i  Jiuinicà  cf>e  gli  iraluec 

tu  fii  incorrotto  nel  far  la  giufiiila  ;  che  n.d  uolto,e  poi  dice,  A7  ^ldeo  Propha.t 

la  robba  nel  maneggiarla  non  ti  fi  actac  cs  tu ,  col  qu  >l  fatto  c'infegna ,  che  n:  l 

cherà  alle  mani  ;  che  in  mateiia  tanto  formar  giuditio  d^llc  pcrione  coniuenr 

gelofa,  io  polla  fidarmi  di  te  lenza  (o-  ;md.»re  a  rilcnco  ,  conolccrc  priiualc 

(petto  .  E  finalmente  a  chiunque  dirà  qual.r,ài  coétum:,!e  li.-:b'lIta,non  Icnttri 

q.teila  prebenda,  quelle  pen-  i'iait  su  lerel.i:i  mi  d'.iUii -,  cciafve.ufi 

fiui.i,  iT,ic'benj.(i.:!  {:?npl.'ci,  che  per  cjamt-j  e  [  Jiirbileiq'i.T:  l:t..rw  ilt'i:g«.'i» 
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non  Vt  4MàÌ9  j  ma»  vt  vìdeo  ;  c  trouan- 
do  io  cbìcbefia  bontà»  Tufficicoza»  c  va- 
lore 9  nonlo^UpreziarecooietMiomo 

dozinalcioia  bonorarlo«COO  dhgì'hPro- 
fhcta  cs  tu\\c  tue  virtù  mcrìrano  di  effe 
ce  ftimace  óc  preroiatcì  &  io  pei  l'auue- 
nife  oc  cenò  <)iiel  como^cbe  deiio.  In- 

Igcgnofa  fòla  offcruationc  dì  S.int'Ago 
iti  no  fopra  quel  luogo  del  Salmo  77. 
JE/  tduxu  eos  tn  innocenti  cor  di  j  fuh<^ 
im  hntlURdms  mmnm  fuamm  deébt* 
tiit  t0f.  Parrà  iorfc  ad  alcuno»  dice  il  S. 
Dorcore  »  che  meglio  accoppiata  fi  fa- 
Mbbc  la  iiijacx:eiiza  con  k  mani  »  e  l'iu^ 
teUtnocol  cuore.  Ais$tJ  ytttnret  ita  con 
gtutùtèufttiaffe  €Uci  y  JnnoamMtéa. 
•mum^  meiUSèucordt .  H te  nate m  , 
<9ia  mé^u  qfum  4diut  quid  ioqueretHr 
fiuhéU^cordì  méUmt  éidumgere  tmitcen" 
rMffMT  tfìantlìus  tnteltigemitim.Sc  cer. 
chiamo  il  perche  ;  io  per  me  direi  ,  per 
aramaeftraiiiento  di  quclh'  >  a'quAÌi  ap- 
partiene il  difpeQ&rc  i  beni  cedi.  HaRx*» 
•al  promuoucrc  alle  dcgnicà»ìldit)ribuice 
gli  vfficif,;!  rottofcriiiac  le  patenti,  che 
oltre  alla  drìuj  iincncione  del  cuore  -,  li 
richieggono  niani  accortcfaggicintcl- 
Jigentitchc  lappiano  dilìingucrc  le  qua- 
litàjdclic  pcrJóncIc  difparitàdc'taleiuj, 
Icdiuerfità  de'cofìumi ,  e  conforme  a' 
meriti  di  ciafcheduno  lipaicjuo  con.» 
gli  emolumenti  gli  honori .  Non  nian- 
carono>bcfi  fi  si,  maligni,  &  iniildIotì,i 
quali  per  togliere  i!  credito  à  Chrifto  , 
baueuano  fpailc  contro  iadotcìinn,  c  la 
perfona  di  lui  roezogne falfiflìrae*  on* 
de  mi  fi  fa  molto  verifimilc  ,  che  allc^ 
otcccliic  di  qucfia  donna,  per  cllcrc  af- 
Ui  diuolgatu  il  romorcnc  tufic  artiua- 
ta  la  fama;  contutrociò  nell'opinione  di 
lei  prcualfe  la  verità ,  dalla  cui  luce  dif- 
fip.ìic  ìu.inirono  le  nebbie  di  quelle  nr- 
liiiciotc  calunnie.  Corrono  il  mcdcli* 
mo  tilcbtogli  huomini  da  bene  •  par 
troppo  rpcffo  dipinti  come  gente  (brpet 
1.1  oa  certi  foppiation;,  i  quali  a  guila  di 
vcipccon  iiiìporinni  lulurri  fiaggira- 
no  intorno  «Ile  orecchie  de  grandi  . 
Fii^gonfi  onvìcidi  quegli  innocenti,  la^ 
cui  rou:na  pretendono  ;  lotto  lemb/ize 
■    hojQjiiiUi  caoj^iono  fierezza  di  leoni^ 


&  allora  più  fpietati  §li  sbraftano>qiiah. 
do  altri  penfa  chepiovezzofi  gli  acca- 
lezztnoifigurati  ncllecaitallettc  a  Saii^ 
Giouannìmonrateio  vna  delle  Tue  ri* 
uelationi,  e  da  lui  dcfcrlttc  con  quelìc 
parole .  Stmtinudwej  locu/Urnm  -y  fa- 
cies esrtm  %  témpum  fiicùi  hominum-, 
&  dente j  fomm  $éUiqéUim  émtes  Ico- 
mmerum  .  Furono  le  cofloro  aftutie 
fcopcttc»  &  al  viuo  delincate  da  San^ 
Bernardo  9  e  cnctodì  praticare  fi  veggo-  ^^'34- 
no  da  molti,  che  fotto  fpecic  di  animo  tft€^9€m 
bene  affetto  vcrfo  le  pcrfonc  honorate>. 
uioitLido  gtà  dilpiaccre»  che  di  effe  pu* 
biicamrnte  iiodftoo cofe  di  poco  buon  « 
nome>le  vanno  difiimando,c  come  dif- 
:cTcmiftÌ0)nc  fanno  le  Illiade,eL  \i  t 
leeiondefi  auuerail  pronv  ltlco  Imo  da     *  * 
Luciano,€hc  4$"/  quis  cjì  ur fn'gh  teme-    r  ,  , 
re  euerntur ,  tiludtntr  \  demque  ìgmnn.  h  , 
nufc  exinmir.nv.tv.r  .  D.i  cotnl  pelle  d* 
huomini  6an  Bernardo  auuisò  il  6>oni- 
mo  Pontefice  Eugenio  che  attenta- -^'^4. i<r 
men:c  li  gu.irdaiic  «  e  chiunque  non  emfid* 
vuole  cffcr  ingannato  ,  dee  tare  cònic<'»6« 
Giobbe  »  il  quale  forpcndcndo  il  giudi* 
tio,oon  fi  lalciaua  foddurre  dalle  ciarle 
dc'mormorarori»  ma  con  ifquifita  di!i' 
gcnza  procuraua  di  rintracci.irc  I.;  veri- 
tà .  CiUifvn ,  q".am  mfciebtmh  dilige  fi-  C^f,  39. 
ttjjime  tnucjtigahnm  \  lullc  quali  parole 
ci  lafeiò  5.  Gregorio  quelto  vrili0?aio 
tìmraacftramcnto.  Qna  tn  re  mtMid-'.m 
z  tdco ,  fiead  proferendam  (ententtum 
vnqumi  prxci^itii  e/js  deàeamttJfne  te, 
ntereindifcufsa  indicewnut  m  qikeùbei 
tdtt, 
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19.  Mot» 


mala  audita  nos  moueMnty  ne  tftjfim  di* 
Ita  fine  prohntionc  credmmus^'^^x,  noii^ 
bauer  Caputo  guaidaili  da  quello  iu. 
ciampo  quel  Dautdc  «  che  gloriaodofi 
diceuay  SnftrémmJ  doeentes  me  mel- 
lexi  cade  in  vni  m^nifelta  ir.ginflltia  , 
rpogliando  MiHbofetto  de' beni  pater 
ni,fondaco  sù  le  relationi  Éalic  di  Siba>e 
q(ielcii*é  peggio,per  molto  cb*il  pqOeM 
gtauaru  protufTc-  la  lua  fn!iocenza,non 
gli  potè  mai  cauarc  la  £;jà  ncciiuca  inv 
prefiionc  dal  capo  .  Non  fece  cosi  id- 
dio, ancorché  reoz'akfialliibrmatjaiit 
iapclTc  la  verità  nc'cafi  di  Adamo  »  dc# 

gl'infami  c!ttadioi4Ì^<^t^>"'^  *  ^^fS' 

Egittia. 
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Egittìani  opprcflbri  del  popolo  >  de'  fu-  vna  piene  j  che  tu  fareftì  con  integrità 
perbi  fabcicacori  della  tocre  tà  Babele^  ^  i'vftìcio  di  giudice  ^  cbe  roftcrrcAi eoa 
aia  venoe  foM  fino  \  non  gH  baftò  Pha-  decoro  la  di'gnlcà^f  fiicenlocc^Iiem  Al 
uer  vdico9  volle  vedere»  per  iofegoatea  ra!  così  di  animo>  come  di  faabito  eccle- 
chi  tiene  il  Tuo  luogo ,  che  bifogna  non  finnico.  Dietro  alla  cognitìone  fcguitc- 
creder  Tubilo  il  malctciic  lì  odCiina  con-  (à  la fttma>dictro  alla  (tima  i'aniore9die. 
ttieoe  co'  proprii  occU  cenifìcarfidel  tsoairamore l'impiego  »  dietro atl'to»- 
vero.  E  q nanuo  u  trooa  che  vno  à  buo»  ^ego  il  cnetilD  >  dietro  a)  ihcn'co,  la  ti- 
mo da  bene,lctrerato,netto  dì  maiio>di-  muncratione,con  molta  gloria  di  Dio  > 
ict  ctoiprudentc>  mecitcuole  di  efler  ti-  confoiaiione  de'  buoni  >  coofiifioné  de* 
tato  aaaoti ,  la  ragion  vuole  cbe  ù  dica  lualìgtUiCOiimieDdau'onc  dtì  PceUto»ac 
liberamente.,  rtvtdectPrc^Mtu,  cdifioiKipiie  del  popolo. 
Vegga  cbe  cu  bai  feDoo  per  gouecnatc 

PREDICA   XCI  X. 

Nel  Venerdì  dopo  la  IV-  Domen. 

Eamus  in  ludsam  iterum  »  RaBbi  y  tnmcquéirdfàm 

te  ludd  lapidare^     iterum  vadis  itluc  t 

Ioaii.  Il, 


dulatori  corttdinnamcntcu  godere,  conrcriiaruirano»  c  viuerc.  Ma 
 fi  canta  nelle  orecchie  de'  CliciAo  col  Tuo  ercmpio  c'inlegoa  >  cbe 

Serronaggi  grandi  >  per addormentadi»  atcanioiafidiofodi  quefte  Sirene  lu- 

ignoceiia  vita  volka  é  pretiofa»  la  pri*  (ÌDgb^uoli  11  deuono  tener  chiù  fé  le  o- 

ma  e  maggior  curadcnc  cncrc  in  vo-  rcccbie,mcntre  non  olhiui  quc' per'c» 

ftro  pari  di  attendere  a  viticre;  bilògna  li  della  vita  >  cbe  gli  vengono  propofti» 

irauagliar  poco  >  ripofar  molto  ^  non  fi  Nunc  qu^rchMt  tt  ItuUt  lapidare ,  con 

applicai  CttDCo  »  gouernar  fi  meglio.  la  generoracoAanza  ftà  fermo  ne!  fuo  pio* 

■voftraconiplentone  aflrai  delicata ,  l'ct.ì  ponimento  y  e  con  maonnnima  intrcpì- 

hormai  grane  ,  le  forze  dcbilicaic  non  lìczza  liioìoC',  E jmuj  tn /nd^eam  turrl , 

f)offooo  reggere  a  tante  fatiche .  Tante  Da  qucfto  fatto  raccolgafi  >  che  doue^fi  «• 

vdienxe  Rancano  ;  tanci  pertfieriafflig*  tratta  dì  aiHcar  le  anime  «  non  è  lecito  al 

?'000; tante iblledcodinl  maceranoi  lar  Prelato  mancare  al  Tuo  officio  j  ancor- 

ciatc  correre  ;  non  vogliate  veder  tut-  cUc  fi  debba  correre  qualche  pcricoìo,  c 

to;chiudcte  gli  occhia  altrimenti  baure..  poda  patirne  qualche  fcapicamcnco  ir 

le  difgufti»  vi  e fporrece  a  pericoli,  vi  famià;de  anco  abbreuiarfi  la  vita.  Koi 

recede  gl'inimici    e  chi  vi  configlia  il  adempie  intieramente  le  parti  di  A 


a^ 
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contrario,  vi  vcrrtbbe  veder  morto  >  e  uo,chi  non  dice  con  l'Apoftolo  >  Ltben» 
Kocuca  d'io(iui€ta£UÌ  con  tanti  fciuf uffmit  im^cndam^  fu^fnmj^efjdar  tjf^. 
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je  fro  Mìmédmt  vi/lm  Al  che  fire  due  i>ecìcf,vìoletitt;fiene  rilbkttlooì»  pazza; 

gagliardi  moclai  ucauanodall'hodicr-  nelle  Chicre>iiTiucretiie;tieUecarc>lici. 

ao  Vaneclce  fonoja  gloria  di  Dio,c  la  gìofa/nc*  tcatn>fuergognara:ncllc  p/nz- 

vita fpiriiuale  dell'anime-,  l'vna>e l'altra  zct  diifoluca  ;  ne'conucnticolf,  tiimuU 

*          ben  degDa di  efiTere  aUegramente  coib-  tiuu)te,e  feditioTa*  VedcrO  perdere  i  1  ri- 
(        peratacolÌangoe;leqntJinigiòoi(éio  ^ttodadamMinfolentcilacerar  la  fa- 
laprò  conuenientemenrr  proporre, non  ma  da  lingue  mordaci  ;  intaccar  la  ripii- 
dubito  punto  >  cbc  in/iammaii  di  Apo  •  uiione  da  penne  fatiricbe;  fent/rfì  vitiu 
flotico  zelo  diranno  tutti  con  S.  Toma,  pcrareconimpoflure  bugiarde  ;  edere 
^     Co»EamitJ  tynéSi  Cr  mori4mnrcum  eo .  acenlàco  con  memoriali  hiùCRvai;  rice- 
**♦       Quinonprendo  adifaniinare  9  fé  il  nere  more ìficatìoni»  quando  fi  inerite- 
Prelato  in  tempo  di  pefttsò  di  guerra>  ò  rcbbono  rimunerationi .  Trouarfi  fra  il 
d'altri  fimili  infortuni)  poaa  Iccitamen-  martello  >  e  l'ancudine  >  maltrattato  da' 
ce  lafeiarc  la  foa  refidenza  >  per  mettere  rudditi,e  lafciato  nelle  pefleda*  faperfo. 
àlficurola  vita.  Veggafi  da  cfii  vorrà  la  n;rcntentiare  conforme  al  gmno>c  non  , 

E$  l8dt   ^^cifionc  del  cafo  f^.tin  da  Santo  Ago-  poter  efcguire  ;  dire  il  bando  a  vn  trifio 
Uino  in  vna  lettera  icritta  ad  Honora-  manifcflamentcconuinto  di  ribalderia» 
tOiDcUa qoalcMliftingtie  rpericoK  per fò.  «^edeiitlo  rfmaadaio  a  pafTc ggiar  bal- 
nali  propri)  dei  Vefcouo  »  da  quelli  che  d  i  nzofamentesd  gli  occhi  Oifa  più  du. 
fono  comuni  a  lui  col  rimancntedel  po-  re  (ono  l'haucr  a  contendere  co'  Princi,  ^ 
poloje  ne'  primi  concede  qualche  facoU  pi  laiciic  co'  loro  vfficiaii  jliora  per  con  • 
ti  di  ritirarfl  >  parche  rem  di  mtniflrt  wruatione  de'  beni  >  bora  per  manrenf- 
idonei  ben  proucduta  laChicfa9C  non^  mento  de'  priuiUgiùhora  per  difcfa  de(- 
n«  fieguano  fcandali  ;  ma  nt' recend»  le  immunirà  dc  ll.iCliicni;nc' quali  con. 
non  condente  che  dal  Paflore  h  Urcjab-  flit"  s'incorre  la  iode^natione  de 'gran, 
bandonata  la  greggia.  Quelti  Tono  acci-         contramao  le  ìnitnicin'e  de*  po-  t 
denti nHai  rari ,  e'(à  più  aì  propufito  no-  ceRiisdallecuiforzepoflboo/bpcaaeQi- 
tìroil  parlale  delle  difficoltà  ,  che  s'in*  re  pcrfccutioni  ficrimme,contro  laper- 
coHtrano  alla  giornata  >  le  quali  rendo-  fona  t  cootto  la  famiglia  >  contro  le  fpe-  • 
no  foftidiofo  il  gouctno  >  e  richieggono  ranze;  onde  guadi  reftertbbono  i  difTe- 
vn'an I mo  guerniro di  herofca  fòrtczz.i,  gni ,  troncate  le  Orade  9  chiufi  i  padì  a 
difpregiatore,  non  pure  de' commodi,  gradi  magi^fori,  e  rouinat.i  per  fcniprc-» 
ma  della  viumedefima ,  per  fuperariì .  la  fabrica  già  condotta  a  buon  légnoydi 
IV**    Dura  cofa  è  l*hauere  a  trattare  con  huo>  vnaprorpera,ben  rondata,e  da  tanti  chb  I 
mini  mal  creati  *ÌQdircretÌ9CODttiiiiact»  reftauant)  a  d  ìetro  inuidfata  fortuna.  £  y. 
beftì.iji  ,  clic  ne  fi  pofTono  gua.iit^n.ire  che  dourà  fare  vn  Prcinro  cinto  d'oi;n'- 
con  l.i  p:3ccuolczzd>nc  domare  con  li^  intorno  da  tanre,  e  cosi  grani  molcilic  ì 
feuerità-Goucrnare  vnagente,che  (cor.  Pcrderfi  d'animo  alla  prima  ?  fcguitac  i 
data  della  foggeitione  propria  de*  Tud-  -configlide  gii  adulatoriSadoccbtare  voa 
d.'ri  ,  bà  feinprc  rn  bocca  le  oòIi£:.i:ioni  ritirataJabbandonarcII  pofto?prouederc 
del  fiipcnorc-,  nel  giudicare  le  inrcntio-  n*  propri)  commodi,c  curar  poco  ik  !  re- 
nidi  Uiii  temeraria  \  ncirinierpictar  lo  Ilo  ?  CoteHi  non  fono  pen^cri  da  huo- 
.  j|u:oIe»inaligiia;neI  ceofnrare  le  atrionì»  ino  da  bene»  ne  auco  fecondo  i  principif 
critica; nei  biafimare) linguacciuta;  nel  della  filofofia  morale  ;  ond*hebbe  a  dir 
fimularc,  fcaltrita-,  nel  conurrfarc,  dop-  Marco  Tullio .  ihti  omma  mctinmar 
pia;ncllc  promcflc,dislealci  nelle  amici-  tmoiiimcuttstO;'  commodtstncque eé  te-  ^ 
1  ic>  perfida  ;  oetle riffe»  precipiioCi }  nc^        prapmitrmri hmefiatet  7 /«lent  hu^' 
r  a  r  ico  r  i  >o  (i  i  n  a  ta;iielle  prc  te  n  (k>n  t,arro-  ddilferandvyhcne/fum  nmf  e»,qu0d  vuif 
♦•ante  ;  ne'  i  itroni,contcntii)ra  ne'  rac-  pfffv  r,  cctfp:ìrare-^  bonivtn r?oK ft^lent , 
toniijbugiai'ta^  nelle  opinioni,  pcrtina.  Maiovoj!Jio  In  materia  canto  impor- 
ce;  Bc'laoi  detti»  iacoftaotc  ;  ne  gii  ap.  (a^ic  la  lOi  ui  tioQf  di  vn  piti.  Cceciicnie 
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f/M»^4'  Tn^cftro.Parli  dunque  Sant'Agoftino,il 
qudlc  (ponendo  quelle  parole  del  Sài- 
a^Qiùs  ddbit  fmhi  penuMfJicni  etlum 
bèi  Or  volééo,  rcq^iefcum  iotroduce 
va*anìm3  infaftidita,  perle  enormità 
cb'écoflrccta  a  vedere  %  dalle  quali)  co- 
me da  canteftocc«tt>eli«fi(ènteaciK. 
te  riiorc  conf  pena  eftrema  craffigge^ 
yj^  re.  Oliimcl  non  poflfo  più  tolcraro 
così noiolo tormento  :  già  mie*  venu- 
to a  tedio  il  viiiere>  &  hormai  giunco  a 
tal  fegno  d  il  mio  cruccio  %■  cfaeafcèoir* 
rifco  me  ftcfTa,c  per  fuggirmene  a  qua!- 
che  paccct  doue  (roiii^cipaii;^ 
•  gerei  volontkil-^irfcim.  Dtfa  chi 
m'impenna  raIi>onde  leuatami  a  rolo 
mi  allontani  tanto,  eli;:  perda  di  vifta 
ducfto  per  me  pcnofi  irijiio  interno!  Fit 
hoc^éures  t  é'f  '.rgtt  p'/crunque  inant. 
mo  jerui  Det  défideriAm  folituditits^nec 
ohalfud  ,  ntjt  obmulitttidiKemtnbu'ut 
uonnmtO'/cAodéUorHm  >  Cr  dtctt. 
diéit  mimfmttu'i  Vonebberaddriz- 
z  ire  certi  huomini(lonÌ9dircolif  fGao- 
dalofi  ,  petulanti,  Pert mente s quidenù 
ad  Ckram fnam  i  /<d  in  qathur  defictat 
pmms  kumanM  induftnay  C  vtptantia. 
Ma  tutto  è  inJarno.  Prima  li  tarebbc 
bianco  vn'En'opc  ;  ogn'injullrla  è  va- 
na, ogni  f.uica  c  girr.ua  ,  &  il  vogar 
feinpre  conrr'acqua  c  va  morire  \  nicr 
glio  farebbe  farfi  compagoadidnghi» 
c  di  fcorpioni  con  Giobbe  Con  tutto 
ciò  r-pìglia  il  Tanto  Dottore  .  Corrigere 
non  ^us  1  ^(Ut  neceffe  ejt.  l accia  du n- 
qae  ragióne  tiafamo  di  vdirloragio- 
narfccoin  qucftajeuifa.  Qui  corrigi 
yiL  non  poteft  ,  tUHsejf ,  Vi  ricordo  che-» 
quel  popolo  così  contumece  *  cosi  ru- 
belio,  cosi  maligno  9  è  popolo  voftro. 
Ditemi  bora  ,  Qs'.tdfacicj  q  :oilii  ? 
quo  te  fcparabis  ,  z  t  tjfanon  yatfarts  ? 
Vi  d.iponcte  a  iaiciarlo  ì  c  perche 
non  yh  parlare  da  Padre  ?  «feie ma- 
niere dolci  non  giouano  «  perche  non^ 
adopratc  le  acerbe  ?  r^^ridarclo»  confon- 
detelo «minacciatelo  >  gaitigatclo  j  non 
fcrue?  mutate  ftile;  allcrcàtelo9aaau> 
rezzatetot  erortacelO)  trasfigurateui  in 
tutte  le  forme ,  e  guadagnatelo .  Tutte 
lonu  prone  già  fattc.Nou  il  cangiò  mai 
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Proteo  in  più  varie  guife .  Che  non  hò 
detto  ?  che  non  hò  fatto  r  Hò  pregato»  - 
bò  Congiurato  -y  bò  bmiaco»  mi  fono 
h'imiliato  ;  ma  tucra  l'opera  fi  é  oerda- 
ca  >  folo  mi  é  reflato  il  dolore.  Non  hò 
dunque  da  quccarmi  vna  y olta  ì  Come 
poA>lafdar  éi^^^^mmék  mihi 
fennas  }  Mi  dichiaro  pelò  «  cbenoa« 
chieggo  piarne  di  coruoj  ma  di  coloni» 
b^fCoUtmbti  cmm  a  moUftijs  qfutnt  mh§, 
httMim  :  Jed  non  Mmittit  dui^iomm* 
NÒ  lafiMEO  per  quefto  di  «otte  il  mio 
popolo  ;  gemerò  per  eflTo  ;  e  nelle  mìe  , 
ocacioni  farà  fcmpce  il  primo  oggetto 
defmicipiùalfewMflrofpiri.  Qmdéir* 
g9  éécii  tjh  dtltSlo  ?  Che  non  pob  fop^ 
portare  le  bcft"a!ità  di  coloro  ?  che  gri- 
dano J  cbcftrilJano?  che  boibortano  J 
che  f  mperuerfano  f  che  gli  fanno  veni- 
re la  impaticnza?  che  fi  fcnte  roficcfaiar 
dalla  bile  ?  VaniprctcQi,c  fcufc  magre 
fon  quelle  >  Prodeffe  tllu  nonpoU'um  . 
"Fìtmm  iteqiiie/cétm  alicubt  ah  eis  ft* 
ctrpwty  non  umore  »  neinmt: 
fontttrhetttr  $pf: dileilio  .  f^erbis  meis 
(y  co/locuttoncs  nuei  prodeffe  non  pof» 
fum  ;  orando  prò  etj  forjitan  prederò  • 
Sono  cofc  che  fi  dicono»  qucne.Dirwff^ 
ìjta  homincs  :  ma  in  realtà  non  fuflìfto. 
no;  e  quindo  fono  veramente  colom- 
be }/M//^<i///Mr,  vt  volare  no»  poj/iu, 
£  chi  li  tiene  ì  chi  tende  loro  le  pànie  ; 
chi  gl'intrica  nel  vìfchìo  ì  con  che  filo  VIIL 
fi  legano  ?  Vdire,  Signori  miei ,  c  fcol- 
pitcui  nell'animo  laconchiufionc  del  . 
tutto.  Forte  non  Ui4mturvifc9i  fedU- 
garstur  ofpcto .  Che  vuol  dire>£Ìii«wi»r 
offìcto  ?  f"c-  bifogna  far  conto  dinon_, 
hauerc  vn'hora  di  bene  >  pacicnza;  le 
con  tante  iaticiie  £  t6gieranno  le  feN 
ze;  fi  logrino  ,  fé  dalie  follccitudini  >. 
come  da  lime  forde  ,  fi  confumcrà  la-i 
fanitài  ficonfumi:  fc  per  non  abban. 
donare  il  pollo  «  conoerriperder  la  vi. 
ta  fi  perda .  ZÀgMitur  ofpfÌ9  »  ricor. 
dandofi  ,  che  non  furono  promoflfì  alle 
Prelature,  acciochc  rcgalandoC  coru 
-Agi  di  vezzofa  delicatezza  prolungafie* 
'  ro  la  vita  :  ma  ben  si ,  acciochc  gene, 
rofamcnte  la  IpendefTcro  nell'adcmpie 
re  le  fuc  partì  >  icgiulandofi  con  acii  • 
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heroici  di  coraggiofa  fortezza  .  Nel 
qual  propoQto  Santo  Ifidoro  Pclufiota 
introduce  San  Paolo  adifcorrcrcdc'di. 
fegni  che  dee  fare  chiù  nque  Epifcepa- 
Lib.yep,      defideréityc  fà  che  parli  cosi'i  Mor^ 
- tem  contemplttur^non  dcltcìM ,  tnjtdnu 
Ccuraj  confata At  non  tn  voluptatem 
anirniquc  remtjfionem  ocubs  comjciat- 
Illud  jcu^t ,  quod  fi  qtttJ  ad  hurtc  thro- 
fjtmdichMur,  tdarco  wftituttu.wvt  le^ 
PttitKc  certet ,  nonautem  vtcttrafcrt. 
culum  tnluxtt  acdeltctjs  vtrfetur ,  E 
non  G  dice  à  cafo ,  Ltgantur  ,  ma  fi  dee 
incendcrcchc  fono  iraiccnuti  fcnza  po . 
ter  fuggirlcncdal  forte  vincolo  d  vn^ 
obligationc  nrcttiflìma.  Senti  la  ga- 
gliarda di  qucfto  legame  San  Giouanni 
GrifoOomo  -,  e  però  ,  quantunque  lo 
inquietaffcro  contraditiioni  contino- 
UR  >  e  fiere  pcrfccutioni  gli  minacciane» 
ro  cfilij,  firati],  e  dopo  oucfti  la  motte , 
parlando  con  quei  della  Tua  Dioccfi 
francamente  diccua:*  Ego  qutdem  a  vo- 
tts  ^ecn:ortc  diuellar-,  rgonulUes  fro 
'vobts  ìmmoUrt  pnratus  fum.  Nec  gr a- 
tia  mtht  tn  hoc  ejf,  Notinlì  qucftc  paro 
.\c^/eddebttHmreddo-y  ceco  d  hgantur 
officio-,  il  prouaiia  col  detto  di  Chrifto  j 
Bonus  Pajior  ammamjuam  dAt  prò  out 
VT     /;i/j/K//.Conofccua  quel  Tanto  Prela. 
'    IO,  che  Io  nar  (aldo  quando  il  trauaglio 
c lontano,  fi  puòafpcttarc  anco  d  i  va 
racrce-.nno  :  uia  la  finezza  del  valor 
palloialc  fi  prona  ,  quando  Tribnlatio 
yroxtma  eJttQxò  c  a  dà  c,  come  fcnucn- 
Ep'  Zlo  do  ad  Honoraio  interpretò  Santo  Ago 
f.  I5«      flino ,  quando  il  contralto  non  fi  fcr- 
ma  nella  dcfolaiioucdcVoderi,  ò  nella 
nìortalità  degli  armcncisò  nella  rouina 
delle  cale ,  ò  ncll'abbandonamcnto  d<-» 
gli  amici  ,  ò  nella  perdita  de' parenti  , 
Sed  tn  inmc  mta-^cut  copularle ui  conne- 
itor  ,  CMits  {cnftmron  hherenonpof' 
y5/iw,cpcròptorclTaua  ,  che  non  l'ha- 
urcbbono  ft..ccato  dal  ùio  popolo  tutte 
le  machine  p.ù  gagliarde,  chcadoprar 
potellc  per  vicki  "  rio  co'ùini  più  tor- 
midabili  ordii;ni  .  \  morte  .  Pavleran- 
nodel  mtiicfimo  linguaggio  iiuiiqut* 
Prelato  ,  cliehaurannolpiritipropur- 
tionati  alta  nobiltà  della  vocaciono 


y\poftolica,e  ftimeranno  grande  acqifì- 
ftoil  perderei  propri)  conimodi ,  an- 
corché la  fan  ita  ne  patifca ,  e  debba  per 
sì  bella  cagione  abbreuiarfila  vitajpur- 
chc  la  gloria  di  Dio  con  tal  mezzo  fi 
amplifichi  ,  e  con  buon  zelo  fi  cooperi 
alla  faluatione  dell*  anime  .  Più  degni 
oggetti  di  qucfti  non  fi  pofTono  pro- 
porre ad  huomini di  (piriti grandi,  nù 
(proni  più  pungenti  raetterfi  loco  a* 
,fianchi,affinche  a  guifadigcncrofi  dc- 
ftrieri  entrino  lenza  paura  ncTangui- 
nofi  campi  delle  battaglie  ,  fràlelan- 
cic,c  le  fpade  paflìno  intrepidi  a  rompe  ^ 
re  L-  ordinanze  delle  fquadre  nemiche.  ' 
0»;n'vn  sà  quanto  Clirilto  fi  affaticò  > 
quanto  fece-,  quanto  foftcrfc ,  gl'incon- 
tri che  foftcnne,  gli  oltraggi  che  tolcrò, 
i  pericoli  che  pàfsò  ,  le  calunnie  che  gli 
nppolcro  ,  le  infi.licchcglitercro  ,  le 
congiure  ,  che  gli  ordirono,  gli  Arati) 
che  ne  fecero, la  morte  che  gli  diedero, 
il  mot  ino  più  efticace,che  à  patir  vo- 
lentieri tante  forti  di  pcrfccurioni  Io 
Ypinlcfù  il  ddìdciio  di  feruire  con  tutte 
le  forzccon  tutti  i  mezzi  alla  gloria  del 
Padre,  lenza  curarfi  ne  di  obbrobi  ij,  nó 
d' ignominicmè  di  ftrapazz',né  di  llen. 
ti ,  comprandola  di  buoniflìma  voglia 
con  la  ttanchczza ,  coTudori,  con  le  fc- 


ritccol  fanguccon  le  pcnofiflìme  ago- 
nie della  croce  .  Lungo  farebbe  il  ridi- 
re i  dilagi ,  i  patimenti,  i  rifchi »  a'  qua- 
li fi  cipo^igono  i  caualicri  del  mondo  « 
il  coraggio  che  moftrano  ,  le  prodezze 
che  fanno,  le  incommodità  che  pati- 
rono latto  l'armi,  al  caldo ,  al  gelo,  al 
vento  ,  alle  pioggie ,  per  far  con  le  pal- 
me delle  vittorie  gloriofo  il  fiio  Piinci. 
pc.  Di  giorno  aUolc,  di  notte  al  fere- 
no ,    nz  1  bora  certa  di  prendere  ne  ri- 
pofo ,  ne  cibo ,  né  Tonno  -,  fcmprc  cort-, 
(òfpctti ,  mai  con  ficui  rczza  j  guazza- 
no fiumi,palTano  monci,tragitc.ìno  mi- 
ri; vannoa  gli  alìalti  »  attaccano  mi- 
TlìVc  ,  fi  azzurfano  co'nimici  nelle  bat- 
taglie; veggono  d'ogn'intorno  fpctta- 
coii  horribiJi,  hanno  fri  le  ciglia  le  pic- 
cht-1  li  icniono  affianchi  le  (padc ,  fono 
traiHcii  dalle facttccaggioiiofu'l  cam- 
po; e  coniuttociò  vanno  allegri  ni  con- 
^  '  tlitto. 
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flittOtC  muoiono  confolaii,'pcrchc  quel  uanni  il  quale  dice>  ///e  afùmamfuam^ 

fuoloj  com'cfliì  dicono,  e  letto  di  hono»  fro  tiobts poftuttO' ms  debemuj ^rofru^  -^^^ 

rcpcrchi  perde  quiui  la  vita,pcr  acqui-  trthus  ammas  ponete  :  dall'altra  il  fen- 

ftarc  al  Tuo  Signore  la  gloria.  Tali  fi-  fo,chc  inuita.  Venite  fruamurboms  ^ 

nezzc  fi  fanno  per  amore  di  vn  huomo  c  fcnzn  badare  all'oracolo  della  verità, 

c  non  fi  faranno  maggiormente  per  fi  lalcierà  dementare  da  grincantefmi 

Dio?  fé  conlidcriamo  l'opera  in  fc-»  >  della  menzogna  ?  Quale  ofcurità  di 

quanto  c  più  nobile  j  fé  il  Principe,  mente  potrebbe  dirfi  più  cicca?  qual  ti- 

quanto  è  più  degno  ?  fc  la  obligaiione,  midità  di  cuore  più  pufiU.inime  ;  clic_- 


poi  .  .  _ 

la  cui  faluationc ,  che  non  fi  dee  fare  ?    in  terra  per  la  vergogna  ?  non  lo  sfor- 
JJI.     che  non  fi  dee  patircìà  che  pericoli  non   zerebbe  la  cofcienza  a  confcffare ,  De» 

conuicnc  cfporfirEra  vna  volta  in  Ro-   yr//5«/fwrfirfw/wr<i?  chi  ne  dubita  ?  .    -  , 
ma  gran  careftia  jlo  intefc  Pompeo  il   diceSani'Agoftino  ;  fi  enim  tlU  ma~  ^^U'Vi* 
magno»  che  fi  trouaua  lontano ,  e  dcfi-   mret  ,  qutcqutd  nutictareturt  qutcqiud 
derolo  di  venire  à  foccorrcria ,  fatta.»  fraudnret -,  qincqutd  jcnaret  y  quicquid 
buona  prouilìoncdi  grano  s'imbarcò;  caderettqutcquidhorreret'^nonterreret. 
quando  repente  coniurbatofi  il  mare ,   Locf.s  dubtuj ,  C  fcrupulo/a  tnctdtt  dU 
furfc  vna  tempcfta  fieri flìma .  Paruc  fpuratto,  diffe  in  fimigliantcpropofi- 
al  piloto  che  foffe  temerità  il  partire  in  toSan  Bernardo.  Appena  comincicrò  jry^^^^^^ 
tpmpo  di  cosi  rouinofa  burafca,  eco-  à  dire  il  mio  fcntimcnto>  che  l'alter  an.  ^^^ij-^ 
minciò  .ì  volergli  perruadcrc>chc  fi  trat  no  sù  molti  ,  Ctamabunt  infuetum-y  ^^jj^ 
tene  ffc  fin  à  tantoché  quella  furia  pai-  tiam  tujium  negart  non  potefi .  Grìde- 
fafc ,  contuttociò  follccitaua  che  fi  far-  ranno  che  non  c'è  vfanza ,  che  i  Prelati 
paffe  .  Rcplicaua  il  nocchiero;  Non   filogruiocon  tante  follecitudini ;cIk: 
vecleie  >  Signorcche  il  vento  rinforza?  le  pillole  amare  fi  lafciano  a'  minlfiri 
Andiamo  .  Mirate  che  il  Cielo  fi  ofcu-  che  il  godere  tocca  a*  padroni  j  c  cht-» 
ra,chc  il  mare  fi  annera, fi  gonfia  >s'in-  niuno, potendo  viucrc  frà gli  agli, vuo- 
groffa  ,  che  l'onde  c'inghiottiranno,   le  con  le  incomraodità  proprie  compc- 
Andiamo  ti  dico .  Volete  ch'io  vi  con-   rare  i  commodi  altrui .  Ma  io  lo  niego, 

ripiglia  il  Santo .  Ego  vero  ne  tnfuetum 
qutdem  ajfenfertm  .  Poflono  dire  ciò 
che  vogliono  cotefti  più  torto  adorato- 
quel  che  ti  dicoj  fciogli  dal  lido»  sbriga-  ti  della  maeftà,  che  fautori  della  vcrit.ì; 
ti  prerto ,  innalbcra  le  antenne ,  corria-  roalc  (lorie  antiche  ,  e  le  rpcricnzc^ 
mo  à  tutta  vela  ;  Roma  è  affamata  j  il  moderne  li  conuincono  di  falfità  .f 
P  hit  or.  popolo  non  hàpanej  Vt  nauigemus  y  rum  ante  te  tqutfe  totesoutbtis  pnfcen^  "V" 
in  apO"  neccffitas  vrg€t\ vt  viuamus,  non  vrget.  dts  exponerentiPaftorts  operet  C  nomt. 
pht,       O  voce  degna  di  quel  giand'huomo!  E  ne  glortantes  y  ntìfibt  reputante^  tndi^ 
pure  non  fi  irattaua  d'altro,  che  di  fou-  gnum-imfi quod [abiti  ouium  obmare  pu. 
ucnire  a' bifogni  de*  corpi ,  Chedourà  tarent  ;  non  qturentes  ,  qutfuafunt-,  \ 
dire  vn  Prelato,  ciie  dourà  fare ,  quan-  ^ed  tmpendentes .  Impendere  curanu  , 
do  fi  teme  dciia  perditione  dell'anime  ?  impendere  [ulfiAntinm  ,  tmpendert  fé 
lo  sliigottiranno  le  fatiche  ?  lo fpauen-  if/w.  Smcntircbbono chiunque ardilTe  r 
terranno  i  pericoli  ?lo  ritarderanno  i  dire  il  contrario  ì  Dionij,  grignati),  gli 
parenti  ?  lo  (òuucrtiranno  gli  adula-  Atanafii ,  i  Cipriani,  i  Bafilii,  i  Grcgo- 
lori  ?•  lo  tratteranno  gli  amici?  Vdirà  rij,  gli  Ambrofii  ,  i  Tomafi,  e  fccn- 
da  vna  baoda  il  famo  EuangcUfta  Gio-  co  alcii  gcncrofi  >  Prelati»  i  quali  afflitti 

dalla 


aLj4  tredici  XCIX. 

dalla proteruia de* contumaci,  infamati  nifi  quia  fìc  foleat  fieri»  Il  dire,  cosi 

dalle  irapoftiirc  de*maligni,traditi  dalla  veggo  fare  tam'altri ,  la  cafa  mia  hà  bi- 

perfidia  de'  fallì  amici,  (tcapazzaci  dalla  fogno  di  me  ;  voglio  goder  finche  po(* 

fitpecbia  de*  pocemi  i  malcractatl  dalla  fo»  voglio  conreraarniit  voglio  viuere  ; 

violenza  de*  Principi ,  chi  fcacciaco  in  coói  mi  confìgiiano  i  mici  feruitori,che 

cfilio ,  chi  coftrctto  à  viiierc  ramingo,  mi  amano  -,  mi  dicono ,  che  non  hò  io 

chi  pcci'cguicaio  a  i^orte»  non  tcmctcc-.  folo  da  riformare  il  mondo  ;  mi  cforca- 

ro  mai  ne  mìoacclei  né  infidie,  né  con*  no  là  lafciar  correre  >  fcnsa  pigliarmi 

giure,  nè  prigionc>  né  ceppi ,  nè  fpadc ,  tanti foftidij  9  farebbe  hrCi  compagno  di 

nè  mannaie,  nè  si  lofto  hebbcro  pafTata  colui,  del  quale  diccua  Ezechiello,  /pfe  'J* 

vnaburafcaiò  fcaii^pato  vn pencolo,  adtficAbat  partetem,  tp/t  antcmiime» 

che  fttmolati  dal  zelo  dell'ftQiroe,  iocre»  béuit  Imo  \  forma  di  panar  metaforfca  » 

pidamenre  diflfcro  à  fc  ^c^TuEamus  ite.  dichiarata  da S.  Gregorio  la  cui  incer- 

rnm ,  e  più  tofio  eh  c  abbandonar  la  cu-  prctationc  è  tale .  Pnrtctem  Imimt-^qui 

ra  del  noftro  Krcg|^c>  corriamo  ogni  ri-  fcccata  perpetraruthuj  aduUntur  ,  vt  * 

fcbio,  fpargiatno  ilfàngne»  perdiamo  qmAiìtiperuerfc  agentes tedtfìcAm ^  iffì  ...^ 

la  vira .  E  non  è  per  gratia  di  Dio  tan-  mdulantes  quafi mttdum  reddam .  Non       *  • 

10  raffreddata  1.1  carità ,  ò  fuaniro  lo  fpi.  fi  lafciò  già  ìmpiaftrare  la  cofcicnzsu 
^ito  ,cbe  tuttora  non  habbia  la  Chicfa  confimil  fai>go  il  Rè  Dauidc,  ancor- 
de'Prelati  magnanimi,!  quali  feguìcan-  che  ooe*  medcfimi  «  r  quali  erano  forfè 
do  Porme  doriofe  di  quegli  antichi  he.  flati  1  mezzani  del  fuo  misfatto ,  fi  Ra* 
roi ,  fi  monrano  pronti  ad  ogni  fatica  diaflcrodi  Icuarglilo  fcrupolo  ,  come 
per  dura ,  ad  ogni  difagio  per  aforo ,  ad  crede  San  Cirillojcon  dire,  che  non  era 
Ogni  cimento  per  trauagliòTo  cne  fia  >  unto  gran  colà  vna  icappau  in  gio.« 
ogni  tolta  che  à  tal  prezzo ,  ancorché  ueocù;  che  a*  Principi  non  fi  riueggono 
rigorofo  ,  poffono  comperare  la  falutc  fconti  così  per  fottilc  -,  che  l'aflìcurarG 

XIII.   dell'anime  .  Ma  Quando  anche  foife^  di  Vria  in  buona  cagione  di  flato  era  ne 

veto  che  tale  abuio  già  introdotto  pu-  ceflario,per  non  bauer  à  vioere  in  con- 

bUòamente  fi  vedefife,  e  che  l'attendere  tinoui  fofpetti  ;  e  fe  bene  come  huomo 

con  qiialfinoglia  fcommodoali'vfficio  fentiua  qutllc  aduhtionì  (  veleno  che 

paflorale  foflc  cola  infolita ,  &  à  dì  oc  piace  à  tutti ,  ma  particolarmente  gii- 

tiri  fenza  efempio,  non  farebbe  per  rat-  ftofo  a  i  palato  de'  grandi  »  il  più 

tociòmeo  biafimcuole  il  ritirarfenc-^  .  volte  prima  inghiottito»  che conoTciu» 

11  fare  come  fi  vfa ,  non  e  mica  far  quel  to  )  nulladimcno  come  fauio  pigììaua 
che  Q  deue  ;  ne  per  cHer  diuenuto  or-  l'antidoto ,  e  proflraiofi  dauaoti  à  Dio 
binarlo  %  Ima  d'efler  oolpeuofe  vn_  col  cuor  contrito ,  piangendo àcaldoc* 
rnancamemo  .  Condannò  Sant'Ago-  chi  piene  di  confufioncdiceua.  T$bi 
ftino  come  in  altra  materia  già  difTì  folt  peccnui  y  (y  nralutn  coram  te  fcct , 
qucflo  medcCmo  errore, e à gran  ra-  Afa  Signor  mio?  coftoro vorrcbbono 
{«one  fi  dolfe^be  quel  pcrniciofo  prin •  farmi  credere  quel  che  non  è  #  tutti  mi 
cipio,  fi  cofluma  così,  qucflo  è  II  foliro»  palpano,  tutti  roi  rcuAib»  nelle  bocche 
così  fanno  tutti,  cagionane  nella  Chic-  di  tutti  fono  innocente;  manclvoflro 
ia  vn  così  grane dilordinc,  che  à  perfo-  corpetto  mi  veggo ,  c  mi  confcfTo  gra- 
ne inhabili  à  portare  tal  carico  s^addof-  uiffìmo  peccatore .  Ttbt  folt  fetcaui . 
fafle  la;  pefantifTìma;  cura  dcll'an  ime  •  Voi  folo  mi  (coprite  la  vedrà  \  voi  folo 
Sola  mjoiita  exhorrefctmus  ;  folti*  ve-  mi  rimproiicra  w  il  male  che  hò  feitto  | 
Tff,  ttumfimagnAjint  mmtnnj  nonfo-  voi  folo  non.mafchrratc  il  mio  dclìtro, 
éum  nm  ncborrifiamu  §  fed  etiam  alt-  voi  folo  mi  rinfacciate  la  co!pai  voi  lo- 
^umidécmtminmHS'.quo  fit  tjtcutétm  lo  mi  minacciate  il  gattigo .  Tacete^ 
mmmMrum  ahquando  mimis  idtnm  mi-  voi  lingue  ingannatrici ,  ammutoliieui 
^rtifom^iidtnmt  fm^Uts  mfout»  bocche  bOgiacdc  i  non  oaiàdo  di  voi  » 
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tton  vi  attendo,  non  vi  credo  ilafciace-  con  gli  ardorf  del  xelo  accoppiarfi  ii 
mi  vdir  la  voce  di  Dio,  che  al  cuore  mi  ghiaccio  della  paura»  c  però  fcnza  met- 
parla,&  à  macerar  qucfta  carne  con  al-  tercìnientedelmio,lafcietòche  fe  pure 
rrcttanta  fcucri[à  m'inuiia,  con  quanta  alcuno  ha  bifogno  di  cfferc  animaro,ri- 
fcnfDalità  per  farle  vezzi  ,  temeraria-  ccua  il  conforto  da  San  Pietro  Damia- 
mente  l'ottcfì  \  Così  bifogna  leuarfi  d*  no,accettando  come  dette  per  fciquclU 
attorno  ceni  affannoni,  i  quali  moflra-  parole. Animo  fratello  j  coraggio  ;  non 
no  Tempre  di  temere  che  il  padrone  pa-   dubitate,  Ne  tevtbratta  hojltum  incula      j  . 
tifca,  che  il  vento  fe  lo  porti,  che  il  dare   terreant  ;  non  t<  vchemens  tubarum^ 
vdicnza,  che  il  vifitar  la  Diocefi,  che  le  clangor  exammet  y  non  te  denfa  telorum  - 
funtioni  paRorali  lo  Ranchino .  Non  c  fylua  tntra  cubtcuU  fecretA  retmeAt  ;  GT 
•fempre  la  carità  che  li  fà  parlare;  l'inte-  ne  cor  tuum  de  tnfìtgendis  vulnertbui 
rcffc  proprio  l  i  rende  (òllcciii  -,  ma  chi  formtdo  concutuUyaudt  quid  tibt  fapten» 
T.1C  lib.^ovxsiiyQhc  Pejfimumvert  affc^usvene,    tiny  Salomoms  atteftatione ftomittat  ^ 
\  iJìjl.  '  numy  Jua  CM$quevti/itajf  c  quantunque   Ne  fAueas  repentino  terrore  trruentes 
parlalfcro  mo(Tì  da  finccrifTìrao  affetto,   tttt  potentins  tmpiorum\  Dominus  emm 
alparidiqucUicgli  Apertoli,  chi  vorrà   era  tn  latcre  tuo  t  C  cujtodiet  peden* 
immitar  Cluillo,  dirà  Eantus  iterunj]  c    tuum,  ne  cnftarts  . 
quante  volte  quei  fi  opporanno,tornc- 

rà  à  dire,  Enmus  ttcrum  \  E  fe  bifogna,         SECONDA  PARTE. 
Aiortamur  cum  eo  j  ma  quanto  farebbe 

diucrfo dallo  fpiritoApoaoliCo, che  in     a  Rdirebbc  forfè  alcuno  di  quel  XVII. 
vece  di  moftrare  il  petto ,  volgendo  le    Jr\  palpitatorì ,  fc  fofse  qui  prefentc. 
.  fpallc  fi  metteffc  à  fuggircrTal  farebbe,   di  borbottar  fotto  voce  con  dire,  che  la 
/  M6-»^/pcrauuirodiSant'Agoflino,cbi  non^   cofa  non  và  del  pari;  perche  Chrifto 
ardiflcdi  riprendere  vu  peccatore  fuo   era  ficuro,  che  non  farebbe  lapidato,co. 
fuddito .  Eccoui  dice,  non  sò  chi  reo  di   me  in  effetto  non  fù  i  ma  vn'huomo  ,  il 
vn  graue  misfatto  :  fgiidatelo,  corrcg-   quale  fi  vede  apparecchiati  molti  con- 
XVI.    gctclo,  fcommunicatclo  .  Ma  fe  fulmi-   trafti  pcrìcolofi,non  sà  di  certo  fe  potrà 
nafTì  contro  di  lui  cenfure,mi  diuercb-  1  Ibcraircnc  .  E  che  ?  fe  hauefse  hauuta 
he  nemico,  m'infidicrcbbe ,  mi  farebbe  probabilitidi  qualche  incontro  finiftrot 
iiuto'lmnlchepoteffe,  mi  darebbe  de'   pcnfeteche  fi  farebbe  fermato?  Anzi 
guai  ;  si  che  dunque  cercate  il  comrao-  f  ipcua  bcnififìmo ,  che  il  farfi  vedere  in 
do  vofiro,nó  la  gloria  di  Dioje  per  non   Bctania ,  e  rifufcitar  Lazzaro ,  farebbe 
patir  qualche  dàno  con  incorrere  nella  occafione  profTìma  della  congiura,  che 
inimicitia  d'vn  huomo,preuaricate  nel.  ;  Pontefici ,  tS:  i  Faiifei ,  per  la  fama  di 
rvffìcio,  mancate  al  debito  voftro,e  ta-  quel  miracolo  accefi  di  rabbia ,  fecero 
cete.  Hor  cotcfta  vi  parcattionedi  buó  con  dcterminatione  di  vccidcrlo.  Con 
Paftore  ?  Ecce  lupus  cut  guttur  appra-  tutto  ciò .  intefo  il  bifoeno ,  rifolué  di  - 
hendit  ;  tu  taccsy  non  increpas  O  Mer~  andare,  d;  fatto  andò,  pianfe,  gridò,  ri- 
cenartc  !  Ijpum  zcnicntem  vtdijh ,       chiamò  il  morto  in  vita,ne  fi  lafciò  fiiol, 
jugifìi,  E  non  mi  dite  io  non  fon  fuggi-  gcre  dalle  ragioni  addotte  fn  contrario, 
to,  non  mi  fon  mo fio, non  Iiò  abbando-  tenace  del  proprio  propofito,e  nella  di, 
nato  il  mio  pollo,  Ecce  htcfum-,  nonfw  chiaratione  fatta  fermo  ,  e  coftanic-> . 
gi  \  ciì'io  vi  rirpondo,/J<^//^  quia  tacut-  C)iiindi  raccolgo,  che  l'hauere  fanti  de-  vyTrr 
u4d  Co-Jtty  tacutjh-,quiattmutjfi .  Fuga  antmt   fideri)  di  adempiere  le  parti  di  buon  ^"^'^  * 
hfj.i.    tintoreji  .Corporejicttjhyfptraufugt.  Prclato.lofpar^cr  voce  di  voler  proue. 
y//,  qiiod  tllc  non  jactebat  qut  dicebaty   dcre  a'  difordin»,!!  non  fi  lafciar  metter 
Efjt  corpore  ahjcKs  f::my  fpiritu  vobtfcù   paura  da  gli  .''.dulatori,non  baftajina  bi- 
/um .  A  me  non  è  kciro  pcnfare,  che  in   lognacon  cffeiro  cfcguire,  e  condurre 
petti  gtncrofi, quali fouo i  voftri,poffa  l'opera,  chcfic  diljgnata>  all'vltinu 
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perfctiione .  Moftrar  foc^oa  fai  prfn-  gh  léUuUmdtu ,  q^em  tbmk  mmteU^ 

cipìo  dì  vna  froprefa  9  non  è  gran  cofa  :  mm  tenentenh  cr  obnoxtum.  Vi  fono  le 

minrcncria  fino  al  fine»  merita  lode,  fuc difficoltà, non  lo  nicgcnon  può  vn* 

Dà  qucHo  vanto  à  Dio  il  Profeta  reale»  iiuopio  da  per  (e  iolo  reggere  à  canti 

i^pl*    con  dire  Indutus  efi  Damimifftrttiidi*  cootraRì  •  La  naiara  Doftra  é  varia,  io. 

mm  «  &  practnxtt  fe  ;  parla  delia  for-  ooflantc,  volubile  >  e  fono  i  ncHri  pro« 

.    rezza  »  come  s'ella  foffc  vna  foprauefta  ponimcnti  cosi  facili  a  cangi.irfi ,  che-» 

da  guerra^e  dice,che  il  Signore  non  fo.  non  è  foggetta  a  pili  nautaiioni  la  leg- 

lamcnre  fe  la  mife,  ma  (e  la  cinfes  !n  (è«  Eerezsadel  venco|  ma  rfcordianci)  che 

'  gno  di  non  volerfcla canate  d'addolto.  Mdìocómié  fi  legge  in  GiobUc  Fcctf  Cdf,iZ* 

fosòchc  alcuni  intendono  della  incar-  ventisyondns  -,  le  quali  parole  San  Gre- 

nationc»  quando  ii  Verbo  eterno  fi  ve-  gorio  imerprcca  dell'anime  di  loro 

fli  della  humanieà ,  e  fe  1  a  cinfe,  perche  condltione  rnfftabili  »  che  di  fpirito  di- 

Quod  femel  ajfumf/ìt ,  nttttquam  d$mt-  nino  ripiene  fi  rendono  grani,  non  con 

y7/j  ma  perche  non  fi  può  intendere  del-  quella  grauità  vitiofa  dal  Salmiftaripre-  * 

la  fortezza,  con  la  quale  diede  l'vltimo  ia  con  quel  rimprouero»  FtJ^  hemtnum 

compimento  à  tutte  le  Aie  attioni ,  per  vfqiteqM grmii etrée t  ma  con  quella^»  i9"miT* 

flrdne  che  fofsero  \  e  con  quello  fece  che  dal  mcdefimo  nel  popolo  elcrto  co. 

cono fccre  ch'egli  era  il  Signore  della  me  v'iimoh  iiMzJfi  popuh grata  Uu" 

maeftà  ^  il  Rè  della  gloria  ?  Prouaro-  dabo  te .  Confidi  ogn'vno  in  quel  Dio» 

no  gli  Ebrei  di  fargliela  deporre,  quan-  Qut  fecit  venti/ pomUitt  e  fperimentew 

do  con  motti  di  ourla ,  e  con  atti  di  rà  m  fe  flefso,  che  QktcMfidmttiftD»^ 

(cherno  diccudno,  St  filtus  Det  eji-,  de-  mtno^fìcut  mons  Sion  ;  interprcnda  co- 

fcendat  de  cruce^     credtmuj  ei\  ma  in  raggiofo  l'vfficio  impodogli  di  gouer* 

damo  il  tentarono,  &  egli  amò  meglio  narc  il  fuo  popolo,d  i  riformare  il  clero» 

moftittcfi  figliuolo  di  Dio  co  perfeuera-  di  eftirpareiviti),  di  toglier  via  gli  a* 

re  nella  croce  fino  all'vltimo  fpiritcchc  bufi ,  dì  sbandire  gli  fcandali ,  di  prò» 

fard  conofccr  tale,  con  liberarfi  da  quel  muouere  la  pietà  ;  non  isfugga  fatiche» 

tormento ,  lafciando  imperfetta  la  re-  non  tema  pericoli ,  non  ceda  a  contra* 

deotione  del  mondo .  Anco  Seneca^  di»  tifiti  l'anime  inferme,  confoiilesf- 

/    ScppcdirCiChcTtirptsefffi/tutgifreiior,  fliite,  rinuigorifca  Te  languide nTufciti 

C0ftf,  Ma  fffffj  gabcrn/tcultim  ftutìus  ertputt ,  qui  le  morte,  acquifti  meriti  a  fe  ,  falutc  a 

'Aiért,c,fiu[}uanna  vela  deferiti t  »  CT  permtfit  gl'altri,  e  gloria  a  Dio  »  Qut  efi  btntdU 

^*       ttmpifinti  Tàtm  :  m iUt vti  in nmfism 
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Nel  Venerdì  dopo  la  V".  Domea 

Qmdfacmm  ì  quiahichomomuk^  JigAa  faciti 

Ioann.  ii.     '  ■  v 

Hi  potrà  incendere  le  vo-  di  momento  io  mOtn£co  da  féfleflìidi. 

loncà  incoranti  di  qucfla^  fcorde.  Pazzi>e  fcnzagouerno  della  ra- 
gcnce  volubile  ?  Chi  (apr  i  ^ionc  fono  i  giudici)  del  volgo>c  chi  lù- 
inconirarc  i  iuoi  guIU  tan-  gamete  conoiciuco  i'haucua  pei' prona, 
CO  da  fé  Oerfì  di'mmtil?  Chi  difle  beniflìmo  >  SimdicdhnvnéeUau  . 
ledaràfoddisfatcione  compiiaJCoftoro  aJsqkOtautfapienfMiùicéttiradtHdiCém.  ^r* 
non  fono  quc'  mcdcfimi,  ch'altre  volte  dum  ;  fed  tmfetu  m>jnì:f7^i'{am,  <y  qua.  Cfh^J.^ 
diceuano,  Kolnmuj  à  te Jìgmm  viderc^  dam  ettam  tcmentateìnon  ejt  emm  con^ 
Non  lo  foltecìtaaaDO  con  reiterate  in-  fitimit  in  vulgoyno  rMhy  non difcrtmen^ 
ftantie,  eh  e  faccffc  a  v  irta  !  oro  qualche  non  dtttgentta  ;  JemperqHc  faptentejt  M 
miracolo  ?  Dì  chi  crAno  quelle  voci  im-  qM<e  foyulus  fectjjet ,  fcrencLi ,  mn  few 
porcunc  Quod^ignum  oJUndis  nohn  ì  ger  laudaitda  duxermt .  Ecco  ladiffi. 
Come  dunque  fi  accorda  vna  voglia  ta^  coltà  ineultabfle  del  gouerno ,  Ecco  il 
lo  impaiicntc  di  veder  fegni,  có  qucfta  garbuglio  che  tiene  pcrpleCTo  nelle  Aie 
cofpiratione  cosi  arrabbiata  ,  C^isa  hic  rifolucioni  il  Prelato  .  Ecco  la  fpericn- 
homo  multa  ftgnafactt  /  Tratto  icroprc  za,chc  infegna  don  e  fi  debbano  indriz- 
quefta  razza  pcruerfa co actificiora  dop  zare  le  intentìoni  del  Principe .  Bu-iha 
piezza,firaile  alle  fallaci  argomccaciont  di  molti  capi  é  il  popolo»  tratto  ttatto 
dì  coloro,!  qualijò  fi  cóccda.ò  fi  nieghi,  impcrucrfa,  cangia  parere  a  tutrorc,  al- 
leano in  pronto  ragioni  lotìftichc  per  tra  legge  non  vuole ,  che  il  proprio  cai  ■ 
concradire.  CosiconduOeroàCbrifto  priccio^recbledcinratiabileifc  ottiene»  V 
la  donna  adultera  colta  In  ftagranttypcv  ingrato  i  Ce  non  impetra,  querulo;  le  lo 
poter  dire,  fc  l'alfolucua ,  dou'c  l'oOcr-  accarezzatcinrolcnreifc  lo  mortificate, 
uàza  dellalcggc?  fc  la  còdannaua,dou'd  fdeenofo  ;  fc  lo  Ipronate ,  rcftio  ;  fc  lo 
la  compaOiOBBBPvorfo  i  peccatori  ì  Cori  raflfrenate,  sboccatoi  «clic  parole,  raor- 
lo  interrogarono  s'egli  ua  lecito  paga-  dace  ;  ne' penfieri maligno  jnellecom- 
rcil  tribuiu  a  Celare  ;  fc  Dipondeuadel  briccole  ,  fcditiolo  ;  ntlic  |  rcicnfioa/, 
Si,  lo  ujcoij- auano  come  tonuario  alla  indiicrcto i  nell'ardire  temerario  ;  nel 
immooiià  del  popolo  eletto  j  fé  del  nò,  rtToluere ,  prccipitolo  i  nell'ereguire-» 
lo  accufauano  come  ribello  alla  maefia  violento ,  in  tutte  le  cole  hiriofb.  Se  ir- 
del  Principe.  Così  chicdeunnolegnijfe  ragtoncu  le.  Diinquc  il  curarfi  de  i 
non  li  faccua  j  dunque  non  è  (jual  egli  fuoi  giuditij  e  follia  ;  il  fecondare  i  fiioi 
fi  fpaccta,  figliuolo  di  Dio  ?  fe  h  laceua»  appetti  ti  è  (ciocchczza ,  e  la  regola  ve- 
dunque  fi  tira  dietro  le  t  .1 1  he,  per  cora-  ra  di  prudcnccmcncc  operare  farà  da» 
moucrle  à  fcditione  .  i^^o  teneam, for^  diaifi  à  tutto  ingegno  di  far  (.ofclcqua. 
mas  ntutanttm  FrotUdt  mdo  /  vuole  »  li  piacciaiìo  a  Dio  i  e  li.uiv»  al  la  f  u.i  lan- 
difiiuole, chiede» rifìuu,  lodabiafima^  tifiìma  voUmta  pcrfciiamw.)u  contor-  . 
npprouat  r'proua ,  &  altra  ftabilità  nop  mi  ad  immitaticnc  di  CbriUO,  il  quale 
liài  fuor  che  l'cilirc  tempre iDUUbile^«  voliate ieipaUeàcofioro» cutt'in^cfo 
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fef attto  dellTetcmo  filò  Padre  i  fi  ritirò 
in  dirigane  come  leggiatno  oeU*bodìcr. 
Vangelo,  Ibtqtu  moréUhUwr  dim 

/ctyutts  fuis . 

Quanto  iìano  van'j  iDUcabilif&  inco. 
fianii  i  gtudirij  de  gli  huoffiiot»!!  può  £a« 
cilmence  conufccre  >  non  folamentc 
perche  qiiantribiio  i  capi,al[rcrranti  fo. 
noip^ircri  \  ma  perche  i  mcdciimi  di 
é    bora  in  bora  (i  caogianoiò  per  vn  cotal 
pizzicore  >  il  qua!  cagiona defidcri)  im. 
patjciui  cii  veder  nom'tà  ;  ò  per  legge- 
rezza naiuralc  >  che  li  tiene  Tempre  in^ 
moto  9  come  piume  agitate  dal  vento  ; 
òpet  fouercbia  diiicacczza»  che  non  li 
Infcia  crollar  quierc>  ncanco  in  vn  letto 
di  rofc  \  ò  per  cauiuo  temperamento  di 
compieinone  alterata  dal  contratto  di 
humorificnctici  i  ò  perconfufionedt 
mente  itiìbrogliata,  che  non  sà  rifolue- 
re  ciò  cl)e  ti  voglia  *,  fimile  ad  vna  bar> 
chctta  fcnza  goucrno  >  trabalzata  dalla 
marea»  c  quali  palco  sferzata  ne'  fian  • 
ch;>  c  c.icciata  in  giro  Ja'  turbini .  Pof- 
LslfAO*  ^i^"'  dire  con  Quinto  Cuctioi  jVuI' 
lum  profundumMétrCi  nmUnm  vaftum 
frctum  »  er  fr^ellù/um  tunfs  ciet  fùu 
tJtuSt  qy.twtoi  muUttudo  motus  habtt, 
X^ec  velie  me  mlle  qHicqjuam  din  potCm 
YATit  \  ^oemtebMtqtte  modf  eonfiitf  ^  modo 
faemttntU  tpfius.  Contutcociò  in  tanta 
■<liuerfìc.ì  <Ji  opinioni,  con  f.inra  voltibi- 
licà  di  cci  ncUhncli'jnicrprctare  liniftra 
mente  le  attfunidc'  fupcriori  »  ne'fuoi» 
liìncorclK  fa'ifi  giudici)  »  ferma  »  fiffat  & 
imnnuàbik'  la  niaagior  patte  fi  accor- 
da^ poco  dideicntc  in  ciò  da  gli  hcreti* 
Lth.  de  ci,de'  quali  dilTe  Tertulliano»  ATii^i/  in- 
fvxfcrtf,  nreft  uits  dmerfk  trétRmtttbust  ìiitm  Ad 
C*4i.      vmtis  irt  Héttis  expugnationem  confyi- 
.  roìt .  H«  '.i  vogliono  clic  il  Prelato  v(i 
Uieueiua  Ji  Elia  \  iioiadelidcranoin^ 
lui  lamaniuciudinc  di  Mosé  ;  àchipia* 
ce  che  punilca  i  lit  litri  \  chi  lo  vorrebbe 
pìcghcuolcal  pi'rvi\  n';  j  à  quelli  part-» 
che  non  mantenga  /autorità  del  Tuo 
gl^do;  quelli  ({ ddigono  che  Aia  troppo 
inconrignoi  fé  publica  fpefll  editti,  ò 
come  e  minuto  ?  Te  fulmina  cenlure ,  ò 
•  co;tiw  è  rigorofo  \  difende  la  immunità 
della  Cbicfa?  fremono  i  Jaiei^-dùiide 


Iv. 


?{cchi  a  gli  aggrauij.'  ftrillano gli  Eccle- 
laftici  \  ftà  vigilante  alla  cuftodia  d^ 
Monaften)?  lo  chiamano  fcrupolofo  j 
lafciache  D^^n'vno  bazzichi  ne*  parlato, 
ri)}  gli  danno  taccia  di  crafcura(o.  Al- 
tri vortebbonoeflete  ordinati  (èoza^ 
efame;  altri  diuenir  paroehiani  fenza 
concorfo  -,  altri  ottener  bcncfìcij  fcnza 
merito. La parllmooia  interpretano  for. 
didezst»  e  la  liberalità  chiamano  fda» 
lacquamentO)  e  prima  vfcirebbe con- 
cerco armoniofo  da  vna  moititudino 
di  (tromenti '(cordati)  che i capricci  di 
vo  popolo  concorrefiero  in  vna  con- 
cord w  V  ni  formiti  dj  pareri.  E  troppo 
grande  la  inchinarionc  de' pili  à  torcer 
lemprc  nel  fcntimento  pi^giorc  le  at- 
tioni  de'  baooii  e  da  non  soqnal  teme- 
raria prefuntione  fatti  arditi»  fi  vfurpa* 
no  l'autorità  di  cfaminare  quali  fiano  i 
motiui»  d'inucitigare  i  (ini  occulti  >  e  di 
condannar  come  ree  le  fegrete  inten-' 
tioni  de*  Tuoi  maggiori;  nel  che  mentre 
procurano  di  pubi/care  i  falli  altrui,  pa- 
Icfano  i  propri]  \  Qmili  à  quei  copiatori 
ignoranti»  i  ()uali»  come  dan  Girolamo 
loiffei  Lucin  io»  Scribuntynonq^m»  27* 
ueniuntt  jed  quod  tntelhgunt  &ditm 
Mtenos  errore  j  emendare  volunt  >  ofien^ 
duttt  fuos.  Sono  riponigli  detrl^reba- 
manocosi  aftrufiydc  i  mouimcti  dell'a- 
nimo osi  cvcilti  t  che  raro  è  colui,  il 
quale  polla  dutmguere  in  fc  medcllmo» 
Quali  procurati  dal  demonio  >  e  quali 
dalla  propria  volontà  fiifticari  fi  defti- 
no,c  fc  nel  Aio  campo  fiano  fpontanca-  "* 
mente  nate  »  ò  pur  dal  nimico  furtiua- 
mente  foprarerainate  le  zizanie.  Net 
qual  propoli to  San  Bernardo  in  qoefte' 
materie  pratichiffimo  diccua  .  Q^'f  '^  f  5*' 
vtgtUac  dtligens  ob/ernator  moiionum  tnCAHt, 
internarumJkarHmi  fitte  m  [ctfiue  Cr  ex 
ftfa^Arumy  vt  iiqutdo  ad  qMque  illici» 
ta,  fcnfu  cordis  fui  dtfcernat  tmcr  moYm 
bum  mentis-,  C morrnm  ferpon is  ?  Io 
per  mt>  log^iugnc  appielfo»  di  ninno  .  ' 
lo  credo»  e  ua  chi  fi  voglia  >  fé  non  gli  é 
donata  dal  Cielo  vna  perfpicace  dilcrc- 
tionc  degli  fpiritj,  hòpcr  coftanrc,  clic 
Non  Dotertt  ad  ^urum  tn  fé  dtguofcc- 
dtfitmmvf  émikem  malmu 
-j-'i"  "'  inna- 
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Y.      tnnatum  9  C  malum  femiìiatum  ,  E  caturMmiqutwtJerro^AÓ  ogni  modOiWo,  . 
cnntnttociò  tanto  sVnolcra  U  temerità  m/mmteU  fudortftnj^eradHtrfayhal 
4jimo!ti9chcardifcono  pronutiardcfi.  (lem  ferire  di dtcerum ,  Sevìk  a-^in-  yr 
n'tmt  fcmcnzc  nelle  caufc  altrui,  delle  concraro  in  Giufc-ppc,  qn.in  io  lafciato 
qua  li  lono  alVai  meno  informati  «  cho  il  mantello  >  dt  lancio  balzò  mor  de  llx> 
delle  proprìe.P««zìa  maniTefla\  dichìa-  camera  di  epici  »  ?i>c  voIjKitQ  r^raorc  in 
rn ca  per  tale  dallo  Spir 'co  S.uo  nel l'Ec-   rabbia  >  mettendo  «k;|l(m^^yoc^  grida- 
£"ré-/,  c.  clc  finftico,  dcuc  <1;Vc'  »  A  .<  ^f/«/,  /"jf  ;///  ua  accorr'IniomG,  fermate  quel  prcfun- 
21»         tu  dcmnm  yroxitiji  y  c  con  termini  al  tuo(0)rcncte  queirin|oluue,la  cui sfnc-r 
noftro  particolare  fpccifieamentc  ri-  ciatnggine  hà  ofato  tentare  lamia  piidì 
iiretti  »  qualificata  da  San  Gicgorìo»  il  c\ù:\  ■>  e  la  temerità  d  e  inolrrntn  fino  i 
cnìvoroè  l'I  (Irtn  ntc  .•  Staiti  tantotn   voler  farmi  violenza  ;  c!ii  viliniulbc 
tcnttHJ  de  atijs  iudtcam%  quante fua  prs-  cauata  di  capo  queil^  opinione  fcrmid! 
/ mdmti^^mit  St mi  5r<*f Afe^o  quegli  n)a,ch*è^ foHe vii d} qae'kiotian ì  fcapéi 
Ariftarchi  tanto  inchinati  a  condanna-   Arati ,  che  fi  lafcfano  cacciare  n  rrancr- 
rei  farri  degli  altri»  mi  volterei  con-   fo  dagli  llimcli  ardctldi  vnjfocofhii- 
tro  di  loro  i  &:  acciochc  toctaflc  ro  con    bidincJc  pure  fug£iua  quel  candido  ar- 
mano la  faìlicia  de*  loro  lofpetti,  glVn-  melino  da  quella  femmina  im  pura,qua 
tcrroglierei  .  ditemi»  fc  hauefìc  vcdu-  fìdavnacloaca  di  kiido  !ez2o,per  cò- 
ri Giiuiitt.i  vc  doiii  ki'l  fior  degli  anni,    fcmare  immacolnc  1  In  rnrlt:i  Hc!Li  fiiz  l.JUgAO 
dotata  di  rarji  bellezza,  sii  quei  procin-    cnd'llnna  fnnoctnz.i.  E:  r.mo  pur  trop- 
to d*/noìarlI  verfo  il  padiglione  diOlo*   po  fpc flo  giudicij  liuaiani ,  e  lono  le  lo- 
fernc  ,acconci.?rfi  le  chiome  allo  fpec-   rocbimcrc  fcnza  fondamento  nppog- 
cl»;o,  lifciarfiil  volro  j  lauarfì,  pulitfi,    giare  fu'l  f.ilfo.  Andarono  gli  Anaba» 
n 7.2: mar f»,  abbigliarfi  con  vefti  bizzar  •    fciadori  di  Dauide  à  fare  vfficio  di  con. 
1  e,  adomarfi  con  gioie  prctiore  »  vfar  doglicnza  «  &  h  confolarc  Annone  Kè 
lutr?  gif  artifìci)  donnefchi  percompa-   de  gii  Ammoniti,  per  la  morte  di  fuo 
rire  vjftofa  ,  leggiadra ,  e  galante,  alla    PadrCtS:  e^^li  lifcintofi  a'\:;irnrc  daTu  :i 
prcfcnza  di  vn  capitano,  fcconJo  il^co-   Satrapi  >  li  maltrattò  come fpic  venute  Ge«,4tm 
Otimc  de'  foldati ,  altrettanto  fenfualei  à  fcauare  ì  fegrcri  della  Tua  corte  ;  &c  if 
qu a  no  fc roce  ;  che  haurefte  penfaio  ?  forpeitò era falfiflìmo .  Giufeppe a'fuoi 
che  hnurcilc  crcduro  ?  come  ne  hanre-    frnrclli  venuti  da!  pacfe  moftiò  il  vifo 
ile  rpatlato  ?  l'honor  di  quella  caftifljr   dell'armi  >  c  brufcamcntc  gli  accoifo, 
ma  Dama,  come  (a^*bte  ftatò  mnf  con-   vèalndo,cbe  non  era  con  c/lì  Bcniaiui. 
ciò  dnl  le  voftre  Iffigue  loquaci  Quan-    no»perchc  per  sò,  come  ftima  Theodo- 
ciola  Atr.ofa  fui  pndicirf.i  vi  haueilerol    reto,  che  gli  Iiauc-dao  f  uro  qnnlcht,^ 
to  l'ardire  dipadar  troppo  auantincl   tra.Jiméto  finiilc  à  qi.Kll*i,chc      fi  cc- 
cenfurarta  »  con  quanta  liberta  farcftc  ro  à  lui  ^cnonera  vcionici.re.  Ci  e-  .  ^ 
trafcorfià  condannarla  di  vanità  ,  ci   c!etrcGio(uc,Eleazato,econ  cflìledic 
Dtlt  nr.nicne,  c  di  leggerezza  fcmmini-    ce  tribtuclie  quei  di  Ruben,  G.id,e  Ma« 
le  ?  E  pure  vi  farc  fle  ingannati  A  parti-   naffc,  rinegata  la  religione  G'u  ìmcc,  c 
to ,  e  di  prccip Itola  temerità  viconuin-   paffatial  rito  gentilclcojhaucficroapo- 
,    ccrcbbc  San;  Ai;c'(l;no  ,  ilqualetefìifi-   llatato  dalla  fede, perche  ioccrca  parte 
ca  *  q\\c  Ne::  f:'!t  Ic-.-ttds  -iorfrntus  ^  q:ii   dclCiiord.Mio  drizzarono  vn'altarcjnia  . 
4tt(tlff  r.d  hcmic  ("r  hi  t.va t  :  Vitis r.ftAbntur,    venuti  3  chiririrfijrrouarono  tuiro'I  c  - 
e  Te  bene  al  iv.n  ^.q'ia  L  cryitj  fuum  ,  CT   trarlo  >  c  la  falla  immaginatione  luanì  • 
tmpMens  Jibi  ornéimentum  •  ptndk/ds  fi  non  vi  recare  à  cofcienza  vna  tanta  Vlf. 
/i::yeas  dùtitiàs  [uf^endit       tnanibus    tcmcrlràr  e  là  lliuinte  colpa  leggiera  ì 
AapilUtos  ctrcuios  jyleadentc.f  indnxtt-^    e  non  ne  temere  i^alligo  ?  Inforraatcuì 
Jluir.tcs  finus  ptirp('.re<e  vejtis gemmato    v n  poco  da  6»an  Ciò:  Gtilòltomo ,  pre- 
fcìlezit  peltore ,  cìJìo  vultu prìus  dimi'  fiditelo  à  dire  dò  cbe  ne  Tcnte  >  ^  atteo. 

R  a^  dete 
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ToA,  li  (lece  fé  vi  tiTponderl >  Si  tmihm  pecca-  in  Cielo  t  votnitando  veleno ,  et'andio 

de  cem-tmmsliMddnekijfiitfetadmifumipro  concrete  ftelle  maggiori  del  ferim- 

hoc  fola  gehenn<t  vos  tradt  futts  ab-.'.rt.  meWO  .  Lo  pronò  nclli  fua  pcrfona  i! 

cord*     deque  [ufficerà  \  qutffe  guf  tn  ^Itorum  Sanridìmo  Pontificc  Cornelio ,  di  cui 

deiiSiisjeHeriiC Mmarifflmi  ùidseejre*  furono  dapaalieni  cauate  fuori  cofac- 

fidumui  etefiréu  mitem  trubes  ecnlù  ittm  eie  »  altreccunco  bugiarde,  quanto  vìe». 

fixas proprt;s ,  non  vtdemus  .  Con  qoe-  ptrofc ,  nella  qunlc  occafìonc  San  Ci- 

fte,ccon  altre  non  meno  efficaci  ragie-  priano  fcriffc  vna  lettera ,  che  mcn'tc- 

ni  rintuzzerei  l'audacia  di  quc'i'accenti,  rcbbc  di  efTcre  qui  recitata  Ja  capo;  ma 

cbe  qnafi  giudici  poftifi  à  federe  j  11^  io  per  eflerbreue  ne  ridirò  queftepòclie  _ 

ifcranna  fpurano  fcntcnzc;arrof,andori  pare  le.  A^c/o  wtrertj  cum/cias  hoc  ef.  ^^'J^^* 

1apodcftàdirind:c.''rcUuc.?otcn(.nticii  fe  Joì^n-  opus  dinholt  ,  z  t  ftruos\Dei 

Dio  9  le  cui  anioni  dourcbbono  con  ri-  rhcnd.ìcio  iaccret  ,  er  of  .K'jomùas  jal/ss  ^^^^ 

uerenre  litendo  venerare  \  e  fe  alcuno  ;  orto/km  rtomen  infamct  ;  vt  qui  con*  # 

pcnfaffe  di  gioftifìcarfi ,  co n  d  *rc ,  c  Ii'c-  fetenti t  fua  Ittce clMre/iunr ,  alicnis  ru. 

gli  noncnnucntórcdiquc'bia(iu)i,ne  morihus  fordidentur  .  Maclx-  Haflia  IX 

lìl  alcia  ingannare  dalie  proprie  irnma-  fotlc  di  feguitare  il  fuo  viaggio  la  Luna 

g  i  natiooì ,  raa  cbe  da  più  binde  ne  bà  |)cr  rimportnno  abbaiamento  de*  cani  ? 

vdite  rcl.n.'oni  conformi  \  gli  rifpondc-  H  ritirerà  da  fare  il  fUo  vfficio ,  perduto 

••'  •       tei  cón  San  Paolino,  Nthtl r/f^qMod  it^t  j»  coraggio  per  le  chiacchiarc  de*  lin^ 

mohtlem  mentcm^ac  lei(emjact<tr,qi4am  guocci  uti ,  ciii  non  dourcbbe  sbigottir- 

fétctlè  tetum  credere  «    eStreRatortm  fi,  ne  per  le  fiamme  di  Lorenzo ,  ne  per 

verta  temerario  mentis  ajfenfu  fequi,  le  ruote  di  Caterina  >  né  per  le  fpadc-» 

^j^od/t  httc  in  nobts  ejjct  dtìign::!a -,  ne  di  Agnelc ,  ne  per  i  Iconidi  Prifca,  ne 

falfìm  obtretiatonbui  crederemus^tam  per  le  fornaci  di  Apollonia  ì  Paisò  pei 

•mnes  detrahere  tmerem  «  yre  non  tam  le  medeiìmi  picche  il  Nazianzeno ,  ma 

édi9S9  quant  ff  ipfoj  vtles  detrahendo  fa.  fenza  temerle ,  e  chi  baurà  gufto  di  fa- 

ccrent .  Sed  ice  ideo  malum  celebre  ejì-,  pere  II  cuore  ch'egli  hcbbcjtroucrà  nct- 

idctrco  tn  rnultisfcr:<ct  hocvittum^quta  la  decima  (cttima  delle  fuc  orationi  vn 

M\Cem'' fenè  étb  omnibus  Ubentcr  auditur.  parlar  così  generofo ,  che  tuttora  dju 

^'f»    P^fc^       f^li  non  mi  odono ,  rornia-  ^nei  morti  caratcri  fpira  vn  ardor  vino 

mo  ì  noi ,  e  ripigliando  l'incominciato  di  animo  innìrro  ,  nel  quale  non  face» 

difcorfo  j  diciamo,  che  inquierar  non  fi  nano  imprciììone  maggiore  k-  p!ii  acu- 

deuono  i  Prelati  per  le  ciarle  del  volgo  te  factrc'dc*  mormoratori ,  di  quel  che 

ignorantfiricordandofiehelofteflb  fr-  facda  intaccatura  ne(  bronzo  la  pun- 

gl^uolo  di  Dio  Principe  loconóficuiò  ta  fragile  di  vn  coltello  dì  vetro.  Qual' 

di  efTere  efcntc  dnlle  canine  morficaru-  linomo  fauio  voi  in  ,  che  l'eflcr  Tuo  , 

re  de' maldicenti .  Non  fù  detto  di  lui  grande  ,  ò  picciolo,  dipenda  come  da 

V».  ra  Démemnm  babet  %  er  infame  ?  non  gK  giuda  mifora  dal  biafimo ,  h  dallacomw 

critterono  in  hcchiSamarìtnnus  es  ttà  mcndationr  de'  pazziì  "Ntàh  fi  si  for- 

E  clictftoli  da  par  fuo  furono  qucHi  ,  fcchc  infinira  è  la  turba  de  gli  rc'occhi* 

/».  IT.   tìomovorny:  CT  petntor  vini  \  Che  vi  fc  il  popolo  è  ftolto ,  e  fecondo  l  oraco- 

Aff.n.1.  pare  «K  quegli  altri  ;  Infurorem  t/erfitj  lodeliafverrtà  9  Stmltutvt Lmawutà*  ^« 

^5.  a..  efiyBeelukuk  babet  ,fS'in  Principe  d<c .  tur  ,  c  la  Luna  hot  alta  hor  baffa ,  hora    •  * 

m*nierum  etjcn  dtrnrcnia  j  E  cFic  rilpft.  lucida  ,  I.ora  ofcura ,  ^hora  piena ,  hora 

xtifù  portato  à  gli  Apertoli  nel  maggior  fccnia,hora  fi  fcuopre,  ho^^  fi  afcondc  t 


non  mancaror^o  mai  Momi  tanto  sfac-  tn  tiliems  iabusfoj-ffe^ufjtìmodo  magni , 
csc^  dieacdìifero  di  rocttsre  h  bocca  modo ni  nmt^mod»  tiitilh^cundum 
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quod  Aàulantiumiwgutj  ,velvitnyera-    lio  diQc  là  Fììohfia.  Nthticji  quod  ad-  £tb.  i 
rf  placuerst ,  vel  Inudiire  ?  c  perche  far    mncrc  >  Jitn  hoc  vttxjalo ,  ctrctimflan-  profU.  ' 
tanta  nima  delle  ciarle  del  volgo  ?  po-    ttbus  agttemur  procellUi  qutbus  hoc  ma- 
tranno  forfè  daquc'grofll  vaporacci  ximè  proyo/ìtnmefi-,fefJimis  difyUcere. 
dal  calore  della  malignità  follcuati,  an-    Che  moiiuo  poflb  hauer'io  per  amare  i 
corche  vn  coiai  brontolamento  à  gui-  gludicij  de  gl'hucmin  i  >  ò  per  temerli  ? 
fa  di  tuono  fi  oda  ,  formarli  le  faci  te  perche  dcuo  ambirgli?  perche  fuggirli  ?  i 
folgori ,  dalle  quali  chi  foffc  tocco , re-  fecondai  loro  capricci  ;  fci  il  miglior 
fìaQc  immcdicabilnienrc  feritoJclic  vti-  Prelato  del  monito  ;  refifti  alle  lor  vo- 
lita fperar  fc  ne  può  ,  fc  ci  loda  ?  elio  glicinonc'ètellapiQ  inhabile  agoucr. 
danno  tcmerfenc ,  fc  ci  vitupera  ?  non  narc  j  condifcendi  alic  dimanda  i  ò  che 
ne  patirono  le  fue  contradiitioni  tutti  gencrofità  d'animo  !  nicga  ciò  che  non 
coloro,  i  quali  vollero  fcruir  fcdelmcn  conuienc  concedere  i  ò  che  anguria  di 
te  a  Dioìnon  fù  prcucnuto  Ezcchiello>  cuore  !  approua  le  loro  attiont  -,  gran». 

Cai  •»  acciochc  fi  apparecchiaflc  al  contralto,  finezza  di  giudicio  !  riproua  le  inettic  j 

—  con  dirgli,  i-///  homirns  ,  tneredtiU  ^  o-  j;ran  mancamcnio  di  prudenza  Iniu- 

fubnerforc  jimt  tcciim ,  kST  cumfcorpio.  ìio  s'imm.igini  di  fodJisfare  al  (uo  dcbi. 

7ubus  haOntuìNon  fù  per  In  Ina  paraci  >  to ,  uìcncrc  ncH'opetarc  va  diccro  à  gli 

nata  coftanza  lodato  quel  Vcicouo  con  applaufi  ,  e  con  vn  cuor  diuilo  cerca  il 

Thonorato  encomio,  che  nel poca! if-  gurto  di  Dio ,  ma  non  lenza  l'approua- 

Cap  2.     ^*  '^^^c  ^Scto  vbt  habiftijy  vbt  cjife-  tionc  de  gli  huomini .  Se  ciò  foUc  pof-  „  - 
des  SatAìtXi\S'  ttvcs  nomen  meum  Or  fi-  fibllc ,  non  haurebbe  detto  San  Paolo  ,  f  " 
dem  meam  non  negaftì .  Non  fù  Elifco  .5"*  homtmbus  flaccrcm ,  Chri/ii  fcruus  ^* 
dell'empio  Acabboriprefo  come  diiiur-  >7otj  ejjem ,  Dijylicenjnus ergo  hif  ,  cEr 
bacorc  della  publica  quiete  con  quel  fai  grntHlemuryìjjdem  nos  dij^Ucercyciutbu* 
fo,&  ingiuriofo  rimprouerojT'rt  cs  qm  JifylicetChrtJhis.  Mirar  con  vn  occhio 
conturbas  omnia  ?  Impariamo  dunq>ic  la  tcrra,c  con  l'altro  il  Ciclo,c  cofa  im- 
dairhodicrno  Vangelo ,  che  ò  fi  fjccin  ,  pofTìbilc  :  e  chi  fi  quel  che  non  dcuc,  ò 
ù  non  [\  faccia  quella  attionc  ,  ò  queU  lafcia  di  fare,  quel  che  dcuc,  per  guada- 
l'altra,la  malignità  de  gli  huomini  vuol  gnarfi,ò  per  conferuarfi  la  bcniuoglien. 
fcmpre  penfarc  il  peggio  ,  e  vuoici  za  del  mondo ,  tengafi  pure  per  g"ìà  di- 
aflcrmaramcntc  dirlo  ,  e  conforme  al-  nuntiata  la  inimicitia  àiDio,  E  pure 
le  fue  ftorie  opinioni  lacerar  la  fama-,  j  fiamo  tanto  predominati  dal  defidcrio 
principalmente  de'  grandi  j  c  fecciamo  di  piacere  à  gli  hijomini,chc  San  Paoli- 
ritratto  da  Chrifio ,  il  quale  ne  fece,  ne  no  condifccndendo  alla  noftra  dapo- 
lafciò  di  fare  miracoli  per  le  ciancic  di  cagginc  inhabile  a  folleuarfi  à  più  gene 
coftoro,  ma  ncU'vno,  e  nell'altro,  folo  rolì  penfieri ,  fi  condiiffe  a  dire  .  Beata 
mirò  la  gloria  del  Padre,c  col  fuo  efcm  ejfct  no/Ira  condii  to  ^/ì^què  Deo,  vr  ho. 
pio  c  inlegno,che  difprezzando  il  grac,  minibn s ,  veldifohcer*  timercmus ,  vel 
chiare  de' cornacchioni  ci  fludiamo  di  curaremus piacere  ;  fi  tantum  pr^cebta 
adempiere  le  no(hc  parti,  e  con  tutto  Chrijlt^  quantum  fop^  fibiU  verere. 
lo  fpirito  ci  applichiamo  a  promuouc  mur ,  <r  fi  tanti  Lius  rqn^  ex  Deo  eh  , 
re  il  diurno  Icruitio.  Dica ogn'vno  afe  quanti  iftede  v.iigo ylanfus  emerctur, 
lìciio.Nu/la  cJ,'  laus ,  ibi  effe  ini  egrum ,  Parue  al  Si  nto  Prelato  cofa  dcfidcrabi- 

Ctc.  dtti.  T^bi  mmo  ejt ,  qui  aat  pojjit^  aut  conetur  I-  ,  che  quc'due  affacci  fi  riduccitero  ad 

in  l^err,  corrumpere  .  Furono  Icmprc  gli  huo-  vguaghanzj,  non  perche  crcdctìc  poter 

XI,    mmi  da  bcna  efpofii  alle  malcditiioni  fi  vnirc  có  lega  duieuole  il  fango,c  l  o- 

della  gente  vjtiofa  ,  co.ne  le  arene-,  ro:  ma  perche  il  miiioi  male  hà  purt^ 

de*  lidi  fono  continouamentc  battute  guilche  apparéza  di  bene.  Imncrciochc 

dalle  tunoleagitaiioni  del  mare,  e  pigli  fe  vogliamo  vederla  più  per  fòttilc.  Eu- 

come  dette  a  fe  qucliv.-  parolc,chc  a  Boc  ui  forlcchi  fiippia  tenere  in  pace  fotto 
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vo  medcfimo  tetto  foldati  fcguaci  dì  uortlofràlaluce,  &il  Solcificomcprr. 

bandferc  coniraric  ?        conuentto  la-  ma  fi  vnircbbc  l'acqua  col  fuoco ,  che  fi 

cu  ad  tcnibi.isì  Càn\m:it  con  vapìiidc  accoppfaffero  fnficcne  >  voler  tenerfi 

per  le  vie  de'politici  »  e  muoaer  l'alcco  col  mondo ,  e  milicar  fcdcltnente  fono 

fu'i  fcntierì  Eaangelici,  non  c  zoppicar  la  bandiera  di  Clii  irto  ,  Coioiertrearco-  . 

dadiic  parti  ,  detono  di  q  jcl  rabbuffo»  mungi  non  foteji ^  amar itudo  cum  duU 

f»RfZ,  19  che  a'Saccrdoii  dì  Baal  fece  El  ia ?  Q119-  cedine ,  caltgo  cw»  ItoHine ,  plntna  cum 

tifqiie  tUmdicMts  in  dH4tp4néjfHx\xct  /ereditate  »  pupta  cum  pmccì  cum  faenti' 

paura  de!  d;  t  d  llc  gcnti>c  far  profcfTìo  dttate ftertlitas ,  con fonttbtis  ficcitast 

ne  di  rcguicir  Cbrilto  >  non  è  diuidcifi  cum  tranqmUitate tempeJìaj;vcn(rì:no 

in  due  )  c  darli  m^'zzo  .illa  opinione  »  a  flioma  di  San  Cipriano.  <s^uì  bifognc-  ^5?" 

mezzo  alla  Tcli£ioae»renza  llringere  in  rebbe  ch*io  baaefti  lo  rpirico  di  Samuel 

leramente  ne  \*voa  »  ne  l'alir  ;?  Cosi  fa.  lo  >  per  poter  dire  con  arder  fimile  al 

cena  Nicodcmo  -•  perciò  dal  Nazianie-  fuo  »  Prétparate  corda  ve/ha  Dommoy  ^ 

Or*  41*  no  chiamato.  NodumAs  die  DeuuU  G'fermtetlUfoU  »  Tutto  il  vollro  llu- 

mMr*  55«  ttr  «  che  di  giorno  fi  ceneoa  co*Fadfei  »  dio»  caotoiin  <)aello  che  fate»  quanto  in 

e  la  notte  u  cratteneua  con  Chrifto  .  quel  che  lafciatcdì  farc>  s'indrizzia^ 

Non  è  il  cuor  noQro  capace  di  due-»  quello  fola»  che  Iddìo  fia  Icruìto  ;  fuori 

faiìrico  il  qual  c   ,  «   

òatyr.  fioadmittetta  curAs\mciTC  lU  per  quale,  come  in  trono  della  lua  Macftà  , 

mcroracolod'Ilaia  dettato  dallo  Spiri-  fiede  có  pompa  trionfale  il  forarao  Re 

Jf'iZ*    lo  5anto,con  queac  parolcC*wi«/*-  della  gloria ,  Voi  dooete  immitare  <^uc* 

tur»  eCt ]iratitm^4^  vt  Alitf  dictdah  CT  miftcriofi  animali  veduti  da  Ezechiel.  * 
fallium  breue  vtrumqne  opertre  non p»'  lo  in  atto  di  volgergli  occhi>  e  di  batter 
tefi.  Per  tener  dietro  a  CluiUo  c  ne-  le  piume  all'insù;  Facies  eorumO-  pen-> 
ceÓariovoltarlerpalleatotielecore^e  m  e§nm  extem»  de/Mper  :  stebe  lo 
chi  da  douero  lo  feguita ,  di  nìent'altro  Tguardo  delle  intentìonì  >  &c  il  volo  deU 
-,  curandofi  ,  rinuntia  fcnza  ccccrtionc  lacfccutìonch.ihbiano  per  oggetto  Id- 
quanto  può  mai  allcttare  i  dcùdccij  »ò  dio  lolo  »  contormcairauucttiniento» 
dilettare  ì  fcnfi  con  la  dolcezza  delliLf  che  di  Sa»  Gregorio  del  tenore  fegné- 
confolationi  tcrrcn? .  Riconobbe que-  tg.Qtid  in  re  penfandum  ejf.vt  omne  bo. 
Hom.  4.  fta  verità  EuCcbio  EmiITcno  in  quel  dia.  num  q'tod  ngitur  -,  per  tntcmtone  jemper 
dfAf".tt.\ogo  ,  thcinSan  Matteo  leggiamo  di  adcalejiiaietutur  Quiemmpcr  bou.u 
^poji.  Ci  a  ifto?  e  d  i  San  Pietro .  Due  cofe  difle  qut  facihterrenam  gliriéim  concupì} citt 
JI/4/M9  ÌI  principe  de  gli  Apoftoli,  £"fftf«<>ir^-  pennajfuas  ^  cfaciem  fuam  deorfum 
ItnqutbHr  omnia  >  ecco  la  prima»  CT*/*-  depremit .  San  P/cr  Damiano  con  oc- 
cuti  jumus  rcyccco  la  Icconda  i  E  Cbrì«  caiione  delle  parole>  che  del  proiomar- 
Ho  nella  lilpofta  «  lenza  far  inentione  tire  Santo  Stefano  dice  San Iddiite  gli 
delt'vna»  moftràdì  far  conto  folamente  Atti  Apoilolìci,  Stephamts  plenusfpiri^ 
àciVaìita.ylmendtcovobtSyquodvos  qtà  tu  Sanalo  ,  fa  ouefta  confidcrationo 
^ccuti  eft  ts  me;e  doue  lafciaie>ò  Signo-  graui(Tìma.////^///^r  confecutionem  ver- 
re  il  rcUqtitJlts  omnia  ì  non  dite  nulla  di  iorum.Plenus  e  fi  fpirttns  Sanfio^  Crfic  Sir.de 
coti  generofa  rinuiKia  ì  è  forfè  picctola  mendtt  in  ccetmm*  quta  qut  fpintu  dinu  SStepk^ 
cofa  ,  lafciar  tutto  per  amor  voftro  ì  mtatts  afiUntur  conculcatis  terre  fin. 
fciolfc  il  nodo  Euft bio  ,  con  dire,  Suffi.  buh  .  ulcfiibuj  inhtant  (T Mterms,  Ven-  XIV. 
ciensfmt  aUtruM  dicere  >  quiautraqne  gano  dunque  a  poAa  loro  i  politici  >  e 
sftuMConhuekantHr  ;  fono  compagne  con  ragioni  dittato  mondane  procuri- 
indparab.lì,  qucRc  d.ic  att:onl,c prima  no  d'Impcd'rc ,  clic  non  fi  facciano  Te- 
che iìfOlc^Icro  diuidccc  >  fi  farebbe  di»  gai  »  cio^àdire  le  prouigìoni  .  ch^ 
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richieggono  i  bifogni  delle  anime  ,  e  le 
obligationidcll'vfticio  paftoialc  ^  Voi 
guardate  all'insù>  Etfcruite  tilt  foli ,  Si 
accoftino  gli  amici  »  c  con  importune:-» 
raccomand.icioni  vi  prcghinoa  fwic- 
gni ,  cioè  a  conferir  bcneficij,  a  conce- 
dere dirpcnfe,  apromuoucre  a  carichi 
Ecclefiaftici  pcrfonc  fcnza  meriti .  len- 
za bontà»  lenza  lettere,  lenza  talenti  , 
/coftumatc  ^  di  mala  vita,  fcandulofc  - 
Voi  guardate  all' insù  ,  Et  /frutte  tilt 
foli.  Si  aguzzino  le  penne  >  e  le  lingue^ 
faurichc,  c  Ce  i  trilli  U  ga(^igano,accu fi- 
no di  fmoderato  rigorej  fc  i  buoni  fi  f^- 
uorifcono ,  condannino  d'ingiufta  par- 
tialità  fé  i bagordi  fi  vietano  ,  fi  lamen- 
tino di  auflcrità  indifcrcta  j  Te  le  gi acic 
difconuenienti  fi  nicgano,  diano  wccia 
di  rufllcità  difcortclc  ^  Voi  guardate 
all'insù,  Et  ferirne  i/lt  foh  .  Auucrrà 
taciimcntc  >  che  addimandino  la  co- 
nanza  >oftinatione  ;U  rettitudine  m- 
Tk  flfìbilità,la  vigilanza  improntitudine; 
i!  zclo>  finania;  ladilciplina,trattamcn- 
:o  da  Ichiauijia  giuftiria,  inbumanità;la 
riforma  de  gli  abufi  ,  violenza  tiranni- 
ca.  Allora  meitafi  fuori  quella  voce  de- 
gna di  \  n  petto  Apoftohco .  Af/ht  /■{/- 
rem  i  rò  minimo  ejì ,  vt  n  z  obts  ludicer. 
Che  mi  curo  delle  voflrc  ccnlurc?  che 
r.ì'imporrnno  i  voftri  brontolamenti  ? 
che  mi  danno  le  vofirc  lodi.'chc  mi  tol- 
gono i  voliti  biafimi  ?  non  ho  che  fare 
con  voi;  non  fiere  miei  giudici  ;  non  vi 
conolcopcr  niente.^///  ludtcat  me  , 
Domtms  efi.  A  lui  voi  ilÌ  piacere;  à  lai 
dtuo  foddisfarc  ;  da  luialpetto  qualche 
mercede  ila  eraiia  di  lui  miprcmc;  il 
Tuo  giuditio  Itimo;  la  fua  approuationc 
dcfidcro.  S'egli  mi  accoglie ,  chi  mi  di- 
fcacc:a?s'ei  mi  protegge,  chimi  può 
nuocere  s'èi  mi  giuaifica,  chi  mi  con. 
danna/  Borbottate,  mormoratc,caluii- 
niate  quanto  vi  piace.  Non  lafcierò  per 
qucfìodi  f.irl'vfHcio  mio  ,  conforta- 
to da  San  Gregorio  il  qual  mi  dice. 
Qitta  jiulu.m  valde  ejl , /;  dlis  ^lacere 
ijuartmujy  quo:  tion  giacere  Domino  fa- 
mns.Niim  l'crnerjorum  derogai  io ,  uttéc 
mjirjt  A^yrobatioefl'.i:^  Dco  fc  amicum 
denegati  qnt  entj placet  thi}/itc«  %  Omnis 


autem  tnfirmus  qui  vel  dcrogattone 
detjcttur ,  nel  lardtb^s  cxaltatur.Mpì- 
ri  ogn'vno  a  cosi  gencrofa  fiai>.hez7.a 
di  animo,  e  per  cffcrnc  auiialorato  da_i 
Dio, che  folo  può  darla,  por?.agh'  hurail 
iTjentecon  ardcatiflìmo  afTctto  quella 
lupplica,  Daferuo  tuo dtabohctvitare 
contagiai  C  tefolum  Dcum  buramentt 
felLn. 


SECONDA  PARTE. 


A  malignità  di  coftoro  in  dare  d 
tutto  ciò  che  faceua,ònon  faccua.» 
Chrifto, varie  inrcrprctationi,  ma  tutte 
finiftrc,  mi  fi  venir  voglia  d'inucftigac 
la  cagioncsondc  procedè  ranca  diuerfi. 
tà  di  giuditij  della  medefima  cofa ,  ma,» 
lutti  fiorti  e  lonranifljmi  dal  vero  For- 
fè caucrcmo  dal  veleno  antidoto ,  c  di 
quefle  vipere  tofìfìcofc  comporremo 
triaca  .  Io  per  me  difcorro  cosi .  Qiian- 
do  vn  oggetto  fcmpre  il  mcdefimo>rca 
za  eficrfi  pur.to  inurato ,  comparifcc^ 
horadi  vn  colore  ,  hora di  vn'alrro,«e 
fi  può  attribuire  a  diucrfificatione  del 
mezzo,  à  chi  diremo  debba  darfi  la  coU 
p.ij  fcnza  dubbio  alla  ma/a  difpofitionc 
dell'occhio ,  cagionata  da  qualche  Ihi- 
more  grò  fio  e  torbido  ;  come  quando 


mo  vna  palìioncakeratacchi  haquelb, 
hà  le  traucggoic  ;  onde  ingannato  ap- 
prcnde,come  degne  di  ciTcrevituperatc 
taliattioni,  &  odiate  cali  perfone,  chc^ 
afangue  freddo  giudicherebbe  dido- 
ucr  commendare  ,  e  fi  confcHerebbt-» 
obligato  ad  amarle .  Giudicano  comu- 
nemente gli  hnomini  fecondo  gli  alict- 
tijthc  in  rfsi  prciiagliono,e  qucfti  a  gui 
fa  di  folca  cai. ginc  ofcurano  tanto  la  • 
mente ,  che  non  potendo  diftingucre  il 
vero  dal  fai f.- ,  crede  nimici  gliamici,. 
&  infiami::ara  Ji  fdcgnocon  l'armi  alla 
manofp'ra  furor i,quando più manfue-  XVI. 
tadc  i,iitbbc  go  lcrfi  laficura  tranqui- 
Jitd  diilla  pace .  Quante  volte  intcruie- 
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ncche  vna  delle  fcntlncllc  tenute  allsL/  Giobbe  al  ruoS/gnorc  con  tanta  lealtà  , 
guarda  delle  marine  sù  quelle  torri  ,  che  per  dichiarar/enc  foddisfaito  Iddio 
che  lungo  la  fpiaggia  fono  dirpoftc-»  mcdcfimo ne faccuagli cncoinij.  A'»/»- 
con  ceni  Interualli  >  acciochc  non  pof-  ««'^  confiderajii  jtrmm  meum  Job  , 
fano  accoftarfì  à  predare  fcnza  effcr  V^cànonfittt  fimilts in  terra,  t^trfmt. 
fcopcrtc  le  naui  de'  corfari  j  trà  chiaro,  plex^ac  re^usyCX  tmens  Deum.O'  recc- 
efcuro  lO  tempo  ncbbiofo  ,  vede  in»-  <^w-^^»»<«/<7  :  Vedete  che  parlare  da  buó 
alto  mare  alcune  vele  ,  e  folpcttando  padrone;  che  maniera  nobile  digradile 
che  Cano  fuftc  batbarefchc,  ò  le  galeot-  la  reiuitùichc  honorata  patente  di  ben_. 
te  di  Bifcrta,  fi  fumo  ,  allavift.i  del  fcruito.  Ma  Saianaffo  procurò  lubitò  di 
quale  danno  fegno  gli  altri  torn'eri  j  rcrcdi[arlo  ,  di  mctrcrio  in difgrat'i^, 
quando  fubito  G  alza  vna  voce  ,  Tur-  di  renderlo  rofpctto  d'intercflato.  Ann. 
dii>  Turchi;  fi  batte  tamburro,  òcin-  qutdicb  frujira  ttnict  Deum  ?  Pcnfa- 
vn  tratto  la  coffa  tutta c  in  armi  i  fi  pi-  teche  il  darui  guftolomuoua  ?  che-» 
gllano  i  podi  i  fi  caricano  le  bombarde;  l'honor  vofìro  gli  prema  ?  clic  operi  co- 
li fchierano  le  militie  »  la  cauallcriavà  si  ,  per  ben  che  vivogl.a?  Nonne  tu 
fcorrcndo  perla  riuicra  ,  ogn'vn  frc-  Viillajli  eum-^  ac domum  emst  zntucr- 
mc  ;  fi  attizzano  l'vn  raltro,non  fi  par-  jumqae  Jubjfanttam  etia  per  drenti um  ? 
lachcdifangLie,chcd'vccifioni,chedi  'Soancor  io  che  fi  njodrcrà  Atifcerato 
ftrage  :  quando  alzato  il  folce  dirada-  clii  lo  ingrafia;  Ma  cangiate  vn  po- 
ta la  nebbia  ,  fi  froua ,  che  quelle  ibno  cu  ftile  con  eflo lafciatc  di  accarezzar, 
tartanc  amiche  di  pcfcatori innocenti .  lo:  proiiatc  a  dargli  qualclic  moitii?. 
Cosi  auuic ne  talora  che  vnpadronc,yii  catione  ,  e  vedrete  come  lubito  vi  fi 
Prelato,  vn  Principe  fi  fdc^na,c  da  Tu-  mofircrà  contiunacc  :  come  vi  perdcui 
rurroniglisVmpicilcapodiforpettijda  ilrilpctto  ,  come  fparleràdi  voi  ,  co- 
quali  come  da  nebbie  ingombrato ,  ere-  me  vi  beftemmierà  ,  de  allora  vi  accor- 
de  che  gli  fia  poco  fcdck-  chi  lo  fcrut-i  gerete ,  che  quegli  olTequi)  erano  finti, 
con  ogni  fedeltà»  e  comunque  fi  goucr-  e  che  in  tanto  fi  poriaua  bene  con  voi  > 
ni  quel  poucr'huomo  ,  non  può  mai  in  quanto  auuantaggiaua  le  ficffo.  Pal- 
guadagnarfi  la  gratia,  e  tutte  le  fiic  at-  fano  talora  per  le  menti  anco  de'  buo- 
tioni  poco  gradite,corae  fatte  da  pcrfo-  ni  padroni  qualche  lolpetn  :  ma  Ia_r 
na  odiata ,  vgualmcnie  difpiacciono  ;  (c  prudenza  non  lafcia  che  precipitofa- 
Of  era,  è  malcifc  non  opcra,c  peggio;  fc  mente  li  credano  veri,  c  quelli  che  han- 
parla»  c  troppo  libero  ;  fé  tace,  è  troppo  no/pirito  di  Dio  vanno  a  rilento  in_, 
cupo;fc  flà  riiirato,/^o/«zw«J  à  te Jlgrj-.sm  predare  il  conlcnfo,  immitando  l'cii.-.n- 
^';4rrr;^c  intraprende  ncgotij  »  Hu  ho-  pio  di  San  Giufeppe  ,  il  quale  da  così 
T?to  multa fignafactt .  frequenta  Tanti-  fatto  pcnfiero  adombrato ,  non  corfc  in 
camera  ?  s'addomefiica  molto  coftiu  ;  dargli  frcttolofa credenza:  diclurPAu- 
«omparifccdi  rado  ì  fà  dei  difgufinto  ;  torc  dell'opera  imperfetta  con  molta-r 
fernecon  puntU3li(à?lauora  a  dificgno  V  ragione  gli  fece  quello  bellifllmQ  elo- 
fe  la  piglia  più  commoda  ?  ftrapnzzail  gio  .  A//tgis  credeb^t  cafhtati  etns  ^ 
fcruitiojfc  fà  miracoli,  c  per  ambiiionc;  qHam  vtero  eius ,  O'  plus  gratta ,  quAm^ 
fc  non  li  fà  per  dapoccagg ine .  Qt-icfio  s  nature.  Comeptsonem  mamfejfe  vtde^ 
il  torto,  che  tal  volta  rJccuotK)  gli  huo-  b.u ,  forme attonem  fufytcan  non  po^ 
mini  da  bene  ,  bi^ifimaio  dallo  Spirito  ttrtit .  Pojfibth^s  effe  credebat  naultercm 
ffcC^  Ij-^^p.nto  ncll'Ecclcfiailico  la  doue  dice,.?^.  fne  ziiro  pojje  concipere ,  quAm  Marinm 
'^c/fT profpeUor  vidcns  ca/tim  proxtmtfiu,  polfc peccare.  Ec  in  quaura  confufionfL^ 
bMA  m  maluTK  conuertens  wfìdiatur^  C?*  trouato  (i  (arebbc  GiuTcppc  ,  le  dalla., 
cum  elcUtJ pontt  macular» .  Tiene  dello  fiia  falla  iaKnagfiwtionc  Ibddotto ,  iia- 
fpirico  diabolico  qucirintcrprctare  tut-  ucfic  trattata  male,  ò  con  parole  rò  con 
ulecofc  nelUQ(o|;>iggìorc.  Seruuiju»  Catti  quella  >  che  poco  apprelfo  pec 
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cclcflc  riuclationc  conobbe  ranto  lon-  dicoUoiOj  i  quali  altemn' dalla  pafljo- 
tana  da  ogni  fozzura  «  che  per  bocca  di  oc  formarono  di  CbriHo  così  fallì  con- 
vn  Angiolo  dichiarata  fpofa  dallo  cectlsccrcdcndo^conprìuarlodi  vita^» 
Spirito  Santo  >  e  Madre  del  Salnatorc?  di  leuarfi  d'arrorno  vna  pcfte ,  fi  priua- 
Gridafi  contro  tal'vno.  Dagli,  Dagli,al  reno  del  più  vcro>c  più  cordiale  amico» 
trino>ai  balordo>al  perfìdoj  il  quale  >  di-  che  mai  conorcefre  l'amicitia  >  c  fi  [ira<- 
leguata  la  nebbia  »  fi  rroaerebbe  buomo  cono  addoflb  ralì  roaine  9  cbe  non  po- 
di honore,  fogii^ctto  di  fpirito,  fcrui^  tcndofi  riparare, affai  toHo  recatone  lo» 
dorè  di  finccriftìma  fide  Set  un  di  am-  ro  i'vUimo  cftcrminio . 
maedramenco  a  duci  i'crior  grauiilìmo 


PREDICACI 

Della  Pafsione  del  Signore . 

Pafsto  Domini  Nojlri  lefa  Chrifii  fecundum 

JMiarcHm . 


R  A  le  ftrane  vifioni, 
che  iòtio  varie  appa- 
renze racconta  di  ha» 
uer  vedute  il  Profeta 
Daniello  »  quella  do- 
uettc  clfcrc  oltre  mo- 
do  rpaoentofa  &  hor* 
ribile»  cbe  rcgiftraia  leggiamo  nel  fctrì- 
niocapo  de'  fuoi  oracoli .  Parucglidi 
mirare daliido vn  golfo  di  mate  affai 
turbato;  c che funa repente fottofopra 
lo  fcoluolgeffe  vna  rouinofa  tempcna  ; 
foflfinuano  da  quattro  lati  fariofiffìmi 
venti)  e  con  tal  empito  agitauano  le  ac- 
qne»cbe  la  fola  gonfiezza  dell'onde  fpu 
manti,6c  i)  fonoro  fremito  della  procci 
la  ftridcntc,  anco  in  chi  n'era  Tpcttatorc 
da  luogo  ficiiro  ,  poteiuno  ur  correre 
VÌI  freddo  gelo  per  l'ofla  »  e  cagionargli 
Dtiranimo  vna  fiera  burafca ,  non  infe- 
riore aquclla  ,  che  fi  rapprefeniauadi 
•forni  «Jvla  quando  mai  ^  veduto  per  la 
"violcntade*  tarbinf  cosi  ibrtanolb  l'- 
Ocèano» cbe  non  fi  poicfTedire  addor- 
mentato in  tranquilififìma  calma,da  clw 
feppc  quali  e  quanti  furono  le  ttaucrfic» 
^hc  da  utii  ì  lati  sferzando  rafenima* 


barchetta,  nel  cui  feno  depofitati  flaua. 
no  tutti  i  tcfori  del  Ciclo ,  fìnalmcnio 
incrudelirono  tanto>cbe  rdraci*ra»e  con. 
c^uafTata  la  cacciarono  n  fondo  inghiot- 
tita da  vn  gorgo,  auuciandofi  la  prote- 
tia  del  Salmtda  reale  ,  ii  qual  piciago 
■  del  fntoro  naufragio  »  difle  in  perfora^ 
di^Chrifto  j  l^tììtiv  nltttudirìtm  n;,u 
ris  ,  C  tempeftt^j  dcmcrjìt  me  ?  Cafo 
compafifìoneuuic  al  pati  <ii  quello  fi  eòe 
cberà  indarno  frà  le  meinonVantiche» 
cficomc  finillcno!!  vdli(<no  maiglian. 
renati  nofìri ,  cosi  c  certi  filmo,  che  noi 
vedranno  i  poderi .  Già  lo  vdiHe  rac- 
contar più  volte;  coniuctociò  non  vi  (ia 
grane  ch'io  brcuemcntc  il  rammemori; 
fc  per  fotte  fofTìmo  tanto  fauorlii  dal 
Cielo  I  che  non  contentandoci  d  i  lapcr- 
I09  ci  commottcfnnio  a  compatirlo»  e 
c'intcnerffTin^o  ,1  p",inrci!o.  Inganna- 
tore per  fua  natura  e  il  mare  ,  e  (otto 
fcmbiante  amichcuok  di  lufin^luLTa 
bonaccia  cooprc  ncmìcbe  infìdie»  c  per- 
fidi tradimenti .  Non  v  'ha  (imbolo  piil 
acconcio  :  cr  efprfnierc  le  qualità  pefTì- 
roe  dì  queiìo  mondo  fallace  ,  de!  qual 
tanto  é  da  lungi  cbe  alcuno  pcOafidar- 
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£  >  che  quando  accarexza  con  più  afifct-  Grida  fénza  dubbio  tJ  vodro  fangue  »  ò   jy ^ 
late  moine  »  aUora  piti  che  mai  btfogiia  Chn  (\  o,  con  vóce  più  fonora  che  quel, 
flar si\  rauuifoi  c  forpcttarc  d'inganno .   lo  di  Abcle>c  conturtociò  nor  C  vtufo,  c 
Pur  troppo  te  cotddiana  Tpcricnza  con-  come  le  folFc  .icqua  di  nclfun  ptt  x^\o , 
ferma  quel  prudemidìnio  coniglio  dì  fenzarirparmioli  vcrù  >  cicn^.i  lUo 
San  GìioìUDKuNélae  crederettiùitte  ef-  alcuno  fc  ne  curi»  la  teria  U*\  bcuc  De  b 
fefecari ;  Itcet  tnmodum  ftagfufttfum^  li auueraflc  almeno  queldettodi  òint*. 
itqiior  crrideat  y  c  zixfumma  taccntts   Ago^inol  yiqua  quando effiiudit a     i^.t  ^^^pr 
elementi  fftntuteriacnffentur  -y  ma-  atluitiéiut  trrtgat .  Effìt/iutftCijrijtHj  * 
Ines  bk  eumpus  mcntei  bdhet  «  mnu  in»  ficut  aqudt  abiliti funt fordtnm*  trrtia* 
elnjum  cft  pertculum^  intuj  e  fi  hoftij»  Da  '/«^      menies  •  Ma  quello  fleflo  è  cau« 
vnaCmilc  falfa  apparenza  di  mar  tran-    la, clic  in  maggior  copia,  e  con  più  accr- 
qoilJo  cominciò  ìou'acqua  la  corrente  bo  rciuimcniu    vc^li  ;  perche  ne  li  ia- 
Ìorda>cfie  a  poco  a  poco  fmiYuracamen  •  nano  le  noftre  macchie  »  ne  te  nodro 
te  crcfcinta  fi  alzò  in  montagne  v»ln.  menti  s'innaffiano .  Ranunaricauaiìr*C4|p.39 
bill,  e  co*  fuoi  gonfiati  orgogli  fgomcn    Ecclc  fiaflc  di  clTctfi  aftaiicato  con  mol- 
»|f      tò  ii  più generolò  cuori'>che  mai  habbia   ci  trenti  >  per  nicctprc  iulicmc  vn  ricco 
conofeiuto  la  fortezza;  à  che  Ca^u  pa.  patrimonio  »  f/akéturus  laredim  poji 
WTf*  Già  vi  accorgerete  che  parlo  di  w  >  qi[cmtgtmovtrHmfaftenj  «  aiu 
qucIfelfodìCccpolo  ,  e  vcrifTìmo  tradì.  //"//"wjyw'wrwj/Jr.E  pure  nella  inccrrez- 
core»  il  quale  rotto  la  roafcbeu  di  am  co   za  di  quel  dubbio  consolar  li  porcua 
lincerò  coprendo  la  rabbia  di  capìtalir.  con  la  fperanza  »  chefolfe  per  e0ero 
fimo  nimico  >  M  il  primo  vento  che  da   buomo  d  i  fcnno,  siche  rìufci ifero  in  beu 
principio  dolcemente  fpirando  »  quali   neficio  di  cai  hcrcdc  bene  impiegacc  It-j 

{placido  zefiro  )  li  tirò  dietro  auflri  >  o  iuduitrie.  MaChtilio  làpcua  di  certo 
ibeccbi  cesi  violenti  »  che  il  mondo  eiiO'  la  maggior  parte  de'liioi  figliuoli 
tutto  a  quelle  fco He  crollò  »  nonfenza  larebbcdi  icialacquatori  *  i  quali  coli 
paura  di  reHarc  in  tanto  fcompiglio    pictiofo  rcforo  difTìpcrebLurio,  nicn.in- 
Jracaffaro,edirtruttOiPrcuidcChr.Ho   do  vita  liccnu'ola  tra  le  dàìoluciv  ni  di 
la  fourafìante  burarcha>  e  tanto  s'inbor.   tutti  i  viiij.  fucila  era  U  lactu  ,  che ^li  jr,4M, 
ridi  »  che  hebbe  a  morir  per  l'affanno»  uafiggtua  iicuorc,otìdeperto(c«4!ft> 
Trtjìis  (Ji  anima  vjea  vfqueadmcr-    faia  niofirò  di  fcntirlo  ainnramento 
/^w,  e  quella  moitalcagonia  lo  fìrinfca    nell'anima  ,  con  quelle  parole  >  Inva^ 
tal  fegnoschc  itittc  le  Tue  iTiembra>qualj    cuum  laborauh /me  cahJa,  cmfumpfi for» 
'voe  locto'i  torchio  premute «.mandaro.  tmdtnemmeam  -,  Pd«cbe  tanto  lo  af- 
no  fuori  copiofi  lini  di  (angue  .  Cagìo.    fliggono  i  peflfìmi  pcrtaincrui  l'c'  li-  V. 
Jia  il  mal  di  cuore  accidenti  liraniffirai,    gliuoli  ^  fi  volgcrattlittilsiino  G :csu  a 
la  fronte  fuda,e  gela  in  vn  punio,il  voi-    piocacciatù  qualche  couiolaiiouc  dai 
Toficontrafà,  tttrauQlgono  gli  occhi.   Padre  .-Gl»no»tefebbc  creduto  rcbe 
la  bocca  freme ,  palpita  il  petto  anclan-   il  iola  afpcltodel  luo  vnigeniio  per  ti- 
tCi  tutto  il  corpo  fi  dibarre  ?  ne  fi  può  fa-    t.^  cliufionedifangue  (colorito,c  fqual- 
•«ilmcntc  ridire  quaiito  fiano  liraua-   lidomouctcbbcapietàle  vifccrcpaitT- 
^amigiicfletttdiqaellaoccnltay^non  «e,  ondél^éBadirdirgli  cofach'e'd». 
da  tutti  ben  rintracciata  cagione.  Pena-   mandalTc  ,  gli  concederebbe  ogni  gra. 
uajicnnrdi  Chrifto  anguftiato  dal  ti-    tia  ,  per  liberarlo  d'eccfsiu.t  nulinco. 
morcdalla malinconia,dal  tedio, &  in^  nia  che  I  accora  ;  Gcnulìtiio  cop 
<quel  duro  contratto  bolliua  il  fanguc^  éocca  per  terra  porge  aftcituQlì4»ima 
<ontantavctmcnz3,cIiedilatatlipori  /uppiicaenondammeOa  mbm^t 
«trapelo  alle  pan.  encrne  ,  ^-  a  grolfc^    n.  n  impetra ,  fi  raccomandi^,  e  non  i 
goocje borrendo,  laigamcmcd"intor-    vujto- Monarca  eterno  I  Donate  la  vi.  '  * 
^  ja^gò  9  c  fece  vermiglio  il  ccrrenot  U».lc  fictc  miicricor dioiu,  al  ( uppiican, 
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tcjfc  Padre, alla  natura-,  fc  giudice,  alla 
caula;  fc  fdcgiiato  >  a  tanta  humillatio- 
ne  O  cafo  (t nza  cfcnipio lo  fcampo 
del  figikiolc)  vbbidicntifliìmo  ftà  in  ma 
no  de  l  Padre  ,  cpur  biiogna  morire  . 
Il  più  innocente,  il  più  giufto>il  più  Tan- 
to huomo  che  mai  vedeflc  il  mondo 
fuggir  potrebbe  la  morte,  fé  il  fuo  Pa- 
dre volcfft.  HA  la  prima  ripulfa ,  prega 
di  nuouo;  gli  vien  data  la  feconda  j  fup- 
plica  la  terza  volta ,  e  tutto  à.  indarno . 

VI.  E  tu, ingran  (Timo  tradirore,vicni  ad  ac. 
crefccre  afflittionc  all'afflitto  :  e  non  ti 
vergogni  dì  hauer  venduto  il  tuo  mae- 
llro  per  la  miferia  di  trenta  danari  :  c 
per  l'ingordigia  di  aggrappar  quanto 
prima  quella  poca  mon;:ta. fai  vmciodi 
(pia,  di  birro,  di  ninnigoMo,  c  porgi  ba. 
ciò  di  pace  a  chi  fai  che  già  nò  séza  tua 
inftigatione  c  machinata  la  morte  . 
Niuno  0  fcandalezzi  >  che  a  mercato  si 
vile  fia  veduto  il  Re  della  gloriajma  tut 
ti  rendiamogli  humilifTìme  gratie;  pcr- 

>.  4.  ^^^^^^^  ^^'^^  yrettofos  facere  fui 

munerts  vtUtnte,  /pfe  mhts  hac  vt litote 
fretiofior ,  q}iod fc  vtlem  vult  afttman  , 
1/t  ab  omnibuj entAtttr-^d'moùfTxmo  pcn- 
ficro  di  Snn  Paolino. Ma  non  c  per  tut. 

10  ciò  che  a  te  domite  non  fiano  mille 
maledittioni,  ribaldo  fceleratiffìmojchc 
dopo  di  haueigli  fatta  ingiuria  sìgra- 
uc  ,  ardi'fci  ancora  di  comparirgli  da- 
uanti .  E  non  ti  rinfacciano  la  tua  beflia 
lìti  queftc  piante  racdcfime  del  monte 
Oliucto  •  tante  volte  fanti/icate  dalla^ 
prcfenza  di  Cbrifto ,  foliro  ritirarG  da^ 
gli  ftrcpiti  del  mondo  alla  quiete  di 
quefta  amata  folitudinc  ?  Non  è  oucfto 

11  luogo,douc  tu  foucnte  il  vederti  rapi- 
lo in  altilTìme  contcmplationi  vibrar 
dal  vilò  infiammato  raggi  chiariflìmi 
della  celata  diuinità?qui  non  l'vdifli  có 
preghiere  infocate  raccomandare  all' 
eterno  Tuo  Padre  la  faluic  di  tutti  gli 
huomini,  e  nominatamente  la  tua  ?  Io 
non  voglio  più  lungamente  annoiarui 
con  la  rimembranza  di  queft'infame ,  il 
cui  funefliffìmo  nome  folo  bafta  per 
conturbami  lo  Oomaco  ;  lafcierò  che 
rillringendo  in  breuc  rimmcnfità  delle 
lue  triftitic  Santo  Agoftino  vi  dica-;  > 
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che  ficomc  :n  San  Pietro  flà ,  come  m  /fi  Pftd' 
capo  della  Cbicla  epilogato  il  buono  di  icS. 
cutti  i  fedeli,  JiÀIudasfcrfommqiw^ 
d Ammodo  jiijtmet  tntmtcoruta  Chrtjii 
Jud<t»r(im  ,  qtu  (jT  tnnc  oder/wt  Ghn» 
Jium  ;  (S"  nnnc  per  fncceffionem  per  [me- 
rame  genere  tpfms  tmptetatis ,  oderum, 
E  qual  marauiglla  poi ,  fc  non  ellcndo 
vn  fol  corpo  di  tanta  malignità  capace  # 
l'infelice  crcpò  ,  Et  dtffufUfunt  cmnia 
vifceractus  ì  Dicoftui  non  aggiungo 
parola-,  retti  pendente  dal  capellro  ,  che 
l'hà  ftrangolato;e  noi  torniamo  à  Chri. 
fto  j  là  ci  richiatTia  il  fremito  della  tem- 
pefta,la  quale  tuttauia  ingroflfando,con 
onde  più  violente  percuote  i  fianchi 
della  nauc  agitata  ,  e  con  batteria  più 
rinforzata  minacciofa  l'alFalc  .  Non_.  VIL 
vditc  il  bisbiglio  della  sbirreria  info- 
lente ,  che  quafi  a  ladrone  gli  s'auucnta 
con  empito,  lo  atterra  con  vrtonijlo  le- 
ga con  catene ,  e  con  ingiuriofo  ftra- 
pazzo  lo  calpcfta  co*  piedi  ?  Oamen-^'^  Luc^ 
tes\  òferfidi\  cfclama  Sani*  Ambrogio ,  ^'-lo*  ^« 
non  fic  comprahenditur  faptcnttay  non  ii- 
Jìc  tcnctur  «////rM. Racconta  Cedrcno , 
che  fùcoftume  anticode  gl'Imperado, 
ri ,  di  far  diftcnder e  in  terra  ì  rei  di  leTa 
maeftrà,  e  metter  loro  i  piedi  fui  collo, 
per  gaftigare  con  quella  dcprefTìone 
la  fuperba  temerità  di  chi  hebbc  ardire 
dìarmar  la  mano  controia  vita,ò  dt 
fciolgerc  la  lingua  contro  la  riputatio- 
nctk'Ccfari.  Ma  qual  delitto  diraae- 
fìà  commcttcftc  voi  ,  Rcdcntor  mio 
in  pena  del  quale  conculcar  vidoueffc 
così  mal  creata  ,  e  petulante  marma- 
glia ?  A  sì  duro  partito  recato ,  fi  vide  il 
Re  Dario  ,  che  da'fuoi  contro  di  lui  Q^Citrt^ 
folleuati  hebbe  a  lafciarfi  legare  per  for  Iw,  5. 
za  i  contuttociò  nell'atto  ft;  ffo  di  farlo 
prigione>que'mcdcnmichc  lo  tradiua- 
no  alia  regia  macfìà  conferuarono  tan- 
to rifpctto ,  che  lo  auuinfero  con  auree 
catcncmitIganJo  con  quella  dimoftra- 
tioncdi  honorc  l'atrocità  dell'ingiuria  j 
peroche  fcii  perdere  la  libertà  era  di^ 
fchiauo  ,  l'haucr  la  catena  d'oro  era  da 
Principe  Ma  tu,canag|ia  villani ,  leghi 
con  fun',  e  carichi  di  ferro  il  Re  dc'Re- 
gì  >  c  fcnza  nedun  fegno  di  riuercnzA 
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lo  tratti  come  il  più  infame  ladrone-»  ■% 
ò'I  più  vituperofo  affafllno  j  die  mai 
prouocaflc  1*  ira  di  Dìo  >  ò  fi  concitafle 
contro  l'odio  degli  huomini  .  Dou'e 
hoia  queir  An§iolo,il  quale,  impugna- 
ta la  fpada  j  fece  nell'  cfercito  di  Sena- 
1  .Reg.  6.  cberibbo  ftragc  sì  grande  >  che  in  vna-. 
notte  ne  ftefc  ottantacinque  milafu'l 
campo:  douc  è  quell'altro»  che  per  ha- 
oere  i  Bctramici  curiofamencc  veduta 
l'arca  >  ne  vccife  cinquanta  del  popolo 
più  ciuile  ,  c  cinquanta  mila  ne  trucidò 
della  plebe  minuta  ?  O  quanto  meglio 
impiegato  farebbe  quel  zelo  in  tagliar 
a  pezzi  quefta  ciurma  fagrilcga ,  la  cui 
empia  temerità  non  fi  aftiene  da  far 
mille  oltraggi  all'arca  viua  di  Dio  ì  Ma 
poiché  il  Ciclo  il  confcntc  >  sfogatcui 
pure  fiere  crudeli.  Hac  eji  bora  veftra , 
C  fotejias  tencbrarum  .  Non  fi  poteua- 
no  affettar  da  voi  trattamenti  huma- 
ni  ,  poiché  fr.VI  buio  del  cuore  ottene- 
brato dalTaflio  ,  ancorché  portiate» 
lanterne  nccefe ,  (morzato  il  lume  della 
ragione  hauetCitegencraio  in  bcftic  > 
di  che  non  è  da  marauigliarfi  gran  fac- 
to,dicc  San  Leoncjefiendo  tanta  cecità 
giufiogafiigo  dalle  loro  affettata  ìgno- 
Seì\^,d€  i^nzaA'  o(finatanialitia./rr«m<wf 
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lumen  verutn Jiltj  tcnebrurum ,  cr  ften- 
tesfaculis  atque  latiterms  ,  noneuale- 
rum  ihjìdclttAttsf-AX7wclcin  ,  qui  a  non 
lucellexeriit.t  luca  /luihrem ,  Soprauic- 
nc  ad  ogni  uìomcnio  più  gonfia  la  raa^ 
rea,  ond'Cùnza  vn  corlo  tenere  ,  in_» 
varie  parti  trabalzato  il  nauile  ;  ftrafci- 
nano  Chrido  dnll'  hortodi  Gctfcmani 
alla  Città,da  vn  Tribunale  all'altro ,  da 
Anna  a  Caifa  >  da  Calta  à  Pjlato,da  Pi- 
lato ad  Erode  ;  bora  c  cacciato  (bti'ac- 
qua)poiÌ3oflo  a  Barabba,  Non  huncy  fed 
Barabbaw  ;  hora  (ollcnuio  a  galla,  di- 
chiarato innocente ,  Non  tnuenio  tn  co 
canfora  \  hora  lofpinto  addictio dalle 
acculc  del  popolo  j  hora  portato  auanti 
dalle  difclc  del  giudice,  hora  accolto 
con  qualche;  cortcfia ,  come  huomo  di 
gran  lapcrcihora  ichcrnito  con  irrifio- 
ni ,  come  fccmo  di  ccrucllo  -,  dileggiato 
come  Re  finto  ,  fchiafìeggiato  corno 
ichiauo  ridicolo,  battuto  eoo  pugni,pc- 


fìato  co'  calci,  fatto  zimbello  nel  corpo 
di  guardia  dei  Pretorio  ,  c  mcfTo  iii^ 
mezzo  per  itraflulio  di  vna  fcioperata  v- 
combriccola  di  Ibldati  -  In  buon  punto  \ 
comparirci  ,  ò  Pietro  \  fc  vieni  come 
marina  ro  vecchio  a  dare  in  tanto  bifo- 
gno  qualche  auto  con  la  tua  barca  . 
Hora  è  tempo  di  moftrare  quell'aflì- 
fìcnza  fedele ,  che  niillantarfdo  hai  tan- 
te volte  promcffo  di  voler  fjrconoicc- 
rcal  paragone  di  qualfiuolgia  per/colo- 
fo  cimento .  Ma  ohimè.' che  veggio? tu 
volgi  attroue  la  prora  ?  tu  abbandoni  la 
capitana  ?  tu  fuggi?  Poco  dianzi  tu  par-  • 
iaut  così  da  fauio  ;  come  hora  ci  fcappa.  ' 
no  di  bocca  così  pazzi  fpropofiti  ?  O 
quanto  é  vero  quel  detto  i  A  emo  mor.  PUn  li, 
talium  ommbuj  horis  J/fptrDouc  è  fua-  '/.c/ip.^o 
nita  quella  brauura  intrepida difpregia-  . 
trice  delle  carceri  ,  che  fi  burlaua  de 
gli  ordigni  da  tormentare-,  e  fuori  del- 
lo fteccato  con  tanto  baldanzofa  rodo- 
montata di  parole  sfidaua  la  motte  ? 
Così  pretto ,  dirò  con  Sant'  Agoftino  » 
Columna  prnttjfima  advntur  aunetm-  Tr.  nj. 
fnl/um  tottt  contremutt  ?  Ma  pi.ino  di  in  Io» 
gratiaj  non  fiamo  così  facili  a  condan-  "^i, 
nar  la  caduta  ;  compatiamo  piùtofto 
alla  fiacchezza  di  Pietro.  Sanno  confi- 
gliar prodezze  da  Marte  anco  i  Tcrfi. 
II.  Egli  vn  bel  dire  a  gli  altri  ;  coraggio 
compagni-,  auanti  i  con  l'armi  alla  ma- 
no; t.icciafi  fcfia  ;  s'incontri  il  nemico, 
s'inuefta,fi  rompa,fi  disfacciale  tra  tan- 
to rcfiarlene  da  codardo  acufiodirlc 
bngaglie  appiattato  in  luogo  ficuro  • 
Non  mancano  vantati,  ri ,  j  quali  dico- 
no t  s'io  foflfì  fiato  ne'panni  di  Pietro  , 
haurei  ben  io  rifpofio  a  tuono  a  colei  ; 
non  mi  haurcbbe  mica  melTa  paura 
vtia  vii  fante  a  me    So  che  me  l 'haurei 
faputo  leuar  d'attorno  ;  e  fé  quegli  altri 
fciaurati  fi  foffero  meflfì  à  uoler  efarai- 
narmi  chi  fofsi ,  non  haurei  già  per  te- 
menza negato  ,  ne  me  ne  Chrifio  j  ma 
in  faccia  loro ,  mal  grado  che  fe  nc:lu- 
ucliero,  mi  farei  gloriato  di  cfin  dilcc% 
polo  dicosì  ,  eccellente  maefiro  Ma 
eh:  parlafic  cosi  ,  che  rilpondeiebbca 
Tertulliano  ,  il  quale  per  dar  sii  1.7  noce 
a  cerei  altrettanto  liberarli  del  fangue 
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Z,/^.     3lcrm>qaantoauaridcl  pruprio,truppo  di  mone»  aliai  più  indegno  di  v!'ucre> 

fMdtci"  rìgidi  in  condannare ,  chi  tra  l'horroc  che  vn  facinororo  micidiale  ,  a(Ta(T?no» 

ita^       dc'(ormcnti,!nntflc  per  fragilità  vacìi-  coniiìntodi  mrsfaiii  grauifTTini ,  c  kn- 

lato  nella  fcdc',dopod'hauecdcc;o>AV-  tcntiato  per  deliui  capita)! .  Eie  bene 

gattonem  porro  quanta compeiiunt  inge-  pare  che  iellato  moflo  à  pietà  apra  il  fe- 

nia  camtfìcijy     gtnera  poena.rnm  ?  ad-  no  della  fua  protettione,  (jiiafi  fida  riti- 

dimandai  ^^w/j  r^ìn^'s  neg.ìutttqut  Chri,  rata  nel  porto»  egli  IkflTo  dà  la  fpfijra^  » 

fiumvexa:i'.(,        :  Acc  iatiis  nmi/itì  egli  fà  clic  vili  in  vnfa(Io>e  folto  prctc- 

qui  CHpi  aitertcrc: ,  dtli.u  ;     qui ,  cum  fio  di  voler  (ìltaare  il  vafccno>coman.]a 

étmintrH^  lu/it  ?  Ditcroì  vn  poco  qnal  che  gli  fiano  rotte,&:  apertele  tede.  O  ^jy^ 

c  viltà  più  coci.irda,  ne^ar  Clirii^o  fi  A  le  che  tkiro  Icogiic»  è  la  colonna  p:rr  vo;  , 

min-iccic  ii  fpi'cr  ni  carnefici,ò  tra  le  In.  dolciflTimo  Signor  mio  !  alla  quale  fia, 

finghc  di  tciumiae  impudiche  ?  lafciarfi  gcllato  ntic  così  malamente  pcflo  >  & 

niiKere  dall'atrocità  del  dolorerò  cedd^  'mfittOio»  che  fcioita  la  commeflbhl 

re  alla  fcnfiialu.^  di  l  pi.ircrc  ?  Eh  non-  dì  tutte  le  membra  ,  la  carne  à  brano  a 

condanni  l'arrcndetlì  alle  ftlraturcdcl  brano  vi  fi  dilegua  d'addoffo  !  Abljor- 

caualletto,  ehi  non  rcfiftc  alle  morbi-  rìfcc  l'animo  mio  così  fiero  fpcttacoloj 

dezzedcl  letto .  E  quanti*  mentre  il  lo-  concuttociò  non  me  ne  poflfo  partire  » 

ro  padrone  fal.'-ja  fel'ccsù  l.i  ruriri  uo-  tanto  mi  rende  iliipidico  la  crudeltà  di 

hibiledellc  hiK'ianc  u.ccn  ic  ,  pro^nofll  quella  in!)umana  baibarie  .  Vv^It^crc^ 

da  luijfauoriii,  claitaii  d  i  hi),te  per  dit-  ancor  voi  gli  occhi  della  mcnie  .i  mira- 

gratia  caduto  lodtitgono  dalla  cima  al  fc  il  Hgliuol  di  Dio,quafi  vii  palronierc'> 

fcndcfi  r;tirano,s'infTngono,  c  dicono  condannato  alla  tuitta  ;  Eccolo  Tpoglia. 

ó  i  ìon  conofccre  il  loro  benefattore  \  à  co  ignudo  in  vna  publica  fala>  dauanci 

cui  lan.io  di  hauetc  oblìgationi  ftrcttif-  àonatnolcifàdiae  di fiirfamoni  dìsho. 

(ìmc?Non  condannino  queAi  tali  la  in.  neOt» sboccati»  dicaci  j  da*  quali  patilce' 

codanza  di  Pietro;  e  noi  torniamo  a  tormento  più  acerbo  con  gli  fguardì 

ucdcrefc  la  furia  dell'onde  col  Ix  nc  fi.  Jalcini,e  co'  motti  iuipudici,chc da' c;ir- 

cio ds.  1  tempo  ii  <i  t'aita  punto  più  mite,  nefici,  nò  con  le  ucrghc  nodofe,  ne  con 

Piaccflcà  Dio,  che  sfottalo  quclhmpc.  le  sferze  armate  d'Uiicini  di  ferro*  Per 

to  cosi  uioleniojnon  rertafle altro  fafli.  maggiormente  afftir.i:cr!.r ,  Co?!gi-cg,t. 

dio,  che  l'agi  catione-  del  mare  già  ftr.i  :  -  ucrmn  ad  eurn  zy.iuerjtim  cohorter»  .  A 

co  >  ancorché  i>on  acquetato  dei  rutco  •  che  fine  canti  foldatiJle  tutti  ucngono  à 

Maun'brntRymtbioe  liaggiradinuo  baiierlo  qua I  empietà  più  inaudita  > 

no  ,edi  là  moftra  che  debba  fcoglicrfi  unacópagnia  intiera  addoflo  à  imfo- 

tin  groppo  di  uéto  più  forrunolo  de  ::li  lo  ?  Se  per  accrclcerfill  con  la  impurità, 
altri,  luicitaiore  di  più  gagliardi  con-  ik^uardi  la contufionc  j  qnaiiiilla. 

krafti}da*qnalf  hatmtadapoppa9dtf|ì|o»  »ia  più  difconefe?  «fifenderetintifnò^ 

ra, ne' ti  inchìj  d.i  tutte  le  parti,  non  p<^.  dcllia  nirginalc  con  le  st"acciat3gi;int 

tra  non  reflarnc  fdrucita  -,  e  sfarciata  la  strontatcdc'  lup-anarij  i'c  p?r  rraftullar- 

nane.  Non  ni  pare  un  foico  nembo»  li  con  ucdcrio llratiarc  j  qual  beUiahtà 

grauido  nonpnr  di  graMtm»  ma  di  fati-  pià  ferina  ?  cercare  il  diteicóirélepifife 

mini  ,  quella  turba  dì  gemo  arrabbia^  horribilidi  una  rpietaracarniricina  .  Se 

n  ,  concorla  per  accufvrlo ,  per  cainn-  per  quello  liete  ueiuiti ,  fatiateui  cani, 

niai lo,per  mal£raitarlo,£cr  (are  iiiUan-  luddiiiatcui  tigri  \  già piouc  fangue  ój. 

za  che  Chrifto  fìa  conAMàm»ktt»otU  fattele  membra» già  è  rconicaro  uiuo» 

re  ?  chi  fe^l  i  d  V  una  querela  ;  chi  ne  finge  già  none  ii>  latiolui  una  minima  parte 

nn'nltra  ,•  chi  lo  B  feminatore  di  perni-  Jenza  la  fua  piaga  ;  mirate  la  pelle  la- 

ciofa  dottrina  -,  chi  fattucchiai'o,  e  (Ire-  cera,  le  carni  Iquarciatc ,  le  ucncapcr- 

gonej  chi  fo Jdoitor  feditiofo  del  popò-  te* Toffa  (polpace» le  ilifccrpfcqpWe  » 

io  5  e  iiutr  ad  una  uocc  lo  gridane  re©  €HKm»ia  &  aggiai%QOf«d||inM^ 
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.    fcnìc,  nncorchc  non  reftì  Itìogo  iWcfo , 
doue  fi  poffa  ferire  ,  c  come  de'  martiri 

AlAC  ^^^^  ^'  C'Pf '^"o  »  riccuano  i  colpi  lam 
^       '  wnmtmtrratftdvittnerM,  DìEh'odo- 

ro  leggiamo  ,  che  hauv  r.do  per  com- 
meffione  df  5cIcuco  Re  JxW  coii^ 
mani  fagril^^'iic  l'iccheg^iato  il  tcforo 
del  tempio  »  Duo  tuuenes  vèrtute  decori 
ctrcuft,fieterunt  ed»j,0'  ex  t  fraq^  par» 
tt  finge U ah AUt ,  fine  ttìterms]^  -'ìie  mul. 
tts piagli  zerberaKt cj:  ma  coìi:  riccuc- 
ua  i  colpi  vcftiroi&  arinato>e  Fcròrne* 
no  gli  doleuano  le  sferzate  ;  oltre  cho 
le  preghiere  di  On'n  aii  ricupci  irono 
fubitola  (anità;ladoiìc  il  poucioCiici 
Ho  riccue  tante  percofTc  ignudo  afTat. 
- ,  to  9  c  non  hi  ninno  che  s'interpone 
XV.  §?  P^*'  '™P^rt''-'^2li  quAlcIic  conforto. 
CornpntiU'lo  almcnot  ic  nó  potete  aiu- 
tar lo,  grida  tutto  tnoile  dt  lagrime  I*ad- 
dolorato  Profeta  Geremia  .  Snprrhoe 
flaniitefacerdotesy  vìuImc  njsrf  ffrt  ai- 
tar tj,  cubate  tn  facce  mtmjln  Det ,  aC' 
cingttez'os ciltcxjs  \  &  acciochc  laruui- 
dczza  di*  quelle  hirAite  fetole  vipata^ 
meno  afpra  ,  ricordateul  delle  pnntc_^  » 
che  al  noftro  dolce  Giesù  trcffi^gcno 
le  tempie  >  Iniicndogli  coftoro  di  acute 
fpine coronata  la  fronte .  Sene  lamen- 
ta con  giii'^iflìmo  fcnrimcnro  per  hoc- 
cadi  DaniJc,  imitandoci  a  condolerci 
delle  Tue  pene.  Vedete  che  crudo  /cena- 
pio  di  vn  innocente  I  mi  iianiio  legato-» 
ilrafcinatOf  infamato  «  fputnccliiato  » 
ammaccata  l  i  f-ccia  >  Oìrnrn  la  barba.,  » 
fpeiaia  la  cliioma>in)^iag;ua  tutta  la  vi- 
ta*  e  non  fati)  ancora  »  Supftr  dolorem^ 
zrJncriiM  rrjcorufjj  addidernnt .  Soma 
troppo  leggiera  parcua  loro  di  hauermi 
Oddo  (Tal  a,  le  per  fopracarico  non  fi  ag- 
giungctiaqueOo  fercio  di  fpinc  .  Ah! 
corona  ignominiofa  !  qunnto  n.nl  ti 
confai  con  bmacOA  del  Rè  della  glo- 
tìa  I  d'altra  parte  >  quanto  ben  torri- 
fpondi  alle  calamità  del  Rà  de'  dolori  ! 
Ti  falnto  bencagurata  ghirlida)  humi* 
!  mit*incl)ino,e  riucrcntc  liadoro. 
Pei  te  mi  lulinga  il  cuore  vna dolce  fpc 
raoza»  che  Veflere  coronata  la  nane»  èa 
fcgno,  che  dopo  tanti  comrafii»  doma- 
to i'or^oglio  dei  mac  ciuccio(ò  >  à  vele 


gonfie  fc  n*cnrri  à  girtar  l'ancore  vi tto- 
riola  nel  porto.  Cosi  Ipeio,  pt  rclic  co- 
sì bramo.  Ah/chc'l  mìopcnlicio  in* 
inganna .  Sento  fifcbiare  vna  nuoua^ 
procella>c  temo  dì  vna  sfcrrstma  tni.io 
impetuora>  che  non  p^ttjvjo  reggere 
alla  furia  delia  burafi-a ,  rciìi  in  aÙ  nn- 
dono  alta diTcret ione  de'  venti .  Cc>i 
non  fofìTe  ,  come  pur  troppo  è  Vw-ro» 
Quel  traditor  di  i'il.Ho,pcr  vilr .^p  r  io. 
Ie^wt^c^pc^  dapocaggine  7"r^<iu/;/  eum 
volnntatt  r^yiiw»  come^rca  difarmaia 
in  poter  dell'onde ,  che  l'aggi  rino ,  che 
la  sbalzino, che  lasfafcino,  che  l'afl'on- 
dinoj  e  pcnlandochcà  diicolpailo  làiVi  ' 
laoaifi  le  mani  »  Lotts  muftthH/tore  foU  f  • 
luto  »  ijfdem  Uh^s  lefum  mtfit  ad  cru  Jfr.'^.de 
cem  >  quibus  ironut^ntiurrtit  tr  :r:ctl^Ì^S* 
tem  •  Già  la  cola  non  \\x  LÌmedio>  il  ca* 
fo  i  difperato  «  il  naufragio  é  incuìrabt.  ^ 
lc>CbriAp  é  condotto  à  morire .  Veg- 
go aprirfi  vna  fpmcnrola  voragine,  mi 
lento  iiìhortidiic^mi  gela  il  (angue  net. 
le  vene>la  voce  non  può  vfcir  dalle  fau* 
ci»la parola  n)i  muore  in  bocca>  lipiglio 
fiato»  e/inirco. 

SECONDA  PARTE. 

Fln.-i'.nrnte  fi  è  tanto  ingolfata  Ia_>  \rv\ 
n  .icda  venti  contrari)  c.icciata 
jn  alio  mart>chc  fdrucitai  forataifcora* 
meffa»  aperta  »  da  vn  rapidi iTìtio  vortf. 
ce  Ingoiata  fi  affonda,  ftut  in  flltitu^ 
dmeni  rr.ansy tcr..\  cj}as  denierfit  me ,  ■ 
Addiiuanda  lU'uo  morire  fonimtrgct- 
tì  »  per  far^i  capire  »  che  t  noftri  peccati 
formano  Vn'Occr.no  di  maluagir.ì  così 
vaflo  ,  che  vi  li  arioga  cicntro  l  autor 
dciU  vita  ;  ma  per  al:ro>  morte  aliai 
più  aflànnófa  »  e  più  Dentata  é  la  foa,  6  •  *  . 
fi  confidcri  la  duratione  del  penato  » 
ò  r.ittrocità  del  dolore  .  Agonizza 
conficcato  Con  groflfì  chiodi  in  vn- 
tronco  di  croce  ibi  le  mani  TrafHcte» 
forati  i  piedi»  ttiraii  i  ncrui  >  rotte 
vcne^fqiiarciatc  le  carni ,  slocate  l'oda* 
epatifce  tormenti  più  acerbi  di  quanti 
mai  (eppe  dare  a*  Santi  Martiri  l'arrab- 
biata crudelti  de'Jiranni .  Per  Ini  non 
k  veioqael  detto»  che  i dolori  >  ò  non 

/ono 
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fono  grandi)  ò  non  fono  lunghi, perche 
quando  fono  ccccffiai  amniizzano  la 
bito,e  però  preft^iincntc  finilcono,  jiut 
pnmrjt ,  atit  fi»t«nnir.  In  Chrillo  folo  fi 
cangiano  gli  ordini  della  natura;  muo- 
re, e  pur  viue,  e  quell'cftrcmo  dì  ango- 
fcia,chcgli  alcri  vcci  ic  in  vn  punto,pcr 
tró  liorc'intcrc  nó  gli  toglie  la  vita,  per 
allungargli  la  pena .  Quando  gli  amici 
di  Giobbe  da  lontano  lo  videro  caduto 
in  tanta  mil'erii,comparuc  cosi  disfigu. 
rato,  che  noi  riconobbero  ,  Ete/cia- 
ntéWtes  flormerunt  t  [ctffifqut  vejhbus 
fparferufìt  puluerem fnper  caput fuum  tn 
Coelum .  Ma  chi  era  Giobbe  in  paraga- 
nediChrido?  Che  proportionc  fra  le 
viceré  di  quello ,  c  le  ferire  di  qucf\o  . 
Qt.icglicoucrto  di  fcabbia  ,  qucdi  tutto 
fcgnato  di  liuidori  ;  quegli  rchcrnito 
dalla  moglie  ,  quelli  beffeggiato  da' 
Principi;  dalTvno  colano  gocciole  di 
putrido  humorc,(*altro  verfa  larghi  fiu- 
mi di  fangue; quegli  roprau!ue,qucfìi  fi 
muore-,  quegli  era  arnico,c  quelli  c  Pa- 
dre .  E  noi  figliuoli  ilifamorati  che  fac* 
ciamo  ?  con  occhi  al'ciutti  miriamo  irL/ 
tanio  affanno  il  nollro  buon  Padr<o  ? 
Doue  ionoincosì  dolorola  occafionc 
le  lagrime:douc  i  gcmiti-douc  i  Ibrpiri? 
Pondera  Sant'Agollinocon  diuotiftì- 
mo  fc-nrimcnto  quelle  parole  del  Sal- 
mo ,  Dcrcliiiuit  me  vtrtus  me,t  À  facte 
fcccMoritm  meorum .  Peccati  voftri  ?  e 
quando  gli  hauete  commcfll  ?  quali  fo- 
no i  voftri  delitti  ?  di  quai  misfatti  fietc 
voi  reo?  c  dopo  di  hauerc  adorata  la  ca. 
rità  di  Chriftojil  quale  addimanda  pec- 
cali fuoi  quelli,  che  in  realtà  fon  noftri, 
ne caua quella  giuftiflìma  confeguen. 
z:ì,Q^oModo  e^go  peccata  nojlra  fpta 
[evoluti-,  propter  corpus Ji<umtfic  CT  ms 
piijjiones  etuj  nojìras  ejje  ^elimuj  ,  pro- 
pter caput  nojtrum  .  Così  vorrebbe  la 
gratitudine;  ma,  ohimè  ?  fiamo tanto 
Iconofcentii  che  ne  pure  vi  penfiamo, 
come  (e  non  appaitene  He*  à  noi ,  e  non 
foflìmo  noi  di  cosi  dolorofi  patimenti, 


la  prima,la  vera.Ia  foia,  &  adeguata  ca^; 
gione .  O  miferabtlis  cenjurx  condttio  \ 
er  ineffabili s  myftern  dijpenfatio  /  Scia .  ... 
mò  il  medefimo,  Peccat  imquus-»  O"  p«- 
mturtujtusy  dehnquit  reus ,  cr  vapulat 
tnnocens ,  quod  meretur  malus  ,  pati  tur 
bonuj,quod  perpetrat  feruus^exoluit  Do^ 
mtmis  ;  quodcontmitttt  homo ,  fuftintt 
Deus.  E  noi  vediamo  il  poucro  Chrifto 
in  cosi  eflremc  anguftie  per  colpa  no. 
ftta,e  non  ci  disfacciamo  in  pianti'  c  n& 
moriamo  di  dolore?  e  non  ci  cuoprc  aL 
meno  il  volto  la  confufionc?  e  celebria- 
mo la  fimefliflìma  memoria  della  fuav 
morte  con  freddezza  maggiore  di  affcr.  .. 
to,  che  fc  foflìmo  fpetratori  di  qualche 
fcenica  r  ipprcrentatioac  d'vn  cafo  tra.  ' 
gico,nci  quale  hauefTc  più  larga  parte  la 
finrionc  della  fauola  ,  che  la  verità  dell* 
hillorìa  ?  ma  voi ,  afflittinfìmo  Signor 
mio,  vi  lamentate  del  vofiro  Padre  che 
vMiabbja  abbandonato,  il  qual  pur  vi  ri- 
mira co  occhio,  e  con  tenerezza  di  Pa- 
dre ?  lamentatcui  di  mclamentateui  dì 
noi  voftri  figliuoli  ingratifllmi,  che  ta- 
te volte  vi  habbiam  voltate  le  fpalle^cui 
randoci  poco  del  vollro  penare  ;  anzi 
habbiamo  ricalcati  con  ingiurie  nuoue  \ 
chiodi,  rinouatc  le  voflrc  piaghc,calpe- 
flato  il  voflroprctiofifiìmo  fangue.  la 
per  me  fenro,  che  rinficciadomi  le  mie 
vergognofHTìmc  fughe,  dalla  fua  croce 
mi  dice  al  cuore,  Filhfìli  miyVt  quid  me 
derilmqutjii?  ò  voci  !  ò  dardi  !  o  faette  I 
ancora  mi  chiama  figlio;  ancora  mi  fer. 
ba  vifcere  di  Padre  ;  che  pollo  dire?  che 
riCpolla  dargli  ?  che  fcufa  trouare?  à  che 
partito  appigliarmi?  non  poflTo  elegger- 
ne miglior  di  quello  che  mi  propone^ 
San  Bernardo ,  ilqualc  m'infcgna  à  di-  * 
re  .  Quanam  frome  attollo  oculos  ad 
vultum  Patris  tam  boni ,  tam  malus  fi 
bus  ?  Taccia  la  lingua,  e  parlino  eli  oc- 
chi. Exitus  aquarum  deducite  oculi  mei\ 
opertat  confujìo  fnciem  meam  ;  dcfictat 
tn  dolore  vita  mca  ,  e?*  nrmt  mei  m  ^f- 
mtttbus , 


Ser.ì^. 

in  cant. 


PRE- 


P  RE  DICA  GII 

j|5el  Giouedì  S.  mentre  fua  Santità 

feruiuaa'poucri. 

\Amcndico  volfisy  quandià  fecijiis'vmex  his  fra^. 
tribusmeis  minimis ,  mihifeeiftis. 
Match,  xj. 

^S^fffgf  NA  delle  cofe con  maggior  pc  ò  Monarca  del  mondo  9  perche  d 

«SviwjW  <^^*dczza  raccomanJatc  da  (urcnorc  à  rutti ,  fia  veduto  in publlco 

Cbriflo  >  c  con  freddezza.,  lauare  i  piedi  a'  poucri ,  (t  1  uirll  a  tauo- 

W^^mm  maggiore  prnfcata  da  rool.  la,  e  moftrare  co'  fatti  clic  in  cflì  rauui- 

tls^tchene'pouctifiriconofca,  la  fua  fa Chriflo  fuovnico  Signore,  dauan- 

pcrfonsiC  fi  faccia  con  cfliì  quel  mcdcfì.  'tini  qu.i!c  mentre  fi  luunilia  ,  fà  hono» 

monche  fi  farebbe  con  lui.  Confcflb  che  ratiflìma  aitione>  clic  non  difilice,  anzi 

à  prima  feccia  egli  è  difficile  da  perfua-  accrcfcc  fplcndorc  alla  macfU  Ponti- 

•  dcrfi>chc  vn  nundico  pczzcte  fia  Chri*  ficaie . 

flo,efrcndo  fra  rvno,e  l'altro  vnadifpa.  Il  trattamento  dcTuoi  pouerj,ch»cgIi  ft 
rità  troppo  notabile  Chtifto  (  per  non.»  richiede ,  fi  riduce  à  due  capi  ;  clic  non 
parlare  adeffo  della  dìoinità  )  in  quant*  fi  ftrapazzino ,  ma  fi  porti  loro  il  con- 
Auomoidì  fangue nobili(Tlmo,di  profa*  ucniciue rispetto  ;  ecbe non flabban- 
pia  realcjil  mendico  fìgliuol  della  terra,  donino  ,  ma  fiano  fouuenuticol  necef- 
difcefo  dalla  plebe  ofcura  fcnza  nome  ;  far  io  foftentaracntOil'vna,e  l'airra  par- 
quegli  auucncntc,  manicrofo ,  gcniilcj  te  qui  fi  vede  adeniputa  riamane,  mcu, 

Suedi  ruuido,2ot  ico,  nialéreacos  quegli  tra  dalla  Santiìi  di  Noftro  Signore  ìo- 

otatodi  profonda  fapicnza ,  e  macero  no  cinto  bengnamcnte  honoraii ,  che 

d*aki(fimc dottrine ,  qutfti  groffolano,  li  leiue,e  tanto  lautnmcntc  pafciuti,chc 

idiota,  Ignorante  j  quegli  viriuofo ,  in-  li  banchetta .  Stabilifcafi  dunque  nella 

lioceme,ninto  \  qucaì  laloca  tri(lo,mal  mente  di  tutti  i  Cbriftianì»e  porticolar- 

•    uj'ucnrc,vitio(o,  oltre  cento  al  tre  difTì-  niente  de'  Prelati  quefla  certìÀìmji  vc- 

militudini,  che  a  ciarcheduno,rcnza  pc.  rità ,  che  Chrirto  realmente  mendica^ 

farui  molto,  prontamente  fi  niauifclt.i-  ne'  poucri,  viaggia  ne* pellegrini  ,  lan- 

no.Conturtociòé  verità  di  fede  catoli-  gnifcc  ne  gl'infermi»  fld  m  ceppine* 

ca  ,  ne  fi  può  mettere  in  dubbio,  che  i  carcerati,  c  geme  folto  il  grauepcfo 

iratramrn:i  the  fi  f.inno  al  pouero,  (ò-  della  neccflltà  nc'  mifcrnbili  ;  anzi  non 

no  fatti  à  Chndo .  Egli  ficffodi  propria  folamcntcproua  i  dilani  di  tutti,  in  lut- 

fcocc4  l'hà  dctro  -,  Qtiandin  fectftfs  vm  ti,  ccon  tutti^ma  piti  egli  folo che  tuitii 

ex  hisfratrtbus  mcts  mimmts ,  naiu  fc-  e  fc  ad  vno  manca  il  tetro  da  ricourarfii 

cijfu,  Ec  acciochc  certi  fchizzinolì  c  ad  vn'aicro  il  ved  rò  da  coprirfì,  a  quc* 

fupcrb»  finilTero  di  crederlo,  e  non  fi  ri-  fio  il  cibo  da  riltorarhia  quello  il  fuoco 

liraffero  da  pra  ticn r  1  r , ,  luì  v  o ! u ro  che  il  da  rifcaldarfi ;a  Chrifto  manca  ogni  co- 

fuo  Vicario ,  il  qual  è  Vice  Dio  in  ter-  fa ,  ne  ci  e  mefchino,  il  quale  dorma  la 

ra  ne  fcrun ebbe  a  quaifiuoglia  Ptinci-  notte  allo  fcopecio>  ò  per  la  nudità  non 

I^olTa 
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JSfel  G  ione  di  Santo  mentre  S.  S.Jeruìua  etc.  zyy  : 

polla  comparire  inpublico,  ò  vcngau    poflfìamo  ftarncfn  forfè  ?  qua!  parlar  ' 
meno  per  ia  fame  >  òpcr  l'.ifprczzadcl    più  chiaro  >  c  meno  rofpctco  di  equiuo-  • 
verno s'Intcrizilca di  freddo  >  concai    cationi  diquefto  ?  EjfitrtuiO' dedijits 
Chrifto  non  entri  à  parte  di  quelle  >    »;//7/>  non  dico  à  qut'meldiini  »  dico  a  /. 
edi  qualunque  altre  più  fcgrctc,  e  pe-    TQ.CtMthtdedtJits manducar c.Hoi(\.\^~  IV. 
4. 4i  rò  non  compatite  miferic.  Non  vo-    pofta  qiicfta  verità  ,  facciafl  alianti  j 
eccl'  cat.  giio  che  a  me  fi  cccda ,  credali  a  Sahiia-    yn  di  quei  gran  Signori  >  che  (dcgnan- 
no  Prelato,  non  meno  per  labonià  *    dofi  di  mirare  la  pouera  gente ,  (cnc-# 
che  per  la  ùottrina  ,  c  per  l'eloquenza    moftrano  fchifì,non  vogUonoche  fiac- 
vcncrabilc  »  il  quale  dice ,  Omnts  ege-   colti  >  la  fcacciano ,  la  Hrapazzano ,  la 
(ìtiojuj  fro fc  tamtmty  or  tnje  eget;foltis    maltrattano  con  parole  >  e  con  fatti ,  c 
tantummodo  Chrtjius  cjl  ,  qiatnom'    come  dille  vn  Sauio  ,  Stne  imurta 
Vium  faayerum  vmuer/itate  mendtcet  j    tetitiam  leucm  >  atque  tnofem  effe  /trbt^ 
credali  à  San  Paolo ,  il  cui  oracolo  che    tràmur-,  c  rccatofi  in  macftà ,  con  altic* 
hà  dell*  cniiìmma  ci  dichiarerà  Sani*    ro  fopraciglìo  palefi  quc'  Tuoi  concetti 
III.      Agoftino  .  Scriue  l'Apollolo  à' Colof-    magnifici  da  per/onaggìodi  honorc. 
(enfi  vna  propolìtione  ,  che  a  prima    Lungi  da  vn  par  mio  i  pezzenti,  fudici» 
faccia  potrebbe  parere  ftr.inifTima  ,  u    c  ccncioli-,  folo  il  vederli  mi  fa  voltar  lo 
dice  cosi  :  yldtmi/leo      dejnnt  ^Affio-    ftomaco.Chi  e  li  de'  mici?  non  pcrract- 
num  Chrtjìi  tncnnic  wea  j  Iniiclliga    tctc  mai,che  mi  comparilcadauanti  co- 
li grande  ingegno  del  Santo  Dottore,    si  lorda,  lercia,  e  puzzolente  marma- 
qual  fia  il  fcnfo  allrulo  di  quefto  ofcaro    glia.  Non  voglio  cl)e  mi  appefti  la  cala; 
parlare.  Voi  dite,  yidimpleo/  cchc_^    c  fc  troppo  ardita  mette  picdcnon  dico 
adempiete?  Otitdeftoìt  ì  quali  cote-»    nell'anticamentc  ,  ò  nella  f.ala,  ma  nel 
mancano  ?  fÙjJiotium  Chrtjh  ?  e  douc    cortile,rpingctela  fuora;  e  fc  le  brauarc» 
mancano?  In  carne  mea.Uoa  è  dunque    e  le  vrtace  non  giouano,adopcratc  il  bi 
compita  la  pafTìonc  di  Chrifto  ?  &  in_»    ltonc,.UU  nobiltà  G  luifci  libero  il  pafTo  ; 
qual  parte  rcftò  manchcuolc  e  difet-    a  cauaiieri  di  nafcita  non  fi  tenga  por- 
tuo(a"r  Non  patì  tutto  quellcciic  fecon.    ticia  ;  con  qucfti  fi  tratti  con  ogni  cer- 
do  la  commcflìone  del  Padrcc fecondo    mmc  di  cortcHa  .  Qucfta  c  appunto 
le  predittioni  de' Profeti  doueua  pati-    l'accettationc  di  pcrfònc  ,  riprouata 
\  rei  Non  dilTc  ne' fuoi  cltrcrai , auanti    dall'Apoftolo San  Giacomo,!! quale  ri  /^c^ff,^ 
^  che  fpiralfe,Co/;/««i4/«»*  r/?,acciochc  il    ptcndcndo  così  fatte  partialiia,condan. 
mondo  f.apcffe,  ch'egli  haucua  e  fatto  ,    na  coloro,  che  lionorano ,  chi  à  ben  vc- 
c  patito  lutto  quello  >  che  per  la  reden-    ftito ,  e  difprczzano  chi  è  male  in  arnc- 
tione  del  genere  humanogli  era  ftato    r,con  qucfio  auftero  iimproucro,A'<?» 
Jn  p/S".  prcfcrittoùl  mifterio  e  quclto,foggiun-    ne  tt'.dtcatts  apud  vofmettp^  os ,  crfaR» 
'    ^  '  gtWSAniOtlmflet^cer^m  omftes  fafsio-    ejìts  tudices  cogttattonnf»  tfitqHarum  ? 
nesyjed  tn  aipue,  reJUbam  adhucChru    meritano  propriame;.ie  nome  d'ingiù. 
{fi pafjioncj  ;«  corpore .  Chrifto  è  capo    fti  que'  penficri ,  che  precipitano  le  Icn- 
del  corpo  miftico  della  Chicra,tutti  i  fc-    tenzeà  fau^re  della /upcrbia,  fcnzaba» 
deli  fono  Tuoi  membri.  A  quello  che    dare  à'moiiui  in  contrario  allegati  daU 
doueua  lolTtìic  il  capo, non  mancò  niil-    la  ragione.  Stima  il  volgo  ignorante  la  V. 
la  -,  ma  gli  rcfta  molto  da  tolcrart-»    più  abietta  cola  del  mondo  lapoucrtà. 
nel  rimanente  del  corpo  .  Pr  tceffie    ^^d  emm  matore  cachinno  i  qiù  mi/cr  Itotenai. 
ChrjJÌHS  in  cr.pite,fe>ii(ii!'r  tn  corpore ,    exi ipttur  vul^o  ?  ma  quella  è  fallifllma 
C adhuc  Chrijhu  hic  Liborat  9  aUhuc    imniaginationc  della  turba  Jc  gli  fcioc- 
Chrtftus  hic  cgct  :  Chnjìui  htc  peregrt.    chi,i  quali,ò  non  fanno,o  non  cófid  *ra. 
naturyChrtJhts  htc  agrotat-.ChriJius  htc    no,chc  Chrifto  nò  loiaiiiuuc     u  idw- 
tn  carcere  tncladitur  »  Non  l'ha  dct.    gna  di  effer  comp  iano  in  i^pai .  ..»c  dol 
IO  egli  ftcllo  ,  e  lenza  fargli  ingiuria   poucro»  ma  fi  pregai  e  li  ^loriJ  »  c»t.;ic 
Seconda  Parte .  S 
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di  cfcolo  fCgfò  del  nome  dì  pouero.Pau  che  noa  ne \i  primi  Princìpif  ;  oltte 

fcrfum  ego  iò"  tn  Uboribus  amucrnute    che  in  vn  capo  p  '^nodi  vento  iTiàja- 
mca-^Ego  autem  mendtcus  jum  ^  Cf    mente  può  entrate  vna  (oda  ragiono. 
fAUfer-,  le  quali  parole s*tnteiRlooo  lec-   Ma  viea  qui .  Se  non  bai  cosi  perduta 
teralmcnte  di  lui .  £  voi  dunque  fleto   U  vifia  de  gli  occhi*  c>>iik  hai  acdenia 
cosi  dclicntoj  che  Chrifto  vi  puzza  ?  e    li  niente;  vedrai  quel  che  non  intendi  > 
fie  re  così  grand'haomo  >  che  Chciito    e  ti  persuaderà  il  fcnfò  quel  die  non  ca . 
non  uK-rtu  d'accoQatuifi  ì  e  la  voftra-»    piice»  l'ingegno.  Quefti  che  leggono  à 
qualità  non  OHiipocucbe  degniate  si   tauoia  »  (e  tu  noi  (ài»rono  poaeri .  'Mii 
bafTo  ?  Dunque,  fecondo  voi  ,  h^bbc    chi hà loro  iauatii piedi? chi  ftà  fcrucn- 
/pinri  IMcbci  il  Patriarca  Abraamo,  il    doli  di  copp)cre>  e  di  fcalco?  Sai  tu,  che 
quale  Sedihat  majho  tubernacnliCiu    qua  giù  in  terra  ci  iìa  dignità  maggiore  ■ 
*  i8.ijt  tyf9  fertm'€  4$€i  \  come  fé  DeoL*  più  riaerica*  pid  adorata  9  aocoda'Ce. 
qoiui  facendo  la rcntiitelU  >  per  aflìcu-   fari,che  la  Pontifìcia  ?  Conofci  m Mo<« 
raffi  che  qualche  pcllcs^rmo  >  p-r  noii_,    nirca ,  x\<m\  dxo  lupcriore  ^  maegua-  • 
elfcre (iato  veduto  ,  in qucii'iiorabru-   Ica!  Vicaiio  di  Chrifto?  Oa  vn  taa- 

ciaca» non paOafle oltre» rema effec  da  to  Principe  Ibnoi  poueri  honoremii> 
Itiicoricfcmcntc  accolto»  e  Hbcralmen-   mente  trattati  >  fono  feru  iti»  e  anello 

repafciuro.  Qjua  grauem  t.x^uram  in  publlco ,  in  vifta  di  tutte  le  nationi  t 

fAcerefe  futabat  ,  /i/c  mfcio  ,  CT  ofctm  à  veder  sì  bell'opra  concorfe  ;  &  egli  fc 

tévtte%  vuttéT  éUiqius  prateruffct  »  come  ne  preg  ia  »  come  di  vna  delle  piti  fplen- 

cclcbrando quella  generofa  hufpitallid  dide gioiechegi'ìn^cmmìnoildiadeilia 

(Hilc  Procopio    E  ch'j  viltà  molto  più  del  re^no  ;  e  tu  tanto  inferiore  di  gra-: 

in  Jcgna  di  così  gran  perfon  i  t,'«;'o  dire-  do  anfaneggi  >  che  lo  fìrapazzar  la  ceo-  > 

Ite  che  folfe ,  quando  agguinj^efTì ,  che  tebaflTa  è  cofa  da  grande  ?  Chiudi  ftl        ^  - 

non  più  fedente,  ma  ftaiiic  in  piedi  fece  denti  cotcfta  lingua  loquace  »  &  apri  le 

vfficiodi  mtniftro,  fcrucndo  come  fa-  orecchie  al  configlio  del  magno  Gre- 

miglio  alla  mcnfa  de  gli  hofgiti  ?  E  pu-  gorio  »  le  cui  parole  meritan*)  di  edere 

re  San  Pietro  Grifolo^o  pensòdi  fargli  anentaroeace  afcolcate  à  guifa  di  oraco  ^ 

vn  encomio  di  fomma  lode  «  con  dire  >  U.  Odi  come  egli  parla .  HonoréUca  "om-'P^ 

rì^^'fattnonconutua  hofyKis  fedntimjier,.  [petti s  defpeSìojfecult ,  tntHj  arbttr^u 
Ma  io  troppo  lungamente  trattengo         «i^/r^r  Z>^/. Più  di  vna  cofa  inrefe 

l*impcto  della  carità»  la  qaale  non  po-  di  dire  il  Santo  Pontefice»  ne  (èiiza  mi-  VII. 

tendo  IlITi  ire,  che  le  fucdcgnifliìmc  at-  ftcrio  vsò  quella  parola  ,  Honornte-\^ 

lion:  da  lingue  kipcrbc  fiano  fpaccìatc  qu  ile  fecondo  lo  Itile  delle  fagre  Tri  fti 

per  ignobili ,  e  da  laiciarii  cfcrcitar  dal-  re  non  lìgnitìca  folamentc  rilpettatcli  >    -  * 

la  pi  ebe-,  i mpatiente  vuole  vicir  fuori  »  ma  rottttentfdi»prouedcielwbi^j^ 

c  render  mutole  quelle  bocche  temerà*  c  porgete  alle  loro  necglÉ# HwftjiliiO 

rie,  con  viiaragionejchclUangota,  c  fufUdì'j  Cosi  à  Timoteo  comando  l*A- 

non  ammette  riipoila  .  £(ca  libera  la_.  portolo,  f^iduaj  hQmra-»  <iH4t  vere  vidu^t  j  7-, 

Tua  voce^utiiilii  l'alterezza^i  que*capi  funt\  non  perche  rtchtede0è da  lui  vifì.  ^th.i^ 

faUoiì,^  imponga  perpetuo  fìlentio  aU  te>ò  cerimonie;m.i  per  obligarlo  à  con- 

L- chimeriche  oppofitionidell'nibaq'a  •  fblarconlimofine  le  dclolationi  dello 

Dou'd  colui ,  che  ardilce  metter  ia  boc-  (lato  vcdouilc.Cosi  m  inicgna  S.Giio- 

ca  in  Cielo  »  &  arroggandofi  rautorirà  lamo  »  nel  drcbiatarc  i  veri  fcnfi  contea 

di  qualificare  le  mie  attionr,  le  pronun-  nuti  ne'fagri  volumi  a  niuna^tto  fecon 

tia  lordidc,  vili>  e  d'fdiccuol!  a  pcrfona  do, il  qiial  dice  co^.Honorin  fcrt^tuta^  I;j 

bea  nata  ?  E  chi  làttfti  mai  tu ,  che  tan-  nen  tam  m  falntutionthus  àcfcrendti  >  f ,  15, 

to  fniudzt  la  creda  ì  II  difcorer  teco  ^fuanintUtmofyniSy^cmmtrHobUn» 

ddPhoAor  ve»»  non  rccùc  ;già  fi  vede  mfmitwrJìvkik^lfknwMt^iiéì  fmt 
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pcrervieitttj-,e con  pafccrli,  c  foftcntar- 

li  adciiipicrcrc  l'altr.i  parte  da  me  nel 
fecondo  luogo  piopona.Qiu  non  poflfo 
lafciar  di  do!crmi>che a  perfònc  riccliil- 
fimcal  c  quali  non  manca  niente,  anzi 
nuotano  nelle  delìcicfi  offerifccc  fi  do 
ni  con  mano  prodiga  ,  fi  fanno  regali 
di  Tpcfa  ccccfliuì  »  fi  danno  banclictii  , 
che  non  cedono  alIcrontuo('c  cene  di 
Lucullo  ;  fi  fpogtiano  le  guardarubbe  , 
per  veftirc,  d'oro  rclTuto  le  ftnnzc  douc 
fi  alloggiano,e  fi  riceue  a  nome  di  gra- 
tia  il  poter  conlumar  i  patrimonij  inte- 
ri per  aggiungere  ncqua  al  mare;  c  per 
vn  poucro  bifognofoilacui  rodistattio- 
nccoftcrebbe  pochi  fileno,  tutte  le  fonti 
fon  fccchc^ondc  fi  può  dir  col  poeta  Sa. 
firico  ,  Flttmus  (ihtem  Aruwn.t  cumu- 
las^quod  fmdum     frujia  rognntcm  he- 
tuo  cihot  nemo  ho  j pitto  regione  tnitabit  ; 
&:ogn!  picciol  dilpcndio  fi  sfugge,  co- 
me fc  il  follcuamento  di  vn  milcro  co- 
fiafTc  tcfori,     il  pafcerc  vn'affamato  • 
fede  f;(tfnr  via  il  pancche  meglio  s'im. 
piegherebbe  acquetandoti  con  cflb  il 
latrare  dc'cani  .  N4icra  pafiato  qual- 
Vin.    che  volta  per  l'animo,  che  la  ricchcz- 
z.i,c  la  potenza  cngfonaficro  ne  11  1  men 
te  dc'grnndi  concetti  così  valli  de  ll'e- 
mintnza  propria,  che  ftimandofi  l'upc- 
riori  nll'ordinarra  condiiione  de  gli  al- 
tri»credwlTcro  i  poiieri,comc  di  grado  , 
cosi  di  ij  ccie  inferiori  ,  clitencffcro 
più  lofio  in  luogo  di  giumenti  ,  diedi 
huomini .  Ma  non  haurci  ofato  dirlo  , 
parendomi  che  fofie  pur  la  pazza  fcioc- 
Lhezza,lafciarfi  gonfiare  da  così  trioijfi 
&  orgogliofi  pcnfieri.  Poi  hò  trouato, 
che  da  credere  il  medcfimo  non  fii 
lontano  5aiu'Agofìino  ,  il  quale  per 
guarire  la  frcnefia  di  vn  di  cotloro  ,  fi 
mife  a  purgargli  il  cerucllo  con  quefia  . 
corretrione,in  vece  di  elleboro. Ditemi 
\\  \  gratia  ,  credete  forfè,  perche  hnuetc 
accumulata  r.ran  robba  di  eflerui  au. 
uanzato  di  la  dalle  mete  del  genere  hu. 
mano  ì  Quol  poueraccio,  per  fouueni- 
mcnto  del  quale  voi  non  tlegnate  di 
Spendere  \  n  picciolo,  è  volito  fratello  , 
,  vedete ,  dil.cfo  da'mcdcfinii  progeni 
•  •  '•  ■•  tor;,  Adamo  &  Eua.Non  guardate  a  gli 
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{crignichc  liauctc  pieni  di  argentee 
d'oro,non  alla  moltitudine  di  (euiitori 
che  vi  corteggiano  ,  ne  à  pad.'-iiv^ni  i\m 
■  camatijche  vi  cuoprono,-  ma  r;cordntc- 
ui  che,  Simul  C  fauperem  covttgit  te- 
thtm  mundi  Catum-t  cJr  dihtyjus  es  À 
pettiperctrehus non rutSyfxtrfn/ècuj  a[>p9 
y7r/ACófidcratc  voi  in  qutlicnon  quel- 
le in  voi;  mirate  bene  quel  che  ficte, 
non  quel  che  hauctc-Nelle  vifcerc  ma- 
terne amcnduc  forte  ignudi,-  non  veni- 
fìe  ricco  al  móndo ,  ne  ricco  vi  partire^ 
ic.Similc  fù  di  voi,edi  lui  laenrraiajnc 
anco  farà  difibmigliante  la  vfcica.Paffà. 
ti  pochiflìmi  giorni  marciranno  le  car- 
ni vofirccojì  prcfio ,  comc^lc  Tue:  ne  fi 
potranno  dilccrncre  l'offa  del  ricco  da 
quelle  del  penero  .  Ma  dfco  di  più,po* 
tra  cfl'crcche  le  folti  fi  cangino;  ficomc 
di  quel  riccone  par  vofiro  fuperbamcn- 
ic  vefi'to  ,  e  nelle  crapule  cotiidianc 
ingrafsato  ,  fappiamo  che  fù  fcpolto 
nell'inferno-,  la  douc  Lazaro  mendico 
frà  le  braccia  degli  Angioli  fù  portato 
aripofarcnel  fcno  di  Abraamo; eco- 
lui  chequarsù  negò  vn  tozzo  di  pane  a 
chi  fi  moriua  di  fame ,  là  giù  non  impe- 
trò vna  gocciola  di  acq  la  in  tempo 
che  ardcntiflima  locruciaua  la  fete  . 
Ma  con  chi  parlo  io  ?  ripiglia  il  Santo 
Dottore  ;  a  cfii  fcuopro  quefie  verità  3 
Hyulnntt  (plendidc  cr  jnduentt fe  quo- 
ttdic  purpura  C7  hy/fo  .  L'ammonire 
liuomini  tali  è  predicare  al  diferto  . 
Prodvt  qua/i  ex  ndtpe  lìnquitas  eorum ,  ■^■^  Pf'l'^ 
tranjierùt  tn  difpofitioticm  cordts  Quid 
eji  trun/ìerunt  f  cxctjjirum  rr.etas  hu- 
nsAnt  gimrts ,  honunts  (e  j  arej  c<tterts 
rion piftant .  Sò  ch'io  ragiono  con  per. 
(one  difcrcrc ,  che  non  fi  lafciano  infra, 
fcarc  la  mente  \  anzi  con  iomma  pru. 
denza  fi  contengono  [dentro  a'termini 
delia  Chriftiana  modcfiia ,  E  però  tor- 
nando  al  propofiro  noftro  ,  feguiroa 
dire  ,che  i  poiicri ,  oltre  al  portar  loro 
il  conueniinte  rifpetto  ,  fi  dcuono  fo. 
nuenir  con  limoline  ,  riftorar  con  vi. 
uande.     ance  tal  volta  inuitarc  a'con. 
Ulti,  c^'ii  nioltrar  loro  qucIT  affetto  cor. 
diale, «.he  ciaichrduno  l<  ntircbbc  in- 
Icruirc  alla  pie  iJiia  perfona  diCht  ifio* 

S    2  Te. 
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Temerei  che  troppo  ardito  PotelTe  pa-  uanzo  delle  fofttoiSBe  fapet  fluc  con  chi 

rcrc  il  mio  parlare  )  rcnonnaucflfìper  patifce  penuria  delle  ncct  flaric  .  Ma^ 

me  San  Bcrnado»  il  quale  padando  più  pecche  U  teoacicà  ù  ftudia  dipecruadcrc  , 

mùktS  non  hà  paura  di  affermare^  t  ilcomrarioconargoinencifofifttci  9  e 

chcàChriflo{ìdàina|giorgufiocoii^  mafcherala  fantiià  con  apparenti  fcm- 

tralafciare  alcune  fpe/e ,  che  Immcdia-  bianzc  del  vero ,  vengano  ;\  confutarla 

tamence  fi  farcbbono  ad  honorc  di  lui»  maeftriicosì  per  doccrina  come  per  iau- 

fct  impiegarle  in  bendìcio  de*  pone»  citi  £uiiofi>e  con  la  loce  delia  chiara  ft. 

ri  .  Fonda  il  penfiero  ncifarto  ,  cbc^  condia  loro  diradino  »  cdirpergano  U 

■jtrmTe     racconta  San  Marco.  Andarono  di  folta  nebbia  delle  apprenGoni  piene  di 

"Cfi^*  'buon  matcioo  lediuocc  Marie  al  fepoi-  crroii.  Cominci  pure  àcootradir  i  aua. 

CID  >  per  iinhairaRiare con  prccìofi  vn.  rlctai  Se  oppougat  che  male  impiegacad* 

£uenci  il  loro  amato  Maedro .  Ma  egli  farebbe  la  limofina  fatu  a  geme  vaga- 

prima  chegiungeflcro  ,  tornato  in  vi-  honda, pigra,  oiiofa ,  infìngarda,c  mol- 

jta^non  le  aff etto  ;  ne  volle  riceucro  te  volte  uitiofa.Rirpondc  Si  Gregorio, 

daefiequd  dirpendioTo  honore  >  che  Ctm^iuhbet ^au^reimmnUUreyrie'  fjom.AQi 

veniuano  à  fargli  ,  credendolo  mor-  htnpbtUéi^rfitréart ccnf^tcitis t  fi^i^* tnEnàg, 

lo.  Ma  perche  licufare  vna  diraoftra-  dejptcereqiiiafortaJfe,qnesfHffnflmtéU 

tionefatuconsì  pictofoaifetco/  per-  tenutffimteprauitattj$nqktnahCéimému 

che  lafciar  aueUe  ponete  donne  morti-  fuupertatu  purgat.  £  voi>  ripiglia  San^ 

iìcate»edeiafe!  vidirò  »  foggiungc^  GioiGrifoftomo  ,  non  perdere  mai  le 

^^»'.I2^*«  il  Santo  «  Proutde  Deus  paratamjìbi  ciornatcoiiofamcntc?  rpcndctc  tutte  le  ^ifjjt 

£am*      confeLìionc  exyendi  noluit  tn  fuo  cor-  Bore  in  vinuofe  fatiche  ì  E  per  quclto 

mmuQ  9  vtfemaret  z//»0  £qual  lafcia  Iddio  di  riempirai  delle  Tue  bene- 

c  il  corpo  viuo.^la  Chiefa  >  la  cui  vica^  ditcieniivi  hà  mai  data  la  coiicumada  ì 

gh'fiì  più  cara  delKi  propria ,  e  per  con-  vi  hà  negala  la  parte  ?  Paffateauanti  . 

letuar  lei  viua,  le  ne  andò  egli  pronta-  Sono  importuni  coloro  ;  chieggono 

mcnce  a  morire .  Jyfam  vngi ,  lyfam^  Tempre  ;  non  fi  fatiano  mai  i  troppo  ci 

foMtwi  defì(UrM\  tpfius  infirma  mem^  vuole  à  contentarli .  Troppo  eh  !  ma 

bra^  quelli  fono  i  poucri ,  ctipit  fomen-  Chrifìo  vi  dImanJn  mnl  tr\nto  pnr  fc  » 

tis accurtittortbus  rclenan;  per  farci  co-  quanto  vi  Uà  dato  per  voi"?  non  ui  chie- 

nofcere ,  che  più  gradifce  la  liberalità  de  già  il  languc;  e  tutto  ciò  che  noi  pof- 

viaiacoYooi ,  che  con  luifteOò.  J^/i  federe  «da  chi  lo  haaefte  ì  Vìricordov 

tr£oprettofavì7gMemaretwMtttCrmH.  che  dimanda  del  fuo  ,  dice  Sant'Ago- 

lierum  deuotton^m  mnelufit  ,  [ed  in*  ftinOsC  non  del  uoftio.  Siete  forle  così 

Jtruxit.Rtnuit  -vngt ,  fed purcem ,  no'/i^  poco  informati  i  che  non  habbiatc  no- 

fpernem  Ne  pcnG  alcuno  »  ch'egl  i  fia  ,  tiria  di  ciò  ch*egU'  dice  per  bocca  di  Ag-  . 

folodi  quefto  parere  ,  ncchefipofla^  geo  Profeta  ?  Meum  ejì  atirum  ,  CT'^^^'^* 

cai  opinione  addimandar  Angolare  ;  meum  cfiargcmHm\tù\-)tic  perche  lo 

anziconcordeuolmente  l'approuaooi  àkcì  f^t t/ie qut  nonvnit  dtmmduen"  Ser-  i<^. 

Santi  Padri»  &i  Teologi  j  per  comune  tibuse^mwnmicétrt  qiipd  béihttìnttlU.de  di, 

fentimento  de'  quali  conuienc  vende-  gmt  Deum ,  non  de  re  tIitHS,fed  de  re/M  ufffk 

re  i  calici ,  egli  altri  vafifngrì  al  culto  ìuhere  doTran  .  Hoc  via.-  qualche  cofa 

diDtodedicati     — i-^- j-  -i-  -1--:  j--^   -n.-  —  .    1  — 

defooi  arredi 

gni ,  e  fofl<  .  «     ^- 

Dcurcbbe  bal1,irc  qucfto  folo'motiuo  cbc" potranno  bauere  ;  che  a  dar  d'^au. 

*^     adcllar  nc'|)eiti  Chriaiani  vn  laUer-  Maniaggicpenlo  di  non  bauere  ybljga- 

ttoie  dicami  ,  cheaprtflèJe  mani  al.  lionc  veruna.  Piano  di  gratia  ,  che  il 

Popcrc  dell  ^  mìfcricord ia  »  c  pronte  le  meddimo  Santo  AguTtÀno  fentc  ii\  co- 

(cadcile  aripariìre  Uberalniencc  l'au-  ttar|Q  •  \iMi%sfm0^<^\\^  decima  Inff.k^6 

'  '  ^        '  d;llc 
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delle  voftrc  entrate  ?  qiiefto  farebbe  aa-  fimo  Sacro  Pontefice  rilpondc  del  iiò  ; 
cor  poco.I  FariJei  la  dauano  a  DiOi/ctH-  ceco  le  fuc  parole.  JVcmo  dileEltffimhde  Ser.  de 
nobij  mjiibhatot  dccintéii  do  omnium^  vLlis  [thi  bona  va  rimeriti  s  b  l ni  :  dx  ut  t*r  -,  collegi. Q- 
qua p»/ftdco .  E  Clinìto  che  dice  ?  jXt/ì  Jìilli  defuerwe  opera  carttatts .  Reftcrà  cUcm  'of^ 
abuTKUuent  tuftitia  vcjfra  p/u/quarìi^  Tempre  acceti  contro  di  voi  la  quercia.» 
JcrtbarMm  G"  Phnrtf<eortim-,non  tmrabt.  de'  poueri  »  che  lafciaftc  in  abbandono  j 
tis  in  rcgmtm  Cuslorum ,  O  fcioglictcmi  griderà  vendetta  la  loro  ncceflìtà.  vi  ac- 
quefto  argomento  .  Ille/uper  quem  de-  enferà  la  fame  ?  c  crediate  pure  a  S.  Pic- 
b<t  abund.ne  tujìttta  tua ,  decimas  d.it  j  tro  Grifologo»  clic  ExcujArt  non potefi-, 
tu  AUtem  nec  mUlefimnm  das.  Ouomodo  quem  fumes  pMupcrum  accuf  trtt .  nde  -  Ser,  rj. 
XII.  fuperabtj  cum-,ct;i  non  aquari Jì  c  chc?de-  ht  diem  malum ,  qut  dte  tudtctjftnc  ad- 
uo  dunque  fmagrar  me  >  per  ingraffar*-  uocattorte  paupertatts  wtrAuertt.  A  Pre- 
altri  /  mi  verrà  meno  la  robba  ;  rcftcrà  lati  per  fua  natura  gcncrofi  ,  quali  voi  - 
fproucduta  la  cafa  mia,  c  chi  vorrà  fon-  fictc,fpontancarocntc  inchinati  alla  pie- 
ucnicmi  quando  farò  caduto  ia  mifcria?  tà,c  fermamente  perfuafi,  che  quanto  fi 
non  hauctc  già  tanta  paura  >  dice  San  fà  co' poueri  è  fatto  àChrifto  >  non  fi 
Leone,  quando  allegramente  gittate  in  conuengono  dire  quelle  parole  diSaa.» 
terra  il  grano  ,  animnti  dalla  fperanza ,  Gregorio,  ^d  trtbucndum  ergo  pigri  ffom.^^ 
tutto  che  incerta  e  fallace,  di  ricuperar-  cur  ejiis-,  quando  hoc  qnod  tacenti  m  ter^  tn  Efìài 
lo  moltiplicato  con  vna  abondante  ri-  ra  porngttts-i  fedenti  tnCoelo  dettisi  \[x 
colta.  E  quanto  e  pili  ficuro,  quanto  più  fe  alcuno  haueflc  pur  biiògno  di  ftimo- 
I  copiofo  il  frutto  di  quella  caritatiua  fc-  lo;qual  più  pungcnte,5c  efficace  di  quc- 
.z.ae  j^gj^tjj  >  j^o„  gfjiffj  -vnqiuim  agricola fuo  fto'mirate  come  il  Principe  de*  Paftori, 
teum.p.  yj,^^j  jjy^^  mentttur ,  aut  incertam  fpe?tL*  il  fuprcmo  fra  tutti  i  Monarchi ,  il  capo 
^^^J'     Jjabet  operiSiCultura  ptetatis .  Qutcquid  della  Chicfa,il  Vicario  di  Chrifto>  il  Vi- 
hoc  modo  ferentis  marni  fpargttury  non^  cc-Dio  in  terra  tratta  i  poueri  con  tanto 
étjius  vrit^non  torrens  trahit,  non  gran-  rifpctto,  che  in  pcifona  li  fcrue  ;  come  li 
do  projiernit .  Non  baftanoìantc  buo-  pafcc  con  tanta  liberalità  ,  che  li  fà  (hrc 
ne  opere  ch'io  facciorlc  altre  virtù  nelle  in  dclitic  ;  e  fate  ragione  che  parlando 
quali  mi  cfcrcitoJil  rigor  della  vita  mor-  co*  fatti,nel  partirfi  vi  dica .  Exemphm 
lifkata  ,  nel  cui  renore  già  fono  molti  dedizobts  ^vt  quem  admodum  ego  feci  $ 
anni  coliantcracntc  pcrlcucro?  il  mede,  ùa  C  voifaetattj . 
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PREDICA  dir 

Nel  giorno  di  S.  Andrea . 

Venite pofi  me  ^faciam  njos fieri pifcateiires  homi^ 

num.  Matt.4. 

Indirette  procurano  d*intraderfi  »  a 
quelli clie  fono  con ofc)  ut ì  foggcttì  l'do* 
nc»,e  chiamati  da  D/cjdica/^rw/r^:  fico- 
mc  qucdi  due  fratelli  non  diucnnero 
Apodoli  per  pratiche  fotte  da  loro  »  oc 
per  imcrccnìoni  d*altri:  ma  iramedìata- 
mente  eletti  ^  inuitati  daChrìfto,  re^ 
mte .  Secondariamente  >  che  eli  allunti 
intendano'  >  che  non  fono  chiamaci  a 
procurare  i  propri!  commodi  foli»  ne  ad 
ingrandire  fc  5c  i  Tuoi ,  mà  dcuono  np- 
plicaifi  atuti'huomo  al  feruitio  di  Dio  > 
In  i\s  qux  Junt  ad  Deum  \  e  però  fenité 
pofi  mty  dice  Chritlo .  Me  douece  fegui- 
rc ,  me  corteggi.irc  ,  da  me  dipendere»  a 
me (cruirc nelle  funtioni  Ihgrc ,  nona* 
Prtncipi  iecolari  in  miniflcrii  profani  ; 
£  finalmente»  che  alla  fedeltà  del  dtuino 
(ciiiitio  denono  accoppiare  il  zelo  della 
faluar  'onc  de'  pro(hnii>/'ro  hcmmibus , 
e  Ihuiiaià  di  pcfcar  l'anime  tirandole 
fìlori  de*  iimacciofi  gorghi  de*  vitii  >  per 
cfeguirc  la  volontà  di  CiiriftOiil  qnal  di. 
chiara  di  haucrii  a  quefto  fine  chiamati 
con  dkcyt  actam  zos fieri  ftfcat or (j  ho- 

L'appìglìarfi  allo  (lato  di  hiiomo  ec- 
clelialtJco  ,  non  c  mctrcrfì  n  fare  vna 
profeiiiioac  di  oucUc  >  che  per  imjportac 
poco  ò  natia  >  fe  bene  «  ò  male  fi  taccia- 
no i  polTonoi  gcuernatori  della  rcpu- 
blica  permettere  che  iìanoercrcìtateda 

chi. 
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I R  E  grauifliime  con- 
I»     tfctf  fidcrationi  dentro  al 

U-jSs  ^  brcuc  giro  di  queftc 
r^i'  poche  parole  riftrct- 
^1]  tc,parmichcci  fiamo 
^  1^  ftamanc  propofte  da 
ChrilK)  ;  la  prima  ap- 
partenente a  quelli  »  appreffo  de' quali 
tificdc  l'autoiità  di  promuouere  altri 
alle  Prelature  *  ooero  a  gradi  inferiori 
dv!!'ccc'.:f!-'.f';:.-'.  ^c  r.irci^ia  :  Icaltrcduc 
toccanti  a  quclli>chc  in  qualunque  mo- 
do promoHi,  la/ciato  i'habito>  e  lo  ftato 
laicale  >  fonoafllintl  nell'ordine  leuìti- 
co,(Sc  hannL)  dedicato  fc  AciTì  rcligio- 
fo  feruiclo  della  CliieT.i.  li  fono  per  l'ap- 
punto qucr,li  infc-gnanKr.ii  medcfimi» 
che  5.  Paolo  n^ìla  (na  lettera  a  gli  Ebrei 
ci  lall  iò  compre  fi  in  quella  propofitio- 
ne  generaliiiima .  Omuts  Ponttfex  ex 
>ya  He.  fiomiJjtbHs  aJl(4mptusypro  homimbus  con 
9r  e.  y.  j}ttuitur  in  ijjyqua/unt  ad  Deum.ln  chi' 
unque  hà  daclTcreeccL  fi  ifìico  ,  òSa- 
ccrdorcò  Prel  ro, queftc  tre  cofc  dcuo. 
no  ncceffaiiamcatc  concorrere:^  chi  di. 
cc:Turii>non  eccerrua  niuno.  Primiera, 
nu  ntcclic  Ila  yJ/fii»7ptuj  ex  homtnibHr. 
cioè  a  dire, clic  q!.ivlIo,a  chi  tocca  l'ordì 
nar:a">ò  promuouciiojcon  maiutadch- 
bcra rione  lo  fcclga»  s'informi  de'coflu- 
niijciamini  la  fufRcicn/aje  non  a  quelli 
che  per  mezzo  de'  fauoiiiò  per  altre  vie 
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chichefia,  tuitoche  inetto  lo  conofca.  indcgnaiione  le  ab  omini ,  clcccncvn- 
no ,  c  manifc«amcnrc  inhabilc.  Trop-  ni  i  fuccciTori  de  gli  Apo  adi  i  cn  pe- 
po dannofc  confcgucnzc  fi  tirerebbe  iranno  m4i  chianiarn  luiomìni  tad,  di- 
dietro l'ammettere  ognuno  alla  rinfii-  ce  bcnilTimo  il  Nazianztno  ,  Aijiqi  is 
fa:c  chi  fenza  curarfi  delle  condition'i  jort^je  tta /ucccjjcrej  du.it ,  qiun.ad.Qr.  21. 
richicftc  per  tener  degnamente  quel  mcAum  morbitmfarìitatts -to' tcuahras 
porto, lolamcmcmiralle alla  claltatio  /«r/,  ^  t(m\>cftaicm  trf.r.qtulhtatt^^ 
ne  della  pcrfonn,  farebbe  cofadinon^  mctìtts  altni^tionem  [>rndcT3tix  fucce- 
minor  prciud/cio  alla  comunità  j  clic  le  àere  Aictmus  ,  Atriun  no  A  quc  porti  , 
delle  il  comando  delle  fattioni  militari  aggrappatili  da  le ,  d  ac  S.>n  Crc^or.'o, 
ad  vn  pufillanime,  &  incrpcrto  ncll  ar-  non  innalzati  per  volontà  di  Dto  colo- 
mi  ;  ò  lafcùire  far  l'vttìcio  di  medico  ad  ro,i  quali  non  gne  miti  virtù, non  do 
vn  cemccario  empirico  >  pignorante  tati  di  talcnti,non  chiamati  da  Cbrifio» 
dell'arte.  Dourebbc  ogni  PrcLuo  ricc-  ma  dalle  p*  opr;c  aftutfc  ,  c  dalle  aliiui 
ucrc  come  dato  à  le  quel  ricordo  ,  cbc  f  accomandati oni  portati,  Culmtn  regi-  _ 
ad  vn  òrdinal  Lcg.no  della  Sede  Apo  mtms  rayiunt  poftuj^qtuinj  ajftqhuvtur  ;  '-^ 

Ep  23.  rtolica  diede  Pietro  Bkrtnrc.-/E«iV'r'»»  T*'>s  tamert  interf.ia  tudcx^cr  ^rcuchtt^^-'^' 
C-r  l>Uma  in  Ecclcfia  Da  tala^quos  ha-  CT  fion  cogn^/cit\  quia  qtios  ptrmit tepido 
rntbtaSì  q:*os  tnnoctmta ,  qms  vita  prò-  tolerat ,  projelio  per  ludicwm  reproba  • 
ÌAtior',Qr  li:terntfirncomnjefìdti\qui  fu  tioìiis  tgnorat ,  Et  inucro  le  il  Rè  di  IV. 
bicUos  docenrìttqui  dtuttcj  non palpetit  »  Babilonia  j  come  le  .giamo  in  Daniel- 
pauperes  ncngrauent ,  qut  mtn,tj  poten  lo ,  per  fcruitio  della  (ua  Corte  volcua 
rnw  nÒtimcanti  qtu  crimina  corrtgnntt  paggi  di  garbo ,  gentili  auuencnti ,  ma- 
C  mm-fupia non  emungantiquorum  fer^  nierofi ,  leggiadri ,  difpofti  della  perfb- 
7f:o  fn  dotlrtnai  quoritmconitcrfatio  fit  na,  diafpeiro  gratiolo  ,  ammaeli.ari 
t:://tft/iyqtiorum  an^}oriras/ft,non  inha  nelle  buone  creanze  ,  e  di  tnttcqu.  llc 
hitn  ,f!ontnfaJiu^  fedtnerudtttcney  CT  parti  ornati  ,  chea  compito  caiialierc 
dennjhm  fida  .  Non  e  così  grande  la^  lì  appartengono  ;  quanto  p  11  ragione, 
felicità  del  Chrirtianefimo,  che  di  huo-  uolmcntc  vorrà  Iddio  per  Cuoi  camc- 
nifni  tali  abbondino  le  DioccG  ;  e  però  rieri  rcgreti,hiiomini,à'quali  non  man- 
gran  diligenza  è  neceffaria  per  poterli  chi  ne  granita,  ne  prudenza ,  ne  doctti- 
conofcerc  fra  la  niokirudinc  di  tanti  ,  na,nc  religiofità  ;  ma  fiano  per  la  bontà 
jn     che  s'inj;crircono,  e  dopo  matura  con-  dilla  vita  ;  per  la  innocenza  de' cortu- 
*    fidcratiònc  trafceglicrii.  Impercioche  mi,  per  la  fodezza  del  giudiiio ,  perla 
Iddionon  vuoleche  aircminenzadelle  modertia  ,  per  la  manfnctudinc  ,  per  la 
Prclaiurcne  al  gouernodciranimc,  ne  diuoiionc,perlacarità,cper  l'aggiega- 
al  minirttrio  dell'altare  fi  accorti  ogni  lione  di  tutte  l'altre  virtù  fcgnalati  ,  c 
mlfcugl  io  di  gente;  anzi  per  bocca  del  venerabili  ?  Che  fé  intorno  all'aharc 

Cap  $.  ^'•^^  profeta  Cica  fi  lamenta  ,  Multi[Hi.  dcTagrificij  antichi ,  il  quale  alla  fine  li 
'  cautt  populus  Mcus  alt  uria  ad  peccane,  pottebbc  chiamare  il  macello ,  òlacu- 
dum  ,  fd^a/ant  eis  Ar<ttn  ddtiìuM  ;  c  cinadel  fuo  palazzo  ,  non  volcua  mi- 
quando  tal  volta  vede  mal  collocati  co.  nillrinc  diticttuofi  di  membra  ,  ne  di 
sì  nobili  vfficij,  tolcra  il  difordine,  ma^  faccia  deformi  ;  onde  vietò  l'accoftdr-  - 
non  l'approua  ;anzi  Tene  lamenta  con  nifi,comeàirrcgolare,àchichefo(re,  Si  - 

OU.B,     dire    Jp/i  rcgnanerunt ,  G"  non  ex  tncy  coecnsfaerit  ftclautXns.b  magagnato  ji-l,^^"  ^ 

Prtmtpcs  exnienintiCr  fgo  ignornui  :  c  altra  maniera  di  quelle ,  che  nel  Leu iti- 

quantunqucagliocchideliaruafapien-  corcgirtraic  fi  leggono:  pofifìamo ere • 

za  infinita  nulla  fi  ccli,vuoleche  quelle  dcrc  ,  che  nella  l.ila  regia  loffrirà  vo- 

cCnltaiioni  G  credano  falle  fenza  Tua  fa.  Kniicri  di  vcdcrfi  fcruico  alla  tauoJa 

pura  ,  c  clic  il  mondo  quindi  raccolga,  da  llonciaturc  biutte  ,  contrafarto» 

quanto  gli  difpiacciano  9  c  con  quanta  inoflruoic,  ciòcadircdahuom^n:  ac- 

0 

'  '  '  Coogle 


i8o  Predica  CI  IL 

ciccati  dalle  pafTìoni  »  fìorplaii  dalla  in-  tta  Aàftt  f^uum ,  ambitiofum ,  potejfatu 

tcmptianza  j  taitraii  dalPauaritia  >  leb-  auidum  ;  Hisjtattm  adhtrefcere  Ueter- 

broù  per  la  jmpudicitia  j  cpcralrrtv  rimum  qkemque  frousnciftlium ,  ^b  hts 

non  meno  fchifc  laidezze,  ftoniacofi  &  negottA  fufct^titranjigh  duorum  egrej[us 


haurcbbc paura  d'vna  brauata  fcucra-.  affermò,  Frujira  nojiram  tgnautay?Lj 

del  i^idrcnc?  ardirebbe  di  condurgli  da.  nUa  ad  vocMÙnia  tranjfern,fj^//t  ziri  m 

uaijt." quella  marmaglia?  Dunque la^  eocnipam  >  ftfxmwamodumexcedat. 

arroUi  quelli  fi  và  cosi  a  rilento  >  fi  pi-  Quando  liauelll  obligo  d"  entrare  ìn^ 

gliano  rame  informaiioni,  fi  vfano  dili-  qutlta  materia ,  produrrei  più  torto  nel 

genzc  cosi  trquifìie  \  eper  la  Corte  del  mezzo  l  autoriià  di  òan  Giouanni  Gri- 

Rcdclhgloria,  fi  daralaliurca,  fcnza  fieltomo,  il  quale dcicfiando  nelle  co- 

ccrcar  altro  >  a  chiunque  la  chiede  ?  non  Te  Ecclcfiaftiche  cosi  abomineuolc  abu- 

fircbbc  ,  come  auucrci  San  Gregorio  »  fo  ,  che  al  luo  tempo  con  publico  fcan- 

vn  dar  giutia  cagione  a  Chrifto ,  quan-  dalo  non  era  intieramente  sbarbato ,  ne 

do  fi  vedeflc  poUo  vicino  vn  qualche-»  fece  qucfta  rifentita  dogiicnza  .  Eas 

Giuda,di  rinouare  quella  querela,  Ecce  qmdem  d:nma  lex  ab  hoc  mtntjhno  re^ 

njAnus  trndemtj  me,  mecum  eji  tn  mcu-  motas  effe  volutt  ;  illx  vero  vi  falla  ik^ 

fe?  e  che  oltraggio  far  gli  fi  potrcbbo  tro  irrumpunt  ;  qu^e  qmwdoqmdem  per 

maggiore  ,  fe  afferma  Sant'AgoIhno  ,  fembiltfjspofjunt  ,  ycr  atto  j  omnia  fa. 

pr,r,  cIìC  Grauias  peccant  offerentcs  tìidignè  (ìttant  ,  oc  tantum  Jibt  vtndtcam  po~ 

^'^^ J   °  Chnjlum  reifhwtem  inCahs  ,  quaTn^  te/ÌMemy  vt  qAo/cunqMe  ilU ,  Eftfcopos 

qiti  eumcriictfìxcrunt  ambuLintcm  in^  veltnt  yCr  allegent ,     fummoucam  ,  Il 

y*     terris  f  Per  non  errare  in  cofa  di  tanca  che  fia  detto  cosi  di  palfaggio  ad  abborr. 

importanza  ,  faggio  configlio  laràol-  dante  cautela .  Dunque  tornando,  già 

i'eruare  attentamente  chi  per  entrarci  Chrifto  hà  dichiaralo ,  che  ^kt  no»  t/jf. 

niliacafa  di  Dio  viene  »diritturaver(o  trat  perojiium,  furefi  ,  QrUtro  \  Sc 

la  porta  maeftra  ,  e  chi  và  cercando  di  auucriafi  ch'e' non  diffe,  Q»t  non  tn^ 

cacciarfi  dentro  per  qualche  apertura»,  trat^er  ojiia  ,  maperojhum  ,  perche 

ìurtiuamcntc  fatta  nel  muro.  Qui  mi  non  fono  nìolic  le  porte  ,  ma  vna_» 

fouuicne  che  Sant'Ambrogio  fece  gran  fola.  D'altra  parte  qiial  fia  la  porta 

conto  eiiandio  del  mezzo  col  qualc_y  perla  quale  conuien paflarc  per  giuii- 

vno  foffe  introdotto  ,  c  da  quefto  argo-  gere  alla  dignità ,  alle  Prelature  ,  ai 

mento  il  facce lfo,chc  fe  ne  porrebbe  fpc  cerdotÌo»^i^<^'jalunquc  honorc  ccclc- 

rare-,ondc  venato  a  parlar  di  San  Pietro  iiaftico  ce  io  infegna  San  Paolo  nel  me- 

*      nel  triplicato  niego  miferamente  cadi)-  defiiiK)  luogo  allegato  di  fopra.  JVec 

xo,  à'\^':>Qiipmodo  non  errare t^quem  m.  qutjquam  Jnmit  Jibi  honorem  y  fed  qui 

tromtfit  ojttaria:  Male  Eua  tnduxtt  vocatur  a  Detytanquam  Aaron  ,  Cer- 

yjdmm  -fma/e  /'e/rt'.m  tntrodkxtrfctm/'  lificateui  che  fiano  chiamar i  da  Chri- 

fr^.  Di  qucfto  inconuenienie  non  ag-  flo  ,e  nondall'ambitionc  ,  òdall'inic- 

giungerò  molte  parole  j  perche  in  tutti  rcffc,  ch'egli  liabbia  detto  loro ,  come 

quelli  dal  cui  arbitrio  dipcnJc  Tintro-  aqucftiduc  fratelli  freniti  ,  allora 

mcttere>fuppongoprudcnzanoninfc-  prontamente  ammetteteU  ,  afcriucieli 

»  icre  a  quella  di  Scoerò  Cccina,il  quale  alClero,  ordinateli^  promoueieli  al- 

publ'cò  VII  decreto  ,  che  gli  alTunti  a  IcParocchic,  a' Canonicati ,  alle  Prc- 

qualehcmagiflrato,  andandosi  gemer-  pofiturc  ,  con  buona  fpcranza  ,  che-» 

no  delle  ptouincic,  non  coiKiuccifero  le  debbano  riufcirc  appropriati  alla  pcfca- 

luc  donne  ,  Aon  tmbiallem  tantum^  CT  gione  dell'anime .  Così  confcruerà  in- 

uKi'areo;  Ubai ibitsjexnm  ;  fcd  fi Ucen^  uuo  ii  fuo  decoro ,  c  manterrà  ill'.Ta  U 
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Aianpucattone  il  titolo  di  Prclaro  ,  di 
Sacerdote  >  di  ccclcfiartico  >  il  quale 
per  colpa  di  chi  indegnamente  il  por, 
taffe  y  potrebbe  rellare  (conciamente 
macchiato  ^  clpoflo  al  ailprczzo  »  non 
folamcntc  del  volgo  «  inadc  gli  huo- 
mini  più  fenfati ,  elTendo  ,  vcriflìmo , 
come  San  Girol  jmo  auuifa  ^  che  A^Hd 
vtros  honos  tndtgmor fit  iffa  digfittas , 
quam  multt  tndignt  yofjidcnt  ,  Cosi 
non  aggrauerà  la  propria  coicic  nz^> 
chi  dà  i  gradi  >  e  gli  vthcji  >  alle  cui  par- 
tite Q  fctUiono  )  con  dargliene  debito  > 
tutti  gli  fcandali  dati  >  i  dirordini  cagio- 
nati dalla  vita  licentiofa  di  coloro  »  a* 
quali  concedettero  le  infcgnc  ,  e  I<l^ 
preminenze  di  quella  venerabile  gerar- 
chia ,  quando  per  la  vanità  de'  penlic. 
rije  per  la  liberta  de'  coftumi  affatto  le- 
colarefchi  j  doucua  cfcluderli  dal  prcf 
biterato  *  come  indegni)  e  cacciarli  dal 
tempio  ;  come  profani  »  Pcccautt  pr<ef- 
hitcr  )  akt  dtaconus  ,  ommum  horum^ 
cnmtfia  redundant  tn  caput  eorunu-, 
qui  hos  eitgerunt  j  così  definifcc  SarL-. 
Gio:  Grifottomo  .  Di  quell'albero  fa- 
molò  di  Nabuccodonofoire  leggia- 
mo ,  che  foftcncua  sù  i  rami  gli  e  ccel- 
li del  Cielo  »  dimorilo  ni  pie  ritouc- 
raua  fotro  l'ombra  Tua  le  beltic  >  chc_^ 
veniuanoà  palcolarc  ;  quando  repen- 
te s'vdi  quella  voce  del  Ciclo  >  Succi- 
dite  arbore m  f  horche  farebbe  di  quel 
Prelato ,  il  quale  a  guifa  di  albero  sù  le 
cime  più  rilcuatc  delle  ricetto  a  gli  ani- 
mali della  terra  ,  ctenelfc  depreflìal- 
l'mtìmo  luo^o  gli  vccclli  del  Ciclo  ?. 
Della  matura  dclibcrationc,  cdcl  Tan- 
to zelo  di  quelli  che  eleggono,  fi  come 
non  polTj  dubitare  j  cosi  tengo  per 
ccrtilfima  la  dignità  de  gli  eletti,  c_-» 
(lippongo  in  tutti  merito  proportiona- 
ro  ci  graJo  »  al  quale  furono  aflTutiti  >  & 
in  riguardo  de  gli  vni ,  e  degli  altri  ac- 
cetto per  vero  quel  detto  di  CafTìodo- 
ro,  Non  tjl  maius  mcrttum ,  quamgrA^ 
ttnm  tnueniffe  regnnnttum  ^  nnm  qutm 
ù:'s  fas  eji  de  cwittis  opumej  ijuicrere  ; 
videntur  fempcr  mcritos  elcgiffe .  Ve- 
niamo duuqvie  all'altro  punto  nel  fé- 
conio  luogo  propollo .  Giàvno  cfa- 


cerdote  ,  già  qiicQi  è  Prelato ,  già  quc» 
glicVefcouo  ,  efiirouain  qucfl  porto 
non  intriifo  da  fc  ,  ma  chiamato  da 
Chrifto.  A  che  fare  ?  Eccolo,  rem. 
tepojime  ;  nohamctterfì  a  federo» 
ma  a  tener  dietro  alle  pedatedi  chi  li 
chiamò  ,  ad  impiegar  l'opera ,  clain- 
duftria  loro ,     //j  quaftim ad  Deimu» 
Non  vi  ricordate  che  a  tutti  gli  Ape-  r 
«oli  egli  dilfe;  Elegtvos  y^S" pofutvos ^ 
vt  eatij  ,  cr  fru^ttm  afferai is ,  GT  frn- 
Htisvejfer  mancati  Voftro  vfficjo  fa- 
rà l'andare,  ilmuoucrui,  l'accoflarnì 
hot  ad  viia  parte,  hor  ad  vn'altrjuj 
il  trattare  con  tutte  forti  di  perfont-  >  * 
alcuni  riprendere,  altri  confolare-,qne. 
rti  animare  al  faticoib  arringo  della 
virtù  ,  quelli  richiamare  da' precipito-     ,  "  . 
fi  dirupi  de' viti).  Per  voi  lo  fìat  fcr-  ■  . 
mo  è  pcricolofo  ,  l'adagiarfì  a  fcdcrt-» 
farebbe  pcrniciofo  .  Caminatc  fenza 
ftancarui,  mantenete  la  fena  »  tenete 
dietro  a  Chrifto,  Vd ite  Santo  Agofti, 
no  il  quale  inuiiandoui grida.  Corag. 
giojnon  vi  sbigottite.  Per  dura  ambn^  Inpf,l6. 
i.mt  \  [ed  magrui  promijit ,  Sequcrc , 
Noli  tantum  attendere  qua  iturus  :  Sck  < 
Cj  quo  zenturus fts .  Rinfrancateui  con  ^ 
larimcmbranzaidi  quel  ripofo  felice, 
quando  arriuati  al  termine  del  vi.iggio) 
SedebttiJ  fuper  fedes  duodcctm  ,  tudt- 
carnet  duodectmtnhus  I frati.  Ma  chi 
fenza  trauiare  vuol  da  douero  andare 
a  Chrifto  ,  faccia  tutti  in  fuoi  pafTl  in 
quefto  feniiero  ,  In  i*s  ,  qu(t  junt  ad 
Deum .  Propongafi  per  oggetto  prind- 
p.ile  delle  fueinduftrie,  e  che  Lidio  fii 
l'erulto  ,  che  fia  honorato ,  che  lecofc 
appartenenti  al  fuo  culto  ,  alla  putiti 
della  Religione  ,  alle  immunità  della 
Chiefa  non  patifcano  fcaprtamento  ve. 
runo  -^<:^Z)^«w,  vuol  dire,  che  nel  ce- 
lebrarfi  gli  vffici|diaini  egli aflìfta con 
grauitàicon  filentiot  con  attcnclone co- . 
sì  diuota ,  che  il  popolo  circoftante ,  in  ' 
quelle  funtioni  fatte  con  maefttjfo  de- 
coro,  fuor  di  fc  fteflb  rapito ,  conofc;^  • 
quiui  prcfenie  ladiuinità>ccomeattoni  , 
lo  con  profonda  riuercnza  l'adori;  fi  co 
niedcll'Iinpcraior  Valente  racconta  il 
Na^iaQzeQO  >  che  iiaucndo  veduto  la 
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modeftit  iÌ!iM9e«  conia  quale  il  ma-  poflbno  applicati  troppo  tardi  «  qtnndo 

goo  Bafilio  ftauadauantì  airnirarc ,  fù  cgia  Infetto  il  cuore,  gli  antidoti.  Echi 

foprafatto  da  nupore,sì  i^raivJc,  che  ab-  non  vcdc>chc  in  tal  c\(o  bilogna  Icrufr. 

baibagliandoper  la  vcrcigaici  Icnoa^  (idei  ferro  >  e  del  fuoco  per  troncarci 

era  daTuoì»  eoe  preftameirire  accorfero»  capi  dcirhidra*  8c  atrcrrato  l*aboniìnc- 

fbnrnuto,nramazznu.i  fu'!  paiiimcnto.  noi  moAro»  abbrncfar  l'vltinic  fibrosi 

echcchrebbcquci  Princ.-pc  ,  fc  toinan-  che  non  ripu  luli  dcMc  pcRifcic  Icrpil.i 

do  al  mondo  >  vcdclic- che  a  dì  noliri  t  rinaiccntc  propaginc  ?  ^Altrettanto  dee 

hientre  fi  cantano  leincfle  folcnnl»  al  dirfi  delle  luperdittont,  deglìangurìi, 

tempo  del  fagrifìcio»  quando  fi  flàn'no-  dcgl'incanr».riaij  >  de /ortilegi;,  dello 

ii.nndo  lì  rntmon'a  doloiofa  dtll'arro-  fticgheric,  (kllc  legature  >  dc'carsttcri 

ci/Iìma pafijonc  diQ}:inotnon  in  qual  incogniti)  dc^ k  preduioni  degli  adro* 

che  capcllctta  fcgreta  i  ma  nelle  pia  au«  logì  >  delie  fi^^  u  re  ge  nedt'ache  de'mate- 

guftc  baCIrchc  piibì.'camcntc  fi  ciarla  ,  mitici  >  de  gl'indouinamenii  per  /ogni» 

fi  ride ,  fi  ncgotia  >  ctiandio  daj.S'r^^/^/-  della  inuclligatinc  delle  cole  future 

hticjymtHm  re^rtmo-t  Libtjj  dtgttum  fu-  con  mcz^i  loìpcitii  con  art  i  diaboliclic, 

ferponot  come  di  fé  ad  AleOandro  U.  &  tutte  mueotìoni  afturìfltme  del  Dcnio- 

al  Cardinale  Htidcpraodo  >  fcrifle  San  nio>per contaminare  i.i  parità  de  li  Re 

j^p^       Pietro  Damiano .  E  con  quanta  auto-  ligìonc ,  per  alienare  ci  nn'iDì  dall'lui- 

'  rità poi  li  igriderauuo  i  laici  fcandalcz-  niile  (oggctiicne  a  DiU)  per  far  credere 

zati  9  perche  non  portano  fi  domito  rì-  che  l'huomo  oOn  hà  libertà ,chc  non  c*d 

fpcao  alle  Ch icfc  ?  come  fi  coftringe-  prouidcnza>  clic  loia  regna ,  ò  la  necef- 

ranno  a  ftar cheti  ?  cctnc  fi  difcr.deià  la  fità  della  natura,  ò  la  violenza  del  f.uo, 

cala  di  Dio» che  non  Ha  cangiata  in  vna  ò  la  temerità  della  forte  «  ò  la  volubilità 

piaxza  di  mercato,  &  in  vna  fpclonca  detta  fontina  ;  concetti  tutti  eftrema- 

diladri  ?  AdDeum^  vuol  dire,  chei  mcncedannofi  ,  clic  ingombrando  le 

dogmi  della  fede  catoHca  fi  cuilodifca-  nicnti^quafi  cnliginola  nebbia ,  offiifca' 

,    no  purijlenza  miicuglio  di  quegli  erro,  no  il  lume  della fcde>ondc  teit.iti  al  bu- 

ri,cbeqtiafi  immonda zizania,ii  demo*  io  gl'intelletti  Ibddotti  ,  precipitando 

n:o ,  e  per  fc  fteffo,c  per  mezzo  dcTuoi  caggiono  dentro  all'ofcurifTìmo  bara, 

miniftt  i  procura  di  loprafcininarc  al  tre  deiratcirmo.  Finalmétc       Z^fw/w  , 

buon  grano, fc  i  guardiani  vinti  dal  fon  zPojt  me^wxoK  dite ,  che  il  buon  cecie* 

no  %  ipcnficraii  fi  mcttono'a  dormire*  fiafiico  hà  da  elfcrc  tutto  di  Dio ,  non^ 

IX.  Trouanfi  alle  volte  certi  lacccnti»  da^  fcruire  ad  altri  che  à  lui  »  antiporre  ta>^ 
San  Pier  Damiano  addfmandati gratìa  lìia  a  quanti  fluori  può  farcii 

p  tiQYum  volumimim  tenibrojiffuin  fcru-  mondo  ,  c  Uee  prolVlTarc  apertamente, 

70*  t4t»res  ;  i  quali  vfurpandoli  arrogintc.  eh  egli  c  dalla  parte  di  Chcillo»  che  non 

mente  l'autorità  di  fcum.irc  quelle  dipende  da  altri;  che  dotic  fi  tratti  di  far 

propofitioni,  che  non  c  lecito  cl'ain.na-  pregiudicio  ali  honor  di  lui,  ò  vero  alle 

rema  fi  dcuono  fempliccmcnrc  crede-  ragioni  della  Ria  C'uxCu  farà  tcil.v^  non 

rcardifcouo  di  (crcdirafc  i  dUùni  ora-  vi  l'ara  potenza  ciie  io  rp.iucnii ,  nè  mi- 

coii  ,  con  metterein  fori.:  \\  verità  di  nacciache loaunililca» népromcifa  che 

ciò  :Iic  ccnrt  n.f^nno ,  ò  fecondo  le  chi.  Io  corrompa..  Ogn'vno  &à  che  la  Chie-» 

mericlic  fantadedel  rropiio  capriccio  la  è  re<;fio  di  Diorma  takiolta  incciti;e- 

inrcrprctandoli ,  fprgono  frà  teuìplici  ne  ,  che quclto regno  invnamauieta 

(lotti  ine  erronee,  6r  opinioni  petnicio«  mollo  diuerfa da  ijnellache  dilfe  Chri- 

fv  ,  Ja  cui  temeraria  loquncirà  ,  (e  da'  fio  ,  A-'/w patiturG-  vtolenH Yapiunt  ri* 

Prelati  non  li  rintuzza  fub.'c'j  confutai!  Ittd   Allora  l):logna  immitnr  lagene, 

dola ,  ccon  imporle  fiknrio ,  1 1  p  uicra  iolii;à  .ii  San  Babda  in  oppotli  à  Ùeuo 

geme  mg,mnata  bee  il  veleno  lenza  au.  cradeUUirao  tiranno  *  fino  à  fpargcrc  il 

ucdecfcnc  >  onde  a  gran  fatica  fanar  la  fanaoctidji  cl)9  (ù  con  fomoK  lodi  tolto 

al 
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al  Ciclo  da  San  Gio:  Gi  troltcno .  Al-  fiono  Chiiiliana  prcfcnuc  ,  con  gadi- 

lora  coniiicne  annuii  con  la  intrcpi-  gatli .  Qual  vanco  più  gloriofo  ptrvn.,  xil, 

dczzadiSanto  AntìlQcliio*:onrimpc-  Pi-c!ato?c he  guadagnarli  l'elogio  fcrit- 

radorTcodofio  »  celebrata  da  Teodo-  to  nel  Salmo  >  Z3rw/rj  ycccatornmcon-  pr  - 

Ep  ìi*     reto  .  Allora  fà  luogo  la  libertà  di  San-  /ri«//?/ j  E  quali  j^.-nfate  che  fianoquc'  ^' 

*     l'Ambrogio  con  Valeatiniano  Augu-  denti  dice  Sam*  Àgoftinot  fc  non  colo, 

fto  ,  in  confutar  la  raaltondata  intor.  ro  i  quali  con  l'cfcmpiotC  con  lauroriti 

mationc  di  Simmaco.  Chibaurà  quc»  sbranando  il  corpo miftico  di Chrifto,  c 

fto  cuore  di  combaitcrc  per  ditela  della  ftraccianùonc  alcune  membra ,  procu. 

gloria  di  Dio    farà  zelante  altresì  nel-  rano  d'incorporarle  al  Demonio  ?  con- 

J'artaticarlì  ptr  la  falutc  degli  buomini;  tro  de' quali conuierc che  fi  aguzzino  i 

•  ò  cosi  adempierà  1'  vltima  pane  accen-  denti  della  Chiefai  cioè  à  dire  i  Prelati, 

nata  da  San  \^zo\o*P}  o  homtnihastc  più  cch'all'incontro  rpczzinol'oira  di  quel 

„       chiaramente  prctcfa  da  Chrillo  1  il  qua,  mollro  infernale  »  firappandogli  d'ad- 

le  dice .  FftCMm  vos  fiert  ptjcatores  ho"  doflb  le  carni,  le  trafinutino  col  calore 

miniim .  A  quello  fono  fpeciiilmento  del  zelo  in  foflanza  migliorcjconformc 

chiamati  i  fucccfTori  de  gii  Apoltoli ,  e  alia  commefììonc  che  ne  fù  data  à  Saii^  . 

tucre  le  indullrie  loro  denono  elferc^  VWi^OìOcctde  y  CmdfiUnca  ;  Riccua 

impiegate  in  tirar  ijuomiiii  nella  rece  di  ogn'vno  come  dette  à  le  le  parole  di  Sa 

Cbrilto;  &:accioche  ticfca  felicemente  Pietro  Damiano  fcrirtc  à  Cuniberto 

laimprefa  mettano  in  ptatica  le  varie  Vcfcouodi Turino,  animandolo  apu- 

artidc'pcfcatori.  Altri  ne  addormcn-  nirc  alcuni  del  fuo  Clero,chc  fcan  Jalo- 

lino  con  la  parta  medicata  dcll'atfabili-  faracnte  vineuano.T"»  autem  vtr  Domi  p 

"'   •    tà,c  piaccuolezza,  onde  lì  lafcino  prcn-  rjtyg/adtìi  Phtnecs  zjtlo  ferudtus  ambe  •  ^' 

derea  manfalua,  e  lenza  penfarcalla  C'Hm  SAmueU  qnoque  te  invlticnu  jfùtri 

fuga  ,  rcftino  preda  di  vna  efortationc  titm  coréjianter  ACctngCyO'  Ad confujtone 

patema  .  Porgano  ad  altri  l'hamo  co-  SnuU  Ag.^poigut[[imumtfjfritJ}4  cècu 

pcrto  con  l'cfca  delle  fperanzede'beni  Signori  miei,  l'effer  Prelato ,  rcffcc 

che  a  g'.i  oHcruatori  della  legge  di  Dio  Vcicouojl'efTcr  fiato  cliiaraato  alla  prò. 

fono  promcffi ,  tanto  nella  vita.'prefcn-  feffione  Aportolicac  vngrand'honore, 

te  ,  quanto  nella  futura  ,•  e  (e  alcuno  vna  fegnalatagratia,vn  beneficio  fingo 

^         darà  legno,  di  voler  ritirarfi,  tacciangli  larc;ma  farà  molto  prudentcméte,chj  à 

fcntire  la  puntura  de  gli  eterni  gafiighi.  fe  fteflTo  dirà,  quel  che  ad  vn  fuo  nipote 

Gettino  pur  tutti  la  rete  della  predica-  Abbate  fcrilfe  il  fopra  da  me  lodato  Pie, 

lionc  i  à  poco  à  poco  dentro  le  maglie  tio  RìcCcnlc. /i/e  qi4t  te  ad  hoc  cfpciu^/u  Ep.Ilz. 

di  fodi  argomenti ,  c  di  ragioni  infolu-  vocari^ermifit^fìc  t  evocauent^vtnò  re 

bili,  onde  non  poflàno  fuilupparfi,  li  ri-  yelUt^fìc  te  honoranetìt^vt  vo  htimiUct\ 

fi  fingano  .  E  perche  ve  ne  baurà  de  gl  i  Jic  cxaitnttentt  vt  non  cottfundut. 
aftuti ,  che  non  vorranno  entrar  nello 
naffe ,  e  con  l'el'cnipio  loro  fiiicrcbbono 

gli  altri,  con  danno  della  pefcagione  ,  S  E  C  O  N  D  A  P  A  RTE. 
habbiano  pronte  le  fiocine,e  con  tiri  da 
bnon  lanciatore  li  trafiggano  :fuora  di 

metafora .  Con  certi  (gratiaii,  liccntio-  r' Vpporta  qucfta  verìtà.chc  il  Prelato 

fi  ,  atroganti ,  i  quaii  non  vogliono  U-  debba  elFcr  tutto  In  ijf  qn*  fune  ad 

fciarli  rinchiudere  dentro  alle  reti  delle  Deum  verranno  come  credo,In  accon- 


dinincieggi,  (Sc.igjila  de' pelei  groffi,   ciò  quattro  parole  del  molto  che  gli  dee 
ò  le  laitano,ò  le  Iquarciano  con  publico  premere  la  olfcruanza  delle  fefte,in  al.  j  «  «  13 
f^.^A.\^  i^.....n,.-^  ...I..,.,  j-ii,        cuni  luoghi  più  lcadura>etrafcurata  che 

nonconuicne.  L'Angelico  Dottore, 


fcandalo  ,  è  necellario  valerli  della  for 
2a,  e  loro  mal  grado  colUingcrIi  à  con 

tenerli  lìà  que'tcrmini ,  chela  profcf-  dopo4ihaucTderto,chc<ì  dettame  della 
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ragion  natuiale>chc  alle  opcratiotti  ne.  piegar  tutto  In  purgar  Vanìma  dàpec- 

ceATarie  al  mantenimento  della  vita^  caii»&  in  placare  il  Aio  giudi  (fimo  fu- 

corporale» Z'rr^/\jr4//<f»  alla  rifcttionc ,  rorc  >  fifcrueper  aggàingcrc-  colpe  à 

al  fonno,^  altre  fimili»  qualche  tempo  colpe,  cprouocarcconorttlc  niioucla 

dccccmiadio  fi  affegni  >  aggiunge,  che  Aia  pacienza  pur  troppo  fpcdo  con  le 

ciò  molto  pià  aiferroataniente  deedirfi  paHarc  preutricatìoni  tentata?  non  paò 

ouc  fi  tratti  di  quelle  cefo  ,  cheappar-  vedere  fcnza  rammarico  tanta  pcruer* 

tengono  alla  vita  fpiritualc  dcH'anima.  fica  chi  hà  punto  di  zelo  ;  e  però  Sa n_* 

Èperòlafanta  Cbiefa determinò  certi  Bcrnardocon  fomrao  cordoglio dicc- 

£Ìotni  deira'nno  ,  e  comandò  che  fi  u^iyOkmAilatyfratres  ^  foUmmtatisltt.^^^'\'^* 

ipepdano  in  cfcrcitijd!  pietà  ,  edircli-  nttam  mttteriatrijltor  •yplatjgimusfo.*^'^''» 

^ione ,  onde  (i  nudriice ,  c  riceuc  il  Tuo  lemnttatts  inturtam  .  Proh  dolor  \  pec- 

loflcntamcnto  lo /picito .  Conol'cono  i  cnndttempusfit  ytcrmtnuj  recedendt  ; 

Demoni)  la  importanza  di  quello  nego  e  che  amaritudini  cagionano  Agliuoli 

tio  jc però  adunati  à  confulta  »  perdi,  così difcolf,  ercapeftratiallaChicfa  lo- 

.jtf^^    IturbarciI  culto  di  Dio  ,  6»:  impedire  ro  afflittine  \  madre  ?  Qiicfla  >  dice 

il  frutto  del  l'ani  me,  Di.v«r«»/  1/7  cor<itf  bcni(Tìmo  Sant'Iliboro  Pciufiota  ,  gli  * 

/m  coiiMiù  torum fimul ,  qidtfcereféu  alleuò  con  buona  difciplina  riuerentì»  e 

ciamus ,  omncs  dtes  fejtor  Da  a  terra  ;  modcfti ,  finche  potd  con  l'autorit.i  fir- 

XIV".    E  quantunque  nó  habbiano  potuto  far  gli  flarcà  legno  j  ma  crclciuto  con  gli 

tanto  ,  clìcictelklì  canccllaifcro  dal  anni  ipocoà  poco  l'ardire  ,  le  hanno 

Calendario»  fi  A>no  ingegnati  di  conta-  perduto  il  rìrpeito ,  &  è  di  lei,  come  di 

nì'naric,  e  profanarle, con  ifligarc  i  fc-  vna  pouera  vcdoua,la  quale  fiandofenc 

dell  à  darfi  in  quc'giorni  più  libcramcn.  in  buona  fede  ,  crede  che  le  fuc  gioie 

te airotio,immitaado  i  Giudei,  dc'qua-  iiano  laluc  dentro  à'  forzieri  ,  quando 

li diffe  Pietro  €:clleDre,/ffrrj/vi/4wnMP  tutta  turbata  s'accorge  cheda*fìglinoli 

Uba^p* ^igritia ,  non  dtligit  fabbnthum ,  quia  Amo  ftate  rubbatc ,  Se  in  giuochi,^  al- 
fannum-i  fed  quiaotio/Hm  -,  6<:  à  fccon-  tri  vfi  piggiori  prodigamcntcdifperfc  , 
dare  con  jpiùdìffoluta  licenza  gli  appc-  ne  d'altro  le  rclla  che  il  nudo  nomedi 
tiri  bdliafiiComrrefoflero  da  quella  fo-  caflettina  da  gioie  ;  perocbe  tolta  i' 
léoiti  inuitati  alla  crapula,  alla  vbbriac-  giorni  feftiu!  la  pietà ,  la  diuotionc  con 
chczza,  a'  giuochi  >  a*  balli  >  a  tutte  Torri  la  rtiigiofa  afsiftcnzaallc  mclTc,  &  à  gli 
di  piaceri ,  fcnza  pcn (are  ad  ajtro ,  che  à  votici j  diuiniyfola  rimane  la  foprafcritta 
cauar  A  ratte  te  vogi  ie,3  gnifà  di  animali  delle  Domenidie  %  delle  Pafque  »  delle 
bruti ,  fcmprc  intefi  alle  foddisfattioni  gloriofe  commemorationi  de*  Santi, 
del  fcnfo- Purché  fi  fpcndnno  così  ma-  Horquibifogna  che  il  Prelato  s'armi  di 
Ici  non  folamence  non  difplaccioao  à'  zelo,  c  con  tutti  gli  sforzi  procuri  diri- 
Demoni)  le  fefte ,  ma  ne  fentono  pani-  mettete  In  pfedi  le  anticteoflèniaiiKe 
colarcontcnco  ,  e  di  là  pigliano  ardì,  cadute  ;  che  vieti  tutte  leco/ellledce  , 
fucnto  di  burlarfi  della  Chicfa,  sbcfFan-  dopo  di  cfTcrfi  bene  informato,  qnah*  fi 
do  le  fuc  ordinationi ,  come  ridicole-^,  pollano  tolerarc»  quali  dififìmulare ,  in 
rtderum  €étmhoftes  ^criiriferuntfA-  auallcoDaeoga  dnpenrare,  enei  redo 
hot  ha  etus  ;  e  quel  ch*é  peggio  »  Iddio  maibi  gli  abuii,  gafiigh  i  le  trafgreflfont 
fìeflb  ftomacatoleaboraina,c  non  me-  e  ricuperi  alla  Chiefa  i  fUoi  da  majii  fa- 
no  à  Chrifiian!,che à  gli  Ebrciper  hoc-  crileghi  rapiti  ,  c  d i  foppiatto  trafugati 
cad'Ifaia  dice  -,  Nttmeniésv^ras ,  (T  monili .  Non  prerendo  che  fi  oblighi, 
[ahhMAVefiraiKalendUsvfirMt^fùm  nolfedelià  fare  ogni  Domenica  vno 
lemnitAÙs  vejiras  odtutt  antma  mea.  atto  di  amor  di  Dio,  il  che  pure  infegnò 
E  non  bà  fotfc  ragione  di  fdc£narfi  Scoto fottilifnmo,cprofondirtjmo Teo  j„2, 
contro  canta  maluagità  ,  la  quale  del  logb  ;  ma  dico  bene,  che  A  dcuono^^/^  2*7 
tempo  pid  lanto  »  che  G  doorebbe  im-  lOnitce  i  {fsepll  »  acdocbe  {otendano  J^n 

che 

% 
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diefidlc  fcAe  fi  hanno  da  render gratic  gli  rpettacoli  >  e  tutti  altri  bagordi 

a)  datore  di  tutti  i  bvn!,&  a  firc  qualche  giorni  feftnihfcaldaiecol  diuino  fplrito 

atto  di  religione  in  riconoic  mento  del.  i  cuori  di  qucHi  vodri  collcghi  nell'vdfì- 

la  fourana  macftà  >  feoza  il  coi  benepla-  ciò  paftorale  >  acciocbc  feguitando  cffi 

cito  non  godercbbooo»non  dico  anni>ò  coraggiofamente  i  voftri  eicmpl  i,cono» 

mefi  >  ma  ne  pure  vn  momento  di  vita,  fca  il  mondo,chc  anco  a  di  noAri ,  Omm 

Voi  anime  grandi,  voi  Grifoftomojvoi  nu  Ponufex  ex  homimbus  a/fumytusy 

Bariho>  e  voialtri  fami  PrciaDtcbefc-  frohomimbiu  conJfttHìtur  in  ifj  ,  qu^c 

ocfameiice  proiiibifte  i  meccad»  le  fiere^  fiait  ad  Dtwm  • 


PREDICA  CIV 

Nel  giorno  della  Concetcìone  di 
Noftra  Signora. 

Virum  jMaria ,  de  qua  natus  e  fi  lefus ,  qm  vocatur 

Cifrtjius.  Macci. 


Chi  »  per  credere  di 
queiìa  rcal  bambina 
la  ConcectkMie  po- 
ri Hfìma,  non  feiuono 
di  efiìcacidimo  ar- 
gomento le  allegate 
parole  »  nelle  quali 
roentouaodofì  la  ptU 
ma  volta  il  fuo  nome ,  fi  aggiiigne  fubi- 
io,cbe  dal  ruocaftifìfìmo  ventre  nacqac 
Giesù,  renmacomparaclone  piiìpoceate 
a  ramificare  con  la  Tua  gratta  9  eoe  il  co- 
roun  Padre  Adamo  non  fùa  contami- 
nare con  la  Aia  colpa  ?  Certamente 
alh'ncìinodi  quefta  propofitione  pene- 
treranno gli  animi  noftri ,  tolti  via  tutti 
grintoppr  >  rcftcrà  rplanari  la  ftrada  alle 
altre  ragioni>chc  in  cootcrmationc  del- 
h  medefima  fono  per  apportami  >  dopo 
che  bauròpoDa  come  per  introductio- 
ne  l'autorità  di  San  Paolo»  nella  cui  Ict- 
tera  fcricta  alia  Cbicfa  di  Roma  >  come 
M  Ro.  »o*altra»voluvidiffi,lcggiarao.  Note 
c  f .      fi^^  deli(làmtkMffàmSm  \  fi tném  in 


magis  Dei  gratin  >  ^domm  in  gratin 
vmuj  bomtms  ,  Jefu  Chnji$  in  fiures 
éàmtdéuùt.  Dal  qual  dietro  9  anoorcbe 
non  fi  raccolgat  eoe  tutti  fiano  vinifica. 
ti  in  Clirifto  ,  come  tutti  muoiono  ìru 
Adamo  %  perocbe  non  tutti  nel  ventre 
fnttcmoooiiftgoifèono  vitai^titualc^ 
diill'Tno»coine  riceuono  morte  dall'aU 
trojconiuttociò  la  bcncdittione  di  quel, 
lo»  nonfolamcntc  può  più  che  la  male» 
dittiooediqaeflo  >  effendo  manlfedo» 
che  non  fi  caccià  rn  potente  niinko  dal 
porto  da  Ini  occupato»  fe  non  con  forza 
mag£iorei  ma  oltre  a  ciò  più  lar^ameo* 
teuftende*  Etdmmm  tn  grattdfmìMs 
hominis  lefu  Ckrifii  m  pinres  abunddm 
uie-^onóc  bifogna  concedere)  che  v'hcb- 
bccbi  nella  caduta  comune  tenuto  in 
pié  non  foggiacque  alle  difgratiaie  ro- 
vdnc  del  genere  humano',ma  di  chi  pàté 
vcrificarficosì  prluilc^iato  fanorc?  dì 
£ua  non  già  -,  che  in  ella  il  peccato  d'A- 
damo non  fi  transfure»  non  elTcndo  ella 
da  lui  per  via  di  naturai  generattooedì- 

fecfeandc  non  peccò  io  Adamo,  ma  c5 

Ada. 


IL 
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Adamot  e  prima  che  Adamo;  ne  per  .il-  rcbbcvn  credere,  che  il  vacillar  fiocoJi 

ero mcriiòtCbc  dall' Apodoiot  io riguar-  vn loiuiciiio  minuto  ioprafaccffc  l'im- 

do  di  lei  f  fi  magnifìcafle  canto  la  iopnu  pMQ&  luce  del  pkiiea  magj^iore.Ma  ic 

bondanza  della  gratta  libcrameote  di-  ella  nel  primo  inflante  ddreffcr  fuofù 

fperr^ta  da  Cbrifto:  Voi» Vergine  purif-  macchiata  &c  immonda  ,  pili  di  lei  puri 

nma,voinecequella>da  cui  la  (antica  del  vrcirono  dalle  mani  di  Dio  i  così  Ada* 

i^gliuolo,che  partori(le,fc  ilar  lonrana^  mo>come  £uai  non  prima  formati,  che 

la infettìonc  del  Fadre,dal  quale dircetu  (àmiHcaclic  nel  inedefitno punto  ic.oi* 

defte.In  \  oi  hcbbe  degno  ricetto  lagra*  ti  nel  (cuu  della  natura,  &  allattati  alis-; 

ti ,  ,  prin. a  che  intruder  vi  fi  fxneirc  la_.  num  nelle ucllagtatia  MacomcpoflTo  ^ 

cc';>a>  c  p:  ma  to(k  dallo  Spirito  Smto  dar  credito  a  tal  opinione  Te  l'Angiolo 

tì\  i-nadi  c  orofi  profumi»  cheinfòn-  dwllc  icuolc m'infcgnajche  la puritideU  ' 

dti  vi  potè  di.-  Lucifero  vna  minima  ftiL  li  Vv.r:;inc  fOitale,etanr?.>chenon  lere-  ^'"•3* 

la  de' (uoi  (k-macoCi  fcrori.  Ondccon  ftò  campo  da  potere  taifi  maggiore?Po*  3* 

jnolta  ragione  S.Pictro  Damiano  diffet  tè  ben  ella ,  fé  più  lungamente  foffc  vi- 

^jf*^t*  Cétro  Marté  ex  j4dam/:imgt4»  «mAv-  uuia,&rri  piti  fama^conie  quella*  che  ad 

ias  Aduni  non  admifitiftà SM  fnwàmtm  ogni  mo  mento  fi  auuanzaua  ncUa  cari. 

hcts  comierfnejì .  là,c  nelle  virtLi>con  accrcicim.  nri  sì  gra 

IH.        Niuno  mi  negherà ,  che  qucQAbtm-  di>cbc  fecondo  la  dottrina  de'  Teologi  > 

bina  fa  ab  eterno  prcdefti'nata  Madie  di  cfncitaiido  ciaTcbeduna  atcìone  di  vir- 

Dio  »  come  vafo  eletto  per  infonderai  tù  con  tutto  lo  sforzo  del  fuo  potere  »  e 

dctro  il  pretio/o  bair^imo  della  diuinità.  con  tutta  la  inré none  della  gratta  coni^ 

D'altra  parte  inlegna  l'Angelico  Dotto  municaulc  da  D^otraddoppiaua  (eaiprc 

rcdiTcorrendo  di  varie  ptenezxe  di  gtk.  U  cuotìUo  dcHa  Taa  grada  ;  e  quefla  per 

3         tia»chc  Harn  flfnitudinem%  vnaejìvle.  auucnaira  fil  la  cagione,  per  la  qualt^ 

^•10.    nioT alter Ayfecmì do  qmà  AÌtquts  ejt  diut.  Chrilto  afcendcndo  al  Ciclo ,  fcco  non 

nttus  jfrtordirtAtus  ad  Alttorem ,  vel  tn-  la  cooduflfc  »  per  allungarle  il  tempo  da 

feriorem  fiatunj\  ma  per^KlttiTo  del  me.  poter  farli  più  fiUMA  %  ini  piti  pura  notLn 

defimo.lo  liito  di  Madre  di  Dio  i  canto  potè  etTcMsduiiqQe  non  fti  contaminata 

fublimcchclafuaalcezzafipuòdirein.  dalle  Ibzzure  della  colpa  originale-,  nl- 

fìnicai&  lààxOiCommkMcato  munere^et  trameoce  »  con  eterne  moadihcau»  la- 

dtgmtatCiCownmmwéUHiéim grMtiumti  lebbe  la  Aia  purità  dìufÉlut^||ii£piMttf  «- 

àmnum akxtltum  »  w hnc  exerctéUWi  Si^ppofta  la  qual  dotirtQa>  sventa  vene- 

non  f.irà  dunque  la  mifura  della  faa  gra.  racione,e  lodcla  niodcftìa,1a  humilta,  e 

tia  caco  fcacla  &  auara,che  non  la  riem.  la  prudenza  del  <anto  Dottore  i  perche 

piatucca,e  la  ricolmi  fino  all'orlo  efìre-  molTo  da  riue  tcnza  verfo  la  Cbiefa  »  la 

tao  della  Aia  Conce  tcionc  Che  fc  di  tuc  quale  t  Ce  btttctkon  riprouaua ,  ne  anco 

li  noi  altri  Chrifti.ini  dille  l'ApoftoIo»  approuaoa  per  allora  il  riiodi  alcune-» 

^dEfh,  che  fummo  c letti  da  Dio,/^r  cfìfmus  s7t.  Chicfc  particolari>chc  cclcbrauano  que. 

(T*  immacuUtt  mconfycclii  eius  tu  ca  (la/oleooiti  »  per  conformarfi  intiera- 

rttAte,  ì  quali  alia  fine  fiamodcUa  fàtnu  menBetlI'vrodella!  ébìfffa  vntuerfalo » 

glia  baff  i  rfcl  Re  della  gloria  ;  quaro  pili  fcrìffe  il  contrario  di  quello ,  che  la  ma 

immacolata     -.r  i  voluto  che  foflcco-  fingolardfuctìone  verfo  la  Vergine,ccf 

lei,  che  doucua  elTcrgli  madre  diletta  >  e  sado  quel  riipccco>dcttaco  gli  hautcbbc . 

ronfortedelRegnofdi  lei  canta  la Chie  llatemodinaaetleftttoaggrauio»con  y. 

hiElc[ìnyt  So/y  e       nprir  gli  occhi  >  ricordare  in  quello  giorno  la  nettezza 

perccrtiiìcarfi,  che  a  paragone  del  Sole  de*  primi  buomin/,quando  ne  pure  mé- 

lono  cosi  poucre  di  lume ,  clic  poiiono  tonar  fi  cóuicoe la  purità  molto  piu  ira-» 

2V«    dirli  tenebrore  le  fìeile.  Tali  Tono  tutte  iiacoÌatade^ADgiù}i.Sapurocdat«t  i 

le  anime  fante  verfo  Mariaiondc  il  pea  ti,  che  ingnitamcateputaelddioilMe 

%Cj|dicakafitfki^iqAÌ3^  chiartffinìiiiiiWIMiaHijqtiale  non  com 
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paracromai  nebbie,  .n?  Lioffiifcarono 
nuuolci  fcmpre  fpicndida  >  Tempre  lim- 
pida, fcmprc  fcrcna  i  c  d'alerà  partc-^ 
nc^ar  non  fi  può  la  dottrina  di  San  Dio 
nigi  Areopagira  ,  allegata  S>c  approuata 
dal  mcdcrimoSanTomafo  ,  che  tanto 
più  fi  parcccipa  delle  pcrfcctioni  diuine, 
quanto  altri  più  da  prclTo  gli  fi  auuici- 
Ila  j  fi  come  tanto  più  fi  fcalda  vn  fer- 
ro ,  quanto  più  fi  approfllaia  al  fuoco  » 
e  più  luminofa  diuienc  quella  parte  del 
mon  Jo  ,  la  quale  con  diftanza  minore 
per  lìnee  più  corte  indorano  i  più  ful- 
gidi raggi  del  Sole .  Hor  chi  fù  mai  più 
proffimoìDìo,  che  quefta  bambina  » 
da  lui  eletta  per  madre ,  e  con  elio,  non 
folamcntc  con  vincolo  di  ftrettifTìma 
conlanguiniti  congiunca ,  c  come  par- 
la San  Tomafo  ,  hlabtt  ftugularem  af 
finitAtem  ad  Chrijìum  ,  ma  per  vfare  il 
termine  di  San  Pietro  Damiano^mede- 
fimata  ,  &:  in  lui  trasformata  con  verif. 
fima  ,  cnonfauolofa  mctamorfoQ  di 
caftiflimo  amore  ?  L'hauer  nominato 
quel  Santo  Cardinale,  mi  fà  ricordare , 
che  il  mcdedlmo  della  prima  formatio- 
Bc  di  lei  dille ,  che  il  Verbo  eterno  yìN. 
te  quarti  n.^'Ccretur^taUm  creautt^vt  di- 
gnctidfit  fotuiffet  ex  ca  .  Ma  parli  Id- 
dio (tciFo  ,  cdclla  bocca  fui  propria-» 
cfca  l'oracolo .  Non  vdiflc  più  volto 
l'elogio  regifirato  ne'  fagri  Cantici  I 
Tota  pulchr,{  es ,  amtca  mea  ,  ò  come 
voltarono  i  Settanta  interpreti,  Proxi. 
njnmea.  Te  fopra  tutti  i  figliuoli  d'A- 
damo e  me  pofi  vicina^  e  non  è  tal  vici- 
nanza fterìle ,  od  otiofa.  Io  fono  fonta- 
na di  purità,  efoura  dite,  proflìma»» 
mia ,  tanto  ne  hò  fparfa  ,  che  anco  vici- 
na a  me ,  tutta  bella  comparirci  a  gli  oc^ 
chimici,  cosi  netta,  epurgata,  chc_> 
AlaciilA  non eft  trite  .  E  fé  bene  per  la 
Tua  profonda  humiltà  ella  fi  crede  bru- 
na ,  e  mod  etti  (lima  dice  di  fé ,  Decolo'. 
rauit  me  Sol  \  con  tutto  ciò  ,  nel  volcrfi 
abbafl'arc  s'innalza ,  e  lenza  auuedcrfe- 
nccome  il  beato  Lorenzo  Giuftiniano 
ingcgnofamentc interpretò,  ci  auuifa, 
che  altro  chiarore  non  vi  hà  ,  fuorché 
l'imincnfodel  lòmmo  fole,  dauantial 
quale  i  (uoi  rtggi  fi  fcolorino, ancorché 
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pofii  al  paragone  delle  fplcadenriffiiuc 
fiamme  de*  Serafini.  A  quanto  fi  c  det- 
to fin  bora  fi  aggiugne,chc  quell'anima 
fingolarmenre  fauorita  dal  Ciclo, in  vn 
mcdefimo  inftanic  riceuctte  con  l'efic- 
rcl'vfo  perfetto  della  ragione  ;la  quale 
prcrogatiua  negar  non  le  fi  può ,  fcnza 
farle  gran  torto  ,  (limandola  inferiore 
à  gli  Angioli,  non  prima  creati ,  che  li- 
beramente riuolti  a  Dio ,  da  eflfì  ricono 
fcidto  come  autore  della  natura,i<c  ado- 
rato come  donator  della  gratia.  Dun- 
que l'anima  della  Vergine  dalle  mani  di 
Diocauata  dal  nulla  ,  nello  ficfl^o  mo- 
mento al  fuo  fattore  voltatafi,ad  vbbi- 
dirlo,  c  (bruirlo  riuerentcmentctìof- 
fcrfc;  ne  haurcbbc  potuto  lafciar  di  far- 
lo ,  ne  differirlo,  fcnza  diuenir  rea  dì 
peccato  attuale  ,  ftante  il  chiaro  cono- 
Icimento  della  fuaobligarionc  ,  edel- 
l'cfprefTo  volere  di  Dio,  che  quel  pron- 
to omaggio  richiede  da  chi  fi  fia,  Cubito 
che  fpunia  in  eflTo  il  primo  raggio  della 
libertà  dell'arbitrio .  Ma  chi  non  sà,chc 
vna  fera,ccordialconucrfionc  all'vlti- 
mo  fine  con  pienezza  di  volontà,  infal- 
libilmente fi  tira  dietro  la  gratia  fanti- 
ftcante?  Si  confideri  bora  partitamen-  VII. 
te  del  peccato  originare  la  crséz.i,(b  co- 
si vogliamo  parlatela  materia>e  la  for- 
ma -  que(ta  non  è  la  difgratia  e  la  ini- 
mlciria  di Oio;  quella  non  ò  vna  contu- 
macia rubella ,  proterua ,  ripugnante^ 
alla  fua  fanriflima  legge  ?  Ma  come  po 
tè  mai  dirfi  nemica  di  Dio  colei,  che  lui 
folo  hebbe  per  oggetto  de'fuoi  purifiì- 
mi  amori?  come  chiamarfi  ritro(à,ò  di- 
fubidicntc  colei  ,  che  in  e(rer  creata^ , 
non  folamcnte  ftampò  nel  mezzo  de  l 
fuo  ciiore  i  diuiui  precetti,ma  forfè  an- 
co preucnnc  i  config!i,c  fin  d'allora,co. 
me  moiri  non  men  dotti  che  dinoti  ere. 
dono ,  con  voto  irrcuocabile  cor.(agrò 
la  fua  verginità?  onde  fin  da  quel  punto 
potè  intonare  il  fuo  famofb  Cantico  , 
M^ignifìcat  Amm.i  mea  Domitiurru  , 
cantico  nuouo ,  e  proprio  Aio  -,  intorno 
al  quale  non  vi  fia  graueche  io  ridica 
vna  ini^egnofa  cófidcrationc  di  Pietro 
Blefenfe  nel  primo  ragionamento  che 
fà  della  Vergine  alRmiain  Ciclo,  douc 

difcor- 


Google 


x88  Predica  CJV. 

Vin.  diTcorre  cosi .  Negar  non  fl  può  ,  che  fimo  letteralmente  intenderFcdabìf  a  il 
molti  altri  non  beroichc  forme  parla.  Toftado ,  c  non  lenza  U'ndamc-i;(o  «  fé 
rono  delle  grandezze  di  Dio>c  celebra-  potremmo  verificarlo  i  |  cu  he  alla  fine 
reno  i  Tuoi  pregi  con  encomi)  di  Tom*  tanto  gran  miracolo  non  pare  vna  Te- 
ma lodoonde  ne  gli  animi  dì  chi  gli  vdi  dia  di  auoriO)  ancorché  gtiernita  dt  uro 
fi  t'ormarono  concetti  al  tiffimi  di  cosi  finiflfìrao  »  fe  al  paragone  ti  mette  coru 

£xod.i^  glorio/b  Monarca  .  Mose  cantò ,  var-  quella  del  Re  de*  Cincli,  cosi  rrmpcfia. 

catc  che  furono  dal  popolo ,  fcnza  ba-  ta  di  gioie  »  che  fembra  vn  Ca  lo  lleila- 

Ifidic.  5.  gnarfi ,  l'onde  eritree.  Cantò  Delbora  >  co  >  ò  con  quella  di  Sapore  Perfiano  >  il 

biimiliato  che  fiì  dauanti  a'figliuoli  d*  cui  folio  era  vn  globo  di  criliallo,intor. 

l.Rfi*  2.  I^f^cle  il  Re  de*  Cananei.  Cantò  Anna  no  ài  quale  fi  aggirauano  il  fole  >  la  Lu- 

'  madre  di  Samucllo,  tolto  che  fi  vidc-j  na;c  le  ftclle  emulando  il  feggio  del  fo» 

l'obbrobio  della  fìcrilità  .  Cantarono  orano  Monarca  dell'vniuerfo  .  Tutti 

Aggeo  >  e  Zaccaria  nella,  l/bcrariono  noi  altrii  nel  fare  il  primo  paflb  cntran- 

dcllc  tribù  di  Giuda  >  c  di  Beniamino»  donc'confinidell'cflcrej  sùlafìefTafo- 

Tob.  13.  jj^ua  cattiuità  Babiloncfe  .  Tobia  can-  glia  inciap.indo  cademmo,  e  fù  si  gran. 

tò,  ricuperata  ch'egli  hcbbe  la  virta  per-  de  lo  llrolcio>  c  ne  rcftammo  in  tal  gui- 

dutai  cdicentoaltririsà9chcindiuerfe  fa  debilitati  >  che  pendendo  fempre  al- 

occorrcnzc  glorificarono  Iddio  j  ma  ringiù>iii  vece  d'inuiarci  ptr  l'crtajon- 

*  quelli  alla  fine  diflero  di  lui  co  fe  grandi,  de  fi  falcai  colmo  della  fantità  ,  barcol- 
lila noi  fecero  grande .  Vanto  èquerto  Ioni  fccndiamo  giù  per  la  china  ,  icui 
lingolarmentc  rilcruato  à  Maria .  Ella  fentieri  vanno  a  finire  in  horribilf  preci 
c  la  prima  >  che  può  con  verità  dire-»»  piti  j.  Ma  qucfta  bambina ,  qual  fiamma 
Magfupcut  amma  mea  Dommum  .  purifTìma  nel  fuo  primo  apparire  pog- 
^lij  nttignum  yr.tdicAUt  Domtnum  ,  Or  giò  drittamente  in  alto ,  e  come  prima 
àicunt  :  ali]  magmm yrobnut ,  cr  ojicn-  conccputa  la  videro  gli  Angioli ,  così 
dtijtt  ;  ego  autemmagnum  facto  Domt-  marauigliatifi  differo;  ^^«c  ^«*f  dt 
nttm;  impercioche  nel  grembo  di  lei  po-  afctìtdit?  Notate  quella  porola  jìjcen-  ^fff^'f^pp 
fìofi  j  come  già  Salamone  (opra  il  tuo  fi/r-,dicc  San  Pietro  Damiano ,  cricor-  ''''  ^  * 
ihrono  d'auorio,quafi  ftaiua  lopra  emi-  dandouichc  tra  figliuoli  di  Adamo  niu 
nente  piedeftallo,comparuc  maggiore,  no  e  cosi  fermo  (ullc  gambe,  che  poffa , 
per  la  lublimità  di  quel  feggio  CLCclfo,a  ò  cosi  proueduto  di  fenno ,  che  voglia 
cui  per  l'addietro  non  tu  mai  veduto  tcncrfi  in  pic,sì  che  A''<?«  <^yfff;^rf/;, 
l 'eguale:  Pacificus  nofter^qutfeat  vtra*  cadat  tn  hutus  turbuUnttffimjt  frofmài 
que  v>ium ,  7fqi*e  ad  beatam  ^ xrgtnem  >  tatis  Ocenniim  ,  fate  alla  Madre  di  Dìo 
thromm  non  habutt  eburneumt  tdep  tn.  l'honorc  che  merita,c  di  lei  confcGatc, 
fedtt  animtt ^rofojìtum  virgtmtatts  ha*  Sola  tlla  tnateryO"  fiUaxreatorts  nec  ce 
bentt  Per  ebur  emm  emm  vtrgtmtas m  ctdit  me  defctndtt:  nec  ceadtt  nel  pcc- 
facra  jcnytura  fgmficatur^  OT  Jic  %'f<i»t  cato  originale ,  nec  defcendit  in  vcrum 
ad  f^trgmem-,  qua/tfiifer  communem  GT  peccato  attuale ,  Sed  de  mriute  tn  utr. 
p/ebetumthronum/cdebaf.  SoìkìioCTil^  tutcmajcendenj  y  confummattotit  uir~  X. 
Vergine  (ouraU  conditionehumana ,  tutum  ucfnta  ejs .  Stettero  l'altre  sfe- 
Prtma  votum  virgtmraìu ,  glorio/um  re  piti  balle  pt  iue  di  luce  fino  alla  quar- 
jan^litnomxmtwus  iobtiilit  Deo ,  (J"  fc  ta  giornata  del  d  'ulno  cfimcronc-'  > 
afcende/ìs  Dommus  per  Ftrgmem ,  CT*  nella  quale  il  gran  Padre  de*  lumi  acce, 
tn^trgine^dc  tborcthronuntgrandem-,  feil  chiarifTìmo  fanale  del  fole  ;  ma-. 
cccclfiorfadus  ejtffecundum  throvt  ccl~  nell'empireo augiWlilIìma  rcggia»fibri- 
fitudtntm.  Di  qucflo  più  glullamcnte,  cara  per  far  quiui  fiia  refidenza ,  dal  Re 
chcdel  trono  di  Saliamone  può  dirfi  ,  della  gloria  ,  l'eflTcr  cauato  da' ciechi 
Non  ejt  tnuentum  tale  opus  tn  vmuerfis  abilli  del  nulla  ,  e  vibrare  in  ogni  laro 

S-A^'^.io  ^^.^^^j.jj„pj.fciochc ,  fe  di  quello  volef-  fplcndidi  raggi  di  luce  fu  tutt'vno  \  Di- 
ca n(ì 
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canfi  gl'altri  Santi  fiinili  a*  giri  minori,   del  Verbo .  fucila  chiamar  fi  può  San- 
prinu  ofcuri,  e  pofcia  illuminaci  ;  ma^  cuario  imcriorcjdouc  i beaci  fpccchian- 
nclla  gran  Madre  viuo  empireo  &  ba-  doli  nella  faccia  di  Dio  con  perpetua 
bitarioncgrarifììma  del  Creatore ,  chi   tranquillità  godono  il  bel  fcrcno,  gitta- 
potrà  immaginarti  tenebre  ò  rofpetiare   ce  le  ancore  nel  fondo  renicc  di  vn  fi. 
di  buiore  ?  dicafi  di  ciafclieduno  di  loro   curiflìmo  porto .  QuelU  può  dlrfi  San- 
Pofiiijii  tu  caftte  enti  cororinm  de  loft-   tuario  ertcriorc  >  vcrfo  del  quale  noi 
de  frettofot  perche  in  cflb  la  Sancita  fi   che  tuttora  combattiamo  con  le  buraf- 
rnuò  formando  à  poco  à  poco,  cilecan-   che>drizziarno  le  prore,  per  uouarqui- 
dc ne  prima  le  impcrfcttioni  portate  dal   ui  ricouero  a  gli  affannati  naiiilij.Qucl- 
vcntrc  materno  jnficmc  con  la  colpa   lo  c  Santuario  ramo  fegreto,  che  vcdcc 
originalcc  poi  có  lungo  elctcitio  dclllc   non  fi  può  con  occhio  mortale .  Non^ 
virtù  i\  conduflc  ail'vltima  pcrfettionci   vidcbit  me  homo  ,  O"  vmct .  Queflo  è 
fi  come  le  gemme  da  principio  ruuide   tanto  publico ,  che  il  vagheggiarlo  à 
£c  ofcurc  u  conucngono  dirozzare  à    niuno  fi  vieta  >  f'^tdebit  omms  caro/a- 
forza  di  llma>  cdi  ruota,  cftroppicciarc   lutare  Dei.  Santuario  intcriore  è  il 
con  ordigni  alìcrfini ,  /ino  à  tanto  che   Verbo  fri  gli  TpUn-iori  de' Santi  nello 
pulite  fi  icndnno,  lifcic,  luflrc,  e  fcinci!-   flato  immutabile  dell'eternità  .  Santua- 
ìanti .  Ma  di  Maria  ft.i  Icritto .  Jn  capi-   rio  cftcriorc  c  il  medesimo  fra  le  caligi- 
te  etus  coreghi JiclLirum ,  perche  fi  come    ni  de'  peccatori ,  nel  corfo  fugace  del 
le  (Ielle  furono  nel  mcdefimo  iftantc   tempo .  Di  quello  è  Porta  il  Padre ,  co- 
create  &  illuminatene  bilognò,che  per   me  egli  fteffo  lo  diflTe ,  Extai  à  PAtre^ 
luftratle  ninna  parte  fc  ne  Icuafic  opaca   or  veyìi  in  mundum-t  di  quefto  la  Madre 
od  impura  j  così  l'anima  di  qucfìa  Rei-  come  di  lei  canta  la  Chicfa ,  Tu  Regù 
na  de'  Santi  nel  mcdefimo  punto  rice-   altt  tanna .  Quefta  Refysat  orientem  ; 
licite  l'encrc,e la rantità,fcnza che niu-   anzi  ella  fteflTac l'oriente;  pcroche  da 
ni  macchia  lauar  fi  doucfiTc  per  mondi.    cfTa  vfcì  quel  fole  di  ^iuftitia ,  il  quale 
/icarla.  dell'altra  poflcrita  di  Adamo  non  e  folamentc  luminofo  perfc,  ma 
c  v^rìlTuiìOìCUc  Lfqnefii.lfi  eJhei'i  aiG'   /llummat  omncm  hominem  venientem 
omncs  qm  h^^bitnnt  oica  :  ma  del  fuo   whiwcmundum.  Di  Quefta  difie  Iddio 
p.il.igio  reale,  dice  lo  Spirito  Santo,   ^W^oici^i  Porta  h<ec  claufaerit\C  non 
Ego  confìrmaui  columuas  ems.  Hauran-  a^erietur^non  folamcnte  per  la  integri- 
no le  altre  cafe  profane  fpalancata  la  là  verginale  del  corpo,in  riguardo  della 
potta,  &  in  effe  trouerà  libera  entra-  quale  (eguitò  adire  ^ir  non  tranfiott 
tali  Principe  delle  tenebre  ima  del  mio  pfr       ;  ma  per  la  purità  immacola-  v 
Santuario  i  pi flfì  faranno  tutti  ferrati,  e  ta  dell'anima  ;  imperciochc,  Stcerat 
per  molto  che  vi  fi  aggiri  d'intorno,  tmmacuLita  mente-,  ficut  intemerata 
procurerà   indarno  d'imbrattargli  la  f^w^jcomc  dice  San  Bon3ucntura;Pcr 
foglia  con  l'orme  fozzc  dcll'immondif-  honore  della  quale  foggiunfc ,  Entque 
fimo  piede.  Q1.1Ì  cade  in  acconcio  la  /'r//;fx;»< -,  ne  potrà  mai  vantarsi 

millerio/a  vilìone  moftrata  in  ipirito  al   d  cilerui  entrato  colui ,  che  per  hauersi 
Profeta  Ezcchicllo  ,  da  lui  mcdefimo  tirannicamente  vfurpato  il  dominio,  si 
raccontata  nel  quarantcfimo  quarto  ca    addimanda  Princ.pc  del  mondo,  ma 
po  de'  ("uoi  oracoli  ;  con  quefìc  parole ,  prima  clu  polfa  metterai  pie  .  Pnnceps 
E^cc.^^*  Ctìuturtit  me  ad  viam  yorttt  Sanllnartj  hutuj  m^mdi  eijc/ctur  foras ,  e  si  come 
^   '    *  cxtcrtonst  qu<t  refyicit nd  ortememtdr  dalla  cala  di  Sara  fù  con  la  fchi.uia 
(rat  cla::J,i  :  CT  dixit  Dominus  ad  mcy   fcacclato  il  figliuolo  ,così  dalla  Ver,t;i- 
Portahxc  cÌAufa  erit  t  nec  ayertetur ,   ne  farà  con  la  colpa  originale  sbandito 
Ninno  è  tri  fedeli ,  a  cui  non  fia  noto,  il  fomite  ,  maledetta  prole  d  '  vitupero-  ^jj^ 
che  in  Chrilto  due  nature,  la  diuina,  fiffima  madre.  Pro  .afi  efficacemente 
L  i.i  human i  fufilflouo  nella  perfona^  l'aflcmia della  caufa,  douc  niuno  de* 
Saomia  i\nte.  T  '^oi 
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fuoj  effetti  fi  vede.  Onde  il  perito  me-  ze,  che  dentro  de' noflri  petti  follicua 
dico»  douenoniroua  ne  ribrezzo  di  il fomice> Spartaco in(òlciuc> fufcitato. 
freddo  >  ne griccioli>  ne fqualìdezza di  Kaodacimnio di  voa perpetua,  6c  oQì. 
vòlto»  nè  liuidczza  di  labbra  »  ne atfu* .  nata  guerra  feruile .  Non  prouò  clla^  • 
radi  lingu.'oné  riuolutione  di  Aomaco»  giamaiquei  tumultuofi  trambufti ,  clic 
oe  altcrationc  dipolfo»  ne  vcrun  al-  anco  all' ApoUolo  rendcunno  rincrcfce^ 
KO  de' fìntomi  febbrili,  fran<  n;ucncc  uolc,     odiofa  la  vita  ;  ma  godè  fccn- 
afierma ,  che  non  vi  è  febbre .  Hor  chi  pre  la  dolce  (scurezza  della  Tua  pace  ìm- 
aon  sà,clic  ninna  delle  malcdittioni  ca-  perturbabile .  Clic  appunto  in  tal  fen- 
gionacc  dalla  colpa  originale  ,  pcftilcn-  tiaicnto  li  allegano  da  Riccardo  Viito- 
ti  rampolli  di  auaclenata  radice,  non^  rino  le  parole  del  Salmo  quarantc(irao 
bebbe  luogo  in  quel  benedetto  terreooy  qoÌDito.P^efitteffyvùUte^persDmm'  P/.^s 
elcctoda  Dio  per  Tuo  giardino  fegrero,  ni ,  qu^e  po/utt  yrcdigta  fiiyer  terram^i 
dì  propria  mano  pfnntato ,  c  con  pre-  nufcrens  bella  vfque  ad  fìfiem  terra. 
liofc  ru..iade  in.uhaco  >  fenipre  fiorito,  peiciocbc  dcncro  le  auuenturofc  conh- 
fempre  fratrifcro»  e  fènza  efempio»  tac  ni  di  quel  quietiamo  Regno,né  la  car* 
,^  ^        IO  va^iliczza,  tutto  amenità,  tutto  de.  ne  contro  lo  rpirito,nc  la  paflfìone  con- 
litie?  lungi  da  quei  fagri  confini  le  rro  la  ra3Ìonc>nc  lacupidigia,ò  la  tcna. 
{ ugge (lioni  diaboliche  :  lungi  le  ribcl-  cita  contro  la  giultitia,né  l'audacia,  ò  la  . 
1  ioni  del  fenib  »  lungi  le  concnpifcenze  timid  iti  contro  la  fortezza»  né  la  teme- 
dei  li  carne  \  peroche  il  fuo  cuore  fn-  rit.i,  ola  inconfidcrationp  contro  la 
noccnte  dalla  /ingoiar  protcìtionc  di  prudenza,  n;}  voglia  veruna difordina. 
Dio»  dalla contàioua conccmplationc  ta  contro  U  temperanza  osò  mai  di 
delle  cofecclcn;  »  dairaccefo  femore  muouerfi»  cfaeé  dire,  rpeocalik  <>gol 
Jellacarità,  dalla  vigilante cuftodia de  fcintilla,  eftinta ogni fauilluzza,  onde 
Su.ir.  5  gli  Angioli,  da' chiari  lumi  delle  in-  fufcitar  fi  potcffe  incendio  di  guerra... 
p.  q  27.  terne  dpirationi ,  recando  affatto  illeia  rnde  emm  bella  cr/edittoncs ,  dice  San 
étr.%.dif.  la  liberti  dell'arliitrio  »  fil  con  canta  (Hu  Giacomo*  «mt ne  he  e§tteiip^etiitift  ve- 
4. /?t7.5.  bilità confermato  in  grati.i ,  ccontan-  ftris-tqu^tmiiitanttn  menurùveflrù? 
ì  ^éifq.T^.p  ta  prouidenza  difclo  da  tutte  le  iiifidie,  Furono  in  lei  quegli  affetti,  che  nomi- 
a{/i'.ii8«  chcnon  folamente  crollando  non  va-  nar  lilogliono  paflioni  di  lor  condiiio- 
cillò  mai  pure  VR  tantino»  mancanco  ne»  come  noi  por  troppo  rperimeocia. 
fentìvna  minima  fcofla  di  chi  tencalTe  mo  tuttodì  »  conramaci,  e  rubelle,  ma 
Xni.   di  fmuoucrlo.AI  che  fignifìcar  Io  Spiri'  in  efTa  furono  così  domati,  cfoggctti, 
to  Santo  nelle  diuinc  (cridurc  di  varij  elicne  pure  vna  volta  pcrueuncro  il 
paragoni  fi  vale»  hor  di  magnifico  edi-  giudicio  dell'intelletto,  ne  calcitrarono 
fìcio  fopra  ben  fondate  colonne  appog-  contro  l'imperio  della  volontà,  fcmprc 
giato -,  bora  di  Città  ben  munita,  cda  nnnfucti,  Tempre  trattabili  ;  in  quella 
tutti  nemici  oltraggi  ficura  i  bora  di  maniera,  rdcbaflccofe  con  le  lubli- 
chiariflima  ftella  »  che  non  coooibe  mi  paragonar  fi  conuengono  ,  cbe^ 
occafo  ;  bora  di  mar  tranquillo  che  nell'arca diNoc  fletterò  paciMiMin; 
giace  quoto  fenz'onda  ,  le  cui  acque  nocenti  le  fiere  ("cluaggic  ,  in  tanto  che 
fcmprc  limpidiflìme  non  mai  agitate  vicini  à lupi  dormiuano  ficurigl'agncU 
da  vento  alcuno  »  néper  eftrinfecalor*  li»  &i]ato  a  gioucnchi ,  tuttoché  fa- 
dura  di  tentatione  diabolica  s'intorbida  melici  non  imperuerfauano  i  leoni4 
no,  nc-pcr  intr.'nfcco  rjonuolgfmcttto  Adonta  tua,  fiipcrbifTlmo  Lucif.-ro , 
con  It  proprie  arene  da  reciproco  fìunb  \- a  tuo  perpetuo  (corno  ,  queliipar- 
inqpietate  s'imbrattano.  Proptie di  noi  goletta  bambina  ti  hi  rintuzzato  l'or- 
aitn  fono  le  fediiioni  domeftichc ,  gli  goglio ,  r  non  potrai-piiVBftllàntateidt 
aminuttmament.de  gif  appetiti,  ledi-  li  .uLi(icon  la  potenza  delle  tue  acÉN 
icoiaxc  intcamccon  tuuc  le  cuibolca-  ««^ggj^gara.  «^laiciuaua  totia  la  pò- 
•  -  '  -  ftcrità 
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Nel  giorno  della  Concert  ione , 
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fleriràdl  Adamo.  Acjudia  loia  notL> 
hanno  ardirò,  ne  punii  moftrani  le  lue 
fi  ne (ìe  bandiere  Qut  fta  fola  i  nioi  va- 
ni (Ti  mi  sforzi  ha  hauiui  à  fcherno .  Da 
quella  fol?  furono  le  tue  mine  fucrarc, 
c  dishrte  le  machine  >  reni  i  dilcì^iv  ,  c 
delufc  le  artutie  Qucfta  nouclla  laelc, 
ò  furibondo Sirara, quando  Tperauidi 
coronarli  vitroriofo  la  fronte,  ti  iià  có- 
ficcarecoii  aLUtocIu'odo  le  icmpici-»  • 
Qiufta  Giuditta  ,  ò  fonnacchiof^Olo- 
fc  rnc  >  ri  hi  vinto  della  mano ,  c  prima 
che  tu  poteffi  macchiare  à  leil'honorc 
col  violarla,  ella  ti  hà  immctfo  nel  tuo 
fannuc  iropuriffìmo  con  dccnpìrarti. 
Caiitaie  pur  dunque  il  trionfo,  genero- 
fa  guerriera ,  che  il  Cielo ,  la  t<.rra  il 
mondo  tutto  con  feftofe  acchmationi 
vi  applaude ,  c  ne  gli  animi  noflri  con 
caratteri  eterni  fcolpiro  refìcrà  quel  ve 
rinfìmo  epinicio.  A  c;;  [crmtfit  me  Do- 
mtnus  rtKCtlliim  fu,\m  cotnquifiari  ,fcd 
fr.e  pQ  dui  ione  pecc/irt  rcuocamt  me  Do- 
thr/jhj  gatidcntem  tn  liberta  /ha  ,  cr 
iutiji  cnc  mea , 


P 


SECONDA  PARTE. 

Vrità  immacolata  fii  ncccffaria  irt^ 
colei  ,  che  doucua  tlfer  madre  di 
Dio;  dunque  puriHlmaconuerrà  cflerc 
la  vira  del  Prelato  ,  che  quafi  madre  di 
Chrifto  Io  bà  da  formare , come  palla,» 
San  Paolo,  nell'anime  de'  fuoifudditi . 
¥  titoli^  qvos  unum  pAtturiot  donecfor- 
metur  Chrtjìus  tn  z  obts  e  fi  come  la-i 
Madre  fantiftìma  non  fù  imbrattata  di 
quella  macchia,chc  à  tutta  la  gencratio. 
ne  humana  e  ftaia  scprc  communc;  on- 
de in  lei  fù  eftinto  il  fomite ,  cosi  deuc 
•  il  Prelato  non  fi  contaminare  con  que- 
gli affetti  verfo  la  carne ,  &  il  fangui- , 
de*  quali  fo  liono  tutti,  per  cffercdi 
materia  vitiata,vniuerfalmenfc  lordnr- 
fi .  Lettine  crdints  grudus ,  dice  il  fo- 
Ep.is\o.  pra da  me  lodato  Bleftnfc  ,  mnjolum 
extraordinnrtas  nbdicat  vanir ates\  (ed 
extermtnat  etiam  naturales  affefìu/y  zt 
fjvn  fréfitmat  quis  tn  eo  mintjirare  ,  ni- 
fi prtuj  tn  ìpfo  prorfus  exttnRa  fit  affc- 
Uto  paunteU.  Locutiu.efi  tmm  Do- 


inintts  rxdMoyfem  dtcens .  Nonferuiat  Deut.^^. 
mtht  faccrdos  r.ut  leutta  ^riift  prius dt- 
xertt  p/itrt  fuo  CìT  matrt ,  non  rtom  vos , 
Anco  Ariftotilc  ne*  goucmatori  di'gli 
altri  non  fi  contenta  di  virtii  ordinaria» 
ma  la  richiede  hcroica  «  c  vu'^le  che-» 
in  certa  maniera  tengano  He  IJiumo. 
Et  è  bene  il  douere  ,chc'  quanto  foura- 
lìaiio  à  gli  aUricon  l'eminenza  del  gra- 
do ,  gli  oltre  pafTino  altrettanto  nella 
fanticà  della  vita .  Più  che  huomini  có- 
uengono  cflctc  i  Principi,rpccialmcnic 
gli  ccclchaftici;si  che  poffano  giufta. 
mente  riccucre  il  titolo,  c  la  vcneratio- 
ne  degli  Angioli.  Cosi  quella  fargia 
matrona  indettatafì  con  Gioabbo ,  dilTc 


al  Re  T>^\x\dc .  Dommns  me:is  ejt JìcHt 

non  niro'  ^' 


ulrj^elus  Deli  le  quali  parole 
no  dctre  per  adularlo ,  ma  pei  ricordar, 
gli  modcftamctc  la  obligacionc  del  fuo 
vfHcio,  come  fc  detto  hauell'c  Poiché 
fitte  Angiolo  di  Dio  ,  intelligenza 
»on  vi  manca ,  mofìratcui  tale  ;  opera- 
te da  quel  che  fiere  ;  fate  apparire  la  vo- 
firarnp{cnza,e  poiché  vn'inconucnien- 
te  è  fcguito  j  procurate  almeno  ,  clic-» 
per  difetto  di  prouifioni  opportune  al- 
tri non  ne  hicccdano.  Dtiulci  abile-» 
nel  Prelato  è  la  prouidcnza,  ma  più  ne- 
ccffaria  c  la  innocenza  Angelica,  la  cui 
Vita  cfemplarc  e  latte  candido, e  foftan- 
ticuolc  ,  col  quale  Chfiflo  ancora  par- 
goletto nudricandofi  ccefce,  fi  come-- 
lenza  quell'alimento  confummandofi 
langu  ifce. 

Verità  copertamente  ìnfinuataci  con 
quelle  mi ncriofe  parole.  Ct.mvtderi- 
Ili  rtbomtnatjoncm  defvlatton  sjtamem 
in  hco  fanUo  \  ciò  è  adire,  quando  fi  -'J* 
vcdraniTO  attioni  fcandalofc  delle  per, 
fonc  dedicate  al  fcruitìo  dcrSantuario  > 
quado  i  coflumi  loro  faranno  corrotti  > 
c  la  vita  abomincuole  ,  prxgìinnti- 
butì<y  nutrieniibuj^  Chi  hautà  già  ccn- 
cepuio  lo  fpirito  della  fakite,  farà  fcon- 
ciandofi,  parto  abortiuo,e  chi  il  fuo  in* 
fante  nato  più  felicemente  alkuaua  , 
morir  fe  lo  vedrà  trà  le  braccia  per  ma- 
camento  di  latte  .  Grand'vffitio  e  quel 
di  vn  Prelato  ,  vocatione  altiHTnja  » 
nobiliffimo  miniftcrio  clkr  jn.idrcdi 
T    a  Cliri- 


j  Google 


Predica  C IV. 


Cùn'Ao .  Na  quante  fono  di  ftato  co- 
•^emfnemeleobligarioni  ì  con  quanta 
drcorpettionc  dee  Dottarlo?  con  quan» 
ta  follccitudine  cuftodirlo'con  quanto 
lirpctto  maneggiarlo?  conquaro  nino- 
re  accarezzarlo  ?con  quanta  dcliLatcz. 
xa  nudritlo  ?  con  quanta  dìuonone 
.  lèroir!r>  ?  che  ftima,chc  n'iicrcnz  i/clic 
oflequio,ciicafl1ftcnza,cbc  fedeltà  non 
ricbtede  vn  cosi  nobile  impiego  ?  Ma 
principalmente  vuol  Viiccrc,  &  tene- 
rezza di  Madre ,  da  San  Gregorio  rac- 
comandata a*  Prelati  con  l'efetTipio  di 
^.p.fàj?.  San  Paolo  ,  fl  quale  à  quc' di  Corinto 


r.5 
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poco  dianzi  rjgcneiati  cliceua.  Non  po. 

tu*  vobts  ioqut  tamquamfpirttUAltbuSf 
fid  quafi  carnalibus  j  tAmq:<am  parurt- 
iis  in  Chnjhilac  vobu  potum  deàn  ntn 
ffemn  ;  del  qual  latte  ridir  non  fi  pollò» 
no  qui  molte  cofcper  altro  degne  di  cf 
fcr  laputcdiftcfamente  narrare  da  Cle- 
mente Aleflandrino .  Quanro  per  bo- 
ra ferae  ai  noflro  propofico»  larre 
ranno  cnrcchiTini  facili,  dottrine  piane, 
ammacftramcnti  chiari  ,  corrctrioni 
foauijriprenfioni  piaceuoli,  tS:  altri  nu- 
drìmenti  fimili  proporrìonaci  bUoftou 
tnaco  debile  della  gente  itnper&tu  %  in 


habilc  a  manicare;  quanto  più  à  digeri- 
re ?  cibi  pm  Todi  ;  pcrochc  lo  ftclTo  cibo 
che  da  vigore  ad  vn'huomo  fatto ,  può 
ftrangolarevn bambino,  &  i  medica- 
mcnt/ Aipcriori  alle  forze,  fono  veleni. 
Dianfi  duqucà  fuccbiarc  le  mammelle 
della canta»deJta  difcretione,  della  dol- 
cezza ,  della  affabilità,  della  romparfìo- 
ne,  della  proii.'dcnza,  della  liberalità  ,  c 
rjctuaU  da  tutti  con  rapproiiaciunc^ 
cbemerira»  non  voglio  dire  la  regola 
da  Ottone  praticata ,  fc  pur  vero  ciò 
ch'egli  dilTc  a*  fuoi  fjldati,  Factam^ 
vt  omnej  tmclUgam ,  qu^m  Imperato, 
rem  elegfrìtù^  qm  non  vos  fra  (e  ,fed  ft 
prò  vobtt  dedit  :  ma  la  ittrnrtionc  cH 
oan  Bernardo,  degna  di  cfTcrc  intaglia- 
ta in  bronzo  à  caratteri  doro,  £rtidt, 
mirti  qui  iudifotistcrr^m .  Dt  fettefté^ 
dttornm  matres  vos  efffdebert.itéHDO' 
mittos  j  ftudete  r^^gis  amari.quétmme' 
tu*  \  matres  jouendo  \  \Kitrcs  vos  corri- 
MiOù  exhibeatts .  Alanjuefctte\  pomte 
J^ritat€m\fufyendittvifUrA'y  producitt 
vhcrft  ;  così  farete  ritratto  della  gmou 
Madre  di  Dio,la  quale  dopo  fiaiicr  par- 
torito Chciflo  ,  gii daua  il  latte .  rherc 
deCmhflem. 


PREDICA    C  V 

Nel  MercordìtlopoJa  iil  Dome- 
nicadeJrAuuenco. 


Tu  qms  €s  f  Qujdergo 


Lia  faggi'.i  pr:KÌ'jnza,laqua. 
icfiipponf^oeiicrgrandif 
iniaa  m  rutti  quei  cbo 
mi  afcolrano  -  io  noH/é> 


prci  mertc  re  in  rr.ino  fpec 
xfu^*  co nligliar  fi  ,  cho 
<>  «"'^dietfjo.Vaogclojnci. 


haptizjos  ?  Ego  VOX  cU" 
Ioann.  i. 

la  cui  narrationc  ,  da  vna  parte  rap- 
prefcntarc  al  vino  fl  moftrano  \C 
icmerarjcprcfuntioni  del  popolo  Tem- 
pre cftfiofo  neH*  efaminar  le  qualità 
pcifonali  ,  &  ardito  nd  cetHanic^ 
le  da  cflb  non  intefc  attioni  de»  Supc- 
liori;  e  daii/altrafivcdw  cfpreffa  Ijl, 

fran- 
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Nel  Venerdi  dopo  UIIL  Dommca. 

ftÉoHtaMiii- vobnon  Prektto  in  reiK  torf»  lenuccbfeclieporctfrivHvolco  ^ 

dcre  proncameoie  ragione  »  canto  dì  anzi  come  beniflimo  dice  Cafllodoro» 

quel  ch'egli  é ,  quanto  dì  quel  che  fi  ,  Clara^fuas  mnculas  redihnt  t  JitUi  aeL 

Knza  laiciarfi fuoigere  daile  adulationi  ^as  multi  rejftciutn  >  A  tqH4i  npreh/cn» 

uè  sbigoccirs  dalle  vìoiense>ceaacc>  del  pene  (01  d^fctmt  .  Le  q^oali  cofe  cucici 

propoiicoi  fedele  neirvtHcio»  tordo  alle  conlìderace  da  vngenti'le9  tanta  ìmpref 

lufinghc>  dilprcgrarorc  delle  caiannic  >  fionc  gli  fecero  nell'animo ,  che  non  sò 

modcito  nelle  cole  protpcrc>  coraggio*  s'io  dica  ibpcaUtco  dalia  macauiglia  1  ò 

fo  nelle  antierfejiiurcpido  nelle  pcrico-  fpauentato  daUa;difficoÌtii  dclaniò  'Or.  piji 

[oCc  »  e  come  dketia  l'ApoOolo^  dex-  Dij  msmortaUs  \  qtiam  méipmm  tfiifer^ 

a«C«r«^.  tens  ^      'ifintjlrts  y  per  infamiamo  >  jotiam  m  Kepubltca  tutri  PriuciptSy  qua 

ficflb.  MirrrMr/Mwl  Palfapiùauanct  l*i!iidacia, 
Non  d  lofio  cofDpAnTce  vn  llf  élaco  c  fatcafi  giudice  delle  atuoni  vuol  Tape, 
al  reggimento  di  vna  Chicfa',  ò  vero  al  re  i  moriui  di  quanto  egli  opera,cfami- 
gouerno  di  vna  Circa  ò  di  una  prouiii-  na  le  cagioni  >  inueiU^a  i  fìni>  c  non  Ihi 
eia  )Cbc  n  pcfolo  arrogante  fi  mette^  à  parola  più  famigh*are>  ne  più  tpcllb jgjt* 
fare  fqaiccinio  yCht  gli  fia»  di  che  nobiU  plicata  di  quella»  Cur  ergo  ?  Pecche  ad 
tà,  di  qiunto  fapcrcrd/  quanta  l'pcrien-  alcuni  fi  vieta  vna  coni,&:  ad  alcrì  la  tue 
za)diqual  fami;  fcdt  natura  tcaccabi  dcfuna  lì  permette  ?  perche  canto  rigo- 
le» (e  di  genio  piaccuole  >  ò'I^ure  d?  con-  re  co'pouerì»  e  tant;t  indulgenza  co'ric- 
dicione  afpro»  e  di  tcmper.'^nicnco  fe-*  chi  ?  perche  nella  difinbasione  de'be» 
rocc  i  fc  l'mterefle  lo  domina ,  fc  l'aua-  ncfìciì  hà  tanta  parte  il  faiiorcc  cos  i  po 
ciiia  lo  tiranne^a  »  ^s'egli  é  netto  di  cailmeritolaueliareueFìcàdigartigo» 
niano  e  dì  animo  liberale  ^  fe  fimìk^  >  è  zelo  di  gìa(licia>ò  fierezza  d'a  nimo,  e 
a  Chriflo  nella  innocenza  >  fe  zelante  rabbia  di  vendetta:quellcdiino(lraxìonS 
dcll'honordiDio  >  come  Elia,  fe  faga-  dìpictA ,  nafcono  da  vno  fpirito  vera- 
ce in  penetrar  le  cofc  occulte  *  cornea  mente  rcligioiojC  diuoto,6 fono  ftmu- 
Profcto.-  oderiia  la  famiglia  che  mena  »  lationi  di  vn  cuore  artifìcioro  y  e  polir- 
gli vfHci.ilì  che  l' accompagnano  >  i  mi-  co  ^queUeiComefe  in  materia  di  prece- 
niftrichelo  fcrnono,  Icconucrfatio-  denzcsonderpcffo  Li  pace  rj.tuibn,c  s'i'n. 
ni  chi  gli  piacciono  >  i  trattenimenti  ruìlpcifcono  gli  animi»  fi  fanno  per  fo- 
che gli  aggradano .  Notale  negli  ha-  lU  nere  il  contienìeDce  decoro  della  gè- 
bici  mollra  vanità  >  Ce  leggerezza  nel  rarchia  ecclci&flica ,  ò  per  (òddisfiure  al 
portan)ento»re  alterigia  nel  fopraci^lio;  dìfordinato  appetito  di  più  vanraggìofa 
le  la  tauola  è  fobria  y  fe  gli  addobbi  fo-  maggioranza  ì  Io  non  voglio  già  dire  > 
no  ecclcfìaftici»  fc  le  pitiuic  naode(k>  sì  che  ciògiuflamcnce  pernotta  Iddio»ac. 
che  dee  perCuaderfi  che  alui  non  me-  cioche  ladiligenza  dcMaici  gaiiighi  la.» 
no.chc  a  Nepociano,  appartiene  l'auui-  tca&iiragginc  de'  chierici ,  e  che  ouellì 
3.  fo  di  San  Giiolanao> In  te  ocult  ommiim  non  farcbbono  forfè  cosi  lincei  nell'of- 
dtri;^tintHr  \  domurtua  »  (T  cmuerjiti9%  fecuare  i  difetu  loroaTe  quedi  non  fofl^ 
quafiin  fpecula  conflkutd  »  màg^frM  tfi  ro  tatKo  Uppi  in  conofcerK;  ma  tàrò  be» 
public^  difc:pl!?i€  \  haucndo  per  co-  necci  Nazianzcno ,  che  tutti  noialtri 
liinic  >thc  lo  rpkndorc  dtUa  porpora»  ecclcfianìci  dobbiain ricordarci, che  vi- 
ò'I  candore  del  biiio  non  puòabbacba*  uiamo  fra  huonaini  critici,  ^ut  cum  re- 
gliar  ranco  gli  occhi  dò*  riguardanti  •  rHmfM4mimtéirdifimi$idices^Mimti 
che  per  eturo  la  luce  della  dignitàtootv.  tamin  ctnforiam  zirgulam  celerrmà^ 
dilcernano  le  magagne  della  pcrfotw  ;  nrripiunt-,  cittufque  aIi^s  ^rauiffiTtjaer.  1 
già  che  gli  IklTì  raggi  del  Rè  de' piane-  rata^  quam  nebn  Leu  tjjima  cancejertnt;  I 
ci  non haiyio  potuto  nafcoodedeiSichè  é^fi  imperifmu  fim  %  fuhtimpéftéu 
vedute  non  fo (Tw  ro  d  i*  ciirioli  ouci||a.*  tu  mmt»  fotiut  impeicrint  >  quam  v$ 
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mtdiocrem  {uam  infctttam  Mccujent  .  poifa  macchiar  la  fama  con  qualfiuo- 
Ma  p)à  foggetca  dì  tùni  é  la  condicione  glia  minimo  neo  di  op^lfiionc  contraria, 
del  miaco  -,  come  quella  che  non  hà  Quello  importante  auucccImétQ diede 
mezzo-,  pcroche  ,  ò  tiene  dtl  iccolarc-  à  Cclantia  San  Paolino  >  e  dopo  di  ba- 
lco fic  ogn  vno  ne  mormora  ;  ò  bilogna  uccio  confermato  con  1  autorità  di  Saa 
che  rpiri  famitiife  deae  accompagnarlo  PaolOfiI  quale  fetteiaaencc  gaftigaua  il 
la  gloria.  Non  v'hicola  che  eneo  ìWn-  proprio  corpo  ^  Nmpàjcimmt  vtquù 
fìri,od  cfcuri  la  vjta  di  vn  'laoiiicquan  dam  impertti  putMftt  ,  Céifitutem  •  ma 
to  la  Qjgnifa  della  Prt  I aiata  i  fubito  0  per  tenerlo  foggcttotit  vbbidicntc  allò 
fpa:  ge  l'òdor  grato  delle  virtà>ò  il  pus.  ipitlco-^  ciie  in  eflbiion  fi  vcdcUc  mai 
zo  (piacente  de'viu) -,  c(i  come  alcune  coladildiccuole  alla  proleflìone  Apo» 
gemme  ri*plcudono  meno  al  chiaro  >  ftolica,  loggiunfc  per  ammacftramcnto 
clic  ai  buioi  così  che  forte  potè  >  pafiarc  comune .  AyoftoUa  vero ,  cr  pr^ccpts 
per  huomo  di  ftarora  giafta^lafciaro  io*  r/,or exemphyvt  hééeamHj  rettoneitu  > 

f>iana  terra  >  alzato  (opra  vnpicdcftal-  non  c anf eternit  tMnttm^fed  cr filma* 
o  eminente  comparifcc  pigmeo  .  &:  à  Suggerì  con  rf  liefofo  affetto  quello  ri- 
quanti  farebbe  flato  meglio  tcilai  co-  cordo  «l  luo  Papa  Eugenio  San  Bcrnar, 


pointer  fptcUf 

di  creicerc  la  Oimaicrcbbe  il  difprezzo  \  àcHuare.In  altero  confctenttx^w  altero 
e  perche  doiie  non  é  merito  «  non  poo  fmma  con/niu  \  e  poiché  fictc  Vice  Dio 

elFcre  gloria  \  l'cffcr  collocati  in  porto  in  terra,da  lai  foce  ritratco  ,  del  quale  il  »/  o, 

più  fubl-mcjnon  (eriii  ad  altrcchc à pu  Salmifta  vidicei  Domifmir^pumit^dem 

bijcarc  le  loro  vergogne  à  luon  Ci  trom  (orem  itidittt^tndmt  Dmemtnus  fortuu 

ba  con  viiupetio  maggiore .  Veriflìmo  dmem»  Non  li  contenta  Iddio  con  farfi 

Jmenal,  c            cclehce  dei  poeta  Satirico.  coooTcere  gagi  iardo  operatore  di  cofc 

fdt^     Orr.  Kenmmi  vtttum  tanto  camper ttus  erandi  ;  onde  lafua  fortezza  lo  rendi 

'  Y       t)i  f e  crtmenkabet  i  quanto  qui  peccata  formidabile  ;  ma  vuole  difporre  il  rutto 

•      mator  hahetur  Sò  che  é  Qata  opinione  con  si  beli  'ordine,  che  la  integrità  delia 

di  alcuni ,  che  apprefTo  alla  maggior  giaaiiia  lo  fiiccia  venerabile)  jF«rmM^  vr 
parte  de  gli huoniini  vaglia  punì  pare,  tna  ,  fiducia fideUstmtfcumùè  \  ànm 
re  che  l'cllcre  ;  peroche  il  volgo  di  iua-.  tms,  fplendor  hon^  opimoms.  Per  man- 
natura  grolTolano,  fermandoli  nella  fu-  te«i.ncoto  di  quella  cóuicne  che  il  Pre- 
perficie  delle  apparenze  eftcme  >  noa«  lato  non  G  difdegm  di  dare  al  popolo  , 
penetra  dtntro  alla  foftanza  delle  cofe  ;  tanto  di  fe,  quanto  del  Tuo  vfficio  q<Ml« 
onde  non  ci  vuol  molco  per  ingannar-  che  loddisfartionc  ;  al  che  fare  lo  inuita 
lo  ;  e  che  però  baai  lapcrh  Tpacciare-.  non  folamcntc  l'elempio  di  Gio:  Baiti* 
perhaomodabcne,fcnza pigliata  pen.  na,cdiS.unucllo,madiChritto,c  di 
la  ro  di  voler  crser  talcicomc  ie  piccioU  Dio  me^icfimo,  fl  qtiale  più  volte  nello 
briga  forse  il  doucr  fcmprc  (lare lu'l  fin-  diuinc  fcrittutc  fi  cfibiTce  a  rendere  dei  * 
gciccou  perpetuo  iorpcito> che  all'un-  fuogoucrno  ,à  chiunque  lo  dtfìdera  • 
prpaifo  da  qiialcbe  occhio  di  villa  giuUifìcaia  ragione  .  Così  fece  il  piio. 
pia  acQta  con  publao  fcorno  Cano  fco-  cipc  de  gli  Apoftol? ,  come  ad  Aleffan- 
ucrn  gli  art  ficij,c  burlar»  gl  inganni.  E  dro  1 1.  ricordò  S.  Pietro  Damiano  con 
j            ft  benc  quella  (alla  dottrina  mcriu  di  dxie^MQuu  nefa^t  .nwd  Pnnceps  yfpo. 
,    ^      efferc  condannata ,  come  iion  meno  Jiohrum  Petrus  poùjUtcm  rtim  cotle^ 
,          pcrn.ciola ,  che  (ciocca ,  tgh  e  però  ve-  fits  stipiti  Chi  fio sà  la  podtltà  ch'egli 
i          ro,che  n  dvuc^  hebbe  cosi  di  legare» concedi  (cioglì^ 

\         cofpettionc  aitcnildima  tttctociò  cho  uoza  da  Uu  Uau  mtcnaJiarebbe  fenaa 

anun^. 
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ammctccrfi  nppcilo  ratificata  ni.  i  Ciclo?    Prelato»  Tu  qms  es  ?  c  qu  ii  dourà  cifc- 
camino  >  come  w.  calcaflc  vn  foljdo  pa-  re  la  rifpofta  f  impariamola  da  Giouaa- 
uiracnco  sù Tonde  marloe;  con  l'ombra  ni;  Potcua  dire  io  fono  rampollo  della 
del  fuo  corpo  fanò  tutte  forti  d'in fcrm';   ftirpe  Icuitica»  figiliiol»  di  Ziccaria  fa- 
cqI  fiato  fcraplicc  di  poche  parolcquali  ccrdoiSf  di  profapia  illurtrc,  di  tamiglia 
con  infocato  fulmine  >  fc  cader  morti  principaktdiparcnundo  molto  ben  co- 
Anania >  e  Salirà  ;  col  femore  delle  foe  no  fciuco  -,  e  fé  bene  mi  vedete  cosi  ma- 
©rationi  nTcaldò  le  mcmlbra gelate  della    le  in  arncfc ,  fon  Icgitimo  hcrrcde  di  vn 
gii  tr-jp-ifTata  Tabita.  E  pure  quel  lirnn-   douicioro  patrimonio  .  Quantimquo 
d'hutimo eletto  daChrilto  pitiiaion-    n  ii  gli  mancalfero quefti  >  &  altri  ti- 
danétaleddla  (ttaCiikraf -per  li  meriti»  ioli  Ipeciofi  «  dc'quah  poteua  con  veri- 
glfir  la  faocilà  )  per  li  miracoli  >  per  la  di-    tàgloriatfiia  qiu  fio  fu  lo  modcllamen- 
gnìti  Aiprema  del  fommo  Pontificato   tefirilkinlc>  Ugo  t  os  clam^vitis  ni  de~ 
vencrabuiilÀmo  >  accortofiche  alcuni  ferto  ,  Lafcinù  dunque a'iaici  cjuc' bg. 
dalla  citCtffiHfiM»  Tèiiiitt  nouameM  riofl racconti  deiramicbicMH^raco^ 
albattefimo,  fcandalczzati  borbotraua-   del  le  genealogie  de  gli  auoli ,  delle  pro- 
nocbV  folfc  entrato  nella  cala  di  Cor    dczzc  de  gli  .mtenati ,  dc'priuilcgijdc* 
nelio  huomo  gen(ile>non  iapcndo  l'or-    Principi  >  della  coniangu/nità  de' ecan. 
dine  efprefTo  che  da  Di«  riceuuto  ne  ha  d  i»  e  quello  6a  l'vnico  vanto  del  Prela* 
uena,  non  entrò  in  colera,  non  gif  fgri-   to»  Io  fono  Ambafciadore  di  D;o>intcr- 
dò  con  alprc  parolcjoon  diffc  ch^.'  attcn-    prete  di  Cluillo  >  tromba  dello  Spirito 
dciltro  X  fatti  loro  j  che  a  fudditi  non  e    Santo  >  banditore  dell  Buangelio ,  Tue . 
lecito  efamiaare  le  attieni  dèlMscipe;  seObre  de  gli  Apolloli  »  fpofo  di  quefta 
che  meglio  di  loro  fapcua  fin  douc  arri-  Chtera9fnnrutcor  voflro,  voftro  Padre* 
-ai/.  10.  uaua  la  (uaautorità;in  fomma  ,  Qiurc.    voftro  Paftorc  •>  vcnuro  non  a  mettere 
^  4'-     iit  fubte^lerum  iìion  ex yotejtate  rtjtttit\   intieme  vn  groUo  peculio  j  non  ad  ui- 
fcd  réHom  ttdienà»  humiìiter  fattf   gradare  vna  quantità  di  caualli,  e  éi&k^ 
j(C*t  )  C4tufamqn€  per  ortUftcm  vfndtcuj  ni  j  non  a  far  pompa  di  Aiperbe  4luree  • 
rttator  expofutt  i  eli  rende  capaci  con   òdi  nuraerofo  corteggio;  non  à  for- 
dircjcome  rapicp  fonra  (e  ftcITo  vide  vn  nirc  vn  palazzo  alla  grande  con  abbi- 
Icnzuolo  celato  dal  Cielo  9  edentr^ui  pliamenu  da  Prìncipe  ;  non  ad  aprire 
ani  maliifcrfcnti»  vccelli  di  varie  forcN  iodata  foia  voa  pubitca  bifca  di  giuoco  ; 
»S:  vdi  vna  voce  che  dìfTc,  Surge  Petrc ,   non  a  pigliarmi  tutti  gli  fpaflì ,  ne  a  rc- 
•fCiée*    ntMducaiiùàix  poco  venne-  gal^rmi  con  tutte  Icdelitic  ;  mafoa^ 
ipife  lMion)ÌDipercaidMno  aCornc-  yrttmoAd  dandétm  fcienham  fa/ntu 
lio,e  lo'SpiritoòantocfpMflamcntegli  piebt  >/«/  ;  a  fonuare  eoo  tutte  1^ 
comandò  che  andane  con  cCTì  -,  di  tutto   mie  induftric  /'r;  /  «  irccpt/tbiUm^ 
ciò  >  TanquAmf^i^g.^idJacteMUm   DomwOifeciatorem  honorum  operum^  ; 
pdem  non/tificemymmifffeiiidki'*.  acokiuare  JavignadiCliriaoiatiitdc. 
inat .  f^ttiiTMt  tnecum  aiam  fex  fr/t»  re  nella  mia  Diocefij  a  difcndcwte^ttw,. 
rrtìtjfis^  cdcpodi  hnucreal.'a  dintfa   pu>iitàecclcfiaftica  ;  fé  qii.ilchc  nouello 
narrata  qu^  ila  fegnalaiinTima  atione  del  Antioco  prctendcflc di  viurparlì  i  fieri 
fotnmo  de'Pontefici»  il  Santo  Cardina-  vafi  dei  Tempio  >  ò  di  turbate  il  puJcf* 
le  concbiiuic- cosi.  Difitt^rg^^  ctotL»  io  delle  ancicfae  efeationìdei  Santua- 
iie  jtns  ajJiGtiituj  comuftttur  Epifccpits  >   rio  -,  à  nietterui  dnnanti  a  ;lì  occhi  vno 
r^jwMew  hunnlitcr  reddere  »  non  de  Ju   fpecchio  d'innocenza  ,  Viia  idea  d'intc- 
Lw.f^  fe  ^rtmuius  aniìiemia  fHp(.rb*re ,  Diicor-  grità  i  vn'cleaipl'ite  di  moueftiai  a  fare 
pp^tp.  fo  folto  prima  da  San  Gregorio  Jtt^vaa  lepaMS4ÌT«iea(ltode  gP ignorane i  *  di 
5^       delle  lettere  da  Im*  fcritte  à  Tcotlfta  Pa.  pweitore  de  gli  oopr^  ili  ,  di  confola* 
vn»     tritin.Auucrrà  fncilmente  ,  che  il  popò-  lorcdt      afrliici,ai  a  la.Kato dc'poue. 
iwcun.uJìu  iiapióiitudinediiiuadìal  ci  »  di  piucuratuce  aulcvcdouc.»  di 
.  .  T  '4 
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tutore  de*  pupilli-,  à  confihcare  gli  erro-  grido  fonoro  fi  £icctn  icntirc  y  non  fo- 
r)>ad infcgnar  1  a  vci ita  «  aripicnderci  lamenrc  ne' luoghi diial  -Mri, alta  fore- 
vitijad  eUiii'arc  gli  abufi,  à  gridarci  i-  fta,  IVà  le    i;*t,  ò  lUii.^  it  .out.u  !c  riuc 
beranicmc  ad  alca  voce  »  cbefilcuino  del  tiunic  Gioru'ano,man;  ila  Città,  nd 
V ia  gl i  icaodali^clie  i  coDuroi  li  riformi-  la  coree  »  nella  HelTa  reggia  di  Erodo  « 
DOfdie  le  ftrade  (torce  fi  drizzino»  che  anootcbe  qiMui  pili  che  altrooe  poteffe 
le  valli  cupe  fi  r/cmpi.ino  ,  chcl'aicc-»  chiamai  (i  l'ex  cinmeint::  in  deferto  ; 
montagne  fi  Jpianiao» che  ipulillaninii  d'onde  alcuno  pi^licra  foilc  occaiione 
il  rincorino,  clic  i  troppo  ardici  diffidi,  di  credere ,  che  dire  il  veto ,  e  difende* 
y ...    no  di  (e  ac(Iì,chc  tutti  fi  difpongano  al.  re  il  giaflo  nc'patagi  de*  Prjncipi»fla  va 
la  oflcruanza  del  la  legge  di  Dio.Qucfti  predicare  al  dclerto  ;  pcrochc  la  poten* 
fono  i  titoli ,  de'quali  hà  da  pregiaifi  il  za ,  c  i'adulaiioneciiiudono  si  Arctta* 
Prelato  ;  si  vcrameoce  i  che  adempia  in  incute  le  orecchie  de'  gran  lignori ,  che 
luci  la  mìAira  dicQSt  gran  nomi .  Ho*  ne  poceodo  vogliono»  ne  volendo  poC» 
ooraiidìmi  vanti ,  ma  non  meri  tati  da  fono  vdirc  le  voci  falateuoli  dc'precur- 
tutri ,  dice  il  Nazianzcno;  perche  fi  co-  fori  di  Cliriflo    AflTai  prcfto  fi  fcopri 
me  tre  Ioni  di  acque  fi  tcouano  ^  altre  l'antipatia ,  che  hanno  con  la  verità  le 
rottcnancc  9  che  fensa  moftrarfi  mai  certi  de'grandit  Appena  fù  nata  in  Be- 
hanno  Tempre  dentro  à  meati  occulti  telemmc  ,  e  con  la  venuta  de' Magi  (ì 
fepoUe-jC  fconofciutc  ;  altre  che  da  luo-  fparfc  la  fama  per  Gicrulaicmmc  ,  che 
ghi  meno  profondi  mandando  allo  f^entoj  de  urta  orta  ejf'yamado  turba, 
orecchie  non  sò qual  mormorio  »  pace  ta  fi  commofle  la  reggia  di  Erode»  e  per 
<be  prometrano  di  voler  vfcir  fuon,ma  tutta bCittà  fiuk  vn  tumultuofo  bisbi 
nepur  rrnludando  trapelano  ;  altre  fi-  glio>comc  Te  vdico  fi  fo fife  l'arr suo  im- 
nalinenie»  che  apertoli  il  paflb  con  cm-  prouifo  di  vna  armata  nimica ,  ò  fofle 
pito  incontraftabrlc  fgoiga  no  &  i  bene  eomparfo  vn  moftro  di  Ileana»  figara»e 
fido  dc*campicircoaaidpi»rcQza  venir  dì  non  più  veduta  fierena*  Futanto 
meno  ?  fi  fpandono  -,  così  frà  quelli  che  sbandita  da  moki  palazzi  la  verità ,  che 
fono  desinaci  alla  cura  dell' anime  >  al-  Pilato  ancorché  inuccchiato  nelle  cor- 
cani  hanno  dettami  viilue  fanti  pen6e«  tl»iieaco  ne  fapeua  il  nome»  onde  qaafi 
ri  ;  ma  tutta  la  rolo  bontà  ccaitencono  gli  haucfic  Cbriflo  ro^ouaca  vna  cofa» 
dentro  di  feficlTì  ;  altri  conccpiicono  barbara,  &  incognita,  dimandò  ^/li 
vini  defiderij  della  laluie  de'  profiTuni»  e/^  ventéu  ì  c  fiibita.peQtito  »  come  fé 
fanno  proponimenti  mirabili  ma  noa#  imbrattate  gli  haacfle  la  bocca  quel  no. 
cfcguiicono  ,  e  come  fi  dice  nel4.  de  me  da  lui  creduto  efecrabile»  voltatele 
^          Rè.  Fenerunt  fìhj  vjque  ad  fartttnut  rpalicnonafpcrtò  larifpjfta,  per  con» 
IP'  (TT^jrcsnonhabet  farturtens  i  altri  fi-  feruare  almeno  da  quella  fjzzura  iri- 
naUucme  piti  rifoluii»con  maggior  elfi,  contaminate  le  orecchie  .  £  quella^ 
cada  vengonoall*opcra  »  PittéUisfie-'  per  aiiuentara  porrebbe  dirfi  cflcr  Hata 
tunti  fétrtunemium  wftar,  retmere  Ja  cagio ne,  per  la  quale  Iddio ,  volendo 
qntuntes-iZ  non  fi  contentano  di  procu-  pure  che  a  nociiia  dell  empio  Rè  BaU 
rat  la  falute  propria,  (e  con  zelo  carità,  dadarre  arriuafiero  alcune  ver)tà,e  dal* 
(j^  ^2  ^^"^       ^  aflbcìcano  per  coopeiareà  palerà  parte  fjpendò ch'egli  hanena dal, 
*  ^  *  quella  de  gli  altri Quo  tn  numero  vti~  lo  firt  pito  delle  proprie  paflìoni  affor- 
nam  tpje  coUccer ,  l05^^iungc  il  òanto  ,  daite  le  orecchie ,  gliele  pofe  dauanti  à 
ae  fi  qut  mecum  laudabtU  audacia  fra.  gli  occhi  ferie  te  a  gran  caratteri  su  la  pa. 
dtttipuamdofirmam  proften  noMtfe"  rete^forrcperinfcgnarci  »  dieircoprir 
IX.     m//Mr .  Quclìa  lodeuole  audacia  mo  liberamente  a  periunc  grandi  quelle  ve 
;            firnua  Gio-.Battifta ,  il  quale  predicaua  rità  ,  che  intendono  mal  volentieri ,  è 
.           la  verità  nó  lotto  voce ,  e  come  fi  luole  ncccllario  vn  petto»!!  quale  fia  come  vn 
b         damoldnafiig^odolafràdciui^coii  noro  di  brooso  .  Saggiatneote  dal*. 

l'Apo. 
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Cor.^  l'Apoliolo  San  PjoIo  furono  gli  rizimi 
accoppiati  con  la  linccricàiè  con  la  ve 
rità  »  /w  az^miJ fincerttntuy  (y  venta-, 
tu  ,  come  ofleruò  ingegnofamcnte 
Origene,  perche  ad  vn  liuomo  finccro, 
di  bocca  verace  ,  mancar  non  poffono 
bocconi  amari  da  inghiottire  .  HAhe- 
to  fiìiceritAtcm  >  G?"  ventai em ,  O"  (inm- 
ritudines  tt  feqyefitur  .  Non  vi  c  pro- 
uctbio  più  trito»  ncf>ropofitionc  più  in- 
dubitata  di  quefta  .  f^cnt/tr  odium  pa- 
;  ancorché  fia  cofa  moftruofà  >  che 
da  madre  si  bella ,  nafca  vna  prole  così 
deforme  >  dei  che  non  fcnza  molta  ra- 
/ itu  IO  gtonc  fi  marauigliaua  5ant*  Agoftino  . 
f  J//r.;3. 1^'  vn  Principe  iolo  Tappiamo  di  ceno , 
*"  *  che  fcnza  fdcgnarfi  tolcròche  gli  folle 
X.      condotta  innanzi  la  verità  lenza  -«lu- 
ichcra;c  le  di  Nabiiccodonoforrc  non_^ 
teftifìcafle  la  din  ina  (viittiira  ,  che*  viii 
con  paticnza  Daniello,  quando  gli  fece 
quelli  terribile  dconnciacionc  dei  gafìi- 
£o>chc  per  le  Tue  fcclcraggini  gli  fopra- 
ìlana ,  io  per  me  difficilincnte  lo  crcdc- 
D'tn.c.2*  rei-,  c  quando  Icflì,  che  T utic Nabucco. 

donofor  Rex  ccctdtt  tn f acicm  J^antì  Et 
Vii c lem  AdorauittO^  hoJ{insi<j'  tncen 
fum  ìnjcccptt  >  vt /(ìcnjìcarcfit  ci  yóìiTì 
Vi  à  me.  C^^K-fto  è  j1  pi  imo  Rè  (  e  voglia 
iddio  che  non  fia  rvliimo  (  il  quale 
fi  fia  veduto  premiare  vnhuomoda-» 
I^cnc, per  hiucrgli  detta  vna  verità  di 
poco  Tuo  guHo  i  c  flimai  quel  Profeta-» 
degno  di  cUcic  adoralo»  e  poco  meno 
che  non  aggiunfi  venerato  come  nume 
cckftc ,  con  offerirgli  inccn(o»c  fagritì- 
cargli  vicrime  >  poiché  il  coraggio  col 
quale  ardì  parlare  in  faccia  di  quc  1  Mo- 
narca con  tanta  libertà,  lo  mottròlupe- 
liorc  aliacommunal  condiiiouedcgli 
liuomini .  Akrertania  franchezza  dcb- 
l'clTcr  quella  di  vn  IVelato,  fc  vuol  po- 
ter dire  con  verità  Ego  vox  clan/ani /s  ; 
c  non  laici  di  gridare  per  dubio  chele 
lue  voci  fìano  per  andai  lene  dilperfc 
col  vcntojpcTchc  quando  meno  fe'I  ere 
dcrà,poirà  effcrc  che  facciano commo- 
tioni  inafpcctate>  e  lì.inodi  marauiglio- 
fo  profitto  per  l 'anime  .  Ai*^gna  vis  ve- 
ntiitisy  vditcconic  palla  vn  gentile  , 
coìttrn  kominum  tn^m-Ht  cMiditA.. 
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temyjolertiam^contraqiie  fì^ar  omnium 
injidtas ,  factie  fefer  fe  tp/am  deferta 
dati  e  potrà  efferCfChenelcapodi  vrt 
teftardo  fi  apra  la  entrata  contale  im- 
perio >  che  iubito  fi  faccia  giurare  vbbi- 
dienza  da  tutti  gli  affetti  più  contuma- 
ci ,  e  domi  la  pertinacia  de'  più  ofiinati 
penfieri.  Di  Chrifto  Tappiamo  che  fu'i 
hnic  della  vita  Clamans  voce  magna  , 
emifa  Iptntum ,  Direbbe  forfè  alcuno  » 
A  che  tanto  clamore  ?  chi  io  afcoltaini? 
chi  gli  attcndcua  »  che  frutto  fc  ne  fpc- 
ràua  ?  iafcio  lo  Tquarciarfi  il  udo  del 
tempio,  ii  crollar  della  terra  con  repen- 
tini tremuoti,  l'aprirfi  delle  lepoirurci  il 
rifu  (citare  de'moi  ti  ,  cole  attiffìme  a 
rimpicrc  di  fpauento  quella  Icelcrata^ 
ribaldaglia  ,  chclohaucua  crocefiflb. 
Non  penetrò  quel  grido  nell'animo  del 
Centurione  ?  non  lo  coaipunie  ?  noo 
gli  cauò  di  bocca  quella  publica  confcr- 
fionc,  f^erè  fiUus  l)et  e  rat  ijì  e  \  non  ca- 
gionò un  falutcuole  pentimento  in  tut. 
ti  coloro,  i  qyaVi  Reuertebanrnr  percu- 
tientes  pelìora/na  ?  E  pcrclie  il  popolo 
dal  Tu  quisest  paflferà  fenza  dubbio  al 
i2j^td  ergo  ?  la  rifpofta  unica  per  chiu- 
dergli la  bocca ,  dourà  edere  la  incdcli- 
ma,  che  è  à  coltoro  diede  San  Gio.Bat. 
tifia ,  io  faccio  l'uftìcio  di  precuriore  ;  c 
ui  dico  che  Chrifto  è  il  nero  Mcfifìx-  > 
perche  Qutmtftt  me  ^  tUe  mtht  dixtt , 
Iddio  mi  hi  mandare  ;  da  lui  h.ò  le  mìe 
ifiruttioni ,  conforme  a  gli  ordini  dati. 
mi,cfeguifco»  Et  ficut  mandatum  dedit 
mihi  Pater  ,  /ic facto  \  Dica  dunque  il 
Prelato  >  fe  delle  mie  atiioni,delle  mie 
U  ggi,dclla  forma  del  mio  goucrno  bra- 
mate fapere  il  perche,  conqucfto  folo 
pcnfodifoddisfarui.  Qui  mifìt  me ,  tU 
le  mthi  dtxtt .  E  le  io  uoglio  che  i  miei 
chierici  fi  taglino  Jc  zazzere  ;  fc  prohi- 
bifco  loro  gli  habiti  fecolarefch  »!  colo- 
ri troppo  allegri,  e  poco  iuodelii;fe  uo- 
glio  che  (1  contengano  dentro  a*  lercni-» 
ni  della  grauità  ecclefiafiica  ;  fé  afii  in- 
go  à  ialtiarc  quelle  atillaturL-  cne  l'pi» 
rano  uanità  ,  rinuntiandole  a*  eoi ti- 
iani  de*  l^rin  ipì.  Qui  mtfir  me-,  tUe  mi. 
I  dixtt ,  iMti  molUbus  veftt  nitur ,  iru 
domibkj  regiitfj/uNt  ,  Se  richieggo  fi- 
leni io  ^ 
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lentj'o  j'n  Chi'cfa,  truerenza  a'  fagrì  alra-  fi  valere  l'autorirà  :  queflo  è  portar^  da 

ri>actentioQcallemcnrc,diuocioaeagH  gcocrofo  iutifoccncncc  dì  Chriito  . 

vflSciidiuinjifcsbaodifcolcmufichcpia  VdilC  Odine  di  fai  patla  il  Profctarcaic  vin 

€OOIieiliéncia'fiéftiaklkea*lligrifiei>rc  Domtnusregnamtidccoremtndutt^itu 

non  permetto  ariette  pro&DC  i  fc  non  duitpomtnusfortttudinem.  Il  Signore 

conferito  cht  fi  cangino  le  villanelle  in  pigi  aio  lo  Iccttro  ,  hà  pofìa  m  ino  al  Pf9i' 

faimiiie  non  colerò  nella  cafa  di  Dio  eie  goucinoic  per  culoro  che  volciiwro  da. 

coli»  oc  pa(feggi>  ne*  ciailaniemii  ne  di*  minar  le  qualità  delia  pction^^Dtevrem 

fcorfi  di  noueile  ;  fe  oc  caccio  chi  viene  w^w^perqoell/  che  irdifTcro  di  ccol'ii# 

per  far  airamorcjfe  rimando  i  negotian  rare  le  fuc  artion jortitttdinem , 

ti  alle piazze  j  Quimifitmey  tUedtxtt  Granfcntimcnio  »  fcopcrtoci  dal  pro« 

mbi  *  N9lttif4iur9  dmmm  Pturis mt$  fondo  ingegno  di  Sant' AgolUnoi il  qua. 

domum  mietuuioiits»Qo\vii  ftaadaltzza  le  chiosò  in  queita  nsanicra .  Sappiamo 

tenendo  publicamente  la  concubina,  che  Lluilto  mentre  viflcftà gli huomi- 

Suell'aliro  è  difl^unato  per  vfuraio»mi  e  ni»  ad  alcuni  piacque»  Se  ad  altri  dirpiac- 

Ita  la  lifta  di  moiri  >  die  non  6  fono  queicbi  diCeiia.^M  bonns  ejìyctii  lenti. 

tOQicflati  alla  Palqua.Sò  che  vn  marito  ua  il  cuncrario  >  Seducu  tuHtsi .  Per  * 

hk  venduta  la  hunclU  della  moglie-,  che  quelli  a'  quali  piicc[}z,Dfcorem  tndytt\  * 

vn  Padre  hà  tiadaa  la  pudicitia  delia  fì-  per  gli  altri  a'  quali  ipiacea^,JndMtJorm 

fimoh  i  che  vn  ribaldo  con  la  promtfla  ffrudà  .em»c  chi  non  fi  riccacco  da  lui  « 

dì  prenderla  a  fpofa  hi  trappolata  vna  non  coooTcc  l'ottima  forma  delgòlier«.  ' 

icmplice  fanciulla  ;  ciafclicduno  di  cfll  mtc/mitare  er^o     tu  Dominum  tuù^ 

auuifato^iù  volte  non  fi  rauuede ,  non  Conchiudc  il  Sauto  Dottore .  EJia  cum 

a  emenda ,  fi  fà  beffe  della  corrcitionc  j  d^cortadu*  qnt^s  fUem  b§nM  opers 

A  io  Éiccìo  affiggere  i  ccdoloni  »  filini-  /iwjCT*  ejift  fortts  aduerjus detraUores:  ò 

ao  le  cenrurc ,  li  dichiaro  fcomun-cari .  vi  lodino ,  ò  Pi  biafhiino ,  fate  il  debito 

Sapete  perche  ?  Qtji  mtftt  iwr ,  lilc  mthi  voUro.Vditc  come  di  fc  parlò  San  Pao- 

«if^(r>chi  fi  modra  iacorregibileitS'ir  /«.  lo  >  ^/{^  vdor  vttd  tn  vttam  »  ali\s  «dot 

éi  ténqium  Ethmeut  *     fithUcéonu .  mmu  m  màrumtqiiékMS  trsit  9à$r  vifa 

Vorrebbono  certi  giouanattri  fcapiglia-  vitém^tdccorem  mdutrat:  qMthm  odor 

ti  irefcare  intorno  a'  chioftri  delle  Ver-  mortu  $n  monam  ^  tndtttrM  jorittudi. 

^im  confaErate  a  Dio  >  econ  le  mcdefi.  nem  :  e  le  bcai|iate  pià«liiaramcntc  in. 

me  pncicnerebbono  voUentieri  akrt>  «eodere  in  quali  occafiooi  moliralie  la 

^erfonc  ,  per  le  qualità  loro  meno  fo.  bellezza  >  &  a  qual  paragone  faceffe  co- 

1  pctte,&:  io  con  publici  editti>non  lenza  nofccrc  la  Tua  fortezza ,  egli  vi  dirà  che 

anioaccie  di  gafii^hi  eicmplari  vieto  lo-  kmpcw  fimtic  a  ic  ftcfib  camir.ò  col  ine- 

to  ciie  non  vi  fi  accoftino:la  paflSooe  %\ì  defiroo  paflo  •  Ptr  iUrua»  cr  t^tnètthr» 

Aimo!a>rc  lo  recano  ad  ontaj^  lamenta-  tnum^  Jn  glortd  decorus%  in  lifwbUitéUe" 

no;     io  lafcio  dire  ;  borbottano  »  òc  io  fortu.  mpuei  aUojgleì  lofus  pTitdicab^tHr', 

me  ne  ridojlUiliano,&  io  fò  il  (òrdo;mi  4^<f^  4U*ùì  ^^nobtiis  contemnciMtur  . 

ciiieggono  la  IfceiizatiV  io  la  niego:met  OgnWnofi  miri  in  qutfti  fpccchi,  e  ve- 

tono  mezzani»  e  ntMl  mi  lafcio  muoue*  dra  Ce  le  fue  fattezze  iòno  di  buono  ec- 

ec.'moltiplfcano  jntcrce(rori,e  flò  faldo  :  clefiaftico  fimile  a  Gio.Battifta,fc  dì  ve-- 

^alle^ano  titoli  fpeciofi  di  parcntela»tro-.  ro  leguace  ddi'ApoiU)iOi&  iaimtiaMXe 

vano  ptcìelK  apparemt  di  negocio* prò-  di  Cbrilto . 
f)ongonofìn)  honorati,  di  profitto Ipirì- 

«naU:5:  io  tanto  pili  mi  confermo.-Sapc.  SfiCONDA  PART£* 
tcpt  rtlit-j^rt» nie  mtjit  tUe^mtht  dtxtt , 

^ti^\MP^m^in  vefinmemuoutt,m,  /^Oa  tìtolo  molto  pia  giuaificato  far  YIV 

^f^ftHjautrmjuritiMpiTétfaccs.Q  fifioouengoitodal fidatole  me. 

'^iKilu  é  qpcrax  Oc  l?«(laC(V9iiUio^ £ir*  UMameiaccrrogacilMi  al  fuddtto.  Tm  . 
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quises}chc  profcfrìoneè  li  voftra?  fictc 
chierico  dedicato  al  fcruicio  di  Dìo?  ha- 
uctc  rinunciato  alle  pompe  del  mondo  ? 
haiiete  detto  fponrancaméte  >  Dompius 
pars  h^reditatts  me<t  ,  CJr  c alias  ma  ? 
Quid  ergo  vi  moftratc  cosi  auido  della 
robba?così  attaccato  alla  carnC)&  al  fau 
guc  ?  cosi  gonfio  di  fuperbia?  cosi  ambi- 
riofo  di  honori  ?  Tu  quu  esfQcie  mini- 
fìro  del  fagro  altare?  portate  impreflo  il 
carattere  faccrdotalc?maneggia<c  il  cor* 
po  &  il  fangucdci  figliuolo  di  Dio?rino^ 
unte  il  tremendo  faerificio  dell'imma- 
colato agnello  ?  ^i//£^^r^<?,mcnatc  vna 
vita  COSI  licentiofaf  perdio  v'imbrattate 
così  lordamente  le  mani?pcrche  in  vece 
dIaffifterea(Tìduamcntc  al  Santuario  » 
ve  ne  andate  difpcrfb  ,  quando  alle  cac- 
cici quando  a' giuochi ,  quando  alle  ve- 
glie, quando  a'  teatri,  quando  alle  con- 
uerfationi  di  femmine  di  rofpctto  pudi- 
citia,  con  publico  fcandalo  de*  fecolari  ? 
Tu  quu  f  jf  fietc  voi  Parochiano  ò  retto- 
re ?  godete  beneficio  ì  che  vi  obllga  alla 
curadciranirac?haucic  fopra  di  voi  prc» 
(o  il  carico  di  paftore  ,  c  di  guardiano 
della  greggia  di  Chrifto  ?  Tre  parti  ri- 
chiede da  voijcfic  fono  a  punto  quello 
tic  lodi ,  cbc  ad  vn  feruirorc di  Tua  fod- 
disfattionc  egli  diede ,  allora  che  lo  ad- 
dimaiiJò  prudentc,buono,c  fedcle.Do- 
victc  moftrarui  prudente  in  tener  lonta- 
ni i  lupi;  buono  io  medicare  le  pecorelle 
inferme  ;  fedele  in  dai«  intieramente 
quel  che  c  Tuo  al  padrone  ;  prudente  nel 
parlare  circofpctto,  buono  nell'operate 
cdificatiuo ,  tcdclc  nell'ammininrar  di- 
lìnrercnatoj  prudente  in  antiucder  i  di- 
ford ini, buono  in  procurare  che  non  fie. 
guano  ,  fedele  in  applicare  i  rimedi). 
ÌMitd  ergo ,  non  vi  opponete  per  tempo 
a'  dilTcgni  federati  de' trifti?perchc  non 
prcucnitc  gl'inconuenienii  con  proui* 
lloni  opportune-'perche  non  vi  ftudiarc 
difarnuoui  acquifti  con  ridurre  a  mi- 
glior vita  ,  e  ricuperare  a  Dio  la  gente 
perduta  ?  perche  fion  ammaeftratc  gl'i- 
gnoranti? perche  non  iftruitc  ì  femplici? 
pciche  non  catechizzate  i  fanciulli  ?  Th 
^^/j  a  ?  huomo  ammogliato  ?  dunque 
noa  lete  padrone  del  voilro  corpo  j  ha- 
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ucte  impegnata  la  voftra  parola,  rìrtrcc- 
ca  lalibertà,obligata  la  fede.  La  mcdcfì- 
ma  lealtà  douece  alla  voftra  conforte» 
che  richiedete  da  lei  ;  ogni  torto  che  le 
fate,è  ingiultitia,ogni  altro  commercio 
è  perfido  tradimento. er^o  violate 
le  fantidfmc  leggi  del  aiacrImonio?per- 
che  macchiate  l'honorc  del  letto  mari- 
tale? perche  vi  contaminate  con  le  abo- 
mineuoii  fozzurc  dell'adulterio?  Ttt 
qusj  esì  Padre  di  famigli!  debitore  a*  vo. 
ftri  figliuoli  di  virtuoll  cfcmpi ,  di  edu- 
cationc  chriftiana,di  vigilante  cuftodia? 
(^td  ergo  dite  parole ,  prcfenti  loro ,  e 
fate  cofe,o  nde  (T  fcandalezzano?  perche 
abbandonare  loro  la  briglia  fu'l  collo? 
perche  non  offeruate,  the  pratiche  han- 
no,che  pfega  pifjiano,  che  inchinat/oni 
moftrano  ,  a  che  profc filone  fi  applica- 
no, che  vita  menano,  a  quai  coftumi  s'- 
auuezzano?7~/<  qusjesì  caualicre  hono- 
rato,chc  viui  alla  grande  con  varie  claf^ 
fi  diferuicori/*  di  qucfti  doucre  eflcrc 
non  folamente  padrone,  ma  padre  .  A 
voi  s'apparrienc  frenarli ,  co  r reggerli , 
gaftigarli  ;  non  permettere  che  fotto  l'- 
ombra voftra  facciano  infolenze ,  tener 
lontana  da  cafàvoftra  la  vituperofa  ri- 
baldaglia  de'  vitij.^^rt^  fr^<7,ropporratc 
che  altri  de'  voftri  fiano  giucarori ,  altri 
fcmmlnicri,altri  micidiali,  altri  bcftem- 
miatori  ,  altri  preuaricarori  di  rutrc  le 
leggi  diuine  Se  humanc?  perche  vi  lafcia 
te  vincere  da  vn  Giulio  Agricola  huo- 
mo  gentile ,  il  quale  y4/uts  ortus ,  prt- 
wum  domumfuam  coercuttt  quod  plerif» 
que  h,md  mtnus  arduum  ejt ,  quam  prò» 
utnctam  regereìpcichc  non  v'informate 
de'  loro  portamcnti?perche  non  gli  fgri. 
date?  perche  non  li  ritirate  da  quella  vi- 
ta da  beftie  ?  perche  non  It  coir ingcrc  a 
cangiar  vezzo?e  fé  ricalcitrano ,  perche 
non  gli  fcacciatedal  voftro  feruitio??"/* 
qutj  fj?non  fiete  religiolcnon  fietc  prc^ 
d  icatorc?ambafciatore  dì  Dio?non  e  vf<« 
ficio  Apoflolico  il  voftro?  non  afcendc- 
tefu'  pergami  per  diftoglierc  l'anime 
da'  vitij?  per  correggere  gli  errori,  per 
inuitare  Quei  che  vi  afcoltano  alla  pci?i- 
tenza  ?  i^uid  frgo  vituperate  cosi  alto 
miniUctio  conk  fcociolc ,  eoo  le  face. 
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de^  con  le  biUtaetiti  0eia  vece  di  prò*  facciano  lìmofine  a*biTognoff;an  ^pH^ 

curar  lagrime     compumione  »  vi  pre-  ti  tcrorcggiano  in  terra  ?  che  fi  proteg. 

^ace  che  nel  voftio  vdicocto  à  facciano  gano  ie  vcdouc;  nta  quanti  k  aOaflìiu. 

iiTace  ceauali  t  fiMlmen»  Tu  qjns  tif  no  )  che  lì  «mniniUrino  fedelmente  le 

ODO fiieie  voi Chrilliano  ?  la  voAra  ma-  hetcdità  de  p upilli  \  ma  ^iiaati  gb  fpo^ 

drc  non  è  la  Chicfa  ?  non  vi  arroilaftc  gliano  ?  che  tutti  edifichino  con  bu<3ni 

nel  baneiìmo^ouo  ie  inTcgne  del  Cro-  efempijinia  quanti  fcandalezzano  ì  Vn« 

cefìflbiooii  cicdeceia  iimiionatìtàdeU'.  fimile  dàmioa  dea»  S.  Gregorio  Na- 

«nima}  non  aTpettate  il  giiiditio  finale  /  zianzeoo  >  come  (à  vsde  oeiroracìoot 

non  fapcte  che  a'  buoni  ftà  preparato  il  vcnicfima  ottaiva ,  douc  confcffa,  che  a 

Cielot  &  a' malfattoci  rinCcrno  ?  fare  quella  diiigcnte  inqiiiQ<iooc  lo 

«r;0»yiRioftrate  pili  toflofeguace  dell'-  moueaa  no»  meno  il  guadagno  prò» 

illcorano  di  Macon1etto»che  dell'Euan.  prio ,  che  l'alerai  »  Qimro  emmjrutlum 

J^elio  di  Chrifto  ?  perche  i  voftri  dìicorfi  abundamem  in  rntionem  vejlram  ; 

cntooo  più  deircrctico  che  del  catoli.  Jlrkm  emm  lucrum  ejiition  meHm'tqttam* 

co'rperche  ratte  le  membra  v  oHre»  tutte  ^4«i  9uum  auoqui ,  quoniam  ttej/rum  9 

le  voflce  forze  militano  a  Satanado?  rjiminmviiutétt§àvobisMdh§i%  vtm 

perclic  no  pcn&tcmai  alle  cofc  eterne?  foUrium  vAdiorum  refrafiténe MCCtderi 

perche  moltiplicate  delitti,  come  /c  cer-  vtdemuji Je/e  refie&citti .  Opcnlieri  de- 

ta  ne  haueftc  la  impunità.; perche  prono-  gni  d*vn  Vercouo  zelante  !  ò diligenze 

care  atutte  l'hore  la  diaioagiu(litia>co-  lodcuoti  !  ò  riuinooe  de'  conti  profitte- 

me  fe  rinegata  la  fede,  prec/pit-ito  vi  fo-  uolidìma.'cra  bcn'altra  regola  di  econo- 

flc  nell'atcifino  ?  moflraremi  la  tede  vo-  mia  quella  ,  cl)c  voler  fapcre  ogni  Ipcfa 

fica  praticata  coxi  l'onere.  Ciu  di  voi  mìnuca»e  (ludiare  le  più  (baili  indulUie 

lòoaiene  alla  neceOica  de'  poueri2dii  ri.  di  r  i  rparmiare>  con  trattenere  i  («lariji  e 

coucra  fotte  il  Tuo  tetto  i  pellegrini?  chi  riftringcre  le  prouigìoni  ordinarie  de' 

vifita  nelle  prigioni  i  carectati?chi  fcrue  fcruitori .  Attendere  alla  iflruttionc  de' 

agl'infcriiu  ne  glifpcdali?  chimortirìca  popoli»oircruaregUandamcucilo[o>Uu 

volontariamente  i  propri)  appetiti ì  chi  niolacli  alla  virtà«Ìe  ricicMli da>'  viti) .  Se 

doma  le  Tue  paffìoni  ?  chi  perdonadi  i  Prelati  da  vna  parte  daranno  buon^ 

buon  cuore  le  ingiurie ?chi  prega  per  cov  conce  delle  attioni  loro  >  cdaH*ìa  tralo 

lui  che  Vo^iQì  Chiifìo  prohibjfcc  i  gitt-  dimand^fioo  da*  ruddid  »-  fi  vedranno 

samenti  ^  ma  quanti  ^'crgiocaoo  l  oo«  preCloilÉbid  i  viti>»r{maiatii  cofta< 

manda  che  fi  rifpetti  la  Cbie(à.comecs^  mi$teuati  gli  fcandali»  Et  erunt  pratuùm 

la  dell'eterno  Tuo  Padre  ;  ma  quanti  la.^  dirtQs^é^ifrfmvm^UméU^ 
fcoCanano  ì  vuole  chcdciruptcfUiolA 
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Nel  giorno  di  S.  Tomafo . 

Tofi  dies  ofto  tterum  wnit  lefus  ianuis  claufis . 

NoUefemcredulus  ^Jedjidelis .  Ioaii.  lo. 

N  vàrij  tempi»  &  in  di-  fi  lontano  da  credere,  clic  il  racconta, 
ucrfe  occafioni  fi  kcz^  re  gl'incantcOmi  da  lui  tatti  per  fod.  Or.lS. 
Clìtìfto  conolccrc  medi-  durre  la  fama  Verone  Giuftina,  faccffe 
co  cccellcntiffimo ,  «cilir  prc-gfiidictéPÌtnmÌìi  mcrirato  colla^ 
ducendo  à  fine  cure  ma-  gcncroracoflanza  nella  confeflìone  di 
rauiglioic>  non  folaincn-  Chnfto;  che  prima  Io  rappicfcntò  aper- 
te de  corpi  cagioneuoli  »  ma  delle  ani-  lamentc  fauiccbiaroj  e  poi  marcirei  con 
me  inferme  ;  alche  fare  molti  finì  lo  à\tc»Eq«tdime9SétdmodumigHémh4U* 
moflcio  ;  la  vtilità  di  coloro  ,  che  (ì  ri.  qut  éttitRi  nmmi  effe  exifiimQ  %  qid  r^- 
fanauano;  l'eferciiiodJ la  Tua  carici j  la  rum  mtnus  Ic.udabthum  commemora^ 
manifcftaiione  dellajpropria potenza»  e  tUne ^nutrtyn  contumcltam  tnferrt  ar- 
la  glori fìcacion0MwNt4idotiu!  tmu*  Utramtir  ;  come  (c  il  fapcrfi  che  Saàlo 
nobiliflimisnon  meno conncnìenti alta  fi  perfecnioreilklatteo  pubi icanoiMad. 


 r.-  folg.- 

appropriato  à  queRo  luogo  ^Jfuggcrìto-  reggiarono  larari  piti  chiari  della  emc- 

ni;  d  i!  rncconto  dell'hodierno  V.in^e-  dationc  fcguita.  Li  infermità  di  Tomn- 

lo,ncl  quale  tutte  le  induUric  da  lui  pra.  fo  fiì  pertinacia  nel  proprio  errore i  fù 

i  icate  per  curate  la  Incredalfti  di  vn*o-  tenacità  del  fuo  pazzo  propofìto;  fica- 

hinato»mi  paiono  tante  Iftrtutioni  ma*  parlnetà  di  animo  incaponito  >  così  fer» 
giftrali ,  per  quelli,  clic  fiiccedcr  gli  ci mo  in  non  volerli  arrendere,  che  il  rc- 

ucuanoin  quctìa  difficili  Oìmapcofct-  aiTOQniQ&rauiflGgno  di  tutto  il  Senato 

fione  di  medicami  delPanifne.ffMMii  AftÈt0m^iMm^&imc  a  rimuo- 

à  pena  ft troucrà  infermità  più  petico-  netlodàl  Tao  oftiòÉto  penfiero  Imma- 

,  It  ;u!i  quella  di  Tomnfccosi  l'arte  vf:!.  ginarnon  fi  può  morbo  ne  piti  roali- 

la  m  curarla  merita  di  cllere  olTcruata  gnos  ne  più  pericololo  per  l'anime.  Nó  j** 

come  tegola  CVttMIka  »  per  Tìncero  |  vna  Tpecie  fola  di  materne  tira  feco  d  i 

la  ferocità  contumace  del  mate ,  Piac-  molti  »  &  appena  lafcia  parte  >  che  non 

ciani  dunque ,  che  prima  confidcrianio  Infetti ,  fpargendo  in  tutte  le  potenze  il 

la  qualità  della  malattiaiC  poi  difcorria-  Tuo  velenofo  contagio  .  Altera  in  cosi 

mo  partiramcnte  della-  opportunità  de*  Arane  gtiife  la  ?ifta de  gli  occhi  «  cbc^  . 

fimcdij .  -  -  odiando  !a  luce ,  come  nemica  la  jug- 

Aiiar/.:  di.  '■^.'ìTìJ  altro,  protcnj  gono  ,  &  amano  meglio  ftarfcne  ni 

«Ik  il  ridire  i  diffciti  di  qucfto  Apoflo-  buio  .  Iffi  fuernm  rtbeUes  lumtin.  In-  ^.j 

lo  t  non  è  indrizzato  à  macchiargli  la^  groOa  con  vna  fordicà  volontaria  Tv-  ^ 

lamajodàfmiouirgli  la  gloria,  emiaf  dito,sichc  indarno  giangono  alle  orcc- 

fictira  l'autorità  di  San  Gregorio  Na-  chic  le  falutcuoli  ammonitioni  di  Dio. 

zianzcno ,  i! quale  poftofi  à  tare  vn  en-  Dtxerunt  De» recede à  nobis.fcientMm  »!• 

coraiodi  54n  Cipriano  il  Mago ,  tanto  vtéintn  tnmm  polmiu,  Ag|Waccia 
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il  fangue  con  vn  gelo  sì  freddo  »  cho 
haucndo  caufc  giuftiflfimc  di  conferì. 
,j  dcrfi,non  poffono  per  la  sfacciataggine 

/crem,^,  colorirfiil  volto  di  vcrgognofo  roQb- 
TCyPronj  meretricufaCia  eji  ttht->nolm~ 
Jli  trubcfcere.  Turba  il  ccrcbro»  c  fà  de- 
lirare con  sì  forfcnnato  farnetico  *  che 
prccipiratifi  nel  profondo  abifTo  dì  tut- 
ti i  mali'jfcnza  darfcne  pena, fé  lo  pren- 
P    u  9.  g'iioco.  Imytus ,  cum  in  profon» 

■^^^^'^^ dtimvcnerttycomemnte.  Induce  vna  to- 
tale flupcfaitione,ondc  non  fcntono 
gli  horribili  fremiti  del  mar  crucciofo, 
c  quando  per  faluarfì  dalla  rouinof'^ 
teiTifJcfta  btTognerebbc  con  vigilanza./ 
maggiore  aflfìncre  algoucrno  del  con« 
quaflaro  nauiliojfpenfieiati  ftanno  ruf- 
fnndo  fottocoptrtajC  non  fi  accorgono 

?|uanro  vicino  diano  ad  affogare  fopra. 
atti  dall'onde»  Erit  dormiens  wmcdto 
wartìCr  qua/: jopttus  gubcrnator^amtffo 
clauo  )  anzi  è  così  pazza  la  fuperbiadc-< 
gli  huomini,  che  fcoflì  dal  fonno»  nuui- 
fati  del  pericolo  t  richiamati  al  timone, 
amana  megli  vcdcrfi  perite,  che  la- 
*/  54*    fciarfi  fuolgcrc  ,  Et  defcer.dunt  w  tn. 

fervum  viuer.tes.  Qutdeji  z  tiKfitej'i  in- 
tcrroga  Sant'AgoItmo  \  fetenti s  quta 
*  pereuntyC  t^wen  pereHnteJ .  Imbcunia 

che  hanno  qualche  opinione  falfa,  ò 
proferita  qualche  parola  mal  detta,  ò 
cominciata  qualche  attionc  illecita,  ftf- 
mano  il  ricredcrfi  leggerezza, i!  dildirfi 
viltà ,  il  ritirarrt  incoftanza  ,  come  fé  il 
cingiar  configllo  non  folTc  cofa  da  fa- 
uio  ,  c*l  voler  difendere  di  non  hauer 
mai  detta ,  ne  fatta  cofa  da  peniirrene  > 
IJ.  -,  ^d  "1*-*'"''*^^^  altro  nome ,  che  di  manifcfta 
tmttùm   P'^^'^'^  •  Romatit  fnaxtmus  autor  Tul~ 
bu3  eloqui^ ,  come  l'addimanda  Lucano, 
diede  à  non  sò  chi  quel  vanto ,  che  non 
gli  foffc mai  Tcappata  parola  di  bocca-, 
la  quale  haucHe  defidctato  di  richia- 
mate indietro .  Qhx  quidcm  laus-,  difTc, 
F.p.i-j.  altronc  il  mcdtfimo  Sanr'Agort-no  , 
Aliiri     OuanmttpTAclartfjitnA  utdeatur^  ta- 
céL        men  crcdihtlior  efi  de  rtmmm  fatuo  ^ 
quAm  de  fapiente  perfeHc  \  qttia  diHt 
mah  ,  vel {tulu ,  vrl  Dicommodi  pvntte. 
reycor datar ruef} .  Lo  flare  immobile  in 
vna  nVolucionc  appoggiata  l'hone- 


flo,c  fu'l  giuf^o,c  vera  fodezzajma  il  te. 
nere  adenti  vna  dettrminationt-  fatta 
per  vano  capriccio,ù(  flinationc -,  fico- 
me  altra  è  la  robufìczza  di  vn  huomo 
fano dotato  di  compIcfTìi'nc  aikiica  , 
mufculofo,e  ncrboruto,altra  la  violen- 
za di  vn  arrettitio  accel'o  di  l'mania  >  ^ 
agirato  da  frrie.  Stabile  potrà  ch  anirir- 
(i  vn*edifìcio  il  cui  fondamento  pofa^ 
fu'l  raafficcio  ,  nó  quello  che  in  uect  dì 
falde  colonncpali  fracidi  fofìcnrano ,  c 
però  fi  disfarà  predo  la  fabrica  in  roui- 
nofo  sfafciume .  E  pur  tanto  s'innoltra 
l'arroganza  de  gli  huomini,che  dopo  di 
cfTcrfi  temerariamente  impegnati  ,  ò 
con  la  lingua,  ò  con  la  mano  ,  in  cofc^ 
fuor  di  ragione ,  prcfumotìo  di  non  ha- 
uer potuto  errare ,  ne  per  ueruna  forte 
di  petluafiuni  fi  lafciano  rimuouere  da 
quella  opinione  ,  alla  quale  unaiiolia 
mal  cunligl iati  fi  attennero  j  pregian- 
dofi  come  di  foda  cofìanza  della  loro 
incaponita  durezza .  Pazzi  tcflardi  ! 
qual  ti  nore  meglio  aggiuftaro  di  quel- 
lo ,  che  già  per  tanti  (ccoli  confcrua  il 
mondo  ntl  fuo  legolatiffimo  corfo^?  E 
pure  non  fi  ammollifconoa  poco  a  pò* 
co.gli  agghiacciali  rigori  delucrno  ?  c 
dierro  alla  flagionc  più  fiwra,  non  fic. 
guono  giorni  più  temperati?  e  non  mi- 
tiga le  afprczzc  de  gli  aquiloni,  con  au- 
re più  manluete  la  plaeidiffima  clemen- 
za de'  zefiri  ?  fi  abbuia  Paria ,  c  con  l«o 
tenebre  notturne,  quafi  con  d;,nfa  cali- 
gine, toglie  j' colore  a  tutte  le  cofc;  ma 
non  uicnea  relliiuiiio  5  Iquarciando  il 
folco  vclojin  meno  che  non  balena, l'a- 
mica luce  del  fole;  D'rcmo  per  qii  elio» 
ciie  1.1  prouidéza  di  clu"  regge  l'uniuer- 
(o,  di  quel  che  una  uolta  cominciò  trac, 
to  tratto  ripcJKita  ,  uacilli,  e  da  fé  fìcffa 
difcordi  ?  Perche  (piegate  fi  fono  ai  f.i- 
uorcuoluento  le  uele,douranno  tener, 
fi  Tempre  inalberare  le  antenne?  efe^ 
talora  comanda  il  nocchiero  che  fi  am- 
mairii ,  come  troppo  mutabili  fi  con- 
dannerano  quegli  ordini ,  quafi  errori 
di  huomo  uolubile,  e  nell'arre  nnr:na- 
lek  a  ro7ZO,  Ce  incfperto  ?Chc  Ilo  io  a 
ilire  ?  Iddio  lucdelimo ,  la  cui  fapicnza 
infinite  non  può  ÌDgannaifi,  c  fo|o  può 
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Nel  giorno  di 

dire  con  vcrìià  >  Ego  Deus,  C  non  mu- 

Tor-,  quante  cofc  approuò  in  vn  te:"npo> 
che  poi  non  gli  farono  à  grado  ?  NonL, 
accettò  le  vittime  de'  lagrificij  del  vec- 
chio tctlamcntojchc  da  Tua  macftà  fono 
abominati  nel  nuouo  ?  Non  coman- 
dò à  Samucllochc  dichiaraffc  Rè  del 
Popolo  Irfaclitico  Sanie  fceito  da  hii 
fra  tante  migliaia, come  più  atto  di  tutti 
à  maneggiatelo  fcettro?  c  per  bocca-, 
del  mcdcfimo  non  gli  fè  dire,  che  mol- 
to mal  foddisfatto  del  fuo  gouerno  vo- 
Icua  degradarlo»  fpogliandolo  della  po- 
deri regia»pentito  di  hauerlo  foilcnaco 
dalla  baflczza  natia  di  conditione  pri- 
uata  ?  Non  haucua  dcftinato  ad  Eli  »  & 
alla  di  lai  dilccndenza  la  inucl>ttura  in 
perpetuo  delia  dignit.i  laccrdocalc ,  con 
priuilegio  lìngolarcdi  precedenza  fo- 
ura  tant'alire  vguaimcntc  nobili,  e  non 
meno  qualificate  famiglie?  con  tutto, 
ciò  non  gli  lolfe  in  vn  dì  col  faccrdotio 
la  vita?Non  latciò  morire  i  Tuoi  figliuo- 
li in  battaglia  ?  non  condannò  a  viner 
poco ,  &  intifichire,  per  inuidia  de  fuol 
emuli  quella  da  lui  tanto  fauorita*  &c 
cfaltata  profapia  ?  Et  vn  homiciattolo 
di  Tua  n.uura  più  iniftabilc  del  vento, 
più  leggiero  d'vna piuma,  più  volubile 
d'vna  tronca,  più  fragile  dì  vna  can- 
nuccia,vuol  fare  dcl!'inflcflìbilc?e  ricu- 
f.idi  tirare  addietro  il  pie ,  dopo  di  ef- 
ferc  in  qualche  eccello  temerariamen- 
te trafcorfo?  cruperbiffìmo  adonta  fi 
ricca  il  douer  confeffarc,  che  da  princi- 
pio non  feppc  appigliarfi  à  partito  mi- 
gliore ?  che  fc  anco  nelle  cofe  ben  fatte 
faggio  configlio  e  mutar  parere,  quan- 
do conu;ciK'  ;  qual  pazzia  più  ^olcnnc  ? 
VI'    che  oltinai  fi  nelle  mal  fatte?  Pertinacia 
condann  ila  non  foUmentc  da  Sant'A- 
goftino,da  Caffiano,  e  da  gli  altri  mac- 
llri  della  ChriP.iana  filofofia  ;mada  A- 
Z.ih  7.   f'^o^''^  '  per  cui  auuifo  lodeuolmcntc 
Eth  e.""  f.^  chi  Ilici  indofi  configliarc  dalla  pru- 
"denza,  can/iìa  propoli  co  quando  con 
uiene  ;  pi;roche  il  cedere  alla  ragionc> 
picgandofi  a  quella  parte  doueclla  in- 
china, è  cola  di  animo  bcncammae- 
fìr.ito,  e  gentilci  fiLomc  l'olìinarfi  nella 
liloUuìoi.c  viia  volta  Ulta ,  qualunque 
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ella  fia ,  è  fecondo  il  niedefirao  Arifto-  Lib.  7. 
tilc  riiuidezza  propria  di  gente  tul^ica  \  Eth.c.^- 

ignorante.  Qucfta  fù  la  frcncfia  d' 
Tomafo,il  quale  fdrucciolato  nel  bara* 
tro  della  infcdelid ,  in  vece  di  fare  ogni 
sforzo  percauarfene  fuori  >  à  bcMo  lìu- 
dio  più  fi  affondaua  in  quel  fango  tena- 
ce ;  c  tuttoché  moffi  à  compaffìone  ac  « 
correfTcrogli  altri  Apoftoli,  per  aiutar- 
lo ad  vfcirncfatro  fempre  più  perfidio- 
fo,  con  più  inaurata  proteruia  perfeuc- 
raua  nella  fua  ritrolìa,  tornando  à  dire9 
Noncredam.  In  così  pericolofo  flato 
non  l'abbandonò  il  bcnignifliì.rjo  Re- 
dentore; ma  lafciandofi  muoucrc  più 
dalla  propria  pietà ,  che  dell'altrui  de- 
merito ,  con  Ibinma  dc-gnaiionc  venne 
a  trouarlo,  c  con  volto  fcreno,  fpirantc 
carità ,  5c  amore ,  facendogli  vn.i  efor- 
tationc  paterna con  tanta  defticzza-. 
l'andò  tirando  pian  piano,  che  final- 
mente sfangò,  c  conofcentc  del  benefi- 
cio, più  (limolato  dal  pungolo  della 
gracitudine,chc  ritardato  dal  freno  del- 
la confufione ,  gittatofi  a  pie  del  Tuo  h\ 
bcratore ,  confcfsòcon  humilccontri- 
tlone  il  fallo  commwflb,con  publlcadc. 
teftationc  lo  condannò,  e  di  perfido 
cangiato  in  fedele ,  rendette  il  douuto 
homaggio  di  adoratione  al  fuo  rifufci- 
tato  Signorc.Haurà  Toniifo,pur  trop- 
po, molti  immitatori .  Troucrà  ogni  VII. 
Prelato  nella  Diocefi  propria,  o  nel  go- 
uerno affegnatogli,  de'  ccruelli  torbidi, 
bizzarri,  proterui,  contumaci,  la  cui 
emcndationc  farà  fiata  più  volte  coji_, 
varie  indufiric  procurata  fenza  profit- 
to .  Facciafi  dunque  in  tal  calo  ritratto 
da  Chrifio»  e  quantunque  la  petulaniia 
meriti,  che  fi  adoperi,  a  rintuzzarla,  il 
rigore  ,  comincifi  dalla  piaceuolezza, 
c  per  cacciar  loro  d'addoflb  l'infuriato 
fpiriio  di  Saule,  facciafi  prima  vn'cfor* 
cifmo  canoro  con  l'IiarmonioCa  ce- 
tra di  Dauidc;  Ne  Jìt  admonitio  con- 
tumeliane  ftt  emendar  IO  opyrobnuwy  /ftp/.l^- 
ve  ftt  do^tr/na  contiictunt,  come  fag- 
giamcnte  configlia  Santo  Ilario.  Pra- 
ticar fi  conuienc  in  quella  materia-, 
l'ammicfiramcnto ,  che  nei  (agri  Ca- 
noni fi  legge  >  cauato  da  vna  ietterà  di 
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Sam* Agofllno  dd  vn  Vefcooo  per  nO'  concime  .  Di  maggiore  automi  pcc 
JDifi,^  me  Aurelio*  Ncn  ergoaffercy  quan-  canonizzare  queHa  dottrina  farà  l'ora- 

c.Comef.f^^^'^'J^'f^^^i^^^^^f^^t^^^ì^  onf^odotm-  colo  de  ilo  Spirito  Santo ,  il  quale  per 
Jp^tmu^  yirtojo  ijid  toUuMtur  j  magts  docendo-i   bocca  del  Sauio  nc'prouerbii  c'inregna> 

qu^m  tubcndo,  magts  mone  fi  do  ,  quam  clic  Manfuttus  vtr  >  cardu  eji  medi  cu  j-,  Prof4,iA* 
minando»  Anuifo,  che  piti  ingenerale  e  Te  bene  in  ogni  condir  ion  di  perfone,  2©,  ' 
a    -  a' Vefcoui della  Francia  ,  c  delia  Ger-   vna tal  piaccuoiczza  fi  dt fiderà  ,  tutta- 
eÌJa»'  iiì-iii'i»  diede  il  Magno  Gregorio.  Pli'S   uiaperauuilo  di5. Bernardo,  ^^^t^'f 

erga  corrtgtnAos  AgAt  btmuolentta  ,  c^t iWfOrum forma  ejt  Pr4tlatorumi\i^\jL3»  'J^' 
qu0>m  JeuerttiU  i  pltuephortati^  ^étm  li  (apendo,che  non  banncquafi  nonel-    ^  * 
£ommi»atto',  plMCéiritéiJt  quam  pote^   li  Suinìonci  dn  shigorrfrc  la  gente  col 
Jtas .  Sono  gli  affetti difordinati  ne  .eli    fiacaflo  de' tuoni ,  ma  ben  si  dar  l'vf- 
animi  >  quel  che  Tono  gli  humori  crudi   fìcio  di  mediti  di/crcti ,  con  dilcacciar- 
nc'  corpi  ;  e  Ci  come  quando  qaefìi  in^  ne  i  malori  >  ancorché  fì  abbattano  itu 
alcuna  parte  coglie  no ,  quella  dura  cn.    qualche  farnetico  ftiriofo  al  paridi  vii^ 
fiagione  vuol  clTcr  prima  con  vngucnti   pazzo  da  catena ,  Confcjftm parant  ad-» 
odimpiaftti  inollif:catÌui  maturata»  c   uerjus phremjtm ammx ,  nvn contarne* 
non  fubitamcnte  fcalfitta  ;  co  sì  q  u  a  lora  lUm  «  fi  d  medicmam .  A  ppena  fi  può 
è  vn'animo  da  veementi  pafTìoni  nltc.    da  vn  PrcK.to  fare  attionc  più  gloriofa. 
tato,  non    dee  con  cr.'^n  fretta  venire   Vei  lo  di  quefla ,  debolezze  tanciullc- 
-  t     .   a' ferri  j  ina  con  mniio  leggicriflìma  fche  meritano  di  cfJercaddiraandate  le 
2^tu.2.ae  appi^f  are  i  Icnitiui  »     qua  tu  tumorem  famofe  prodezze,  che  millantando  ffn. 
coniou     ptrtìirbattombtis  influentibus  trìdurve,   fc  de' Tuoi  legnati  hero/,non  meno  ara» 
froJ,J»     j.y^jf^^'_^  ^^Yitrtjzim  nicdtcamjnts  rea-    l  itioia  che  nienzognicra  la  pocfìa  ; 
—      fterid^imit^tiitviai  dioremoiUfcanti   quantunque  in  fatti  haucffcro  domati  i 
come  dalla  fua  maeftra  filofofta  ra  me-  motoS  e  cìcurate  le  fiere .  Ne  fia  chi 
dicaro  Boctio.  Diede  il  Nazianzcno   miriifOrdi  quel  Centurione  del  prete- '^'"'•'•7* 
praiichiflìmo  rcH'artc  di  curare  le  ani-   rio  di  Au,mifìo  ,dei  quale  fì  legge  ch'c'^* 
me  inferme  vn'oitima  ifìiuttione  a  chi   fù  di  forze  cosi  gagliarde  >  che  mentre  \^ 
«ella  medefima  proftffìone  fi  efercita»  allenati  corfieri  dm^*iÉfeiitf  caeciad  à 
,  e  fra  primi  auuerrinH  i:ri  racccnjandò   tutta  carriera  tirauano  vn  cocchio  li^tfi 

Orat.ìé,  la  cfPc  manza  di  quefla  regola.  A/.wr    ferratolo  con  la  mano  Io  arrcflaua  in_/ 
rattomm  rttiCi  vt  tllum  ccrrtfKjJt  tdque   mezzo  all'arringocon  tanta  fermezza> 
lemrert  C  hummie  non  vt  hojits,  nnt  vt  come  Te  gli  vni  >  rl'altro  cangiati  fi  fof- 
duruj-iO'rigtdtismedécuSincc'vtfeEìiO'    fero  con  fubita  trasformai  ione  in  vna 
7:ihi>f  tantum  ì  aui  Cfiutcrvs  ijduerfus    n  aila  di  marmo.  Ncn  sò qiinr.Ta  fede 
Vili     fnotùnm  graffar»  fciens ,  Potrà  cffcrt,>$   io  mi  pretti  a  fimili  Rodomoni.Kc  \  ma 
*    che  fu*!  principio  non  voglia  cedere  la  dfco  bene  i  che  vn*animo  ttranncggia- 
conruniaciadel  male;  non  haneteper    to dalle  pafifìomié come  vnode'carri di 
quello  da  perdere  la  paticnza  ;  verrete    Faraone  ccccllenrementc  dc/'critto  da  ^ 
apprcfloa'rimedijpiùgcntrofi»  cfor-    San  Bernardo,  da caualli  indomiti fcn-    '^'  39* 
«  vi  riufcirà  poco  feliccméte  la  impre-  za  aiorfo ,  ne  redine  tirato  à  traucrfo 
fa  S  ncn  douete  per  tutto  ciò  dare  il  ca.   con  tant'empito>che  il  faperio  fermare» 
fo  per  difpcraro,  cfela  terza  voltavo,    quandopiù  prccipirofamcnrc  corrp_, 
drcic  che  i)cn  il  icorgc  miglioramento    annoucrar  fì  può  fra  le  prouc  più  lenza 
niunosimmìtate  quel  fagg io  coltinato-   eUcmpio ,  à  cui  nbn  feci ro  mai  fìmile  x 
re,  il  quale  In  vece  di  tagliar  sù  à  colpi    fauolofi^'ganti;  c  fì  accrefcc non  poco 
di  ffure  qtui  pie  di  fico  ;rfrutiuoro ,  al    la  niarnuigh'a dal  vedcrc,che  in  far  ope^ 
padre  ne  lutdtfimo  vt  iiuio  m  oàiC:Con    ra  cuii grande  hi  (oagg'or  p  i:  n  la  dc- 
indufirie  nuove  fi  pofe  a  finuouergii   Ai^ezs^, della  manoj  chelarol  ulkzz.i  ^ 
4*imofno  il  tcnctiQ  >  &  a  poicargU  (l«l^^toc;of(il*«liedairaopanegicifta>^'*^^«- 

fa 
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Cartt,  5. 


la  ragìoneuolmente  comméuato  Tcu 
doGo,  perche  nel  rcggam;ncodc' (uJ- 
diti  aiiMua  meglio  Suéidere  honejiat 
quanf  cogcrc .  E^li  è  però  eia  notare  in_» 
qiicfta  materia  la  dijtintioiu?  tacca  d.i 
Pietro  Bicfciifc,  il  quale  dice,  Ejt  leni- 
tasi C  eji  Urntas  :  cji  Icnitas  ncccjfariay 
Cr  eji  lenitas  diffoluta  :  in  comaicnJa- 
tlonc  della  prima  fti  fcritto  ncli'EccIc- 
fiartico»  Infide  i  C  lemtate  tfjius  fun' 
[lum  fectr  ttltim  :  c  della  medcUma-» 
fcrilTc  à  Timoteo  l*ApoItolo>  Seruum^ 


Net  giorno  di  S.  Tomafò . 


quelli  fpirauano  terrore  le  ficclc  toruc 
di  gcncfolì  leoni:  dalia  quale  intreccia  • 
tura  di  cole  terribili  in  parte ,  iS;  in  par- 
te gratiofc  I  come  da  prcmelsc ,  ne  del 
tutto  contrarie ,  ne  totalmente  coofor- 
mi,  q delta  coni'cgucnza  lì  caua  .  At- 
tende tgitar  t  qiua  dtjhntlionem  rea- 
pmnt ,  jua/que  vtces  viUtter,  CT  yrudcn^ 
ter  alternune ,  blanda  >  O'feueré*  corre- 
tto. Non  Ibno  ruttigli  huomint  di  vna 
dilpolitionc  mcdclima .  Cfai  è  piùca- 
pacw ,  chi  meno .  Altri  ad  vii  Ictnplicc 


Domini  non  o^ortet  ttttinre ,  fed  man-  auui(b,rico:ioIce  ndo  il  fuo  fai  lo,hurai- 
ftittum  effcy  cr  partentem  ad omnes ,  liati  G  arrendono  :  altri ,  fé  non  lono  a- 
cum  lentttite  eomfere  eoi  qut  refij(,m  Ipramcntc  riprcli ,  e  con  qualche  pun- 
'tentati.  .  Pìaccuokzza  fpecialmentc  gente rimprouero  fatti  arto niic,  atro, 
nccL-ffaria ,  qnando  fi  trarrà  con  peno-  ganci ,  c  sfrontati  Ltt.intur  cim  male 
n.igsl  gi  aruii,  più  tacili  a  l'dcL;n  ir/i ,  .li  jeccrtm ,  eault^i'ic  tn  rebus  ^ejjimis, 
pelle  più  /oitiir,  cIj  natura  più  rjiwiKÌci,c  Cono/cena  Smto  Agollino  quanto  lia 
più  gclofi  cnc  non  lia  loro  perduto  jI  (aluteuolc  quella  caatuUone  dalla  qua- 
rilpctto ,  conolccndoG  per  eipcrienza,  le  naice  la  cm.-a  Jatione  ;  e  però  coni- 
che Efficactor  eft  ad  emendattoncm  «icnia  ndo  quel  detto  del  Real  Profeta 
Princtyfim  Icmtas  columbma ,  (luamfe-  nel  raln>o  crentcGmo ,  Non  confmdar 
ueritas  exrericri<yr  niUignatto  vnltuofu,  ui  (Cternum,  dichiarò  il  fuo  fcutimeato» 
Difccfc  più  al  particolare  San  Grego-  condire,  /Uam  con fù/ìone  m  yer  borre 
rio ,  c  prefcriU»  al  Prelato  qucfta  rcgo.  fc3yciu£  efim atern.tfn:  nam  ejt  ,pxdam 
la  ,  chcauuerta  b^ncCm  laf:t  unr,dl  cof/Jn/iorewpor.ìhs  vtilis,  pcn Hrb  -.n* 
llingucnJo  con  difcrecionj  la  qualità  mumt  rcjyicicntis  peccata  ftayrcfp»' 
tlicjloro>  che  li  mette  a  riprcnuerc-*.  tlioue  perhorrcjceniis  y  horrore  ernuv- 
ihiia  Uye  increpatto7iis  i'crl>ttm  ,  qnod  jcentisy  ertécp.entiacorrticntts  .  Ra- 
hicidmittit ^crfona.altcranon admit^  li  (oqo quelli,  che  ad  immi"tatione  di 
//r.  Perdichiarationedciralcra,lcggia^  Dauidc,  c  di  Manarsc,  accectanJo  in^ 
mo  ne' lagri  Cantici,  che  il  pattorc  del-  buona  parte  la  correttione  ,  fubito  le 
l'anime  Béit  vmum  cam  laile-t  idejl  ri-  ne  approfittino  .  Quanti  come  Naba!  - 


gorem  exercetcnm  lenttate:  e  nel  primo 
libro  de' Rè  ftà  fcritto,  che  Samuello 
quando  andò  a  crouarc  Dauidc  per  va . 
gcrlo  Ré,  Tiilit  cornnuolet ,  sù'l  quale 
accoppiamcnro  di  duro ,  c  di  molle ,  di 
corno  c  d  ogiio  6'an  Gregorio  fondò 


Ez^eccA 


le  ammoniti  piggioraao,  e  comcJ  a- 
raonc  (gridati  maggiormente  imper- 
ucrfano  ?  si  come  ai  niedefimo  caldo 
la  cera  fi  aramoiifcc  ,  &  il  fango  s  in- 
dura :  con  quelli  ha  luogo  ciò  che  in-, 
vna  lua  lettera  San  Girolamo  prorcfto, 
quella  coniidcrationc  morale  .  Quia  Si  qntd merdactus  jcripfero  ,  non  tam 
z-atdcwnts  pr.is  Pujlor  diligit  ,  quem  mexputetis  aujiernatts  effe» 
foris  ,irg:icndo  jent ,  quid  aliKdquam 
corntt  ifmpihia»  monjtrM  ,  oleum  dih^ 
gcndo  cil.W:  e  le  ad  ilzcchiello  comp.ir- 
iie  vna  fcmbi'anzadi  eiettio,  metallo  di 
teiDpra  a;<ai dolce,  vioe  altresì  ,  che 
J^  fiis  crat  lu  nttdio  antr/uibnm  y  CS"  de 
ig>!c  fuigur  cgrcdicns  :  si  come  nel  tcui- 
pio  non  etano  (olanicnte  cfììgiati  buoi, 
aiiiirjMi:  J^^'IleuMui  >  e  manlucci ,  ma  fià 


XI. 


'.putetis  a:ijieruatts  efjet  qnam  mor  ^ìt-  -47' 
bi .  Putrid^t  carfu's  ferro  curantur ,  (3- 
catiterto.  A*  qjeiti  rinfacciar  fi  con- 
uengono  •  loro  onsutti  .'illa  libera 
con  maniere  acre  ,  imparando  da  Chri- 
fio,  il  quale  dopo  d»  iiau«.rc  benigna, 
mente  aipcttato  per  utio  giorni  len- 
za profitto,  (leuitauJo  la  incKduli- 
la  di  7\.u]alo,g(icne  fece  in  publico  per 
fiia  maggior  confulionc ,  vna  lifcmiia 

V  lam- 
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laropogna .  Cosi  domata  s!  rintuzza  la.  per  la  !  Ibldlnc  :  fia  fun'ofo  per  la  coleri, 

petulantia,-co5Ì  gii  crr.nnri  si  rìmcrtrono  arrabbiato  per  i'odio  ,  paralitico  per  la 

sA'I  buon  icnticVoi  così  certi  di  perduta  incempccanza ,  idropico  per  la  ingoc- 

f^t  ranZÉ,  che  si  credcoàno  Incor reggi-  d igia,  delirante  per  l'ambitionc  \  habbia 

VTT    bili,  rtptgjiato  fcnno  alla  fine  G  ammcn.  putrefatte  le  vifccre  per  la  raaligmca  ; 

T     't,  dancConqucl'..»  .  iccttafcriueSidonio  puzzolente  il  fiato  per  le  mormoiatio. 

fi*        Apollinare  di  hauer  guarita  la  frcnefia  ni,intcrmcticnic  il  pollo  per  l'incoftan- 

•3./-r«»r.  ^ .     g|Q„jjnc  fcapigUato,  al  quale  pofc  za.arauolto  il  cctebro  per  li  giuditi|  te- 

il  ccrucllo à  pu  cicotfgridandolo  con fc-  iticrar li ,  naufcantc  lo  llomaco  per  l'ac- 

uero  foprai  ;l;o»  e  con  parole  acerbe,  cidia;  fia  vnafcnnnadi  vitlj,vna  fogna 

onde  contuiJ  enirò  in  le  fteiTo ,  c  delle  di  fporcitia,  vncouile  d'iniquità,  hit>o- 

p  ulaic  diffolutìoui  pentito ,  e  col  volto  cHto  doppio,  perfido»  brigante,  fcditio- 

fcer  la  vergogna  dimelTo,  àcapochino  To,  fctninator  di  zizanic,  difpregia- 

ticcuèqiicl  rabbuffo,  fcnza  pur  aprir  ror delia Chicflijbcaemmratorc di  Dio» 

bocca.pcn  iciifarfi;  del  che  dando  parte  violatore  di  tutte  leggi  ,  empio,  nc- 

a  Tuo  padre  gli  d ice .      hécc  tlU  confiti  fando,  fagrilego>  impaftato  di  (celerà^ 

Jm  trmbtiBt  »  mi  mfudentt  txcufatitm  gint  ;  contanociò  non  abbandonate  la 

dcpncatus  errorem  ;Jed  ad  cu^^^A  con-  cura,  non  gittate  via  la  fpcranza;  fi 

lunumct-m  rtdarguercmy  verenoidce  può  ancora  faluarcj  DitcgU  con  iìan 

mnxtt  comitej  iachrymasf  ita  yrofiitasy  Paolino  »  Jn  amm^mpr*  mmti ^fieut  £p  , 

%bertimquiniéinéimeh  vt  fientur^  cor-  in  iUs  ddftfcmam  ciim  medemem  fcr»  Sttitro, 

rcniom  fidetn  fcccrifit  .  Mutacioni  a  ticu-,  i acent  agn  C  debdcs;  quam  fi 

,            ciucila  fimili  ;  anzi  marauiglic  più  pio-  ndcat  Det  verbumy  &  auantu  iefram^ 

di^ioCc  dì  quante  ne  operò  nell'Egitto  cr  tnutduferrugtnem ,  Cr  mtemjferàn,  . 

labaccbcltaMofaica,  fiirà  il  Piebto»  tù  ntcttatem,  e  tracundéd  phrene^ 

feàtempo»  eloogoadoprcrà  con  di-  fim^C-  luxurixfaralyfirnyr.fceiytome. 

■     fcrettionc  la  verga .  Ma  fi  ricordi  clic  dente  dcpellit  ;  cr  nos  non  foium  adld' 

dourà  cflcrc  conforme  a  quella  di  lei-  mtatem  tnnocentt^tfedettdmadfirmt'  . 

V'^C.Uft^  della  quale  diOelfaia.  Egrediitur  tutem  pdMtieùerefeilosy  iMMttme9 

vtrgade  radtceleffè  ^O*  flos  de  radice  t}on  fohmexurgere  de  tyìfirwttAtts  le* 

evAS  dfcendct -,  c  noti  raccoppiamento  ^ÌHlo.fedetiam  tffum  Uiìum  toUere  tVt 

fatto  non  fenza  miftcrio ,  ma  come  in-  yortemas  vahdf ,  gito  portabdmiartnpiy 

Jn  »A/ leipreiò  Santuario,  A7t;/r^^y^ifrri?4-  mi  Fategli  animo  inaiatelo  al  a  pcni- 

1     ^    temflerisftiMtttéUiemperaret.  Non  de.  tenza  ;  nioflratcgli  le  piaghe  del  crocc- 

ucaggrauar  tanto  la  celpi,  chi  fa  la  ri.  fiffo  ;  efortatelo  a  chieder  perdono  . 

prcnfione ,  che  l'hauerla  commcffa  in-  i^/.r  apud  Domtmm  mtjertcordta^      /Vi/. J6. 

duca  il  reo  a  difperarne  il  perdono .  E  coyto/a  apud  ettm  redmfti»  9  non  si  niu 

perche  moftra  Chrìfto  le  mani,  &  il  tanto  nell'animo  quel  «a 

fianco  piagato ,  Ce  non  acclochc  vedcn-  cator,  O'  non  /o/uet ,  che  non  si  ricordi  /  i'- 

do  Tonialo  quelle  porte  aperte,  (ì  con,  altresì  che  Ex  iniquttate  (T  vjHrts  reds, 

forti  a  rpci  are,che  per  faluarsi  dal  meri,  met  ammam  ««/.Ricordategli  il  ladro» 

XIII         g^^i'go  >  irouerà  in  quelle  vifcftc  nericeonto  in  gratta,  la  Maddalena  li- 

"*         di  pietà  mifericordiofo  rifugio  ?  Niuno  bcrata  da  fette  dcmonii ,  il  Publicano 

firà  mai  così  mortalmente  ferito  ìHiu-  giuftificato.  Echc-Picironon  rincgòil  • 

110  così  vlctiaro  con  morficaturc  au-  fuomaeflro  ?  Sauio ,  non  perfeguitòla 

uclenate  nell'anima»  cbe  mirando  con  Cbfctì  ?  Tomafo  non  hcbbe  per  fiilfa  la 

occhio  fuitL  ,  {  crr.  iiicntc  diuota  il  rifurrettionc  di  ChriflorE  ninno  mi op. 
noflro 
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NelghrkOc 

DettJi  t/inquémptr]ijfém  méflttmh 

premi ffionem  fccuros  fecerù  p*ccAtoref , 
Etentm  tfìe  dcfferattone  hominesfeius 
Z'iucrent  >  pr^rnijit  tmiulgemi^t  f«rtum. 
Rurfus  tud^fpe\  vcnU  peitu  wnureiit  « 
fivàéim  mmu  wcrnumipnideniiffi* 
mevtrtmq^'.e  confl/ttietis->C!r  reuertentes 
recipiamuri&  diffcrrmcs  tt:deter, 
vvy,   reantur,  A  quello  fine  fi  raccontano  gli 
■errori  de'  Santi  ,  accìociie  vedendoli 
emendati ,  fi  rpcri bene  di  coloro,  che 
vano  à  perdcrfi,  fapiua  la  faiuatioac  de' 
già j)crduti .  uid  hoc  fanElorìi ,  &  culpa 
wJtnMAtnr^  fS"  vtméir  vt  ffcf  Jìt  peremh- 
Ser.z.de  ttufffy  reparatio perdi forù .  Bcfiatu  er~ 
j.f^italt»  gofuOiPetro  cadUmCiti^mo  fuperh/aiy  de 
Upfu  ttiam  fuoi  Peno  furgetucy  ncmo  de. 
/pereti  diflTc  S-  Pietro  Damiano.  Ai cret* 
tnnro  dico  )'o>ni  ivuno  fi  creda  che  non 
polfa  cadere,  ciìcndo  caduto  Tomafo  . 
pi  niuno  C  pcnfi  che  non  pofla  riforge* 
je^eflendo  rìforto  Tomafò .  Coadan- 
nera  finalmente  il  Tuo  fallo,  diipcr  !*• 
addietro  con  pertinacia  il  difel'ciclii  nc- 
gaua  Ciirifto,  genuflcffo  lo  adorerà  j  & 
i  I  Prelato  con  multa  confolatfonc  dirà 
di  luijcomc  diBonifacio,prÌma  viciofo, 
cpoifàntodiflcil  medcfinio  S.  Piciro 
»       Damiano ,  Stipulatartan  ^crtdKS  fu. 
S*Bemf^  [juj  eji  Pìir^idtjì;  torri j  inferm  ,  faQits 
efi  fplendtdHm fydiu  Cceit , 

SECONDA  PARTE. 

'^V»  Q  Arà  frutto  non  picciolo  dell'hodier- 
ij  no  difcorfo  >  lo  Itabilir  qiiefla  maf. 
fima,che  la  paricnza  cariiatiua  del  Prai. 
lato  dee  preualerc  alla  ptoterua  comu- 
inacia  de'  fudditi  ;  e  che  però  non  G  hà 
da  Infciar  di  aiutarli,ancorclie  mal  con- 
figliati rifiutino  con  pcrfidiofa  oftina- 
tlonc l'aiuto.  Vincau  conia  coftanza 
la  pc  rtin.icia ,  e  con  la  fodezza  delPoT- 
fn.  la  fiacchezza,  e  la  fragilità  della  cnr- 
r.c  fi  foflenti .  Qiicfto  ammaetìramcn- 
to  cauò  Sant'Agoftino  da  quello 
_  parole  del  SilmiÀi.  j1  voce  ifmitM 
^J'  ^^^*  tr.ci  adkdfmnt  offa  mcn  cr.rni  mee . 
Veggo  pur  troppo  >  che  molti  de'  miei 
fon  liuti  carne;  me  ne  affliggo  dentro 
me  fleffo  >  c  non  potendo  celare^ 


If  éf t  T^mafo.  J07 

affiiUQ  Pinrerno  corifogliQ  v  lo  pa>Mt 

con  gemiti  ;  Vorrei  pur  vederli  cn^e  n« 
dati  ;  vorrei  piiv  :irarll  à  vita  migl  io-, 
re  >  e  mi  fi  ro{pn;arc  i]  vederli  tute» 
più  fenfual  i  %  e  carn»! i  n^a  |»cr t  ut* 
(ociò  non  midiuidodacfli;  anzi  eoa 
affetto  paterno  mi  tengo  cosi  rt retto 
con  loro,  che  oqn  à^ou.  l'olfa  p  ù  cena- 
cernente  att|ic£4t9  tl^^ciOiie.  (Ttlumus 
(OS  cerrigerti  vekmui^^ifférti  qf^^ 
do  no7i  poffumus ,  gemimus  \  m j  p^l^ 
cum  gemin^us  yuon  jc^aramur\  e  UH^ 
(o  è  da  lungi,  che  Tcflcr  codrctto  à  ptjla^ 
gncre,  perche  fi  portano  male  |  rae  ncn 
allontani ,  che  quefto  ftcJTo  pili  incima- 
nwnccmi  vui(cc  j  siche  ^voccgemit 
m  mi  aàfuarefertit  offk  mela  rjriri  me£. 
Chi  £irà  così ,  cófidi  che  non  riufcirafi» 
novanelc  indufhic  có  infuticabil  pcr- 
feueranza  coiitinouate  .  Cederà  tìnaU 
Uìccc  la  dura  felce  alla  goccia  Tpeffo  ca- 
dentej  fcofla  più  volte,  e  con  rinforza? 
te  batterie  fmantellata  fi  renderà  »  non 
potfiQda  più  t^i^0|iajgid&zd  i  9  chi 
fin*hora  è  tUio.  ùimiWTomuo  ta^. 
credente  ,  e  ritrofoyad  immitatiòiwi» 
del  medcfimoi  piegate  leglnocchla^  » 
con  la  bocca  per  terra*  cangiato  in  al- 
ir'imomo  dirà  Dominus  meus  C  Deus 
meus.  DiflScili  mutationi  noi  niego> 
fon  quelle  ;  ma  ricordiamoci ,  che  ì\!on 
erit  tmpojjibile  apuà  Deum  omaever. 
bnm,  Hon  &rà  mai  cosi  duro  vn  ctiore» 
che^llHicare  nò  lojpoda  la  gratia ,  né 
con  radici  cosi  profonde  abbarbicato 
n;  1  vitio>chc  fucllcrio  iS:  in  terreno  mi. 
gliqrc  trapiantar  non  lo  polla  la  mano 
di  Chrido.  Ammirò  la  gran  forza  San 
Pietro  Daniiance  nella  connerfionc  di 
S.Matteo  fiupcfaito  proruppe  in  queflc  ^ 
parole .  QuamfortistCvftltdumàmts 
hutus  cwiejìis  agricoU  l  Arborem  fiUU  ^ 
ccr  (erra  radtctb'is  t?.'hicreremt  C7  rrttr:. 
da?t.c  corrcupifcf'óH  ■r  tcnacitcr  nicnhari^  , 
lemt  mox  vt  corìcnjjit  >  mulfìt ,  nipcrtéf-m 
nit  >  C7*  tn  ter  rum  vtuenttum  trr.-:  plafi'^ 
tauttt  t/bt  tuff  US  vt  palm.  i  fiore  '■  1;  ^ n 
dica  dunque  II  Pf<.-lato  ,  colui  fin  dalia-» 
prima  lua  ^iouentù  tu  leiuprc  lafciuo  ;  x 
per  fatollar  la  ingordigia  delle  (ueìupe  » 
diuenne  rapace  ;  chìa  m a  10  1 1     !  'e  ;  0|^  ^ 
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Hg^ò  le  commeffè  ribalderie  eoa  replU  tò  .  Dice  ben/nfimo  Pietro  BYeTenf^ . 

cari fpcrgmriiconuintojc corretto à  re-  Tirmijfimum  fyei  ,  er  fiducia  fff^déUTridl 

•fticuirc  il  mal  colto  ,  aggjunfc  bcftcmr  mmttm  nobis  erexernt  confe/Jio  latfo^ 

nie  horribili  i  c  Icmpre  andato  di  male  nij  tn  ctucct  pfmùtta  feccatrtcu  Mai  pI^Vì* 

in  peggio,  non  vi  é  Iordura»delIj|  quale  ÀMlttu  >  dnMM  Publtemti  ^JuppltcMto  ^ 

non  Ca  itDbrattaro,ne  fcclcratczza,del-  Cananea-^Uchrymét  Petti ;/ià  cumula^ 

laqualnonfia  reo.clii  non  vede  ch'egli  ttus  cr  phmus  exuberamiam  dtittde 

c  incorreggibile?  àchc perdere  il  tempo  mtferatiomj  attoUtt  SauU  corner  (io  \ 

c  i;opera  in  lauaré  vn  Etiope)  adagio ,  qu^fis mmn»  vitéim  perfiaiti^ij  mu. 

Tifpondc  San  Gto:  Grjfonomo .  Egli  é  tat  yVtftfteMnMftmTi^fedChriHum 

impuro ,  non  è  vero  ?  ma  qual  tra  Iju  viuere  tn  fe  protefiett<r.  f^tuo  ego.inm  n» 

Maddalena  ?  egli  accmnula  Per  fas  Qr  ego ,  ViHtt  vero  tn  me  Chnjìus  .  Cht-. 

»i^.,cchefaccuail  Pablìcano? tiene  cofaétuttala  iniquità  de  £lihuomim 

manoàgli  afTafTìni;; c qiial altra fii la.,  vcrfo IaÌBfim*UbeQigaitàdtDìo?Vna 

profeflìonc  del  ladro/  bcfteniniia  come  tela  di  ragno .  Soffia  il  vcnro,  e  oucll* 

vn  Turco  ;  ma  j)iu  enipiamcntc  cht^  fi  fquatf  ia .  Iddio  Moìi^y  Se  il  t  eccaror 

Sauto/»  equefonoaficangiòdipcrfe.  fiàMwene.Elc raidiic  X^ttotrammo* 

cutorc  in  protettore  ,  di  anfora  di  abo-  ih  InTpoodo  con  Grijbft^o,  A'«/^«9 

ininatione  jn  vafo  di  clettione,  di  ziza-  quo  modoy  ne  modum  à  me  exqu:ras  . 

Aia  io  buon  gtanoj  di  pioinbo  in  orot  di  Io  non  paflò  tanto  addentro  ne'  k-^icd 

lupo  mpafioce^Combacce  la  nane  della  diDìo,à  me  comiiencpiùriucrirh,ch« 

Chicfa.corac  corlar o;  é  vcrinfìrao  /  wA  inuc ftigatli  ;  più  ammirarli ,  che  intco» 

Ja  .^oucrnò  come  piloto  jdifertò  prima  derli.  A  voi ,  &  à  me  bafti  niperc*,  che 

la  vigna  ,  nonlonicgoi  maiacoUiuò  può  piti  la  diuina  clemenza  perdonan- 

M'^cencàdicoa&iateateiiìpiodiDio;  do  rimettere,  che  rhumai»  maiicia-» 

i»coiiiiBiibtfMconMci&loai»lafoflcp>  imrttacrfudo  ooomicucse  ^ 


QyA. 
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QVARESIMALE 

DECIMO. 
PREDICA    C  V  1 1 

Nel  Venerdì  dopo  le  Ceneri. 

EJlote  ergo  vos perfetti ,  Jicut  ^  Pater  vejler  ccele^ 
fits  perfeUus  ejl .  Match.  5. 


niandarcci  da  Clifi- 
fto,  non  ve  nMià  forfè 
vn'altra  >  che  faccia 
vgu.ilmcntc  apparire 
la  impareggiabile  al- 
tezza della  dottrina 
Euangelica.Siamo  chiamati  all'acquifto 
di  vna  virtù  di  lunga  mano  fuperiore  al. 
le  fiacchifTìmc  forze  della  natura ,  della 
quale  fi  crcdcrcblx?piu  torto  che  potcde 
vguagliarc  fcnz'alc  gli  altiflfimi  voh*  dei. 
le  aqi»Ile,ò  dentro  a  picciola  foflTctta  traf 
tendere  tutta  la  immenfiià  dell'Ocea- 
no .  Non  c  quefto  precetto  da  praticarfi 
più  fàcile,diquel  che  fia,quciraltro,D/- 
Uges  Dominupt  Deum  tuum  ex  toto  cor^ 
de  tuo ,  il  quale  ingenuamente  confeflTa- 
noi Teologi,  che  nella  vitaprcfentc-», 
non  fi  può  intieramente  offcruare^ma  fi 
rifcrba  l'adempierlo  alla  futnra,quando 
niuna  di  quelle  ncceflìtàiondc  bora  fia. 
rao  in  ogni  lato  attorniaii.potrà  dirtrar- 
rc  il  cuore  a  dcfiderarc  altri  oggetti;  ma 
tutti  aOTorti  nella  diuinitàjfoli  (cniiremo 
gli  ardori  di  quelle  fiamme  puriffime, 
che  accende  ne'  Serafini  l'amor  beatìfi- 
co del  fommo  bene .  Conruttociò  a  cia- 
fcheduni  fedeli,  e  più  eh;-  a  tutti,  a'  Pre- 
Iati  particolarmente  Ciiriflo  comanda. 
EJfote  fcrfeFli  vos-,ftct*t  Pater  vefter  eoe 
lejfts  perfèflus  eft .  Hauremo  dunque 
giulU cagione  di  lamentarci,chcda  noi 
Seconda  Parte , 


fi  vogliano  cofe  impoflfìbi!)?  Tolga  Dio» 
che  tal  beficmmia  ti  oda  fra  noi.  Niuno 
fi  aftringc  a  doucr  fare  più  di  qucJIo  che 
può;  ma  per  indurci  a  non  far  meno  di 
quel  che  dobbiamcfiamo  inuitati  a  vo« 
ìer  fare  più  di  quel  che  pofTjamojacccn- 
dcndo  ne' cuori  noftri  quel  feruorc  di 
fpin'to  ,  il  quale  volendo  più  di  quella 
che  può  ,  giungerà  forfè  a  poter  tutto 
quello  che  vuole .  Debili,  c  lenti  fono  i 
noftri  archile  fc  innanzi  che  fcocchino  , 
non  teniamo  alta  la  mira ,  le  factte  lan- 
guidamente cacciare  dararuio  di  forco* 
e  non  colpiremo  nel  fegno .  Difcorra 
dunque  fecoficflo  il  Prelato  così.  Tutte 
le  perfettioni,chc  furono  fparfe  fra  quà- 
(i  mai  più  (antamence  viuettero  in  que* 
fio  mio  grado,con  infinita  fopraeminca 
za  fono  ricapitolate  in  Dio. A  far  ritrat- 
to da  qucfic,  immitandole  ^uato  più  fia 
pofTìbiical  naturale,  mi  obliga  il  mio  fla 
to;&  io  per  non  mancare  a  tutto  quella 
che  pofio ,  voglio  afpirarc  col  deuderio 
ctiandio  a  quello  che  non  podo ,  come 
far  fogliono  gli  accorti  mercatanti  »  ì 
quali  per  cauarc  da' compratori  il  giufio 
prczzO)  fopra  il  vero  valor  delle  merci  « 
fi  Auuanzano  a  fare  dimando  nógiuftc; 
Jutu/mm  per  unti  vt  tuftum  ferant .  Nel 
Prelato  più  che  in  qualunque  altro  fi  ri- 
chiede ferqore  di  fpirito ,  il  qual:  non  fi 
conte- nta  di  t  fwguire  i  comandamenti  di 
Dio  ndlc  auioni  ordinarie  ,  che  fenzi 

V    5  raol- 
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Predica  CVIL 

'*  '  ,  '  X'  A-^A  UrédÀit  hominem  ad  dffptcfehdaprof, 

^0\n  difficoltà  fi  f^ono  ;  anz.  chi  d^^^^^  tT^d^^  -d  ad.erjl fupcmnu.  ri 

aggrada ,  ti  cshibilce  pronto  a  farlo,  di-  J'f^'W^^^^ 

p/«ip#/«^i''''»^'^^f*^*^'<^^  coloro,  i  quali  daddoucroalpirarono 

the  fc  dell'amor  naruralc  fc^c  volte  ^^!°^°    J^^^H^  pcrfcitiooc. ,  confoc 

iìddla  carità (buraMcaralc,cteàg^^^^  ^^^-^Cc^oX  H  Q^^  dilcorrcn  Cég,  21. 

luogo  più  baffo  ,  vuol  ^^;"P  ^ P^^^^        p  "  rboucnirc  à'  bifògni  del  profifl- 

punto  della  fua  sfera  ?  CW  tau\'Toxtmt.mn  ohmmxtAViUijM  tnEuaz. 
deCdcfa  di  adempiere  k  «"«  P^."'  » /V^  yrodcjfe  enam  vùra  wrts 

peratuttigl^nconrn,cnclcf^c^^^^  AQUCttoferuorc  ciprouocarono  jy 

delle  virtù  fi  rende  nindc  aUacor  ente  ""'^'{A^^  de  gli  Apoftoli. 

dclfiumeTigrc,.^^^^^^  d^rìJuJ^LTlagcuolcLa  ' 

Ambrogio,  Qtiodam  '^"'V*  ^'^'^^^^^  .        •     ^  ^  f^^c  dell'amor  loto  ver- 

%nbfa  CHTfuj  tv,s  ^mjcdtmctommhfra  ^^^TJ^J^^       Pietro  dalla  barca  il 

IbJUcul. .  ^^^^^^^^  Sfto  mieftro,  che  ver.o  lu.  r.c  ve 

tKo,chcneircrQ«.od^^  niuacaminandolu'lmare,  &  .mpa^ 

i»r99.  no  da  chichcfia  1  macltri  7'  r^ri'.ndugio  ,  bramò  don  tantowdBW 

lilf*    rituale-,  da  San  BafiUo  add.mandato  ^^^"^t^f^^^^^ 
JtTh?  veementc.inratiabde.cconftantei  ve^  prX,  l  aur^cbbc  voluto,comc 

*57-„entc,sichctattoaciiorc.cattaia^^^^  ?c  oK^^^^^^^^ 

ma ,  tutte  le  potenze  con  generofi  sfor-  ^  deU'acqne.  lubi  me  MéUt.^. 

zi  s'impieghino  in  far  mioii.  acquift.  d  ^^^^'^^Y^  altro  fa- 

(antità  •  infatiabile,  che  non  fi  conrcofi  ^rL'^^li^^'^^  Zcmc  cosx  ardiu 
dipoco,  ncdlvoadoz.nacraczzan  a  ?  chi  non  ha. 

a  (Sdisfaccia ,  e  tanto  fia  lontano  dall  «  ^xzla  folamcntc  il  pen.  , 

operare  con  langu.dezza,e  con  tedio  ,  "^7,  ^  ^ò^^  cofa  più  lonta- 

c£e  femprecon  deflderio  p.aar  ^«  .JS  ò'piu vicina 'all'nì^po..  ' 

à  cole  maggiori  s*innoUn  ,  «  ru  ie  F  Pietro  non  lo  conobbc.'e  non^ 

fuoco,il  quale  non  dice  ma.  batta  ;  co_  '^.^'^  f:/ '^^^^^ 

ftnntc  nel  Tuo  propofito  .  lenza  lafaarjì  ^^f^^'}.  S  con  Chrino-,e  rcnVr^ 

ProH^ze.  fuolgere,  ^''^«^^/(''''"r^TXm^JS^  Ta^^tn  cfmeìu  fcn.T^  ? 

comcdelp.grod.^^^^^  S    ne marauigli , dice  SauG.ro 
niafcrmo,enabilepcrrcucri,  nuucran.    n       ^  ^„„jfìma  fi. 

do  in  fc  (KlTo con  r.rolut.onc  piu  ma-  Z^'!^^     .  c dopo diliaucrlo 

rd.ia  quel  vanto  di  DauJe,M  ^,^^cZ'i  \\L^^^ 

abundantuimea^  mnmùutttorw^ter.  tu        '  --nJ^^  ^,dc  cosi.  Eodcm  tgt- 

SerJe  num  .  Diquefto  parlò  mconfor.iì.ta  '^^^'  ^^''J^^^^^ 

J-fir.  ^.  San  Pietro  Dan^iano,  allora  che  d.lTe  ,  ^^^i^^^^^ 

pcnfCrneghgemiAfngori.Jaf^orem  poteri  per 

dender.^  repnmu ,  à-  l'her^n»  cor  dapo"Sgi?c  -J^'JS^^^c^7\ 
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Ijorad'ìmpoffTbilità ,  da  ricoprirla  ,•  ma  minacciccomc  le  promcnTc»  alla  potere  ^  ' 
gl'infcruoraticosì  friiiolc  fciifc  pren-  za  armata  di  crudcliflìaii  Tiranni,  altri' 
dono  a  (degno  ;  perche  doue  opera  l'a-   fcnza  vacillar  punto  con  p.  .  li^iofa^ 
more»  come  ben  diffc  San  Pietro  Gri-  coftanza  fi  lafccranno  fcortA  ar  vini  , 
Ser-i^y.  foìogo  t  Non  acctptt  de  tmyojfibilttnte   daranno  intrepidi  fotro  \  n  furiofo 
foUtium  ì  non  rectpu  de  dtffìciiltatc  fo.  nembo  di  (aflfì  ;  clcggerar.noeiTcrc  ar- 
V,     /rffittw  .  Che  dirò  di  San  Paolo;  il  qua-  rolliti  sù  le  graticole  >  slombati  &  in- 
le  anel.mdo  Tempre  à  paCTar  più  auanti  franti  fotto  le  ruote, (lirari  sù  i cauallet- 
ncl  faticofo  arringo  della  perfcttiotie  ,  ti,(trafjinnti,grnffìat  i ,  la^^liati  per  pez- 
tcftifica  di  fé  ^Q^iOtQtU  retro  junt  oblt^  zi,pii'i  tollo  che  proferire  vn'  empia  pa- 
uifcens  ^  ad  interiora  extendrns  tKc  tp~  rola  j  altri  per  glorificare  Iddio  »  cj 
/«w.come  fe  diccffc,  cliiora  il  Boccado-  fare  acquifto  dell'anime  >  luL-icranno  il 
ro  >  ancorché  habbia  già  fatta  buonsL^  cibo  >  pMderanno  iliònno  jconfuine-" 
pane  della  carriera ,  non  perdo  il  Vigo-  ranno  IcTorzc  »  logrcrannolifanità  9' 
re,  mantengo  la  lena  ,  non  mela  piglio  abbandoneranno  la  pcria  ,  paflTeran^ 
a  bcll'agio,Ì'^<i adhuc curro  > adhuc cer.  no  montagne  arprifTì  nc ,  varch.cranno 
:oihoc  vnum  fpccìoi  vt  affidt^c  profxtdnt,  mari  tempeltofi  >  ccrchcran  no  pacG  in- 
c  notifi  la  forza  di  quelle  fignificati  pa-  cogniti  ,  viurano  frà  genti  barbare  « 
ro\C',Fxtedcvj  me  tpfn/tjy  per  veloci  che  fpianteranno  falle  lupcrtLiionì ,  gitre- 
fi.ino  i  piedi ,  mi  paiono  pigri>  e  Unti-,  c  ranno  à  terra  idoli,  diroclicranno  mof- 
pcrò  mi  (Icndo  auanri  con  la  perfona  ,  chec>innalbercranno  à  difpcrto  di  tutto 
li  precorro  come  pofToidouc  non  fono  l'Inferno  fopra  le  rouinc  de' fagrileglii 
ancora  giunte  le  gambe  ,  già  carriuato  altari  il  vittoriofo  ftendardo  della  cro- 
Nom.  1 1  :\  dc  fiJcrio  .  Isenim  cxtenderefedici'  cc;nc  di  ciò  foddisfatti  abbraccicranno 
tn  ep  n>t  tur^qtn  pcdesjtcct  currentest  rehquo  cor  co!  defiderio  più  mondi,  flcndcranno^  il 
Fhthp.  por:  ariteuertere  Jiiidet-Jeque  tncUnat  tn  fuo  zelo  a  popoli  più  inhum  mi ,  giun- 

antcnorttt  ntanufque  protcndit  tZt  alt-  peranno  con  Paft'otto  alle  nationi  più  ' 
quarjto  etiam  plus  fp.itit  factat  II  prò-  Icluaggicc  per  affuicar  più,  branu-ran . 
u.uTi  di  sbi  ottir  Paolo  j  con  amplificar  no  di  hauere  con  più  corpi  raddoppiate 
Icdirficoltàdclleimprerc  più  ardue,  fa-  le  braccia,  moltiplicatele  mani .  Pen- 
ìa opera  perduta  in  vano .  A  chi  gli  di-  fate  clic  tutto  quello,  c  mille  volte  più 
manderà  fepcnfa  di  poter  contraflarc  diquedo  gli  luurebbe  fatta  morirla», 
con  la  violenza  de  gli  huomini ,  cdclll  parola  in  bocca  y  siche  francamente-/ 
Demoni),!  quali  fatta  vna  maligna  con  non  rirpondcflTe,  ^ndeoy<^'  ego  ?  Altro 
rpirstionc,  vniranno  le  forze  loro  per  corraggio  albcrgauanel  petto  di  quel 
opporglIG  ;  rifpondcrà  francamente-»  valorofo  campione  ,  Tempre  anelante 
Omnia ^pjjum  \  ne  gli  farà  mai  proporta  a  nuoue  prodezze  ,  che  di  non  so  qual  , 
fatiionc  da  più  famoG  per  valore  tenta-  Cornelio  Fofconon  lafciò  fcritto  vn  al 
ta  con  proue  di  coraggio  inuito  ,  che  troCornelio,Iddiosàconquanta  vcri- 
anco  egli  non  habbia  cuore  per  intra-  tà.cclebrandolo  con  quefto  elogio  A'^?»  ^ 
P'cndcrln  .  J/i  quo  quts  audet ,  audco  cr  tam premijj periculori{m  ,  q-4am  tpfis pe. 
tgo  .  Animofo  parlar?  !  ben  degno  di  r:ctilts  Utusyprocertts^or  oUmparitjyno 
quel  petto  Apoflolico  ,  al  cui  feruoro  /tufibiguayanapitta  malebat.SlaCi 
quanto  di  mae;nan>mo  ardirono,quan.  vcroch'ei  non  poteffe  far  folo  tutte  le 
lo  di  afpro  foficrfero ,  quanto  di  mara-  cofc ,  che  fecero  tant'ahri  ;  egli  c  però 
uigliolb  fecero,  ò  defidcrarono  di  fare  i  certo,  che  abbracciò  col  defiderio  quel- 
più  gcnerofì  ciualicri  di  Clirifto ,  non^  la  immcufità ,  che  non  potè  rtringcrc-i 
paruc  cimento  da  sbigoitirlenc  ;  echi  col  punto',  e  ne*  libri  di  Dio  gli  fù  dato 
yj     gli  haueffc  tlctto.  AÌìuertiteche  vi  fa-  cre  iito  ,  comedi  fcruigi  fatti  di  tutto- 

ranno  di  quelli  à'quali  darà  l'animo  di  ciò  che  tanto  animofamcnte  hebbc  in-  ^ 
tcfirterc  in  faccia  ,  fprczzando  cosi  le  tensione  di  fare  .  Cert4  Chnftus  prò  , VII, 
..    .  .  V  4  éint. 
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Mìmitahmtgti-mmim  m  éeeifhm  iv-  ào  rouiRe>ftragf,  Sci  neèncffj,  conduce^ 

ferf'iCOsi  francamente  Io  afferma  San^  ua  vn  formidabile  cfercito  di  barbar?  » 

rp^m^    Girolamo,  il  quale  aggiunge  ,  Nemo  che  dall'infaufto  Settentrione  portaua- 

"*   ji^ofiolu  fOHierior  fitt  >  ò"  nemo  tan-  no  alia  Tanta  Città  T vltìmo  cnerminio? 

tumfrfDmmmédereiiqiiit  ;  e  che  fli«  Se  nella  mìa'Dìocefia  giorni  mfci  fi 

molo  deue  edere  qtieftò  all'animo  di  fcopriranno  aftuti  fcminatori  di  falfe 

vn  Prelato,  accioche  afpiri  ad  heroichc  dottrine  ,  ondebifogni  cauar  loro  U 

imprcfe  >  Rendendo  gii  affetti  douc  le  marcherà»  c  £«uli  conofcere  per  bugiar, 

jfotseiion  giun^onot  afOcorato  che  gli  df>e  foddarcori dell'anime  fcmpKciVcon 

fi  aicriuc  a  mento  tutto  qnei  bcne,chc  dicliinrarli  macftri  di  errori,  fofpcitidi 

brama  di  fare  à  gloria  di  Dio,  S/  à  bene-  licrcfia;  c  prccurfori  di  Antichrifto  j  fc 

ìkio  della  iua  Chicla  ,  quantunque  ò  alcuno  temerario  portala  bocca  in  Cie 

per  violenza  di  coniraÀi»  6  per  roancs»»  lo  >  e  coti  arrogami  beRemmie  perderà 

mento  di  aiuti,  alla  Aia  buona  volontà  il  rirpettodoumoaChriHo,  &allafiia 

non  cornTpondano  felicemente  gli  cf-  Madre  SantifTiraa ,  si  che  fia  neceflavio 

ietti  j  Verità  cosi  fondata  ,  che  anco  fmcntirlo  eoo  (ftalico  fcotno  j/edel*' 

nella  maggior  traoqailHtà  della  paco  9  k  proprie  Iòne  finto  Atptxbo  vorrà 

fcnzapcr(ec(»ci(»iederriranni,renza-»  quicbe  tirannetto  maltranar  chi  può 

cfl'cr  ferito  da'manigoldìjfcnza  fparge-  mcncvfando  foperchieric  infoienti  v 

te  vn4 goccia  di  iaoeue ,  ù  può  confe-  onde  conuenga  farglifì  incontro ,  c  di. 

guire  calprenM'o  >  che  fi  aoaicini  alla  cbiararfi  pcoieRdredeVpiieri  opprcf. 

pretiofiflftma  corona  del  martir  io .  Sia.  fi  ;  Anéto  f!r  tgt  •  Chi  mi  ricorderete  ? 

mi  diciò  malleuadore  il  Copra  lodato  San  Gio:  Grifoftomo  ,  quando  a  pena 

2an  Pietro  Damiano  de  cui  parole  fon^  couato  nel  goucrno  delia  Cbicia  Cou« 

S8f,  ^dè  ni' •  ^r£f4rrtnrddftrie$rdim  tMguhu,  Àantinopolicana  w  rema  cttrarit  dell'*- 

JS^ji^tiL      detm  rtmuneratsrì  ettém  fi  affitta  dio  dc'difcolìscbe  fi  ciraaa  addolTo,  raf- 

ruiladita.  Deeji  carmfex  ,  q-<i  cfr-ui.  frenò  la  licenza,  c  riformò  gli. 'ibiifi  del 

etmexteriujfertat  jadcfi/kdexiqutbo''  Qìctù  f  ò  quando  con  gagiiardi/Iìmc> 

n4  vUmtahs  frtmktm  reddae .  Di  fpi-  innctciae  deieftò  le  abominenoli  fiiaole 

tici  finì'gUanti  a  qucAidi  S.  Paolo  con-  cbefi  rapprcfcnrauano  fullc  feene»  di- 

ucrrebbcclJer  pieno  il  petto  di  qua! fiuo  uenutc  publiche  macftrc  di  ndirlrcrif,  c 

glia  Prelato  »  si  che  fcmcndo  dire  le  at,  di  ogni  altra  più  vjtupcroia  libidine  ,  c 

ttont  beroice  di  tanti  «Itri 9  la  cui  gene-  conscio  si  ardente  pcrfcguitò  qucPiTo- 

'fcfici riecnpfè  di  Ouporc  i  fccoli  andati,  fccaiilìfDofpctcacolo  detto  Maiu rna  ir 

c  la  memoria  illuftra  gli  annali  tcclefta-  che  da'tcatri ,  come  pcrniciofo  a'coftu- 

iiici,fatiofi  aumtl  col  cuor  sù  la  fronte,  miy  refìò sbandito  per  femf  re?  ò  quan- 

iiKrepidan>ente  diccflc ,  u^ttdeo  c  ego.  do,  non  oftantela  fna grane  iodifpofi- 

<!^lie  mi  direte  ^  cheardi  San  Leone  il  tiqnejpoftoft  in  viaggio  (ì  portò  fino  it> 

Vttl*  i43gno  di  rintuzzare  l'orgoghodc'Ma,  Efefo  »  douc  fatta  la  cauia  di  alq^Kinti 

j  ni<heÌ7de*  Pclagiani,  d^r^Priìbillianilti  >  Vclcoui  fìmooiaci,  dopo  di  haucrli  con 

e  quantunque  à  guifa  di  vclcnofc  cere-  uinci,  li  degradò  -,  &  in  lor  vece  foftitni 

Ile  alzaA;co  i  cotìi  fuperbi  gonfi)  di  tof-  Prelati  migliori  ?  ò quando  vietò  Ten- 

£co,c  con  le  lingue  fcrpeminc  miaac-  trarc  nel  tempio  ad  Eiidoflia  Angufta , 

cioGfirchiaikro,  aberrate  le  immonde  per  le  fue  notorie  violente  rapine  ì  ò 

(trozze  à  ftrang%)lar!€  ft accinfe  >  che  (r  quandocncciatoinefilio,edavnluogo 

moarèrvero leone  contro  Euticbete  ,  trabalzato  in  vn'altroy  da Cticufo  in-« 

fulminando  contro  di  lui  dccrcroria  Arabiffoitoleròquc*difagI,ch*eglilkr.- 

fcmcnza  di  condannaglone  ?  che  fi-  op.  fce  in  diuer fc  lettere ,  fcnz»  ingrandirli» 

jpofealfororcdiAttila,ilqualltfacccfo  candidamente  racconta  ì  Se  nel  mio 

<i  rabbia  fitibondo  di  <àa^aevibraiia  di  ClerofiitichidkMaccftioerempio*,  fo 

gU  occhi  fiamme  di  iimMfi  dillbgnaa.  fcrdiiu  ia  vcrgo^aa  cerdicrà  di  cor- 

"  "  roni- 
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rompere  la  gloucntù  con  pablico  fcan-  rcbbc  San  Paolo ,  fc  dal  Ciclo  parKinilo 
dalo  sfrontata  la  impudicitiajlc  mi  chia-  fi  dcgnaire  rpicgarcigli  hcroici  fcnti- 
mcranno alle  più  auvccrfibili  balze  de*  menu  nìtrctti  d.i  Cbrirtoin  quelle po- 
monti  pcricolofidirordini,*  fedainrc,  che  paiole  ;  EJhte  perfeiìtzof  ^  ftcnt 
reffariminiftri  raraoffcfalariputntìone  cr  pAter  vefter  caslejfn  perfe^uj  ejf . 
delle  cofc  fagrc,  con  niui."lirlc  come  ve-  Non  mi  concento ,  che  imraitiacc  huo-  XI. 
naii  -,  fé  la  baldanza  di  qualche  pcrfona  mini ,  ancorché  fcgnalati  ;  da  più  mic- 
potcntc  meriterà  di  cllcre  lmmiliata_i  flrcuolc  originale  voglio  che  facci.itc 
conicccnfure  >  e  per  loddlsfarcal  mio  riiratro  j  al  mio  Padre  celcttc  procu- 
vfficiojfi  douranno  incontrare  amarcs  race  di  aUomigliarui  ;  c  perche  infini- 
zc,  e  difgufti ,  yiudco  ,G'ego\  anzi  fc  le  fono  quelle  fat:czzcjcbc  marauìglio. 
Iddio  vorrà  cimentarmi  a  quc'parago-  /b  lo  rendono  ,  onde  sbigotriti  pjirc. 
ni>  al  loccode'quali  moRròla  finezza  Hepcrderui  dì  animo  ?  à  qiicfìa  foUu 
delle  fuc  virtù  San  Tomafo  di  Contar-  mi  rilìringo  per  bora ,  che  perdoniate 
X.     bia,  bora  con  opporfi  alle  voglie  ingiù-  volentieri  a'vonrinimici  j  che  amia- 
Hc  del  Rè  d'Inghilterra  ;  bora  con  ve-  te  chi  vi  odia  -,  che  facciate  bene  a  chi 
dcrcifuoi  più  congiunti  per  fanguc-»  vi  offcfc  ,  ad  e/empio  di  ini  »  che  di 
fcacciati  dal  regno  ;  bora  con  follcnc-  quefta  fmgolarmcnte  prcgiandofi,  4ri?- 
re  la  deprcflfìonc  in^iullaincntc  fatta-  lem  juum  orirt  jixcir  fufer  bonos  ,  ^ 
gh  da  vn  legato  Poniificioida  tiii  douc-  malor ,  CT plmt  fit^cr  tujiosy  q;- tnr.ijlos* 
ua  effcr  foltcnutoj  c  di  difcfo;  bora  con  Non  e  ftmprc  dei  tutto  (iciira  !a  rego- 
foggiacerc  alla  raifera  conditione  de'  la  che  fi  piglia  dalle  attion.' de  gh"  huo- 
rei ,  accurato  à  torto  ,c  foprafaiio  dalla  mini ,  le  cui  paHìoni ,  ancorcl»cdoma- 
fotenz3>  citato  a'ttibunali,  calunnia-  te  coni. i  mortiricatione»ial  volta  mor- 
to ne'  proccflì ,  aggrauaro  dal  giudice ,  dcndo  il  Ucno  ricalcitrano  v  oltre  clic 
con  k-ntcnza  ingiulliflìma  condanna-  molte  cofc  da  e  fliì  fatte  con  Tanto  zelo  , 
tO}C  hnaimcntc  davnamano  di  fede  (iniftramtnrc  s'interpretano  da  colo- 
raci ficari)  barbaramente  trucidato  1  fc  ro  ,  i  quali  per  mtctcTc  a  coperto  i  pro- 
il  l'eruitjo  di  Dio»  &  il  bilogoo  dell'ani,  prij  difetti  ,  fi(\udiano  di  ricoucrarli 
me  richiederà  cii'iomì  t  iponga  alla_i  lotto  l'auiorirà  di  qualche  pcrfonaggio 
indcgnatione  di  chtchefia  >  cpcrnorL^  di  paragonata  bontà  ,  e  di  fplcndidillì- 
mai.carc  al  mio  cfcbitofarò  coltrato  a  ma  fama.  Si  raccontano  di  Noe  >  di 
veder  me  in  rrauaglio,  i  mici  in  pcrico-  Elia,  di  EhTeo>di  DauidcdegU  Apofto- 
lo  >  e  tutto  il  mio  parentado  in  rouina»  li  medefimi  parole*  e  fatti  -,  de*  qaalico. 
confidato  nell'aiuto  di  quel  Dio  »  Ic-*  rrjc  di  fpiriti  di  vendetta ,  esfogamcm» 
cui  ragioni  prendo à difendere  >  jit4.  di  colera,  farcbbono Tubilo  fcudo  alle-» 
deo  O'ego.  Stimò  Sant'Ilario  che  à  Aie  rabbie  quegli  oftinati ,  nelle  cui  vi- 
luitii  Prelati  foffc  comune  la  obh'ga-  fcercnannoattraucrfatigli  odijjCtcm- 
iionc  di  moftrarfì  tali ,  quandocosi ri-  cif5mamente  abbarbìccati  »  rancori  -, 
Inyf.i^.  chiede  il  feruitio  di  Dio  .  Non  oportet  come  fc  anco  nelle  anime  giurie  le  in- 
humihtntcm  cerere  co^ftaKtin,<y  Itber-  gitiric  cjgionafscro  aitcrationi  sì  rifcn- 
tiii' Dei  A  mbts  Pi  cAyqutim  omntbMs  df"  titc  ,  chcdiucnutc  implacabili  piegar 
bcm.fj/crrofure  retmendaej} ,  ne  ad  pò*  non  fi  volcfPcro  à  perdonarle  .  Però  vi 
tcr,t!crum  im*fct'.ts  terrcmur,  tre  ad  ma-  propongo  il  Padre  cclcftc  >  nel  cui  tran-  XIL 
lencìortim  ^.rhuna ceditmus .  Jmerdum  quiiiflìmo  fcno  i  venti  delle  paffìoni  fi» 
entmettam  Rcgibas  tntqua  pofcenttbus  fcitariwn  poilono  torbide  tcrripcftt_'  , 
turpi  ad-il,utonefamulamur  ,  CvttijJ  ne  turbar  lacalmadi  c^ue*  Unti,  &  in  fc 
iihenij  con/ciemta  no/fr^c  infìrmitats  Itcfsi  giuftificati  pcnficri .  Daluidun- 
blandtmkr,  Nobilidìmc  idee  di  per-  quefmparatc  ,  come  hauetc  à  portar- 
fctt  ione  fon  qut(k  \  Sed  adhuc  excel-  uicon  chi  vi  hà  ofFcfo  ,  c  con  gene-  ^ 
liniiorem  vtatn  vcbts  dmcnjro  ,  di,  rofa  rifoluiione  termale  di  voler  to^- 
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cure  il  pili  alto  fcgn«»  e  giungere  al  piti  battcfimalc  Non  ficte  voi  flati  n::  'i  Iti 

caiincace  grado  della  dilcuione  prc.  alle  poppe  della  Chieia  madie  a  uorufa» 

fcrittaur.  Non  v*  ingannate  da  voi  tlef-  e  fìiccbiaco  non  haoece  il  Aio  iauc  dol- 

ii;  non  vi  luGngatcs  non  vi  cada  nell'a-  ci0imo  della  dottrina  fiuar^cli^a  ?  c 

rimo  opinione  di  credere,  che  habbiatc  |#erchc  dunque  portatele  vene  cosi  gó- 

fod. disfatto  )  fé  la  buona  volontà  che  di-  fìc  di  coflìco  di  baulifchl  >  e  di  fiele  di 

te  di  hauercjnon  fi  moOra  cale  al  ficuro  draghi  /  e  perche  dunque  fp  •  nt.  da  gli 

paragone deiropera i  pcrochc fecondo  occhi 9  dalle naric i ,  d^lU  beo, fuaio* 

San  Gregorio  >  Probatto  dilefìionts  «■a*,  folfo  i  e  fiamme  di  fiixo  ìiiIl1ìi..!c-/  ?  tJl  - 

htbttto  cjìopertJ.  Il  dire ,  ancorché  giù-  Dice  pur  Saot*  Ambrolio  >  che  A  oxui  Z^lj'i  ^ 

Ita  cagione  di  nimicare  colui  mf  EsU>-  $n  temSitnaqutJtnnoxfafiMtiatq.u  tp» 

biano  dato  le  maniere  boftili  vfate  eoa  fi  ang»es fine  veneno.  E  voi  fiere  più  ve. 

mcjcontuttociò  me  ne  fcordo  per  Dio»  lenofi  che  mai  ?  Morra  bifogiitrà  dire 

e  non  gliene  voglio  male  t  non  balta  j  che  ha  in  vci  quella  vita  ,  e  che  daìi'in- 

iìcteobligatoà  volergli  bene  >&  amar-  fcacidato  cadaiicro  fiano  generatele 

lo.  Diligite  inimic9s  vcjfros»  Seag«  ferpitcbe  vi  fi  annidano  In  kno»  auue« 

giungete}  non  gli  farò  di  (piacere  ;  non  randofi  quel  dwito,       qtuycum  cUu- 

gli  tenderò  Infidic  ;  nonio  rouincrci  fo  putrefatlaeji  fpinajiytilcro  mutari 

quando  folle  in  mia  mano  il  farlo j  non  credant  huìnanaj  angue  tmduLlas  \  c  fe 

bada  ;  blfogna  fargli  del  bene  9  fonue-  pur  fiere  viai> rispondete  à  San  Gio.Grì 

nitio  nelle  fuc  ncccfTìtà,  porgergli  aiu-  fortomo  ,  il  quale  addiraanda ,  in  che  //ow.SS 

to  nc'Iuoi  trau.ifc-li  j  Benefacttc  his  jui  Care  Inferiori  alle  bcflic ,  (e  allora  (ola-  tnA  fatt, 

cderum  vos .  Licpenùnclcularuicon  mente  vi  molUn^c  niiìnlucii  >  (quando  c. 27.  . 

la  in)porenza>perche  il  (bllenarlo  richie  ninno  vi  offende.  Cosi  dunque  vila- 

de  forze  maggiori  ,  chele  voftre  non  fciatc dominare  da  vnapafTìone  fu rio- 

fnno»  cd'alcra  parte  nelle  conirarierà  far  e  vi  par  cofa  da  gloriarU  i'h.iucrc  va  • 

che  lo  tengono  dcprcUo  >  non  haucte-/  petto  fìmile  alla  fucina  di  Vulcano*  uu«. 

parre  veruna,  non  batta  ;  douece  agu-  ne  i  peofieri»  ouafi  canti  Ciclopi  lauora. 

«rgli  lucccrn  profperi ,  interporre  i  vo  no  (aettcte  fulmini  ?  c  che  il  cuor  vo-  . 

fìri  vfficij  à  Tuo  fauorcc  fc  in  altro  non  Aro  C\\  vn  pacfc  barbaro  >  doue  il  lin- 

f)Otete  giouargli  >  porgere  a  Dio  nippli-  ga^^gg^o  della  ragione  non  fu  inrcfo  f 

che  aflettuofe  io  tua  raccomàdationc  \  pcrcm  non  lo  formano  ruggiti  di  leo* 

Ortitt  prò  perfeqHcnttbttj  >      cubm»  xie»  ò  latrati  di  cani  ?  ma  non  occorre 

tiianttbus  vos  .  Quello  è  il  fcruorc-»»  gettar  via  le  parole  contro  coloro  >  che 

Sueftalaperfctriuueche  richiede  Cbri  non  mi  odono.  £  perche  Uriuerenza 
o  da  taUH  ma  fingolarm^me  da  Pre«  •  eb*io  porto  i  si  venerabtl  confeOo  co* 
lari.  S*ioparla(11  in  altro  luogo  »  doue  me  c  quello,  oor  permette*  ch'io  ardi-  * 
mi  vdiffero quelle  tclK' di  bioiizo,  lt-#  fcn  di  paffar  auanii  >  blcictò  che  ogn* 
quali raarrellatc più  volte  3  ciurlato»  vno  col  tcltimonio  dclU  propria  co- 
pregatet  rcongiurace à  perdonare» fot-  fcìenza faccia  vn  diligente  fquictìnio  » 
co iqoe* colpi  a  gaifa  d'ancudini  mag-  dàmioaodoG  circa  Pc^li'^ manza  di  que- 
g'ormentc S'indurano»  mi  l.-ifcierci  tra-  Goprccetto.  Pratico  io  quelli  dotrri- 
Xm,  Iporiar  dal  zelo  adire.  Voi  dun4uc  fot.  na  ?  mi  conformo  à  quclU  regola  ?  XIV. 
tofembianzad*boominia(conJereani.  porto  aitiore  a' miei  nemici  ì  e  come 
midi  fieie?  e  pt  rche  noti  l'uggite  la  luce  dunque  richiamo  cosi  fpcOò  ali*  animo 
<!el  commercio  chriIliano>c  non  nnda-  vn  difpctro,  non  fatto  à  mc,ma  ad  aleu- 
te diUdal  carainodel  fole  a  finir  d'in-  node'  mici  antenari,  c  confcruocitn^e 
AAfprirHì (ri barbari,  eoonv'fnfduate  bcrcditario  f  oJjocoh  tutta  la  d  kttj- 
tìc'bofchia  incrudelire  Con  gli  01  lì  ?  denxa  di  chi  vna  ooicartvppe  co*  mid 
Is/o  nnafccOe  voi  alla  n-joua  vitad«.ila  .S:  aperte  le  fepolture  ,  uado 
^lAiiaueUdw^uc  miiawoiofc  ddloaie  ic^^iuido  f^à 4ucU^^4dc ceneri,  per 
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fufcitarc  nuouc  fcìntillc  della  non  mai  guirc  l'vliima  ^olomàdclreflarorc,  an- 

dcl  tutto  cftintamalcuoglienza?  faccio  cerche  morto  giaccia  priiio  di  fcnti- 

ritratto  dalla  manfuctud  ine  di  Dio  con'  memo  nel  fepolcro .  E  c'è  chiardifcadi 

la  tuia  intrattabiiici  fuiio(a>  c  cosi  piena  voler  annullare  il  teftamenco  di  Cbri- 

diorgoglio  ,  chcfcmprc  mottroii  vifo  lìo  ,  il  quale  viue,  e  regna  gloriolo  nel 

dcli'arrai,&  hò  a  tutcore  in  bocca  paro-  Ciclo  ?  Jlle  fìnefenfu  tacet  tn  morinmen^ 

le  di  ftrapazzo,  innalprite  da  fremiti,  da  toydr  vatent  verbo,  ty/ìaj-^fedet  Chnjiuf 

brauatcc  da  minaccie  ?  Ritraggo  in  me  tnCmio  ,  <y  contradiatur  te/f,tmenta 

fteffo  la  beneficenza  di  Dio  libcralmcn-  eitu  ?  yl^cnatur  tcfinmenttim^egatHr  » 

re  fplendido  co'  buoni ,  e  co'  catiui  y  co'  qind  dicttìDiligite  tmmtcos  vejtros, 
Riulli>econ  gl'ingiuMi>fegodo  vedendo 

colui  che  mi  offe  le  ridotto  a  mireria,&:         SECONQA  PARTE, 
in  vece  di  foccorrerlo  »  io  procuro  >  che 

nelle  fuc  ncccfTìtà  refli  negletto  da  gl'-  V^^Ell'ofleruanza  di  quefto  precetto  yv 
altri,  &  abbandonato  da  tutti?  e  douc  è  1J\  s'ingannerebbe  chi  pcnfalTe  dica, 
la  inimiiacione  propoftami  di  Dio  ?  do-  uarlì  dal  numero  dctrargrcflbri,pcrchc 
ue  fono  in  me  le  vif'cerc  amorofe  del  s.i  mctitrc  inlìcme  certe  belle  parole  di 
miodemcntilTìmo  Padre,  il  quale  dopo  complimento  cortigiancfco, formate  sà 
hauerlo  io  mille  volte  difgulUro,  diful?-  l'orlo  di  Ile  labbra  con  anificioro  lauoro 
bidito  ,  ingiuriato,  tradito,  mi  perdona,  della  lingua  lolajfcnza  vna  minima  fin- 
irli accoglie,mi  abbraccia,  mi  accarezza,  cura  cooperationc  del  cuore.Non  c  qiic 
mi  ama  teneramente  come  figliuolo ,  fc  fio  il  (enfo  delle  parole  di  Chrillo,  dice 
chiunque  vna  volta  perde  lamia  graria,  S.  Gio:  fegretario  confapeuolc  de"  luol 
mi  venne  cosi  rattamente  in  ira,che  noi  più  intirai ,  &  a  lui  per  noftro  indrizzo 
voglio  ne  vdirc,  nè  vedere,  aborrifco  la  communicati  pcnfieri   Fratrcsyccco  la 
Tua  memoria  >  in  fentirlo  nominarmi  fuadichiarationc,  DiUgamuSinonver. 
turbo,  mi  altero ,  mi  (compongo ,  novu  hot  ncque  lingua  ,  fcd  opercy  cr  ventate. 
afcolto  ragioni,altraroddisfattione  non  Poco  gioua  il  moflrar  la  bocca  piena  di 
ammcttojchc  lo  sfogamento  della  mia_  zucchero ,  e  di  mele ,  fe  tutcau  a  (ì  con- 
colcra,  nélparlo,  ne  mormoro,  lo  di-  ferua  l'a(Ientio,«Sc  il  fiele  nel  cuore.  Tc- 
rprczzojlovitupcrojlofcrcdlfoJoauui-  ftificail  medcfìmo  San  Giouanni*lc^}i- 
li^co,cpcrquantopo^To  loannihilo,mé.  mone  di  vifta,che  in  cffer  ferito  il  coda- 
tre  egU  altro  non  mi  dimanda  che  mii'c-  to  di  Chrifto ,  Continuo  extutt  fanguts^ 
ricordia,cpcrdoQO.cdoucè  in  me  J;c*  C?" ,  fi  come  fubito fatta  qualche 
humaniià?doue  la  pietà?douc  il  chriflia-  rottura  ne'  fotterranei  condotti  fcbizza 
ncfimo  ?  e  come  ardifco  fperar  da  Dio  fuori  con  empito  racqua,che  ftaua  den« 
di  tante  offcfc  che  gli  bò  fatte  la  rcmif-  tro  a  quc*  piombi  violentemente  riftrct. 
fione  che  chiqggo  ì  non  è  verità  infalli-  ta.Fece  fopra  di  ciò  vna  diuota  non  me» 
bile  predicata  da  Chrifto,  Stc  cr  Pater  no,  che  ingegnofa  confiderationc  San- 
r?/€us  coElefluftcìet  icbu ,  ftnon  remife,  Cirillo  Gciorolimitano,c  difcorlc  cosi .  ratlipr  t 
rtttsvnufqf.tfque  fratrt  fuo  dccordtbus  Due  grauififìme  ingiurie  iiaueua  ricc-  * 
zeflrts  ?  Niuno  di  quei  che  mi  afcolta-  uutc  Chrilto ,  l'vna  dall'iniquo  giudici 
no,  comefpero  ,  trouerà  in  fe  tanto  di-  Pilato  ,  ilqualeconfommain^iuftitia 
ford  inejma  fe  pure  alcuno  fcoprifle  nel .  condannandolo  a  morte,  (i  lauò  le  lua- 
rincìmo  del  Tuo  cuore  qualche  durezza,  ni  ,  come  fe  quella  folTe  macchia  tanto 
Sant'Agoftino  l'ammollirà  con  dirgli,  fuperficialc,  che  a  leuarla,  vna  femplicc 
Quando  fi  legge  il  redainenro  di  vn*-  lauaturabaftalTe  \  l'altra  dal  popolo  ar- 
huomo,  il  Giudice  r.fcolta  con  aitcntìo-  rabbiato,  che  fopra  di  fe,c  de'  fuoi  figli- 
ne,  gl'intere  (ì.u;  tacciono ,  tutti  ftanno  uoli  pigliò  Tempio  fpargimento  di  quel 
loipefi ,  at"pctr.iriJo  d'intendete  che  di-  fanguc  innoccnte,come  fe  non  tcmcfle» 
rpolKlonc  habbia  fatta  ,  pronta  ad  cfc-  che  per  cflcrnc  intdfo i  foflc per  venìc- 
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gliene  mate.  Hòrlccfochenoncredefle  cfaelicome  cfai'fi  lhidi«diafl?iii!g1tarfl 

H  mondo  •  che  Cbrifto  portale  con  Ce  ad  Omero  dìuicn  poeta }  chi  fl  propone 

fiflb  nel  cuore  il  rammarico  dell'vfia ,  c  per  cfemplarc  Dcmortencricfcc  omto- 
dciraltra  otfcla ,  morto  che  fù  9  mandò  rcjchi  hàpcr  idcaPjacone9Ìijicquinari. 
fuori  dai  petto  piagatote  l 'acquasci  fan.  pticaciooe  di* fiÌofblb}Cosi  colorofi  quali 
gBe»inceftiinooio)  che  non  ne  ferbana  da  douero  procurano  di  immitarDiò» 
inemon'a  per  vcndicarfene.  Così  fichi  che afpcttatcch'c' dica? dluentanoranti 
perdona  di  cuore  >  il  far  aitrimentcò  Dei  vc^ìicidì  fpogijamortakjnerAràtal 
Dttrlaifi  dell'£uangeh'o;ma  Dnsnm  ir,  forma  dì  parlare  condannata  come  crop 
^Yl^  ndetur»  Che  vale  fiogerG  amico  in  pre-  po  ardita  da  obi  fì  r  icorderà>che  sii  la  ce. 
fenza  con  cerimoniose  dìmoftrationi  tradì  Dauidc  fù  molto  prima  per  diuf- 
d'animoatfcctionacox.e  dietro  alle  Tpa  He  na  irpiratione  cantata.  Ego  dtxs  Dij 
fabbricar  macbioe  contro  la  riputattone  tftis  >  cr  fìltj  excelfi omnesy  il  qual  eneo* 
con  rinooameoci  maligni  ?  vn  bello  a-  mio  H  ngolarmente  conucnire  a  quelli  * 
more  per  ce  rto, proferire  l'opera  fuain_,  che  immitano  Iddio  nel  perdonare-»  t 
piibiico  proniciccre  i  Aioi  vflSci  donun-  chiaramente  dimoAra  Cbrifto  con  fog- 
quc  posano  impiegar^  a  prò  di  chi  fi  giungere  f  ytfìttsfUijPéitritveftrtqki  r,  ,  j 
raccomanda ,  &  in  fegretoatcrauer farfi  tn  Cmtuefi ,  Magmm  efiMtmffimi ,  ^  ^^*^*  ^ 
alle  fuc  confici cnrcmente  manifc flat t-»  hutus  muneris  Sacramentitm  >  c?"  ownim 
pretenrioni>gua(largU  i  d  liTegni)  e  faro  dona  excedtt  hoc  donum  »  vditc  corno 
ogni  sforzo  per  difturbare  i  Cuoi  già  be.  parla  San  Leone»  r>  Dtuthtminem  vo- 
ne  incaminati  negotl  j .  Se  la  bcuanda  ò  ctt  pitum ,  or  homo  Deum  mmimt  Péu 
fugo  mortifero  di  z\c\M2.->b  di  napcllo,la.  /ff/w.Hor  che  bafTczza  di  animo  vile  fa. 
Tcia  di  clTcr  veleno  >  perche  altri  metta  rcbbetlnoncurarfi  di  così  honorata  fi- 
intorno  all'orto  del  nappo  vnaghirhn-  liacione  ?  che  pazzia  da  mentecatto i'a- 
da  di  ffof  i  ?  nioftrar  di  fuori  amicbeuoli  mar  meglio  la  participatione  del  la  igno* 
apparenze»  c  couar  di  dentro  Intenrioni  minia  di  colorojdc'qiiali  per  la  loro  dia. 
maligne;nonévbbidire  alla  legge»  ma.»  bolica  infle(fìbilirà  (ìà  fcritto»  Vostx 
voler  ingannare  il  legislatore.  Gloriofa  PMrt  Duéolo  efiis  ì  Tolga  Dio»cbe  di 
cofaèil  poterfidar  vamod'immìtatore  alctinodinois'hnl  bf.ino  a  dirparoledl 
di  DiO}la  cui generofa  clemenza  sà  vin-  ranro  virupero.Dcftinfi  più  tofto  ne'no. 
cere  il  male  coi  bene  »  fpargendo  fopra  Ari  cuori  fpiriti  più  gcnerofi  ;  picghinfi 
gli  Ae/n  fnoi  nimici  con  mano  larghi f-  gli  animi  alla  concordia»alla  vnione>al« 
ma  non  meritate  pioggic  di  grafia;  ma  la  pace  «e  fé  qualche  attione*ò  qualche 
chi  vuole  honorarfì  con  titolo  tanto  il-  parola  è  ftata  fatta  ,  ò  detta ,  onde  ci  rc- 
luftrc,  empia  la mifura  di  cosi  gran  no.  niamooffefì»  cancelliamola  volentieri 
Scr  de  nic><^o^c  po^A  ^^^f^  di  lui>comc  di  Chri.  dalla  memoria,  fagrifìchiaraola  a  Dio»  e 
£tr  •ime  ^  ^  ^^'^  ^  ^  Bernardo»  Non  tfk  m  ripociamoci  a  gran  fotte  il  poter  con  tal  , 
"  *  eemAgì  irìomtmsvmbra^fedverttas.  mezzo  acquitìar  tanto  merlfo»  ^/jfi^f 
XVII.  Qcmenic  AlcOandciao  arduo  a  dire  »  Dti  mmmmw^  O'famu . 
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PREDICA  CVIII 

Nel  Venerdì  dopo  la  L  Domea 

Refpondit  ei  languidus  ^Domine  hominem  mnha^ 

beo .  Dixit  et  hfus  -^furge^  tollegrabatum 
tuum ambula •   Ioann*  5. 

L  prontoA;  efficace  foc-  teà  quefto  mcfchino  le  membra  tee- 
coiTo  cf.iro  da  Cluiflo  al-  m.ijri ,  c  rcftUnito  a*  ncriif  ranco  vigor- 
ia ncccrtìtà  di  qutlìo  in-  iCicbediucnuto  robufto?  «Ss-'aitanrcdel. 
felice  nbbandonau)  dju  laperrona»  poflaJeuarfiin  collo  le  tue 
tutti  »  fenza  elferfì  per  lo  robbìcciuoics  e  rpcdìrara«nre  portarfe- 
fpatio  dì  trcrìt  r  '  i?  v  .1  pur  le.  Sarà  duuquc  parte  di  buon  Prelato 
vno»ilqualc  mollo  a  pitta  di  tanta  mife.  fìar  sù  l'anuifo  ,  accìochc  qualchclan- 
rÌAgli  porgcfTc  vna  volta  la  manopcr  guido  9  per  mancamento  di  Iiuomo» 
ftiotarloimi  pare  vn  grande  infcgnamS.  che  lo  confolidi  >  oon  s*itiuecchi*  tanto 
to  per  quelli  che  fràìeguacidi  lui  occu-  nel  malcchcdiuenga  del  tutto  incura- 
pano  i  primi  luoghi»  &  aflumi  alle  Pre-  bile  ;  onde  bifogncrà  tratto  tratto  dare 
Jature»  godono  l'honorato  tìtolo  di  fo-  vna  occhiata  in  gì  ro  ,  pei  fapcre  fc  vi  é 
ftilDCi  »  e  luogotenenti  del  Saluatorc .  alcunoiilquale  ridotto  à  tanta  fìacchcz-. 
Fate  ragione ,  Signori  ,  che  pat landò  za ,  che  non  pofla  rcggcrfi  dà  fc  ,  fi  rnc- 
con  l'opera ,  e  con  l'cfcmpio  vi  dica.»  ;  comandi  con  dire,  Hominem  non  ha- 
L'vfficio  voftro  hà  da  edere  il  racdcfi-  heo .  Parò  io>  fc  così  vi  c  à  grado  i  la^ 
mo  col  mio  V  i  bò  c hia mati  à  feguicar-  fcoperta per  ▼oise  noo  dubito  puntoife 
mi,  affinchè  mi  aiutiate  à  guarire  lo  haurcte  femore  di  qualche  fiifcrmo  > 
intcrmità  di  quefto  grand'  ofpcdalc-*  che  benignamente  ìifitandoio,  fi  co- 
dei  mondo.  Òyii  giace  Mulfitféde  ma»  incdiChrifto  tenete  la  vece  >  così  di 
Unguemium;  e  fe  bene  defidero  Chrìflo  vferetcla  voccyiyMrxifyContan* 
che  à  tutte  forti  di  morbi  v  quanto  per  ta  efficacia ,  che  ne  feguirà  il  miracola» 
voi  fi  potrà,procuriate  opportuni  rime,  e  reiteri  fano  l'infermo  . 
di)  ituttauia  particolarmente  vi  racco-  H  cuor  mi  diccchc  fi  darà  buon  prin,  li- 
mando» che  done  fcorgcretevna  certa  dpio  >  con  inuiarci  verfoki  immimiti  • 
languidezza ,  e  rilafìTationc  di  ncrni  ag-  ecclefiaftica ,  e  chiarirci com'ella  ftà  ^fe 
grauatacongir  anni  ,  per  non  clTtrui  tuttauia  fi  mantiene  con  quel  primo 
fiato  buomo che  fu'l  principio  la  medi-  vigor  gìouenile  ,  ò  piuc  (  che  Iddio 
csflie  »  fimife  alla  parlefia  di  coftai  »  non  mod  voglia  ) fe  debilitati  t  àemi  baie- 
pafTìatc  aitanti  fenza  pigh'arucnc  altro  nando  vacilla  ,  è  diuenuta  parlecìca» 
pcnfiero  ,  come  con  quel  pouero  feri-  lagnandofi  grida  ,  Hominem  non  kum 
IO  irà  Gcrufakmme  >  e  Gerico  fecero  beo.  Dubito  cbc  fiano  paffati  que'tempì 
VDfiKefdotepococaEitatnio>&vnLe-  figlici ,  quando- iPvincipir  ole  altre  per- 
Ulta  meno  piecofo  ;  ma  ad  immitatlone  fooe  potenti  faceuano  a  gara  chi  potelìe 
del  buon  Samaritano  >  vi  fcrmiate-j  7  fauorir  più  la  Chìcfa  con  priuiicgij,  chi 
vi  fcommodiate  >  vi  applichiate  alla  cu»,  più  honocarla  con  efeniioni»  chi  piùar* 
ra  ;  ficome  vedete  clie  anch'Io  non  pac;  ekchirl»  eoo  donatiur  y  coaimm  al- 
io d»9i3^6he  ^ftn^uoahabbia  ftim-  Ji»  BCoiMlb  fiiuol»  in  Di»  per  bocca 
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del  fuo  Profeta  Ifaìa,  'MammtlU  Re- 
gttm  laSléiberis  >  C?"  rcges  nutnttf  tut 
erunt .  Quali  in  effetto  furono  i  Co- 
ftantini  »  i  Carli  Magni ,  i  Pipini ,  &  al- 
tri fìmili  à  auefti  non  meno  rcligioG , 
che  podcron  Monarchi.  Erano  le fuc 
ragionij  come  Sagrofantc  >  con  (brama 
\  riucrenza  lafciate  inratte,  c  credute  in. 
uiolabilij  ne  v'era  fra  laiciichiardiCTe  di 
attentar  cofa,  che  far  le  potefTe  vn  mi- 
nimo prcgiudicio  .  A  lei  fpontanc.i- 
mcnte  fi  faccuano  tributari)  i  rcgm* ,  c 

10  ^crìucr!a  hcrcdcde'  patrimoni)  ric- 
chiffimnfì  ere  iena  felicità  grandiflì- 

III.  nn  de*  tcOnfori .  Hor  io  non  sò  fé  à  dì 
noftri  fia  tanto  raffreddata  la  carità,  e 
tanto  fminuita  la  d'uot ione,  che  fi  tro- 
uiro  Chrfftianì ,  i  quali  profumano  di 
metterle  in  lite  la  libertà,  di  rilìringerlc 

11  dominio,  c  di  ("oiioporla  come  fuddi- 
ta  a'  pcfi  delle  grauczze  :  si  cherfno- 
iiar  fi  pofTa  il  pianto  di  Gcrc  miaj  Pr/n- 
crpj  ProiiiTjctikrumfrtSìa  eji  (té  tribu- 
to. Masòbcnc  di  certo,  che  quando 

r  TL  cJlapatiffca^gr.iuij  rato  ingiufli potrei 
tln/eb,  dire  con  Pietro  Blcrcnfc,^/  Ecclc/ia, 
rtgfium  Dei  eji  /ecundum  quod  Icgitur , 
rrgnutr.  Dei  intra  vos  e  fi  ;  cum  i^fì  Ec~ 
clcfias  violentia  inuaduftt ,  Jecure  infe- 
ra ,  qttcd  rtgiii  m  Dei  z  im  patittir  ,  Cr 
violi Kti  r:ipiunt  tllud  :  onde  oLiigati 
"  farcbbonoj  Prelati,  cia/chcduno  per  la 
pane  d  lui  raccomandata,  di  opporfi  al- 
le violenze,  mofìrandofi  coraggiofo  in 
difenderla  ,  si  clic  coflrctta  non  foffcà 
dire,  Hominem  mn  ic.beo ,  Dcucfi  nlla 
podcftà  fccolarc  anco  da  noi  ccclcfia, 
(liei  il  conucnientc  rifpctio ,  dice  S.irL, 
Gregorio  Nazianzcncma  bifogna  che 

r  ^/'^^'*  ^^^'^^'F'  ^  ricordino, che 
Jjijì  jO.  ^^j.  q!:oquc  2cr:muj  :  addo  (tu:m  pra~ 
t"S^jCi- Jf^fjttuj  rtC  p(rfenius\tìijì  terbitquum 
fitti,      ^j}  fptritKm  carni  fafces [uhmittercy  C 
((jeìefi.A  terrenij  cedere  j  e  fi  come  ri- 

f;ioncuolmcntcfi  mofirano  gclofi  dell* 
oro  giuridicion!,  le  quali  cdoucrc,  che 
da  ni  un  n  fiano  turbate ,  così  habbiano 
per  bene, che  la  Chicfa  noia  permetta 
che  le  fiano  vfiirparc  le  Tue .  E  pefò  ,  fé 
in  alcun  luc^o  vedrà  il  Pi  ciato  abbatta 
ta  giacete  la  immunità,  dcrclitta,c  prò, 


evi  II. 

Arata ,  pieno  di  confidanza  In  Dio ,  di- 
cale. Surge  \  la  follieui,  la  rimetta  in 
piedi ,  la  corrobori ,  e  faccia  in  modo, 
che  ricuperi  có  la  fanità  la  ripuiaticnc , 
fcnza  lafciarui  niente  del  fuo.  Leggi 
ciafcheduno  da  fc  il  cafo  narrato  da  5, 
Pietro  Damiano ,  di  quel  Pontefice,  al 
quale ,  per  hauer  alienato  vn  fondo  nt  l 
territorio  di  Babilonia,  ondevcnua^ 
ogni\inno  tanto  balfcmo  ,  che  b.iliaua 
per  la  lampada  pendente  daujnri  all'al- 
tare del  Principe  de  gli  Apofloli ,  men- 
tre f^aua  quiui  voa  volta  orando,  com- 
paruc  vn  vecchio  venerabile  ,  ccrn  Te- 
ucro fopracirjio  mirandolo ,  vna  Hv-ra 
guanciata  gl i  d iede  , con  diigli  Tu  ex 
ttnxifit  iHcernam  meam  A>ite  met^T  ego 
exttnguam  luctrnAm  tuam  ante  Deum^ 
dal  qual  colpo  f^orJiro  cade,  ne  pnffa, 
roiìo  molle  hore,cheà  guifa  di  lucerna 
da  gagliardo  lo  filo  fmorzatafpirò.  A 
me  ballerà  dire ,  che  vn  mantenimento 
fedele  de' beni  ccclclìadici  vogliono  i 
fagli  Canoni,  e  nella  feconda  parte  del 
decreto  ,  caufa  ji.  3.  a.  per  molti  capi 
ftrcttamcnrc  comandano  ,  che  tutte  le 
cofe  appartenenti  alla  ChicM,  ò  mobilii 
ò  flabiliiChc  fiano  fiate  rapite,  difpcrfc  * 
ò  in  qiialfiuoglia  modo  vmrpate,fi  deb. 
bano  ricuperarcjclic  i  priuiicgi)  fi  man- 
tengantj,  che  fi  defendano  le  ragioni,  e 
che  gl'inuolatoridcTuoi  beni  diqua, 
lunqiiw  forte  fi  fiano ,  quando  non  fac» 
ciano  la  domita  rcfìitiufonccol  fi  igeU 
lo  delle  cendirefcueraméte  fi  gaftìgbi- 
no.  Ecalìiachc  ntuno  per  trafcuraggi-  . 
ne,  ò  connitienza  la/ci  correre  ,  dexidc 
la  chiofa  del  capitolo  Placutt  3.  16,  «7.?- 
chè  va  Vcfcouo,  liqnale  fopporta,chc 
alcuna  cofa  della  Chicfa  per  via  di  pre- 
feriti ione  fi  ptrda,pofra  cfTer  citato  à  ri, 
far  il  dani>o  col  proprio.  Macon  ani- 
mi gcncrofi  quali  fono  i  voflri ,  non  Q 
cóuengono  mentouar  Icbaffezzcdel- 
l'interelFe  priuato.  Motiuo  più  degno 
per  voi  farà  l'intéderc  quanto difgiac- 
ciono  à  Dio  gli  aggraui)  fatti  alla  Chic, 
fa  ;  diche  buona  informazione  dar  vi 
porranno ,  fcueramcntc gafiigati  coio» 
lo  )  che  temerariamente  la  offcrcro- 
Valcminiano  Terzo  Io  dica»  non  sì 
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Bar.Atin.  toflo  caduto  ncll'eriorcchc  fi  ftnti  ad-  bc,  le  rL-OiiuiTca  U  robuttczza  di  prima 
C/7r.452.  doffo  il  flagello  di  Dio  .  Dicalo  Attila  Crederci  cIk  in  Tcxcndo  luogo  farebbe 
r.y.        ilqmlc  ifpugnarc  le  nobilifTlint:  Ciità  di  cofa  da  buon  Pitlaco,c  da  buon  PrJnci- 
Aquileia,di  Milano>  cdi  Pauia,  minac-  pe  il  voltarli  tal  volta  vetCo  la  g  uUitia , 
ciaua  l'cfterminio  à  Roma  capo  dtl-  della  quale  San  Bjrnatcio  volcua  che  il 
l'Imperio,  e  difcrtatariìaurcbbc  ,fcil  fuoEugc  nio  forte  noli  foiaiiicnte  pro- 
Sunto  Pontefice  Leone ,  la  cui  autorità  rettore  ma  innamorato  ,  cgclofoj  e 
rimpcradore  fi  era  porto  in  capo  di  vo-  per  dare  al  fuo  dcfidcrio  autorità  mag-  VII, 
Icr  deprimere,  con  la  manicrofa  fua  in-  gioì callegaua  quel  detto  della  Sapien- 
tcrccóìonc  mitigata  non  haueCTc  la  in-  za  j  DiUgitc  lujlutam'iqut  ludtcatis  ter» 
idem/ìrj.  furiata  ferocità  di  quel  barbaro  .  Di-  r*tm  ,  per  dichiaratione  del  quale ag-  r  r  ^ 
396.  ^.i.  canJo  qiic'fcrgenti  da  Stilicone  manda-  giungeua.  Parumejt  tuftttiam  tenercy  pf" 
li  à  cauar  di  Chiefa  per  forza  vn  certo  niJlO"  àiUgAs^qy.i  tenente  tenente  qta  dt.  '■ 
Crcfccntio,  huomo  per  al tro  di  mal  af-  ltg:tnti'(elantHr-y  Amator  tujhtt<e  tnqtu^ 
fare,e  di  iiioltc  fccleraggini  reo,  addof-  nt  tujhtfamy  cr perfequttur  eam  ;  ^orrà 
fo  a'  quali,  mentre  banano  vedendo  gli  ^mnem  tuftittAm  perjequttur .  Quefta 
fpcttacolì  delle  lì.'rc,  die  a' Mìlandi  potrebbe  di rfi  p.i rietica,  e^:  affatto  fner- 
àiUi  la  imperia!  magnificenza  di  Ono-  uataiquando  la  caufa  giuda  pcrdcHc,  c 
r:  j,duc  Leopardi  con  lcgk;ieri(Ti:ì;o  la!-  vinccllc  la  in^v'u^a  fcntcntiandofi  a  fa- 
to dall'arena  fpiccaii  fi  auucnrarono,^S:  uore  di  Barra'bbafio  reo ,  e  condannan. 
in  vn  tratto  sbrnnatÌli,rapptcrcntarono  dofi  Chrifio  innocente .  Vide  liaia  la^ 
In  quel  teatro  vn  funcfiiffimo  giuoco .  rouina  fouraftantc  al  regno  Giudaico, 
idfM  nn.  Dicalo  Eutropio  macfiro  di  camera  fa-  per  le  ingiuflitic,  che  in  que'  tribunali  fi 
3^8.r/.20  uorito  di  Arcadio,ìl  quale  indufle  il  fuo  commetteuano  j  ma  fopra  tutti  gli  ag- 
Principe  a  promulgare  vn  editto.chc  la  granii  quello  prouocaua  l'ira  di  Dio, 
Ciiiefa  non  fofl^c  franchigia  ficura  per  che  il  giufio  Qum  imqiuj  reyutatus  eft . 
chi  fuggendo  dalla  corte,  quiui  fi  lieo-  Non  fi  nicga,chc  faputo  vn  delitto,  per 
Uwtau.i,  mn  che  anco  nc'iuoghi  /agri  la  mettere  in  chiaro  chi  fia  il  malfattore  » 
.Vwirreria  catturaflc  ;  e  l'anno  feguente  non  fi  pofia  .  e  non  fi  debba,  quando  vi 
fu  il  primo  a  prouatc  in  fc  fiefio  il  rigo-  fiano  inditii  (ufficienti ,  venire  alla  tor. 
re  cidrin<,'iullinfìma  legge.  Cole  mi-  tura.  Santo  Ambrogio  lo  approua,  e 
g.iori  vogli.ini  fpcrare  de'  Principi  de*  da'  fagri  Canoni  fi  comanda  con  quc- 
noflri  tempi;  macinando  accadclTc,  che  ftc  parole.  Hatic  ventattm  dmerfts  Lib»z,dc 
in  Qualche  luogo  la  libertà  Ecclefiallica  cruaattbnj  ,  e  la:ebru  futs  reUgiojus  Caitjy  CT* 
mal  condotta  fi  flcfic  lagnando, /i/ow*-  tortor  extorquere  dcbct:  vt  dum  pccnis  '^bc/.c.^ 
y j     fiem  non  habeo,  mofirifi  ciafchedimo  di  corpora  fubijcinmury  q:u€  geJU  fum ,  fi 

voinuouoAmbrofio,  alla  cui  notitia  dclitcr^<:s"i^euiciter  cxqutrantur ,  MaJ.gj.r, 

fubito  che  pcrucnne  vna  legge  publica  il  (olo  fofpetto ,  ò  qualche  prefunrionc  IlliquiA- 

la  da  Icodofio  ,  nella  quale  victaua,  nonbafta,  e  bifogna  che  il  giudice  fi  t<tt  tn  fi. 

Lhe  le  vcdoue  lotto  qualfiuoglia  titolo  trattenga  dentro  a*  termini  dalle  leggi  de, 

non  lafciafTcro  i  loro  beni  alla  Chiefa,  preCcritti ,  e  fi  conformi  alla  regol.i"^da 

ne  a'  Inol  minifirl,  fc  ne  riclilanìò,  fire-  Santo  Ambrogio  infegnata ,  che  hab- 

pitò,  volle  che  foifc  riuocata,e  l'ottCnc.  biamo  nella  i.parre  dcfdecreto  confcr- 

Mollrifi  niiouo  Agof>[no,dalqual  Bo-  mata  da  San  Gregorio,  lotrokritta  dal        '  ^- 

nitacio  Conte  di  Africa  famofifiìmo  Dottore  Angelico  fcguitato  da  tutto'l 

guerriero,  con  la  fcomnm'ea  fu  coflrct-  Senito  t'c'  fagri  Teologi  ;  ricornandofi  '''^  ' 

IO  a  rimettere  in  Cfiiefa  libero  vn  reo.  del  memorabìl  cafo  rifc-riro  da  San  Gi-  ^  '*  ^''^  ^' 

quindi  canato  per  forza,  e  con  ofFefa  rolamo,  di  quel  gìouanc  innocente ,  il  ^^*'^^"^^ 

de  il-i  immunità  fatto  prigione;  dicale  quale  in  Vercelli ,  a  forza  di  tormenti ''^''^  • 

con  ng^iolamcnce,  Sur.ie,  la  foilieui,  la  confehò  di  hauei  conimelso  adulterio  ^^"^ 

ioltentr,  la  tilloi i ,  la  i ikimi  sii  le  gam-  con  quella  donna,chc fette  volte  ferita, 

eoa 
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eoo  vgade  eoAttum»  e  ver?tl»  foftetuie  il  ballooef  e  mi  fì  minaccia  di*  precidi. 

Ep,  49.  J^on  «^'^'^i*  ^'Cf^^  •  Merita  per  canto  di  cf-  tarmi  dalle  fiticllrc.  Ah  gùif?icja!  Ex-ur- 
ad  Inoc.  l^rc  attentamente  confidcrato  il  lamen.  ge  in  adiutori''}  mtht.  Io  vcdoua  (confo- 


fc  fiano  tei ,  patiTcono  accrbi/TTrac  pc-  non  trouochi  parli  per  me  .  Fra  ranto 
nC}  come  colpeuolt  ;  onde  auuictic  cai-  non  hò  con  che  viucrc  >  c  fono  ridotta 
oni»che  vn  innocente  per  misfocto  non  all'vldroa  neceflici  con  le  mie  fìgl ìuole 
cenoio^giace  à  gafìigo  cerciffìmoinon  giouani  »  e  viftofc»  alla  cu i  pndicida  fo- 
perche  fi  fappìa  che  l'habbia  commetTo  j  no  tcfc  tante  infidie,  c  he  farà  miracolo 
ma  perche  non  si  sà  che  non  i'iiabbia^  il  prcfcruarlc  >  Ah  giiilticia  i  Exurge  m 
comoKffOi  yìc  per  Iwcy/gnerantiéiéiidé^  àdùugritimmthi,  lo  carcerato  già  fo* 
fw  > pieruKque  cjt  caUmitns  tnncccntts .  no  parecchi  mefi9  e  repolco  viuo  in  vna 
E  quel  ch'c  pili  dc^'no  di  conip.i(Tionc>  fcgrctai  qui  mi  marciico;non  mi  fi  dice  - 
c  di  iaerin:c>  lormcncaiidofi  raccufaco)  pcrche>  né  a  richieda  di  chi  ;  non  fiNio 
flccfocbe  per  errore  non  fi  condanni  cbiamatoadefanie;  oon  mi  sf  danno  • 
chi  non  lo  merita»  auuienc  che  non  fa-  difcfe^  il  giud  ice  ne  pur  fi  ricorda  d i  ha* 
pendoli  la  verità,  fi  tormcta,  e  fi  vccidc  ucrmi  cacciato  In  quefta  fofla  :  perdo  la 
.  irinnoccntc»  ilqualc  si  c  tormenta-  fanicà  »  conlurao  la  robba  ;  quelli  Lco- 
to  per  non  lo  vccidercy  e  dopo  ch'egli  é  pardi»  quefti  guardiani»  che  mi cuftodì- 
condannato>emorto»f^nrMmrmM»»  icono*  mìdittoranolc vilcere;  lamia 
innocetitem  occtdent  >  adhuc  mfcttt  cafa  và  in  efìermfnio  ,  &  io  ftò  per  dar. 
quem  ne  tntiotemem  nejctens  occiderety  mi  alia  dilperatione .  Ah  giuftitia-»  ! 
torftt^àcperhoetnnocemem  vt  fctrcty  ExurgetHMaéutornmmihi^ÒoaTàfca* 
torfìty  C  dum  nejciret  oi  cidtt .  Ma  non  za  dubbio  la  giuftirfa  intcner  irfi  à  tante 
farebbe  mcn  languida  la  giuftitia  quan-  querelcinfi.immirfi  di  zeloi  dar  di  ma- 
llo non  gatligaffcto  i  trirti,e  le  violen.  no  alla  lpad.i,e  trouandolc  vere»  liberar 
se»  gii bomìcidiji  gli  adultcrijje  fopcr-  da  tante  afflittioni  quei  mifcri,  coflrin- 
cbierictle  opprcflìoni  de*  poucri>c  le  al-  gendo  chi  gli  ofFcre'adar  loro  le  douutc 
tre  fcclcratezze  fi  lafciafTcro  impunite  \  ìoddisfattioni ,  c  gadigando  le  tirannie 
del  qual  difordine  pillando  S.  Grcgo-  con  Icucriffimc  pene;  Cosi  Ipcrochc 
Or.  I.  no  Nazianjfcno  auuiia,  che  Iddio  Coìu  iroucrctc  >  e  sò  certo  che  cosi  defidera- 
temptHrutnfecrparietemt  fSt  mi  te.  Ma  Te  per  difgratia  leydifte  coiu 
eun:  itutum^tnitiaturthoc  eji eos^qut pec-  voce  fioca  rifponderc.  Veggo  pur  trop. 
dnit -,  (S' qut  fcccAtur/i  odttgunt  >  quod  po  i  torti  clic  voi  patite  ;  ma  che  aiuto 
malorum  Prntcìpum  cr  Sacerdotum  tfi  vi  polTo  dar  io»  più  fiacca  »  più  languida 
Ricorre  tal  volta  la  gente  mefcbina  fo.  più  derelirta  di  voi?  Vorrei>roa  oon  pof- 
prafatta  dalla  potenza  de'  grandine  mo-  fo*,mi  fono  mancate  le  forze;  da  per  me 
Itrando  la  nudità  cagionatale  dalle  rapi-  fola  non  hò  lena  da  reggermi;  di  vn  ap-, 
ne  de' mal nad ieri  »  éiando  (angue  dalle  poggio  haurct  biiogno»  di  chi  mi  fo- 
ferite  riceiiute  da  gli  a0aflini»  dimanda  llentafle  col  braccio  ;  ma  Hmmmtm  mn 
,  foccorfo  dalla  pxmxìXìi^JipprAherM 4r.  haheo  :  fe  così  amara  doglieoza  vi  arri- 
Vllf  QT/cutì  tu-i  cr  fxi'fge  Ih  ^diatorium  uadc  alle  orccchiC)Signori  mic'jfouuc. 
miU .  lo  poucro  anitre  carico  di  lami-  nir  vi  dourcbbono  quelle  parole  di  Pie, 
gl  ia  bò  feniito  con  le  mie  indunrie  la*  tro  Blefebre ,  ^1  dat  Regi  bus  dtuttiMf  Ep.  95 . 
notando  il  tal  Signore;  faccio  inftan-  terrai  ab  einnimm  non  pojtu/atyvelar^ 
za  per  cffcr  pagato  ;  mi  fi  nicga  la  mia  gentnm  ;  led  vt  nudtayit  CAu-am  z  idn^  > 
mercede  ;  mi  fi  fanno  mille  llraii)  »  c  le»  cr puptiUtOr  arguant prò  manjyetis  t<r» 
punto  da  giudo  do?ore»dico  il  fatto  mio  ré  :  come»  pecpò  fomtnamencc  lodato 
con  qualche  rifcmimenco9nii  si  moflr^  dal  Naziaoseoo  »  iece  il  Mj^o  Bafi* 
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ìicllqujic  gcnerofamentc  difcCcvna  con  vna  riucrentc,  c  Tanta  libertà  (af- 
vcdoua  r/corfa  ali'alt.irc ,  per  quiiii  fai-  giunrc  \  E*-go  illas,  qunsad  te  ncceffe 
iiarfi  dalia  vjolenza  di  vn  vffìciale ,  che  €rit  intrare  (  Ncque  entm  omnes  tiecefje 
à  forza  la  volcua  pct  moglie  ;  ne  lafciò  tnt  )  diligenter  veliw  yfed  hrcuncr 
d»  proteggerla  j  quantunque  da  quello  ctdere  aJJt4efcajyfruJiratoria/quCi&  ve- 
infolentc  foflc  comandato  che  lofpo-  natorias precidere dtlattones  Y^cchmo 
gliafìTcro  per  vergheggiarlo  -,  il  cfie  pe.  per  vitimo  ,  fc  così  vi  aggrada  la  terza 
rò  non  fcguì  )  edcndoìi  tutto  il  popolo  vifita,  pcrrapcrccome  fìialadifciplina  » 
commoffo  per  liberar  da  tanto  indegna  dei  Clero,  e  delPnltre  perfone  ccclefia- 
ignominia  il  fjnt'huomo  ,  da  tutti  ìin-  fìichc  .  Vna  delle  prime  glorie  del  San-  y. 
golarmcnte  rlucrito      amato  ;  parti  to  Vagcio  di  Chriflo  fu  i'haucr  frena-  • 
voftre  farcbbono  confortar  la  giuftitia  te  le  piibliclie  difirolutioni>purgati  gl'im 
diCnnimata ,  con  dire  >  Surge  \  ripiglia  puri  coftumi  del  mòdo  ,  che  prima  era- 
più  anlmoramcnte  le  tue  armi  >  chc^  no  cótaminatida  vna  fozzacoluuic  di 
io  ti  (arò  in  aiuto;  non  mi  lafcierò  met  tutti  i  viti);  e  fc  bene  la  non  più  veduta, 
tere  afledio  da'  mici ,  sì  che  non  pofla_j  riforma  fece  flupcde  mutationi  ne*  lai- 
j^cnctrarc  à  parlarmi  la  verità  ,  darò  ci;  luttauia  diede  la  norma  di  vna  ma- 
vdicnze  puMicl.c ,  on  le  itii'ii;(ìri  no-i  nicra  di  viucre  più  niarnuigliofa  ne* 
ardiranno  far  cofn,  la  qual  t^m.-no  cnc  chierici .  Qiicfl.i  ne  gif  anni  più  frefch? 
da  me  fi  rifappia  ;  fc  ti  onerò  chi  prcua-  della  ina  f,iouciù,  J^odè  finità  così  per- 
'    'icbi  nelI'vlTicio ,  lo  caikTÒ  con  igno-  fetta ,  cpcr  vn  pezzo  fi  mar.tennc  cosi' 
minia  ;  vedrò  io  ficffo  i  memoriali;  vigorol'a,  che  leggeri  fTìme  le  parcuano 
comanderò  ,  che  fi  (pcdifcano  le  caufc  >  le  ofTcruanzc  psr  iraditionc  Apoftoli- 
tanto  criminali ,  quanto  ciuili  ;  vorrò  cadi  mano  in  mano  tramandate  da  vr» 
che  me  ne  diano  conro  ;  non  cotnpor^  fccolo  all'altro, e  Jcnza  punto  al  teraric 
tcrò  ,  chcipcfci  gioflì  diuorino  i  pie-  con  cfattiflfìma  l'quifitezza  le  prarica- 
cio!i,che  le  cauillationi  offufchino  la  ua.  Schiettiffimo  era  il  vcftirc  degli  Ec- 
luce  della  verità  ;  che  le  innghejic  con-  clcfiadici ,  fcnz.^  fcgno  di  vanità ,  lo 
fumino  à  fuoco  lento  le  follanzc  ,  cl^    foggie  decenti,  i  colori  modcdi  ;  però 
le  v're  de'  poueri  pi  i.j;ionicri  ;  terrò  tutto  lo  fludio  impicgauano  in  adornar 
feuìpreà  mcnte,con  nrolnricncdi  pra-  pji  animi,  conicuii  della  nettezza,  fci>- 
^     tienile  quclie  parole  <li  Giobbe, /*/?//-r  za  ciirarfi  dcIPattiliatura  de  gli  habiti;  • 
^r'-9'  Cf  dfr:  l'r,kp(n!WiCOK/c:'{ham  molas  tm-  pieni  di  quello  fpiriro,col  quale  à  Pipi- 
de  dombuj  wtqms  auferebéim-,    no  ,  6i  à  tutti  i  Prelati  di  Francia  fcriffc 
pradat^,  ;  non  ffcgnbam  paupertbtts  quod    Zaccaria  Sommo  I^ontcfìcc  -  Kouììos  Ji^r. 
z  olebtint ,  cr  pctentium  ccttios  cxpèciiU  hotìor  commcnd^t  vcjìmm-,fed  fplendor  afin  'j  44 
rc  noufect.  Benedetta  bocca  1  ò  que-    nnimarutn  .  Portauano  icapegli  fcnz.i 
fìi  fono  concetti  da  buon  Prelato;  que-  coltura  negletti,  c  non  fi  fartbbrno  già  ^ 
...     fìe  fono  rlfolutioni  da  Principe  .  St-  tolerati  certi,  nò  voglio  dirGanimcdi,  ' 
Jjv.  r.  (,j,clle  mafìlmc  al  tempo  di  San  Ber-  i  quali,  come  dice  S'Ciprianc),C?/i////j 
acccì—          f,  tofTvro  praticare  ;  non  liautcb-  7nulichri\ usfcinfjtMtnns\  uansfiguràe .  ' 
I  c  b  uiuta  cccnlione  di  dire .  ^'Jgittn-  Dopo  di  hauer  có  dinota  religiofità  fi- 
tur  Ctii'.ja  ;  jcd  Juut  oporta  \  ;u:m  is  nito  di  fc  mire  ai  choro,&  all'alrarc,fi  ri 
modus  ,  q!'t  freq:tctitsUi'y ,  eyccmbilis  tirauano  fuori  olsjIi  Hrcpiti  à  cóucrfarc 
piane  ì  C  q^ii  noi!  di'.  0  cecie fiam  ^ [ed  co' libri;  e  non  pcrdcuano  ctiolamcnte 
r.cc  forum  dccr--ct    Dopo  le  quali  pn-  il  tcri-po  girando  per  le  radunanze  de' 
.    rolc,,  rn  tiMto  dal  7.  !i>  ,  e  dallaconfì-    noucllierj;  cofa  tinto  fìimata da' Padri 
denzache  Ii-ucua  n.  a'  crtin)a  difpofi-  del  Concilio  Narl-"^ntlc,  i  he  .aderendo 
rione  di  quel  Pi  incij  e ,  per  la  cui  falu-  a'  Canoni  autlclii ,  Hoc ficut;d?:  prtfco-  Tom.  i:' 
re,  fenzanfiiM'.iUro  inrerefTc'^trattaua  rum  ccrìfvr.-.m  c^imì:::nt  dilinw^m efi  Concil. 
diq'.ulia  mateiia  ,  rcr  altro  fcabiofa  ,    ^t  vulìus  lIcìuuj,  fnhdi/tconusì  Di,u 
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conutt  Vilpréshyter  in ylatas  rtJideAt*  ciataggine  ,  e  dalla  pcriilant 'a  riccilonó» 
Non  andauano  (correndo  per  le  cam.  indcgniflimi  oltraggi .  Clic  .)  rò  ne*  fa- 
paglie,  e  perle  fcluc  con  branchi  di  fc.  gri  canoni  à  gli  Ecclelian-ci  cipreila-  75/ j-  - 
gu];ì,  edicatiidAgiaogcrc  \  nonfacc.  mento  fifàquddiuietot  Ntehiscmti*  pj^ó 
nano  rimbombare  le  vaili  col  rauco  bus wifceamur ,  vbi amatoria  cantanm 
fuetto  de*  corni ,  non  cmpicuano  i  bo-         cr  turata  \ aut  obfocent  motus  carpa. 
Ubi  di  ikepiiolì  clamori  i  U  afleneuano  rnm choreiStC fa/tttattontùhj  effcrùtur-y 
dalie  caccie  9  per  non  concrauenire^  ne  Mtditnj^  aut  ob/utru  facri*  mtjicrijs 
XHft,  Xd,    decreti ,  che  tal  cCercItio  prohibifco-  deputati turptum  fpe^actUorum  *  éUqne 

/S  ■MV-j      no''  r-  "'"''•^'^^1 -    r  iVrsrrlf'iinl  1    flìf     Ti/'Ytl/ifté9t  rnttt /tatnn/-  ftni  It^  jm^*t.»m  f~'^.-^^ 

Sol 

fia   

/»  P/éiì        *^  iltoamant-,  tnquo  mquifjimus  ogn'vno  »fc  nella  DioccGconofcc  niu- 
j„      '  tft  \  t  che  San  Girolamo  pratici] ilTìmo  no,  il  quale  vfi  tal  foggia  di  veftirc>  che 
delle  diu  ne  fcritturci  affermò}  che^  à  chiuttque lo  vede,paia,comcSanGi* 
I»  Pf.90'  itmtnimus  infcrtpturts  (an .  rolatno  diffc  •  arar  (pofo  >  che  chferloo 

"     '  &is fanfium  vtnatorem .  Molto  fticno  Se  anco  frà  faccrdoti  fe  ne  rrouano  tan* 

era  Iccìio  lafciaifi  vedere  nc'teatri>tro-  to  molli,  ^  effeminati ,  che  polTa  bur-  x 
uaifi  prefcntc  a'  feftinì  >  £c  a  comcdic  larfi  di  loro  il  pOjpolo>reiuédoCì  di  quo], 
immodcftc*  intcnienìre  a'fpemcolì;  la  mordace  ìrrinone  di  Seneca  f  Qjùs  ^  , 
luoghi  tanto  conitarij  al  decoro  de  gli  r//  ijtorum ,  iptt  non  méUétnmfiMéfam 
Ccd.Th.  hiiomini  grani  >  che  gl'lmpcradori,  an-  turb^iri^quam  comam /itam?  qui  non fo- 
ae /£ciì.  coichc  laici ,  come  nel  CoJicc  di  I  co-  Ucttorftt  de  capttts Juts  decore^quam  dt 
/•  3»      dofiofi  vcdCf  comandarono  à  giudici  fMmt  ì  qui  mn  compttor  effet  métià 
rccolarl ,  che  pet  manientrc  Pautorità  quam  honejhor: s'Informi feitBfldciial 
dcll'vffìrio,  non  VI  comparifscro  mai;  fono  irafcuratiflfìmi  nel  mantenere  il 
c  c:ò  ccn  molta  ragione  -,  impcrciocbe  decoro  della  cafa  di  Dio  ;  Te  Ufciano  le 
potrebbe  il  pcpdo  dire  con  Cafliodo»  Cfarefe  rpogliare  >  ali  Alntt  ignod! 9  le 
d.tu.i.ef.       Mcres  grautiin  ffeSlaculis^  quts  fagrcflie  sfornite,  1  paramenti  laceri, 
•7»        requirat  ?  Ad  circum  rifctunt  conuttn.  tutto  il  fagro  arredo  lordo, fudicio,  fto- 
re  Catones .  £  quantunque  fofsero  im»  macofo;  fccome  da  (ànto  zelo  fcaldaco  • 
piegati  nel  goucrito  temporale  de' po-  rimprouciialoooSan  Pietro  Damtano» 
poli»  nonappronauaro  quel  principio  Téntt^tregligenté^/Mm  y  crtam/egnis  Ef,€$» 
poi'tico  praticato  da  Aup.uHo  >  ilqua-   tutrthi-,  vt  cnìtces  longo Jitufcahredtnis 
'l\xr  Ith  rtbatur  miUtrt  volkitattkiis  tnhorrefcere  p^uuter ajpi€tant-,w  fqual* 

i,kvnai  ^"'^^  '  Crtdeuano  eoe  non  potcftero  UétUnteo  Dvnùmenm  twptu  offe- 

^èrfone  Ecdefiafliche  fenza  vituperar.  r4»/,G"//rW«r4CX7/; s'informi  fenc'can-  vni 
j  t     .  u  entrar  nd'a  rccca  di  tutte  le  turpiiu.  toni  dcllepiazzc,  fc  ne'  ri'rroui,fc  nelle 
rjo       «lini  >  ccsf  intitola  Tertulliano  la  (cena   veglic/c  da  per  tutto  ii  veggono  ecclc- 
Jf^^     impudica  ;  ftequencare  la  publica  fcuo.  fiaftici.douc  lì  balla,  douc  lì  giuoca,do- 
la  dell'  ncontinenza  ;  così  l'addiman.  ue  gl'hiftrioaijc  lecancacrici  conliber- 
y/'^w.  ^.  dò  San  B-ifilio  ;  efscndo  ceriinìmo,  co.   tà  fmoJcrata  elìcono  mocd  ,  fanno  gc- 
tfi  ux.         di  coiì  latti  trattenimenti  da  lui  iti,  rapprefentano  attioni ,  cr-nticchia- 
con  neruofa  facondia  pcrfeguitati  dif»  nocaotiienccbcfoileticano  il  un(o,c 
2o  fe  Laitantio ,  die  AéojamM junt  irrita,  rfempiono  II  capo  d'ìmmàginaticni  la- 

rt^:€r!ia  ziiicri  m*  C  ccìn.nìpcndcs  fciuce  comedìffc  M'nutio  fcliccE^^r  InOStét' 
ar:trr.os  fottmijjinie  z  altnt  ;  onde  ver-  vìj  hifitro^  arr.ortm  df  m  fiì:gtt->  trifiigit.  ^^g^ 
gognati  le  re  larcbbcno  ,  come  fc  S'cila  rilpondeià, che  pur  troppo ctra- 
lc/s:  ro  fìnti  veduti  vkire  da'piiiinfi.  fcoffahrilaflaiioDetant'oIcre,  che*?/- 
n^i  lupanari  uc  la  modtlìin  ,  la  hone.  cut fopulus  ,  JtC faardos  :  alloràdi  giu- 
fìà»  &  o^ni  buon  coauffic ,  dalla  sfac  Ùrgno  acceli  •  £  qucfli  %  ripigliate 
^  .  voi 
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Islel  Venerdì  dopo  la  1.  Domenica.      j  i  j 

-voi,  hanno  da  cffcrc  i  rnìniitri  dell'Ai-  prima  i  ncci  >  t.igli.  rà  la  zizzcra  >  c  la- 
tarc?  Qucfti  gl'idruicori  del  popolo?  Iricra le  .actill.iturc  alle  i^uic.  Dame 
qucfti  i  curaci  dell'anime  ?  di  quelli  mi  fpcrcranno  indarno  benLfj.ii.òpc  nfio- 
hò  io  à  fccuircpcr correggere  i  vit'j',?  di  n  j  giouanaftri  iictfiitfofi  »  amici  (kl  gi- 
qutfli  per  citirpare  gli  abufi  ?  di  qucfti  uoco  ,  dofoinati  dal  Ituio  ;  sban.i  róda 
per  introdurre  vsàzc  migliori?  da  que-  gli  aluri  ceni  fgratirit  1 ,  clic  liai.r.o  più 
fti  hanno  da  imparare  i  fcmplici  à  dctc-  dell  >  fghtrro,  che  Jcl  faccrdocc>  alrrct- 
flar  i  peccati  ?  da  qucrti  à  mortificar  le  tanto  ignoranti  delle  d.uinc  kggi,qua- 
paflfìoiii?  da  quefti  ad  rrbbracciar  la  ero-  io  periti  dtllt  trifìiiic  dtl  mondo  ,  prò- 
cedi  Óhrifto  ?  con  qucfti  s'accordcrcb-  moueròi  mcrircuoii  ;  terrò  à  dittro 
bono  Que' grauiflìmi  Padri  dtl  Sagro  gl'indegni  ;  mot  uli  hciò  gli  immode- 
Concilio  d.  TrcntOjVCdcndocosi  male  Iti  -,  galt-^lìciògif  (c.i,)daiolì,e  faiòco- 
olFcruato  il  decreto  >  nel  quale  richicg  norcctc  à  luttj  »  che  lila  virtù ,  alla  pic- 
gono  vna  forma  di  viucre  cosi  ben  co-  là,  al  valorc,&  :il  mciiio  fulc  fi  diiptn- 
Seff.i",  ^^iirnata  ne*  chìetkì  ■>  f'^t  hattru^  geflu  ^  Itraniio  gli  lionori  >  e  fi  concederanno 
r.  u  del)  tncejju  irermoneiith'J que  ùtnnibt'.s  rebus  Icgratie-  QikMi.i  Ch-tf  i ,  la  quale  non 
j'ff        nilmji  grane t  moderatum  ,  ac  rcligto-  ha  Prelato  >  tbr  pici>o  di  zelo  fia  pron- 
ve'^lemm praft/tra^it  ?  E  tu  in  fin  iiora  lo  à  loicuarla,  può  dire  con  i  cThiyf/c- 
l'hai  faputo?  e  come  l'hai  dilTìmulato  ?  nnnem  ^ìon  t.rthto  \  Io  non  hò  liiiomo  j 
E  perche  non  ti  Tei  fitta  fcntire  ?  elio  'lò  Vclcoui^  \  perche  non  o^^nu^ 
attione  buona  credcui  che  (pcrar  fi  po-  ih)  che  porta  quel  ucolo  c  tJlc  -,  Chianti 
rcfTe  da  gente  cosi  amica  dcll'otio  >  «J^  fi  chiamano  Pi.  tro>  quàci  Paolcquan- 
ammorbiditanc*  vezzi  ?  che  rifolutio-  i;  Giouanni ,  dice  Gnioftomo,  i  quali 
ne  mafchia  ?  che  imprcfa  heroica  ?  però  di  quc' gran  pctfouaggi  non  ha n- '^'"^•-5 
non  fai  che  anco  fra  leoni ,  quelli  che  '\o  altro  che  il  nome  ?  che  vale  il  titolo  -^'^* 
r          hanno  più  crefpa  la  chioma,  fonomen  di  Principe  >  lenza  la  giuriditionedi 
."^        gcnerofi  t  c  più  codardi  degli  altti?  Principe  j  chegioua  portare l'infcgna  ; 

non  vdifti  mai  quel  detto  mcmorabi-  del  Dottorato ,  c  non  lapcr  leggere  ?  à 

^•^        le  di  Tertulliano-;  Si  Deus  futrit  in  die  fcrue  ftaie  arrollaco  nel  catalogo 

pectore  ,  CGnofceiur,      tn  capite  ?  E  de' medici  ,  e  non  elkr  habile  àlanar 

quell'auuiro  di  San  Girolamo  ,  Stle-  vn  infermo?  c  come  flarebbc  ficura-. 


T)e  veL  tior ,  acolythus ,  fi p/altes  te  fequttur  ,  hi  cofcicnza  di  chi  haucffe  le  prcminé- 

f^'^tr,  c.  fjo»  ornetur  vejie ,  (ed  morihuSy  nec  ca-  zc ,  ma  non  adcnjpicffe  le  parti  del  Vc- 

'^i^*        lamijiro  crifpet  Cotnas  y  fed pudtcitiam  fcouo  ?  Qiianto  è  più  fpccfofo  il  tittslo  \ 

habttupolitceaturì  Nò  vedeui  lo  fcan.  lanio  c  più  labwriolo  l'vffìcio  ,  e  quan- 

dalo  ?  non  conofccui  il  danno  ?  norL*  ^9   P°^^o  ^.P'"  ^^ublimc,  tanto  è  più  vi- 

ne  fcnciui  rimorfo  ì  e  non  ardidi  z:c  cino  il  prccipirio .  Qucdo  pcnficro  ca- 

tire?  Potràxflcrejche  fofpirandoella  gionaua in S. Bernardo  quel bairicuo- 

fi  kufi,  con  dire.  O  foflì  pur  io  così  re ,  che  tremar,  lo  faceua  per  amore  del 

-e/».  2,    vigorofa  di  forze,  come  farci  animofa  f^'^  Eugenio  ,  nella  cui  a(Iufltioneal 

di  cuore    ma  che  pofTofarcio  fola  ?  -Sommo  Ponteficato,  non  bcuue  il  dol- 

II  tempo  in  fìacchifcc ,  gli  anni  incrua-  ce  dell'allegrezza  cosi  fchictcoiche  tra, 

no,  la  vecchiaia  debilità  ,  haurwi  bile),  mifchiata  nó  vi  foffc  ramaritud.'nedcl 

gno  di  aiuto  ;  ma  Homintm  non  hnbco,  liniore  -,  onde  nel  congramlarfi  corL-, 

Non  ti  manca  altro  che  vq'huomo?  cffo  parlò  nella  forma  kgucnte .  f.v;»/- 

^1 V.   S)Arie  \  iofarò  l'huomo;  haura  me  dal-  taui->fateoryfed cnm  tremore  .  E:^ilra* 

la  tua  i  io  ti  darò  braccio j  io  ti  foftcrròi  ui\fed  w  tpjo  exu/fattontj  me£  articula^ 

io  ti  fomminiftrerò  calore»  rpiriti,ga-  umory  e  trenor  vcnerttntfuper  me  , 

gliardia,  li  renderò  più  fana,  più  forte,  Confiderò  gradumy  Ccafstm  vereor\ 

più  rifpert.ita  c  he  mai  ?  Chi  vorrà  effe-  conjtdero  jajitgium  honoris ,  Q-  intueor 

ic  a:;im?nfo  nel  mio  Clero >  deporrà  fmemabyJJiiticmtsdeorfum\Mttend9 

X   A  ceift. 
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J14  predica 

e9lfi'tudimm%  jIS*  r  vicino  periculum  re- 
formido  .  Alttùrtmloct\m  fortitus  es  t 
non  tMÌ9rcm  \Jubltmiorem.inon  fccu- 
ritrtm,  Accln^afi  dunque  ogn'vnoà 
curare  il  languido»  Io  conforti»  lo  rin- 
franchi) lo confolidi,  gli  djca>  Surge-rì- 
«  piglia  il  coraggio  antico  j  licuati  sù  ddl 
cooaoetoloi  doue  Aai  giacendo;  rfinecci 
nello  flato  di  prima  la  pietà ,  e  U  diiio- 
tionc  de'  laici)la  modt:ftia,Ia  liriiarczza 
del  Clero>  la  rcligiofiù,  c  la  ollciuanza 
de*  regoIarf9  e  non  cernere  le  comradir- 
tioni  de'  diftoli  *,  cederanno  alla  fine,  li 
domerai, gli  abhirtcrai,  gli  hDiniiicrai , 
£t  tanqttiim  vas figuU  coMteres  eos  :  ciò 
,  è  »  tncerpreca  Sam'Agoftino*  C^nterts 
tn  eis  itrrems  cu^tduatts  ,  C  veterts 
homtnts  luttile?ita  negott.i  ,  C7  quicqutd 
deyeccatort  limo  Cbmr*tUunf^f^n€  tno- 
Uttmtfi. 

SECONDA  PARTE. 

*    T  O  non  voglio  hs  daini  •  che  non^ 
X  fiano  per  (àUar  sd qualche  fatrapi  » 

j  quali  borboirando  comincino  à  dire 
eoo  gli  Ebrei .  Qju  tji  Ule  homo ,  cbc^ 
vnorrifònnare  il  mondolebe  fi  mette  i 
raddrizzare  le  gambe  a' cani  ?  che  pre* 
tende  di  fiiol^^cre  all'insù  le  cerreti  de* 
fiumi  {  Pocrcbb'cflcreyche  per  cimoic 
di'si  fatti  rimbrotti  alcuno  reflaObro- 
Ipefo  frà  ducfe  meglio  fia  parlare,ò  ta- 
CCtC>dubitanJo>mentrc  procura  di  (chi- 
nare vuo  kog4io>  di  nó  vrtaredilauuc- 
dutamente  ncU*afcro.Io  vnafinule  per- 
plefllià  panie  à  S.  Agofìino  che  litro- 
iiallc  Dauidc;  il  quale  nondimeno  con- 
dannando il  filcmio»  ie  io  rccòàco- 
rcieoza«e  del  Tuo  errore  pentito  fi  dolfc 
di  cflerH  appigliato  al  configlio  p/ggio- 
re ,  Obmutut  ,  cr  kumiltatus  fum ,  & 
Jtlkiàbonu,  JLa  paura  mi  hà  vinto  ila 
pufiUattimhà  niiiàefaiiiralabocca  ;  io 
n)i  fono  auallìto»  H  in  veoadì  parlar  bc 
ne  Tondiuenuio  mutolojma  tanto  è  da 
Jungi,  che  di  ciò  mi  Zìa  irouato  conten- 
To ,  che  D9br  mtm  renonMtuj  tji .  A 
dolor  qmppe  quoddà  ,  qtttm  mtht  tnfli^ 
xtram  caliimntatoresy  cr  repréhèfèrej, 
léifiqftéim  ngmuirém  in  IUmt9  9  cr 


CFJJJ. 

ceJputeréU  dolor  r//r.  qui  f  acìus  erat  i 
calummanttbkJ  ;  fcd'vbifihii  a  boms-» 
dolor  mcMjrenouar US  e/l .  cominciò  iu- 
Inioad  inquietarfì  il  cuor  nìio ,  da  voa 
p.irte  vedendc»  le  offdc  ,  lIìc  fi  taceiia- 
noàDio  }  c  le  bene  mi  dilpiaccuano» 
Haua  cheto  per  viucre  in  pace  \  luju 
dall'altra  Ref pesti  kdDwmnum  menm  Akg,in 
di  center» ,  itrue  nequam  crpiger^  da-  Pf,^%^ 
res  yecunutm  menm  ad  vfnrnnf^^  ego 
Vi» lem  ,  cHm^fnns  txigerem»  Cre- 
dei di  sfuggire  vntranaglìo  9  e  fooo  in* 
cappato  in  vn*altro  \  pcnfaijchc  fci  de- 
bili lì  perdeuano ,  fi  guadagncrebbono 
1  potenti  >  bi.  houx  mi  accorgo  che  lono 
la  rouinadi  quelli»  e  la  iauoki  di  queAiV 
Et  pofitHsin  kéie  fluHuatione  dicendi  » 
C7  tficendti  tnter  eos  qut  calumniart  ps- 
rati  [nm  >  'iS'  eos  qut  ajf  Hlétnt  injirui , 
tnttréémdmttsvinopes  »  futlusfìim 
opprohrium  abnndafitibus  t  (y  defpe^to 
(uperbis  .  Odo  chi  dice,  finalmente^  ^Vl. 
l'cdcr  burlato  potrebbe  rolirirù;  nuu 
la  mia  paura  é  di  tifarmi  addoflbvna. 
perfe  cutionc ,  che  non  mi  lafci  godere 
vn  bora  di  bene.  A  quefto  rilponda-» 
per  me  »  che  non  ardiico  tanto  >  il  me-  . . 
defimo  Santo  Agoftino»ilquale  dicbi^-  ' 
fando  quell'altre  parole  di  Dauido 
nel  Salmo  54.  Qui s  dabtt mtht  perni aj  Atig»iH 
/tata  Columbi  ì      volabo^  QT  requic-pf^^ 
/^4»i»»riooltofi  à  chi  per  non  baner  gAi* 
trattafTc  di  abbandonar  la  Tua  Chieray 
c  riiiiarfi  alla  folitudinc ,  gli  dice .  Sie- 
te voi  così  uuouo  nelle  cole  dì  Dio  ? 
noo  haocie  ancora  capito  t  che  Omnu 
qitàvifkmtpiivfkere  tn  Cbrijlo^perfecu, 
tiù>}(m pAtientur  ì  Voi  non  volete  pa- 
tir pcrlecutioni  ?  Dunqu;:  non  volete 
Piè  viuero  tn  Chrtjio,  £  che  cofa  péfare 
voglia  dire  Ptè  vtMert  imChnfto  ?  rt 
perttrjcat  ad  z  ifccra  tua^  quod  att  Apo, 
Jiolus .  Quis  fQMidaltzMtuY'i  iXego  non 
vrér  ì  AJiorum  infirmttateSi  étitorum^ 
/cardala ,  ////  perjecitttones  fuerimt .  E 
perche  ad  imitatione  del  mcdtrinio  Da  • 
«idc  prima  sbigottito,  e  poi  nncoiato  ^ 
non  dite,  ExpeStabam  enm%  qut  jaiuann 
me  feeU  À  fuftìélmtmitate  /pirttHt  ^  0g 
tèpejlétte  ?  Il  ti  "iiijgiio  ^^\.\'2,g'^o\:c  farcb^ 

iì^jaUÌUHyM6^<^'>  chedotiiLb.  '  XVI  l 
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Nel  Venerdì  dopo  ULDomenic  a*  Ji-i 

boro  fgftenciJo,  chi  vuol  rimettere  ùi^  io  pcrlccuijoni  ficriainic  per  amor  ue  Ila 

piedi  la  difc/plina  Icadiira,  ù  vdifle  dire  ►  mia  Cliicfa?frcmcuano  contro  di  me i 

Qutseji  die  ,  che  mette  il  mondo  a  ro-  Principi  dell»  Sinagoga,  i  Sacerdoti,  gli 

inorc?che  fa  Rrlllare  la  gentc?contro  del  Scribi,!  Fari(ci,i  grandj,i  piccioli,  la  no- 

qualc  tuttodì  il  odono  nuoue  querele  ?  biltà,la  plebe,perchc  io  volcua  rimettere 

giAficoflumaco5Ì;  che  occorre  tentar  in  piedi  l'oflTeruanza  delle  diuine  leggi 

non  irà?  manco  ftrepitcc  più  quìete.mi*  fcaduta,  io  per  tutto  ciò  lafciai  di  parlar 

ra  che  ftrauaganza  d'huomo  liUnioriaaj  liberamente  in  faccia  loro  ?  mi  ritira* 

pre  tende  (anare  le  infermità  già  inuec-  dall'imprefa  ì  celiai  di  far  le  mie  parti  ti- 

chiate  per  trentotto  anni .  Crede  forfè  no  all'vltimo  Ipirito  ?  le  lutrauiala  vo- 

che  lìa  l'ilklTo  ,  fchfantar  le  quercie ,  c  «ra  barca  fortuneggia,foggiugc  S.Ago. 

sbatbar  le  gramincìEh  che  attenda  a  vi-  «mo,  egli  è  fegno ,  che  nel  cuor  voltro 

ucre ,  e  laici  viuere  \  quando  mai  fù  il  ChriHo  li  e  addormemato.£AriM  Chrs 

mondo  lenza  difordiui.Memprc  vi  faran-  Ji'tf»  i  gridate,  fuegliatelo,  tenetelo  dc- 

no  dc'vicij,mctrc  vi  làranno  de  gli  huo.  Ito.  Tunc  tn  te  vtgilat  Chrtjiujy/t  mcmt^ 

mini,  quefta  làrcbbe  tcnratione  gagliar-  nertspajjionum  Chrtjii.  Cum  atitemyle. 

I  da,nol  niego  ;  fe  bene  à  me  non  può  ca-  no  corde  tfmmnj  fiterss  qiad  tilt  juertt 

der  neiraniino  pcnlcro  di  crcd.  re  vn.i  piijfits^mtwc  ^tquo  ,:nimo,\:^  tu  tolerabtJÌ 

così  ftranaconciadircionc  poilibilf.  Mi  Aimatcui  con  quella  cóàderatiuiic  più 

r  pognamo  che  in  fatti  ancoi  quefto  con.  forte  di  qualiuiogii.i  vsbcrgo  ,  e  non  vi 

i  trailo  non  manchi .  Soffijno  a  ior  pofta  pun;,'ci\inno  le  ciarle  del  volgoie  le  con. 

furiofi  i  venti  ,  fconuolgafi  loctofopia  trodi  voi  fi  iancieranno  dardi  da  brac- 

crucciofo  il  mare,inforgano  rollinole  le  eia  più  potenti,  cadcranno  rintuzzati» 

burafchejvoltatcui  a  CljriftojEgli  vi  da  Citra  cruoretn-tZ  voi,  fenza  punto  curar 

ràmano,cglirpiancrà  l'onde,  egli  vi  fo-  ueae,  canterete  con  Dauidc,  <Sagttt4  p^^ 

XVI.    fìcrrà con  dirui.  Non hò  foffcrtc  anch*-  paruulorum  fa^U funi  flag<t  eorum  . 

PREDICA     C  I  X. 

Nel  Venerdì  dopo  la  li.  Domen. 

Cum^enerit Domìnus^jineA^qmd  faciet  agrìcólu 
ìllts  ?  Amnt  fili  \  malos  male  perdete  et  "Vineam 
fuam  locabtt  alifs  agricolis  . 
Matt.  LI. 


ELICI  fi  addimandano 
comunemente  coloro  ,  i 
quali  a  c&flo  d'altri  fatti 
prudenti,guadagnano  fc  n- 
no  dalle  altrui  fciocchez- 
zc  \  fi  come  all'incontro  niuno  fi  ftima 
più  dili^ratiaco ,  di  chi  veduto  l'inciam> 
iìecond>i  Parte  • 


po,  douc  altri  cadcTono  ,  rà  difiloarf 

vrrare  nel  mcdcfimo  intoppo ,  c  faputo 
il  feucrp  gafligo  dato  a'  rei  di  qualche^ 
delitto  ,  ardilccpromctterfi  la  impuni- 
rà ,  dopo  clic  liaurà  commeffo  vn  fimi- 
gliante  mislarto  ;  più  pazzo  di  qualfiuo. 
gliaforfciiuato  >  a  giudicio  del  mag. 

X    3  giorc 
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Predica  C  IX. 


giorc  ili  tutti  \  fanliiil  quale  dice  ncTuoI 
Pr»ti.iQ  proucrLijìCbc  PcJttlemcfi/fgellatcyJluU 
tiu ,  fn['tens  i^citur .  Dilla  felicità  de* 
pr!m!  dtùdcro  che  tutti  noi  fiamopar- 
iccipi  i  c  perche  Lidio  h.ì  mottrato  \vu 
prr(or..i  di  altri  >  the  quanro  cglicar- 
rcndciiole  nel  concedere  in  affitto  lo 
Yuc  Vigile  »  altrcicanto è  tirato  nell'cf- 
fjggcriici  frutti  ,  e  con  chi  non  gli  hà 
data  laconuenicntc  rifpofta  >  C  è  porta- 
to con  tanto  rigore  >  che  annullato  il 
contratto,  lo  hi  cacciato  in  cftcrniinio  i 
datemi  licenzaichcrifiringcndomi  a  tic 
vigne  fole ,  hreucincntc  diinoflri  coii_, 
quanta  fcueriià  Gano  f^ati  punici  quc* 
vignaiuoli  >  che  in  vece  di  foddisfarc  al 
padrone  j  con  dargli  fedelmente  la  Tua 
portione  de*  frutti,  con  infoicnza  villa- 
na glieli  negarono  .  Metcafì  nel  primo 
luogo  la  dominatione  delle  Monarchie 
iìdata  nelle  inani  de'  Principi  ;  fia  U  fe- 
conda la  inucOigatione  delle  verità  na- 
turali ,  raccomandata  allo  Audio  de'  fì- 
lofofi .  La  terza  la  religione  vera,con  Ìa 
notiti  1  de*  miftcrij  diuiai  ,  per  fingolar 
priuikgio  conceduta  prima  a  gli  Ebrei  » 
c  poi  a  varie  altre  nationi ,  con  la  predi- 
Ciiionedcl  Santo  Vangeloi  le  quali  tue 
te  per  le  maluagità  de  quc'  fittaiuoli , 
tolte  loro  di  mano  *  furono  allogate  ad 
altri  lauoratori,  con  perdita  incftiniabi- 
lc,&  eterno  vitupero  de'  primi .  Buona 
forte  farà  ia  no(tra ,  fe,  dalie  coftoro  in- 
f:lici  riiuc.reammaeltrati,fipremD  por- 
tarci in  guiiàjche  (dcgnato,per  trouarci 
poco  fedeli, il  Padre  di  famiglia ,  non  fi 
iiabbìa  da  verificare  anco  in  noi  quella 
tremenda  fentcnza  ,  A  fn'.os  mnU  per. 
dftyCr  vtueam  juéim  locabtttìli^s  agno. 

IL  Prima  che  fi  pafTì  più  auanci,  fermia- 
mo quella  certirtìma  verità ,  che  non  c 
di  Dio,come  de' Signori  del  mondo,  a* 
quali  per  intcreire  proprio  mette  contò 
haucr  buoni  m  n;ftri,feru:tori  fidati,ca- 
flaldi  che  non  dilertino,  fattoricbe  non 
disfacciano  \  Et  ideo  vcrus ,  s-Jolus  eji 
Domims ,  qiuA  non  ili;  AdUuim  ,  ^ed  Md 
tiojtrdm  vttlttntcm  Jaiutcmq'Ae  fetut. 
mus .  Namfi  nobis  mdiiertt^^  tpjf  non 
vcrus  DommustHet  ,  cHm  per  noj  cuts 


adiUUéiretur  necejfitas^fub  qu4  dr  ipfe  fer 
Mret  ,  comcargomeiu.i  cgtcgiamen- 
ic  Sant'Agoftino  ,  làdouc  i  Principi  g 
di  molte  cofc  abbifognano,  per  ficurcz- 
za  della  perfona ,  per  difelà  dello  ftato ,  i]^ l'iT 
per  cuUodia  delle  entrate,  per  manteni-    *  '  ' 
mento  delle  forze  ,  per  amminìAratio. 
nel  del  buon  gouerno  ,  efiendo  veriflì- 
no  il  detto  dell'Angelico, A^«//«/  tn  i)Jt 
qn^/ltb/unt  prudenti^ ,  ftbt  quantum  nd  2.2.  (7.49 
omm (ufficiti  pouertà  ,  che  lenza  auue-  «r.3. 
derfene  >  di  propria  bocca  confeflano> 
con  quella  forma  in  apparenza  magni- 
fica di  parlare  per  Noi;  come  Te  cialchc. 
dunodicfn,  mirando  fe  fo lo  ,  fia  co- 
rretto a  dire  >  Io  come  io,  fono  vn  po- 
ucro  fante,  aliai  debile  ,  &  impotente- 
Ma  io  1  e  quelli  miei  miniUri,  faccia- 
mo vn  aggregato  di  forze  bacanti  a 
reggere  la  machina  pcfantcdel  princi- 
pato; e  perche  poQbno  ben  dare  l'vffi- 
c:o,  ma  non  I  habilità  ,  il  carico,  ma^ 
non  già  la  fufficicnza,  e  gran  vantaggio 
per  loro  il  feruirfi  di  vno  più  coHo  cho 
di  vn'altrojc  però  chi  fi  conofce  di  gran 
talento ,  e  di  lUaordinario  valore  dota- 
to, può  (tar  lulla  Tua,  farfi  pregare  >  c 
vender  cara  la  fua  feruitii,  anco  a'  primi 
potentati  del  mondo  \  ma  fciocchirfì» 
mo  farebbe  cotal  penfiero ,  trattandoli 
di  feruireaquel  Dio,  del  quale,  non  vn 
qualchvplebeo  della  quifquiglia  del  voi 
go  ,  ma  vn  Re  di  corona  ingenua- 
mente confeffa,  Dcusmeusestu-t  quo- 
ìiiiim  honorum  meorum  mn  eges  ; 
quando  fi  degn;»  d'impiegar  l'opera  di 
alcuno  in  fuo  Icruitio  ,  non  hi  per  fi- 
ne promuouerc  i  propri)  iniercflfì  ,  ma 
cerca  titoli  da  rimunerarci  noftri  fcr- 
uitii  i  Qhi  ideo  étliqmd  imperat  ,  cosi 
p  Tla  San  Girolamo ,  vt  cdufas  habet.t  j^fj^^^^^ 
remunernndi  ;  neque  enim  ob/equio  no. 
Jiro  Deus  mdi^et ,  fed  nos  illins  wdige- 
mus  imperio    Ma  pognamo  per  impof-  ... 
fibile  ,  che  in  alcun  calo  polfacflcre  di 
qualche  rilieuo  la  indultria  di  chichcfia, 
Icmprc  die  d  ira  legno  di  tralcnraggi- 
ne ,  ò  d'infedeltà ,  non  mancheranno  a^* 
Dio  loggetii  migliori  da  fonitufre  iru 
fua  vece  ;  però  che  Potens  ejl  de  Upidt 
bujbtj  fujcttare  filtos  AbrAh<e  ;  e  non 

sì  to- 
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sì  torto  colui  fi  renderà  indegno  del  ri- 
ceuuto  fan  jre,  che  farà  pronto  chi  adc^^ 
pia  il  ditcìto,  &  in  luogo  di  vn  Giuda  G 
eleggerà  vn  Marihia  »  per  vn  iiimort-i 
Mago  fi  chiamerà  vn  Saulo ,  al  popolo 
Ebreo  fucccdcrà  il  gemile  ;  ne  farà  mai 
che  il  Padrone  lafci  di  cacci.tic  i  mal 
bora  i  vi^Knaiuoli  ribnldi ,  per  or.bbio  di 
non  haucre  à  trouar  al(ri,chi  loucntri. 
noacoltiuargli  le  vigne.  Etauiocer- 
toi  c  tanto  giuUitìcato  quello  rilw-nii- 
mcnto  di  Dio  ,  che  da  cofloro  mcdefi- 
mi  «  che  meritano  lo  haucuano, dubitar 
non  fi  poiè,che  foffc  per  farloi&  accio- 
che  a  doacrlo  prouarc  fi  condannaficro 
da  le  lU  nì>  volle  Chrifto,che  di  propria 
bocca  ,  pronuncialTcro  la  fcnttn-:.i  >  ve. 
rificando  il  vaticìnio  del  Rè  Protcta_» 
Dentes  eorttm  conterct  tu  ore  t[>jorunLj\ 
da  Sant*  Ai;ortino  interpretato  così. 
QHid  e  fi  tn  ore  tpforum  ;     ore  /no  con. 
trtijt  yromnctnrent  >  coegtt  tllos  ore  f no 
tn  ft  jetitenttnm  dtcere  \  il  clic  non  fe- 
cero mai  con  tanta  chiarezza  come-» 
hoggi ,  affcrmatamcnte  dicendo,  Aia- 
los  male  perder  y  c  vtveamfuam  loca, 
bit  a/tjs  ^gricolis   Ma  perche  non  è  di 
pcfo  veruno  l'autorità  de*  bugiardi ,  ne 
anco  quando  ditono  i!  vcro,voglio  che 
la  rnanifcita  fpcrienza  ftam.ine  ci  Icrua 
diproua.  Allogò  Iddio  a'Princ'pi,  (5c  a* 
Goucrnatori  delle  rcpub!:chc  i  Regnile 
gl'Imperi),  con  patto  che  gli  rcndcirero 
il  fruito  di  vndircre£0>  cben  regolato 
goucrno  de*  popolii  che  ammlniltralTe- 
ro  incorrotta  gÌuUit:.i;chc  follerò  pron 
ti  à  dare  vdicnza ,  che  antiponclTcro  le 
viilitàde'  vaffalli  appropri)  commodi  ; 
che  prcmiaffero  i  buoni-, che  gaftigalFc- 
ro  i  trilli  i  che  prouedellcro  alla  poucra 
gcnteichc  protcg.^eflero  i  pericguitaii; 
che  lollcuallero  gli  opprcnì,e  (opta  tut- 
tcjche  chiù  fé  le  orecchie  alle  ad  un  e  po- 
litiche, fi  configlialTcro  con  la  ragione , 
con  la  pietà,  con  la  cofcicnza  ;  e  perche 
inluperbiti  pretcfcrodi  circrcalloluti , 
&  independenti  Signori, e  non  pcnfan- 
do  ad  altro  che  à  fartì  gcandi,c  potcnt-, 
li  tecero  lecito  tutto  ciò  che  venne  loro 
incapriccio,  fenza  voler  altra  Icggt- 
conofccrc  che  delle  propri?  paOìoni, 
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albagiofi,  violenti,  rapaci,  pnrrìnli, cru- 
deli ,  nimici  della  vini),  fiuioii  de'  vi- 
tij,dirprcgiaiori  del  padrone  del  fondo, 
conerò  di  lui  contumaci,  e  proteruiofu- 
rono  con  ignominia  cacciati  dal  graiTo 
vigneto,!  cui  frutti  troppo  ingordamcn 
te  fi  diuotauano  .  Qui  vcrncbbc  in  ac- 
contio  ilcafo  miferab  le  di  AJoiiibc-  , 
zecco  già  Signore  di  tanta  poccn2a,chc' 
taceu:i  gir  brancolando  (otto  la  Tua  ca- 
uola  Icttanta  Rè  monch;,e  cionchi,  per 
rattolarfi.comecani  de'  cadenti  ininuz. 
zoli;  ò  lamctamorfofì  del  potenti fTìina 
Rè  de*  Caldei  NabuccodorK)forrc_-»  t 
condannato  à  pafcolar  fra  le  bcrtic  i 
foggia  di  vn  bue  ;  ò  la  miieria  del  S  ra- 
eulano  Dìonigi,ridotto  à  far  l'vliicio  di 
vii  pedagogo  ,  per  procacciar  fi  da  viue- 
rc  :  ò  l.i  dcpreffione  del  kipcrbiffì  no 
Iniperador  de'  Turchi  Baiazctto ,  f.jtto 
fc  ìbcllo,calpcIbto  per  onta  dal  fuo  v;r- 
t oriolo  nimico:ò  la  cataOrofe  dcli'infe- 
Wqc  Belifiario  vincitore  de'Perfi,doma. 
tote  de*  Vandali  ,  torn.itoà  ripafiarc^ 
per  la  trionfata  Italia  limofinando,  & 
accattando  per  Dio  .  None  mio  pcn- 
fierofràqiii  de' Iccoli  andari  vnaddi- 
gcnie  cronologia,  ma  voi  tlatc  vn  poco 
vna  riuifta  con  la  memoria ,  come  da^ 
vna  in  altra  natione  Ca  pallata  la  vigni 
della  Monjrchia,comc colta  àgli  .Adì* 
ri),<?c  a  B.ibilonefi ,  fu  allogata  a'Medi , 
6c  a'Pcrfiani  j  come  fiiccedettcro  i  Ma- 
cedoni ,  c  dopo  quelli  fottentraronoi 
Romani  ;  come  alla  coltura  dcH'nbon- 
dcuole  terreno  della  Grecia, 'n  vece  de' 
paefani  diuenuti  troppo  molHA'effemi 
nati»  vennero  fin  dj!la  ScTthia  huomini 
duri,an"ucfatti  a'  dilagi  ;  come  chiamnri 
da  Dio  i  Franchi  occuparono  la  G al }ia  , 
i  SafToni  la  Brittania  ,  i  Normanni 
Fiandra,i  Vandali  rVngheria,e  collega 
ti  con  li  Sueui&  Alani,  i'Aquitania,  c 
poi  la  Spagna  -,  come  gli  Vnni  cor.fcde- 
rati  con  gii  Oilrogothi,  co'Marcoman  - 
ni ,  e  con  altri  barbari  s'inipadronirono 
della  Germanis,e  della  Schiaiioiiin, del- 
la Libia,  c  dell  Africa  i  Saracini.Ditemi 
fé  troii.tte  che  fi  auucri  il  detto  dello 
Spirito  Santo  ,  Regnum  truKiferetur  àe 
gente  in  gcntem^  proprer  intujlttias , 
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*     ^ikrÌ4Ji&€6tJtumeUàs%  f!r émrfoìdo-  za  delle  pafTate  calamità,qiiando  fe  prè. 

yi      ior  j  Ditemi  per  quale  alrfa  cagione  fu-  fcnti  ceffafTero,  batterebbe  a  iraffiggcrc 

tono  fcacciati dalia  Patcitt'na  i  Caoanei)  có  agunnìmc  punture  il  cuore  di  cbiun 

e  gli  AmmoneH  fe  non  perche  le  mal-  qae  m  fpfrìco  veramente  Italiano  •  9c  è 

uagiià  loro  erano  giute  al  colmo?  Qua!  dotato  di  genio  non  aff  itto  fcrunci" a. 

violenza  toircdicapo  a  Sanie  ,  tS:  alla  rcbbc  vn  nnonar  piaghe,  s'io  cnrrafTì  A 

Tua  pofìerità  la  corona  d'Ifraelcttrapor.  dire  come  la  Romana  republica ,  fatta 

^    taiMola  sd  la  fronte  dì  Danide  ì  non  fil  da  Dio  Reina  di  tante  corone  >  padro* 

Jafiia  inoffenianza  delle  commedìont  nadi  fpatiofiffìme  proti fncic  j  Signo*  ' 

ricemitc  da  Dio  5  Qjiale  infortunio  nel  ra  dt  bellfcofc  nationi  »  lòggiocarrico 

breuc  fpatio  di  vna  notte  Ipogì  io  dei  re  de  bar  bari)  (confìegitrice  de*  fuoi  cmu* 

gno 9  e  priaò  della  vita  il  Ré  Baldaflar-  Jtifcuola  dell'arrnuparria  del  valor  gaer 

re/'non  fu  la  fa^rilega  irriaerenza,  con  riero  »  della  qua!  dir  fì  potrebbe  hìò.  ve* 

la  quale  profanò  i  /agri  vai;  del  Tcm-  ramente ,  che  del  Magno  Pompeo  non 

Fio  ì  Cerchino  aìch'  >  che  U  è  fatto  dcU  diflc  Marco  Tullio  >  che  più  guerro 
alta  Carragine  venuta  p/iì  voireìa*  fece,  che  altri  non  i(cri(rero>  nfù  regoi 
competenza  con  Rom.i  >  J^r  decidere  0  te  tributari}»  e  radditì»  che  r. Kri  nonu» 
con  le  armfjà  chi  doueffc  rcflarc  In  prc-  dcfìdcraroho»  c  con  la  forza  eie  gli  cfjr. 
tela  dominationc  del  mondo.Vcggano  cui  ottenne  che  i  mcdciimi  conh'nf  rc(- 
In  mano  di  chi  fia  caduto  il  fmiofiffì.  minaffero  il  Tao  dominio  Htv  hggi  de) 
xnoImperfOdiCoAatinopoli-.coinc  fini  Sole;  perche  ingrata  negò à  chi  tanto 
fc  fìano,  &  hormai  dimenticare  k-  ij»-  f rofpcrara  iN'nueui  la  dotiura  fico^^n: 
-  rie  di  Trcbifonda  j  che  à  me  b  aHauo  le  tioncjfu  priuaia  della  podcft.ijfpoglinta 
Ragedic  lagrimeuol  I  hauui^i«  ca  fa  prò  dell'Imperio  »  fattafcniaua  dc'Cefari  j 
pria»  fcnza  produrre  nel  mezzo  le  fda-  e  fe  bene  i  Politici  dimoilo  che  c  cond^ 
Y|T      pure  de  gli  altri.  Qual  vigna  più  deli-  ii«nc  comune  di  tutte  le  cofc  >  reflcre 
tiofa  della  noiiia  Italia  ,  perTamcnità  confumatc  dalla  età  ;  che  il  tempo  tilt- 
del  fito>  per  la  clemenza  del  Cielo»  per  todiuora  \  che  per  neceflìtà  di  natura 
lagraifezza  del  terreno  >  per  la  varietà)  muoiono  anco  le  CittàtC  muoidoo  i  re, 
per  la  copia  ,  per  la  foauità  ^^c'  frutti  a  gni-,  la  verità  è,  che  Iddio  (degnato  vol- 
null'altra  feconda  ?  Diedela  Iddio  jn_,  le  che  foffe  mifcrabilc  cfempio  del  pre- 
cura  a'Principi  Italiani  j  c  fino  a  tanto  nuntiato  gafligo ,  A'fahsmatèptmetj 
che  fedelmente  adempierono  le  parti  cr  Wfiemmfium  locabtt  ali^s  agrtcolts.  y.,, 
lorO)fclicifTin)i  trapafl^^rono  i  giorni,  e  Sconofcenti,  e  villani  verfb  il  padrone 
non  hebbcro  inuidia  ni  foriiinaro  feco-  furono  fimilmcntc  ifìiofofì  poftì  da_» 
^Rfg.^,  lodiSalamonC)  il  cui  regno  Dio  a  coltiuare  la  vigna  della  dottrina, 
fìjicem  ex  onmt  pstrte  in  ctrcnitH ,  hétlfù-  .i  cui  frutti  doueoano  efière  atti  di  humi 
t.^batque  Inda     /frac! cbfqtte  timore  rarionc ,  di  rincrcnza  ,  di  adorntione  •> 
vKo  )  vmPiutfquc  f::b  z  :tc  fun ,  Cr  jub  fi-  contcffando  la  di  lui  indipendenza  ncU 
eulua  i  ma  perche  ia  troppa  morbidcz-  l'elTere ,  la  libcnà  ncH'opcrare ,  la  onni 
za  li  fece  infoienti ,  véneam  fvém  loe*-  potenza  nel  creare  ,  la  prouidenza  nel 
Hit  iììi's  a'jriroìn-,'^  amò  mc.^lio  veder^  gouernarch  magnificenza  nel  premia- 
la in  uìano  di  genti  baibarcdcgli  Oflro  re ,  la  giurtitia  nel  >^  litigare  ?  ma  i  ribal- 
goiui ,  de'  Vifìgothi  f  de*  Vandali  >  de'  di  maliiiofamcmc  intìngendoli  >  lo  di- 
Longohardiyde  gii  A)boini>dc  gli  Odoa  fprezzaronocon  arroganza  «  l&Mi* 
«rf  )  dcTheodorichi ,  de  gli  Àlarichij  maronu  con  menzogne,  roltraggiaro. 
cquiUi)  di  caflaldi  che  erano  ,  e  fitra-  nocon  befìemmic  :  onde  giuttanicntc 
inoli  principali)diuennero  famiglitcon.  priuatt  del  chiaro  iiimc  ddia  verità  iu. 
danoactirerairc  »  doueloleoano  co-  rooo  kfciaci  al.ÌiBio^fri^'^Mrrfl}mtrf 
mandare»  con  tanca  vergogna)  e  con  tenebre  d'/gnoran/.a,  fecon  la  m  idre  d* 
I         •dannosi  graacicbe  la  (ola  riaaemhcan-  innugficnM>iti<yrogi  »  Ra^o  ma  il  fatto 

l'Apo- 
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1*  Apo(!olo  S.in  Paolo  con  queUe  paro- 
le .  Qui  cum  ccgmuijjent  Deum  non //- 
cut  Deum  glortjìcauerum ,  autgrattaj 
egtrunt  -^fed  evnnuerHnty  tn  cogitai  toni 
tia  fuiSy  c  obfcuratHm  ejt  infpiens  cor- 
(ornm-y  c  chi  lo  dilTc  per  ncccflìtà  di  na- 
tura legato  à  girar  le  sf^rc  del  Ciclo>co 
radi'  foLfc  giumento  aftrcttoa  voltare 
U  ma  Cina  \  chi  aftlrmò  da  non  sò  qua- 
le indigena  njatcria  cfTcrc  vicico  il  tut- 
to t  c  che  nulla  far  non  fi  haurcbbe  po- 
tuto di  nulla  i  chi  negò  che  di  quanto 
fucccdc  qua  giù  fi  pigliafTc  pcnlicro  j 
dando  l'arbìtrio  fopra  tutte  le  cole  nlla 
violenza  del  fatio>all'inccrtezza  del  ca 
fo ,     alla  temerità  della  fortum  i  chi 
Itimò,  vn  mcdcfinio  ciTcre  il  fine  d^  gli 
Jiuomini  da  bene ,  e  de'  trirti;  chi  fi  bur- 
lò ,  come  d  tauolv;  d.i  vccchiarelk>  del  - 
le  pene  infernali,  e  delle  felicità  del  Pa- 
radiio  \  chi  perduto  nfl  itto  il  rifletto  al 
Signor  Icggitimo  della  m.icftà  ,  con  l'a- 
gi ileghc  luperllitioni  adorò  le  crcaiu. 
re ,  li  fìnfe  nuoui  numi  bugiardi ,  c  fece 
Jionore  come  à  Dei  à  gPiiilcnfatl  fimu  - 
lacri.  ht  mutauerunt  gloriam  mcor. 
ru^nb'lts  Dei  tn  ftmihttidtnem  imagi' 
7}ts  corruftihtlsi;  e  tutti  cercando  iotti- 
^liezzc  loiirtichc  trouarono  l'aiie  di 
tonfondeu-  gl'ingegni ,  e  d' imbroglia- 
re i  ceraci! I  sì  che  dilcernerc  non  fapcf. 
fero  il  fallo  dal  vero  ,  &:  ingannati  dal- 
le fallacie  ,  riceueflcrolc  menzogna-» 
in  luogo  di  oracoli  ;  tutte  arti  per  allac 
,  ciarda  gente  fcmpi ice,  la  quale  , come 
or,  26.  jj^.j^  jj^^    Na^.-.^n^cno, AVr  verborum 
Jlcxtts  GT*  capttonej  nomt-,  nec  fapientum 
dicla ,  C?*  étnigmatA  ,  nec  Purrhonts  m- 
JUntiasymt  affcnfus  retenttones-t  nnt  op. 
*        pofnioiics ,  nec  fyllogifmorttm  Chryfippi 
folutiones^  aut  prauum  arttum  Jlrijio- 
teiicarntn  anijicium,  ah!  Platontc  t  ft(- 
■'  cundtic pr<cjfigiasyqitt  velnt  z/^iyptuxcf 
qu.tdam  pla7:t  m  tcclefiamnojiram  tr~ 
•  .      Tcifernn:\  pjrò  ben  tiegni  di  elTiire  vi- 
tuperati col  titolo  infame  »  che  diede 
loro  Tertulli:ino  »  quando  gli  addiman. 
Contro,  àb  Htr et ic or ì'.m  patnarchas.  Niente 
J:/er.      meglio  fi  portarono  coloro  ,  à' quali 
wog.      toccò  U  coltiuntionc  dell'altra  parte 
IX.    della  lilofotia ,  che  appaitirnc  à' coftU' 


la  II.Domemca.  fi<) 

mi  i  onde  il  padrone  giuftamctjtcafpct- 
taua  ,  quafì  vendemmia  di  vuc  più  ficl- 
te,  vnaracolia  d'infegnamenii  morali  i 
cdi  lodeuoli  cfcnfjpli ,  della  modcftia.*» 
dcll'honeità,  della  pudicitia  ,  della  tcm. 
pernnza,  della  giuliitia ,  iTclla  fortezza, 
c  dell'altre  virtù,  che  fotìo  conformi  ai 
dritto  dettame  del  la  ragione,  con  vna_* 
libcr.i  &  aperta  detcflatione  della  mo- 
ftiuoia  bruttezza  ,  &:  irragioncuolc-/ 
beftialità  di  tutti  i  viti).  M.i  chi  potreb- 
be fenza  naufca  ridire  le  pcrnicjorcj 
dottrine  che  Tparfcro  f  le  rceleratczzc>  ^ 
che  infegnarorro  ?  le  ribalderie  che  per.  ^ 
miÙTo  ì  la  pederaftìa  »  gli  ftupri  delle 
Vergini  ,  la  comunità  delle  mogli,  il 
commercio  co'  demoni),  l'vfo  degl'in- 
cantcfmi,  l'arte  delle  fattucchierie,  il 
rubbare;  il  mentile,  lo  fpcrgiurare,  il 
tinnire  il  compagno  ,  l'ammazzare  fe 
Hcdo.  Appena  vi  fù  enortfirià,chenon 
liaiKire  per  protettore  alciino  dc'fatra» 
pi ,  dal  volgo  ignorante  llimati  raaeftri 
della  vlrtù-^  oracoli  della  vcrirà,diche 
ragioncuolmenic  ftomacato  San  Gio: 
Griroftomo,dopo  vn  breue  racconto  di 
quelle  infami  abominationi ,  mollo  bc- 
lìc  argomenta, qiinnto  rcolluinati,edil. 
loluti  li  dee  credere  che  diueniffero  i 
popoli  lotto  l'indrizzo  Hortiflìmo  di 
cosi  vitupcrofi  macflri.  Si  emmht  ,  Hom*  y. 
qui  (ipudeor  phtlofophi<tJÌudti}semine'  cp.  ad 
bAntteiufmodi fcrebant  legeStqHidde  iU  Ttt. 
Iis  diHurt /itmKS  y  quibus  minor  inerat    .  .  • 
autoritas  :  fi  tilt  qui  pro/ixa  barba  • 
crafìt  pallioque  circHmdaii  \  tJÌA  fan- 
xert-jit  j  qntd  de  abjs  dicere  poffumus  j 
c  potcua ,  le  haucffe  voluto ,  più  cffìca- 
cernente  prouare  il  danno  feguito,  con 
aggiungere»  che  non  contenti  di  hauc- 
re  aperte  con  la  dottrina  pcftifcra  quel- 
le flrade  >  che  drittamente  mcnauano  à 
perditionc,  vollero  di  più  fpianarlccon 
l'cfempio  ,  j'v:  edere  in  pcrfona  legai, 
de,  che  la  poucra gente  in.c;annatacon. 
duceflfcro  al  prccipitio.  Non  fono  io  X. 
qui  venuto  à  (coprire  le  loro  purtrop- 
po diffamate  vergogne  :  non  cITendo 
alcuno  delPanrichità  mezzanaincntc 
ftudiofo  ,  à  cui  liano  ignote  le  inf.imic 
di  Platone  >  !<;  quali ,  aucorchc  fi  sforzi 
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d'intcrptctare  /h  fcnfo  mìgl ìore  con  la  if^^tx  tpf  ?  fapiebnnt  ,  fed  non  iffum\  e 
fuaiagegnofaniodeniaii  PicoMiran-  però  con  prouxàonedi  vignaiuoli  mi. 
•  dolano  (  fotfe dal  candore delPaniino  giiori»faionoff>ftìt«*tii  Lattanti)  >  gli 
Tuo  facendo  conghicttura  de  gli  altri)  a  Arnobij>i  Giuft:ni,i  BoccfÌ>nacftri  fin- 
mc  tuttauia  più  tofto  la  Tua  nobile  inge  ceri  di  più  fana  filorofia  ,  con  tanti  altri 
nuità  pcrruadciche  la  innocenza  di  qtul  dotti  TcologifC  i'anii  Padri  »  per  le  cui 
filorofo  contaminato  di  (bzze  laidesce»  feddiffime  todoftrie  abbonderà  fem  pre 
publicateda  lui  mcdcfimocon  verfìà.  la  vigna  della  dottrina  di  bonìffi.ut^ 
matorij  a  Stella>a  Dione,  ad  Alefn,&  à  vuc ,  Et  vin»  torcu/aria  redtindnhur- , 
Fedro»  garzoni  di  rofpeua  amiciria,  lo  Sarebbe  opera  pcrduta,s'io  volcHTi  ader  vr 
quali  ancorché  merrtaflcro  di  reftar  Te-  fo  rinfacciare  a  gli  Ebrei ,  che  non  rat  ^ 
fbltencM'obfiuionc  ,  fono  tuttora  fco  fcncono  Ja  loro  villana  ingratttodtna^ 
pcrte  per  l'obbrobriofa  memoria  ,  che  v.  r(o  vn  Si  rnore  ccn  cflTi  tanto  amore 
ne  viue  appreaò  i^puieiot  «Se  Aulo  Gel-  noie ,  dal  oualc  liceuctiero  io  affitto  la 
lio.  Cfaid  »  che  non  Tappìa  le  indegnità  vigna  fcrtiliftìoa  della  vera  Religione 
d'  Arirtoiilc  aunilitofi  ad  offerir  fagrifì-  ciou  con  la  (ìq»c  foninflma  de  11  \  pa  r  ci- 
cianonsò  quale  impudica  femmina,  colircproteriicnr,diDio,c  ikllacuno- 
fotto  nome  dt  Cerere  Eleufi  nai  Chi  nó  dia  de  gli  Aogioli»coi  iuo  torchio>come 
hà  letto  in  Luciano  le  triOìtie  di  Pitago.  San  Gifotaoio  dice  >  dcll*Altare  de 
m^Mm  qitafiméigtjirnmfuunj  phsUfo^  grifici|i  Con  vna  tone  altillima  >  òdella 
fhta  fufpexit  ^  come  dille  Si liii.".no  ?  legge,  come  interpretano  alcuni;  ò  co- 
Quali  toffero  i  frutti  di  Zenone  autore  ine  piace  ad  alcri>  della  profccia;  e  con-  . 
della  fctter;tà  ifoica»  mi  rimetto  alle  re-  tottocio  fi  ribellarono  al  padrone,  maU 
lationld/GcII  ìo%tdi  Laertio  nella  vita  trattarono  i  mcfIì«lapidarono  t  feruito* 
disperare  .  Che  fi  può  credere  de  gli  li  ,gli  vccifcro  il  !  ^  <   .  n  t-^nta 
altri»  quando  dt  Seneca  delle  Itumano  inlòlenze,abur.)ndo  la  pacicnza  di 
atti'ooi  rigidiflSno  cenibre  li  cui  fcriiti  prouocarono  à  fdegnojpcr  lo  che  furo  • 
ronente  moflra  cbe  tengano  delchri  nogaftigati  confotme  atta  feotema  » 
Hiano ,  quefla  informationc  cidàòaiu*  che  knzi  faperlo,  contro  dì  fepronnn  • 
Agoftino  »  Colebat  ^quodrepnthefide-  ciata  baueuano ,  Mal qs  ^: ale  perder  ; 

cm  f.ro.  i?At\£!gebnt^  quodarguebM  ;  ^od  CHfyd~  onde  finoal  di  d'hoggi  nu  hà  il  raoodo 
batfMdoTdàMtì  (^ali  ribalderie  non  ap«  >^entc  più  malucduta,  ne  piti  dirprt-zta» 

/,.'/'. ".(^f  prouò,e  non  concedè  Socrate?  leggale-»  ra,nc  più  odiata  di  loroj.ihorrf'i  da  tJitì 

'fnufd,  «hi  vorrà  fcrirtc  e  Vinipcrate  da  Saluia-  come  empi),  come  faf  rjlcglu,  come  rri 

no;febencio  vi  eforcoa  non  {eggerle»  di  Icfamaclià  diuina,  fatti  bcriaglio  d' 

ftimando  meglio  loiciaric  incognite  «  ,  lngìori€»cred  uri  feccia  del  mondo>fan>» 

comcimpoffib  li  ,  che  dcteftarU  cornc  minghijdirpcrljjfugg;t:ui>  fenzacapo  » 

enormi)  fono  fporcìcic  così  laiJe,c  così  fenza  rcg.icfcnzi  icmp'o,  fenza  la.cr- 

comagiofe,  clic  nello  fleflo  abominarle  dorio,  lenza  «acriHvio,  flagelli  leucri,  c 

fi  contaminerebbe  lamcmc.Qual  ma.  Touinetagrtmtttoli-fòprattefMitcioro  i 

raiiiglnpof,  fc  tutti  >  conforn^c  à'icro  perche  preucnuii  daD.ocon  ;;raiit*»^ 

^rnuidmji  dcmcnrl  ,  furono  cacciati  /ìngohri)a  tanto  benefattore  limolUs- 

à  gli  eterni  fupplicil eoa  irriuoca.  rono  IconolccQii,  fiooaipccarc  Tvlii- 

bil  lenréza  coifdannati*  doueper  qtiao.  mo  iegno  della  p'ù  iofoinebile  ingrariV 

to  durerà  Iddio ,  A/.i/oj  ». w/r  perdetìH  tu J ine ,  con  trucidargli ilfigliaolo.  Ma  XII 

"9   9  1*11"^^^^^'-'^  ^*-/JfcfcI/ ,  dice  b(  n'/fimo  quantd  r  iii  gfulb  c  igtonr  di  tretnar  per 

/#  7w  Picrro  B^cfenfc ,  qmd  /eqkacibuj  eius  ,  paura  iiaono  quc£U  opcrariia  da'  e  oii 

mmndnn^  phtlofofbtéi  vmttfd  ùqu^.  nnduAcia.H^>ÌlKpadiy:  di famig<: a ,  .c«  .  • 

r^iyf^'Jh(i/r!crift^  ffCuUnJ}efmSa*  icnjt  friMti  oorrilpondcmi  alla  fccoti« 

b/iotlOigf]crabAm,ahtpf«erntt[,jtdnon  diti  delta  Chitl  i  ,  vigna  pi.ititata  da 

^^^^Jtj^  I  i^r^'^.m  lauibAHt  'ì/edKott  CbsiUot-cQUui^aLfonkikeiiidiifìrie  , 
<9^:        '  "T  rjna;^  jta 
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J  l'naffiata  co' Sacramenti ,  ingranata  col  Germania  ,  cringhiit^rra;  già  madri 

'  proprio  fanguc,  la  qiml  proraifc copio-  fccili di  fcelliflìmi  opcrarj,e  vigne  fc- 

fc  vcndcnimic>  fin  quando  ancora  no-  racidifiniflìmi  vini  >  di  tanto  lionorc 

wc}fl:iExtendit  palmttes  fiosvfiue  ad  priuatc  per  colpa  di  certa  inlolcntcri- 

mnre  ì  Cedono  a  qucfla  i campi  fcrrilif-  baldaglia,pcr  gaftigo  dtllc  fac  robbcric 

fìrni  dell'Egitto  ,  perla  clemenza  del  cacciata  fuor  della  vjgna,la  quale  non  è 

'  >  Ciclo,  e  per  le  irrigationi  del  Nilo  foin-  rimala  per  qucfto  fcnza  coltura  di  gen- 

pre  frutiit'cri  .  Cedono  le  amcnilTìmc  tcnuoua  >  trapiantata  nell'Indie»  nel  * 
contrade  di  Menfi  le  vigne  del  Mcfldco  Giappone  ,  nelle  più  riraote  Ifoledcl- 
vicinc  al  monte  Tauro  ,  le  campagne  l*Occano,ne  gli  vltimi  confini  del  mon 
dtirilbla  Taiga  nel  marCafpio  ,  che  do  >  econ  profittcuole  non  meno  che 
fcnza afpettare l'aratro,  lebiadc  volon-  induftì  10^0 lauoro paginata; mentre cf- 
tarie  (ponianeamcpte  producono ,  e  le  fc  infaluaiichite,  fono  ingombrate  dalle 
I                 famoic  piaggie  dell'Etiopia ,  chcdue^  fterilififìme  bofcaglie  dell'hcrcfieiauuc- 
I                  volte  r.iano  fruttano,c  danno  doppia  la  randotì  la  predittione  del  Profeta  rea- 
ricolta,  si  comcper  effere  fituate  fotta  Xc-TTramfcrentur  niontes  tncor  mnns  ^ 
l'equinottialc  ,  hanno  doppia  la  fiate,  doueforto  nome  di  monti,  fecondo  la -^Ay» 
Vcggnfi  che  frutti  ella  diede  in  qiie'pri-  interprctatione  di  Santo  Agoftino ,  in- 
mi  lecoli ,  mentre  l'hcbbero  in  cura  vi-  tcfc  gli  Apertoli,  e  lo  ftcifo  può  dirfi  de 
gnaiuoli  fedeli;  che  purità  di  cuori  ?  che  gli  huomini  Apoftolici;  pcrocbc  quelli, 
innocenza  di  mani?  che  fantiià  di  vita  ?  per  la  ortinationc  de*  Giudei ,  diflcro  . 
1                  che  feruore  di  fpirito?  che  vnionc  dica.  Ad  vos  mi  fji  evAmus  ,  fed  auta  refput.  ' 
!                  tilà  ?  che  zelo  dcll'bonor  di  Dio  ì  che  Jhs  verbnm  Det ,  tmuj ad gentes-  e  quc- 
flaccamento  dalle  cofe  terrentc?chc  de-  ftiperla  incorreggibilità  di  miltipo- 
fiderio  delle  cclefti  ?  quanta  modcflia-.  poli  Europei  hanno  portato  con  la  prò. 
nelle  ca(c?quantarinerenza  nelle  Cliic  dicatione  il  Santo  Vangelo  alle  più  (col 
it?  quanto  rilpecto  à'faccrdoti  ?  quanta  nofciute  Kole  fituate  nel  cuor  dcli'O- 
I                  vbbidienza  a'Prelati  ?  alle  predicho  ceano,e  così  funt  monta  in^  vtr 
frequenza  maggiore,  che  nc'tcatri;  ma  cor  marts.  Ma  noi ,  che  facciamo  ?  Si- 
filentio  più  taciturno  che  nc'difcrti  ,  a  gnori  mici;  come  cuftodiamo  con  vici-  - 
gli  vfficii  diuinf,  tanto  immobili  per  l'ac  lanza  la  vign:\  dataci  in  affìtro?  come  la 
icntionc  ,  che  gli  h.iureftc  creduti  di  coltiuiaraocon  diligcnza?come  rendia. 
ghiaccici  ma  per  la  diuotione  tanto  in-  mo  al  padrone  il  frutto  douutogli,conj 
fcruorati  ,  che  ftimati  gli  haurcftc  di  fedeltà?  fe  più  filmiamo  le  cofe  fpiritua- 
fuocoi  nel  tormentare  le  ficfiTi  ,  crudi  li»  che  gl'infcrefifì  temporali;  fc  l'honor 
come  carnefici;  ncU'accarczzare  i  prof-  di  Dio  fopraogn'altro  affare  ci  preme  • 
fimi  1  amorofi  come  madri.  Altre  gare  fe  a  faluar  le  anime  attendono  le  nofirc 
non  fi  vedcuancche  di  cedere  gli  vni  a  puYi  diligenti  jndufir/c;re  in  occafione  dì 
gli  alai;  non  fi  vdiuano  altre  compctcn  vacanze  fi  proueggono  gli  vfficii,  non^ 
zcchc  de  Eh  vffici)  più  humih;  altri  ho-  le  perfone,  fc  nella  collatione  de'bcnci^ 
:                  nori  non  Uambiuano  ,  che  le  porpore  fici j  ecclcfiaftici  più  fi  confiderà  la  fuf 
del  mariii  io  .  Quanto  rende  la  vigna  ficicnz?,  che  l'amicitia,  più  la  purità  de* 
nella  Palcftina,ntll'Egitto,nclla  Pcrfia,  coftumi,  che  la  chiarezza  del  fangue  • 
nella  Grecia  «S:  instante  altre  prouincie  più  l'obligo  della  giurtitia,che  il  vincolò 
già  fruttitcreamarauiglia  ?  E  che  fi  è  della  parentela  ;  fc  chiudendo  gli  occhi 
faiiOdiqtJt'ladroni  ,  che  fi  rendettero  a  tutti  rifpetti  humani  fi  amminifira 
indegni  ,  che  in  mani  tanto  infedeli  fi  incorrotta  giufiitia;  fe  non  fi  precipita- 
coniinouadc  l'affitto?  Altri  Saracini,al  no  le  fentenze;  fc  con  attentione  fi  f  fai 
tri  Maomctianlj  altri  le  fa  arici  «  tutti  minano  i  meriti  delle  caufe  ;fci  trifii  fi 
ni  ikdeiti,e  riprouati  da  D  o ,  Piango-  gafiigatio;  fe  gl'innocenti  fi  alfoluono  • 
no  luti'ora  le  lue  rucniurntc  fciagurc  la  le  la  vitcù  fi  accarezza  \  fc  ii  s\ùo  fi  per- 

fe^uit:^ 
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fegdiM;  fc  co'buoni  ord/ni  fi  accomp.i-  rezzo  come  fpofa  diletta  ?  ò  Tempre  che 
guano  buoni  d  erapi ,  rende  bene  la  vi  poHo  Tabbandono  ,  come  aranii:ia?au- 
|na.  Ila  toddis fatto  chi  ce  la  diede  in  af.  dio  i  proctflì  >  che  vengono  al  raio  iri- 
ntto ,  c  noi  honorataracntc  corrifpon-  bunalc?  afcolto  le  parii.-elamino  gli  ar- 
diamo alla  gratia  fattaci  da  iui  có  tffcrfi  ticoli?  tronco  le  cauillationi  ?conlidexo 
salanoltra  parola  fidato  di  noi  .  Ma  nel  dar  le  fentcnzc  i  meriti  delle  caufc, 
chc?nonciftimolanoafario  lariiiercn  ò  guardo  alla  qualità  delle  prfonc?  Di- 
za  ?  l'amore?  la  gratitudine  ?  fc  qucfli  co  il  mio  parere  con  libertà  nelle  con. 
pungoli  non  (cntiamo,  almeno  raiioua-  fultc?  l'oftcnio  le  ragioni  del  giulìo  Icn- 
ci  la  paura,  che  ioura  di  noi  non  cada  il  za  riipctti  humanirnd  votare,  mi  rego- 
fulmine  minacciatoci  con  quel  tuono  lo>con  lcma(Tìmccuangcliche,òfcguj. 
lionibjlc  ,  ^Hfereturn  yobts  regnunu  io  gl'infegnamcnti  politici  ?  Se  alcuno 
Dei  ,  (jT-  àabnur  gentt  féictenit  fruiìus   facendo  delle  Tue  attioni  diligente  fquic 

tinio  9  crouafTc  di  haucr  mancato  al  àio 
debito,  e  tfodnro  con  poca  fedeltà  il  pa- 
SECONDA  PARTE.         droncnon  lì  laici  ingannate  da  quel  tal 

!acc  pcnficto  Peccaut ,  or  qiitd  mtht  ac- 
XVI.  T^Ifnmulòquefto  Padre  di  famiglia  ctdn  trtjfe  ?  Oda  più  tolto  iUalutcuol  XVII. 
X-^  con  moka  longanimità  le  info-  configlio  dell'ccclefiaftico  Z)c /'ro/z/ri^- 
K.izc  di  quc'villani  ,  mandò  piò  volte  to peccato  noU  ejfejirie  metu  j  ancorché 
Ki  Ultori  uiucrlii  colerò ,  alpetio  ;  hcbbc  le  cofc  fin  bora  vadano  prorpcramentc, 
p-iticiiza ,  ma  finalmente  accciò  di  giù.  non  vi  afilcurarc  troppo  ;  proucdcte  à* 
Ito  (degno  fi  vendico  ,  gli  fcacciò  ,  gli  cafi  voflri  :  aggiuftatc  pretto  le  paititc 
sbandi,  glicilerminò  ,  glifpiantò  ,  e  con  Dio  :  Subito  emmvemet  tra  tiUuSi  EccUf.i, 
<3iianio  giunle  pili  lento,  altrctanto  più  Cr  tn  tempore  vtnatda  dtjperdet  te  .  Si 
Uucro  loprauennc  il  gaftigo  ,  Intcn-  lufingauo  molti  con  quella  Ipctanza  . 
diamo  bene  di  gratia  quefta  verità,  che  Mejencordin  Domini  magna  ejì-,mid- 
^Ittjjtmuseji  pattenjreddttor  .f^oTTL.  tttudtntr  peccatorum  meorum  mifere- 
fcpatiamoquclti  due  titoli,  e  quando  il  bttur  :  e  rpenhcrati  li  rende  il  vedere 
noflro  pcnliero  ci  dice,  Habbiamo  a  la-  per  ifpcrienza  ,  che  dopo  la  contumacia 
re  con  vn  padrone  di  buona  patta  ,  che  di  tanti  anni,ladiuina  bontà  li  iopporia, 
non  sà  metterfi  in  colera,Egli  EJi  Deus  e  non  lafcia  di  faaorirli  ,  ^bntuntur 
pAttenjy  riipondiamogli  lubiio .  Non  fi   qutdatfi  pnttemia  Dei ,  parole  di  San^ 

può  negare;  ma  però  non  è  di  ftucco;  si  Leone  .  Etqinnonfunttnconfcientta^^Y.izde 
chenonpofla  maneggiare  la  sferza-*  .  libert  ,  fìum  de  longa  tmpumtatefecu-  qu^dr. 
Egli  c  alirtsi  i>««j  rt-ri^rf/f  or  .  Dunque  ri:  cum  ideo  dtf}eraturvltt«,vt  tempus 
non  pecchiamo  a  fidanza-,dunque  non,,  pojjit  habere  corredilo  .  Qiianti  a  di  no- 
ci promettiamo  impunità  j  dunque  (tri (dicono)  hanno  immicata  la tiran. 
guardianci  da  prouocarcelo  contro  .  nia di  Faraoncquanti  la  perfida  de' fra 
Tutti  fiamo  fuoi  vignaiuoli  ,  chi  fotio  tclli  di  Giufepp.- ,  quanti  la  rapacità  di 
nome  di  Principe,chi  di  Prelato ,  chi  di  Acabbo,  quanti  il  facrilegio  di  Simon^ 
Vtfcoucclu  di  giudice,chi  di  configlie.  Mago  :  ne  però  fono  fiati  inghiottiti  dal 
re  .  Intcnoghi  cialchediuio  fettcUo  .  mare,  n(Jcrauagliati  dalla  fame,nè  traf- 
Kcndqioal  padrone  il  frutto  che  di  fitti  dalle  (aeite,  nè  f^ecipitati  mentre 
giuttiiia  gli  deuo  r  Faccio  il  mio  vfficio  faliuano  in  alto?  e  quanti  cattamente 
con  quella  rcuitudinc,  che  fi  conuicne?  viuiui  hò  fepclliti  ?  dice  vn  fornicatio  : 
Viuo  come  fi  richiede  da  vn  par  raio  ,  quanti  liraofiincri?dicc  vn  auaro?quan- 
potto  su'l  candeliere  della  degniià  ec-  ti  fpirituali?  dice  vn  politico  ;  quanti  ti.. 
cicfi3ftica,ò  fon  lutto  fecolare ,  dail'ha-  morati  di  Dio  ?  dice  vn  achco .  Hò  lòd- 
biio  in  fuori  ?  Siò  volentieri  con  la  mia  disfatto  à'miei  appetiti  :  hò  accumulato 
^hicfa?ia  difendo:  la  cuttodilco?  Pacca-  con  traftichi  vfurarii  vn  groffo  pcculioi 

con 
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con  artuticc  con  frodi  fonpalTato  aua«  vitello;  Jagriln».arono  li  propri)  figliuoli?; 

ti  à'mici  concorrcnri;mi  ho  pofto  folto  à  Bccifcgcrrc;  comraifcro  mille  rcclc-"^ 

à'picdi  la  rcligione,c  U  cofcienzajelpi)  r  raggin{-,cmpicrono  i  monti,i  colliiji  bo- 

viiioi  c  pur  godo  ;  c  pure  ne  à  me»  nè  à  fchi,  i  fiiiini>  lili  horti  di  cfecrande  abo. 

cofcmicfi  è.  fatto  vn  minimo oltrag-  minationi; trucidarono i Profeti, pro- 

XVIII.    gio.  Contra  vno  di  quelli  fi  volta  l*E-  tinarono  gli  altari  jc  fc  bene  lalciò  che 

minentifs.  ^v:  Santlis.  Cardinal  Pietro  folf^ro  foggiogaci  da'  Babiloncfi ,  dopo 

Scr.  de  Damiano>  e  gli  dice .  Vicn  qua,  proue.  fcitanta  anui  rcftituì  loro  la  patria  ,  il 

S .Mar.  raccio,non  vedi  che  vane  chimere  (ono  icmp  o,i  Profctij  anzi,durantc  la  ftefla 

(ino  ,      le  tue?  non  ti  accorgi>chc delirando  va-  cactiuita ,  dicik  loro  Daniello  j  ^  Ezc-  ^ 

ncggi  ?  alza  l'Ii  occhi ,  e  mira  la  fpada-.  chicllo  •>  nell'Egitto  Gereinfa,  e  poi  nel 

ignuda,  che  (òpra  il  capo  ti  ftà,penden-  deferto  Moséi  che  gli  ammaeUtaflcroi'r.i 

te  da  vn  filo.  Eccevtdet  yO"  tacet-,  me  &:in  quelle  afflittioni  li  confolafferoi- 

maKifeflatyVtdet^nec  $ttdtcat\  videttnec  Tornarono  da  capo  alle  vfatc  maluigi- 

zirulicat  ;  vidett     vtdcre  dilfimuiat  :  là  ;  e  fc  bene  per  lo  fpatio  di  tre  auni,  ò 

Z'ocat,  tjTnon  uudis  \promitttt-,  <3'  con-  poco  p  ù  furono  trauagliati  dalle  armi 

temnis\  mmaturtnec  metuts-,  <y  the f  ut.  di  Antioco  ,  aflTai  prtfto,  col  valore  de* 

rtz^as  ttbi  iréim  tn  dt<e  trx  Che  ti  credi?  Micabei  diuenuti  fotmidabili  »  riporta, 

che  Iddio  donna  ?  che  debba  Icmpie  ta-  reno  de  gli  efcrciti  ninilci  gloriole  vit- 

cerc?  Nunqmd  quta  tra  racmtìCr /ìlutft  toric  ;  finalmente  fi  ribellarono  contro 

femper  ttaraccbtt  ?  A»  non  legejih  qnt^  ClirilÌo,e  lapaticnza  diuina  tante  volte 

ad  tudtctum  vemet  ,  f/ttienttAm  nbi}-  prouGcata?  cangiatafi  in  furore  ,  li  pcr- 

Ctens  ,  humiittatemncfctensy  tgnorans  code  >6c  abbatte ,  non  più  per  à  tempo, 

miftricordiamì  egli  c  vero , chciddio  ma  per  fcmprej,' conforme,' alla  predit- 

Diitgit  mifertcordtam,co\nc  tutto  alle ,  tione  f.uta  per  bocca  di  DauidcÉ/  dor, 

grò  cantò  il  Salraifta;  ma  fi  auuerta,  di-  fum  eorum  femyer  tncurua  .  Protcfia./ 

Ilom  8  ^-^^'''o  »       immediatamente-»  il  medefimo  Dauidc,  chcladiuina  giu- 

tn  pr.  x  '  '^£^8'^'"^'-'  »     mdicntm  ;  perochc  van  lìitia  Retrdmet  kis ,  qui  nbundanter  fa-  pr 

^  ^^'^  '  no  cógiunic  qucftedue  cofc  ;  e  si  come  ciunt  (uperbtttm  ;  e  ilanto  Agoftino  ri- 

egli  vìa  pietà  di)  Padre  con  chi  fi  rauue-  piglia.  I^im  di[ltirns  csy  quitndo  retri- 

de,cosi  gaftigacon  feucrità  di  g'udice  ,  huefì  io  lìfpondo  y  quando  vu!t .  (ghia 

XIX.    chi  non  fi  emenda  .  OiTcruò  San  Gio:  retrtbt4atìCertus  Jis de  retribuitone  non 

Hom.ig  Grifoftomo  che  Iddio  dagli  Ebrei  prò-  dubites^  de tempore%non atideaj  Deodo- 

tnep.      uocato  più  volte,  gli  andò  partcgafti-  nnre  confìltu/n ,  Ancorché  tardi  à  veni- 24 

Roman,  gando ,  parte  fopportando  ;  e  fc  pernii-  re  il  gartigo  ,  fiate  certi  che  verrà  j  c  dcv  iri's 

ìQy  che  foffcro  tenuti  fchiaui  in  Egitto ,  San  Gio:  Grifoftonio  aggiunge ,  dio  Al-i'ffh* 

doppoduccnto  anni  li  rimile  in  libertà:  Supy/icfa  dflaU  fòsner,ùam  paenarru  hcn- 

cffi  fcotdatidcl  beneficio  adorarono  il  rejhtmnt , 
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Vemtlefus  in  Ciuitatem  Somari  a  ^  quAdicitur 

Sichar.  Ioana  4. 

^*      WK'oi^  ^  mFllerìoro  racconto  del.  gllorarc  molrjftltn\  e  nel  cangiamento 

riiódierno  Vangelo  con-  di  vira  dì  vnn  rea  femmina,  sitrn  /  fon- 

ticne  n'Qretta  vna  ii.ipor-  damenci  della  vnnic  rial  conuecùonedi 

tante  tftrattione  »  de  gmT-  tutta  Satnarta  ^  la  quale  nel  primo  anno 

Cma  di  cfTcre  oITcruara  da  dopo  la  morte  di  Lbr:Ao  riceiiiè  l'Effa- 

tutt  •  colerò  >  Vquaii ,  fc  vogliono  fod-  gelioda  Filippo  predicatole ,  con  tanto 

disfare  alle  obligationi  del  proptio  vf-  piofiuo  > cUc  a  promooticf  quitii la  pie» 

fìcio,3pp  attiene  fgombrare  dalle  anime  tè»  eia  rrlìgtofie  ,  quafìcoititiatorìdi 

offiifcaic  dalia  ignoranza  le  tenebre  de  piante  nouellc»  Pietro  e  Giouunni  eoo 

•^i  errori  la  Uh c  della  verità,  e  canarie  fnnio  zt  lu  fi  niodcro  >  e  dalla  prima  fe- 

dall'iiumondo  lezzo  de'  viti]>con  affcr.  rocnza  iparla»  e gcimoglinta  in co(iei> 

tionaile  airimmacolato  candire  della  raccoircroil.frutiocrefciiiro,eii)ariira» 

innocenza .  Il  ocgocio  c  gratiilTìmo  «e  io  in  vn  tratto»coo  tanta  gloria  dì  Dio» 

vuol  eflcrc  maneggiato  con  molta  de-  che  fi  videro  tftirpati  gli  trrori,allij;na» 

fìrczza;  bifogra  promouerlo  àpocoà  ta  la  verità  >  lUbilita  la  vera  rei igionctC 

poco ,  valcr.iic  fi  à  tempo  delle  occafio-  propagata  la  fede .  QueOa  é  la  regola 

^1)1  opportune  gnac'agnandofi  'e  volon*  ucura  per  condurre  i  poppi}» quanto  fi 

-•tà  con  infiniint'oni  praccuoli.lmparia-  voglia  viiiofi>  à  vittuofamcntc  vìucrc» 

ino  da  CluiRo,  ilqunic  per  faf  conorcc-  alla  quale  per  acquiflar  credito,  non  hò 

re  la  infcliciù  dei  luoAato  à  quefia^  biCog^^ì^tfi^r^menti,  baflandomi 

«donna  Samaritana  «  e  cosi defiarle  nel  li  6kmlMiÌ0HSmz  da  Chri^o;  e  pe^  ^ 

cuore  vjuidcfideiijdi  vnacmendatio-  ro  fiipponendo  come  indubitata  la  (uà 

ne  fcnicntc,  ccmintiad.i!  chiederle  vn  eccedenza ,  mi  riftringo  à  mofìrar  brc- 

^oco  di  acqua  da  bere  >  MuUer  da  mthi  uertjcntc  il  modo  di  metrerla  in  opera . 

i9i6err  ;  apprelTo  pian  piano  auanzan-  Noo  occof rech'io  fpmda  parole  à  prò.  ««^ 

dofi  ,  la  illumina  ,  con  dichiararle  del  uare»  che  h  natura  da  baffi  principi)  co- 

'  "vero  culto  di  Dìo  ,  c  ticl  modo  comc^  nv'nclando  ruttodò  ch'ella  didegnadi 

■deu'eflcre  adorato  i  piimi  principij.ò'f;.  iaic,  aonda  tutta  in  vn  colpo  la  per  fct, 

TiTus  eft  Deus  »  (T*  #«/  itti  édcrant  eum  %  tiooe«  ma  riroccaiuloli  pìà  volte)(in  i fcc 

[pir/tH  c  z  eritateeperter  itdorare\ò\  à  bell'agio  i  fuoi^prinia  groflamcne  ab- 

là  Ti  pafTncgio  A  dìfcorrcre  (fcl'o  Spiri-  bozzati,  e  poi  có  lima  più  fonile  minit- 

co  Scinto ,  e  de'  prctiofi  fuoi  doni,  ma^  tamente  ripuliti  lauori  :  la  cotiidiana 

Trotto  fimboli  materiali  dì  acquaie  di  fpcrienza  dìnM>ftra»  che  prima  teneri 

:||fonte»  j^qua^quà  ego  daboyfìct  fcns  tiqut  germogli, e  fragili  vermene  fono  qnel- 

faìiemts  m  7  tram  Kternam .  Poi  qtial  le<hcdiucniucporciaqucrcierobullc, 

accorto  cerulicov  tocca  leggicrmctc  la  sù  Taltc  pendici  del  'Appennino,  leivia 

piaga  da  lei  tenuta  coperta  »  Con  dire  r  piecai  fi  reggono  alle  v  iolcnli  (coffe  de 

f^cc^itrumtanm,  e  non  folan^cnte^  gli  aquiloni.  Balbettò  fanciullo  àgui- 

-Ja  difponc  à  dcttrtaic  i  propri)  filli  -,  ma  la  dj  (cIIinguato,&appcni  potè  art*t>- 

^  ^  lei  C0A2V  di  liroiuemo  ù  Tctue  à  mi  •  lare  le  Iili;S>€  cuiui»  «Uc  ùuo grande  lì 

\       ,  .    ■  ^       z;^::  ^  tirò 
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tirò diciro  ipopoli  mtierl con  la  forza  d'acqua  s'intenJe  figni/icara  lafapien- 

foauc  di  vna  eloquente  facondia  i  c  fé  za  cclcftc  >  diffc,  die  nella  prima  cntra- 

dicofa  maggiore  vogliamo  rcfemplo,  tafldinotaua>  il  fermar  iì  piénc'fcn- 

Jpunianoi  primi  albori  da  vn  dubbio  lieridclla  virtù,  Cwwj^^r 

confine  di  chiaro  >  c  di  fcuro  »  e  nel  Tuo  ptcnttMm  dtftderAt*  reilttudints  figt^ 

nafccrc  fembra  figliuolo  ignobile  della  fnuj  inchoatM  veJiiitA\  ad  bagnarfi  dcl- 

noite  il  pianeta,che  adulto  fi  acquifta  il  le  gambe  fino  al  ginocchio  >  l'acquiftar 

titolo  illurtrifTìmo  di  padre  del  giorno,  tanto  vigore»  clic  vacillando  non  fi  pic- 

Dcl  medcfimo  paflbcamina ,  etiencil  ghino forco  il  pelo  delia  diuina  lcggC9 

medefimo  Itile  nelle  fue  opcracioni  la  f^t  mmnojier  animus  non  vactllct  %  mc 

gratia  .  Fabbrica  dauanii  à  Giacobbe-/  titubet  ;/edtn  honot  quodcceyerat  >  t/tffb 

vna  (cala,  i  cui  primi  fca|lioni  fi  alzano  fttgtafuaconfirmet  \  nell'immollare  lé" 

poco  da  terra  \  ma  tanti  ne  fopraponc  reni,  cHingucre  >  quanto  in  quci^a  vita, 

di  mano  in  mano ,  e  la  maccbma  ere-  fi  può  »  l'ardore  delle  carnali  concupi-  • 

fccndo  tanto  in  alto  fi  eftolle ,  che  oltre  fcenze,  Cum  tvfufa  nobts  /afientta^fe- SerdeS^ 

palTandoIcnuuoleconlacima  fublimc  tuUntestlUcehrus  y  o- tncenttuacArnts  jài'fn  " 

giunge  à  toccar  la  predella  del  trono  di  exnnguit .  In  riguardo  di  querto  ordi-  ' 

Dio.  Commcia  da  vn  minuto  grand-  ne  leggiamo  nel  Deuteronomio  >  Et  ^ 

lodifcnapa  ,  e  fà  forf^erc  vn  albero  ce-  nunc /jrael ,  quid  Dominus  Deus  tuus^'*^ 

cclfojda'cui  rami  fofpcndonoi  Tuoi  ni.  qn<trfr  ahs  te  y  »//7,  vt  timcas  Domu 

digli  vccelli  del  Cielo,  e fotro  l'ombra  nnmDeumtuum  ,  CT  ambkies  %n  vijs 

di  quelle  trondi  fi  riparano  dalle  ingiù-  fr«/,  cr</i7/f4/r«w/con  Icquali  paro- 

rieddl'aria,cdagliardoridd  Solc^  .  le  s'inuitaua  il  popolo,  prànaatcmerc 

pianta  vn  magliuolo,  che  fi  crederebbe  Iddio  ;  appreflo  ad  vbbidirlo ,  e  dopo 

furcdIcttoarido,cncallÌeuavnavitcsi  quefto  ad  amarlo.  Cosi  Chrifto  per 

rlgoglfofa,  che  i  Tuoi  tralci  fi  llcndono  ammacftrarc  i  Tuoi  difccpoli ,  e  per  dar 

fino  alle  più  rimote  fpiaggic  del  mare  .  loro  la  regola ,  con  la  quale  auuanzar  fi 

IIL    H-j'^^o  ^"co  i  parti  dello  rpirito  la  loro  doucuano  per  giungere  al  più  emincn- 

infantia  ;  e  però  diceua  S.  Paolo  à  Ce.  te  grado  di  lantità ,  formò  quella  breue 

imiW\\y  Lac  z  obis  fotum  dedtynò  efcam:  iaruttionc  a  pochi  capi  riflrctta,  fotto 

c  sì  come  a  f.mciulli  fi  infcgnano  prima  nome  di  beatitudini ,  e  cominciando  da 

k  regole  più  facili  della  grammatica  ,  c  più  baffi  principi; ,  gli  andò  follcuando 

pafsopafso  conduconfi  alle  intricate.»  pian  piano,  fino  a  condurli  a  tanta  al- 

queltioni  della  filofofia;  cosi  alia  huma  rezza  di  hcroica  virtù ,  che  non  fola- 

na  fiacchezza  condifcendcndo  Iddio,  mente  foffriflcro  con  patienza  le  pcrfc- 

*\°^/'*^'.V^***^.^^'^        liuominl  fi  toc-  cution-,e  gli  Arati)  per  amor  luoima  ne 

chi  di  rilancio  il  più  altofirgno  della  godeffcro  comedi  fom ma  felicità,  c  fri 

pcrtcttione  ;  ma  per  ageuoli  fcalc  con  quelle  dal  mondo  credute  mifcric  cArc. 

paticnza  fcorgcndoli,  alle  più  rileuatt-»  me,  fiimaffero  di  cffcrc  auucmurofi,  & 

Cime  con  diigreiiOìmo  accorgimento  li  anticipatamente  i  beati  .  Altrettanto  tv 

conduce  j  Figurata  riconobbe  San  Pie-  conuerrà  fare  il  Prelato  ;  il  primo  luo 

tro  Damiano  qucft'aric  di  condurre  le  Audio  dcue  effere,  dirozzare  il  popolo9 

anime  con  difcrtttione,&ordine,in  ciò  catecchizzarlo,  cominciare  dalle  cofc 

che  di  fc  AelTo  racconta  Ezechicllo,  più  facili ,  accommodarfi  alia  corta  ca- 

Crff.  47.  quando  menato  dall'Angiolo  alla  riua  paciià  ddia  gente  grolMana  ,  e  non  fi 

di  vn  fiumcda  principio  fù  mcffo,douc  fdegnardi  abbafsarfi  à  fpiegarc  i  primi 

l'acqua  era  così  baffa,dic  non  gli  pafia-  clementi  della  dottrina  di  Chrifto.Non 

ua  il  tallone,  poi  paffato  più  addentro  fi  fi  fà  pregiuditio  alla  degnila  ,  con  di-  • 

bagnaua  il  ginocchio  ,  e  finalmente  s'  fcorrtrc  alla  fcmplice  dc'miAerij  di  no-r'^' 

innoltfò  tanto  ,  che  s'immcrfe  fino  alle  ftra  fcdcfcnza  entrare  in  qucftioni  cu.;, 

reni-,  c  dichiarando,  che  fotto  il  nome  tiofc)  ò  far  pompa  difettili  fpccul.»t»a«  ' 

9  Lr 
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nimetafifichc?  anzi  per  lo  più  rralafciar  ricourandofi  le  rplnofc.  Quia  vidim^ftiAr, 
li  vogliono,  come  fpiiioljia,lc  quali  più   licet  trjualtdos  quofque  >  wo«  tntclligen- 
tofto  annoiano ,  che  ammaclìrino  gli  tiM  /ubUmis  txercety  JedjoUm  Chrt- 
vdicori»  come  Seneca  rcrifleà  Lucilio»  fh       humihter  commet *  Se  l'ama- 
E^.  88.  OdihtUuj  mhtl  eft  jubttlttate  ,  zbt  efi  to  difccpolo  hnurcbbe  fnputo  alzarfi  à 
fola  fifbttlttas;  Se  à  prouargli  cht  non  difcorrcre  de' più  aflrufi  fcgreri  della 
Ibnodivcrun  profitto  quelle  acutczzc>  diuinità,  chiaramente  lo  moftrano  i 
foggiunfe-,  QuideftaentùuMnfttiìin  primi  periodi  della  Aia  nanarìono, 
qMOZtiliscjtì  ma  io  non  voglio,  che-»  comporti  di  parole  mi qnificbc»  graui- 
da  vn  gentile  ci  fiainfcgnaia  qucftafo-  de  di  (ourahum  ini  pcnlìcrf,  onde  mc- 
difTìma  verità .  Parli  più  tofto  il  Dot-  rito  il  gloriofo  nome  di  aquila  volante; 
tor  delle  gend»  e  daluifi  rinooui  per  come  Te  giunte  Tali  air/ngegnot  lena- 
noftro  ammnertramcnto  quella  prore-  ro  fi  frlR-  à  volO)rdegnando  labaflczza 
fìarioncch'e' fece  à  Timoceo  (uo  dilct.  de' concerei  ordinarij,  da*  quali  alzar 
todilccpolo.  Si  qutj  aittcr  docet  i  me  non  fi  Ihnno  gli  (crittori  dozinali»  quafi 
gicqutefcttfajjis  fermonibus  D9mwin9.  dalle  valli  natie  naerghi  paUifliri}  con- 
ftn  JesH  Christt ,  C  eis  qua  fecfiftdufru  luttociò  { prudcnz  i  lodara  dnl  medefi* 
fictntem  est ,  doHrni^^fupcrbtis  C  At«-  mo  San  Pietro  Damiano^  amando  iiic- 
guens  circMquajtionejyCy pkifiaj  verbo-  glio  accommodarfi  alla  capacità  d<-> 
y      rum ,  huius  grane  est  ùidmum .  Quali  gli  altri  >  che  fecondare  la  incbinatióoc       ,  M 
foifcro  I  ragionamenti  di  Chriflo  ,  con  de!  proprio  genio  ,•  Tr?:!a  locuttonis ^ ^ 
molta  fcdclra  liamo  ragguagliaci  da  gl  i  Arte  vcrborum  vim  tcmyerut ,  ne  ItbrA' 
Euangciifti  j  non  c  però  laputa  da  tutti  ti  moderAmims  fobriet*ne  dff^fnfati  vt 
vna  cofa  degniffima  di  eflere  ofleraaub^  me  diumitutis  mvMia  tmlguri ,  me  tèi 
e  con  occhio  perfpicacc  notata  da  San_*  qua  fida  rtofira  tieceffarta  ft-tit ,  pMtM» 
Gregorio  Nazianzcno>il  quale  dopo  di  f«r /i/;/f<7w^/ .  Non  è  piccio  la  lorie  itu.  VI» 
hauer  delio  y  che  le  femplici  tut be  con_>  chi  dillribuifcc  fra  la  famiglia  di  Chri- 
tanta  frequenza  feguiiauano  Chrifto»  fto  il  pane  della  parola  di  DIOt  Aperfi 
e  con  tanto  gufto  afcoltauano  le  Aio  regolare  con  tanta  prudenza*  che  lo 
parole )  perche  nell'inrcgnarc ,  hauuto  dìlpcnfi  n  mifura  >  conforme  alla  com- 
xiguardo  alia  fiacchezza  delle  loro  pii-  piclììonc  di  ciaichcduqo  ;  che  però  ap- 
BfUe  inferme  «  tcmperaaa  i  raggi  della  preOb  à  San  Luca  leggiamo  »  come  di 
laa ìnAniia fapicnza con  tal  difcreiione>  vn  htiomo  (i i  accorgimento  fingolare , 
che monrandofi  quanto  baftauapcril-  che  dirado  fi  trou»,  Q^u  pxt^is  ,  cfi 
"  lomiuarlc  »  col  loucrcliio  fplcndoro  d/f^enfator  fidelut  C yrudcns ,  qucm 
.^K>nle  abbarbagliauanof  conia  proua  eonjftttdt  Dwmitnts  fuper  famtlkm 
alcuni  cafi  regiflrati  ne*  fagri  Van-  jHA*KiVt det tilt  tn tempore tnttcìmeft- 
Or»  ^it  gelilìabilifccquelia  propofitionc  fnì  Am  ?  de!  qual  luogo  fcruendofi  per 

jÌMyquasdamqi«c}Tion£s  joiiicrcyiUiiue  ammacllramcnto  de' Prelati  San  Grc- 
-    'lexfbeMrefrlety  qu^/dam  velutobfiru»  «>rionel  Tao  paftocale$  dichiara  che 
*  Ho  interroganttum  ore  comprimere  .  Ter  menfuram  frkici  exprimitur  mo* 
Tutti  non  lono  capaci  di  tutte  le  cofc ,  dus  verbi  ;  fie  cttm  angujh  cordi  rncapM, 
Montes  excel  fi  ceruiSi  petra  rcfugmtn  bileahqutd  trsbHitur^  extra  juvddtitn 
herwacijs ,  dice  il  SalmiCia  ì  I e  q ua  1  i  pa-  A  qnefta  moderatioiie  »  fecondo  Sam* 
Jy.  IO)*  iq\q      Pietro  Damiano  incerpretaM^  Agoftino  ,  hcbbe  riguardo  lo  Spinto 
de  eli  alti  mifìcrij ,  che  in  fé  contengo-.  Santo,  allora  che  al  Profeta  reale  dettò 
no  ie  diuine  fcritturc  >  alla  cui  lublimiià  quelle  parole»  7/7  Jitlhctdùs  etuj  idtabt-  Pf  6^ 
«hi  non  può  foHeuarfi*  come  alle  cime  tur  germittam  :  onde  fommo  auuertt** 
delle  montagne  ecce!  le  poggiano  i  cer-  ti ,  che  le  anime  idiote  fono  come  ccrt*  . 
ui,  fe  ne  vada  ictm  tcrra,come  in  qual-  vafi  di  bocca  ftrcrra  ,  c  di  collo  angufto, 
che  bafla  caucrna  A  trattengono ,  quiui  jj*'  quali,  ic alcun  licore  con  fretta  iiu 
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troppa  copia  >  c  non  più  roftoapochc  nociticpiùdiftinrcdc'mifleriì  aliinìaii 

ftjlJc  per  volta  >  po(.uamcntc  s'infonde,  della  diuinità>  riTcrbòa  pochi  i  cdi  San 

tuttofi  vcrfa  fuori,  c  per  quella  inau-  Paolo  folofappiamo,  che  rapito  fino  al  ^ 

Ylj^   uertcnza  lì  perde .  Paruuhs  emm  ^d-  itvzo  Qieìoyyl^diutr  arcMiavcrb^tyqK^  VIU'. 

hkc,  C  ifìfìrmi-sJhllantf4rqu<tdAm  de  noti  Ucet  homim  loqut  ;  non  s'intende^ 

Sacramemis  t  q:un  non  ^ojfunt  cadere  pcrquefto,  che  non  fi  poflano,  anzi  fi 

plenttudtncnj  ztrjrat is.  Qui  mi  fouviic'  debbano  tal  volta  rpicgarc  anco  i  piiS 

ne  quell'importante  ricordojchc  a  To-  aftrufi  miftcrii  della  cacohca  fede,  onde 

bia  diede  l'Angiolo  Raùcllo  >  con  dir-  la  Tedia  Epifcopale  fi  renda  fimile  al 

Ci  p.  1 2 .  gli,  Sacramcntiim  Regts  ttbfcondcre  bo-  throno  di  Dio  :  siche  non  efcano^  Toia- 

wfcw  cjfì  opera  vero  eius  rate  tare ,  hono'  mente  voci  di  ragionamenti  famigliati 

Ep.  r  .'9.  ^ifictt^ì  dalia  quale  propofitionc, degna  per  la  gente  più  fcmpllcc  ,  ma^  v.  i»ga- 

'    di  cficr  notata  c  la  confcguenza  canata  no  lampi,c  fi  odano  tuoni  di  più  i  . nati 

Crt>  :?  "/^^  Pietro  Blcfcnfc-  Dijhngtte  ergo  tnter  difcorfi  ,  proportionati  alla  dcgniU  'le* 

^'  -  ^*  Siicrijmentay  CT opera  .  A  quelli,  come  fog^^ctti  più  nobili  >  &  alla  capaciti  do 

_     malto  alci     olcuri ,  applicar  li  poflbno  gli  intendimenti  fsiù  docili.  Io  non  pen. 

fi         quelle  carole  del  Deuteronomio ,  Ca:h  Ìò  per  adelTo  a  quel  fine ,  che  molFe  tal- 

^  ct/z^^r^/w/ con  quell'altro  del  S-il-  ora  il  dottiflimo  Vcfcouo  San  Grcgo- 
•  tuo,  Teuibror-:  j  ;i:ihtb".s  <icyt<.  A  rio  Nazinnzcno  i  trattare  nelle  fuc  prc 
queilc  fi  confa  qucll'sitro  djito  di  Dx-  diche  punti  ibtcilinìmi ,  tS:  a  iiucrnar/ì 
uide,  Jliic  tter  ,  quo  ojiendamtlh  jnlH.  nelle  più  profonde  quifiioni  della  Tco- 
tAreDei.  Di  quelli  trattar  fi  conuienc  logia,  per  confondere  certi  latrapi  fa- 
con fobrietà,per  non  efporfi  al  pericolo  picntifllmi,  i  quali  ftìmandofi  arche  vi- 

Prcf!      iiccennato  da  S2\:i\\\o\V':-,Scrur.itor  ma.  uc  di  fcienza,5x:  oracoli  del  inondo,pic-  Or,  35. 

tejtdtu  opprimetur  éi  gluriA,  Di  queftc  nidi  faflo,  e  gonfi^  di  vcnto,con  altiero 

più  ficuramente  fi  parla  ;  zcrbt  gratta  fopr.iciglio  sbeff.mo  ,come  fanrocceric 

delle  .".ttioni  heroiche  fatte  da  Chrifio  ;  d  i  bambocci ,  i^l'inlegnamcnti  di  Cini- 

de  gli  ciompi)  Lifciatici  di  liumilti  ,  di  Ho/^'ir  tìnciliT^A-nt  jction  z/q!fet]!u:qnc 

inortilicacionc,  di  pacienza,di  manl'ue-  faptcmcs     acutoj  c(ìc ,  nec  injtiperua- 

tudincdi  orationc  fcructe,di  vbbidien-  c^^hcts  dtfputattofubuj ,  atque  Eaahgc 

za  puntuale ,  di  raflt-initione  perfetta ,  //f'w  tuacuamibuj ,  tnMcìo  quodam  ro 

}'j:ciafi  ritratto  da  Dio ,  iiquale  tenne  torff/-<r/7rtrr .  Ma  l'hauer  Chriftodato 

quel  mcdcfimo  ftilc  nel  dilpcnfarc  le  a  gli  Apoftoli  fuoi  lo  Spirito  Santo,non 

gratic  appartenenti  all'ordine  fourana-  folamentc  col  fiato  leggermente  infpi- 

turale,cUc  nel  ripartimento  de'  naturali  rato  (ofiRandcma  con  empito  vcemcn- 

doni  gli  piacque  ;  c  sì  come  pofe  le  più  te  in  forma  di  lingue  infocate  inuiato 

neccffaric  cofc  in  comune  ;  siche  tutti  dal  Cielo,  mi  ccilringe  a  credere,  ch'c* 

participar  ne  pote(rcro,il  Cielo, il  Sole,  voglia  da  gli  liuomini  Apoltolici ,  non 

raria,  il  fuoco,  l'acquala  terra, le  piog-  folamente  fufurri  (òtto  voce  formati 

giclc  biade,  i  frutti,gli  hcrbaggi,il  gior-  con  dolci  accenti,  come  di  flauti ,  fpie- 

no,!a  notte,il  vcfiito  fempliccil  fctto»il  gandoalla  femplice  verità  più  facili  da 

fiato,  la  relpiratione,  la  vita;  là  doue  di-  capiifi  da  luttijnr.  tiuibombi  fonori  co. 

Ipofe  clic  le  perle,  le  gemme,  le  potpo-  medi  trombe gu ci rierc,  (ollcuandofi  a 

re,  le  dclicic,  i  palagi,  i  leforì  toccafiero  trattar  di  qocllc  ni.iterie,che  per  l'alicz- 

a  pochi;  così  fece  comuni,  lalcggc_>,  za  dell'argomcnio  lontaninìir.e  lono 

i  Profeti,  l'vno,  e  l'altro  tcftamcnto,gH  dalla  pigra  intelligenza  del  vol^o .  Quf 

Euangeli),  le  traditioni  Apofioliche,gli  produrrei  nel  nuzzo  l'el'qmpio  di  Sani* 

efen>pijdi  (Jirifto,  la  llia  pa filone ,  la  Agoftino  ,  il  qual  entrato  a  parlare  dclr 

gratia,i  Sagfamcnti,gli  articoli  della  fo.  l'eterna  generai  ione  del  Verbo,  ancor- 

deinuoltjin  non  sò  qua!  veneranda ca-  chcdubitafscche  moUidc'luoi  vdirori 

ligne;  ma  certe  illullrationi  più  chiarc,c  non  potixbbono  tenergli  dietro  col  pai. 
Seconda  l'Arte ,  Y  ^'^ 
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/e  lento  de'  I«ro  debili  i'ngegni>C0Btut-  tini?  R.uKicdici,rgraijata  che  re* ;rompi 

in  pf-éA,  tociò  non  tornò  addictro9  ma  difli;    p-  coteAi  lacci;  tenditi  in  colp.ii  diiponti  à 

E  a-v^        figh^4i4gràt9ribia mnfpffitm-  riccucrcrocotrc  io  te  l*offcrirco,dc*par* 

teìligi^verttntMmen  éicéim  ;  Jequ^uur  lati  tuoi  falli mifcricordiofo  perdo^no. 

qui potejfifje non dtl^Oy  nonfrqMMtun  Con  /do  (ìmileàquefto  dcuc  il  Pfela 


^uefta  donnijìntrodottofi  con  vn  priii-  ituicirìaca  vanno  baldanzofì  fri  la  gco- 

cipio  'dì  ragionamcmo  più  famigliarci  tc>  limili  àcoOci»  e  nella  sfacciataggine 
feguìrando  ndifoodb*iKmlarcìa  di  fcio.  npn  infetiori  alla  rea  (émiiiina>  dfcttl 

glicre  dubbi)  di  Teologia  >  cdi  trattare  le^jaoione'prouerbiVbenoaoftaoci 

articoli  appartenenti  alla  rplritii  ilica  di  IcfueiDfamicapprcfTo  à  tatti  notorie, 

Dio^a'fondamenti della  ma  rcligionci  afdifcerpacciariì  pc[ cgikatEt /er^tm  oj  Prou.^Q. 

à  i  riti,  al  culto»  alla giaftificaci'one  >  à  i  fium diciH Non Jkmwpintt0Kmm$m,  A 

IX,    -donidellorpiritoSamo»  alla  perennili  chitrarcorcetMiColtrc,  ^aoetà  cocfcu 

della gratia.  Lcinc^uflric  oflTcriiarc  fin  tioni  fciurc ,  con  dargli à conofccrcla- 

qui  fcruono  per  iliuuiinar  rimcUctto  vcrgognofa  deformità  dc'luoi  m/sfatti, 

di  chi  (là  in  tenebre;  ma  non  farà  cÒpica  onde  reftì  btimiliaco,niortificato,  e  ed- 

yòpera»  fc  fatto  qucHo ,  non  Ci  procura  falò .  Rappccfentilì  all'animo  l'cfficaeMi 

di  nuioucre  la  volontà  ,  siche  detcfti  le  di  Chrirto  in  atto  di  cornhattcre  la  vo- 

nbornincuoli  lozzuic  delle  colpe  cotn-  lontàdi  va  peccatore  opinato  per  ifpu- 

nicflc,  rimprouerandolei  Aiot  mfsiacti»  ^narU^f  e  immagini  di  vdir  le  parole 

per  numero  mold»  per  ^cauczzacnor-  ialbcate»coa  le  quali  gaglìanlaméte  là 

mi,  e  per  bruttezza  viruperofi  .  Così  percuotccon  dire  Vicn  qua  temerario; 

ChtiHo  à  coHci'  rinfaccia  le  lue  pratiche  paionii  attioni  da  Chri(ìiano  le  tue?  co- 

difonefte,  da  lei  credute  fegrcte ,  con^  sì  ti  hai  cacciato  (otto  à  pie  il  timore  dì 

dirle .  f^oca  vinm  tuum  :  qutnque  vi.  Dio?  Se  il  rij]Setto  de  gli  hoomini  ?  A  ce 

rvshabutjfi  \  Cr  qnem  habcs^tnon  cji  tuus  balla  l'animo  di  conculcare  il  mio  fan- 

fwr.  Non  vedi  milera  lo  ftato  intelicc,»  guc,  che  fparfi  quafi  agnello  fhcrificato 

nel  qual  ti  ir  ouj  ,  fatta  fchiaua  del  De-  per  tua  falutc  ?  Tu  ;  e  chi  poi  ì  che  gran . 

snoiiio$edal  tao  amore  fmpndico  tante  .perfonaggio?  di^MMe  ibowili^tinie 

volte  legata  con  ignominiofe  catene?  viliiTìmo  della  terra,  tu  fungo  putrido,  • 

come ntJ'fci  di  comparire  in  publico,  tu  ùiìgo  animato  ,  ardifci  dimetterti  i 

(a  cndo  cbc  poni  su  l  volto  macchiasi  cozzare  col  Monarca  del  mondo,iJqua 

bratta  \  come  non  fuggi  la  lace,per  na.  ttlcplfirtiticol  fiaioico)  cenno»  col  pé* 

fcondere  frà  le  tenebre  più  denfecosi  fioMbidllpuòfchtacciarcilcapctipuò 

infami  vergogne  !  Pentì  tu  forfè,  che  il  fracaffar  l'offa,  può  annichillnrri  ?  chij* 

"    fetore  non  appakTi  la  puzzolente  pofle-  ma  qua  gli  anni  tuoijcome  £ii  hai  tpcij^ 

mia»  onde  bai  fracfdail  feno»  ancorché  ò  per  dir  mcglio»come  giW'èoMMMr<* 

'latenghifono  fafcie pulite  artificiofa*  ci?  ciarlando» giocando,  raccontando 

mente  copcfìi  ?  non  Tenti  gli  acuti  fti.  t.iuolc,  afcoltando  nouel!e,rcnzi  far  al . 

nK)li  della  colcienzaicbe  àtutte  l'hore»  tro>che  fgàbcttarp:  prod  igo  il  in. u  qua. 

/enza  concederti  vn  momemo  di  qnie-  kere^CKcnpo ,  ciò  é  à  dire  d  i  4 1  > .  f >re. 

ccinceflantememe  ti  punge?  e  tuttavia  tiofo  teToto »  del  quale (blopoceui  leci. 

l'infìngi  ?  c  non  entri  in  te  llenTa'  e  non  taniente,anzi  doueui  edere  renaccmen 

auufrci  in  che  pericolo  (laiì  Temi  dun*  ccauaro?chiama  i  tuoi  penficrùfaranno 

q ue  cosi  poco  la  tremenda  ira  del  Cie-  ilént^cèétaficmic?ohc TtlatigniflA?(:lie  ia^ 

lo  ?  Non  odi»  cheminacciòfb  tu^a  per  uidteK>  quante  albagie!  quante  vaniti! 

fulminarti  sù'l  capo?  Non  vedi  clic  fpa-  quanti  cartelli  in  aria  !  quante  chi.nerc! 

lanca^o  l'inferno  fi  sbarra  per  inghioc-  Ciaùma  le  (ue  parolcialicc  Iporche,  sU 

•■^     -  ^  tre         .  . 
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ltéÉMedicbr»idcre  mgiurÌDft«attiislìn.  feri'gnf*  a  (palanÒQr  \  grana',  à  vuotar  le 
ffardc>altrerpcrgiurc,alrrc fagrilcprc  ,  diTpcnre,  \  fpogli.ir  Icgu.ydarobbc,  à 
luttc  j  non  fohmcnrc  otiofe,  mn    mi.  vendere  le  credenze»  ad  impegnar  It-» 
^  qiofc ,  Per  lacerar  la  fama  dclk  pei  ione  gioie;  o^hc  altramente  facendo,  dauaii 
booorace;pcrfeinfnir<ffroor#ielrigé.  «I  mio  Padre  fi  rende  reo  di  tanti  htio. 
te aipìca^per colorii;e  vnacaUiiiDft;pcr  miciVii,qiinnti  fono  qnc'iniL  r",  clic  pe. 
far  credere  vna  impofturaiperfollcuaic  ri!con(3>a*quali  puòedeuc  conleruarc, 
'  vna fcditione  ;pcc  machirare  vn  iradi-  fomminilUando  loro  fufFicicnrc  alimc-  .  ^ 
inento;per  ^bbare  forro  fflecìe  di'athì.  to,la  vita?  e  no  conofci  la  bella  occafio.  , 
citiajpcr  ifoiare  vn  giounne  incauro;pcr  nr ,  che  ti  fi  prcfenra  dì  mortrarii  grato 
foddurc  vna  fanciulla  Icmplxe  -,  per  Hi-  à  clii  tari  beni  ti  diedc-,di  fot!  disfare  per  ^ 
fendere  vna  ribaKlcria  ;  per  fopprimerc  i  cuoi  peccatiidi  guadagnare  l'eterna  fa. 
kyrcritiliper  impugnar  la  ^iuftitiatnó  fi  '  ltire,di  farti  gloriofo appreflbà  gli  bito. 
dffonaca  vna  lingua  più  Icrpentina,più  m'ni-,  di  lafciare  di  re  memoria  immor- 
mnliriofa  pkì  diabolica  della  tua  .  Clii.i-  Cile  apprclTo  a'  polleri  ?  e  non  pcnfi  the  .  ^j- 
ma  qua  le  tue  opere  :  quali  potrai  mo-  i^tc^o  ^ìtimam  tuitm  rtpeten:  a  iCtCJ" 
lìrarc*  che  non  ci  riempiano  l'animo  dì  qns  féit*fii-jcné»u  truntf  Empiafi  i)$^B0i^ 
riraordimentt)  e  nó  n'cuoprano  di  ver-  lato  di  quefli  affiomi  la  mctc,&  in  qiic* 
gognofo  rofTorc  la  faccia  ?  Varijvfficij  fìaeflrema  carcftia  lonicftrìie  perche 
fai»  ma  con  quanta  integrità?  maneggi  molti  viuono  inuncrli  nel  tetiJu  lezzo 
cooiemtDre  la  rabba df  ateani  pupilli  ;  de*  vitll (bDfualt  >  comecoftei,  pongati 
'  tmeMie  fc.  i  nrrro  di  mano  ?  giudichi  fludio  particolare»  per  far  che  conofca- 
caufe  lirigiolc»  \\\\ ch'i  ti  caua  la  Icntcn  no  la  fchffczra  diqucl  fangofo  volrola- 
za  di  bocca/U  ragione,  ò  l  inccrcUcì'ani  toio>  nei  quale  come  immondi  animali 
hiin'ftrigiullitìai  ma ccMnettelM*  tolti-  fiflamìd^MtftiaaiDeMV  lòrdando^Se 
dcra  in  eqatlifan:io?ituoi  cótraiti,  vfure  tanto  direteic  tanto  facrte,c!ie  alcuno  à 
marcie;!  tuoi  nevotij,frodi  4V'  ingannì, i  miglior  configlio  appigliandoli  ,  cfc.i 
tuoi  acquiUi,  v  lolcic  japinc;agiung(.lti  fuori  di  quel  pantano»  e  mondato  dtilic 
poderi  à  podcri;roa  auanco  ne  vftirpa Ai  ftomacofe  fozzure  cominci  à  viruiora-i 
al  vicino  ?  addobbaci  pompofamente  la  mente  viuere  fperar  fi  potrà»  che  modi 
cafa;  ma  quaik^  pagaf!i  chi  ti  hà  vcndu-  d  iirefcmpio  molti  altri  s'inducano  à  fc 
to  gli  arredi.'  comparilci  con  numerofa  £Lutario;i.i  come  ia  nuuationc  di  qucfta 
fam iglia;  fna djcoamiaiiÉivi^liMMlcrl.  Mònna  fece  ne  gli  animi  de*  Samaricaài  . 
ce  dei  falario/CmaÉna  quà  le  tue  robbe»  còsi  gagliarda  impredìone  »  che  5  ten- 
ie tue  entrate,  le  tue  ricchezzcle  quali  dettero  a  Chi  irto,  Io  crcictrcro  il  vcm> 
haurci  pocuco  dare  ad  vn'aUro»  e  (u  ne  Mcllìaicomc  tale  il  vcneraruno»pronti 
fci  aoarklitBO  tto'  mici  poactf i  dlÉttc^  i  féguitarlo»!  vbl>idirtò»d  fèrairìow&  a- 
raccomandati  come  la  mia  propria  per.  dorarlo  per  Dio  .  Efead  hnmitationc 
rona,li  vedi  per  la  fauìc  fmagrati^vizzi,  diChrifto  fi  prarfchcnnno  q-KHc  in. 
[munti)  iparuii»disfaiti  con  la  fola  pelle  dulUie^  riforiiu.-  lubitefi  vcdrannode' 
sù  l'offa,miimmie«Ì4ÌieleerÌ9(en3a  (fefé  -coftaitkf  ^eméxV  s  fiorirà  la  cohrìnetna 
re»fenza  fiato^cafcanti»  fquallidf»  ifoAtft  negh'huomini;  la  honefìà  nelle  donne« 
cadaueri  fpiranti  ;  odi  quelle  voci  tron-  la  modcrt  a  ne'  giouani ,  la  purità  nelle 
che»  fioche»  languide»  intexrottc da  gc-  fanciullcidiucrranno efemplari  i  padrr* 
miti»e  fei  di  vifcere cod  dofietHirilbti t!  ubbidienti  i  fìgliiioH,ménrtf6ta  la nobiU 
rououi  \  cdpailtonc  ?  potendoli  foiuie-  tà;rirpt ttofa  la  pi  ebc:B.;ftcr3  remeiida- 
nircti  fcflfre  il  cuore  di  larciartcllicadc  tione  di  vn  peccatore ,  la  conuerfionc 
re  morti  à'  piediìc  non  fìn ilei  di  capires  di  vna  peccatrice»  per  mi^ liorare  vna^ 
-che in  eafo  di  neccflira  cftrcmaogltV-  ^O^oerfi  inrehi  -Non  vedetccbe  guadai 
OOjma  più  di  ogn'alcro  il  ricco  è  oMiga.  gnara  co  U  »,  rut  ta  la  città  fi  c  ommofTe, 
-CO  ad  allargar  ia  tnanò  s  ad  j^tire  gli  éUmUt*  Samartrtweruns  crrd/dérunt 
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XH.    />>^«w?QuiuìChrifto  non  fece  alcuno  impediti  cheque  Padri  di  famìglia  >  I 
di  qiic*  miracoli  *  che  in  altre  occafioni  quali  con  tutrc  te  occiipatiojii  »  che  nc- 
fcruironoper  tirar  gli  animi  increduli  ccQariamctc  porta  il  goucrno  della  ca- 
all.i  fede  .  Quella  gente  non  ^ìdc  refti-  fa^trouano  tépo  di  afTìflere  dinotamen- 
tuita  có  l'imperio  delia  voce  ad  vn  mor  te  à  gli  vffìcij  diuini»  di  recitare  con  at- 
to quatriduano  la  vita-,  non  diucnne,có  lentione  i  loro  rofarij,->  di  vifìtatre  fcnza 
cllcrgli  di  fango  impiaHratl  gli  occhi)  fretta  ìfa^ri  altari  ;  poflbno  i  ^aici  fare 
alcun  cicco  veggente.  Nó  fi  confolida-  glicferciti)  di  pietà  ,  e  nó  abborracciar- 
rono»prcfcnrì  loro»  le  membra  ireman-  li>c  gli  ecclcfiaftici  nó  poffono?  fcruiic- 
ri  di  alcun  paralitico-,e  con  tutto  aucflo  «i  di  quefta  induftriaittudiateui  di  con- 
ia fpcrienza  mofirò  )  che  à  piegar  la  dii-  ueriitevn  peccatore  ;  proponete  il  lue 
rezza  de'cuori^non  é  inferiore  la  muta  cscpio^cosi  alle  faettc  delie  parole  Ac* 
iauclla  de  gli  efempli  alla  piti  eloquente  cidunt  carbones  dcJoUterijtCoggiungc  il 
rhcoDHia,d^  cfficaciflìma  pcrfuafionc  vncdciimo  $.  Alenino  fC  deijctunt  quod 
de*  mii'acoli.  S.  Agolìino  commcntan-  m»iJe  fuernt  ttdtficatum  j     defolato  l«o 
ào  quel  teUo  del  òzìmo  Saggttt^ potè-  uccedtr ftruLlura  fe /testar /sperpetittc. 
>tu  acut€ ,  cum  carbontbns  dejo/atortfs  ,  SECONDA  PARTE, 
intcrpetra che  factte,  Icquali  pungono»  \  jf  Ateria  di  vivi  confideratione  XIII. 
fono  le  parole  -,  ma  carboni  che  abbru-  JlVI  tilinTjma  farebbe  ,  (e  cifermaffi- 
c  iano  fono  gli  efempli.  Pari  ejf  vcrbu  mo  ad  efaminare  i'ordinc  di  quelle  pa- 
agcre-y  &  exemflts  a^cndum  eJhExem^  toìCyFattgatus'ex  ttwercfedebat;  onde 
f  la [unt  carbones  vdftatores.Hk  uo^po  argomentar  fi  poutbbc  ,  qiiùnto  mal 
gran  forza  per  cacciai»  auanii  vn  pi  conlìgliati  farebbono  coloro»  i  quali  di- 
grojchc  sbigottito  dall'afprezza  del  CA-  fponcdo  le  coìc  al  roucrfciojséza  efrcifi 
minO)  ricuid  di  muoircrfii  quel  metter-  -punto  a  fatica  tijtrattalTero  di  federe» 
•gli  affianchi  vna' maffa  di  carboni  ro-  afpiraffero  al  ripòfo  »  prima  che  foiTo 
«enti.  Grande  energia  porta  fcco  quel  preceduto  il  trauaglio.  Siocchczza  fi- 
dire  ,  come  à  ("e  ftcflo  diccua  S.  Agoft.  milc  .ì  quella  di  Lucifero,  graciolaméte 
«E  perche  nó  puoi  tu  quello,  che  hanno  sbeffata  da  S.  Bernardo ,  ilquale  faceiì- 
j^otuto  tati  altri»  Dite  dunque  alla  gjo-  dofi  gabbo  di  quel  detto  arrogante,  .^tf- 
iiétùr  fci  tu  più  fragile  dì  vna  donnicci-  debo  <;/  monte  tejiamenn.  Piatio  vn  po-    f^'l'  *P 
.«oIa?c  di  quate  fi  sà,  che  fupcrate  le  re-  co,  gli  dice,  ò  prefuniuofo  i  e  che  gran  ^^afcr 
.fiftenzcclcl  ftnfo,troncati  i  legami  del-  cofc  hai  tu  fatie,pcrlcqu3li»comcopc- 
Vamorc  impudico ,  rotte  le  pratiche^  ratio  già  ftanccdifl'egni  di  porti  a  fcde- 
«oniinouatc  molli  anni,  de*  lorofalli  re?  Itane -,  modo  creata  j  ^  Patri  lytrt. 
pentite,  fi  rendettero à  Chr irto  »  pronte  tuum  confedebWì  Appena  ti  hà  Iddio  ca- 
à  fcruirlo  altrettanto ,  quanto  per  i'ad-  unto  fuor  dgll'abiUo  del  nnlla,  non  gli 
-dietro  l'offcfcro?  le  femmine  poirono,e  hai  fatto  ancora  vn  minimo  feruitio  ; 
non  polTono gli  huomini?  Dire  alla  no-  Et  certe  nee  dum  dixtt  ttbt  ^  fede  à  de- 
•biità.  Hai  tu  ncccflfìtà  maggiore  di  vÌo-  xtns  me»s  j  e  fenza  tuo  merito,  e  fenza 
Jar  la  quarcfima,che  canti  poueri  artie-  afpettarc  che  t'ìntìitino , alla  prefcnzai-i 
li ,  i  quali  api^enna  dopo  \V  trauaglio  di  di  <^ik1  Monarca,dauanti  al  quale  flan- 
tutto  il  giorno  arriuano  d  cauarfì  la  fa-  no  in  pie  tanti  altri  migliori  di  icprefii. 
jjie  con  pane  afciuttojc  contutrociò  ne'  mi  che  ti  fia  douuta  la  fcdia  "r  ma  fuppo- 
^iornì  dalla  Chicfa  prefcritii,  rigoro(a-  nendo  che  niuno  di  quei  che  mi  afcoU 
rncnrc  digiunano?! poucrl  poITonoj^^i  i  tanofilafci  infrafcarc  il  arrucllo  da.^ 
^icchijlc  cui  mcnfc  abondano  di  foftan-  così  pazze  chimere ,  voglio. fcoprirc^ 
ticuoli  c;bI,non  poflono  digiunare?  Di-  ia  falfirà  di  vn'altra  opinione,  la  quale, 
ic  al  voftro  Clero .  Voi  che  cleggcQelo  fe  ad  alciWK)  cadcffc  nell'animo  penfic- 
tlato  chcricale  con  rinuntiare  à*  traffi-  ro  di  abbracciar  come  vera ,  s'ingannc. 
<Ui ,  &  à'  maiuggi  dclfccolo  >  liete  pià  rcbbc  à  partito»  e  conforme  à  quella  re- 
gola n- 
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golafi  ^oH  correrebbe  pericolo  di  annc-  gli  Icrilfc  cosi  In  hts  tibt  gioriandifor-  Opvf.ctn 
ehitcirc  ni  vna  intìngardagfiinc  vitiofa,  maprafigitur.mn  tn  vejic pretto foy  noru  ttt.  Cjtn. 
fotro  prctefto  di  riltorarli  con  vn  con-  tnfHpycHcntUmuUa,non  w congregano- E fifcop. 
uenicnte  ripofo .  T  il  l.ircbbc  l'errore  di  ne  pecumay  non  tn  adifictjSy  aut  ctiiturts  j 
chi  diceffc  frà  fc .  Polfo  ceffarc  horrnai  non  tn  dttntundis pojjcjfiombus  ^  non  rt 
da  rantc  fatidic  ;  pigliarmi  i  mici  com-  equornm  rnuUttudinctnon  tn  ornatu  pom 
modi  j  attendere  a  viiicrc  i  ftarmenea'  pattlt^nontn  frequenttaclifnteU:  natnj 
Ìpn(To:liò  rr.iuagliato  la  parte  miaj  tante  h^c  omntagentes  tnqutrunt,  Voftra  glo- 
vditnzc  mi  faftìdi(cono  ;  tanto  ftar  sù'l  ria  dcbb'clTcre  lo  ftar  vigilante  alla  cu- 
ncgotio  mi  ftanca  j  tanta  follecitudine  llodia  del  gregge;  difenderlo  coraggio- 
dei  gouerno  mi  confiimaibormai  è  rem  farocnte  dalle  inlidic  de'  liipiife  qualche 
po  di  campare,c  godere  .  AncoChrillo.  pecora  sbandata  vi  errando  con  pcrico, 
affaticato  fi  pofc  a  federe  fiill'orlo  di  lo  di  pcrdcrfi,ccrcarla,  rauuiarla,  ricon- 
vna  fontana/chi  diib!ia>chc  fi  farà  quiui  duriate  fe  bi/ogna  icuarfclain  collose  stì 
ad3gia:o  a  cìbarfi,e  poi  a  dormire  ai  foa.  le  proprie  fpallc  riportarla  all'ouiie.  Iru 
ne  mormorio  di  qucll'acquaj^"^^  a  gode-  tutte  le  imprefe  grandi  s'inconrrano  dif 
re  il  frefco  «  fino  a  tantoché  declinando  ficultà,non  lo  nicgojma  la paticntia  c  la 
il  Sole  »  palTalfcro  le  bore  più  noiofc  del  iaduftriatìiulmente  Icfupera.  Nonci 
caldorRicrctl.ifi  pure  chi  cosi  crede.  An,  moiha  tuttodì  laljperien/a ,  che  anco  le 
7.1  allora  più  s:he  mai  arrel'e  a  far  rvdìcio  bcflie  di  loro  natura  contumaci  l  iceuo- 
di  Saluarorccon  tanto  ze  lo  intento  alla  no  leggd&c  ifirutcionc.da  gli  huomini  ? 
conuerfionc  di  qucfta  doMna  ,  che  vn  poliedro  auuczzo  alla  libertà,  non  fi. 
pur  diede  orecchio  a  gli  Apo(loli>chc  lo  lafcia  mettere  fi  morfo,c  di  feroce  diuc^ 
inuitauano  a  pigliare  la  nccedariarcfet  mito  trattabile  ,  non  depone  l'orgoglio 
tione  del  cibojìnfeguando  a' Prelati  fuoi  fotto  al  cozzone?  condotto  alla  fctiola^ 
fucccffori,  e  colleghi  nell'ardua  imprtfa  non  impara  le  lettioni,onde  lo  ammac- 
di  filuarc  anime ,  cheibno  chiamati  ad  Arano  al  mancggio?noa  volta  a  tutte  le. 
vna  vita  non  oriofajma  fempre  opcran-  mani?  non  và  a  tutte  l'arie ,  non  opera 
tc;e  che  dopo  d'hauer  trauagliato  fino  a  con  mlfura.-'  non  fi  muoue  con  regola  ? 
fìi.iccaih;  il  fiiie  d'vna  fatici  dee  clTerc  vbbidicute  a' cenni; lantochc  a  rcgger- 
il  cominciamcnto  dell'altra,  priuandofi>  lo,  in  vece  di  capezzonc ,  balta  vn  fem- 
qunndoil  Icruitio  di  D.o  il  richiegga>  plicc  filo  di  feta  ?  non  fiaddiroefticano 
non  folamente  delle  ticreationi  fupcr-  gli  orfi,i  leoni,e  l'altre  pili  indomite  fic- 
fiue ,  ma  de'  commodi  ancora  per  altro  re  de'  bofchi  ?  Duri  dunque  il  Prelato  ; 
conuenicnti,  cosi  per  decoro  della  de-  non  fi  (lanchi;pcrfcucrj>ammacfiii,eror 
gnitàjcomc  per  confcruarione  della  per  ti>3mmonifca,riprenda,  corregga>  rim- 
iom.Hoc  tpjum  ampltus  Uborare-,  m»r-  proucrijminacci,promctta>&  habbia  fef 
cedis  nmplioris  loco  habendum ,  htr  qui-  ma  fpcranza  che  i  cuori  più  duri  fi  am- 
dcm  certe^qut  animo  fmt  non  omtuno  ti-  niolliranno,i  più  fuergognati  fi  confon» 
ltberalt,^c/ordtdo,Cc  crediamo  a  S.Grc  deranno  j  i  più  oftinati  fi  arrenderanno» 
Yy    gorioNazianzcno  .  Gloria  propria  del  e  vedrà  muratione,  cmendarioncta- 
Principe  ecclefiafticoé  l'cfl'cre  indefef-  le,cosi  nelle  perfoneparticohri;  comt-# 
fojediqucfio  fipregiauaS.Paoloquan,  in  tutto  il  popolo ,  che  benedirà  k*  fati- 
On^o.    f\o  dkcuajA/tn/Jlrt  ChrtJhJunt^Cr  ego'y  clielòffcrte,  e  glorificherà  Iddio . 

zt  nnnitj  fn^tcns  tdt  o\  plus  ego-.  ^  ii\  che  educit  vinfìos  tn  fortttudtney  e  per  mez- 

fi  fondaua  cosi  gran  \.\n{.o}/n  labortbus  zo  di  pcrfone  già  (candalofe,  e  poi  ed.'fi- 

pli{rir,jij\ quella  era  la  prima  frà  le  fuo  catiuc  riform.i  le  città  intiere,auucran- 

lodi .         om»tbus  laboram  ;  del  quale  do  il  detto  dell'A portolo,  che  l^i  abiifl- 

cfempio  Icrucndofi  Pietro  Blcfenfe,  per  dantt  delti fanry  abundamt  CT gratta .  v 
fufcitare  fpiriio  fimile  in  vnVcfcouo, 
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f  R  E  D I  C  A  CXI 

Nel  Venerdì  dopo  la  IV.  Domen. 

Infremit fpiritu^  turbauitfemetipfumy  et  lachrjma^ 

tus  efi  lefus .  Ioana.  1 1. 

ORTO  tcTraiTfima  opì-  crtntraf.itra  figura  di  vn  qiurfrMuancc 

nioncjcheniunopodacf.  piizzulcucccadaacrui  per  la  qu  ii  vìltau 

f CI  c  di  orecchie  ramo  (òr  cu rbcrere.voi  (teffiic  non  vorrcre  haocr 

J  .rtit  ,  che  non  odano  pofajfino a  tantoché  rcflìtu-toliabbiatc 

quello  fremirò,  ne  di  cuo  loro  il  vigor  vitale  dello  ll.iro  primiero. 
r«  tanto  iaipctrato  »  che      languida  lenza  dubio,c  da  varii  mor 

fDcÀe  lagn'met  nonio  ammoUKcaoo •  bioppreflTaél'Iinimadiqnalfiuogiiapec 
L  ft  bene  da'  Snnii  PaJri,  c  da  gli  inter-  calore  9  tanto  più  nggrau.itn  nrAc  , 
preti  del  Sagro  Vangelo  altre  cagioni  (i  quanto  meno  egli  lo  lenta, pctoche  acca 
apportano  9  dalie  quali  potè  Chr.Uocr»  de  a  chi  ammala  Ipìritualuicnte  nell'uni 
fer  iDoiTo  nella  morre  di  Lazcro  a  fre-  ■  maiciò  che  inrcruiene  a  chi  dorme;  S'e. 
IDire*  3  pi.in^t Iti  hò  ftimuo  p'iì  prò-  gli  bà  il  (onno  leggiero  ,  fc  ntc  lanto  ò 
fittcfroJe,  Te  Ijfcjace  per  .'.ora  da  parte  le  quinto^quafi  cotnc  (e  lode  d-lì  j;la  do- 
fpoiitioni  lctcerali>appigii.indOii)i  a  ido«  uc  il  letargo  citinguc  anco  i  iogni>e  ce- 
rai feniitiienro»  dirò,  quegl'infolitì  tur-  sf  profondamente  fortimerge  l'anima  > 
bamenti  cfTere  ftati  a  p  ù  alio  line  indi,  che  impedito  o|n*aUro  vSìcto>rcruc  fa. 
rizvt'daliiì,  per  infcgnaie  a  fiioi  ;uc-  lo  a  tener  viuo  il  corpo  ,  nella  (iupiditi 
cedori,c  hiogotencmi}Chc  in  cKì  4cbdc  poco  UiHcrente  da  vn  tronco  ;  e  però 
ca  vifccre  paterne«ardéti  per  zelo»  e  per  non  fènte  il  pefo  de*  fiipi  nirit*  che  ut  Ai 
cariti  compafOoncuoli  ;  siche  di  buon  demro  ationitob&  atkwi  più  ('ano  (ì  ere 
cuore  comparifcano  alle  raiferic  dcll'a-  de  j  quando  più  mah'gnalKi  montando 
Jiime»renzaladiuioagraiia  9  non  pur  la  ferocità  dei  tnalci  £  piaceiic- a  D*o  eh'  , 
languide  9  ma  defonce^  c  come  rpinti  da  e'  folTe  ad  vn»  fola  fpccie  '  d'infermiti 
violento  cntufiarmo>à  sforzino  con  tut  (oggccto;  ma  non  so  in  qual  gitila  ma- 
IO  lofprrito di  riclu'imar  le  alla  vita  .  Si  lattic  non  purdiiic  t  fc\  m^  \\  :  lorocon- 
fentità  lenza  dubbio  bollire  il  (angue  ttaric  in  luj  ^  vniicuriO»pcr  vna  occulta 
tiellc  vene»  e  da  vn  Tubilo  fuoco  fnfiam-  concateiiartonc»che  frà  peccati  fl  troua« 
inarefl pc i to.chioaqae  vorrà  con  attcn.  foric  accennauida  San  Gtacaiao»allora 
rione  corfidcrarcquanto  miftrabik  fu  che  à\St:\Qtiicumi:ie  tatam  legem  ferua  /^f^.j, 
lo  (tato  di  vn'anfma  -,  quando  il  peccato  nent  %j^t9.dat  tiutem  in  vno  ;  jaitus  efi 
col  Aio  peftifero  veleno  le  bà  cagionata  tmmwSn'eus'^  dò  s'inieQda,pcrcbe  fe^ 
la  morte.  Io  dunque  t  p^r  feruir  quanto  bene  riguardando  a  gli  oggetti  >  e  moti« 
pedo  alla  voftra  pietà  ,  mittndicròdi  ni  propri),cprofnini  de*  precetti  uiuini , 
iDctccrui  dauaoti  a  gli  occhi  riUretto  in  iraigccdir  fi  può  l'vno  >  e  non  l'alerò  } 
brene  quel  cumoto  infinito  di  maK»  on-  nondimeno  i I  primo,  e  pr  iocipale,  c  (k  d 
de  toet^no  vn'affettuofo  compiamo  rvbbidir  perfettamente  a  I^NNi^acbian. 
quell'anime  mfeliciychc  ptrdntcì  la  fani-  que  pecca  fi  trargrcdifcccomc  intei prc 
là  9  c  la  vita  Iburanaturalc  della gtatia,  u  l  Angelica  Dottore  ;  ò  fia  perche  il  2.2.  q. 
uaaix>piùlcfalfeecalraiiicii^^  £6raialcdcll'auuetÌionc  da  Dio  primo  «r/  3 
i^^IpTÌv                  '  v  *  legis* 
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legislatore!  tanto  è  in  chi  ta  vn  peccato> 
3-         •'^  ^hi  li  commette  tiitti,come  in- 
Mr.i.ad  I.  <cgnò  altrouc-,  ò  fia  perche  la  carità  la-* 
quale  e  come  vincolo  di  ratta  la  legge, 
co  vn  folo  peccato  fi  pcrde,come  parue 
Ep-  29  aSant'Agortino;òfiaperche  ilcontra- 
iitcr»    ucnirc  a  vn  precetto  é  violar  la  integri- 
tà di  tutta  la  legge ,  alla  cui  offeruanza 
intera  ciaCcheduno  e  obligato,comc  ere 
dette  il  Burgenfc,  riconofcendo  la  pro- 
pofitìoncdi  S.  Giacomo  comcdetia  per 
confurare  la  falfa  opinione  dc'Fari(a>i 
quali  pcnrauano>chc  per  faluarfi  baflal- 
ic  oflTcrttar  la  maggior  parte  della  legge-, 
siche  maggior  folte  il  numero  dell'o- 
pere buone>che  dc'peccati  ;  dalle  quali 
Ipofiiioni  raccogliclì  che  quaUiuogiia 
peccato  è  come  vn  cumulo  di  tut  il  ,  e 
per  confcgucnza  c  vna  infermili  dell* 
anima)Che  feco  tirandone  mo!re,tli  mo 
mento  in  momento  piggiora,&  infalli- 
bilmente la  vccide .  Indubitata  e  quet- 
/ìom.w.  lapropofitionedi  San  Gregorio  .  Pec- 
tn  hz^cc.  (^^mffy  qK^d  ex  pece  aro  feqiiitur  ,  pcc- 
CAtum Jimtxleft ,  crpeena  peccar t ,  q:ua 
excrefcertte  cosatate  ,  ex  retnb  ottone 
pnorij  cutptt  gerierarur  y  vt  qu.tfi  tarrtj 
qHadam  firn  in  pcccarore  fnp//aa  tp/a 
jjj     /;;oYWifw/^z^//i<jr;/w,Proua  pur  troppo 
cuidcntcm<. nte  quella  verit i  la  cottidia 
nafpw'ricnza  ,  la  quale  hà  femprc  mo- 
fìrato  ,  che  Abyljns  ahyfum  innocat ,  c 
che  vn  peccato  è  prò ffima  difpofitionc 
per  l'altro ,  e  di  quefì'alberop  eftiicntc 
non  sì  torto  il  primo  frutto  fi  coglie, 
che  và  maturandoli  fecondo  e  già  lega 
il  fiore  del  rerzo .  MortroOfì  tale  fin  dal 
principio  del  mondo  nel  n  jftro  Padre 
Adamo,  nel  cui  terreno ,  cotnc  offeruò 
'J-h  r.     il  B  jccadoro  .  l'vn  dietro  all'altro  ger- 
pri  moj;liarono  que'  ra.iipolli,  che  dilatati 
.  ,7  homi  cicbù^io  nella  gran  fclua,  onde  ingom- 
rns .       brata  relìò  turca  l*a;npiezza  del  mon- 
do>cl  i  nnati  dall' Huani^clifta  San  Gia- 
uani);,  concupifccnza  de  ^li  occhi, con. 
cupilcriiza  del  ventre  ,  e  fupcrbia  dclKi 
vita  ;  EtfUSl.t  (fide  m.ìU  cuptdttate 
trina  cupuir.?.(  -,  impcrcioche  prima  s' 
inu  ighì  della  bellezza  del  pomo  -,  poi  lo 
a!ler:òla  foaultàdcl  fapore  , dietro  alle 
quali  aitractiue  icguiiò  Ufpi'ntadata^ 


Hi 

dalla  fupcrbfa,canto  furiofa,  che  prete- 
fé  di  andar  del  pari  con  Dio  nella  co- 
gnftlone  del  bene,c  del  male.  Piene  fo- 
no lo  fagre  ftorie  diefempij,che  pocrcb 
bono  addurfi  per  confccmarione  ;  ma 
per  hora  mi  bafta  ridurui  à  memoria  la 
maluagità  di  Erode  crcfciuta  fcrapre  di 
giorno  in  giorno,c  quafi  fiamma  da  ga 
gliardi  venti  attizzata  ,  inbrcuiflfìmo 
tempo  fatta  di  fé  llcflTa  maggiore.  Co- 
Hu  i,  fubito  vdita  la  nuoua  della  nafcita 
dì  Chrifto,cntrò  sù  le  furre,per  gcloQa 
del  regno  ,  e  peccò  d'ambitiofa  fupcr- 
bia; e  vno  :  conuocòappreffol'aflem, 
blea  dc'fatrapi  ,  affinchè  proponcflTero 
quìlche  mezzo»  ancorché  ingiurto>  per 
aHìcurarfi  nel  dominio  ,  e  fi  appigliò  al 
confiijlio  perucrfo  delle  fimulationi po 
litiche;  e  due:  poi  chiamò  i  Magi,c  (oc, 
to  fpecie  di  fincera  diuocione  cauò  loro 
di  bocca,  doue ,  come,  &  in  che  tempo 
veduta  fi  fofie  la  nuoua  ftella  ,  quafi 
mofio  da  buon  zclo,c  cosi  aggiunfc  alla 
m.ilignità  la  doppiezza  ;  cAiè:  in  oltre 
mortrò  pronto  à  riconoicere  il  nato 
bambino  per  fuo  Signorcfingendo  che 
andrebbe  anch'egli  adorarlo  per  DiO,c 
diucnae  hipojnroje  quattro:d  ipo  que. 
fio  armò  crudeliiTìmi  ficarij  contro  vna 
greggia  imbelle  di  agnellini  innocenti, 
e  degenerò  in  tiranno;e  cinque;ncquì 
fi  fermò  la  fua  indiauoUta  triftitia,  ma 
prctefe  toglier  dal  mondo  Io  fteflfo  fat- 
tore dvl  mondo,e  volle  roccar  l'vitimo 
fegno  dell' empietà  ,  con  afpirarealla 
efecrabile  fccleraiezza  del  Dci'cidioje 
fci  .  Simiglianci  catene  vanno  tuttodì 
lauorando  i  peccatori, &  aggiungono, 
quafi  anelli  ad  anelli,  colpe  acolpc  :  di. 
che  li  riprende  lo  Spirito  Santo.  corL# 
quelle  parole  del  Sa  Imo, *f  ma 
TJMS  vejlrx  conne^unti  coaie  legge  San. 
i*Agortino,il  quale  fponendoquei  luo- 
go, addimanda.  Quid  ejì^  conneiìl^t  •» 
e  dopo  di  hauer  rifpolto.  De  peccato 
peccar nmt  OT  ad  peccatum  psccatum^  , 
propter  pe:cat:ir»  ,  per  moUrar  con  la 
prat.ca  quanto  fia  ucro ,  forma  un  cafo 
nella  maniera  fcguente  .  Entra  di  na- 
fcofio  ua  ladro  nella  faluarobba  di  un 
PlincIpCjC  quiui  fatto  fardello  delle  co. 
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-fepiù  prctìofefiifiiiwmente  fi  parto  i   fc  non  con  aftfnguerc  affatto  la  vita-» 
ceco  il  primo  peccato  del  ladrone  -,  nel-  deiranima.Ci  auuisò  del  pericolo  San^ 
i'vrcirc  fi  accorge  >  che  da  non  sò  chi  c   Cipriano  allora  clic  dilfci  Ferro  Domi^  ^j^^ 
ftacovcdaccKC  per  paura  che  Qon  loac   nusfrHdtnteseJIttfsiMgittO'CdiUéiptl  Q-i^^fe 
cufi>dì  notte  lo  appòfta  >  &  a  man  falua  hcitudine  vtgtUre  pr^tceptt ,  ne  adntr. 
Io  vccic?e  i  ceco  il  fecondo  dcll'homici-  f^trius  vsrtlans  fem^er  »  cr  femper  nifi. 
diojOde  vn  tale}  cbt  per  indìzi)  proba-   dianj  >  uhi  tu yecluj  obrepfcrtt ,  de  fcou 
bili  entrato  in  forpetco  »  moftra  di  ha-  u8is  eomfltt  mundùh  de  péonns  mdxi» 
uerne  qualche  fenrorC)  ce  affinchè  tro-   ma  exnggeret  >  Cr  dim  remifjts  or  in. 
natala  traccia  no  arriuial  couilcdoue    cahus  Umore  aura,     ffatu  molitore 
giace  la  leprcia  tradimento  gli  taglia  le   bUnditur  >  frocellu  >  ac  turbtmbus  ex 
gafiibe;ecoo  il  ceno  deU*aflafnnio;Tiir  citMtts^  nùnAsfiàn  ^  etMutii >  éc  uité 
tauia  dubita  che  tanti  misfatti  flar  non   naufrégia  moiiatur  .  Con  que*  varij    »  "* 
potranno  lungamente  celati,ik  inquie-    traslati  di  vn  largo  incendio  (bfcicato 
(o  ricorre  ad  vn  indouino»  il  quale  eoa   da  minute  fcintiilei  delia  rouiaa  di  vn^ 
«rtimigìchegli  rappiadireifegUroura  magnifico  edificio  cagionala  dallju 
fia  pericolo  di  cITcr  fatto  prigione  ;  ec-    fmoflia  di  poche  pietre  ,  e  di  yna  fiera 
co  il  quarto  del  fortilegto  ì  e  perche  da    tcmptfta  principiata  dil  foflRodì  vrL^' 
colini  non  hà  tal  rifpofta  >  che  franca-    vcniiccUo  piaccuole  }  piacqua  a  quei 
itteate  lo  alDcari»  H  riQOffo  a*fireg oni  *   grand*buomo  di  efprimere  quello  (tef- 
&a'negromanti,  per  hauerqu  ilchc.-»    fo>chc  noi  diciamo  cflcrfi  fi;urnro  ncl- 
breveafibtaco  Ccritto  con  caratteri  dia-    la  infermità  di  Laztro  ,  nei  prmio  aflal- 
boliciicheinognieucntolo  aiiuiàfo-    to  tanto  rirneHa  che  meritò  nome  di 
Aencr  ia  rorcttra  »  &a  non  coafeOTare  il   languiilessa  più  tofto  che  d*  alerò  Erst 
delitro  -,  ecco  il  quinto  dcl^  confedera-    quidam  languenr  ;  poco  appreffo  crc- 
lionc coi  Demonici  Et  quis omnia pof-    fciuta  l'altcratione  del  poiro>  dichiarata 
_fit  enumerareyqtta  conneaurttur peccata    la  malattia  formale  >  Ecce  quemamas 
feccatiiì  e  con  quanta  veriti  Ci  dice-»  ,    infùrmatwr  ;  Se  in  bieue  aggranata  con 
/mqutratej  manus  veflra.  conneflHnfìSc    fintomi  così  gagltardi ,  che  vinta  Tar- 
tene  io  non  haucua  bifogno  di  andar    icdc'medici,  affai  prefto  perde  co'fcii- 
cercando  cosi  da  lontano  le  prouc^  >    tiracnti  lauita .  La^rujmortkyse/f  , 
ncntrei  tutte  l'hore  vediamo^  che  ap.    Impcroche  le  anime  ancota  parifcono 
pena  vn  vitiobà  mcffc  radici  in  qua!-    le  loro  indifpofìtioni  j  ccomelnfcgnò 
«he  anima»  quando  fé  ne  fcuopronodc    il  Dottore  Angelico  >  fecondo  che  piti  Ui.q.-jy 
gli  altri>  nuafì  capelli  pullulati  repétina   leggieri  •  ò  piQ  graui  peccati  commet-  ^r.  3. 
mente  dal  pedale  infetto^  iè  fa  vn  eoo   tono  »  fi  può  dire  che  piiì>  ò  meno  peru 
.ret roua  luogo  la  vanità,  verbi  gnxtin ,    colofamente  languifcano  ;  effendo  an- 
irucjjpcr  compagna  l'ambitio ne,  quella    cor  qiiiui  le  (ue  acccllìoiii  ,  tkllc  quali 
:fitjnidietrola  prodigali ià,la  quale  aorc   potrà  chiunque  ne  hautrà  gallo  circe 
la ponaalkr  ctipidigt3«cbe  non  pnò  ita-  ptenarocntc  informato  da  Sanf 
refcnzi  h  raprìcùà ,  mfeparabihTienrc   brofìo  ,  done  pofla  come  fondamento 
Congiuma  con  la  violenza  -,  fieguono    qucrta  maffìma  ,  Neme  gramio  /Kort-  Lib.de 
appreso  le  porape>t  lirfTìyte  dditic»  die-    tMryquiim  qui  peccato  i;intt ,  o  (Icr ua  co-  /\,^oe  O* 
irò  alte  quali  fi  affilano  la  rntcmpvrao*   me  in  chi  pecca ,  Tun  dopo  l'altro  muo-  ^rcM  cia 
za.la  «iofità,  ki  lafciu'a ,  tutte  viToiia_.    iono  i  fcnii ,  Se  alla  fine  conchin<fe_>  % 
di  quett»afpido,  a  cni-fù  pcrmeffo  fanni   Omm/  bojlremo  fenjus  morttur  ,  J:r/:i. 
dar6«ecooarle>  quando  bifognaiia  fin^  nifter  fu  iNtqmtatts;  e  fc  per  tempo  non 
daprincipio  cacciarlo  fuora  ,  e  calpe-    fono  aiutate  con  opportuni  rimcdii,cre 
«aro  fcbiacciarlo  j  tntti  parofifmi  di   ("ce  tanto  jl  fnalore ,  che  le  conduce  a 
quella  fcbbre^lK-  a  tuiie  l'hore  pili  ma.  morire .  Qiictìe  peccando  ammalano  » 
»ma  dilltiittU>noxx  faifa-  di  ardere  »  e  lo  flcjT©  mo»c  di  Peccato  mortale  au- 
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uifaicbe  più  velcnofo  della  cicuia,  c  del 
Dapcllo>prefcntcmtntc  le  attofl[)ca>  6c  .1 
pcDa mghiotcmO)Cagiona ta morte  A\- 
irc  nilfcric  grandj,c  ruice dVi^tiiniinc di 
cfler  piante  amaramentCf  vano  Tempre 
col  peccato  a'danni  de'  peccatori  inù pa 
rabilméic  congiunte.  Le  disfigura, &:  fu 
giiife  tanto  Itianecotratatti  li  lédit  che 
per  ia  raoftruor^  deformità  non  fi  nco- 
nofconoperdcnì  .  Detjigmtnejif^ifer 
carbonesfnciéf  eorumjKy"  non  junt  agntti 
tn  p/atctJyoSiilQa.  loro  la  viib,&  appan- 
na gli  occhi  con  cataraite  sì  grolle ,  cU'j 
tocalmcnie  gli  accicc3>  ^mbulabunt  vt 
COSCI  t  quta  Domino  fcccauerunt turba 
loro  In  maniera  la  nKntc>chc  imbeftiati 
arriuano  alla  llolidalhipiditàde\giumé 
ti  ,  e  diciatcheJuno  diefn  auneratafì 
troua  quella  nJtgna  trasforniatione  > 
ComparatuJ  eji  lumètis  m/ipicmibus  QT 
fimilis  jn^usejt  illis  Di  che  mollo  a  pie 
là  S  Bernardo  (ofpiiando  fi  dolfe.  Ecce 
qjiomodo  degregta faEìa  eji  egregia,  crea 
tur  A  Hiii  tnjii  or  Idchrymofa  mutattol 
li  fà  fcbiaai  del  Demonio  crudelilTìmo 
tirano,  l'otto  la  cui  duri  filma  feruitù  fri 
mileric  eftreme  paiTano  ftentatamcnte 
la  vita ,  Serutetts  dijs  alunts  dte  ac  no- 
fldqtii  nò  diibunt  vobts  reqmejiwì  che  vi 
ta  dils'ioJfc  per  l'anima  è  tutt'vno  il  ptc 
care,c'l  morire  >  Non  condannerà  que- 
flo  parlare  come  contrario  alla  immor- 
talità ,  clic  la  fede  catolica  infegna  *,  chi 
liaurà  letta  quella  dottrina  di  S.Grego- 
rio dcgniflìma  di  cfTcr  qui  ridetta  có  le 
fuc  mcdclimc  parole  .  Hiimana  amma 
ira  tmmortalir  eJUvt  mori  polJit,tta  tm 
pjortalis,  vt  mori  non  poffit  \  ìiam  beate 
t/tuere  y //neper  vitrum  t/ìne  perfuppli~ 
citim\  ejfenttahter  autem  vtuere y  ncque 
per  vitinm ,  ncque  per  fupplictum  amir- 
ttt;à  qitnlttnte  cntm  viuendi  deficit yfed 
cmntmodo  fubfiflcndi  tnteritum-,  me  mo 
riens  fentit  ;  zit  ergo  hreuiter  dixerum  > 
CT  tmmortaltter  mortalis  ejl\<3'  morta- 
ùter  tmmortalis  ;  Chi  non  finifce  d'ia. 
rendere  come  ciòefTer  polla,  e  dcfidera 
più  chiaramente  vedere  fciclto  il  diib- 
Djo,chc  tuitauia  lo  tiene  perplcffo,ricoE 
ra  al  l'oracolo  dcllaTeologia,interrogln 
S. Agoaino»  e  ^li  rirpondcràj  clic  SiCat 


/n^wna  '^^tfa  ejt  corports ,  ftc  vita  anim<t 
T)t  ,s.  Sicttt  expirat  corpus^  cum  AmmH 
emittityita  exptrat  nmmnm  cum  Deutn 
ami^tiTyD^Hj  amijfuji  mors ammi\ani' 
ma  emtfsatmors  corportf»  ma  chi  non  si 
che  il  peccato  fepara  Iddio  dall'anima? 
e  le  quella  feparatione  vera  morte  non 
folle  ,  come  auucratafi  luoflrerebbc  U 
minaccia  fatta  al  primo  Padre  Adamo  i 
y«  qi.:ictwq:t€  die  comcdcritis  ex  eo^mor 
temoriemtmì  Certa  cola  è,  dice  otti-  . 
inamente S  Gregorio, ch'egli,e la mo.^'^'^^' 
glie-  mangiarono  del  pomo  vietato,  Sc^^-»*^' 
ambedue  oltre  à  nouecenro  anni  prò- 
Inngaronn  la  vita.  E  che  ?  faifa  fù  forfc 
quella  fcntenza,  ò  Iparfe  al  vento  rella- 
rono  fenza  affetto,  come  dette  per  bur- 
la, quelle  parole?  ^/;/7r,efcIama  il  San- 
to Pontefice ,  ^b/it  htc  errerà  vera  fi- 
de :  /VfJ  cnim  pnmum  ìoomiìicm  ,  qua 
dte peccauit  >  anima  mortmr»  dicimtts. 
Ne  vi  fia  chi  dal  vedere  che  va  trillo  ca 
mina,muoue  le  mani,  vede,odc,c  tutte 
le  membra  faano  l'vfficio  loro  >  fi  lafci 
pcrfuaderc  ch'eviua.  P^iutt  >  ripiglia ^^^.^ 
Sanr'  tigo^\uo\Scd  corpus  eius\mortua  nerb 
ejì  autem  anima  eiks\murtuum  e fl  qitod  y^poff^ 
meltiis  ejf  ctHs\viutt  habuaculum-tmor- 
tuuj  eji  habìtator.  Non  capitanano  quc 
fìa  verità  i  noftri  progenitori,non  fi  ac- 
corgeuano  i  miferij  dello  fiato  infelice» 
nel  quale  fi  erano  temerariamente pre. 
cipitati  >  e  non  conofceuano  il  crudo 
fcempio,  chedtll'animc  loro  haueua»» 
fatto  il  peccato  \  Sc  affinchè  in  rlftretto 
compendiate  vedefTcrole  fino  a  qucU 
l'horanon  conefcìutc  fciagure,  volle 
Iddio  chchaueuanodananti  a  gli  occhi 
diftefo  per  terra  ilcadauero  efanguc-* 
del  trucidato  figliuolo  Abele  ;  acciochc 
nella  fquallidezz.i  di  quel  volto ,  nella 
fcurità  delia  fronte  >  ne  gli  occhi  fuggi- 
ti in  dentro  >  nelle  labbra  linidc  ,  nelle 
membra  lacere  >  &  in  tutto  le  fattez- 
ze in  hortibilguifa  contrafatte ,  come 
infiincfti  caratteri  fcggeCTuro  quanto 
iTval  concie  reftatc  fo fiero  le  anime  lo- 
ro V  per  la  difubbidicnza  fpogliate  dcN 
ladiuina  graiia  ,  cconfcgacnten>ciuc 
prioatc  di  vita .  Degno  pcnficrodi  San 
Gic; Gnfoftooio  >  alqualclc  lachio- 
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fa  d*vn  altro  Boccadoro  fi  aggiunge  %  (caniriflero  viue  fontane  dì  lagrime  « 
Ti  .1  p  ù  chiara  la  fimigliazafra  l'anima  traffitto  nel  cuore  da  vn  dolor  inconfo 
nKui.i,  èL:tzzarogiàquacmduano>  e  labile  per  la  difolatione  della  rcal  Città 
^  pc£  U  incominciata  pucrcfotcione  fe.  di  Gcrufalemme  ;  I cui  danni  alla  fine 
Sif,"^,  teme.  Vdiic  come  parla  S  Pietro  Gri-  conlìftcuano  nelle  vccifioni  de*  corpi  , 
iblogo,  dopo,  vnbrcue  racconto  delle  e  nelle  renine  de  gli  edifici).  E  pure 
jchittzze  >  clic  rendono  abomincuole  non  è  tanto  gran  male  >  che  muoiano  i 
vn  corpo  >  Cubito  ch*cgli  c  fcparaio  dal-  niortali>c  che  i  lcgni>&  i  faffi  contro  l;i 
raoima;  Dtfcedtnte  De09  c^ifitjhm  vtm  iocbinationc  della  propria  natura  tcnu . 
nr  in  iWtfK.im  pcccatorumfcttor ,  cor-  ti  per  forza  in  luogo  non  fuo>  fciolta  la 
Tuptio  crtminum  i  vittorumyutrcdo  y  concatcnatura,quafi  fchiaui  liberati  dal 
coti/cicntt^  vcrmùyvar.ttatum  ctnuiin.  fcrro,corrano  vcrfo  l'albergo  naiiojco 
fdtbtntis  horrWi  fit  m  corforu feful  me  diffe  non  sò  qual  fauiotdella  coi  au* 
X«  ero  t'tuofunus  émtm<e  iam  [cpnltunLj  .  toritàfi  valeuaSant*  Agoftincpcrcon- 
E  chi  potrà  eflTcrc  di  cuore  cosi  duro>  di  folare  il  Tuo  cordoglio  ne  l  dirpic  tato  di- 
genio  cosi  inhumino  >  che  vedendo  i  fctcaoicnto  dell'Africa»  quando  le  bar- 
fuoi  figliuoli  recati  à  fttrocosi  lagrime  bare  narioni  de'  Vandali,e  de*Goti  con 
noie  )  non  frema  per  zelo  -,  e  per  tene-  ogni  forte  di  hoftilità  dadole  il  guaHo  , 
rezza  non  piànga  .•'  Potrà  vn  Prelato  e  coi  ferro  9  e  col  fuoco  faceuano  della 
non  (i  commuoucrc  a  pietà  ì  non  coin-  più  arrabbiata  crudeltà  le  vitime  prouc. 
patire  a  tanta  miferta?  non  founcnire  a  Ma  che  muoiano  le  anime  \  che  di  quel 
cosi  c  fi  remo  bìfogno  ?  Auuentòifuf-  le  fi  facciano  flragi  ;  che  fra  quelle  va- 
mini  di  vn  cloqucrc  rimproucro  il  Na-  da  fcrpcndo  la  peflc  ;  come  fi  può  fapc- 
zianzcno  contro  quc'  riccbi>la  cui  cru-  re  fcnza  rammaricarlcne  ì  come  il  può 
detti  vcdeua  i  POQcri  ignudi  >  Te  non  fe  vedere  (ènza  lagi  ime  /  come  noncaua 
quanto  logori  cenci  malamente  lieo-  del  petto  infocati  fofpiri  ?  Ochirino- 
priuano>  fcnza  cafa,  fcnza  tetto ,  fenza  uaflc  a'dì  noftri,quci  B.ifilij>qucgli  Am 
r>couero>fcnza  fulTìdiOiConfumati  dal-  brofìji  quc*  C>(ifoitomi>  per  la  morte  di 
la  fame»  inretizzatì  dal  freddo>  disfìgu-  vn'aniniafola  tanto  addòlttitif»  cbe  ne 
rati  da' difagi,raacilcnti>fcarni>  fmuntì,  fecero  lamentationi  così  piene  di  afiFct- 
affilatii  morti  in  piedi  ;  econtuttociò  to ,  eh;:  dopo  tanti  anni  ritengono  tut- 
lama  calamità  mirauano  con  occhi  a-  tauia  il  calor  di  quel  2c!o,&  a  chiunque 
fciurti  9  fenza  fentìre  vna  minima  pun«  re^ìllratc  le  vede  ne'  loro  prctìofì  vola 
tura  di  pictà»chc  gli  ftiitiolafle  à  foccor  mi  >  paiono  fcritre  pili  con  le  lagrime  • 
rctli  .  O  pctt  di  macigno  !0  vil'ccrc  che  con  gl'inchioltri  ?  mancano  forfc 
di  marmo  :0  cuori  di  felce!  Dunque  eiuftc  cagioni  di  non  meno  acerbido- 
alle  voftre  porte  giacciono  creature^  loti?  Sono  forfè paBate quelle Influen* 
tanto  miferabili>che  ne  pure  hanno  vo-  zc  maligncspcr  le  Quali  regnauano  tan 
ce  pcrcfporiii  le  loro  ncctfntàiftorpia.  te  Infermità  morrali,c  di  più  con  artifi- 
te  »  e  rcttrattc  in  guifa  >  che  ne  poiTono  ci]  diabolici  fi  diuolgaua  il 'contagio  ? 
incrociar  le  braccia  per  fiipplicanit  >  né  Godono  forfè  le  anime  perfetta  /anitiit 
miioucrc  vn  paffò  per  venire  a  gittarui  fenza  fofpettodi  accidenti  non  prcue* 
li  a'picdi,  languide  a  tal.fcgnO)Che  fono  dutr,c  fcnza  pericolo  di  apopleme  re- 
lenza fiato  per  lamcniarfi  j  e  voi  cosi  pentinc  ì  Quanti  hanno  il  fanguc  cor. 
duri,  così  barbari)  cosi  fienVhe  pallate  rotto  per  leintentionì  peruene  ?  in.» 
Via  fcnza  guard.u!.,nicnte  più  curando  quanti  alterato  é  il  polfo  per  le  pafConi 
ui  dicflì  ,  chc  lcfoircio  viiviliffimo  difordlnatc  ?  di  quanti  (ti  in  forfè  la  vj- 
brauco  di  canii  Ma  quanto  c  più  degna  lapcricoccafioni  pro/Ijmc  di  peccare? 
di  e0ere  compatita  >  e  compianta  la  étU  cbi  non  vuol  purghe>lafciando  di  con.' 
grni  atacondiiìonc  de' peccatori?  De-  feffarfi  a'fuoitempi  ;  chi  non  fi  ciba  , 
lidcrò  Gecemia  che  dagU  «cebi  fuoi  rifiutando  con  oaufca  il  pane  degli  An 
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gioii;  chi  non  fi  nudriive ,  pcrhaucflo 
ftomaco  della  cofc.cnza  ripieno  di  bu- 
mori  indigelti.  Di  per  luico  fi  vcgg<ìno 
paralitici  per  la  intemperanza, lildiopici 
perrauaritia  ,  kbr>ro(ì  per  le  lalciuic. 
Quali  viceré p  iì  iiifiilolice,  clic  l'hauer 
facto  il  callo  iic'  viri)y*  quali  poltcnicj  ià 
inairabil  i ,  clic  l'ellcr  caduto  in  reprobo 
fcnfo?  qnal  cancrena  più  lìomacoli,  che 
l»r  pnblica  prokfTionc  d'in^pudicitia 
Vifiti  ogni  l'rcLuo  il  Aio  popolo ,  e  tro- 
liei  a  vn  Lazero>non  folamcntc  lang*ii- 
do>ina  iaknno»  ma  morto  »  ma  quairi- 
duano»ma  piizzolentt.O/ww  ca^utylan. 
guidum  or  onnie  cor  m  xrens  :  Ji Ritinta 
pedis  V  q'.'C  icrncetn  fion  ejt  tnto  fa^ 
ntttis .  Troueri  palTato  in  vlanza  tutto 
ciochcd'idHtccncc  i  tutto  ciò  cbc  d'in- 
dcgno,tuttociòchcd'iiii;iurioroa  Dio , 
può  inutniare  la  triiiitia  deH  huomo  j  e 
fugget ire  la  malignità  del  dcmonio;co- 
fl  n  m  i  Ica  nd  ri  I  o  fi ,  co  lì  fu  e  t  ud  i  n  i  pc  fTì  m  c  » 
anioni  federate;  pcrfonccosi  peruerle, 
che  il  mal  operare  in  elFc  »  non  è  p.-iì  vi- 
tio,mà  natura;  così  sfacciate  che  delle-» 
piti  vergognolc  ribalderie  non  fi  vergo- 
gnano ;  così  dementate  dalle  paffioni  •> 
che  non  hanno  cofa  più  amica  che  la  in- 
giullitia^nè  più  famigrarcclie  la  rapaci 
tà,nc  pili  gioconda  che  la  infolenza,  ne 
più  gufiola  che  la  vendetta ,  nè  più  pre- 
giata che  la  l'opcrchicriajnO  p'ù  iiitrinfc. 
ca  che  la  empietà .  Troucrà  che  i  poueri 
fi  (tr3pnzzano;chc  le  vedouc  (i  malrrac 
lano  ;  che  i  pupilli  fi  airafiìnano  ;  che  la 
ragione  và  al  difotto  ^  che  la  violenza 
preuale;chc  ogni  cofa  c  lulfo,  pompiti  > 
sfoggijIeggerczzejdifTolutioni,  pazzie  . 
Troucrà  gentaglia  diabolica  t  apprello 
alla  quile  ninna  cofa  è  più  vile  ,  ninna 
P'ù  difpregiaca,  che  Dio;  che  darà  titolo 
di  fapicnza  alla  maliiìa,  di  accorgimen- 
to alla  perfilia  1  di  coftanza  alla  odina- 
lione  ;  che  11  imcrà  Io  fpergiurar e  gal.iii- 
teria,  più  tolto  chi-  colpa»  e  l'haucr  leni- 
pre  in  bocca  btfiL-mmic  »  chiamerà  ma. 
niera  vigoroladi  Uuclla  cfhcace  >  non 
temerità  btlìiak'  d'irnuereiiza  fagrìle- 
ga  .  Troucrà  nur-ci  infedeli,  mogli  dif- 
lcili,padroni  inhuin.mi, padri  indulger! 
ii,n^i:iioii  iaJikiplinati,  macronc  trop- 


po  liocrcfanciulic  ardimcntofe,merca- 
tanti  frodolentf>cambiatori  vliuarij»àr* 
tigiani  bugiardi»  nota  i  fai  l'ari).  :)rocura- 
tori  cauilloCgiuditi  ▼cnali,chierlci  fco» 
(tumati,  faccrdoti  vanifllmi,  pnrochiani 
fciivlalofi.  predicatori  burli)ni  j  Q}Jid  Ltb,'^.d 
enim  altnd  eji  cuniJorum  negonariitUf7i  frouid, 
zur.f,  dice  Saluiano,^'<^;»^4Mj,  p^r- 
$urr:iM?quid  éi/iud  curiaiium ,  qtuif»  tni. 
qmtttJ  ?  quid  aliud  otjìct^/ntmt  qìtdm  ca^ 
lumnia  >  quid  altud  m//it/iK'ttiim ,  quam 
rapinaìtroiiczì  tutto  il  corpo  della  Dio. 
cefi  non  pur  languidoiC  magag-.)ato,Ttia 
infetto  j  ma  fenza  fpiritO)  fciiza  anima t , 
fcnza  vita,  gelato  »  contrafatto ,  fchifo  t 
puirido,verminoro,abomineuolc .  Che 
vifta,  da  turbar  gli  animi  più  l'eren  /'che 
fpcttacolo  da  intenerire  i  cuori  più  du- 
ri?che  miferia  da  muouerc  a  compaffio- 
ne  le  pietre?  Per  eccitare  in  alcuno  di 
voi  fentimento  di  pietà  >  mn  occorre 
eh  io  prenda  in  preitito  quc'  motiui,chc 
dal  maellro  de  gli  oratori  a  tal  fine  fU' 
rono  adoperati  con  Ccfarc  .  NulU  de  ^ 
virtnnhuj  tuff  piunmtj  ,  ncque  grattar  y  q  '*  ^ 
tiec  admtréibtltornjt feri  cardia  eJt  ;  ho~ 
mifìcs  [flint  ad  Deos  imitare proprius  ac.  ' 
cedmit.quam  falutem  homm. bus  dandy, 
A^thtlhabet  ,  nec  fortuna  tua  maius  f 
quam  Z't  poffìs  i  nec  natura  tua  meltns  » 
q'iam  vt  velis  confcruare  quamplurt-  , 
mos.Vi  direi  più  tolto  come  a*  Sacerdo- 
ti di  Betulia  difTe  Giuditta.  f^*s  «ftts  « 
pr^tsbtteri  tn  pòpulo  Dei,W  ex  vobts  pen.  "  ^' 
del  anima  iliorum.  La  gentilezza  de  gli 
rp  r-ti ,  chcogniuno  di  voi  hà  fucchiata 
col  latte, non  mi  lafcia  dubitarcchc  non 
fia  per  fenrirc  gli  affetti  mcdefimi  nell.i 
motte  dciranima,chc  Tenti  Cbrifio  nel. 
la  morte  di  Lazzaro.  Ma  perche  quello 
non  balla,vna  cofa  mi  rclìada  foggiun. 
gerc,  l'accennerò  in  breue,c  portò  fine 
ai  mio  dire . 
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OmpafTTonediTutife  farebbe  il  di- 
re .  Midifpiacciono  tanti  mah' j 
ne  lento  molto  dirgulìo  ;  mi  ligriinatKj 
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gli  occ(if,e  me  ne  duole  il  cuore.  Altro 
ci  vuole,  che  parolcttc  dì  coraplimcntoi 
bifogna  mctccr  mano  all'opera  \  fare  il 
miracolo  ;  rirufcitarc  il  morto»  ecanar- 
loftior  della  tomba.  Quell'Etiope  ,  il 
quale  vide  che  Geremia  giaceua  nel 
tondo  di  vn  pozzo  >  doue  per  commcf- 
fionedelh'niqoio  Ré  Sededa  gitcacolo 
haueuanO)  Scontentò  egli  con  dire  > 
Vedete  che  crudeltà  I  Poucro  Profeta  ! 
mi  rincrefce  la  (uà  difgratia  \  glibaflò 
qiicAol  Signornò  :  ma  chiamate  ìn^ 
aiuto  trenta  perfone ,  gli  calò  giti  panni 
vecchi,  e  funi  da  Icgarfijcon  dirgli  At- 
taccatile ticnti  faldo  à  quefte  *,  ne  fù  va- 
na la  indttftria  ;  peroche  non  ottante  la 
cupezza  del  luogo,  à  viua  forza  di  brac. 
eia  ne  lo  traflero  tuora .  Giace  il  voftto 
popolo ,  da  me  per  adcflo  addimandaio 
il  voftro  Lazzero  t  nella  profonda  foffa 
de'vitij  ;  fi  hà  per  qucfto  da  lafciar  oui- 
iii  in  abbandono  ?  Tolga  Dio:  tirifi  fuo- 
ri co'panni  vecchi,  cioè  come  fnterpre- 
'  ca  il  Blefcnfe,  con  gli  efempii  antichi  di 
tanti  altri  ,i  qunli  nelle  fìelJc  mi  ferie  ca. 
duci  con  v  na  vera  penitenza  folleuati 
felicemente  ne  vfcirono  .  jnatonon 
voglio  à  fucceflbri  di  Chrifto  proporre 
da  immitare  altro  che  Chrifto ,  il  quale 
Jnfremmtfftruuyturbantt  Jemetipjum , 
Cf  iacrymatits  efi  \  ma  dopo  quefto 
non  laftiò  l'opera  inperfètta  $  fi  auuiò 
verfo  il  rcpoicro  ,  comamfò  che  fico- 
glieffe  via  la  l.ipida  ;  ^ùàò  ad  alta  voce, 
sii  ordinòchc  vfcific  dal  monumento  » 
k>  fece  fcioglicrc da'lcgami ,  gli  refticui 
con  la  vita  la  finità, lo  rende  alle  forellc 
^XIV,  più  vigorofo  che  prima  .  Altrettanto 
dee  fare  il  Prelato}  quando  sà  che  alcu- 
no de'fuoi  giace  morto  orda  (cura  fofla 
dc'vitii  ,  non  glifiagraueil  mouerfi  ; 
vada  in  perfona;  vincagli  oftacoli;  alzi 
la  uoce:  gridi  liberamente:  chiamai  co- 
lui}glì  comandi  che  uenga  fuora  :  e  fc^ 
più  Tordo  che  ì  morti  fc  ne  ftarn  immo- 
bile urà  Tuoi  fetori  »  e  non  darà  fcgno  d  i 
flolerrene  leuare,  non  fi  fgomenti,  noa 
fi  ridri>perfeueri,rciaxii  più  forte  >  do* 
mi  la  contumacia ,  rompa  la  durezza  , 
vinca  Ja  rcfiftcnza di  quella  ollinatione 
pretcrua  >  e  fino  a  tanto  che  non  lo  uc- 
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de  vfcito  viuo,  e  fano,  ftii  faldp  »  c  non 
abbandoni  la  imptcla  .  Hebbe  da  rom- 
pere le  Tue  lancio  anco  Sant*Agoliino, 
abòaicntoU  con  gente  cosi  rmijda  ,  ^ 
pertinace ,  che  in  vc-cc  di  afcoìtar  le  fuc 
voci»cdi  rendergli  gratic,  comeafe- 
gnalato  benefmorc»  gli  (i  voltaua  con. 
irò ,  e  l'odiaua  come  nemico  capitale  . 
Vditelo  dalla  fua  bocca  mcdcfiina.  Vo. 
hts  àK<h  qt'tbuj  tnimicus  effictor,  verum 

rafiu  quorum  requintu  t/tiUtAUm ,  co- 

gor  offendere  voluntatem .  E  che  fece  in 
tal  cafo  quel  zelante  Prelato  cedette-» 
alla  prima  ?  perdette  il  coraggio  2  fi  la- 
fciò  cadérne!  più  bello  dell'operare  lo 
braccia?  ò  quello  nò:  anzi  coiì.inre,  in- 
rrcpido^  riloluto,  venne  a  tu  per  tu;fo- 
(Icnnc  la  dignità  del  fuo  grado  :  man- 
tenne l'aurorità  dell*  vfficio  :  parlò  da 
par  Tuo .  Ecco  attaccata  la  zuffa  .  NofL,  Hom.z^ 
parc/s  :  non  forco  ;  aduerfarts  :  aduer.  ex,'$Q. 
Jor:  re(iJii$:rtfifio\  lulìa  nos  comparat  y 
/edcottfa  fapifrot^Tuinimicus  c/nm. 
dico-,  ej?,0  morbo  :  tu  dtligemU  mex ,  ego 
fejitlcntiiUit^  .  Così  vogliono  eflerc-» 
gli  buomini  Apoflolici  >  così  riercono 
le imprefe grandi;  oosififiuino  mira* 
colircosi  rirufcitano  I  morti  .  Equal 
cofa  può  fare  vn  Prelato,  ò  per  Dio  più 
gloriofa,ò  per  li  prollìmi  più  profìttcuo 
le ,  ò  per  fe  (lenfo  più  meritoria,  che  to. 
glicr  le  anime  dalle  fauci  del  Demonio» 
richiamarle  dalia  morte  eterna  alla  vita 
della ^atia  :  leniinire  alla  Chicfa i  fuoì 
ligliuoìi  petdoti»e  da  lei  pianti  più  ama* 
ramcnre,  che  qucfìe  afflitte  forelle  non 
pianfc  re  il  loro  amato  fratello  ?  Qiii 
voglio  che  parli  vn'huomo  di  autorità» 
le  cui  parole  meritino  maggior  credito» 
che  le  nìie.  A fcol tate  Riccardo  da  San  XV. 
Vittore  ,  il  quale  dice  cosi.  Nefctofi  j„^cnÌA 
potejt  homo  aitquid  a  Dco  in  hac  vtta  minore 
motuM  oceifnt;  $gHW9  on  foffìt  hoc  grò.  c,  44. 
r  T.t  interim  maiorem  oiiq^um^^m^hù' 
nur.i  conferve  ,  qutimvt  eius  mintffo  to 
^irìtcrji  homities  in  tncUus  mutentur,ut 
defìiùsdiMhfitt)  Det  effimmtr ,  Vi 
farà  forfè  chi  creda  com  maggiore  il  jièL 
fnrciiar  la  carne,  la  quale  hà  di  nuouo  a 
morircchc  i'animatia  quale  hà  da  viuc. 
'  ^  '  '  re  in 
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re  in  eterno)  Stimerà tmìgli'or  (orto  farebbe  rdoccbem da ftimantro.  Ac» 

l'cfTer  chiamato  a'  fallì  rti  i'cn: ideila  cingafi  dunque ogn'vnoà  qucfla opera 

terra ,  che  a*  vctiflìmì  gaudi|  dti  Cielo  cgrcgia-,riuoIga  nittj  i  fìioì  lludij.TiTuc- 

prcgierà  più  le  fcatfe  ricchezze  del  gli  cucce  le  fnJaiirie;  impieghi  tutte  le 

mondo  »  che  gli  loeftlmablll  teforldl  rotze  in  rifurcicare  il  Tao  Laizero*,  cosi 

Dio  ?  non  poflono  baucrjluogo  in  vn  glorificherà  Iddro,raIIegrerà gli  Angio- 

capo  fano  così  palpabili  errori .  La  di-  )i»conrolcrà  la  Chicfi^e  per  fc  acquifle- 

fparità  c  maiìiicUa  j  il  noa  conotccria  rà  vn  gtodo  capitale  di  meriti. 

PREDICA    C  X  1 1 

Nel  Venerdì  dopo  la  V-  Domen- 

Collegerunt  Pontifces ,  0*  Pharifé»  concUium 
aduerfks  le/km.   Ioann.  1 1. 

Pur  gran  cofa  ,  che  gì*  mimcnre  lo  abbracciano.  Eccone  fa^ 

^>  huomini  con  tanca  di-  pioua  in  qucHi  federati  policici>pcrge« 
•t  neffiti  di  pareti  nelle  al.  lofm  dei  dominio  congiurati  contro  di 
1"  tre  materie  >  nelle  qual    Chriflo,enelPapprouacionedi  vn  in- 

^  ciafcl>eduno  tenace  del  giuQifTimo  dccrcio  fcnza  Jcórrarierà  de 
^  proprio  feutimenco  >  umI    voti  >  poco  meno  die  à  cucce  balie  eoo- 

Totontlerl  lilafcta  condurre  nella  opi-  formi.  Ribalderìa  maggióre  non  fi  ^ 

nione del  compagncsauuerandofi  quel  mai  commcfla nel  mondo ,  ò con0de- 

decto  volgare ,  (Juanti  capi>  tance  fcn-  ri  l'oggetto dcll'affemblea  -,  ò  fi  efamini 

teozc}  in  deprimere  chi  dourcbb'effcrc  la  manicra^cUaconfuUaj  ò  lì  metta  io 

iblleiiató»  9i  In  perfeguitare  ehi  merite  bilScia  il  vero  mottoo  della  rlfolutìone» 

rebbedieOer  fauoritoscosifocilmente  Toggetco  è  la  oppreffìone  maligna  di 

lutti  fi  accordino,  miracolo»  direi,  fé,  vn'innoccrei  la  nìanieraè  vn  falk)  prc- 

pcr  elkre  Qrauaganza  dctcdabiiC)  non  teflo  della  vtilità  publica  ^  il  motiuo  è 

«ni  renciflft  obligacD  ^chiamarlo  più  to.  l*alfìcuramenio  de  gl*imerc(fì  prliiati;e 

flofncantefimo  dell'arabitione  ,  òfat-  quel  cbe  rende  il  calo  più  brutto ,  tanta 

tucchieria  del  diabolico  appetito  di  fi-  pcrfccutione  vicn  mofla  da  gli  ccclefia- 

finoreggiarc . QueUo più  veraméte  che  iiici^dc'quali auanto  l'auttopicà  e  mag. 

Circe^rolc»  à  gU  boomiol  la  humaniti»  Jiore»  rato  pi»  fretto  i  l*obl  igo  di  mo- 

fuolge  loro  il  ceruello  »  e  fà  che  portali  lirarfi  faiioreuoli  protettori  dtll'inno- 

dall'empiro  delle  pafTìoni,  fenza  difcer-  cenza.  L'error  d'i  co  fioro  fiarà  noftro 

nere  il  bene  dai  male  9  à  guifadi  bruci  1'  ammacfiramcnto  >  e  la  ckforreità  di 

vn  dteuo  l'altro  fi  precipitino-inqnalfiw  quefij^rcelcragglne  confidcrata  Inalcri» 

uoglia  temeraria,&:  ingiufta  determina  e  però  meglio  conofciuca  fenzale  tra- 

lionc.  Appena  fi  propone,' vn  partito,  ueggole  dell'amor  proprio,  farà  rrwg- 

auàtuaque  iniquo»  che  rifpon  jouo  fu>-  giorm^nte  abbottila  »  e  conpiù  attento 
ito»  £arfr4/f/; per nialuagio&  empi»  ,clrcoorptttioBejcbiiiatadanoi.Hordi* 

cbefia»  promamenteacconfcntono,  e  temi ,  vdifte  mai  anione  più  indegna  > 

«ditte  <»acolo  venuco  dai  Cleto  vnaai  |ià  vituperoA  »  più  intae  »  che  radiw 

natu 
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narfì  vna  cònibriccoU  di  trifli  >  per  ma- 
chinare  vnacongiura>pcr  ordire  vn'af- 
faniìnio  ^duerjus  Jefum  *  c  tuttoché  la 
diluì  fanità  foffe  notoria^ Hudiarfì  dì 
coglicrgh*  cagione  addoflb  «  per  farlo 
credere  buomo  di  mal  affare  i  e  come 
perniciofo  alla  republica  «  dichiararlo 
reo  di  morte»  e  condannarlo  all'ignO' 
luiniofo  fupplicio  de*  ladroni?  fé  bene  » 
con  tutte  le  loro  inquifttionf  maligne  > 
non  poterono  trouar  forma  di  accufa , 
che  neanco  hauefTe  apparenza  digiufti. 
ficaia  quercia;  e  però  finfcro  calunnio, 
(àmentc  impotlure,  non  foio  contrarie 
al  vcro,ma  lontanifTìme  dal  vcrifimiTc  > 
«onforme  i  quel  vaticinio  del  Profeta 
reale  »       qutrehant  mala  mea ,  locuti 
funt  VAfittatem -y  per  dicliiaratione  del 
quale  addimanda  Sant*Agoflino>  Q^td 
e/fy  quxrebant  mala  meaìc  lo  interpre- 
ta delle  aftutie  vfare  daTuoi  nimiciicon 
fubornarc  teftimoni  venali,  acciò  gli 
opponelTcro  qualche  colpa  ift  giud/cio  ; 
fi  come  fcpolro  che  e*  fù ,  procurarono 
di  corrompere  con  danari  le  guardie  , 
per  ridurle  à  fare  vna  rclationc  fal^ì^^ì- 
/ffp/I37.  ma  i  Sedqiu.ìpeccatum  quurcbant  m 
eo ,  qui  peccatum  non  habcbat ,  rej/abat 
vt  fìngerentiquod  non  tnkentebanr, Hcb' 
jjf     be  Chri(ìo  la  fantità  in  grado  cosi  emi- 
nente-, che  per  bocca  dell'Arcangelo 
Gabriello  dall'eterno  Tuo  Padre  gli  fù 
importo  il  nome  di  Santo.  Qucdna^ 
fceturex  te  Sun^ttm-,  &  al  paiagonedi 
quell'oro  finifTlino^tutti  gli  altri  metalli 
iowo  di  lega  sì  bafla,  che  polTono  addi- 
mi ndarO  ,  non  fola  mente  piombo ,  ma 
vili  firma  Teoria;  e  le  virtù  di  qualunque 
altro  Snntó  fmontano  ranto,che  hanno 
più  torto  fembianza  di  vitijiC  di  peccati. 
Cile  però  rutta  la  congrcgatione  de* 
Sanri ,  l.i  Chiefii  mcdv-Oma ,  tutcoch^J 
bel  lidi  ma  )C  per  locafidorc  immacivlato 
C-Ila  fua  innocenza  paragonata  allo 
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quefto  parere.  Decolor  at  am  f e  àicit  A 
Chrtfto  ,  quateni's  quantaltbct  alioqui 
fulgeatjantUtàle ,  m  comynrattone  ta- 
menUlius  lujlttiafolts tfufca  /tppareat. 
Penetrò  ingegno/amentc  qiiclta  veriid 
Saot  Ifidoro  Pclufiota  rum'inàdo  quel- 
le parole,^ /  ergo  z/oSiCum  fitts  mattano  Ep.  11% 
Jhs  bona  data  dare  fihis  vefirts ,  con  le 
quali  nó  fi  può  dire  che  vòleiTe  accufa- 
re  di  maluag'tà  tutti  gli  huomini^fcnza 
eccettuarne  ninno  ;  flaiido  fcritto  nel 
Salmo,  Bencfac  Domme  bomsy  Cr  re^iis 
cordei^nzi  hauendo  detto  U  medcrimo 
Chrillo  j  Bonus  homo  de  bono  tkefauro 
juo proferì  bona  ;  ma  volle  farci  fnpere , 
che  tutta  la  bontà  humana,  in  riguardo 
della  diuina,  puògiuftamcnteiripuiarfi 
malitia  .  E  fé  bene  anco  Chrirto  era 
huomo  venuto  al  mòdo  In  fimtlitudi- 
nem  carmj  peccati  ,  tome  «'Romani  Rom2. 
fcriffc  l'Apoftolo,  feconorohaueflcro 
fcnza  malignità  odcruat  i  !.i  rua  forma 
di  viucre,  fi  farcbbono  chiariti ,  ch'egli  Ser.  de 
comparue,  come  nciòSam'Agoltino  yverb. 
In  Jimtlttudtnem  carms  peccati ,  qnia  jip, 
caroerat ,  [ed  caro  peccati  nonerandi- 
flintione  imparata  dal  Tuo  maciUo  San. 
t'  Ambrogio,ilqual  diffe,  Cnrnent  ì.  iibe- 
bAt  mjtram ,  fcd  carms  vitta  non k.ée  ^    '  -'^ 
bat .  occhio  veramente  linceo  fù  quello     ^  ' 
del  Centurione,  ilquale  fcppc  dikcrnc- 
re  k\  Chrirto ,  ancorché  di  vera  carne 
vcrtito,la  perfetta  efentionc  da'  conna- 
turali diffciti  della  carne  .  Delicata  fpe-  ' 
colatione  di  San  Pietro  Grirologo  fo- 
pra  la  modella,  e  riuerentc  rifpoOa  data 
da  qucllo,non  più  infedele  rdolatra,ma 
raro  cf  empio  di  viui  ffìma  fede  ;  perche 
riculaie,  dice  il  Santo  Arciuefcouo,  il 
fauote  offcrtoui?  perche  non  accoglie- 
te có  allegrezza  1  'hofpite,la  cui  prcfcn- 
za  puòillufttarui»  e  con  folo  meircrui 
yn  pie ,  fclicitarui  la  cafa  ?  Opportuno 
farebbe  flato  quel  dire,  Domine  >!oh 


colombe  lauaic  nel  lutre,in  riguardo  di  dtgnus  vt  tmres  fub  titium  mckm , 

Chriflo  confcfTa  di  c^Tcrre  non  pur  brìi-  prima  che  il  figliuolo  di  Dio  foffc  cnrra 

Octta ,  roi  mora.cne'  Sagri  Cintici  di-  ro  nel  humile  albergo  della  carne  nior- 

cc  ,  A  oltre  mt  conjìdcr.irc  qttod  fufca  tak;  ma  bora  ch'egli  habita  in  vn  pouc* 

jiw-iqittn decolor AUtt  me  jol  >  delle  quali  ro  tugurio  di  fango ,  péiate  che  fdegne*. 

f  .iro!c  cercan  lo  il  fcntimento  li  Santi  rà  di  venire  in  cala  di  vn  cipirrno  par 

<iregorio,  c  Bernardo , coacorfero  in  vofiro?  Vdiiecome  fcio^lic  iiv,:K(jto 
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da  (é  propdflO)  e  confelTerete  che  é  ve-  (vccbi'aro  »  chi  beftemn&tore  «  clif 

ramentc  bocca  d'oro  quella  cbc  parla^,  mtco  di  Dio  >  chi  rìbelTo  di  CefarcJi 
Str  H.  Pf'^f^^^-'^^^^^^'^  '^^^"^  '^^^^^ tiitti  contro  di  lui  fifchiano  come  dra- 
^0  correrti  fui  formam  >  fed  gajUones        .  Nouolc  iofccnali  !  così  vi  oficndc 

m  M  ctrfùris  fui  non  viééM  »  Naìhs  il  chiaro  lin»^)M4bte  ì  Terpi  maiedec- 

t/t  in  Cèrne  Chrijiuj  \  fed  natus  r/?  de  ic  !  cosi  vi  fi  crepare  la  fragranza  foauc 

Sfiritu  Si^o;itcc€ftt  hospitium  carmst  di  vn  giglio  ?  puzzolenti  fcarafaggi! 

([d in atUa  f^tr^i/nj  i  vt  C  verttas  ejjet  laiuo  vi  di/piace  roUor  di  quel  t>airaivo 

fv     eorforithumanhCr  de  foUnttonthumd-  cbeprofttma  il  Paradifo?  ina^ttl  an 

nicorponsml  haberet  .EpiKcVo^t'  rabbiati  !  così  bieco  mirate  ^argenteo 

lodiquttiifagriicga  fìnagogi  di  rnali-  candore  della  Luna,  &  abbaia  mio  cre- 

gnaniijè  far  credere  alla  gciuc  più  fcm-  dctc  farla  fuggire  co'  voflri  importuni 

plicc,  di  hauertrouace  macchie  nel  So-  latrati?  Continouerà»  mal  ^docbte 

hl»-l(HÉ>inr  l'autor  della  pace>  comò  ne  habbiatei  il  (ho  tumioofo  viaggio,^ 

iiM)t|ìero  fufcitatore  dì  fcditionc  ;  con-  à  voftro  difpctro  Ci  farà  vedere  Copra 

citargli  contro  l'odio  di  tutti  >  e  cori^  rOrizontc-jicoza  fccraaroe  vn  folo  tnì- 

ingiufliflfìmi  fuffragij  decretare»  che  nutotfìno  al  tempo  prefiflb  del  flio  tra- 

quelChtino,  Q^<t  peccatktpmnfecih  montare  all'occal'o  .  Ma  che  vi  pare» 

hcc tivitr.tusejl dclus more etus c  vi-l.  Signori,  di  qucfla cofpiratione  mali- 

libaldo,  facinorofo,  dilliii  bator  del  go-  gna?  che  dite  di  qucRa  razza  di  confi* 

'  «erno  %  e  come  tale  non  fi  deue  colera-  glieri  ?  coracvi  piace  la  forma  d i  q  u ella 

rMli*«laa>m«jDonutene  per  la  coofcr-  abborracciata  confulta  ?  Pouera  inno, 

uationc  de!  Regno  ccn  vna  morte  ob-  ccnza  !  chi  ri  prorcggcràjfe  quelli  che  ti 

brobfiofa cacciarlo  dal  mondo .  Quan-  doui ebbouo  ditcnderc  *  fono  i  primi  à 

IO  più  ficiiro  ftaua  Chriflo  iri^  leficrot  pcrreguicaniìdoìie  ti  fìkKrafifélici  Pa. 

che  fià  gli  huomini ,  quando  ritirato  al  lazzo  del  maeUratOiin  vece  di  Giudici» 

difetto  viiieua  nelle  Ipcloncbc ,  Erat-  che  ti  facciano  buoni  giuftitia,troui  vn 

qne  cum  hejlijs  ?  Quanto  farebbe  più  da  branco  dì  mafnad ieri ,  che  trattano  dì 

de  fidcrare  vederlo  con  Ezechielìo  ac-  aftlfioarti  ?  come  farai  ftratiata  da'laì- 

torn.'.uo  da'  fcorpionij  ò con  Giona  in-  ciy  iecosi  mal imcnte  ti  oltraggiano  i 

gOiatodaMc  balene;  6  con  Daniello  in^  Sacerdoti?  Edo  L^^q  p.'nccr  di  D'o, 

mezzo  à  gh' rttfjmati  Iconio  Ecco  amie-  cherinrctta  fra  cofloro  lì  £o0c  uota 

rata  la  profct ia,  Pcfìtus  efl  htc  in  fi.  maluagità,sicbea*dinofirinoQficon. 

^mm,  cHt  contradicétur  \  Ecco  dktmtc  tlnQuanfero  le  medeiime  perfecuciont 


quanta  libertà  fi  ftitpasnao? 

le  vip:  re;  ecco  douc  fi  sfogano  le  rab-  che  fregi  fi  danno  a' loro  nomi?  che 

bic di  tutti i cani.  Ecco  i  prccutfori  di  macchie  fi  afpcrgono alla  riputationc? 

quegli  hercnarcbi,dc*  quali  dilTc  Sozo.  come  fi  aicolcaao  le  loro  ragioni}  qu.ii' 

meno,  che  Denfiones,  perfecuiioneii  fS^  é  il  cofitracambio  de*  (crnfgi  ptsftMi^ 

fcditioncs  :vCirtJii:m  nc^otiMbatìtur ^  piiblico?  che  rifpctto  fi  porta  ,  nè  alla 

Chi  le  1  1  pigi  a  conrro  al!.i  (ìja  pcrfona;  bontà,  né  alla  dottrina,  ne  al  valore,  né 

chi  contro  quella  de'  kioi  t'cguaci  y  dn  al  merito  ?  chi  li  difende  da  torti  mani- 


biafima  la  dottriiu  ;  chi  infiunilii  lèAitchi  lifbftentàconcrptefuperchiew  ^ 

la  ;  chi  (eredita  i  miracoli  ;  vno  l'addi-  rie?  chi  fi  vn  vflìcio?  chi  muoue  vn  p<WC  \ 

manda  foddiittorc  ;  vn'altro  vbbriaco;  fo  ?  eh:  alzi  vn  dito  ?  chi  apre  bocca  pec  ; 

quegli  fediiiofo  \  qucQi  amico  de'  pu-  dite  vna  mezza  patoia  per  lorp  lUjjÙ»  \ 

blicani;  vi  écHt  lo  chiama  con(cdeia«  qwwiHIi  accordàm»  à  tnorcifìcaiifva^  \ 

to  col  Demonio  »  chi  flregonc»  chi  fot-  pnavili  ì  a  coocatcarti  ?  quante  ca. 
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lunnie  s'taaentanot  quante  menzogne  jlf.fK-^i'ua  cotrarins ejl ttferihus  nt/his, 

fi  fpargono  ?  con  quanta  irrai^.'oncuo,  Douc  la  ingfliftitli  regna ,  l'Imicr  dalla 

lezza  li  condannano  2  quaniipcr  aliro  iua  ragione  >  fa  perder  la  iicc:  menare 

firà  di  loiH9  contrari?  »  nella  oppreffìone  tf  à  fccicrati  vita  ìrrcprenfìbìle  »  è  mif. 

di  vtk  pouero  innocente»  nel  inedefimo  fiatio  che  »on  fi  pcrd  >na  \  operar  beae 

parere  prccipitofamcnte  concorrono  ?  A  A  gì*  optrari)  delia  in'quita>c  farfi  ber. 

VL     quancoè  vero  iidctto  di  Sant'Agofti-  (aglio  dell'odio  di  tutti;  pcrochc  il  buo- 

Ser,  yi,  no  ?  Duo  tmujit  v$x  je  }>ar»untkrt  CT  no  c  al  irifto  acuto  ftccco  ne  gli  occhi  j 

quando  fs  vtdtntwt  diligere  »  confcien-  onde  gli  viene    fattamente  in  iraiche» 

ttam fibt  dtberttyfjofj  antctttam  .  Tunr  ò  gli  bifogna  rinuntiarc  al  vircuolb  vi- 

fiutem  feeum  cof7cordanr  >  quando  $n  uccc,  ògli  conuicnc  cfpoifi  a  pericolo 

fermctcmtnjit  conjptrant  ;  fimili  a'  di-  di  vn  violente  morire .  Aniichiflima  C  VII, 

Icepoli  del  Battifìa»  i  quali  nel  rcflo  po-  la  inimidda  fri  buoni»  e  trìAi>e  per  po« 

co  d'nccottio  ccTirifci  >  lull'opporfi  à  co  dirci,  ch'ella  c  coetanea  del  mondO| 

Chrilioi  per  Icuargli  il  (c^uho,S.  olcu-  Arfc  Caino  di  tanto  fdcgno  contro  l'in, 

fargli  la  gloria  ,  diucnutt  amici  >  come  noccnte  Abele ,  che  non  hcbbe  horrort 

'  Pilato  &  Erode*  fatta  fubito  lega  fi  vni.  d'imbrattarli  nel  fraterno  fanguc  le 

•  •     ronoi  dichemarauigliatofi  il  foprada  mani;  fc  alcuno  dirà  chcloftimolòa 

ine  lodato  Giii'ologo»  di<ic,  Cum  dtfci.  tanto  ccccflb  la  inuidia,  parche  Iddio 

fults  Joannis  >  quit  foctetas  tum  Phart-  diede  fcgno  di  maggiormente  gradir- 

jaisf  mfiqHta  tunxerat  inuidt/iiqttoj  lo*  e  nel  Kgrifìcio  dalai  offertogli»  con 

funxcYAt  dt[ci]iUniX?  Io  sò  bene  cheld  più  fauorita  dfmoftrationc  fi  compiac- 

dio  ) come  dicbiarnnJo  il  Salmo  43. in-  qucjnon  mi  tuiciò  di  negarlo;  n»a  non 

iegna  Sant'AgoIlino  >  per  alti/lìmi  fìni»  per  qucflo  iaiciecò  di  hauer  percoflan- 

conprourdenzanon  errante  pennette  te*  afficnrato  da  Sant'Ambrogio  che 

a'  fuoi  buoni  ferui  molte  contradicrio-  non  mi  inganno»  primo  e  vero  motiuo 

iii,sì  come  lafciòchcàtrauagliar  l.ibnr.  di  quella  barbara  crudeltà  cfferc  ftato» 

chctta»  la  quale  pure  nonpotcaua  altri  perche  parendogli  che  lafamicà  dei  Tuo 

che  Apoftoii»fi  leoaffe  con  turbine  vio .  germano  lo  mettefle  in  obh'go  di  coa- 

lento  vna  roiiiuofa  burafca .  Mi  fotto-  formarli  con  lui,c  d'altra  parte  non  vo, 

fcriuo  con  la  riucrcnza  clic  dcno  3Ì!a_,  Icndo  appìgliarfi  a  miglior  forma  di  vi- 

propofiiioncvciillìma  del  Santo  Car-  ucrc,  liriloluédilcuarfidauantiqueU 

dinale  Pietro  Damiano  »  LMtdmidA  di.  la  idea  di  virtà»che  a  tutte  l'hore  gli  rin. 

uina  dtftofittotqita  ad  hoc  firn  temforà^  facciaua  la  mofìruofa  deformità  dc'fuoi 

Uterznber.n  -,  Z't  per[*etuiseo.(Pngcllis  viti).  Quta  tmitartnohut  ^  mcarevo 

abfcondatmdhocpr^mn^vteUuetfdd  ^lutt  ;  c  daqutliocoAÌ  diflciuolo  clcm- 

boc  fecat ,  -jt  Jumt  \  ad  hcc  deijcit  »  vt  piare  fanno  ritntio  «>loro  »  i  quali  rrO/ 

fxmttt .  Matuttoqucfìo  non  toglie^  uando  maggior  facilità  neli'odiarc)  clie 

cltc  non  facciano  grandiHfìma  ingiurti-  ncH'immitarc  i  buoni  ferui  di  Dio,^fo 

lia  coloro  »  i  quali  ic  la  pigliano  con  vn  rumJimtUtudmem  dej^erauh  affie^iant 

huomo  da  beiie»io  ftrapazzano»  to  per-  JìmmtMtim .  Qucft*«  ?erità cosi  manf^. 

kguitano»  cnoohauendo  móéo  mi-  fella»  che  non  liabifogno  di  edere  au. 

glior  di  tiioOrare  ,  come  di  AfTucro  fù  tcntlcnta  con  maggior  numero  di  tefli* 

detto,  hiituntiam  fctetmxjua  y\o^\\'  moni»  contuitociò,lc  volete  che  la  fac- 

uililconO}lo  deprimono, c  con  piede  in-  eia  dire  da  vn  Vicario  di  Chrillo ,  dalla 

giuriofo»<)uafi  vilfaogo»  localpeflano  .cui bocca  vfcirono  Tempre  certilfìini  o. 

Colorifcano  pure  quanti  pretcfti  vo-  racoli,  dalla  matfìà  Pontifìcia  refi  più  yjij 

giiono;  trouino  quante  coperte  poflb-  venerabili»  parlerà  San  Leone  il  Ma- 

no;  apportino  quante  ragióni  fanno»  %v\Q^cic^'Mìctò^QÌkeJnhonoyrofoJito  '?'^ 

che  j1  vero  motiuo  ftà  ferino  negli  ora.  conjlttutut  immtàiUMifimiitwmidia»  qmrM^' 

coli  di  Geremia  »  Cmmutniéimi  1  M|  bfh  mJitgMttt  nm  dtftmt  %  or  facile  m 

odi  A 
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cdidprorttmpunt  »  qu»rum  tmprol  t  mo^ 
rcs  detejinbtltorcj  fiunt  comyarattone 
reEiorum,  JmqHttascum  iujttttanofu 
habctpacem.  Io  non  dubito,  che  per 
attizzare  la  fiamma  dell'odio  negli  .mi- 
mi di  coftoro  >  ancor  qucfto  vento  Tof- 
fìau3;ma  il  turbine  più  impctuofolgrup 
poflì  dall'ambitionc  agirara  dalla  p.iuta 
di  rcftar  priaa  del  dominio,  e  fpodcfta- 
ta  del  regno .  Cnicfta  c  quella  meretri- 
ce infame ,  che  nel  calice  d'oro  di  Babi- 
lonia porge  vna  beuanda  così  fumo- 
fa  ^  che  fà  girare  il  capo  con  pericolerà 
vertigine.  Quella  è  l'Atalia  fupcrba_, 
che  umeftai  palazzi  con  auucnimcn. 
ti  lugubri  Qucfta  e  la  ruggine  mofd.i. 
ce ,  che  toglie  il  luflro,  e  rode  la  fodcz- 
z«  della  più  raffinata  prudenza.  Chi 
non  haurcbbc  arpcttato  da  quefìa  ra- 
dunanza di  huoinini  dieta  già ni.irura, 
di  batta  bianca»  qi*alchc  raggi4  dctcr- 
minaiionc,  libera  da  quegli  empiti, 
che  fogliono  traportarc  i  ^iouani  di 
(lingue  più  caldo  à  rifolationi  altret- 
tanto vuote  di  fenno  ,  quanto  piene  di 
icmctità,  come  fuggcritedal  totbfdo 
bollore  delle  paffioni ,  non  configliatc 
dal  tranquijlo  dettame  della  ragione  ? 
E  purc,vdi(Tì  mai  precipi:.itione"di  Icn 
tenza  Cì\x\1\c  à  quella  ?  O  tnuetcratt  dte~ 
rum  mnlorvm  ?  poflb  ben  dire  corLj 
Danicllo,chi  vi  hà  così  tutbati  i  tantnl- 
mi  ?  comchauetc  così  perduto  ilgiu- 
ditio  ?  con  qual  fafcino  vi  fi  é  cosf  a 
tutti  ottenebrata  la  mente?  O  quanto 
d  vero,  che  fc  in  vn  animo  Tambitionc 
fi  alligna ,  quanto  più  rhuorao  s'inuec 
chia ,  tanto  più  II  vitio  ringiouenifcc  ; 
il  fanguc  s'agghiaccia,  &  cffapjùfer- 
uc  ;  le  membra  f»  feccano  ,  &  efTa  rin- 
iicrdc ,  &n  gran  pena  la  viuaci(Tjma_, 
gram'gna  fi  sbarbi,  fc  non  quando  ccn 
Li  Tua  falce  infìcmc  con  la  vita ,  di  vru 
medcfimo  colpo  la  recide  la  morto. 
A  voi  toccaiin,  coroe  à  ca  i,  Kiuer  ccr- 
ucllo  per  gliahri-.con  l'autorità  dell'vf- 
ficio  (oftcncre  le  ragioni  del  giuflo?  c 
nel  dire  il  voflro  parere,  moflrar  agua- 
le alla  canutezza  del  pelo  la  cai>didez- 
za dell'animo.  Mcn'.ccati  che  fiett-»  i 
Kon  dee  dirfj  p.'ù  tofto  gabbia  di  pazzi. 


clic  .idem») U atti  faaap.  ;  otefta  vnfiia, 
dalla  quale  shan.iitc  la  vcrit  i ,  l.i  fchiet. 
rezza,  lamaiuni.!,  con  tuitc  ic  .ilirc 
virtù  ,  che  Icmpic  ifìfìA  jH'  a  btn  tcgo-  • 
laticonfi'/'.li,  folrviinrtiucngono  la.» 
menzogna  ,  L  doppiezza,  la  prtcipita. 
rione  ,  accompagnate  da  »iu  turba 
di  affetti  furiofi,  violenti,  bcftiaW ,  rnn- 
figlieri  prfTimi,  c  ninuci  (iichiarui!  del- 
la inic^rità,  e  della  tcttinidinc  ?  Ma 
che  altro  afpcttar  fi  potè  ja  da  vna  con . 
fulta ,  il  cui  prcfidentc  è  l'ambitiofo  ap- 
petito di  fignoreggiarc?  Vn  ridotto  do- 
uc  n  adunano  huomini  portati  Tempre 
all'insù  dalla  vana  leggerezza  de'loro 
albagiofi  penfieri ,  non  è  limile  h  quc- 
fto iniftabile  campo  dell'aria,  del  qua* 
le  diflTe  colui ,  Faitorum  hoc  regìtunu  ?  ^ .  . 
E  qual  rogno  fi  troua  più  turbolento  ?  -^"J''''^ 
qua!  più  (oggetto  a'  tumulti  ?  qual  più  ^'  3^* 
inquietato  da  fcditioni  ?  quiui  intotbi- 
dano  la  ferenità  le  procelle;  fconuol- 
gono  la  tranquilità  i  turbini  ;  mettono 
il  mondo  àromorc  i  laoni.  Quiui  le 
nubi  fi  addenfano ,  per  fare  à  gli  fplen- 
dof  i  del  Sole  in^iurìofo  contratto;  qui- 
ui fi  accendono  i  fulmini  per  abbatetc 
le  torri  più  eccelle  ;  quiui  fi  formano  le 
pioggic  per  affogar  co' diluuij  le  verdi 
Ipcranzcdc'pouwricoliiuatori  ;  quiui 
le  Dt  ni ,  per  vccìdcr  col  gelo  i  teneri  fi- 
gliuoli delle  piante  gentili;quiui  le  gra- 
dini, per  lapidare  le  fpighe  gii  grauide, 
prima  che  partoriscano  il  grano  ;  quiui 
0  ftampano  le  ImprefTioni  maligne  , 
quiui  li  generano  le peltilenze ;  ned 
troucrà  facilmente  cola  più  nociua  dei . 
l'aria,  quando  è  corrotta,  fé  non  fé  vna 
fnla  da  far  configlio ,  nella  quale  diano 
le  fuc  voci  perfoDe  tiranneggiate  dalla 
fnperbia ,  &  afpirantì  all'Imperio-,  on- 
l'io  non  mi  marauiglio,  che  di  quel- 
le corti  doue  hà  il  ìho  regno  il  vento 
dcll'ambitione,  Pietro  Blcfenfc  dicef- 
fc  .  Qutcq}ud  in  Cftrijj  agttur ,  fere pe~  _ 
rtmptortum  e  fi  falùtts ,  ambittofum^ ,  '  59* 
aduUtortum  ,  ffìum  ,  detra^ortum , 
/u^do/um ,  tnu:dt4m ,  crudele,  tmpmmy 
Crgenerahter  tempora/ u  qu^fius  ,  fT 
tfiants  glorie  venattuum .  M  ichidcfi- 
dcra  delle  qualità  di  coAoro  più  cei:<» 
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|J4  Predica  CX IL 

ta,c  più  diftima  contezza, lì  troucrà  di 
pinti  più  al  viuo)  itccacci  più  al  naturale 


Lib  4  de     ^'  1^  cu!  penna  cccellen- 

tvnud,         macAn  mano  gaìdata,con  qiieftt 

r  *  lineamenti  egregiamente  le  dcfcrifle  . 
Gente  in  far  nule  aflUi  fcaitra  >  pero, 
perarbeneafiatro  inhabile;  verfo  Dio 
fenza  pietà  >  verfo  le  cofc  fagre  fcnza^ 
religione! verfo  i  proffimi  fcnza  huma- 
ni(à }  feditiofi  fra  loro  ;  emuli  de'  vici- 
ni* inuidiofi  de*  compagni  \  difcortcfi  a 
gl  i  Hrani  e  r  1  ;  areici  dì  aitino  »  n  imicaci 
da  tutti  .  Non  vogliono  vbbidirc-»» 
c  non  fanno  comandare  ;  a'  fupcriori , 
irriuereniif  a  gli  vguali  >  coatcntioGi  a 
gli  inferiori  >  in fopporcabili  ;  nel  chie. 
dcre  sfrontati,  nel  pretendere  indifcrc- 
ci;  finche  impetrino  »  importuni;  do> 
po  di  bauer  confcguito  >  ingrati;  br. 
ghiflìmi  nel  promettere»  bugiardi  nel. 
l'.urcndcrc;  ncll'adularc  melati  ;  nel 
cenfurarc  fatirici  ;  nel  lufingarc  corL> 
belle  parole  fìnti  (ìmulaiori  \  nell'imi, 
diarealla  vita  lS:  alla  foresi  verifllimi 
traditori .  Di  tal  bruttura  d'huominì 
cracouipofìo  il  concilio  dicoftoro;  e 
come  potcua  la  giuftitia  rcfiUcre  alla-» 
violenza,  douc  comro<inei  cofpiraua- 
noia  podcftàc'l  furore  ?  come  difen. 
dcrfi  la  intcgrftà  dalle  calunnie  »  doucj 
faceuano  la  caufa  lA^aalìgnirà>e  la  inui. 
'  dia  ?  còtti^  faliMij&ùlimocenzadaliiL» 

Of prc/Tìonc  >  doue  In  psrfcgLiitnnano  a 
morte  la  gclofii  dello  Iccttro  ,  c  l'ambi- 
lioncdcl  regno?  Qucfle  cauaronodi 
fiocca  al  fagnlego  Principe  dc'Sacerdo- 
ti  qucll'intcrcffatinfìmo  Expcdtt-,  che  11 
^liiò  dietro  la  maggior  pane  de' voti, 
•onde  reflò  vinto  il  partito ,  che  la  vita_» 
&  il  nome  di  Chrillo ,  come  pernicio* 
fn  allo  flnro  ,  fi  canccllnfìc  d.il  mondo . 
E  fùpur  vcio  chevna  congregaiionf-* 
di  letterali ,  di  rcligiofi  •  di  Ecclcfìani* 
«I»  di  Prelati  dcha  Sinagoga  »  accettò* 
approuò,  confermò  cosi  iniquo,  cosi 
enorme,  cosi  vitupcrofo  decreto  ?  Chi 
fi  potrebbe  contenere ,  che  non  gridal- 
Te  eonSant*Aj^ftiiK»»  OftuhiHA  i  ò 
,        tmpudential  E  di  che  temerti,  razzia 
'^»*    ppriicrf.i  :-  C!  cno^veni^"croiRoma- 
-     ni  {  £  ciac  (Xauqq  larcbbe  >  clic  vciii(fc* 


ro  che  ti  togtierebbono  alfa  fine  ?  Lo- 
cum  noftrum  cr  gentcm  ;  e  fareboono 
peggio  di  quello  ì  Ab  curba  IgttoranriC 
urea  dt  balordi  (  Nwqùd  tibt  toHerent 

Deum  ?  E  tu  per  tenere  il  regno ,  credi 
buó  mezzo  il  prluarti  di  Chrifìo?  Q^ià 
trgo  re  fiat  ì  quid ,  mfi'vt  iéim féUttitrìs 
qMMtenerevolutJli ,  Grtentimlf  male, 
amififlt  ?  Haucfti  paura  di  vna  perdi- 
ta, c  due  ne  faceti  i  l'vaa  aQai  più  diU 
gratiatadeiraltta.  Perdtdifti  tmmfT 
locum  c-r gemem9ceide»d»  Ckriftmm'^ 
(jT  pcrdidijtti  cr  locum  CT  gentem  y  CT 
Chriffum .  Per  te  la  tua  ambitionc  fari 
l'elefante  di  Eleazaro  Macabeo,  fotto  la 
cui  mole  refìerai  fcbiacci-ita  oppref- 
r.i  ;  per  te  farà  la  torre  di  Silot ,  c  hv  re- 
pentinamente cadendo  ii  coglierà  l'ot- 
to la  fua  non  preueduta  ronina Si  ri- 
bellino pure  à  Chrillo»  e  muouano  alla 
fua  Cliicfa  fiere  pcrfeeutioni ,  i  Giulia- 
ni ,  gli  Anartali},  i  Valenti ,  i  Ztnoni,  i 
Bafìlifchi>  gl'Ifaurici,  i  Copronimi,  cfio^ 
i  fini  loro  faranno  i  cOere  fulminati  dal 
Ciclo  ,  abbracciali  da'  Tuoi,  cacciati  vi- 
uì  fottcrra,  confumati  dalla  famc,diuo- 
tati  da  fuoco  intedino,  e  poi  dalle  furie 
infernali  ftrafiaiinti  alle  fìnmme  d'vn^ 
incendio  fempitcrno  .  Impariamo  al- 
manco noi  alle  fpere  di  quefìa  gente 
perduta,  e  tìccuiareo  Paiiuifo  datoci  da 
San  GiioUroocoo  dìrc}  Ctto  cormtt  JaS^h, 
fyrrij  S/ioCi  (^exce/f<e  Cfdrt  ^  il'^jine  c,^, 
ji;rtH>itnr%  CT  eretta cerntx  frungi'ur^ 
ar  cycms extemo  coito  ytTifi  fubttme  fe 
temUnsì  tnter  smmundas  volucres  com» 
l'utatur  Pcrfuadiamoci quella  vciitA, 
chclucntura  più  lagi  imcuolc  non  può 
intcrucnirc  achi  c  Principe  ,  ò  Goucr. 
nacore  di  ilari  »  che  reftare  fenza  l'in^' 
drizzo,  e  fcnza  la  protcttionc  dì  C'hri. 
fto.  Minor  pericolo  farebbe  trouai  (i  (rà 
le  pm  tìcrc  tcmpcllc  dell'Oceano  al  go. 
aerno  di  yn  conqaaflaio  nantlio,  fenza  . 
limone  -,  ò  frà  i  cicchi  rauuolgfmenii  di 
yn  labcrinto  ineftricabilc ,  fcnzi  guidi; 
ò  fra  gli  inciampi  dì  vna  grotta  ofcùrif- 
iitna  f  fenza  vn  minimo  raggio  d?  luce 
Qiiaruiaccidemi  noti  pvtiicduti  ibpr a- 
uengono  di  rcpeare,cne  rendono  l'ant- 
mo  tfci/oiuto  >  C|>crpkno  ì  e  chi  faprà 
V-  '  dargU 
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dargli  pili  faiiucuoH,  c  più  lifoUiti  con- 
figli, che  Chriao  AUgm  confili^  Ange.  SECONDA  PARTE. 
Injì  Quanic  riiiiiluiioni de' popoli ,  ò  XUl 
cagionate  da  rudditi(cdiiiofi,òrurcita-  T\  Ifplendc  fingolarracntc  con  la^ 
te  da'  coijfinanti  nemici?  echi  potrà  |xgiuftitia  lafapienzadi  Dio>  qiiati- 
fmotzar  quell'incendio  con  piùoppor-  do  fa  che  gli  (torti  fcmicri  dalla  maliiia 
tuni  loccorfi  ;cIìC  Chrifto  ì  Adtutor  humana  eletti  per  giungere  à  qualche 
tn  ofportutJitanbus .  Qi^iante  rouintj  fine,  conducano  à  termine  dirittamcic 
adduce  il  tempo  difttuggiiorc  de* re-  oppo(lo,&  alla  vitiauintcntionc to- 
gni  •  c  diuoratorc  de  gli  Imperi)  ?  c  chi  talmente  contrario  .  Sono  di  ciò  mani- 
Tiauràfotzc  maggiori  per  difendere^  (erta  prouacoftoro  ,  i  «jualiàcosìcfc- 
dallc  ingiurie  de  gli  anni,  che  l'immot-  crando  mezzo  appigliat:ri,pcr  non  pcr- 
tal  regnatore  de' fccoli  i  Cut  fot  y  C  dcre  il  dominio  i  reftaroao  dalie  mal 
cmma  kefcraiunt  Per  ttmporAì  c  tUi  conccputcrperanzeipcr  laftcffacagio» 
gente  mal  configliata ,  con  Dio  te  la.,  ne  delufi.Rifolucttcro  che  Chrifto  mo- 
pigli»  cfperihaucr  pace  j  hai  paura  di  riffe,  e  con  canta  rccleratczzachecofa 
Roma  »  e  del  Ciclo  non  temi?  Se  Chri-  pretefcro  ?  mantcncrfi  padroni  ì  furo- 
no m uore ,  tu  regnerai  ficura  ?  farai  la  no  foggiogati,  e diuenncro  fchiauiifta- 
più  negletta ,  la  più  auuilira ,  la  piiìaf-  bilirla  potenza?  non  rcftòloro  il  fiato, 
fiiita ,  la  più  defolata  del  mondo  -  Vi-  annoucrarfj  fri  Principi/ne  pur  gli  am. 
urai  in  continui  fofpctti  j  palpiterai  mette  fra  le  fuc  quifquillie  la  plebe,  ve- 
con  perpetui  rimori  i  agonizzerai  frà  derfi  come  numi  adorati  da'  popoli  f 
mortali  angofcfc  •.  verranno  à  debellar,  qual  marmaglia  più  difprezzata  ?  trat- 
ti cferciti  formid.ibili  j  empierai  l'aria  rarfi  alla  grande ,  e  rcgalarfi  colle  deli- 


fima  feruiiù  j  diucrrai  ludibrio  de'  tuoi  ratione  parue  à  Sant'Agoftino»c  l'addi, 
nemici  i  parte  finirai  nelle  fiammo;  manàò  Jl/agn<e  yrofuncittatts  con^lium 
parte  riceuerai  da  fubitanee  rouint-»  Z>^f ,  che  il  popolo  Ebreo  ;in  altri  rem» 
morte  inficmc  »  e  fcpoltuta;  parte  farai  pi  così  fauorito  dal  Cielcprofpcrato  in 
mcfla  à  filo  di  fpada  j  gonficrai  col  tuo  tutte  le  imprefc,  vitiorioio  nelle  batta- 
fanguc  J  fiumi  i  coprirai  le  campagne  glie,  formidabile  a*  fuoinimici ,  doma- 
co' tuoi  trucidati  cadauerij  farai  pafto  lor  dibcllicofe  nationi  ,iconqulftaiorc 
di  auoltoi  I  e  delle  tue  carni  fi  faticran-  di  ben  munite  prouincic ,  cadeCTe  nclU 
noi  cani  .  Qui  mi  corte  alla  lingua-  difgratiadi  Dioiàtal  fegno  ,  che  Z'/^. 
queirargoracnto  >  dalla  verità  canato  cucritehqHafiakertaefeàpopHlofHo  t 
per  fotza  dalla  penna  di  vn  empio ,  /«  zt  Jir^tgcm  oecipomst  O"  mortt: patere^ 
n(fi(t  etism  icmuios  mfeUx  fieqkftia  \  tio't  mmo  vrchiberct .  Appena  fi  ito- 
amd  fi  flore At ,  vtseAtqHe  ?  hor  vadano  uerà  nelle  fioric  »  cafo  più  mifcrabilc  i 
1  politici  »c  facciano  confultc  contro  di  ò  nelle  fauolc  caiaftrofc  più  tragica  f  c 
/»  laué  Chrifto  i  ma  fi  ricordino  i  dice  San  Gì-  per  poco  direi ,  che  appena  la  immagi- 
/n  49n«s  ^pIjj^q^  EttamtA  ,  qH4  fiht  homims  naiionc  faprà  fingere  calamità  più  com. 
tr/itmaf't  [Aiutfirtai  Dco  volente  verti  panfìoneuole  .  Pianfc  Geremia  coiu 
tn  permctem  »  c  che  ad  vn  fuo  cenno  >  amarifTìme  lagrime  la  cartiuità  Babilo- 
vento  marrA  cf>nctta»tur\  w  tranquilli,  nìca,  e  n'hcbbc  giufta  cagione,  penfan- 
tAte  tcn>\>ejins  ontvr  nthil  DeoAd^er-  do  alla  città  fmantcllata,al  tempio  prò* 
fAnte  {<c\iYvmeJi .  fanaro,  à' (agri  vafi  r.ipiii.,à'faccf doti 
*  fatti  prigioni ,  a'  vecchi  battuti ,  a'  gio- 

uani  vccifi,  aUc  Vergini  violate»  àil«-' 
madri  codrcitc  i  sfamarli  colie  carni  de 
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propri)  (iglidol}»  alle  roQine»à  grìncen-  E  mi  farebbe  dì  'cìd^  buon  malleuadofe 

dii  ;  co(c  luuc  da  :nicncrirc  i  (a  i r-  p .  r  Sanc'AgoltioO}  ilqu ale  entrato  n  parla-  ^Hf. 

la  pietà  i  contuttociò»  Jicc  i!  Nàzian-  re  di  vn'hiiomo  trillo  >  e  nella  cficriorc 

zano>quaado  fi  viene  ali' vliiioa  piaga ,  apparenza  felice  >  volta  il  raSiooamca. 

al  Tacco  »  alla  dtAraccfooe  di  Gerufa*  co  >  a  cii{  ftiaiando  che  nfùn  male  non^ 

lemme  »  all'eccidio  »  all*e(^crminio  far-  gliene  veogat  fi  (candalczza ,  e  Hi  pure 

Or,  12.   to  dall'armi  Romane  »  Ecquts  eornm ,  afpcttando  che  fopra  colui  cada  il  nicri- 

qiu  iamentMrtùftej  con/crweref  atquc  tato  gafìigo  > e  dice .  Chi  penfi?  diche 

^TéUtMecMlàimitéitiSéuUqMrentrimtf  timarauigli?  Ti  pare  ch'egli  fia  a  fc 

Xiy,   fi^**  digne  deplcrab/t  ì  QutnAm  Itbri  ftcffo  piccjola  pena  ?  Ti  vicn  voglia  di 

r4«rr/ifif«;?Queftod  il  fruito  cheque*  agararglidc'  gu>i  ?  &  in  qual  patic  in- 

Cooluliori  atei  cauarono  dalla  loro  ri-  borpitc  confinar  lo  vorrelti  ì  in  quale 

foiatione  politica  .  Siampifi  dunque  ao^iftate doiorofa  prigione  »  Non  cer- 

vna  volta  quefla  veriti  ne'  cuori  de  gli  car* altra  foflh  piti  oicura>nc  tormenta, 

huomiai  »  che  non  è  Tempre  ilpedicntc  tote  piti  crudo  Lafcialo  nelle  mani  Aie, 

qucllo>che  a  prima  faccia  pare  vtile»c«-  che  non  poircPi  confcgnarlo  a  più  di* 

me  faggiameotè  anuenf  Sanilfidoro  fpieuco  carociice .  Dtmétu  tllmm  mff^ 

£p*  66,  PeluQoUtilqualedifTe.  li/e  à  ventate  z/t  multum/étMiéUtfkbsefìkrujesbeJf^ri 

^*     '  éAerraJfe  >  mthi  videtur ,  qut  dtxtt ,  foe-  bejita  emm  Uc erare  corptu  eius  fotcjl , 

Ux  >  CM  contanti  ttlum  >  qjte  cuptt ,  co-  tffe  corjuum  fatium  reUnqtiere  non  pom 

dit  ;  iea  tném ,  Ji faperett  dèxtjfe  0/01*.  tefi .  Retti;  e  tanto  mi  faaftayfcolpita  ne 

sebati  felix  9  cui  cogitanti  telum  %  qm  gli  animi  di  tutti  quefta  certi iTìma  veri, 

exfedit  y  cadit .  ChiariTcanfi  gli  arabi-  tàjchc  Iddio  non  lafcia  impunita  la  ma- 

tiofi  >  che  in  cffì  particolannente  fi  au-  lignità  di  chi  procura  di  crcfcerc  eoo  k 

Séf,  tu  nera  il  detto  del  Sauio  >  J^er  qua  peceat  rooinc  de  gli  altri  >  e  quantunque  000-. 
^ùt  per  bae  Cr  torqmtur .  Io  non  vo-  fcguifcaoo  Padempiméto  de*  loco  defi- 
glio mettere  a  conto  per  bora  ilgaHi-  dcrii, cornea qucftiriufci l'ammazzar 
go  >  che  deaero  di  fc  da  fc  Acifo  riceue  Cbrifto  ;  cócuctociò  i'efler  faliti  in  alto» 
chiunque  opera  male  ;  perche  quello  é  lemitft  come  dlffe  colui  »  f7  lapfu  grs» 
vn  flagello  tordo ,  le  cui  sferzare  fcnza  uiore  ruam\ondc  tardi  fi  accorgeranoot 
ftrcpito  non  fi  odono  di  fuori ,  fé  bene  che  in  vece  di  eflcr  ginnti  a  fermar  il 
dentro  alla  più  incima  parte  del  cuore  piede  io  pofto  fiipblime>  faranno  andati 
fi  ÉÌono  fcntire  con  acerbifliiiia  pena  •  1  iGoacnce  liovnhili  precipiti;. 
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PREDICA  CXIII 

Della  Pafsione  del  Signore . 

Exiuitlefus portans fpneam coronarne  ^purpa^ 
teumwflimentum ,  0*  dicit  ets  Pilatm , 
Ecce  homo.  laon.  19. 

|E  in  quefto  funcflj'flfì-  Hò fcntito nel  proferirle  denarrolfi  nel 
mo  giorno  inteneriti  cuore  diuerfi  affetti  ,  ci.ircheduno  de* 
per  la  pietà  non  ci  qimli  vuole  ch'/o  gli  dia  canapo  da  sfo* 
molleremo  .1  com-  garfi;  e  però  farò  sforzato  a  voirarmi  a 
patirc,<Js:  a  piangere ,  gli  Ebrei,  flimolato  da  Tdcgno-,  all'eter- 
ei rinfaccicrano  vna  no  Padre»  infiamauto di  zelo;  alla  nnu 
crudeltà  più  che  feri-  drc  fnnriflìmasCOinmofro  da  pictàja  me 
na  gli  Angioli  della^  fìedo  «  &  a  voi»  pieno  di  meftitia,  e  co* 

f>acc  amaramente  dolcnri»Ia  madre  del-  pertodi  confufione.  A  voi  dunque^ 

'vccifo  Redentore  afìTIitiifTìma»  le  figli,  primieramenre  vai  vd^  »  naK^ni  ca-r 

uolc  di  Gerufalcmmcchc  fi  disfanno  in  ìunniatorijchc  tante  menzogne  ^arge« 

lagrimcgli  fteflì  c^oci^^l^oci^chc  pentiti  fte,  tante  irapoftiirc  fingcfle,tante  com. 

di  haucr  commefla  vna  tanto  ingiufta^  brìccole  raditnalle^per  trouar  modo  che 

barbarie? tornano  battendo  fi  il  petto»le^  Ibffe  creduta  rea  la  fteiTa  ìjì  nocenza  9  e 

cofc  mcdcfimc  ignude  di  fcntimcnto,il  tutti  ad  vna  voce  gridartcsCrwr</?"^rtf«r; 

ciclo,i  farti, le  fepolturciil  velo  del  tem-  Ecce  homo  ,  cosi  fieramente  nimicato 

pio ,  la  natura  tutta  in  guife  Arane  con-  da  voi  >  perfeguitato  con  tanta  (mania  » 

turbara,c-  fuor  delI'vHito  inliorridita)  la  ecofl  sl  jfirectolof:!  predpitatione  pro- 

fauta  Cliicia  madre  noflm,  la  quale  per  mmcfaro  degno  di  morte.  Chiamarti* 

la  morte  acerbi/lima  del  fuo  dolce  Tpo-  aconfiElio  tutte  le  arci  diaboliche  iore- 

TcriroaAavedoua,  di  ogni  filo  abbiglia-  gnateoi  dal  maeftro  ilelle  bugie  ;  met- 

mento  fpogliaca  ,  con  voce  da  conati  terefiiori  tutte  le  cauillationi  ,  pfùvo- 

forpiri,e  da  fpcfR  gemiti  inrcrrott3,non  lentieri  vdite  ne'  tribunali  dell'ingiiifti- 

sà  dir  aUrO}Cbc  quelle  fconiolatc  parole  ria',fate  le  vUime  proue  della  più  fìudia» 

Cfp.  s.  dì  Geremia  f  Jk9m«riHWtm«tiro%cr  taperfecmlòne;che  gli  apporrete  alla  fi. 

tabefeet  in  lite  é$fttmamea.O  chimi  da»  nei  che  egli  habbia  con  artifìci)  policict 

naflc  tanta  gratia,  ch'io  poterti /colpire  ambirà  la  corona  reale  ?  ^cécosìfuer- 

oel  niio>c  ne'  voflri  cuori  «  sì  che  non  G  gognata  la  volUa  sfacciataggine  >  che 

canceltaffe  già  mai  «  cosi  dolorofa  tne^  «idrfce deporre  ^aà  acailà  m  cui  falGtà 

roorial  Non  faprei appigliarmi  a  partito  notoria  da  mille  teftimoni  può  efleie 

mìgliorcj  ne  trouar  mezzo  piiì  efficace»  minìfcrtaincnteconuintarNon  (i  erano 

che  mettere  dauanci  a  gli  occhi  dell'ani-  accordate  di  faluado  Kc  di  coroun  con* 

mo  la  corapaffìoneuol  fìf^ura  di  Cbri-  rentìmento  le  turbe/  ma  egli  di  quel  *- 

fto»  e  per  tal  effetto  fcruirmi  dalle  paro-  honor  noncurante  >  repentinamente^ 

jt       lc»clie  per  mitigare  la  rabbia  di  quel  po-  fottrattofi,  non  fi  affemò  ?  non  fu  ì:»'.ì>  e 

'      •     polo  accanito»diflc  Pilato,  ^fftf^iww.  per  oon  cflcr  irouato  da  chi  cercar  lo 

^          Sccpftda  Parte,  '                Z  3  vo. 
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j  j  8  Predica 

voleffc  j  non  fi  nafcofe  ?  Non  dichiarò 
fpcriamcntc  cik-  ii  iuo  regno  non  cr^u 
di  quello  tTiondoie  quanto  al  domù 
oio temporale  di  elfo»  non  baticua  prc» 
fcnfionc  veruna?  fcguiratc  .  Habbia- 
loa  fcopcrtOich'cgli  andaua  fouucrccn* 
do  la  geme  con  perruafioof  feditiofc^  t 
•con forcandola  «  clic  ne^afle  a' maestri 
della  legge  la  douuta  vbbidicnza ,  ^  al- 
lliPj>cradorc  le  confucte  ricognidoni 
del  vaOalUgS'^  >  ^  4  fiDencinì  «  ò  cinr* 
ma  roendacc>  aon  bafta  quella  rifpofta  i 
che  da' tuoi  mclTaggicrjlcncaro  a  fino 
di  cogl^rio  in  parola  i  con  auituiiabiio 
Mcorgi'menio  ti  iieóc^Kfddtn  ^««r /ttnf 
CrfiirtsCiififh  ì  e  non  vi  rinfacciano  di 
villana  ingratltudmcò  fatrapi  fcandalo- 
IÌ9  le  diligenze  da  lui  taue  per  confcr* 
aaroUpprcIToal  vol^orautorità  •  eia 
(ipuutione }  cosi  v'infìngete }  c  vi  fiere 
dinicnttcati*  quanto  di  propoHto  racco- 
(nandò  U  erecucionc  di  quanto  folTe 
oMinato  da  voi  ?  Poco»  rcnderul  pia 
Dflequiofo  II  popolo  di  qoel  che  fece 
Non  fù  fuaeiprciTa  commcnTìonc,  Om-* 

cr /<(r»r#^aucte  altroché  dire}  Inuen< 
tate  qualche  altro  delitto«per  impingua 
re  il  proceiTotEgli  ^  bcftcramìatore  tan- 
co  temerario  I  che  ardifC9  4i»ficìatli  per 
Plàchchuomot  «iwéMcÉimtAirpara 
il  titolo  di  figliuola  di  Dio ,  E  che?  non 
i  forle  tale  ?  A  tnal  grado  ♦  che  tutte  |'- 
lvièt)ia«raaia  pcruerta>non  è  rapinain^a 
poiTciSono  Imima  Quella  vguaglian* 
sa  con  Dio.  Parlino  te  opere  avida  di 
imtoM  n^ondo  fatte  da  lui.  Quando  nnai 
fi  videro  ad  arbitrio  d'alcun  altro  si  prò, 
4ìglor«  marauffli'crNoii  0  d  facto  cofio« 
>  fccrc  aiTohito  padrone  della  natur^u  \ 
Non  hanno  vbbidjto  aTuoi  cenni  II  ma« 
ret  le  (cnipeltcì  i  venti  »  le  iiebhri  %  tutte 
(orli  di  morbi*  U  morte  medfiimaf  \  d«« 
monljiicnza  cCTerfl  trouata  potenza  ba. 
(lan'.cad  impedire  le  efccuiionidel  Tuo 
«3ìc<i6t(Iìniu  imperiol  £h  vhe  la  inuiUia 
delle  Tue  glorlt  i  la  cblarcm  della  Tira 
fama  i  U  tnoltiiud-nc  de'  Tuoi  miracoli  1 
Ja  fubliiniti  delle  (Uv  dùtirind'acrirao, 
uùdcUwiUetiptcoAoni  »  i(iO)piou«ri 


C.XIU. 

delle  tue  fcelcragginìjla  pertinacia  delle 
tue  uitinationi  %  il  deìidcrio  della  liccn. 
«a  «  l'odio  della  verità  t  Pambttione  del 
Principato»  la  paura  di  perderlo)  fono  le 
vere  cagionijchc  li  muouono  a  prociu 
rargli  la  murte;  parendoti  che  la  ma  vi« 
ta  Miiclflfima  ti  lìa  yn  conrtnono  acutlC» 
fimo  ftecco  ne  gli  occhi.  MapriocipaU  17, 
mente  are»  Copia  tutti  gli  cfcmplj  di  ri, 
baldetia»rcelcratiirinio  Giuda^itiinoUto 
mi  feutoa  di're^  Bfeeb^m^  quale  ti  hi 
colmato  d'innumcrabili  benenci)  \  ti  bi 
honomto  fopra  ogni  tuo  merito  »  fino 
ad  aggregarti  al  gloriofo  Senato  de* 
Principi  della  Tua  Cblefa  *,  ti  bà  degnato 
della  (uaimima  famigliarità  ;  ti  bà  con- 
fidato -,  non  folamentc  il  maneggio  di 
tuito'l  Tuo  haaere»ma  l'archiuio  de'  Tuoi 
più  occulti  fegreti  $  ti  bàdaia|iodeftàdI 
rcaéciare  i  demonij  %  di  fanarcgriofer* 
mii  di  comandare  a  gli  elementi  1  di  lì* 
gnoreggiat  Tensa  contrago  in  tutto  il 
regno  (paslofilllmo  della  namm ,  Qne* 
do  é  l'buomoicbe  tu  bai  venduto  a  vihT 
fimo  prezzo ,  con  li  cui  nimici  hai  con» 
giurato,  e  non  contento  di  eOergU  tradì 
torciti  k\  fotto  fpia»  guida»  c  condottisi» 
re  de^li  tblrri«  cne  vengono  a  catturar* 
lo .  Come  non  ti  chiamerò  parricida)  fo 
coipiradi  alla  morte  di  cbi  ti  é  (tato  iru 
amor  jpid  ebe  PadrOfe  da  qualunaue  al. 
tro  fi  rode  incominciata  la  tramattarebM 
benulladimcno  tuo  fommo  vituperio 
l'clFerc  Aato  creduto  idoneo  >  ^  eletto 
mcnafiodlcotideteftabile  vigllaocbf* 
ria  •  Ma  tuiladrone  infamcifpontanca* 
mente  t|  offrirti  i  c  volerti  ehc  U  tua  in. 
gratitudine  villana  toccaiìervltimo  fé* 
gnotcon  moftrani  pili  di  tutti  nimico  di 
quel  benefattore  »  alla  cui  benignità  eri 
più  rtreitameme  obligato  di  tutti ,  E  chi 
dubitai  che  richiedo  a  trucidarlo  con  la 
tue  «aali  rlcafata  non  bauretti  I»  com- 
meOIone  Ibgrllega» Tanto  non  n  fareb- 
be irouaio  vn*  altro  »  che  alTaninalTe 
Chtirto  come  U  Giudiiquamo  non  po< 
tene  nlQQ  altro  benvficar  Giuda  »  come 
ft^ChriOot  Era  tanto  Apoto  II  luogo  1 
douc  il  tuo  maertro  foleua  ritirarli  a  ^ 
otMiooe  »  cbi  Jsp^ie  l'bAurcbbono 
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Della  Taf  storie  del  Signore. 


JJ9 


t**  aftuo!  me  nrtf  troll  aro  ;  ma  conobbero 

che  pili  amaro  gli  larcbbe  l'cffcr  ciadito 
da  rndirccpolo  ribellato  >  che  veder  fi 
y  cinto  da  vna  furibonda  fquadradi  ar- 
mati.  Si  erano  accorti  ^  che  intrepido 
non  fi  sbigottiua ,  tuttoché  pieni  di  mal 
talento  controdi  liiigli  animi  del  po- 
*  polo  efafpertti  dalle  bugiarde informa- 
tioni  de'Satrapi,  i;ii  minacciaffcro  qual- 
fiuoglia  gran  male  ;  c  fapendo  che-» 
le  percoffc  antinedute  più  Icggtrmen- 
tcfcri(cono>  diamogli  dunque  ,diirc- 
lovn  colpo  cbV  non  appetti  >  c(# po- 
co ^o  affliggerà  il  venire  in  potere  de* 
fuoi  dichiarati  nimici  «  lo  toccherà  sù'l 
vino  l'cffcr  tradico  da  chi  egli  fi  promcc 
te  lealtà  di  amico  fedele.  Videro  gli 
Apoftoli  comparir  Giuda  >  fcguitato  da 
numcrofa  comiiiua  ;  ma  come  volcua- 
no  folpettar  male  di  quella  gente  ,  alla 
cui  tefla  marciaua  vn  loro  compagno  > 
per  molto  tempo  dimcfticamcntc  prat. 
ticato  >  fenza  efferfi  accorti  della  mal- 
uagità  fagaccmentc  celata  con  le  fimu- 
lationi  di  vna  fìniflìma  hipocrifia  ?  Il 
mcdcfimo demonio»  che  mandò  il  fer- 
pentc  nel  Paradifo  per  vccidcre  il  pri- 
mo Adamo  »  inuiòcortuipiii  vclcnof'o 
di  qualfiuoglia  bafilifco  ncll'  borro  di 
Gctfemani  ,  per  togliere  al  fecondo 
.  Adamo  li  vita.  Già  gli  fi  auuicina  gon- 
fio di  tofljco ,  per  auuclcnarlo  col  fiato 
pcllifcro,  mentre  lo  bacia.  Quanto  più 
ragioneuolmentc  ftomacato  polTo  dir 
di  coftuì ,  ciò  che  di  Nerone ,  quando 
baciò  il  fuo  matftro  Seneca  »  fcrifTo 
Y  4r./.J4  i  hiftorico  .  Hts  adijcit  complexum^ , 
cr  efculn  »  fnfiMi  natura  ,  cr  confuetu- 
dt»e  exercttus ,  velare  odtttm  fallacibHs 
Ll/tndttipì  Tirati indieiro>  sfacclatif- 
fwno  ;  non  hai  commeflìonc  di  altro  > 
che  d*  jnfidijrlo;  già  l'haicolto  ncll'im- 
bofcata  ;  e  di  più  ardifcidi  accettarti 
a  baciarlo  :  che  direbbe  quel  farifeo  , 
il  quale  fi  marauigliaua  che  Chrifto  fi 
Infciaflc  toccare  i  pie  da  vna  peccatri- 
ce >  fc  vcdcfle  che  non  ritira  la  faccia-. 
«UH' impur.nìino  bacio  di  vn  perfido 
traditore  ?  ma  che  flò  io  più  lungamcn- 
zc  llomacandoui  eoa  le  abomineuoli 


indignità  di  quello  vituperofo  mani. 

Soldo  f  Ah  potefs'io  compcnfar  qac- 
a  noia  ,  con  foggiungcrc  qualche^  y» 
narrationc  più  lieta  /  Non  mc'l  con-  * 
cede  la  sbirraglia  infoiente  ,  che  à  far 
prigione  fautore  della  libertà>  già  met. 
te  fuori  le  funi  ,  apprcfla  le  catene-»  > 
cfpintafi  auanti  ftcndc  furibonda  lc_^ 
mani  per  afl'crrai  io;  ma  >  ò  forza  di  due 
fole  parole  di  Chrirto  !  che  appena  pro- 
ferite la  fanno  cadere  tramoitira  ptc 
terra  :  prima  che  fi  laici  legare  con  la 
manfuetudine  di  agnello  >  vuol  farfì 
temere  col  ruggito  di  lione  :  e  fi  come 
al  fuoao  guerriero  delle  trombe  fece 
che  rouinate  fi  fpianaffcro  le  muraglie 
Gcricontinc  >  cosìhotadcdtt  voctfuti 
l  oQcm  vtrtMtu  ?  onde  atterrati  palpita- 
no Alpini  tutti  codoro,  non  meno  iior- 
dici ,  che  fc  folTero  Oati  percoflì  dal  ful- 
mine. Contutiocio  egli  è  tanto  beni- 
gno )  che  dà  loro  licenza  di  rileuarfi  >  e 
fono  cfTì  tan:o  iodiauolati  >  che  niente 
addolciti  per  così  maranigliofa  piace- 
uolezza  ,  di  nuouo  fe  gliauuentano 
addoffo  ,  e  con  mille  imDropcti)furio- 
fjmcntc  lo  legano .  Chi  a  fauor  fuo 
voL-llc  intcrporfi  con  qucfla  marma- 
glia difcortcfe  >  per  lo  Itrepiio  grande 
non  farebbe  vdito  ,  fenzachenonco- 
nofccndo  la  infinita  dignità  della  perfo- 
na ,  che  trattano  così  male  >  fi  mettc- 
rebbono  anco  per  difpetto  a  trapazzar- 
lo  con  più  contumcUore  maniere  di  ol- 
traggi.  Parliamo  dunque  per  lui,  con 
chi  lo  conolce  beniffimo.  Padre  Etcr. 
no,  Eicehomo  ,  il  quale  vi  hà  fcruifo 
fedeli ffimamentc,  non  pensò  mai  ad  al- 
tro ,  che  a  glorificare  il  voftro  nome  > 
fcnza  sfuggire  niuna  forte  d'incontri:  c 
per  tarui  adorare  da  tutto  il  mondo ,  fi 
hà  tinto  addoflb  Podio  di  lutto'l  mon- 
do ,  Mirate  come  egli  c  fquallido  per  la 
gran  copia  del  fangue  poco  fà  fparlo  da 
tutte  le  membra  convn  fudor  prodi- 
giofo,  e  per  l'affanno  patito  nel  penofo 
conflitto  di  vna  agoiiia  mortale .  Vdi- 
fìcpur,  non  hà  molto,  il  fuo  gemito  t 
quando  conia  bocca  nella polucro  ■ 
con  humiltà  profon  jiillma  vi  diceua  , 

2   4      Padre  j 
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padre  mio,  fé  bene  l'habito  è  di  reo»  lau  pur  piacque  a'Santi  Agoftino,  c  Cipria 

pcriona  e  del  vottro  figliuoloje  voi  con  no  ,  che  fé  i  peccati  noftri ,  con  clFetc 

fcueriià  Infleflìbilc  di  giudice  pronun-  immcrfi  nel  (angue  di  Clirifto,  fl  taran. 

dace contro  di  me  irrcoocabil  fcntcnza  oo  \er migli  «  come  fi:arlatto  »  con^ 

dì  mone  '  Dunque  fapraiino  le  età  fu-  miracoluia  mutaiione  conipaciraono 

ture,  che  vi  Lòcijiclla  in  gratu  !..  vita  ,  lattati,comc  blanchifTìmi  fiocclii  di  nc- 

c  che  non  Ì'hò  impetrata  /  £  pui  legge  uc  >  alia  qual  viriuoia  iauanda  lulpira- 

EXQà%%l  fiabìMada  voiscfae  il  gìuAo  non  muoia  oa  Dauidc ,  quando  diceaa*  LMbtt  ' 

che  r  innocente  non  lì  vccida .  Mn  ciù  f»e  •>  juycr  nmem  dealbabor .  \x\\cn'  ^ 
sì  meglio  di  noi,  ch*k)  non  fono  di  ve-  di  bora  ò  mondo,  quel  parlar  enfatico  >  *^ 
run  delitto  colpeuolc?  Contutiocjò  fon  S te  Deus  dtUxtt  mutiàHm^  vt  fUifim^ 
céicata  aliamone  Pater  fi  yofjtbiit  fnumvmgemnm  dam\  mentre  vedi 
tranfeiit  a  me  calixtjte.  Clic  ic  nuK  die  il  Padre  eterno ,  al  quale  fi  come 
tarnó  fi  poiTono  i  voHri  eterni  dccrctii  fono  palcfi  |c  fceleraggin»  di  tutti  gli 
jeccòmi  difpofto  a  morire .  fra  tanto  ri-  huoai  ni ,  degne  di  t-fftr  punite  coio 
cesi  tu  terra»  fn  pegno  della  mia  pron.  ^crni  fupplicij  ;  cos!  i  notiflfìma  la 
ta  vbbidicn23,quefta  Tponranca  cffulio-  Jiòccza  del  AiofigliuoTo  nicriteuolc  df 
re  il  Tingile, col  quali-  irrigandoti  deli-  corone  immortali,  (ti  (aldo  ntlla  ren- 
derò ui  cangiarci  in  vn  Paiadilo  di  deli,  tenza  da  lui()ronunciata  per  bocca  del 
tic,  per  così  ringratiartide'cbiodi  >del.  Pontefice  CaifoOo  »  Exfiéiét  vtwws 
le  fpinc,  del  tronco  della  Croce,  e  degli  '  '^'^-f  moriatur  yro  popafo  ,  ne  rota  gens 
altri  fìromcnti  delle  mie  pene  da  re  prò  pereat  i  E  non  conrcnto  della  fola  lai. 
dotre  ;  onde  come  cara  bcnelattrico  Ib^flationcdi  lui»  infinitamente  mag- 
roiariabbracdo  »  econ  raniaaa  sù  le  che  quella d*J(acco  non  fa>dellar 
labbra  ti  benedico,  e  di  buon  cuore  ti  cui  pronta  volontà  foddisfatro  trattene 
bacio  .  Non  fia  chi  ardifca  biafimare  il  ne  à  mezz'aria  il  colpo,c  lo  conferuò  in 
diuino  decrcto,ancorchc  al  noHro  giU'  uita  >  uuolc  che  in  ctfctto  tucnato  fi  fa* 
«yciò  paia  troppo  rigorofo  »  perch'cgU  gtifìchi  full'attare  della  Croce .  O  fofle 
<^  pienamente  giiiflificato  in  fe  ftefiTo  .  almeno  così  fauorìta  Tua  madre ,  come 
Vili»-  D^'.^n?  i  ucmino  ben  noi  di  eterno  viru  fù  Sara,  la  quale  non  haucndo  fapiuo  il 
peno ,  le  ci  faceniiuo  lordi  alle  voci  di  pcricolo  dell'amato  Tuo  figliuolo, fu  li« 
^uel  rangue>che  a  lanate  in  eflb  le  mac  bera  dal  dolore,  cbMllMirebbe  accora, 
chrc  de'iiortri  peccati  benignamente  ta  .'  Maqucftaè  vna  tra.i^cdia  ,  che  fi 
c'inuita,  per  auncrar  la  promeffa  fatta-  rappreienta  in  publico  j  Scc  sì  grande 
ci  per  bocca  d'Kaia  con  quelle  parole  >  il  bisbiglio  delia  turba  concotfa  >  che 

ijìSLM-    St-fumm  feceata  veftraivt  c^ccimmi^  non  potrà U  cafoacerbo lencrlefi  kinga 

-qua fi  nix  de  /tlbatufttttrfer  fi  fucrtnt  ru.  mente  celato  .  Precorriamo  dunque  la 

bm  ,  qu^fi  zerm  ^^'i/uj ,  ve/ut  I.vì/ì  ci-  wclocita  della  fama  ,  c  (icnri  della  gene* 

^.2  rr^ATf}  del  qual  uaxicÌDio>  ancorché  rofitàdcl  iuo  cuore  col  diurno  iiulcre 

la  interpreiatione  comune  fia  »  die  petfettameme  conforme»  diamole  di 

Squando  haucflcro  le  colpe  tanto  inti.  quanto  pafTa,  fedele,  ma  compendio* 

inamente  penetrata  Ki  loHanza  delle  fo  ragguaglio  .  Vergine  SanrilTìnia  , 

anime  ooÀrc,  quanto  appanni,  che  fi  Signora  nolira,  vurrcmmo  venire  ap- 

aingono  in  grana  *  queUolor  porpor  i-  porraiori  di  nouclle  piA  lieta  v  e  fé  con 

no  tenacemente  fi  artr.cca  ,  onde  il  re-  diucnir  mutoli  potcflìmo  tare  che 

iìituirleal  primo  candore  parcfle  ira-  non  folle  vero  quel  che  fiamo  per dif- 

f  o(Ilbile  ;  ooKStcociò  faprcbbe  Iddio  u/,  perderemmo  di  buonidìraa  uoglia 

«rooarmodRPt  parificarle  ;  ma  non«  iWodeKa  fimcUa .  Il  ooftro  innotcn- 

•dimeno  è  più  rpiricofa,  e  più  diuota  pa-  tefigliuoloi  tradito  d&  Giuda  filo'  fiK. 

ic  la  imgq|j^ucioae  di  XcrculiAno»  che  ^ù^imo  difccp^to^'è  condono  pri- 
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gionc  davna  fquadradi  huoiuini  ar 
iiìati,c  s'iuuiano  vcrlo  il  palazzo  di  An 
na,rcguicati  da  vn  numctofiflìtno  con- 
corfo  di  popolo  .  Fin  qui  noi  non  (ap- 
piamo  più  auantiima  voi  ben'fliiiio  in- 
formata di  quanto  prcdiffcro  j  profeti, 
fapretc  da  per  voi  llcffa  rapprcicmarm 
tutta  la  ferie  di  ciò  che  andrà  feguitan- 
doinulladimcno ,  fc  vi  aggtadn,  gli  ter. 
remo  dietro  douunquc  lo  meneranno  > 
per  quanto  prima  recami  dcll*vUim;L^ 
riufcitapiùdiftinta  noiiiia.  Sollccitia- 


inciuc  >  codia  mano  >  conia  linguaio 
con  la  pena  >  per  guiderdone  riccuo- 
no  mortitìcuioni»  (Uapazzi ,  affronti  ; 
anco  da  qucllijchc  Ijaurtbbono  più  (pc- 
tiali  cbligationi  di  proitcgk;erli  .  Per 
non  afliltcrc  a  notte  così  intaulU  >  na- 
fconjanfi  ha  le  tenebre  di  vnafolti(tì- 
n»a  caligine  inhocriditc  le  ftcHe  .  Prc- 
ghac  i  le  bore,  che  più  veloci  del  Tolito 
attieiialfero  il  volo  ,  per  abbrcuiarc  il 
tempo  alle  contumelie ,  6:  à  gl'impro- 
peri) >  che  dalla  inhumana  canaglia-.  >. 


primo  tribunale?  douccon  vile  toruo, 
c  conafprc  parole  accolto  dal  giudice , 
fi  ode  apporre  dateflimoni  (ubornati 
varie ,  ma  talfc,  c  dalla  cicca  malignità 
mal  concertate  calunnie  E  perche 
le  bugie,  quanto  facilmente  fi  fìngono, 
altrettanto  malagcuolmcntc  fiproua- 
no ,  confufi  gli  accufatori,  fi  uoltano  a 
cercare  fe^tiouano  modo  di  accredi- 
tar le  loro'impofturc  apprcflb  del  ge- 
nero ,  che  fuergognaie  fi  partono  dal- 
l'udienza del  fuocero .  Qitiui  fi  rinuo- 


da  rjpofaie ,  apparechiati  gli  fono  ;  pc. 
roche  l'hanno  polto  in  mezzo  cornea 
zimbello ,  e  tutti  à gara  vogliono  sbcf- 
farlcfchcrnirlo»  chiaffcggiario,  fpu- 
tacchiailo  ,  e  con  fargli  mille  fotti  dì 
Arati)  ,  latollarfi delle fuc  pene.  Ma-f 
pur  troppo  anliolamcntc  hafpctia  da 
tutti  coltoro  il  primo  albeggiar  dcl- 
l'auiora ,  per  condurlo  (ubico  al  tribu- 
nal di  Pilato,dauanti  al  qualccosì  ardi. 
taiiKnte  lo  accufano  ,  come  fc  noto- 
rie foflcro  le  cagioni  di  condannarlo  ; 


ruuienza  aci  iiiuLciu .  v^uui  n  n.  \  r 

unno  leacctife  con  tumulto  grandif-  non  potendofi  pur  fingere  vn  ver.fimi 

fimo  ;  fremono  tutti  contro  di  lui  ,  c  le  pretclto  per  accularlo.  Da  cofiuic- 

quella  dimoftrationepublica  di  odio  ar  fammato  p.u  volte  ,  lemure  c  troiuto 

rabblatofa  tanto  ardito  un  infoiente  innoccnieinc  per  tutto  c.o  lo  nlalfa  li- 

mafcalzone  ,  che  alzatala  fagrilega_  bcro,  ma  lormiettcadErodc,pcr  ad- 

manoglidàunolchiaffo  ,  conapplau.  dolTargli,o  l'odio  de  popolose  lo  affoL 

founiucrfale  del  macftrato  ,  cdelpo.  ucra,  o  il  carico  della  cofc.enza,fc  lo 

polo.  Che  pcnfieri  crediamo  gli  ua  condanneràj  doppiezza afiaitam. glia. 


VI       rv^.w  .  ,     ^ 

•  *  dano  per  la  mente  ,  ricordandoli  d 
gli  innumcrabili  bcncfìcijda  lui  fatti  a 
quella  ingratiffima  ribaldaglia ,  in  ucce 
di  douuti  rendimenti  di  gratic ,  contra- 
cambiati con  fi  uillana  moltiplicatlo. 


re  de'  grandi  >  allora  più  iniefi  ad  offea« 
derfi  ,  quando  fotto  fpecie  di  cortefia 
fra  di  loro  fi  alternano  quegli  vfficij  > 
che  paiono  fatti  per  honorarfi  l'vn  l'al- 
tro;ma  l'adutia  deli'vnoèpari  alla  fi- 

....  \      r  I  I  * 


ne  d'i ngiuricJQuanto  ragioneuolmen.  nezza  dcll'altro-.c  pero  lenza  voler  atbi 

te  può  dire  ,  Locuùfunt  aduerfum  me  irare,  ne  fro ,  ne  centra ,  glielo  riman- 

innuadoloCa  ,  CT  fermombus od»  ctr-  da,  non  lemcntiato  come  reo,  ma  di- 

cumdedcrum  me  ,      exfugmuertim  leggiate  come  pazzo  ,  fpacciandolo 

me  graus .  Pro  et>  zt  me  diltiercnt,  de-  P^r  un  coiai  fcimonito  dolce  di  falc^  . 

v  àthammtln  ?  Confolinficonquc-  d.a  traftul larfene  piu  lofio  con  beffeg- 

fioefempio  di  Chtifto  gli  hHomini  da  giarlo,  che  da  tormarne  procelTo ,  pcc 


bene  ,  i  quali  dopo  di  haucr  meritato  l* 
amore ,  e  la  ncnerationc  del  mondo,il' 
luttrato  dacfficon  lauiriù  .  aiiwiae- 
firato  con  U  dottrina  ,  fcruito  con., 
unric  forti  di  faiicofc  indurne  >  coula 


gafiigarlo.  Non  foddisfà  quefta  rilsolii- 
lionc  alla  rabbia  del  popolazzo  >  che  lo 
uuol  morto ,  e  più  furibondo  che  mai 
tumultua  ,  minacciando  al  giudice^ 
4i  farlo  cadere  dalia  gcacia  di  Cefarc  » 


XU. 
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s'egli  non  fi  Talir  Chrìfto  sii  l'ienomi-  fc  cara)ò  di  ricca,ò  dì  poiicra  gente,  do- 

niòlò  patibolo  della  Croce.  Toccata  ueaoababblalareiati  imprirn  vcftj£ij 

fui  viuo  rambitlone  t  alla  violenza  del  della  faa  regia  beneficcRza  :  Tré  cerco  » 

colpo  inafpcitato  non  regge  ;  cutcauiai  che  Pertr^w/itt  bcnejnciotAo  ;  Te  co- 

per  haucrc  almeno  qualche  cicoloap-  fìreui  dalla  euidcnza  del  vero  confcfT.i. 

parente  per  condannarlo»  di  naoao lo  lOBoaltra  volte  di  propria  bocca  ,  che 

XJU.  interroga»  Quidftctft$\  Ahmaolgol-  Bene  omma  fectt.  Ecco  vn  breoe  ri-  yiv 

do.' fpcri  tu  forfè  di  coglierlo  in  parola?  Hrcttodiciòchce-;!)  hi  fatto.  Maiu> 

Non  ne  ritrarrai  fìUaba  di  rifpofta ,  per,  mancipio  viliffimò  dcH'ambitione ,  ìji- 

cbe cerchi  più  tofto  a  che  attaccarci,  per  dcgnifliino  dell*vfficìo  ,  che  pcnìma- 

condiftendere  alla  ingiuOa ricbiefta  di  mente amminifìri  ?  Quid  fteifiiì  Era 

vna  mano  di  trifti  che  di  faperc  la  veri-  partito  da  proporC,chc  de'  due  liberarfi 


vLiaiucnicoramiiaperiajiiairo  IO  c  lu  non  ti  vergogni  uj  Cllcrne  nato  r 
vna  piccjola  parte  di  ciò  che  bà  fatto .  autore?  &  hai  confcnuto  che  vn  inno- 
talcio ,  perche  xxk  noi  vorrefti  credere»  cente da  te  conoftAiio  per  tale ,  lubbia 
cb'  egli  bà  canato  da  gli  abilli  del  nulla  perduta  la  lite  in  competenza  con  vn' 
rutto  ciò  che  fi  vede  nel  giro  immcnfo  airaffino  ?  e  di  ciò  non  contento ,  come 
dell' vniucrfo;  che  fattura  delle  fuc  ma-      poco  l'hauclìi  vituperato  i  fotto  pre- 
ni  fono  le  sfere  immorraliicbc  da  lui  ri-  tetto  di  volere  u  farg  I  i  pietà,  lo  condan. 
conofcono  la  dia  lacci!  Sole,  la  Luna»  nialla  frufta  ?  Chedireflc,  Madreaf, 
lcaclle;daluircli;Tcgliclcroenti,  gli  flitti/Tìma  ,  fe  dal  Ciclo  difcc fi  (;liAnI 
animali ,  le  gigPte  i     iui  la  perennità  i  gioii  della  pace  vcftiti  a  bruno  ui  con* 
fìumi,la<iècMta<c mfntere»la pretto-  doceffero  a uedere  cosi  fjLincno  fpetta- 
fìrà  le  geinmc  >  c  per  dir  breuc ,  che-»  colo  »  e  con  flebili  accenti  moftrandoui 
Omma  per  tffum  falafnnt  ;  cofc  tut-  la  barbara  carnificina  ,  che  fi  fà  del  uo- 
ic  verifTìmc,  ancorché  mal  note  »  c  mal  Uro  dolciflìmo  figliuolo  ,  ui  diccffcro 
gradile.  Od i  attlonr  più  fapure»  più  fia-  Ecet  hom9^z  noi  portato  nel  ieno  con 
nifcftc,  più  facili  a  verificarfi  ;  ha  predi-  tani  a  riucrenza,  alleuato  con  tanu  cu* 
cata  v  ia  dottrina  celeftc  »  autenticata  ra>ciiflodito  con  tanta  follcciiudinc  » 
con  la  fantità  dell  a  vitalba  purgatele^  fcruico  con  canto  amore  »  accarezzato 
anime  dalla  coniagionede*viti;}  hàli.  con  unti  uezzi}  eccolo  fpogi  iato,  ignu-  vv 
bcrati  i  corpi  dalla  tirannia  de'  maligni  do»  legato  ad  un  falTo,  e  da  fpictati  ma- 
ipiriti;hàcpnlolati  gli  afflitti  ;bàraiol-  nigoldi  atrociflìmamenre  flagellata  : 
Jàtt  t  Emetici:  hà  rifanati  eIi  infermi:hà  q  nelle  membra  dclicaiiffimc  impattate 
Htiiiircltari  i  morti.  Add&nandaae  co-  col uodroparidlitio gogne, fieramen- 
ftoromedefimi  ,  che  bora  tanto  male  te  lacerate  fi  fqnarciano  :  già  fpolpate 
ne  dicono ,  s'egli  è  ftato  fcmpre  il  rifu-  biancheggiar  ii  ucggono  l'offa,  ^  apcr- 
gio  dc'mifcri  :  le  niuno  pani  mai  fcon-  te  le  colte,  diuoraia  la  carne,  giungono 
iolatodalai:  fe  hà  retitela  concisi  vna  le  aferze  a  tormentargli  le  uifcere.  Pre- 
piacctiolezza  inalterabile  ,  fenzafde*  cipita  fo^ra  di  lui  una  tempefta  borri- 
jnarfi  per  le  odiofiflfìmc  rufiicità  loro  :  bile  dì  percofle.*  onde  oppreOb  egli  ca- 
le bà  foprafatta  co'bcnctìcjj  la  villana  de  sù'l  pauimcnto  d'ogn*  intorno  alla- 
Ingratitndhierfe  bà  tolerate  con  inuitta  gato  da  nna  copiofa  innondatigne  d  i 
patienza  tutte  forti  d'ingiurie:fe  in  tot-  languc .  Ma  noi  ,  che  fendmeato  ne 
li  quelli  contorni  è  luogo  d\(cno ,  fc^  habij/amo  ?  Chrifto  per  eflreina  dcbo- 
-9S5*5"Ì*'  £  marcie  lago ,  (e  lido,  le  Iczza  mifuicne  ;  la  madre  pér  atnoi oia 
Um»fcGifieUoi  feOrada^ (svicolo»  com^aflìoQciidiaa  ioiagrimc  .  cn^i 
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coli  durf.cosi  crudiicosi  .nhuaiàn;»  che  m4Ì  diTpiciBn  carntfld  ;  che  volete 

liK  pure  gccciamo  per  pic^a  vn  fofpiro  ?  di  più  ?  gii  jo  haucct  concio  si  male  , 

di  che  giuftamciKc  lamentandoli  dice,  che  rcfta  viuo  pct  iniracoia;  ma  .on  U 

P SttJitnui,qtnJtmulcantrtjUmtir,€e  non  vita  coji  rotta , così  p~(U .  così  fracaf- 

/«/r,  cr  qui  confoUrctHr,  e  non  mnem,  fata,  che  il  (eguitarc  a-i  aflniggcrio ,  fa- 

Rimpronerarcci  voi  le  noftrc  Icclcrag»  rcbbc  inctudt-lirc  contro  vn  cadaiicro , 

gini  \  Agortino  Santo»  le  quali  fono  la  None  ancora  /oddisf-uta  la  rabbia  di 

vera  cagione  di  tanto  ftratio  ,  affinchè  qucfti  cani;  fé  l'altre  membra  fono  pia. 

almeno  ci  fi  cucpra  di  confuùone  la  gate  ,  rcfta  onci  fagro  capo  tutuuia 

faccia,rc  non  ci  fi  commuouono  per  te.  intatto  ;  e  pero  gittate  le  sferze  7  di^niiQ 

nerezza  le  vifccre    giteci  liberamen-  di  mano  alle  fpint ,  delle  quali  inrrcc- 

Ser,i\^»  tei  Ecce  prò  tmpio  ^KtafflagclUinr  »  ciano  vna  non  aicn  tornicuroir ,  che-. 

dt  fem^,  cr Ji multa  fUgetla  peccatore  ,  multa  ignominiofa  corona , per  trafti^^crj)  le 

ftmm  eff(  eportt*tt  fl^ella  Redempto*  tempie  »  c  lacerargli  la  fcoorc.  Venire  yvTt 

rtf  ;  prò  men/iira  deUat  i  ertt  cr  pU.  voi  tutti,  che  haucndo  il  capo  pieno  di 

garum  modur  :  maxima  futt  mtnfura  vanità  ,  con  tanto  Hudio  nudritc  le 

feccatorhmy  maxima  cn.tm  fit  menftt.  zazzere ,  e  con  acque  odorife  re  vi  pro- 

VXl.  ni Pur  troppo  c  vero-,  &  io  fumate  i  capcgli  j  mirare  come  fcarmi. 

nvn  pollo  rcfilkre  allacofcicnza  ,  la  glinta  &  intrifa  di  fanguc  condanna 

qual  tormentandomi  vuol  eh*  io  con-  colette  vollre  effeminate  azzimaturc 

Unì>àme  per  giuftitia  cffcrdouuto  lachioma  di  Cbrifto  .  Evoi  ,  diedi 

quel  rigoroio  gallico  .Io  fono  quel  te-  mafchio  valore  guerniti  amare  meglio 

merario,  chelcguitando  rcfcmpio  di  indurarui  fra  l'armi,  che  ammorbidirui 

Eliodoro.facchcggiai  l'anima  mia  viuo  fra  vezzi  prendete  coraggio  .  EccoU 

tempio  di  Dio  »  eruttigli  ornamenti  voftrocapicano  ,  il  Dio  de  gllererciti 

de  lle  virUMUtto  il  teforo  delle  grailc^  già  coronato  ancorché  non  Ua  del  rut* 

diuine  ,  con  mani fagrile^he  sfacciata  to  finita  la  bartaglia,pcrcfl"crcertifnmo 


nini  diuiecì,publico  profclforc  dcll'cm-  mi  dà  il  cuore  di  chiamar  rutti  c6  quei- 
pietà.  Io  più  irriucrente  di  Daldaflarrc  V'm\,\\\.OtE£rcdimwifih4Stor),^vtdc* 
nò  fatto  fcruire  advft  profani  quegli  fé /ifgemSaiam^nemt  tn  dtadimate  » 
(tromenrii  che  impiegar  non  fidouc»  qno  coronami  eHmmaterfua  *  pcrcho 
nano  in  altro,  che  in  reli^iofo  culto  di  fa  fua  madre,in  vece  di  mofiraricne  lic- 
Pio .  E  perche  non  fi  fcnuc  contro  di  ta  e  ftftoiai  con  chiari  fegni  di  vn  cftrc- 
Rie»  come  contro  BaldaiTarc  definirlua  mo  dolore  protetta ,  che  qucll'obbro- 
fentenza  di  mont?  Perche  non  mi  fan-  briolo  diadema  non  é  lauoro  delle  fuc 
no  fmaniare,  come  Antioco,  ficriflfimc  mani-  Eccola  da  fcgreti  legami  di  amo-  XVIII. 
doglie  de  ghnjcftmi?  Perche  non  vcn-  re  tirata  ad  cOere  fneratricc  della  bat- 
tono ^li  Angioli  a  flagellarmi  fcnza  bara  carnific.'na  del  Aio  dolce  figliuolo, 
IniermiiTione,  come  EliodororCosI  ri-  che  da  lei  vna  volta  fmarrito ,  la  tenne 
cbiedcunnoj  mkidcmerici  \  ma  voi  1  affh'tfìmma  ,  quantunque  lo  crcdeffc 
tenignlfiimo  Redentore ,  volefteche  rimaito  fri  parenti  amici,  onde  an- 
5Ù  le  vottre  fpallc  fi  fcaricaffc  quel  tur-  fiofa  il  cercò  ftimolaia  da  cordoglio  in> 
bine  di  flagelUdouud  à'miei  peccatile  confolabilc.  Poticra  fignora  J  (uemu- 
cbcinvgi  ftsfogalTcroi  furori  del  vo-  rara  madre  /  malagurato  incontro  l 
Òro  Padre  »  da  me  prouocajo  §  noo  Maggior  pena  vi  darà  bora  il  trouarlo» 
mcnfiiufio,  che  ieucrillìmo  (degno  ,  che  non  vi  diede  allora  l'haucrlopcr- 
ì)i-h&a(\l  almeno  eoii  .  CcHatc  iiON  duio.  Eccolo  adorniato»  i)on  da  Dot- 
tori» 


3^4  Predica  C  Xlll 

tori ,  ma  da  matifgoUi  -,  non  fra  gli  ap-  no.^  fc  il  Giudice  Iiiogorcnente  di  Ccfa- 

plaiifr,  ma  frà  gli  obbrobri)  -,  non  libero  rcancorchc  vegga  con  gli  occhi  la  talù- 

per  tornare  a  cala  con  voi  ;  ma  legato  là  delle  acculc,  c  tocchi  con  mano  la  io- 

per  andare  al  patibolo  con  due  ladri,  gioflitia  della  fentcnza  ,  lo  ha  già  coo- 

Voi  fola  potrcfte  dire ,  qnafJto  fia  gran-  dannato  a  mori  re ,  Et  tradtdit  tum  vo- 

de  il  voftro  doIore,fc  ranco  intenfò  non  lutnati  eorumi  Di  quanto  jjocoapprcflò 

foflc9cUc  ncanco  da  voi  li  può  dire .  Ma  dcue  fcguirc  ,  non  mi  dà  II  caored'eo» 

re  mutola  vi  rende  Taffimao  «  lafcfate  trarc  in  difcorfo  con  voi  »  Madre  fcoo» 

Chein  ¥o(h a  vece  parli  l'amore .  Dica  folatiffimaj  già  lo  vedete  vfcito  dal  pre- 

cgliaqiKaciìgri,  ffrf /;owo.Chc  pcn-  torio  frà  le  guardie  armate ,  mcuruaco 

fatccrudcli?  ch'c*  fia  vfcito  da  vn  tron-  fotto  il  tronco  pefantc  del  fuo  patibpto 

co  di  qucrcia?che  lia  vo  faflb  animato  ?  inuiarfi  al  monte  Caloatio .  Qiuai  m 

che  fia  impanato  di  bronzo.'  E?li  e  huo-  gli  occhi  voftri  fa  prete  quelle  atroci  Hi- 

mo,  non  Idee;  cquefia  che  vedete  d.s.  mccofe  ,  che  la  mia  lingua  non  ardifcc 

**        farfi  in  lagrime,lo  portò  nel  luo  venti c,  narrarui.Duc  parole  per  mc,cpcr  vot>e 

lo  nodri  col  Aio  latte  »  lo  allenò  nel  Aio  finiamo . 
iènoiella  c  la  fua  madre .  Barbari  inhu- 
•    mani  !  cflvi  il  vide  bambino  adorato  da*  motti'is 
Kcgi  >  e  voi  glielo  moftratc  dileggiato        SECONDA  PERTE* 
da*l>irci:a  cichiefta  di  lei  ceni  fpofi  de* 
vofìri  gnftarono  l' acqna  dentro  alle 

brocche  fatta  vino  dolce  da  lui  \  voi  con  T  E  ragioni  della  gratitudine  voglio- 

gli  ftraiijdj  lui  fate  fpargerc  due  vrnc  di  JL*  no,chcciafchedunodi  noi,poftofi 

smarilfìmo  pianto  da  lei:  e  perche  fono  auanti  gli  occhi  ChriQo  sù  la  Croce  dK 

yna  cofa  medcfiraa  per  amore ,  lacerate  ftcfo>iS»:  in  cfT.ì  con  barbira  crudeltà  cori 

lei  in  lui ,  c  con  tormentare  il  figliuolo  ficcato»  a  fc  mcdclimo  con  tenerezza  di  . 

'^^^  tfaffiggcie  la  madre.  Canaglia  ingratif-  compaffione  compungcndoG  dica  Etct 

'fima  f  Done  fono  t  ciechi  illuminati  da  ibwiKitfiper  amore  de  gli  huomini  cosi  Mb 

luiJdouc  i  Icbbrofi  mondati?  douc  i  par-  ullito  >  che  non  ferba  fcrabianza  di  huo- 

leticirifanatirdoue  gli  energumeni  libe.  mo  >  fc  bene  in  foftanza egli  c  più  che 


—w..    ,   più   ,  

non  vfclrcno  mai  parole  altro  che  fan-  frà  gli  huomini .  Potcìia  con  modi  più 

ce  ì  la  cui  cooucrfatione  era  fpecchio  di  foaui  quel  gran  trattato  conchiudcrfì  » 

ogni  virtù  }  le  cui  accioni  edifìcauaoo  come  bene oOeruò  l'Angelico  Dottoccj  3.^.0.64. 

tutti  ;  la  cui  dottrina  coiniinceiu  gli  er-  ma  più  d*ogn1  alerò  a  quella  ardcntifli^  ^f.^^ 

rori  ;  l  i  cui  gentilezza  innamoraua  la  macarir.l  piacque  il  più  rrauagliofo di 

gcntclc  cui  manicic  furono  fcmpre  dol  lutti.Nó  occorre  che  alcuno  II  pigli  bri- 

c»ffimc»innoccnti  i  coftumi»  e  la  vita  ir-  ga  d'ii)Ucftigare»douc  ami  meglio  pofn  < 

rìprri)ribile?Ma  che  occorre  fpcrareatti  ulorpofodelPanimCfquando  più  cocen 

di  pietà  òdi  gratitudine  da  vnabruzza-  ti  auuampano  gli  eccefiìui  ardori  del 

gliad'imomìni  per  natura  bcftiali»  e  per  mezzo  giorno  .  Adempiuto  c  il  dcfide- 

fdncatione  villani?  Che  farà  l'infima  xio di quelia>chc bramando  faperio>a(;i^ 

plebe ,  fc  i  nobili  Io  Hrapazzapo  ì  fc  gli  ùoÙL  ^tcfjkùZy/ndiCd  mtkép  qnem  HiJtg/f 

Scribi  lo  pcrfcguitano?  le  i  Sacerdoti  lo  /inm.iwc^t  ,  zbi[n:fr/xs  >  vbi  cuhesm 

intamauo  ì  fc  i  Pontctici  lo  beUemmian  mrjfUt .  Eccplo  £)f poato  sù  l'hora  àti 

rocz-  ' 
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mézzo  di  poAp  i  giacere  fui  duco  letco 
dclit  CtocCf  pifir  quiui  dormire  vn  brc" 

ticfonno  »  i!  qur^l  lia  fine  de*  (noi  lun- 
ghi >  e  lenza  ripolo  veruno  continoaa- 
liaffaoni.  Epuòbcac  con  verità  duU 
XXL  ttecìdian.1  ()tieft*horat(la  lui  forpiraca 
-  con  clcfiJeriJ  ranco  focofì  >  che  paiu- 
gonaci  con  cfn>ncui  gclacc  furono  cuc- 
ce le  braille  di  chiunque  iu  uui  più  cu* 
pido  di  ricchezze],  ò più ambiciòfo di 
honori .  Qiicfto  fuo  fcnt/iucmo  accen- 
nò con  quel  parlar  metaforico  allora 
Lue.  12.^^^  diflfc.  Jgnemveni  mtttere  tnter- 
ibiQue  9  or  quid  volo ,  nifi  vt  étcctndmur  \ 

Malénfi  mondo  per  far  conofcerc-^ 

fri  le  fiainnic  dì  atrociflìrai  dolori  la 
tempra  fintffìma  del  mio  amore  \  fpaU. 
mo  di  voglia  di.Vedcrmi  ciincntaco  a 
quell'incendio,  e  mi  fi  fi  o^n'Iiora  miU 
l'anni»  ch'io ùa legato,  ftiàitinato,  ca 
litaoiaco»  fchiaffeggiat;^,  fputacchiato , 
fruftaro,  coodftBoacoa  laortc ,  forpefo 
Jn.vn  patibolocoàic  capo  di  affanfìni  in 
mezzo  à  due  ladri •  Ecce homoy  conerò 
del  quale  fa  g  li  vicimi  sfor2i  vna  barba, 
rie»  che hà centra  o^ni legge  sbandita 
la  natia  humanità  da  i  cuori  de  gli  huo- 
uuui .  (^uerta  l'hà  dirtelo  in  vn  letto , 
ftrettimmu  sf»  ma  però  fri  le  Tue  angii- 
Die  capace  di  vomare  immenfo di  pe- 
ne, la  cu/  gonfiezza  quantunque  non^ 
arriui  a  toccate  co*  torbidi  maroli  l'al- 
ciffima  regione  della  dtuiuiià,  none 
pertiutocio  ,  ctel^ittMMlMttHMtf 
giungano  ad  amareggiare  anco  la  pof-i 
WII  lupcriorc  dcH'anima  .  Venite 

'^^^  a  quetto  fpectacolo  di  crudeltà  voi  Mi. 
fantropi ,  voi  Aotropofagi ,  voi  Leitri» 
goni  ,  voi  nati  fra  gli  or  fi  nelle  fpe- 
lonche  della  ^cichia,  voi  alleuati  fra  i 
dirupi  inhofpitali  dei  Caucafcvoi  gen. 
ti  fcluaggic,  chefimiliaCeocauri  iotto 
lembianzc  humanc  coprite  animi  bc- 
ftiali ,  iS:  appetiti  di  tìere .  Voi  tiranni 
fpietatifChc  per  diletto  cercaftcnuouc 
inueniioni  da  tormentare  ,  new&fa^ 
tifte  vn  miniuìo  a/iato  di  tenerezza , 
quantunque  sù  gli  occhi  voQri  fi  faceJ- 
ibro^guinofì  macelli ,  cS:  horribilif- 
/ime  fttagi  ^  Vqì  che  nel  Romanp  ao- 


Della  Vafsìom  del  Signore. 


^teatro  vedette  con  gufto,  altri  tueu 
'traci da*  tori ,  altri ssranAci  da*  canH  «I* 
tri  lacerati  d.ilie  u'gri  »  altri  diao uui  da' 
leoni, c  per  ttaliullo  pall.iltw  1  gjotil.  go. 
dcndo  al  tuono  flebile  uc  gli  v Itimi  .^e- 
09*i|ttall  i^oBizzando  qqc*  iiiort- 
bomauuanzi  di  Imom  n.  già  a.  >  in. 
goiati  fpirauano  -  Venite  a  vtdeu  \  .ij 
Uraiio  >  che  appaghcia  p  cn-ineaie 
le  voiUe brame ,  per  altro  iiMatUiu>i>  •  c 
coafjilerete  ,  che  non  Vi  paisò  «nii  per 
ianunte  leempiu  !»ì  kru.lo  Ecco  ti v> 
Eiouinctto  per  nalciia  n^l>ih'ililno ,  pe^-  ' 
lietezze  graiionilinu)  ,  per  coltuini 
a'nabilifTìmu ,  per  iiianiete  gcnijliflì- 
mo  >di  genio piaceuulJliiiio,  Uipejlie* 
li  generoli(sià'no,ui  jiiigua  lojuiiii.nj*  t.^ 
di  mani  libcraliitiiuOtUi  vif^erc  coruia*  '  *• 
lifTìino>di  vita  innueeniiili  au-  E».eo- 
lo  ignudo,  tutto  ia.)giie  ,  ciuco  pMghe. 
tutto  ferite,  fcuitiCaiu  ,  IcarmiKacu» 
fuetiato,  ftiracchiaiu ,  tratHito  »  icbcr- 
nico  ,  bcfi[eioniia;o ,  leiel.tto,  c  iiellc 
V  Itime  angolcie ,  h  a  dolori  actuc;>l4im 
dileggiato  con  impTopcrij ,  per  tona, 
fprirgli  maggiormente  la  penna»  e  reo. 
dergli  più  tormcntt'ia  la  lUoac. 
ccmmìpftì ,  amantijjime  lUiuniSy  cttia» 
ma  Sani' Agofi  ino  »  q^tdcommifijih  vt 
éUUo  dt$rè  traéhirerisìqwd  /ceins  ttmmì 
qv.f  Kcxa  tua  ì  qiice  caufn  morti:  ?  q-tt, 
occajto  tu4  dAmnaitonuiò  giouanc  lpe« 
ciolji limo  .'che  mistattu  h.metc  com- 
ffielTo  ?  che  delitto  ò  il  volito  ?  di  qual 
colpa  ficte  voi  reo  ?  E  che  douiò  diit  io  XXIIL 
dr'me  ,  fc  aucl  fantilfimo  huutou  log-  j^^^^j 
giunge  di  le»  Ego  JitmiMCMu/sdoIo^ 
rtJr  mmti^  ntmfi&mt  %  tgo  tum  mortsi 
mcrttum  ,  tu^t  zind:Hx  fla^tttum  A 
me  dunque  li  doucua  d  galligo ,  e  ion- 
ia di  voi  cade  il  Hag^Uo  ì  conuatli  il 
debiro»  e  voi  ficee  olretioa  pagarlo»  !• 
fono  il  malfattore  ,  &c  a  voi  fi  togl.c  la 
vita?  &  affinchè  viua  io,voj  cosi  peno- 
laraenie  mot.ic?  Voi ,  lummi)  Kèuel. 
Ji  ^oria  %  cocopraw  amc  %c>(lro  vHiifi. 
niofchiauola  (tlicità  con  tnr.ri  tt.tj.i. 
gliiCcn  tanti  dolori,  coj«  cauio  lantiu.  ?  = 
Non  vi  balta  l'haucrmi  latto  lenza  iii.a 


QlBiicoirec^^caiKo  dirpcndioMiiar 
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rifjrcnnn  oftantc  il  mìo  ìnfin >a  demc, 
rito?  Ah  idpe(Tì  airncn  dirccuu  io  ipiri. 
Ve  ^,/;,to*diS.8etnardaqucfte.(iic  affcrniodr- 
jLffJu  '  fìiTic  paro;  1  a'/  tatum  me  debeo  prò  me 
fti^io  1  quid  tiadAm  tur»  prò  refcFìo  ì 
refc^o  hoc  modo  ì  m  frtmo  oliere  me. 
mbi  4eéltt  t  in  feeund9  fe%  &vé$ 
dediti  me  mtht  r'eddidit.  Demts  ergo , 
Cr  rtdditvs'.me  prò  me  debeo,(S'  his  dc- 
beg .  £  le  unco  ^li  douo  per  me , 


ex  in. 

Dee  trtbtmm  prò  fi  ?  nam  etiam fi  m& 
mtiitej  rependere  ^offcm  %  qu;d  Inm  egQ 
4ti  Dettm  ì  Signori  mìei  %  Te  alcuno  Ì 
croiu  cuctauia  rchiaiio,  fi  ricordi  che 
Frarer  non  redtmit ,  redimer  homo,c  Ce 
vuole  Tapcre  da  chi  può  ipcrac  canto 
bene  t  Se  i  eh!»  fino  libefo»  doari  coo- 
fcfTarfi  eternamente  obligato  >  vol^a. 
Ci  al  CtQCcfiOot  cii  vdiràdire»  £ce€ 
home. 


PREDICACXIV. 

Nei  Giouedì  S.  mentre  Tua  Santità 
feruiuaa'poueri. 

Exemplum  de  di  vobis ,  'vt  ojuemadmrdHm  ego 
jfca ,  ita  ^  vas  faciatis  • 
IoaiiiLi)* 

_.A  N  N  O  lutic  le  buone  ftrcnotàjuadorupecìocepromoaD^la 
I,     ^n^'  Ù  attiooi  VI»  pacie  %  fri  le  mette  tMÌueltiredt*ropcaQaninul>  e 

altre»  elto  ^fettìono   fc  così  voglìarn  dire»  tolto  dal  catalogo 
loro  ncceffariatDcntc  ri-   de' popolari,  ncll'orjlinc  fcnaiorìo  lo 
chicfìa  t  e  iensa  cfla  non  traicriuc.  Oue(laobli^ationeappre(fo  . 
nrriuano  à  toccve  il  pid  à  tante  altre  mbbiaiDoàCbtifto  >  che 
alto  régno  alle  virtucfc  operationt  pro«   non  folamentc  c\  hi  infc^nato  in  quali 
poftc>  laqualcconfilk  nel  conuenìcn-   at^Jdi  virnì  dobbiamo  cfcrcitarcì ,  ma 
te  modo  di  farle .  lujie  qhoU  tn/hm  eji   in  qual  tnodo  i  accioche  rtelcano  di  cut,. 
fxtqfuris  t  i  regola  infegnat ad  dallo  ta  perfeicioacf  bafabìamo  da  farli  •  Soc- 
5pirtto  SantOi  c  vuol  direi  che  non  ba<  to  cosi  gran  maeftro  daremo  ali  e  ao« . 
fta fare, ciuanro alla folhnzAdell'opc-   ftrc  atwonlla  vera  forma,  e  l'vliii^o 
ra,  quel  che  nltr  idcue  i  fccbi'!  fà  «noo   cooipimcntoi  fc  ci  (\udicremo  d'iromU 
oderua  nel  furio  il  mòdo  ebe  deoe^  «  tar  lui  i  del  quale  fappìamo  queda  cde« 
Go«l  non  0  diti  lauoro  finito  vna  (la.   re  propria  »  e  veriffìma  lode,  Betit  m* 
tua,  quantunque  tia  dì  marmo  finiifi*   WM/ff/f.Immaginateui  dunque  di  vc- 
moife  dall'artefice  non  (ara  effigiata  i  e  der  Cbriiio  nclU  perdona  del  luo  Vica< . 
ben  coniornita ,  conforme  à'  preceni  rio  in  queita  fata  compacio  i  e  £ite  ra«  : 
^Ui  fcoltura .  Tanto  rilleua  il  modo*  pione  «  che  moltrandoiU^eni  pouf  if| 
e  ranfo  nobil  e  la  foftanza  di  vn'atto i   qucOa mcnHì  ,  quello  nppareccbio ,  e 
che  talora  da'balìi  contini  dwlla  natura}   particolarmente  ovicllo  miuilicrio  per.. 
Ui  quali  ftarvbbe  di  Tua  conditione  ri-  lonale  >  vi  dica  i  È.xem^hm  de  di  vebn, 

non 
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t^h\smttM%'f^t^^n«ftcst  vm  coperto  di  raufCi  gli  danno,  difpcttofa- 

mqfiemédm9dHm  iio  fiet^  ttd  &vét  mente gHcl gettano,  co nu  o!To  ad  viù 

élAuis    A  voi  fomicrranno  altre  pili  cane  che  .iWiiù,  pm  i>.  i  Luarh  d'actor- 

"SiSsgnorc  conGdcrauoni}  à  ine  per  ho-  ao  quella  leccagginc,  c  Ijòciatc  fc  fìc  (lì 

Stequcilo  pietofotiaòto  datoa'po-  ^nola»xfac^  few  w»  opera  di  mifc- 

beri,  duecofc  appvtaieDti al  modo,  ricordia,  6c  alleggerire  a  quell'i afwlicc 

paiono  prìadpalmcnte  notab  li,  c  fo-  iapcna^  ^?t!!.  u^^^k^^Ì* 


 ,  pregare , 

&:  I!  dar  loro  cnritatiua  rifctrionc  di  apertamente  San  Paolo  i  5c  c  ceno  cijc 

propria  mano .  Llaminiamo  qucfti  due  più  gli  aggrada  la  mano  li  cu ,  che  pie- 

punti ,  c  fcopriremo  il  fegrcto  nafcofto  «a  5  Éà  maggior  Cento  di  due  picaoir4ft  • 

nel  QttemAàmodmm^  che  à il  raodcllo  vna  vtcchiarella  con  larghezza  di  ciio- 


III. 


 bifognofi 

rio  fuflldiodi  buona  voglia,  e  con  cuo.  popolocomc  fpilorci,  più  roOochcof- 

rc  allegro,  comcqiii  praticato  dimo-  fcrcccon  vcloini  gcncroia  di  porrarlì 

flrano'la  copia  de'  cibi ,  la  varietà  de*  ^'--i  niagnaniait-con  Dio  ;  Cum  jjia  in-  jy^ 

me(n»la  rquifitezza  de*coiidimeiit2>«iit.  ttrOnm^  mn  m^gmts  Mtmusfactatyled  Se».  lib. 

nifeftt  indiai  di  vn'animo  in  far  qtitfla  magnafortufiA  y  come  fcppc  cpooicc.^^^ 

carità  così  volonterofo,  che  non  con-  tcancovn  gentile.  Milnra  propria  e 

tinto  di  rimediare  alia  fame  con  vn  pa-  gialla  di  tutte  Icoptrc  fi  e  l'affetto,  col 

fto  abbondante  »  «ode  diffcreare  il  gu-  qwalc  fi  fanno ,  &  non  é  mcn  vcro,che 

fio  con  vndclicioS)  banchetto  .  Non  fi  celebre  il  detto  di  Sant'Ambrogio,  ^//. 

delie  afpcttare  che  i  poueri  a  forza  di  fc^ÌMstuus  c^cnty.o  ìwmen  impont;  c 

gemici,  cdifolpiri  ftrappino dalle  ma-  perche  diiietlc  virtù  da  varii  allctti  lì 


igro  1 V  Ito     l  pt 

Rè ,  che  Emo.  tu>*M  ejf  cor  eius  mrw-  dice,  Qui  ms/eretur^  tn  hiiarttM€ .  Chi 
uRffi^zyfecMj ,  crf/tOus  ejiqt  aji  lafu;  onde  vuole  II  pregio  della  Hiitutn'i  itfiUL» 
.  per  ifcauai  vn  tantino  qudfaffo,  bifo-  arpcuia  metterla  fuori  ftentaramcntc 
•aa  che  fopra  vi  cada  (cr)za  intct  mif.  dopo  clie  l'haucranno  (tordito  le  ftrida 
Sone  vacontìnouato  gocciociolamcn-  de'  mik  ri,  comcdiffcrifcono  i  loro  pat- 
to di  lagrttne .  Se  in  vn  mcndtccMion  die  ernie,  finche  le  sbrgotnTca  il  fra« 
veggr^no  la  ficc  a  fqiMlida,  lurida ,  più  caiTo  de'  tuoni .  Sctmnh  in  gran  parte 
di  cadaucio  (pirrinrc  ,  chedi  nuoiio  vi-  il  »'al«»rc  di  ciò  cnc  li  uà  ,  con  quella  ri- 
uc  ntc  ;  le  non  ha  le  membra  fttauolte,  trofia  nemica  acl  dare  ,  si  come  U  gio. 
fc  non  gli  manca  vna  gamba  »  odvH;  uiaHtà  aet^<|tért  aggiunge  tanto  di 
braccio  ;  ic  non  è  ricopctto  di  vlèew  ;  prezzo ,  che  vna  picciola  offerta  til  co- 
fe  non  ne  hi  infracidata  gran  parte  vna  fa  dozzinale  tà  v  onrrapclo  a'donatiuì 
cancrena  \  fé  non  modra  per  le  piaghe  più  regal.iti,chc  poii.iaovfcirc  dalle  rc- 
fmidatc  le  v Ifccrc  ;  fé  a  gran'Yoci  non_»  teferie de*  Princìpi .  StUunde  aqjMtur 
chiede  pietà  -,  fe  non  l'odono  con  fin-  mento  t  pari.:  così  San  L':ov\t  yqutdu  ggr* de 
ghozzidi  moribondo  hgnarfi  ;  fc  noi  Jìat  impendto  \  quia  poreji  pur  effe  ani  ig^,^, 
veggono  tener  l'anima  co*  denti ,  non  «m/»  vbt  difpar  eji  cenjus  All'incd»»,^j^ 
s'in  tcnetiko no^e  fc  pure  alla  fine <j[iM3-  nò  ficrMca«M!Mca  noia€4r  limofinitf- 
chcrimafuelio  di  pane  aiinaÉxnok^  }ce>>cftU«ioftnnido  vna  n^akunrioatr- 
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ci)C7.za  nel  vòlro  y  (buaknéalla  nccef-   faogttcquaG  à  forza  di  ICM'cIh'o  fi>remu< 

fìr..  J.'vnl'fognoro^comcfcàcafo  ilfa.  tono»  fuggitiuo fcorrcncl  volto. 
celie,  ncn per elcuione 9  fcnzadargli  quciridurfi  adouerconfcflTarcdicUcr 
kgn(>  veruno  di  comparire  alle  foeaf*  mifcro^  quel  palefare  la  propria  recndi- 
flitc«cni>  cdimuoucifi  à  i  ccorrcrlo  cità^quel dubbio  cbe  la <ua<ioucrtà  non 
pcrcicfiderio  di  confol.iilo  .  Milita  in.,  fia  inicrpetrataòeaftigodi  fccleraggì- 
quci^o  >  come  in  ogni  altra  foctc  di  be-  ni  co[QaKfle>ò  cenìmonio  di  vna  dapo- 
Stu.Uh,  ncficih  quella  regola:  BititfictimmiU>  caggioe. Infingarda  ;  quell'afpetcamo 
6^  di  he*  inm  tfi  >  mfi<pitàMd  nos  prèmè  qiMiclie  rlixiprouero»  quel  comparir  firà 

W^.M->  t9git*ttio  Amica-,      benigna d'fert  \  t    la  gente  fordido, cenciofo»lerciQ)tnc2i- 
pcrò  non  Tappiamo  grado  a'fìumi  >  an-    zq  ignudo  ;  qucll'effer  taluolta  caduto 
corcbe  fcorrendo  per  li  ooflri  con^      da  mrto  migliore  in  baffa  fortuna quel 
ìnaffiano  icampi>e  portando nattìKÌ cai. douer  proferire  quella  ammariffìma^ 
vichi  di  ogni  bene  ci  mantengano  bcnj    parola.  Prego;  quel  timore  dìrcftare 
proueduii  di  vittouaglie  ;  ne  ringratia-    fmaccaco  con  la  ripulfa  \  quella  Turpu 
mo  le  piante»  ancorché  ne' caldi  cceT-   egejÌASy  diqoanu  colori  cHpinge  vna 
(ìu  i  con  l'ombra  ci  difendano  da  gli  ar*  faccia'come  fà  sfiiggire  !  \  luce':  che  di. 
dori  del  fole  ,  ò  perche  oltre  al  ripararci    fi^ì  non  ù.  tolerarc ,  più  torto  che  fof- 
con  le  foglie  >  ci  cirtorano  con  l'abon-   ùirc  il  tormento  della  vergogna  >  c  co- 
danza  de*  frutti   Nam  qut  heneficinm   niedice  Sap Leone*  M^hm  mtfmm  Ser,sM 
mthi  daturas  ejiy  debetnmtantum  pr9m   téUÌi€eieftMtts  affliggi  ^  quam  puhlics  (^lUtlis* 
dejfey  feci  "delle.  Ma  non  voglio  per   f^m/ow^  r??,';/;^^// E  quanti  giacciono 
maciìro  di  così  alta  dottrina  vn  lìloioto   fopra  vn  poco  di  paglia  «      anco  sù  la 
mentre  imparar  la  pollo  dallo  Spirito   nuda  terra  dirteli)  iiitcrizzatìdal  fred* 
Santo»  il  quale  per  bocca  del  Tuo   do>fnHiari  dilla  fame»  disfatti  dalle  in* 
Profeta  Ifaia  m'inf  egna  ,  che  prima_*    firmirà  -,  veggonfi  venir  meno  la  mo- 
dello far  conofcere  al  poucro  affamatot   glie  >  odono  i  gemiti  de*  figliuoli  >  che 
che  per  pietà  mi  fi  rtrugge  l'anima  >  e   ^iangendoscrtrillando  chieggono  pane 
poimoftraritlicbela  liberalità  mi  apre   lentonO  rtrappare  coneftremo  cordo- 
la  mano;  prima  volergli  il  bene,  e  poi    glio  leviiccrc,  penano  in  vna  agonìa 
fargl^lo  f  prima  amarlo  >  e  poi  fattiar*   perpetua  ^  e  quantunque  da  fpronì  cosi 
3o.  Cum  effuderii  ejurimt  ammum   pungenti  fianoftimolati  ad  Tfclre  in^ 
jfT  j8U    tiumt  y  dandogli  prima  il  c«ote»  che  il  pablico»  à  procacciare  In  tante  calamità 
pm^y  Et  antmamafhfÌMnrepUktrtSi    qualche  conforto  >  contuitociò  il  frc» 
f^rtetMr  tnttmbrts  lux  tua-t  (y  tenebré    no  della  vergogna  così  gagliardamcn- 
tua  erunt  ptutmeridttj ,  A  perfuade*   te  gli  arreda  >  che  per  non  eilcr  veduti 
jreche  in  quefiomodo-con  voho  alkr  mendicare»  vogliono  più  tofto  conia 
^gro  far  fi  conncngono  le  limofìoo»   poiicra  famigliuola  inlcgrerofrà  quei 
lojlti  altri  raotiui  upotrebbonoaddur-   patimenti  confuraarfi ,  e'motire?  Che  yn 
re  ;  ma  vn  folo  mi  balliper  liora  9  pon-   però  i  Santi  Padri  con  particolare  af- 
deratoda  San  Gio:  Griwftomo  *  da  lai  fecco  raccomandano  il  fouuenire  a'po- 
fìfmaro  cfficacìnfìmo  ;  e  voi  come-»    ueri  vergognofì  »  eSant'Ambrofìola- 
fpcro  noi  negherete  ,  fc  vi  piacerà  di   fciòrcriitoqiien'auuifo  in  materia  di  li- 
vcnir  meco  difcorrendo  cosi .  Fri  le   moline  importantiflìrao  •  Np/i  foias  Ltb  i.eff 
pafTìoni  dell'animo»  che  più  nel  viuo  émrttfrtéere  debemus  émdtniék  fri^  r.x6. 
traffiggotK)  vn  huorace  come  in  eftrc.   camium  vocibus ,  Jed  etiam  oculot  (on. 
moartlittiuc  abbattono  la  rK)ftra  nata-  ^Jiderandisneceffitattbujfaitperum  .Ti» 
ra ,  doloro fiflìnic  fono  la  vergogna  »  e   devdus  efi  tlU ,  qttt  te  non  vtdet  :  requt. 
lacoimifiooct  le  qnalicoo  taauvio-  nndnttìU,  ^trMtH^^Uri  s 
'    -  ftrincQtiollcBoctfChetiinoa  mmtlmifiitin€mrem  •omrMnbix 

iUi 
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file  ajfi  ctnj  jc^ritutiiKc ,  mcntem  tuatttj 
pcKj  on<t)  tjHs  aurej  t.on  poteji  .  Dà  quel 
moldio  rollurc  u  iiucra  il  poucrojqua* 
do  con  icinLiiair.c  cosi  ìjcco  gli  fi  ottcri. 
ice  lulIl4io>  coiiu-  le  da  lui  fi  riceuclfc^ 
quukhc  mercede;  ne  bifognaagraa^ 
forza  ^rininiaginaiione  per  indurli  a 
crcJcTc>chc  quello  lia  r/cciicr  più  tolto 
clic  daic  j  pcroche  a  tanti  doppi  molti- 
plicalo cieicc  il  tiutto  di  qualliuoglia^ 
picciola  loitc,  che  merita  di  noncdci- 
chiamata  vlura,ma  dono.  Inailo  fianca- 
Vni     mente  cosi ,  perche  poilo  darui  malie- 
£}>he/.^.  uadorcòaix  Paolo,  il  quale  lcj;iucndo  a 
gii  Etelint ,  di  quclto  argomento  ii  Icr- 
uc.  Date  allegramente  »  p.  rciic  quan- 
to date  per  Dio,tuito  donate-  a  voi  (tcf- 
fi.  EJtot e tmicem  benigni  ,  mifcrico,  - 
(ics  i  (iofiAfttes  l  obijfucttpjis,  h  le  alcu- 
no per  cótradirc  ii  mcitcìTc  a  volci'  da- 
re altro  lenlc  à  quelle  parole  9  le  la  pi. 
gliercbbccon  San  Girolamo,  il  quale-» 
tiene,  che  tanto  vagliano,  quanto  luo- 
nano,  Qj^ia  quod  bene  tn  altum  fu,ma- 
gts  et  reyonitnr ,  qui  yrejittit ,  ({Ham  cut, 
tiainw  ejt  ,  ideo  donames  vobifmettpfij, 
Hor  chi  potendo  far'a  ie  Ilcffo  vn  ricco 
donai  ilio,  non  fc'l  farebbe  con  vilò  al- 
legro:' echi  giubilando  per  l'acquilto  di 
vn  gran  ctloro ,  (i  (degnerebbe  di  loc- 
cailo,  pcrpiuradì  douerc  imbrattarfi 
le  m.iii!  ;  ravCianO  dunque  le  opere  dei- 
la  c.irirà  in  propria  perlona,  come  quel- 
la laggia  donna  t'aceua ,  della  quale  ftà 
icritio,  A^Aftum  fuam  a^eruit  inofiy  cr 
f  aimaj  fMnsextendit  ad  gm^crem  y  c 
lara  vnafTìcurarli,  c!ic  niente  non  ne 
vada  a  male ,  come  paffando  per  mano 
d'altri  potrebbe  mteruenire  ,  ò  per  la 
infedeltà  de'  djJpenlatori,  ò  per  la  inde, 
^^nità  d;  coloro ,  d  quali  li  dilpenCallo. 
^.      Fer  non  eil'cie  ingannato  da' primi,  c 
liberai (1  dal  dubbio,che  tentati  dall'aua. 
mia  non  facciano  frode,  ("aggio confi 
glio  lu  quellojche  il  aiideUaio  San  Gi- 

F.^.  i  5.  lolauKJ  diede  a  Riolinoj/''<j^/»m^'«j  re- 
f'  tger//i  jum[>tuum  t/»An:t  rua  dijhtbue. 
Kara  tj:  tn  homtmbitj  juies .  Non  ere- 

F.xcd-  ^6  /;rti  t  ioatios.i^on  ha  il  mon. 

^  dj  gi.in copia  di  luoiiuni  Umilia  B*- 


re  S.S.fertiiua  ctc.      }  6^ 

Ideile,  Òc  Oiiabbo  clett*  <la  Dio  per  la- 
uorare  il  iabernacolo,daSant'Agoitiiio 
celebrati  come  (anti>  c  non  iciiia  moti- 
uo  di  b.n  tondaca  ragioncipuicne  dipo, 
fitandofi  apprcllo  a  loro  tutte  le  oderie  . 
del  popolo  d'Ifraclc,  che  à  gara  pr^ien- 
taiia  denari,  anelli,  collane ,  gioie,  eoa 
le  altre  eofe  più  prctiofc  che  haucua»  c 
potendo,  (e  haueliero  voluto  p.gliarlc. 
ne  buona  parte  per  le,  nettillimt  ui  ma" 
no  fi  conleruarono ,  c  vedendo  che  lo* 
prabondaiia  la  robba  dillcro  a  Mos  d» 
Pliisoff'erc  popu/uji  quam  nec£jjuriu»t 
eft\  ordinare  che  ccfiino  di  poicaroi 
già  ci  e  più  del  bilogno ,  c  noi  non  so- 
gliamo  le  non  quel  tanto,  cheli  ha  cL 
tcitiuamentc  da  mettere  in  opera  per 
compimento  del  S>mtuario.  Jn  tanta 
jcliciratc  ncmo  yotcjt  ejje  in  ma^na  j.i  Cic,pr§ 
miUiiì  qni  nemiuem  ,  ricq:ie  Jernum,  ne-  Sex.  Ko. 
q:te  Itbertum  improbum  htib<at ,  N^jii  ii  fe  Anter, 
troua  da  per  tutto  vn  San  Lorciuo ,  il 
quale  hauendo  riceuuto  inconlegnx^ 
lelor  i  da  diltribuire  lià  poucri,  polla  có 
fronte  Icoperto  dire  a  chi  glieli  diede^» 
F.xpcrtre  z/trum  tdoncum  mtntjrum  e- 
tegertsy  cui  commi  ft/ti  Dominici  fan  ^ 
gaints  dijyeN/Ationefn  .  Ala  poniamo 
che  da  quella  banda  celli  ogni  paico- 
io  ,  e  non  vi  ua  vn  miaiino  loipetto  di 
amminilUation  poco  fedele  ;  per  uon^ 
errare  nella  elettionc  de'lccondi,  piu 
ficurameute  impiegherà  bene  le  Tue  li- 
mofine,  chi  per  dilttnguerc  i  veri  poue- 
ri  da'  fìnti ,  le  datribuirà  di  lua  man  j . 
Sò  che  i  Santi  Padri  condannano  queU  X. 
l'elaminarc  troppo  minutamente  a  gui. 
fa  di  fìlcali,  chi  lia  colui,  che  vita  meni; 
s  eglifialano,  e  fi  finga  Uorpiato,  le 
vagaboado,  fc  inai  viucntc ,  le  Jiabbia 
vero  bifoguo ,  Te polTa  có  lauorare  gua- 
dagnarli ua  viueie,  e  vada  accattando 
per  dapocaggine  ;  doucndofi  coafidc- 
rarc  nel  poucro  la  perloiu  di  Chriito. 
Ma  non  per  quelìo  U  ha  da  andare  aiU 
cicca  ,     a  cliiufi  occhi  giiia^  dietro  a 
gente  otiola,  c  torle  anco  vn^oia  quel- 
le lòttanze,  che  manuici>bouo  per  Io- 
ne per  la  bontà  delia  vaa ,  per  la  verità 
de' bilogui }  per  la  impoiliuitiia  di  aia. 

A  a  urli 
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tatù  da  (c»più  roerìceuoli  dì  cumpanfìo-  addimanda  fonrana  y  ma  però  fìgìll.ir^, 

nc>  e  di  fìimdio .  Che  Te  baftaflc  il  dare  F^ns fìgnatus ,  perche  non  lafcia  bere 

cosi  ailarinfara>achi  tocca,  cocca)  fen*  le  Tue  acque  ÌDd<  ffcrentciticnrc>cosi  ai« 

za  badare  ad  altro,  non  hauicbbc  cktro  le  beftie,  come  a^li  luiomim"  ;  ma  cbn- 

il  l*  rofeia  t^i\iìBfatMJ  qt**  mtelUgtt/H  forme  alla  qualità  di  chi  viene  pt  r  abbc- 

fcr  egemm  CT yaui  erem  \  la  qual  forma  uerarfi  »  hora  tiene  >  bora  toglie  il 

'dipailar<^^hiaramcniw  dimortri,  che  il  lo,  c  difcrcitionc  alternando,  à  me« 

ibuuen'rc  a'  Difegnofi  vuol  clfcr  tatto  riicuoli  fi  aptt  ,  &  a  gl'indegni  fi  drii- 

congiu  iicio',  ccosì  rintcrprciò  Saru  de.  Habbia  uunquc  >  chi  u  limoline 

!L.  2.  »4  Ciemcnie  Komano  riferito  (tal  Oaroa*  il  feno  aperto  >  ma  non  i/qaarciato»  dai 

y.^/^^^' fcenotcioéchclaprudcnz  idcucdiftin  quale  diuerfe  cofe  prudentemente  fi 

l6«      *  gucrc  fra  pcrfon.i,  e  perlona  ,  e  che  più  canino  ;  ma  ninna  G  lakic.ilualmcnre 

prontamente,  c con iargiiczra  maggio  cadere  .  Qntfìo  iion  é  pc  ò  l'vitimo 

re  fìendcr  fi  cooulene  la  mano  à  chi,  compimeotu  ;  &  ii  Qutnniàrnodim eg9 

menando  vita  di  huomo  da  bene,  ò  per  jtcit  ad  vn*altro  più  Aiblmie  {;rado-ct 

qualche  infortunio  perdura  la  robba,  ò  proiioca,  c  vuole,  t he  accoppìardo con 

conlumatain  malattie,  è  caduto  in^  lalimolinala  iaim.Ka,  ciabbafTpmoa 

poucrtà^  che  verfo  coloro, i  quali  per  le  ferulre  perfonalmente  i  fuoi  poueri,pec 

crapule ,  per  li  giuochi ,  per  le  pompe,  abbattete  con  tali  rotnifleri)  l'alterezza 

epcr  altri  vitiofi  ici.il.icquamcnti  fono  della  (upcrhìa  naturalmente  fch  ua  dì 

ridotti  alla  mcricaiamiltria»doacndofi  eflerveouta  trattare  con  lagtntt  p!e- 

a.utar  gli  vni  a  difenderli  dalla  famot  bea.  Sogliono  le  riccfiezze  voler  per 

non  ingratfar  gli  altri  per  fomentar  la  compagno  inreparabilc  il  fano,ed'or. 

lulfuria.  rcmunt  valtdt  •>  fono  parole  dinarJo  gonfiano  l'an'mo  in  guifa ,  che 

XI,    dcJ  (opra  lodato  Sant'Ambrogio .  Fé-  appena  degnando  di  miiarc  ipoueri,  fe 

mtint ,  mllam  canfam^  mli  vagaf/M  con afpri  trattamenti  non  gli  firapaz- 

bMlremes  9  fT  voi^m  fidfJtaiM  94iciuir€  za»  con  getti,  e  con  parole  di  fcherno» 

f^uferum-,  tiec  extguo  contenfi ,  matora  come  vili  quirqnilic,non  fcnza fcgni  di 

qucruMt  t  ambitH  veJtmmcaptantcs fé-  flomaco  naufeante,  li  di/prczza .  Que- 

tttrmis  juffragi'imtCir  tnaaltumfimktét^  fle  due  cofe  accoppiò  infiemc  Dauide» 

tiùne licttAPtes  tmrementm  qiutftuum^\  ailoracbe  didc  ,  Opprobrttim  ttbfifidafi- 

c  quclta  è  vna  forte  di  vac;abondi  ardi-  ttbuj,  O"  àefpe[ìto/upcrbiJ  ■,  e  fecondo 

tillìma  nel  dimanJarc  .  Dnli'aftt  a  parte  5ant'Ago(tino,  Hos dtxtt  ft'perbos)  qui 

va  vero  poucio,  ma  vergu^tiolcnon.  abiwdant  j  ma  Chrifto  vuole,  che  i  rie- 

ardifce  aptir  la  bocca ,  ccon  gli  occhi  chi  itano  come'  iofegnò  l'ApofloIo» 

fiflì  in  ter  fa  ,  palcCa  la  Tua  nccefTìta  ron  Nori  alt  a  fnpicvtes ,  (ed  humtlibus  con* 

vnmoueno  (ìlcntio  •  In  tal  cafo  fi  dee  fentiemes:  Wchc  ii  fa  con  mortificare 

immitaie  il  fatto  di  Archelao  Rè  di  qiic'penfieri  burtofi ,  cigonharcjl  tu. 

Macedonia  «  il  quale  importunato»  con  more  della  mente  AiperiM.  »  che  Ambu* 

impudcntla  da  vn  prefontuofo ,  accio  Ut  tn  mtrabtltbus  Juperfg ,  coAringen- 

che  gli  clTe  non  so  qual  vafo  di  oro,  dola  a  incrrcr  mano  a'  fcruigi  humili  da 

accigiuto  glielo  negò ,  6c  ad  Euripide,  lei  creduti  troppo  inferiori  a  quella  fu- 

che  non  dimandaua  »  donandolo  dilTe  «  blimità  »  sù  la  cima  le  pare  di  efler  vo* 

Alcuni  fon  degni  di  riceuere  ancorché  lata  con  l'ali  delle  Aie  albagiofe  chime<« 

non  '  nnndino;  altri  meritano  di  chic-  re  Ma  perche  alcuni  abborrifcono  tan- 

iicrc ,  c  non  ottenere  ^  lodati  ne'  fagri  co  il  nome  della  humiliatiooe»che  ui  lo- 

CMt.  ^.  Gamici  l'anima  liberale  in  dar  del  Aio  a  lo  vdirla  mentouare  »  come/è  comp  ir- 

cbi  viene  a  lei  bifognofo  di  ri(loro,e  per  (a  vedeiTero  vna  (uria  djMerno ,  lutci 

cfprimcre  la  prontezza  e  la  copia,corLj  s'InorridiTcono  ;  comparifcafi  alla  loro 

la  quale  comparte  Icfue  ricchezze»  k  dc^caiczza»  ediaùioro  a  conulccrei 
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che  l'addimcnicarfi  co'  pouerdij  e  loiw  ncn  bò  buogno  di  Gcrcaie  akrouc  quei 
ucoirli  nelle  loro  iiccp(Iftl«<  *  ♦na  df  cfeeliabbiattìo  dauanti  à  gli  occhi  ncNlK^ 
qtielfeatrionùchebetiiflkoaficonfan-  perfona  del  V.nrfo  di  Chnììo.  Ecco 
Yf,.     no  con  I.i  fopracmincntc  conditiont-»  ilTommo  Ponr^  nccMl  crìpo        Cli  e- 
AUI*        periona^ei  più  lUuttci.  Qui  chìaiiìo  fa  Koiiiana,  il  Principe  tic'  iiaccrdoti,  il 
voi,chcpcrnaicica  ficteMbrcdclIa-  Paftore^itfa«nteWHIiWnHÌl«Mc^^^ 
nobiltà  di  Europa,  e  p et bWttotó porta  della  catoficaTtligione  >  l  orncolo  della 
te  il  vanto  fr.ì  valorofi  giterricrf  -,  voi  vcriti,  l'interprete  dello  Spirito  S.into, 
propugnacoli  della  Cbrinianiià  contro  il  Vicc-D.o  in  terra .  Ecco  il  fucccflo- 
fili  sforzi  della  iVIaomcttana  potenza  ;  re  nella  dcgnita,^c  in  tutto  pari  a  qucN 
voi diftraggitori  delle  arm.ue  barbare-  lo,  cheda  San  BetnirJo  tu  a  l  imi  inda- 
fchc;voi  vendicatori  de  gli  oltraggi  tat.  to,  S.iccrdos  magnus,  Pnmtys  Itpijco- 
tincicorrc££Ìatcda*più  temuti  ladro-  forum  yhxrcs  Apoflolorum  ■>  prtmatH  ^'u'^ 
ni',^^iTlSSforfd'fnmimcralMl  fcbiaul  Abe/  gubematu  Noe  ,  Parn.irchatH 
dalle  carene  di  Tunifi  >  e  d'AIgtcri»  voi  ^"fbr.il  étm  \  ordine  Melchtfrdcch ,  di. 
eletti  ciu  Cluifto  per  confalionieridel!  i  ^nttAte  Aarcn^  auiìoruaie  Aioy^es-,  ih. 
fua  croce-,  voi  Caualicti  Gcroioli'vma-  duMu  S.imuel ,  potejiate  Petrus ,  vn* 
ni»da  me  più  volte  veduti  ncllq  magni-  Eltom Chrtjtus  .  Ecco  l'hcrcdc  di  quel- 
fica  infermeria  di  Malta  ferùirc  à'  po-  la  po  Jcllà  >  d.iuati  nila  qu;de  pfciriiio  le 
neri  con  quelle  mani  rrionfali -,  voi  che  q  Cocchia  \      fu  i ,  eHcponele  ,jionc 
nelle  liti  dibonotc  ùetc  giudici  coni-  iiipeiiaii,  iju^ren:cincnce  l'adorano. 
petcoti;voÌ  dite  liberamente,  vi  prego»  Egli  hà  pure  poco  dianzi  con  quelle-» 
fc  in  quello  fpcdale  vi  flimatc  meno  mar i, che  tengono  io  dia  balia  le  chfaui 
J!iorio(ì,  che  ne' campi  delle  battaglie,  del  Cielo.à  qneaipoueri  publicame^ 
c  fc  toccando  que'  vaQ  ,  ne'  quali  por-  lauaii  i  picdiisSs:  bora  fenrendolì i  tatro^  • 
gcte  il  cibo  à  gl'infermi ,  vi  pàrcchele  la,  nó  ftà  quegli  vffici)  di  chi ittiana  bu- 
vofirc  mani  perdano  quel  lullro ,  cbc-^  mlirà  ,  ei  e  a  gli  occhi  de  gli  a  nhitlofi 
acquiftarono  tratrando  l'arpv^e  f  .cc  ii-  paiono  ui  tanto  pregiuditio  alia  riputa* 
do  iicroi^be  prodezze  ndìe  r-.u  langui-  tiene  di  vn  Principe  ?  E  quefto  efempio 
nofe  zuffe  attaccate  co*  barbari .  Se  lo  non  bafla  per  conuinccre  di  falfità  e  di 
recano  ad  boni>rc  quc'.'gcnerofi  cnm-  feiueciiezza  k  opinioni  erronee  di  co- 
pioni; c  c!-e  (ia  il  vero  ,  dalla  Isofpiialità  loro,  che  per  timore  di  non  tar  co("a  in- 
pigliano il  titolo ,  e  noi  cangiercbbono  degna ,  fi  fi^dntio daUa  immitatione di 
con  alcuno  di  quelli  che  6  dalle  Città  Cbrifto.  e  pretendono,  clic  (olamcntc 
ifpugnate,  ò  dalle  nationi  foggiogatcò  à*  p!  ci  ci,  c  non  a  pari  loro  (ìa  dctio.  f'^t 
dalle  prouincic  conauillacc  diede  à'C.l-  qucniadmcdum  egojcci ,  tta  cr  vos 
pitani  vincitori  l'acclamaiione  de'  po.  ciatts  ?  Se  ne  ftiano  pure  quei  tali  fcco 
poli.  Chiamerei  dalle  regioni  più  fa«  ftcfllburlandofì  di  quelli  ,  che  per  far 
mofCiCOSi  dell'Oriente  ,  come  del  Set-  come  Chrifto  hà  fatto  ,  degnano  cortc- 
tentrione  ,  e  dell'Occidente  buonnu-  (cmcncc  co'poucrii&in  vccedidarda 
mero  di  capi  coronati ,  li  cui  efempli  mangiare  a'ramenci,rp<pndano»cfpan. 
confondcrcbbono  la  fuperbia  di  certi  dano  ìn  valTcllamcnii  di  argento,  ed* 
liomfceiiioiificinalipcrfuadcndori  dicf-  oro',  In  nddolUi  rontuofi  ,  in  pellegrine 
lerc  gr.in  bnc.'.i.iri  ,  fé  vn  pouero  fà  le-  delieic  ;  nudrilcino  rciinniic,cant ,  pa- 
gno  u:  ir,.ioau.i  verlo  di  loro,  lehizzi-  pagalii  -, ni.uncngano  fghcrri, coramc- 
nofi  lo  fgridanojchc  fi  non  fi  accollljnó  diantl,buftoni;  cliano groili  ftipcndij  à' 
cffcndoU  molkari  fch'ti  di  ainilcinarri  mrzrnni  de  gli  Ihipri,  con-iprint>   -m  aii 
ad  altri  finvili ,  di  toccar!:  ,  d  ' lauarli,  di  prezzo  gli  adulteri)  ;  vertano  come  rc- 
,    *  imboccarli,.!;  (tringcrieli  al  pv[Co,Prin.  ginele  Veneri  infami dcMupanari  i  in* 
XIV.  ciuigr-in^i  anoderofi  Monarchi  .  Ma  graflìoo  Icfctofc/e  frà  tanto  lafcmo 
*  ^         '  Aa  1  Chrift*> 
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Chriflo  n«*  Aio!  meodìcì  aftuncot  &  tìoic  in  vfi  migliori  San  Girobnio dff- 

(gOOdo.  Belle  atdoni  da  gran  Slgno-  ìepcrbiafimo-  AHrum  hqudturmtit-  Ep.Xl, 

nper  certo  faranno  quelle  ;  vna  grao^  teréu  %  G'iemmtJ  cedicej  vejitunturi^  ad  Kitm 

lode  fi  acc^uiftcranno  ^  glvriofe  voci  mmìm  émffiresevmmChrtfiusemon  jioch* 

^argeri  di  efH  la  ftmt  $  bottonte  Mr^qaanro  maggior  vituperio faci^cbe 

prodezze  trafrncttcranno  alla  memo-  diloro  fi  AktiìAurum  hquatur  in  pati- 

liadc'jpofter/.  Che  Te  df alcuni  da' qua-  nMiCgemmu  Delltces  vefiiuntitr, 
li  alla  fine  t  slmplegauaoo  gli  ori  f  c  K  prts  Chhjlus  emonturì 
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AVVENTO 

V  N  D  E  C  I  M  O- 
PREDICA   C  X  V 

Nel  giorno  di  S.  Andrea  i 

Venite poft  me.  StatimreliBis  retibus f e  cuti  flint 

enm.  Maa:.4. 

C  C  O  la  guida  >  che  menci  >  da  per  fc  Ueffa  potrebbe  perfua- 
banno  da  lègaicarc  ;  dcre  9  che  riocaminarfì  per  alrra  ftrtult 

ecco  U  idea  9  la  qoal  farebbe  vn  traTuiare  daUa  via  reg  i  ,  te 

conucngono  immjra.  iovecedicondurnal  termine  ai  la  cecie 
re  ;  ceco  il  padrone  >  a  iiaftica  vooorionc  propoAo  >  alioocanar* 
con  deoono  ferair^  léne  feropre  pid  «  aggirandoli  per  ioni 

gli  huoinini  ApoHoli-  fentieri«onde  alla  fiac  chi  a  (^ucl)i  fi  atte 

ci,  &  i  Prelati  Ecclcfiaftici  >  chiama.ti  ad  neaa ,  fmirrito  rcftnn*e  fra  cicchi  errori 

cRer  colleEUi  >  e  fucceffori  ncU'vdìcio  a  dì  vn  imricatilùiuo  iabcrinco .  Contuc- 

qoeftl  due  fratellbPìetns  &  Andrea»  in  tociò  non  farà  come  n>ero»  male  àmpie- 

perronade*aualifidice  a  tutti,  f^miif  gitala  hceuc  confidcrationc  di  alcuni 

poj}  w^;parotc  fìgnifìcanci  cofa  maggio-  fnotiui,chc  pedono  (limolar  l'animo  di 

re  di  quel  che  forfè  alcuno  s'imroagioa  >  cbiuoquc  fà  profeifionc  di  cccleliafiic(K 

deabbraccitati  come  in  rìOretcocoin'»  arkeucrcomedeccofaonda  irngend« 

pendio  qucfti  grauiffimi faMlii lenti .  A  lc»ma  dall'Autore  della  Santità,iV? Ck.  f,  3, 

me  folo  douete  riuolgerc  i  voftri  pcn-  do  frodttorhfed  ne  ferfug^e  qradem  Ìocmj  m  Ftrr* 

(ieri  9  in  me  fondar  Jc  voilre  (pcranzc;  tn  meis  cajhu  cuifuom jMt,  &  a  ricufar 
per  ne  impiegare  le  voflre  iodallrie^ie  ^tci  gl'innititcbe  difto^tendolo  dal  fcr. 

tro  a  me  indnzzarc  i  voflri  paflì  cooj  nikjodiChrÌflo>c  dettalba  Cbicfa,  prò-  . 

me  conformare  i  vofli  i  difcgrti»  e  da  me  curano«che  fatto  fcguacc  d'altra  bandic. 

in  perfona  dei  mio  Vicario  cotaltncnce  ta  fi  lafci  arroUarc  ad  altea  milicia  >  od 

dipendere .  Qoefte  dcuonoedére  levo*  ahneoo  ù  pieghi  i ctedere^clie  fi  può  in 

fireadhercnzc  ,  quedcleprctenfioni»  vorempomedcfinio  feruire  a  dnepa. 

quefìi  2IÌ  vitimi  finiicflendoccruTiirao»  droni.  tn  qucfln  opinione  falfirn un  fi  |i, 

die  diiunice  dal  capo  te  membra  non^  baucua  larciaco  tirare  aucU'Arcidiaco» 

poObno  batter  vita  ,  si  comedioiff  dal  no»  del  quale  appreilbai  ino  Abbate  per 

Konco della  v ite  i  t  ralci  nc-cclTariamen.  nome  Sqggerio  >  fece  S,  Bernardo  altre 

te  fi  feccano  QucAnc  vni  dimanda  co-  querele»  dolcndofi>  che  vn  minittro  dd 

sì  manifefìamcntc  giuria  1  &  al  dctiame  Ugro  altare  «  con  publico  llandalo  fi  fa. 

della  ragione  così  adeguatamente  con  •  ceflc  ofiìcialc  di  Pi  iucipc  lafct),  aCùticffe 

forme  »  die  fenza  bìfogno  di  altri  arco»  nel  &gfi6cìo  alla  jicrfona  ddSacecdocci 
SecMéU  Pàtrie,  Aa  |  come 
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come  Leuita  »  e  fcruìffc  alla  tauola  del  due  martelli  à  piantare  vn  chiodo  alrei. 

Ré,  come  fcalco  ;  vna  volta  cantailc  in  natamente  vibrati,  la  ripuiationc,  e  la^ 

Chicfa  rEuangciioiC  l'altra  conduccffc  cofcicnza  ,  Non  occorre  ch'io  ricordi 

in  campagna  l'cUcrcito  ;  non  cffendo  a  chi  à  Prelato  !a  fublimità  della  Tua  ge. 

qiu  fto  inconucnicnte  minore  di  quel  >  rarchia  >  come  a  chi  è  chriftiano  ricor- 

chc  farebbe,  (e  vn  Tergente  di  battaglia,  daua  la  propria  degniti  il  f«ntinirao 

ò  niahro  di  campo  tì  volcffe  ingerire  a  Pontefice  Leone  ,  allora,  chcdiffo. 

dir  mclia,  ò  prcliimcflc  di  mlniltrarc  la  AgnofcCth  Chnfhanetdtgmtatem  tuam  ^gy.  . 
Crcfim^i  di  che  ftomacato  il  Santo  prò-       dimna  confors  falìus  natura ,  nolt  tn  * 

_         ruppe  in  quelle  parole  di  libcriffimozc.  vtteremhommcm  degeneri  conucrfattO'  ' 

>f*  c         ^"i^^^^*^     'fi  monjhh  vt  cum  or  ne  rcdne.  Ne  dourei  penar  molto  a  tro. 

^o,  òug.  cifricus ,  er  mtles Jimul  vtderi  vcltt  ,  uar  la  forma  del  memoriale,  haueqdo- 

^'aÌu     ne^^^^^    •''  Q^^^  mtrctnr  ,  lo  fenxa  fatica  bell'c  diacfo  fra  gli  fcritti 

'^'^'^     immoi  &  detejtetur  vmus  efsc  perfona^  di  Pietro  Bkfcnfe  ,  il  cui  tenore  c  il  fc- 

Cr  armatum  armatam  ducere  miUtsam  gucncc .  Agnofcat  vmtfq:njciue  fu<e  vo.  In  cap,  i . 

Cr  alba  ftolaque  tndutum  m  medio  Ec -  catioms  honorem  \  habet  emm  prima^  Job. 

eie fiA pronunciare  Euangiltum^coKXiZ  fi  tum  AbelipAtnarchatum  Abrah<ey  gu. 

accorda  il  cantarlo ,  col  vergognarfi  di  bernationem  Noe ,  ordtnem  Aielchife. 

priticarlo?pregiafi  dunque  più  del  lito-  dech-»  dignitAtem  Aaron ,  ai*^oritatem 

lo  di  Capitano  di  vn  Prìncipe  della  ter  Aioyjìs  ■»  vtrtutem  Samuelis  potefta- 

ra,chcdi  famigliare  del  Monarca  del  temPetrtyVnlltonemChrtJtr.ancoichQ 

Ciclo?  O  noMayCT t^'ofa  pernerjitas\ltn-  quelli  titoli  più  propriamente  conuen- 

vepiusdecetì  homimsy  quam  De*  f^tmu-  gano  al  ibmiiio  Ponte fìcc,dcl  quale  fu- 

Jum  nominarli  ac  terreni,  quam  calejin  rono  prima  detti  da  S.  Banardo.  Hxn-Lib.  i.de 

rtgti  dici  offjciatem,  ahions  dttcttur  di,  no  della  cmi.ienzidel  grado  così  aka-conjtd. 

2;7/r4m?DifpiaCi;  tanto  a  DiQqucl  mcr.  niente  parUtoi  Santi  Ambrogio,  Gri- 

tcrc  inficmc  l'arca,  d'idolo,  Chrirtcc  fQrtouoji  due  Grcgorij,     altri  Padri, 

Bclialjche  fà  per  bocca  di  Sofonia  quel-  tanto  greci,quan(o  Utini,che  il  voler  io 

la  fpauentofa  minaccia,  Dtfperdam  qui  entrar  a  difcorrcrncfarebbc  vn  mcttcr- 

turant  m  Domino  ,  O"  turant  m  A'ieU  mi  à  moUrare  con  vn  lumicino  fioco,c 

Cip»  I.  r^ow.E  San  Girolamo ,  dichiarando  fo-  vacilUntc  la  fplendidifTima  faccia  del 

pra  di  chi  tal  rircniimcnto  /ìa  per  cade-  Sole  .  Non  v'è  fra  quanti  mi  afcolcano 

ic,  dice  così,  Hi /Miti  qut  Jttcu/o  pari,  chi  non  fappia  quanto  allo  ftato  dc'laici 

tery  cr  Domino /( putanr po/jeferuire  ,  fourallia  il  grado  de'Velcoui  ,  Macftri 

cr  duobus  domini s fot isfacere-t  Dco  ,  delle  nationi,  giudici  de'  potentati ,  co- 

mammon-tj  qui  militant  Chnjh,  obli-  lonnc  del  Chriltiancfimo  ,  Princij'i  del. 

gant  fenegetJ'j  jétcHlanbus  ,  6"  eadem  la  Chlcicii  la  quale  allora   huiiorata.»  > 

III.    tm^ginem  ojferunt  Deoy  crCs/uri.Vct  quanJo  qucll;  li  honorano  ,  rapprclLD- 

rencr  lontane  da  fimili  impieghi  fecola-  tanti  quaggiù  irà  gli  huomini  la  Maeftà 

rcfchi  lepcrfoncccclcfia(iiche,ruppon-  augullijllmadi  Dio  ottimo  mallìmo  * 

go,chc  bafti  l'cifcrfi  Tentici  chiamar  da  dichiarati  meriteuolidi  titolo  tanto  il- 

Chrifto  con  ouell'inuito  ,  Kenitpoji  lufttc  nelle  coUituiioni  Apofloliche  ,  I^b.i. 

me,  the  io  vi  h^  (Celti  fra  tante  migliaia  dotati  di  autorità  cosi  grande  ,  che  eia  c.  il. 

d'biiouilni  1  ilciaci  a  volger  la  moli  de  fchcduno  di  eflì ,  per  vlar  le  prccilc  pa« 

grinterelli  .nondanf,acc»oche  liatcco-  role  di  Sant'Igiutio  martire,  Poiejiate 

ine  dal  m  o  primo  Vicario  nuiificato  vi  ChnjttDei  ,  omni  imperio,  o'^'^''^^' Epift.ad 

{vìtG'ensJancla  9  gcfiuj  ele^um  ,  regaie  pnncipatu  jubiimtorem  firn  obtinet  rf-fa/!. 

jucerdotiuììt  ,  nailadimeno  llabilir  con  onde  non  ù  marauigliajfc  di  quella  tan. 

fermezza  più  loda  la  ritòlutione  già  far  lo  adorata  podcRà  diucnuii  anibitiofi 

la,  crederei ,  che  poicffero  clfer  come  anco  *  Celati,  diedero  al  volgo  materia 

di 
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di  motteggiarli  con  dire  >  cerne  in  vna  quel  falfo  pcnfiero  »  che  vn  buomo  di 

Tua  lettera  lafclò  fcriito  Sant'  Ambro-  valore  può  feruir  bene  a  due  padroni  : 

^,0^  Qttod  Imperatore s  Sacerdottum  errore  tanto  piti  pericolo(o,  quanto  e 

r  n>>i2iscUtArtnty  quam  Sacerdotej  tm\e.  più  comunemente  creduto;  e  fc  fin  ho- 

fi'V.lt  r^^  '»  •  Milita  no  p;ù  gagliardamente^  ra  non  ve  ne  hà  fatti  accorge  re  Elia  co 

Adforor,    ^^n^confidcrationiàfaiiore dell  Emi  à\iw\^f^fquequo  ciatidtcatjs  in  i'.^L^u  ytieg.iv 

nrntinìmadcgnitàCaidaulitin,  Iccui  f^/o/lcH'aia  non  vi  hà  imicramcmc 

fmsob.iìprcrogotiuc,  ancorché  ncto-  pcrruafi  ,  con  aggiungere  ;  Co^ng:>Jf^-  f/af,  18. 

rit  fficn  fi  poffono  pafiar  del  tutto  fotto  tur»  eji JfrntHm^tta  "jt  alter  dccidaty  CT 

filentio  ,  fcnza  fneruarc  in  tropo  gran  palitv.m  breae  vtrumque  ofertre  nonpo- 

parte  la  forza  delle  ragioni ,  dalle  quali  tejt .  Se  vi  pare  ,  che  non  appai  tcngaiio 

dipende  ladtfiderata  vtilità  di  quetto  a  voi  qiiclk  pitele  del  mio  Apoitolo  -, 

dìfcoifo     Lafcieiò  volentieri  da  parte  V^o\oy  A  oltte  fìert/erui  homtnum  ;Chc  ' 

gli  elogi)  »  che  in  gran  copia  fi  leggono  dubbio  vi  può  tener  in  forfe»mtntf  e  fa- 

fatiidadiuerfi  autorcuoli»&:  eloquenti  pere,  che  ioftcflbdi  propria  bocca  fen- 

Se^.  ZI  feritori  Saprà  nioftraiui  melgio  dime  za  cccettione  veruna  hò  predic.ua  que 

il  Concilio  di  Ba/ilca,  che  gli  afcritti  nel  fìa  maflìma  vniucrfale  ,  Nemo  poteji 

fagro  Collegio  fono  Collaterali  della  duobtij  Domim/crutre  fQiìL{\o  èniTia 

SefK  II  Vicaria  di  DÌo  .  Vi  diranno  i  Padri  del  ma  di  eìcrna  verità,  e  credete  il  centra- 

"  Concillio  Lateranwnle-jchc  da  efli ,  co  rjo,(àrebbe  penlarc  ,chc  fi  pofl'.iccn  vn 

r      j    meda  principali  colonne  fi  foficnta  la  occhio  mirare  il  Cielo  ,  e  con  l'altro  la 

rA      Chicfacatolica.  San  Bernardo  aggiu-  terra  .  A^^we»  fo/f//  accoppiare  gli  a- 

conjia,     gncrà  )  che  a'medcfimi  appartiene  la»,  tificij  politici  con  la  fincerità  Euangeli- 

podeftà  giudiciaria delle  caufe del  mon.  ca  j  A^^»s((7p#f<7?  procurare  i  vantaggi 

do:  Pietro  Blefenfc  »  che  fono  pofli  da  del  dominio  fccolare ,  e  difendere  le  ra. 

•^P->3-    Ì)  'o  Super gentes  i  V  regna        Vìe-  gioni  della  immunità  Ecclefialtica  : 

Ep.20.    irò  Damiano,  Prater communem  Kc-  Kemopotejì  foficner  il  decoro  come 

clefìt  regulam  yfupécr  H'Jos  quoque  Fon-  Prelato  ,  ó^abbafTarfi  a  farrcruiiuda 

tifìces  authetJttcam  pr^r/ilcnt  promu/.  cortigiano.  Ne  fi  giuftificano  tali  ade-  VII. 

L  7  ep  gare cer;/uram:l\  C^Wcnfcychc  ionoSC'  renze  a'potemati  laici,  con  quel  prete, 

16,        natori  del  Ciclo,&  in  compagnia  de  gli  fio,  che  fomentate  dal  caldo  loro  le  co. 

Acoftoii  reggono  à  vn  tribunale,temu-  fe  appartenenti  al  fcruicio  di  Djo  haa. 

to  anco  da  gli  Angioli .  A  fondare  la  ranno  più  felici  fucccfsi:  anzi  (ciocche , 

mia  intentione  bafta  l'oracolo  del  poco  c  degne  di  pianto  addimandò  Sant'Ila, 

dianzi  lodato  Concilio  Latcranenfo  ,  rio  così  falle  opinioni ,  Quibus patroci. 

Sefi.  9.   per  decreto  del  quale  ,  Cardtrjules  S  nart  Dco  humanacrcdur.turtC  adtten 

R  E.  omnes  tn  Ecclejìa  ,  pofi  fummum  darri  Chrijit  cccìejiarn  ambitione , //er«, 

Pcntifiam,  honorci  &  dignttate  prtce-  Un  iaborarur^ondc  riuoltofi  a  que'Pic 

dunt .  Gli  vnij  e  gli  altri  fono  flati  a  co-  lati ,  fimili  a  coloro  che  da  lui  nclii  fuoi 

iì  cccclfo  grado  promoffi  daChritto  >  ferirti  contro  1*  Impcradore-  Coflanzo 

ccn  diffegno ,  che  pieni  di  gcncrofi  fpi  furono  addimandaii  ,  Prel.vtopctiuj  , 

r  •ii,rdcgnàdo  qualunque  altra  leruitù  ,  quar»  Ecclefuc  Ept[copi^\^  cui  menti  da 

fi  dichiarino  feguaci  di  lui  folo,a  lui  fo-  così  dannolò  errore  ingannate  a  mezzi 

lo  adhcriicnno,  Ja  lui  folo  dipendano,  c  tanto  fproporrionati  fi  appigliauano  , 

d.i  ona!nuo<;i;a  vfficio  di  quelli,  che  fo-  diflc  Oro  zoj  Epifcopt ,  qut  vos  hocejje  jji^cìtr. 

nopiopr  )d'i  miniftti  protani  ,  e  però  creditis.qmbufndm  ji^fraguj adpndt- 

alieni  dilla  faniità  della  profcmonc,  ^  candum  Euntìgeltum  y^pofhli  zjilitnt  ? 

inferiori  ali'alttzza  della  degnila  loro ,  qnibus  adtutt pote/lattbtis  Chrijlnm  prM 

•      indifferentemente  fi  attengano,  ^rm-  dtcatierunt  ^  gentefque  fere  omuej  ex 

VI.       ^^/^     .    ^.    ijfciaic  ingannare  da  $dolis  ad  Deitm  tri{njlnfcntnt  ?  Ditemi» 
^  ^       '  A  a   4  fc 
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ic  lapetff  9  con  qaalì  ìfìduftricfi  ftudiò 
Snn  Paolo  d' iiiimuailj  ne  lia  grana  di 
Nerone;  ò  con  quaii.Trii  procurò  il  pa- 
trocinio di  altri  Principi  >  Quorù  tn  nos 
catjs  co}:frjjio  diHifU  prtcdtcntiontJ  ef. 
floruttt  R.ccucìtero  forfè  ^li  altri  Apo- 
ftoli  dalie  mani  di  quc'Monarchi  le 
chiaiii  del  Cielo  ?  Non  fi  moftrò  tanto 
più  maraufgliofa  la  forza  della  verità 
Euagclica,  quanto  per  oppriincrla,fecc 
più  violcte  pcrfecutioni  la  potenza  de' 
Principi  ì  Hebbc  forfè  bilogno  di  cflec 
fauorita  dal  mondo  quella  dottrina ,  la 
quale  non  potcua  elfcr  di  Chrifto  ,  fc 
VIIL  cr.i  odiata  dal  moiido?Non  difcor- 

dano  qucitc  propofitionijda  quelle^cbe 
nella  feuola  dell' bumilrà  fono  i  primi 
principi)  della  chriftiana  filofofìa;  pero, 
che  non  infcgnano  a  fomentar  la  (nper. 
biaconla  Ainu  foucrchia  della  perfo- 
n.iima  obitgano  a  confcruare  l'autorità 
conia  conucncuolc  honorifìccnzailel 
grado Chi  ardirebbe  negare  che  forfè 
EuinihTIjmo  San  Giouanni  Grifofto- 
mc  ?  c  pure  farro  Arckiefcono  di  Co- 
ftanrinopoli,  come  fi  portò  egli ,  noru^ 
«Jirò  con  EudolTìa  Augurta>coi)  la  qua- 
le fu  tanto  lontano  da  far  attioni  >  chc_> 
Érnciilcro  del  fcruile ,  che  per  la  fua  ra- 
pacità le  vietò  il  metter  pie  ncllaChicfa» 
Ma  con  l' Imperator  Tcodofto  bonif. 
ùixìQ  Principejal-cuipalazzOf  ancorché 
"In ti  i  tato  >  fi  accotìò  molto  di  rado  >  ne 
prima  di  efferfi  fatto  con  infìanzc  reirc 
rare  pili  voice  poco  meno  >  cbcfuppli. 
cheuolmeoce  pregare  ì  A  chi  non  c  no- 
ca.  la  hunrrltà  di  San  Martino  ?  e  purc^ 
non  cffcndo pitiche  fcmplice  Vclcouo > 
,  mentre  rnolri  altri  del  medefimo  ordi- 
ne con  vili  adulationi  ceccauano  di  ap- 
poggiarfi  alJn  protettionc  di  Alafllmo  , 
.  il  natura borioforper  la  potenza  impe- 
tialc  temuto,  e  per  le  confcguitc  vitto- 
rie infuperbito  >  fi-raoftrò  con  tanta  ge. 
nerofiià  si- lontano  da  volere  .idcr-czc  > 
«la  quella  di  Cliriflo  in  fuori,  che  Scuc» 
S.l  db     *o  Sulpicio  la(dò  fcritto  di  lui  à  perpc 
ua  S.    *ua  memoria  qjieflo  gloriofiflfitno  «o- 
ÌÌMtUC,  €omio.Cumad  Imyeratorem  Afaxà~ 
mum  ferve u  wgenii  vtrum  >  CT  btUerum 


cxv. 

ctutlium  visiona  elntum ,  plnres  ex  di- 
uerfis purttbus  Eptfcopt  co/iucni(ìent, 
fceda  circa  Prtncipcm  adulutio  t:oturc~ 
tUTyjtqHC  dtgenert  tncoijtétntia  regia 
^tcnteU  SAcerdotatìs  dignttas  fubdi" 
dtjfeti  infoio  Ai*trtino  yiyojtaltca  nH~ 
lìoritoj  fcrtnanehAt  .  Chi  (enti  di  fc-» 
nedopitjmodenaiiKrac  >  che  San  Ber- 
nardo ?  e  pure  lo  tocc.tua  così  nel  vino 
l'honore  della  rchgiofa  protcflìoncjcljc 
h  rammaricaua  rendendoti  in  colpa.»  > 
come  /e  IMuueCse  vituperata  con  prati- 
car nelle  corti  de'Pfincipi  -y  ancorclic 
non  fi  foffc  ingerito  in  affari  merametv. 
te  politici  ;  ma  impiegato  per  gloria  di 
Dio  in  trattar  negotij  appartenenti  al 
fcruitio  della  Chiefa  catolica»  alla  quie, 
te  pubiicajalla  cftintionc  degli odij^alla 
conchiufionc  delle  pac:>  alla  eflirpatio- 
ne  de  gli  abufi  >    altri  fìmiii  alaci  fpiri. 
tuali  dell'anime  .  Gli  parcua  dì  clTcre 
vn  moftro ,  fi  addiuiandaua  chimw-ra,  fi 
raccomnndaua  alle  orationi  di  alcuni 
diuoti  MoDaci>  a'quali  fcriueua  in  quc- 
fta  forma  .  Ciamaf  ad  vosmea  mon*  Ep.i^^- 
JìruofA  v$ta,mea  <trumuofi  confctentta  . 
Ego  enim  qn<tdam  chimxra  mei  fxcult  » 
nec  cJericumgere  ,  me  laicum  ►  Nam 
Afofiétcht  tamdudum  exutconuerfatiO' 
nem-t  non  hahttum.  E  moflra,chc  fi  ver- 
gognane di  clferc  adopc rato  in  quc'ma» 
neggifpeciofi  ,  de'quali  per  auucutura  • 
qualche  altro  fi  farebbe  grandemente 
pauoncggiato  ;  tanto  lorua fio  dacom^ 
piacercene  ,  che  in  Ugno  di  abonv'na- 
tionC}  edi  borrore  gli  addimandò  peri'   •  . 
coli  ,  c  precipiti] .  Nolo  jcriberc  de  me 
qutdem  ànuepf  ,  quidj/udeam  -,  per  qux 
dtfcrimtna  ^crjtr  tn  mando ,  tmmc  ptr 
qua  ta^ler  practpttta.  BaAano  queQ* 
vitimc  parole  a  far  credere  ,  che  oltre 
allo  fcapiramcnto  della  riputatione  >vn 
EcdcGaflicor  il  quale  invece  di  fegui- 
lar  Chriflo  s'impegna  nella  fcruiiu  à* 
altro  Signore  >  fi  erpoi>e  a  gran  rifchia 
di  motfchiare  con  graui  colpe  la  propria 
cofcienza,  come  accennai  da  principio 
col  Riotiuo  dame  nel  fecondo  luogo 
propoflo  .  Aggiungane  nondimeno  ai.  IX. 
Vauiocicà  le  ia£Ìoni>  e  col  fuo  chiaro  lu. 
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me  diflfipi  la  nebbia  della  opin.one  con-  cr  prof  ter  à.fcttmbentes ,  da*  quali  cra^ 
tracia,  lamanitcftacuidciuadcl  vero,  fiata  con  tanto  appljufo  riccuiita  ,  per 
Certa  cofaè  ,  che  l'cflcT  adoperato  da  dubbio,  che  non  cregiicndofi ,  fodero 
|>crronaggi  grandi  »  mallìmamcntc  in^  p«.r  biafimarlo  come  fpcrgiuro.  Piaccf- 
cariclii  principah*,  fi  ftiraa  fauor  legna-  fc  a  Dio ,  che  tutti  quelli ,  che  Icruono 
lato,e  fi  riceuc  a  nome  di  benefìcio  fin-  à'Principi  grandi  ,  foiTcro  fimili  a  que' 
gelare.  Maciiidubiu,  che  i  benefici)  prodi  foldati,  dall' ApolVata Giuliano ,/«^/« 
legano  gli  animi,  onde  fi  perde  allegra-  celebrati  da  Santo  Agoftmo  ,  i  quali  114. 
mente  la  libertà  (e  pur  faggiamcntcd if.  mentre  fi  trattaua  di  portar  l'armi  con- 
fc chi  àxCietSiultkm  epe  compcder juasy  tro  a'ncmici  dell'Imperio,  proniilTìnu- 
quamquam  aureas^amare  )  fi  acciecano  mente  vfciuano  in  campo  ,  c  faccuano 
gli  occhi,  fi  ammutolifcono  le  lingue,  à  illuflriffime  prouc  di  btauura ,  c  di  fe- 
tal  fcgno»che  le  commifl1oni,ancorchc  deità  in  feruitio  del  Principe  ;  ma  ("ubi- 
ingiuftc  >  ò  non  fi  conofcono ,  ù  non  fi  10  ,  che  fi  parlaua  d'incenfar  gridoli  > 
ricufano  i  le  prete nfioni  ancorché  ilic-  con  inuiita  coftanza»  &  intrepida  liber- 
cite,ò  fi  colorano,©  fi  difendono  j  fi  fé-  là  dctefiauano  quegli  efecrandi  (acrilc- 
condano  le  paflfìoni  j  le  rifoluiloni  vio-  gij .  Et  vbi  zemebant  ad  caufam  Chrt^ 
lente  fi  approuanoi  fi  applaude  à' catti-  Jtt^non  agno[ccbAfU  r.tJìiUurft  y  qut  m 
ui  configli;  non  fiardilce  coniiadire  ;  Celo  erat  :  dijttfigucbém  domi»u,;ij 
impertioche  la  potenza  per  natura  fu-  aternum  à  Domino  temporali ,  e  pcc 
pciba  tolera  mal  volentieri  che  alcuno  vbbidirc  al  padrone  cclefte ,  non  fi  cu- 
lefifta  ,  rccandofiad  onta  il  noncircr  miuino  delle  promeffe,  ne  tcmcuanolc 
vbbidita  à  cenni  >  e  fieramente  fi  (de-  minacele  del  mondo  terreno.Chi  non.» 
gna  contro  chi  non  confente  à  tuttociò  jià  cuore  da  fare  il  mcdcfimo ,  e  non  sà  « 
che  le  viene  in  capriccio  •  sì  come  per  con  la  fteCfa  diftintionc  feruirc  >  in  mo- 
^         cllerfi  oppofloClito  alle  pazze  frenefic  do,  che  gli  ordini  di  (qualunque  alrra^ 
ik        di  Aleflandro  ,  &  hauer  liberamente  podcftà  cedano  al  minimo  de'comm.ui 
detto  •  chenongli  conueniuano  leda  damenti  di  Dìo , non  fi-laici  fuiare  da. 
lui  dcfidcratc  adoraiioni ,  come  à  Dio,  fcguir  Chrifto  folo  >  ingannandofi  co; 
caduto  di  gratia,  gli  venne  tanto  in  ira,  quella  falla  credcnin,  che  potrà  loddii 
che  trattato  da  per  fido  r  raditore  ,  traf-  fareallvno,  6c  all'altro  ;  perche  il  deC 
fitto  con  vn'halla  vi  lafciò  finaUnentc  la  dcrio  di  acquiftarfi  »  e  di  aumenta: fi  1^ 
X.     vita,  ConfiltaPrtncipumperutr/a  9  fi  gratia,  con  incontrar  il  genio  di  quel  • 
2.   j6o  fafcUs ,  O"  wternunctus  fiìis  ,  timeo  ne  |»,col  cui  fauorc  difcgna  di  migliore  li 
C laujìr.  con/entfOJ  y  dice  Wgonc  ài  San  Vittore,  (uaconditione,  lotralporrcrà  afarco- 
zr;;.  c.ìó'.  Q"^l  rifolutione  pili  iniqua ,  ò  più  bc-  fc ,  onde  gli  reftcrà  di  groQc  partite  da 
Hialc  di  quella  di  Erode  y  quando  à  ri-  fcontrarfi  nella  prigione  de'  carcerati 
chicfta di  vna  sfacciata  faltatricc  ,  co-  per  debiti» molto aggraiuta  la  cofcien- 
mandò  »  che  fi  ironcaffc  all'innoceniif-  2a .  Ridafi  di  me  ,  come  di  fciocco  Ic- 
fimo  PrccurlordiCiarillo  la  lelìa  2  Ma  minatore  di  fi;rupoli  >  chi  hà  fronteda 
J'fr.      chi  hcbbe  petto  da  opporfi  ?  dice  benil-  burlarftdcl  Cardinale  San  Pietro  Da_  xi 
de  col  S.  fimo  Bedaj  chi  parlò  mfjuore  del  giù-  nitanoy  come  di  credulo  accciciiorc  di 
/o.  BApt.  fto?chi  fi  polc  a  prouare,  che  quella  prc.  fauolc,  ò  di  corriuo  rapportator  di  no- 
'•V       cipitolapromeUa  ,  tuiiochc  fermata-»  uclle,  il  qual  racconta,  che  il  beato  Se- 
eon  giuramento»  non  obLigaua?  Loda-  ucrino  Vclcouo  di  Colonia  coniparfo 
rono  più  torto  la  barbara  empietà  con  ad  vn  Chierico  nel  guazzare  di  vn  fìii- 
adulatione  si  brutta ,  che  non  oliarne  il  me,  prelc  le  redine  del  cauallo,  quiui  lo 
rlmorfo  della  coicictiza  ,  che  à  ritratta-  arredò  con  dirgli  :  dammi  la  naanno,c 
te  lo  ftimolaua  ,  lalciò  correre  la  ccm»-  lubito  firetta  gliela  imraerfe  ncll'ac- 
xiiiOìone  già  data  >  Propttr  ttifinrandii^  qua,ondc  co$i  coitala  traticche  disotta  » 
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la  carne  >  appena  fi  teneuano  inficmc  le 
giunture  fpolparc  dcirolla .  E  per  aual 
colpa  ripigliò  il  Chierico  >  voi  Prelato 
venerati IC)Cbe  fra  noi  lafciadc  così  glo. 
riofa  mcmoria,con  publica  fama  di  fan. 
tità  >  fiere  in  cotc^a  bollente  voragine 
tanto  arpramcnre  tormentato  /  Quale 
afpcttatedi  vdire  che  foffe  la  rifpol^a  ? 
O  perche  non  fono  prefenti  coloro,chc 
tanto  rpenficratamente  in  preda  fi  dan- 
no alia  rcruitù  ambitiofadc'  Principi  ! 
Ecco  tutto  il  delieto  dalla  diuina  giudi, 
tiacosì  rigorofamcntc  punito.  Nthil 
AltHd  tn  me  manfit  vittorie plc^endum  , 
fratcr  hoc  lamumt  qma  dttm  in  aula  re- 
cojhtutuj ,  tm^ertahbus  me  con/ìlijs 
vekeme/jrer  tnjplicut  ,  CAnomctfyma- 
xts  ojficu  fer  dijfsnfla  horarum  [patta 
non  pér/oht  ;  miUie  qutppe  Jimul  omma 
coacct  t^ans ,  tota  dte  negottjj  ingmetìti- 
Bhj  fecura  iibo  tate  vacabam  .  Tanta 
pena  meri(ò  vn  Prelato  Santo  per  non 
hauerc  aWuoitcmpi  recitate  difti'nta- 
mcnte  le  hoic  canoniche,  ma  rutie iu- 
ficmcla  mattina  >  per  tempo,  sbrigan- 
dofidairvfHcio.pcr  attender  il  reftodcl 
giorno  alle  conliilte  di  flato,  &  agli  al- 
tri ncgotij  della  corte  Ccfarca.  Hor 
quanto  più  grnue  colpa  farebbe  ftata^ 
l'abboracciarlc ,  con  tramctictui  mille 
diflrattioni  volontarie  ?  quanto  più  il 
non  dirne  yna  parte  ,  òtralafcìatlc  del 
tutto  ?  Dio  immortale  !  St  tu  vtridt 
httc  factunt ,  in  andò  qutd  fiet  \  Se  à  tal 
^aftigo  condanna  il  non  (almcggiacc  a* 
Yj.  Juoircrapi,  pcrfcruiread  vn  Pcincipci 
c!i«  farebbe  il  foggettnrgli  la  dignità 
Vcrcouilc,  e  cosi  rendergliela  diipre- 
giciiolc ,  come  feruile  ,  come  faceuano 
quc'  Vcfcoui  al  tempo  di  Colhntino ,  i 
/>'  quali ,  come  dilfc  il  Biefcnfc  >  Principi 
i^pifcop.  itdulantes ,  maiorcm  reuercntiam  rega- 
lib:ts  ediifts  ,  quam  fanfìtonibuj  Eunn- 
gelicts  exhtbebant  ì  Che  ,  il  violare  la 
carità  con  accomunarfi  le  antipatie  na- 
lionalii  Che-, il  diuidcre  in  fattioni  con- 
trarie quegli  huomini  ,  de'  quali  ad  im- 
inltratfonc  dc'primi  Chrifti.mi  dourcb- 
b'cllcrc  ,  Cor  vnum  ,  (S"  atiinta  vna  ? 
QjCf  lo  fconuolgcre  con  1«  difcotdic  la 
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placidilTìma  tranquillità  della  paccj, 
contro  la  oLiigaiionc  particolare  loro 
propria ,  che  hanno  di  procurarla,  con- 
torme al  detto  del  Profeta  rcaU-,  Sujct* 
ptatit  mortcj  pacem  populo  ,  da  Santo 
Agoftino  dichiarato  cosi ,  Qucd  qi»  ex  P/.^u 
cellknttn  Ecclejìa  ,  qu^iji  montes  emi- 
nente s  t  debent  pact  Vigilanti  tnttmio» 
ne  confulcre ,  ne  frcpur  bonores/uos Jh, 
perbè  agendo ,  fi  hijmatn  faci  ara  :  Clic, 
il  (ufcjtarcon  le  gare  buralche  si  torbi- 
de, che  da  varie  p.u  ti  sferzandola  i  ma. 
rofi  ,  aftannata  facciano  gemere  la  na^ 
uicella  di  Pietro  ì  Che,  i'agguzzar  lo 
lingue  con  le  inuettiue,  e  le  penne  eoa 
le  laiirc  contro  il  lonuiió  Sacerdote-, 
Con  temerità  finillc  a  qutlla,che  in  An- 
tioco Vefcouo  Tianeie  contro  il  ma- 
gno Bafiljo  infolentcmcntc  loquace  , 
agramente  ripuTc  con  qucftc  parole-» 
tuhniKianJolo  il  Nyi'\iuzcv\o':Ch,td  au  Or.  30. 
////  Dathan ,  CT"  uibtron ,  CT  Dux  n:ih~ 
X^.ris  cvntumax ,  qut  ndncrfits  moy/em 
itjjurgire  aufus  esì  Non  cchorri'jjii  ? 
Non  pudore  juffitfus  tsì  v.onhctc  an.mo 
agiti.ntt  carnei  tn  terram  cclUi  fe  fune 
Et  pojìea  maniis  tJtasjHrjum  ad  Deum 
tendes  \  pofiea  dona  off  era  :  foftea  ora- 
tionej  prò  populo  fundej  ?  Ftreor  equi- 
dem  ne  Deigiadins  tam  diu  ruh.gmem 
contrah^rt ,     conqutefciit .  lo  non  vo- 
glio peijlaic ,  che  a'di  noftri  fi  pollano 
vedere  così  pei  niciofi  diiordini,  luppo- 
nendo  come  cola  certidìma  »  che  nitri  i 
Prelati  icntcnJofi  chiamati  da  Chrilìo, 
riloluti  di  fcguitarlcd iranno  à  fc  llcflì .  yffi 
Che  uuol  dire  quel  f-^entte  pojt  me  ?  A 
chec'inuiia  il  S-iluator  del  uìondo  ?  A 
fabricatci  con  miilc  iknii  vn  alta,  i>c  in 
uidiata  fortuna  ?  E  qu.1l  mutatione  dì 
fctna  lì  è  più  fpcflo  veduta  nel  trcafro 
delle  humanc  vicende  ,  che  il  cangiarli 
in  VQ  tratto  le  fauole  allegre  delle  mo- 
nicniance  felicità  in  lunghinime  tragc. 
diedi  calamitofe  fciagure  ?  A  Tpandcr 
le  vele  de'dcfideri;  nel  vafto  mare  delle 
fperanze?  Ma  quanto  é  infame  quel 
golfo  per  li  frequenti  nauffag  )  .  A  là-^ 
lollar  la  cupidigia  Jcll'argcntb,e  dcll'o^ 
iQì  ma  non  creicc  tanto  più  U  rei€-# 

dcl- 
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dclPaaaritla,  quanto  pài  ingordamente  raiìue  le  parolC)pirt  efficaci  le  diligenze, 

fi  bcc  di  quel  fnlfo  ,  e  corrofmo  licore  ?  più  fruituolc  le  indiiftrie.  Mi  ftiincran- 

Ad  acquiftarci  gran  nome  fopra  la  ter-  no ,  ben  fì  sà  >  niaggiormcnte  i  popoli  ; 

ra  ?  ma  che  altro  c  la  fama  >  fuorché  vn  eoo  U  ftinia  crcfccra  la  riucrcn2a,col  ri, 

breue  (ufurro  di  vento  foaue  »  &  vn  fi-  fpctto  Tvbbidienza»  onde  mi  farà  molto 

fchio  lufingheuole  di  aria  canora?  A  ram  più  facile  il  pcrfuadccli  a  credere  quel 

picarci  per  giungere  a  pofti  più  cmincn-  che  la  fede  inTcgnajC  l'aftringcrli  a  viuc, 

ti  delle  dignità  fupreme  ?  ma  il  fai  ire  più  re  come  l'Euangclio  prefcriue.  Ma  S. 

in  alio,non  e  rcnderfi  la  caduta  più  mor  Ilario  non  amraacc  la  fcufa ,  e  non  ap- 

talc>  c  mctrerfi  più  vicino  al  preci^itio  ?  proua  tal  mezzo  ;  anzidtteftandolonc* 

Il  fauor  de'  Monarchi  »  non  è  lampo  fu-  Vefcoui  Arriani  ^  che  al  Tuo  tempo  per 

{;ace,chcfplendc  aguifadi  razzo>e  con  accreditar  l'hercha  fc  ne  reruiuano  » 

ìieuc  ftrcpito  fuanilce  dileguandoti  iru  amaramente  (ì  iagnadicosi  perniciofo 

fumo  2  A  che  dibatterci  tanto  con  leali  abufo  >  c  comincia  la  fua  querela  con 

.  ,  rpicgatc,  fc  per  l'aria  delle  corti  fouentc  qucfto  doloxoropnncipio./»r/www  w/-  • 

fi  veggono  volare  più  in  alcojmegliofo.  (erert  Itcet  no/ira  xtatts  Uhorem  y  O'  t  \ 

«  '       tenutigli  ftruzziche  l'aquile?  A  cofc  ^ràfemtum  temyorum  Jìultas  opimones 

maggiori  ci  chiama  Chrifto  ,  a  procac-  congemtfcere  ,  quihus  pAtroctnari  Deo^^* 
cjarci  ^ortc  feliccma  più  (labilcia  (egui-  humarìa  credHmuncr  ad  tuendam  Chri  *  . 
*      larla  per  materna  più  fedele;  a  fuifccrar  Jii  EcclefiamfecuUri  ambtttonc  Lbora,  ' 
miniercma  più  incfauftci  a  renderci  il-  r»r .  Poi  fcagliandofi  addoffo  a  quegli       -  « 
luari ,  ma  con  gloria  più  foda  ;  a  pelarci  indegni  Prelati  così  li  fl.»gclla  con  1*^  • 
in  luogo  alto,ma  più  lìcuro.  Ci  vuol  per  sferza  della  fua  neruofa  eloquenza  Di- 
compagni nella  prcdfcatione  dell'Euan  temi  di  gratia,voi,  che  vi  credete  d'effer  vv 
gelio,  ucllaconuerfionc  de' peccatori,  Vefcoui ,  ma  come  tali  non  vi  portate, 
nella  pclcagionc  dell'anime  \  non  può  di  qua'  Potentati  fi  procurarono  la  gra- 
parlar  più  chiaro-F^irr^w  vos fiertyìfca*  tia  gli  ApoUoli,  per  agcuolarfi  la propa- 
/•<?rr//;o/wi««w.  ApcrCònc,  lequali  cosi  gationc  dell'EuangcIio  ?  fi  prouidcro  • 
bene  conofcono  il  fine  della  loro  voca-  forle  di  qualche  titolo  fpeciolo  impctra. 
tioncsio  non  ardirò  di  aggiungere  nicn.  to  dal  Palazzo  ?  ò  pure  fletterò  in  ferri 
te  de  l  mio  ;  folamcnte  dirò,  che  quanto  nella  fquallidczza  delle  prigioni  :  vcra- 
hanno  fra  le  laggiamcnte  dilcorfo,  vicn  mente  San  Paolo  fi  procacciò  i  paffa- 
confermato  dal  Santo  Cardinale,Pictro  poni  dal  Tiranno,ò  u  fé  fpedir  le  pareo., 
Uamiano,il  quale  a  tutto  il  facro  Colle,  ti  da'  iegretarij,  ò  fi  valfe  del  patrocinio 
X/.2.  ep.  gio  fcriffc  cosi .  Ad  hos  vi^ortarum  tt.  del  fauorito .  Altri  artifìci)  piacquero  a 
%,         tuloj  ,  ad  hos  debem  jemper  mhiare  que*  gran  Macftri  della  ChriltianaTeo. 
trmmyhos^  vt  antiquo  pradom  anima^  logia  j  lauorarono  con  le  proprie  mani 
nimpereummmmantibiiuraytam.  per  (ollentarfi  lavica  ;  fletterò  chiuli 

cr/^rAVTrNAriAnT-T.  dcntro  3  fegteti  cenacoli  ;  pcregrinaro- 

ÒLCUINDA  PARTE.  no  a  piedi ,  feminando  la  prola  di  Dio 

-  ancoper  piccioli  borghetti ,  ed  ignobili 

C  /  ^r/w  reliiìts  renbus  femifknt  tu .  caftcllacci;tragutarono  cempertolì  gol- 

-^iV.   ^  Con  vn  prctcfto  apparentemente  fi  di  mare  ,  portando  a  rcmotiflfìmi  lidi 

lodcuolc  fi  potrebbe  coprire  qucU'iniri-  le  preiiofc  merci  della  catolica  fedo» 

carfi  vn  Ecclcfiaftico  ncll'nmicitia,c  nel.  tonerò  i  diuietidel  ScnatOjfenza curar, 

la  più  Itrctta  confidenza  de'  Principi  fe-  fi  delle  prohibiiioni  de'  Cclari;  e  pur  al- 

colari,con  dire.  La  gratia  di  quel  potcn-  lora  più  che  mai  gloriofa  trionfò  delle-» 

latomigioucrà  per  far  mct^lio  il  fcrui-  humanc  contradittioni  la  generohrà 

lio  di  Chriftojc  .Iella  Tua  Chiefa.Dùicr-  Apoltclica,  predicando  più  liberamente 

*^unno  col  caldo  di  quel  tauorc  più  opc*  Chriao>quaodo  più  nianifclti  pericoli  fi 

cor- 
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correuano  col  predicarlo.  At  nurjCyproh  dcwj  tute  Appreflb  dimanda.  Quit  funt 

iÌplor\  dmtnam  fidcmfujjragtaterrtrm  UterAdomus  ì  &c  irarncdiatametite  ri- 

Cùmmendanttitìofjquevtrtrtts  uteChrt  fpondc  .  Se  parlaflìmo  di  fabricn  mate- 

fius  9  dumambuto nomini juocor:Cilia'  riale  «direi che  fuflero  fianchi  delia  cafa 

tMr^arguitur.l^on  fi  voltarono  a  piotet.  foni  pareti ,  c  ben  fondati  pilaftri .  Ma 

cori  mortali  quefti  Santi  fratelli  Pietro^  quìpcnfochc  lo  Spirito  Santo  cbiarai 

&  Andrea  ;  ma  confidando  in  Clirifto  Larera  domuj  eoj,qut  tnhxrent  C'nrifto\ 

{oXcìtSecutt  fum  ^//Wjiifoluti  dì  non  vo.  Quelli  fono  la  fpofa  di  Chtifio  dal  fua 

icr  altro  fautore-, con  Ccurezza  fcrmif-  fianco  formata (i  come  la  nndrc  comu- 

(ima,chc  lo  Hare  vniti  con  clToje  dipcn-  ne  di  tutti  i  viiicnti  cauata  fu  dalla  coda 

denti  da  lui ,  darebbe  alla  loro  imprcfa  di  Adamo.  E  finalmente  concbiudc^  . 

profpcri  fuccrlTìj  c  col  luo  aiuto  fareb-  Ergo  f^xor  tua ficutvtttsAbu»danj\  m 

bono  così  ricchi  acquifti  di  animcche  fi  qiuhus  ?  In  Iater$bus  domus  tuétytdeji  tn 

troucrebbono  contcntifllmi  di  haucr  his  y  qui  adh^rent  Chrijfo  t  e  fé  alcuno 

abbandonate  le  reti.  Qui  mi  fouuicnc  «  per  appoggiarfijfi  diftacca  da  lui  >  ^id  r^^r^, 

chefrà  diuerfi  titoli  da*  fagri  fcrittori  r<///ir ,  diffe  altrouc  il  medcfimo  Santo  '^''^ 

attribuiti  a*  Prelati  >  e  affai  frequente  il  Dottore,^/// t^r  receàcns  ab  etus calore  •» 

nome  di  Madri ,  c  fi  confà  molto  bene  \  tcrfefcat^recedens  a  verttate  vane/c at  ; 

perochc  vfficio  loro  c  generare  fpirì-  recedcns  ab  eoyqui fummetatque incom- 

tualmcntc  figliuoli  a  Chrifto  come  di  fc  parabiiitcr  efti  tn  detertuj  mutatus  d^fì* 

diceua  l'Apoftolo,  Per  Euangeltum  ego  ctat  ?  Qucfta  c  l'aderenza  che  fi  deut-» 

vos genut  ;  e  mi  cade  in  acconcio  vna  procurare  con  ogni  Audio  ;  di  qucfta 

conliderationc  di  Sant'Agoftino  fopra  conuicncfommamentcprcgiarfij  con^ 

quelle  parole  del  Salmo  1 28.  f^xortua  qucfta  lo  fpofo  celeftc  fi  fa  padre  di  nuo. 

Jìcut  vitts  abundans  tn  latertbus  domus  ua  famiglia  \  fenza  qucfta  non  occorre 

tute  \  douc  dopo  di  haucr  detto  )  che  la  fperar  progenie  ,*  in  virtù  di  ouefta  Pie- 

fpofa  di  Chrifto  feconda  madre  di  nu-  uoidc  Andrea  partorirono  a  Dio  natio. 


ecclejìa  etus-,  f^xor  etusyMos  tpfi\  ma  per-  ricca  hcrcdità  del  Regno  de'  Cieli.Tan. 
che  molti  riefcono  fterili,aggiunge,chc  to  poterono  >  c  tanto  fecero ,  perche  ri- 
di quc'  foli  fi  dice  rtns  abundans ,  e  da  nuntiando  ad  ogni  altro  appoggio,^^//, 
ciTi  nafce  la  bella  ptolcde'  quali  s'auue.  ^iu  rettbHsfecuttfunt  eum» 
ranoqucll'vltimc  parole»  Jnlatertbus 
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PREDICA  C  X  V I 

Nel  giorno  della  Concettione  di 
Noftra  Signora . 

Conceptio  efi  hodte  Sanéia  Maru  Virginisj  cuius 
Wta  inciyta  cunBas  illufirat  ecclefias .  Ioan.  1 9. 

n|  Conditionc  propria  del-  la  fpirationc  paflfìua  dello  Spirito  Santo 
IcgranJillirae  cofcchc  erauiuadclPadre)edeliÌ£liuoloiCosì 
fi  come  con  l'ìntelleno  per  fonnare  di  quella  rea!  foocìnllfc^ 
malageuolitiente  fi  ca-  qualche  coiKcttot  il  Serafico 5.  Bona- 
pifcono  ,  cosi  con  la  lin-  iicntura ,  diuifando  fopra  quelle  parole  Jnfpec 
kua  ditliciliiicntc  fi  fpie-  dcH'ArcanEiolo  Gabndlo:/>ow/w«/  B.f^c.^, 
gano  Maoìfctta  é  la  prona  ?o  Dio  per  cmm»  »  in  elle  notò  quattro  relationì»  e 
cornane conrcmimento  de  gli  fcolaftici*  quafì  luminofc  fiaccolcperbcKDor  di  lei 
tanroroperiorcatuttociò>chepuòca-  c  per  noftra  fcorta  publicaruenre  lo 
pk  il  pcaQcro  >  od  crprimeic  la  fauclla  clpofcfdicendo.  Dommus  tecttm^o  Ma^ 
di  qualOuoplia  cr  eanira  «  che  né  da  gli  rtM;PAtery  quia  fUia  tt  mbiii/pmd ,  D9<m 
huomini>ne  da  gli  Angioli^  anzi  nè  pur  mtnus filtuSiCuiuses  Maitr  digmjjim^, 
dallo  fteffo  Dio.inucntar  non  fi  potreb.  Dcm$nus  Spiri fus  SanBus  ,  cuius  ei 
bc  vna  forma  di  linguaggio  tato  figni-  Sponja  tufiiUima  \  Domtnus  trniuj,  (J" 
ficance  *  che  la  fnconipreofibile  Tua  ef  fnnu,aiitu  ti  JÌnàlUifìdne^tJftmA,Vto 
fcnea,  da  chi  vdifTc ,  perfetiamenre  in-  pofte  che  baurò  fcmplicementc  qaefte 
tcfa  dir  fi  potcffe,  oda  chi  parlaflTe  Tuffi-  cófidcrationMafcicro  che  il  voftro  pur- 
cicocememe  fpiegata j  ond'hebbc  à  dire  gaci^Iìmo  giudicio  rilulua  >  fc  deuc  nel 
Su0r»     va  funofo  Teologa  >  Ltat  per  totam^  prfmo  iftante  dell'eflRnr  Aio  venerarla^ 
]l»rf4/uf.  dtermtatem  Deus  de  fc  dtcìret  aliquid  come  Santa,ò  più  torto  ('m'iiihorridifco 
Ao/«S*3  bcartsy  totum  h0ceffet  fimtum ,  CT  nulia  à  dirlo  )  abbomiiwrla  come  prccatricc . 
t/ert^  compre henderent  Deum  .  Il  me-      Farebbe  gran  torto  alla  bambina^  y 
defimo  con  vna  certa  proportione  può  della  quale  parliamo  9  chi  paragonar  le  ir 
dirfi  di cjucHa  benedetta  bambina^la  cui  volcfTc  quella  Principerà  celebrata^ 
concettione  puridìina  folenncmcnte  da  gli  Egittiani ,  cda  cfTì  cffi^iara  nel 
boggi  fi  celebra  dalla  diuota  pietà  de'  marmo  della  (uà  Tcpolcura  con  la  fron. 
*  fedeli .  Onde  fi  come  per  dar  di  Dìo  te  adorna  di  triplic;ito  diadema  »  per  eli 
qualche  imperfetta  notìtia,ri  diftingno.  fercftata  figlia  di  Re  ,  mo.^lic  di  Re ,  c 
Bo  certe  notioni,per  vfar  i  termini  del-  madre  di  Rc;peroclie  quefta  è  fii;liuola 
la  rcuola)ò  chiamar  le  vogliale  proprie-  di  Dio  nobiliiI]ma,il  qual  titologiufta- 
làsC  cclacioni  ;  dalle  quali  fi  aprono  pò  mente  le  fi  dà*  per  diflferencìarb  da  tut- 
te certi  fpiragli  y  che  di  quegli  ìnnni-  tigli  altri  mortali,  ancorché  tanto  fa« 
li  rplcndori  alfe  noftre  pupille  inferme  uoriti  dal  Cielo, che  Dedtt  tUts potefta^ 
alenai  raggi  traCmettono  »  c  fra  le  pri-  tem filtos  Detfiert  \  pcrocbc  in  guiia  di 
me  fi  contano  la  ìnnalcibilità  »  e  patef-  looga  mano  lupcrlocc  fi  aatifcifi&  alto 
.    niràdelPidMvlafiUatìoBedelVcibo»  éiiiìBità  »  ^uag  che  io  diiB 
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tndirnmnàharé,  Iraperciocbc,  fc à  tut-  vengono  ammaeffràtn  Pnncipaci ,  eie 

co  il  genere  bamano  riconofcendo  cosi  Podcfti     tmiotefatt  Pnnci^attbus^ 

Str    ée^^^^^^  honorciiolc27a  comune  diffc  potefiat$buj per  Eicle/uìm  multiformts 

fj^jf  *       Saot'A^oftino  9  FaClus eji  De^s homoy  /^ptentta  Det  \  quanto  più  da  Macia» 

In  Jitm,     A*'*ww//ip*rfr  Deos ,  &  infcgnò  S  fotro  il  cui  magillcro  confcffa  di  bancr 

ggifif^  p\  Bonaucntura ,chc  può crasforniarfi  in  imparate  altiflìme  dottr.iic  laChicfa? 

I»r.i0b.  '  ^^''"""ì^'c  fci  ito  nel  cuore  dcll'a-  Chìariflìmi  lumii  non  v'hà  dubbio.dcl  • 

mor  cclelte»  altro  non  rofpira)  e  d'altro  la  chriftana  Teologia  turono  gli  Ape. 

non  penfajjsc  in  altro  non  fi  qu  ieta»  che'  ftoli*  %  di  nn'ftcrìj  profondifnmt  farti  c6. 

nella  diuinità;  quanto  più  francamente  fapeuoll  dhilla  lapjenza  incarnata  ;  o 

può  dirli  Deificata  colei,  la  qualccome  quantunque  dopo  i'afccnfionc  di  Chr.\ 

parla  S.  Tomafo  >  con  vincolo  di  ftret-  fto  al  Ciclo,  Per  rcHtlattumm  Sytritus 

cìflSroa  parentela  fà  congiunta  con^  fan^i  ié»Q»  fkerint  *n  ommm  verità 

Dio?  Sò  ci  1  c  n  i  u  n  o  fri.  cato  liei  la  crede*  tem  (  parole  di  Santo  Anfelmo)  incem»  ^^i{*^«7* 

rà  Dea,  fapcndojch'cila  non  lià  per  na-  ptir,:btltter  tamcn  emincntius^ac  mani. 

tura  la  diuinità  foflìfknte  in  fc  IteflÌL.,  fejìtuj  iffa^  yer  cnm/ptrtt§im  ver$tatif  > 

cterna»imniuiabìle,  ind ipendentc»  infi-  i  // tus  verìtéitis  profunditatem  melitit" 

nitatimmcofa»  rplritualc*  onoipocente;  bnt ,  E  concepucat  noi  nìcgo >  in  iftato 

ma  liòpcr  cofìantc  >che  ne  anco  vi  farà  di  viindantc  ,  e  quan'unquci  f.iccia_» 

chi  tanto  eminente  non  confcflì  la  Tua  fuclata  non  vegga  la  cflcnza  diuina  (  il 

dignità ,  che  occiipa  il  primo  luogo  (oc.  che  però  eflerte  (tato  di  quando  in  qua» 

to  à  quell'elTcrc  Tuprcmo,  c  có  grandif-  do  conceduto ,  alquanci  grani  Docrorl» 

fimo  internano oitrcpafla  le  più  fiiblimi  non  fcn/a  qualche  proucuokzza  crc- 

tocelligenzc  delle  Angeliche  gerarchie}  dettero  )  làdouc  que'  fclicinfimi  fpirlti 

eoo  le  quali)  fc  bene  quanto  alla  condì-  nel  chiaro  meriggio  delia  ;;lorÌa  fenza 

tione  della  natura  non  vi  del  parivmoU  nunoln,  ò  ve  lo  più  da  vie  ino  fì  fpeccia' 

Xo  ad  dietro  Ida fcia quanto  a!k- pei fct-  no  nel  tcrfifTimo  criftailo  della  diuinità 

rioni  della  gratia  .  Tuitt  quelli  lono  non  èpcr  tuttociò,  che  ella  non  fappia 

AdmimftrAtorij  Spirttus^  honoraci(C  di  molte  cofe  à  loro  ignoro  ;  onde  non 

mi  s^,pcròftruitoi  i  del  Monarca  foura*  ro*!lìirai>duri  tutta  la  perfettionc  del  co» 

no;  ma  qut!»a  c  fì:^lia ,  dnh'vnigcnito  nofccre  «lalli  (ola  cuidcnza dcTuoi og. 

del  Padre  addimandata  forcila  ne'  (agri  gcttiiaila  qua^f  uòcomcapor(ì  la  m  oU 

Onricittanto  (imile  à  lui»  che  fiitrezzc  ntudine  /éflwcezza  delle  cofe  cono- 

cosiconformi  non  hebbcro  tnal  due^  fciuce»  con  molta  ragioneda  Rupcrto 

gcmcllid  il  mcdcfimo  vetro  nati  ad  vn  Abbate  s'intitola  Ait^^ifirA  murt/iro-  f^iO.i.m 

parto.  Lafcio  l'altee  Icrabianzc  per  ho-  rum  :  perche  fe  bene  gl»  Angioli  vcrfo 

'  ra  T  e  mi  contento  di  due .  La  pr ìroa^  ;  di  noi  airri  Tono  maeifri  »  dauami  4  lei 

III»     quegli  è  prole  dell'intelletto  patenio,  fono  come  fcolari,  ne* quali,  ancorché 

generato  frà  infiniti  fpicndori,  e  però  ft  non  iiubbia  luogo  ignoranza  propria- 

chiama  C/idor  hcu  At€rntt%2,\\ì  cui  rag-  mente  detta  >  per  eflcre  di  quanto  ap- 

gi  acutiffìmi  niuo  Terragiio  è  chìtifo  »  parttene  allo  (rato  Iorofn(Bc{entfmef»« 

niun  fegreto  é  celato»niuna  verità  e  na  te  inflrutti;  non  é  però  da  loro  confint 

(colia  ;  tutto  fcuoprc,  tutto  vede,  tutto  sban  lita  ogni  aefcienza  i  fe  mi  è  Incito 


figliuola  con  (ingoiar  priui< 
f  c,(^.ìi  j;ian  PaJrc  de'liimi  t:nta  fapicn.  legio  maniLftau"  da  Dio  Hebbcro  quel 
2a  I  jccucclie  non  può  paragonar^  con  li ,  per  cagione  di  cfcnipio  chiara  noti. 
»ffa tutto  il  ("apepede'Chembini.  Che  tra,  che  la  feconda  pcrfoiu  della  Samif- r.^.j.jy. 
fedaUaCfaieia^pctdeccodiSanPaolOf  iàmaTciciicàfokM  prcodcf  «rpofala «r/.s. 
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noftfn  natura;  ma  non  Zepperò  diftin-  pn'mo  Angiolo  con  maggior  copia  df 
taracntc  le  circoftanzcdi  quel  miftero  fpccic  mtèlli'giblli  non  fi  capiTcono.E 
ineflabilcià  lei  fola  palefate  dalla  l'apicn  che  lumi  sì  chiari  nella  Tua  acOh  cócct- 
za  incrcaca ,  che  à  gran  diletto  fi  recò  il   rione  leilluarafrcro  la  melerai  pt  rfua- 

farlaconfapcuolc-  de'  luoi  più  intimi,&:  de  quel  parlar  di  S.  Giouanni  ^Strmm  j4téc 

a  njun  altro  coraunacati  pcnficri  j  on-  magmm  apfnruit  tn  Ccelo^  mulier  ami- 

,        .de  vcrimmo  fii  il  detto  di  San  Bcrnar-  (la  S9ie-^  come  fc  l'apparirce  l'eller  vc- 

^<r.4  tn  doy  SùUdmwm  eftmffir  Oli  foli  ftJtad/  Sole  foflc fatt'vno;e  mi  confer- 

'Mtih     tur»  rjf  cxicrtrt .  La  feconda  fimiglian  ma  in  qutfta  opirjione  la  chiofa  de!  fo- 

.    *V.     zadi  quella  lanciiilla  col  Verbo  fi  è,  pra lodato  S.Bjrnnrrio,  il  qml  dfcc/p/r 

che  lutto  il  luo  faperc  oariecipa  irarae-  Sol  /.  /htt^  de  te groceSfarns ,  crtiifutm 

lUacamétodalltf  dìvinirijnella  qual  prc-  quétdéim  matunna/t  tadiattone  fr^ue^ 

rog.itfu-i  quantmiqiicliabba  ptrcom-  niens  y  tn  te  lucis  fu^tradtos  crpiajiljimè 

pagni  tutti  gli  Angioi;,  e  piu  part  cohr-  tnirsfudit.  M  i  eh  /  non  sd  che  il  peccato  v 

■     "^^i^S"^"'  ^^''"^         gcrarchia.chv  originale  pona  feco  vna  foltillìma  neb 

'  <tfte«effo  modo  nccuono  lenza  mcen.  bia  d'ignoranza  ?  E  fi  può  creder^,  che 

prete  dalla  bocca  di  D.ok  nonne,  on-  al  fol.^orar  di  tanto  fp.'cndorc  difTìpata 

de  fono  effcniialincnrc  beaii,nan  ofta-  non  fofTj  quella  cosi  denfa,  c  tenebrofa 

teche  nelle  altre  appartenenti  all  a  bea-  calig/n.  ?A^g'ijngctc  apprefToche  ellaó 

litudnc  acc.de-  il.  i  i  n  lanoi  piùbaf-  Sponfatu/liffima,  cioè  adire  fcddiflfì- 

C  dalle  illuftiatiom  de  più  e!ninenri,el-  ma  al  fila  Spolo,  al  qual  foloconfàerò 

ia  è  nondimeno  fuperiore  in  qaefio  an-  tutu  i  luoi  piirimm!,c  caflimmi  amori, 

che  anuprcmi.  Grana  Icgnalata  »iì  con-  di  lui  tanto  focolàméte  acccfa,  che  vcr- 

*^^^?-^.  w  ^"^""^f?  ardeniiflima carità>ch.amar fi 

gli  fu  .1  Vangelo  da  Ciirjfto  già  rifurci-  poterono  neui  aggbiacdate  le  fiamme 

tato,  e  regnante  nel  Cielo ,  di  che  prc-  piu  viue  onde  .iu  uampnno  i  Serafini  . 

MGM,  gJandofi  molto,  fcriOc  a*  Calati  i  No-  ^Hiànurum  fi  j,r*  ommbus  dtltgat  , /- 

I.         fnmv9bts  facto  EuMnieUum^quodeMn'  qn^e  frmmMitbm  efi  eMeaaì  diffc  argo- Ì 

gclrz.atum  ejlamey  qu:,t  non  ejl [ecun-  mencando  bcnififìmo  S.  Bonauentura  - 

dttm  hominem,  ncque  (hr,n  ego  ah  homt  ■  Di  ciò  non  porrà  ftar  in  ft^tfe  chi  non  fi 

ne  acce  fi  illuda  fed  per  renehtionem  le  c  diiiienncatcchc  l'amore  nat  uraimcn 

fu  Chrtflt;  e  qoédo  rapito  al  terzo  Cie-  te  có  pa m  vgiiali  accompagna  la  cogni-' 

Io  ne  :'  ;  (cgietcna  di  Dio  u^Mdtutt  ar.  tiene,  purché  non  fia  ritardato  da  mali, 

catht  vérba>  qut  non  Itcet  homMKÌfV**  j  liofi  oitacoli  d  Jl  i  volótà  srceolatamc. 

ma  fopra  tutto  quello  traiì^p^pirfauo-  te  attaccata  à  qualche  oggetto,  che, 

ttorc  facto  à  Ma  ria  iliuWlàMarnedia.  ouafi  vccello  nella  pania,  nelle  fue  falfc 

tamentc  da  Dìowtia  in  vna  maniera  ec-  dolcezze  frodolenrcmenrerintricbi.FlI 

ccllentiinnulwjzae/eaipio  ;  perche  H  dunque  infocata  fornace  d'amore  quel 

come  nel  mo«I9  d'intendcre,gli  Angio-  cuore ,  nel  quale  pofe  la  lua  catedra  la 

h  vincono  i  più  mgcgnofi  fri  glibuo.  fapicnza;c  (*enclla  cognitionediDio, 

mini ,  le  -.ui  cogmtiom  fono  ranropiu  come  habbiam  detto,  filauuanta2<»iaco 

varie,  qu ito  maggior  numero  di  lisccie  foura  tutti  gli  An^io|i,qnanto  fnfcruo-  - 

conleruano  nell'archiuio  della  memo-  rato  dee  credei  fi  thV  ioire  nella  dilct- 

ria,che è  libreria  viua  dc'piè dotti  niae-  tìone^Domtnarono  forfè  quella  volon. 

Aridtl  mondo;  la  doue  pji  Angioli  con  t.\  dlforrna  ti  appetiti,  che  ladiaornaf. 

poc!:;:  fpccie  conofcono  molte  cole,  e  fcrod.illa  dolce  ronu.i  Catione  col  fuo 

tante  piu ,  quanto  fono  di  gerarchia j)ià  diktti/Iìino  Spofo  ?  Tolga  Dio  ,  che  ad 

nobile  ;  così  alla  Vergine,due»^frefai*  alcuno  di  noi  tal  fofpet to  cada  nell'ani, 

mag  ini  banano  per  d  '  l  -  n  c  re  a  (fai  più  mo.  E/e  da  taccj  altri  affect  i  ella  tà  fcm- 

y  ctiià,qaantunquc  ofcuciOìiuc^cbedal  pre>coixie  veramente  fu»  libera;  qoanto 

emù 
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ctBjneme  nella  carità  diremo  che  folTc  dcii  innocciizi  non  meno  delicato  di 
qactranihitt  del  tono  eTente  daqoa^fi-  quel  >  che  (ìa  la  integrici  verginale  de' 
uoglta  cupidità  ?  Famofa  eia  regola  in.  Corpi  ?  Rifpondo .  £  Giuditta  non  vici 

fegnatada  Sant'AgoHina>v^/'iWfff'."w   dalla  camera  di  Olotcrnc,  vitupcrofa 
charttattJi  diminuito  cuptdttattj  f  yer-  paleltrad'impudiciue  2  Macoine^uca 
feSMcbaritas,  nulU  cupidtras .  Ehi  nevfci?  come  catta  t  come-innocente} 
gli  ardori  di  qad  beato  incendio  ardi  yiitoriofa  ne  vrd»ecomc  Sant'Ambra.  3.#^ 
porfra  giacere  come  in  Tuo  conile  quel,  gio  diflTc,  Primus  triumphus  futt^  qttod 
l'immondo  Lcuiatano,  che  amici(Iìmo  tntegrum  fudorem  de  tahernacHlts  ko» 
del  clima  gelato  aquilonare ,  appiattato  fti*  reduxit .  E  Santa  Agnefe  non  vfd 
frà canneti  dì  paludofi  pantani 9  Infe~  dal  publicoIupanare>fetidiffiiiia cloaca 
crtto  calami  dormir t  (jT  tn  lecis  hnm cri-  di  abomincuoli  rporcitic?  ma  quanto 
ubusì  Haurc  bbc  forfè  ofato  tanro  ma  netta  ne  vfci  quanto  candida }  quanto 
precorre  7  come  foriero  dauaniiàqu  e-  immacolata?  Quefte  fono  prodezze^ 
Ha  Reina  vn  attiuìfTìmó  fuoco»  c  rutti  i  della  onnipotente  mano  di  Dio  ;  quefte  H§m,$H 
fuoincmicijprimnchcapprcflTarlcfipo.  fono  gloriole  (confirte  dei  V)cmor\\o\  nattu.St 
teCrero>  quali  aride  paglie»  in  meno,chc  Hoc  ejt  tn  fuis  fedibus  hojtem  vincere^  jig, 
non  balena»  arfc»  e  diflrulTe  \  auuerran-  dice  San  Madìmo  \  e^ictttir  t^éU0rmm 
doG  anco  di  lei  ciò  che  del  fvo  amato  t  jtngtUrmmf  quod  perditMnm  fktrM 
Yl         nmnntcdifle  il  Profeta  ,  Ignis  tfrtre  ammarum -,     vbfjinnper  naufragaut'. 

PMmL  'iJ/*"**'  prdcedet  >  Cr  tnfUmmabit  tn  ctr.  r^it  c<tjiitnsi  ibi  cjl  coronata  vtrgtmtas, 
^  ^  CHttu  omnts  intmifs  etuj .  Di  qualun-  E  lo  Spirito  Santo  >  il  oualc  non  tolcrò  VH. 
c{uc  altro  delta  ftirpe  di  Adamo  vantar  immonditic  ne'  vafi  del  Tempio  »  per* 
U  potè  di  haucr  trouato  il  paefc  acqui-  miTc  ,'che  folfecon  elecrabilc  idolatria 
dofo  à  luo  gufto  per  annidaruifi,conh-  profanato  l'altare  ?  preferuò  intatte  da 
ccndofiàcialchedunodi  cflì  ciò  che^  o^ni  fozzura  le  damigelle»  5:  abbando- 
dcllagiouentù  San  Girolamo  fcrifTe  à  no  fcnza  proteggerla  in  cosi  vrgente 
Ncpotiano  ,  che  in  efla  l'amor  di  Dio  bifogno  la  Reina  ?  Stcfe  il  braccio  alle 

P  difhcilmcDie  fi  accende»  j^od  fluita  ancelle,  ciò Cottraffc alla  Spofa?  tanto 

*•  corforts  heifét  fuftmtat  iCrmer  tnccn-  amata,  c  con  graiie  tanto  Angolari  pri. 
tiuavtttorumy  Cr  cdrnisttttllattonts^  iu*k|iata>  che  non  fi  sà  con  qua i  nomi 
qun/i tgms in Itgnis  zindibus  fufccctu  ••,  efprmitrl  e ,  (e  conucnga  chiamarle  in- 
v  t  fm  mrcfì  pejfit  cxpitcarc  ^nl^or(r,t  fpirationi,fe  afpirationi,  fcrefpiracioni» 
Ma  in  quello  c.nmpo  di  terra  benedetta  le  legami  di  cuore  à  cuore  >  fe  riflefli  dt 
trouò  in  ogni  lato  acceftr  fiamme»  si  fnoco  à  fuoco,  e  fe  quello»  che  pafla  fr^l 
ue,  che  Tpaucntato,  fenra  puraccoflar-  loro  debba  dirfi  amore  vnitiuo,ò  iden- 
fi  fiemcndo  di  rabbia,  vello  Timmon-  titìcaiiuo,  ò  trasformatiao  ,ò  deifiLOti- 
da  Tua  tana  con  rapidi/lìmo  corlo  tug-  uo  j  e  non  richiede  poca  teologia  il  par- 
£Ì .  Odo  chi  dice;  qucda  bambina  i  pur  larcaRigatamente  in  materia  tanio  al- 
anch'cffa  figliuola  di  quel  fnmolo  ril  el  t3,c  dJ  ^^li  afletti  fcambicuoli  de  gli  fpo- 
le caduto  in  difgratia di  Dìo  con  turtju  fidiqu.iggiù  tanto  diiicrfa  .  Ma  douc 
la  lua  prolapia  ,  per  galligo  delia  pater-  lafcio  il  figliuolo ,  che  finonb  ^eterno  le 
nafeiloniajdiognifpiritualeornamen-  rbaueuapredeftinataper  madre)  Nel 
to  Ipogliata  ,  Zi  à  mileria  lamòcfìrcma  qual  propofìto  non  deuc  tacerti  vna^ 
ridotta,  che  jui  metterli  pi<*  dentro  confiderationc  grauilTìma  di  San  Giu- 
i  confini  della  vita  ,  riceucfcntcnzaca-  fìino  martire»  il  qual.  diOe,^r4r4A^ir>  . 
pitale  di  motte  »  bollata  col  marchio  di  g9  »  ktofitr  fm$  ob  vtrtutem ,  quM»  hs,  ^r.fjf 
Icliiftuadi  Sat.iiiifTti  .  Non  è  pnfTnta-,  butty  frofterquam  merutt  t^e  Mattr^ 
ancor  efla  là ,  douc  tutte  l'altre  nnimc-;  Dei-»  quam  ob  tpfam  Matris  Dei  digni- 
bruttamente  viiiaic  perdono  il  bel  fiore  tatem .  Nei  mcdcfiioo  iftanic  »  che  ella 
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fiì  c6ccpuia>n5  la  riconobbe  per  talc?n6  guUrem  ajjimtatem  habmt  ad  Chrt- ^,p^.ì6. 
femì  vcrfo  di  lei  tenerezza  di  figlio?co-  Jium  .  Hor  fate  ragione  >  vi  prego  »  di  ar,^ 
me  dunque  odiar  ia  pocècomc  nemica?    eflferuitrouatiprefcntiaqiicl  punto  fc- 
Dunque  contraATc  macchia  il  Tuo  fpirico  liccnel  quale  fùr  conceputa>  e  di  haucre 
nell'vnirfìcon  quella  carne»  iaquaido-  incero  da  gli  AQgioii>ci)e  quella  bambi- 
Vili,  ueua  effcr  carne  di  Chrilìo  ;  caro  Chrt-  na  era  la  Madre  di  Dio>la  dirpcnfatricc 
Jft  caro  M>tri€  >  dice  S.  Agoftino>  c  più  delle  grarìcil  rifugio  de*  mifcri,l'auao- 
diffa/anicntc  lo  proua  Tertulliano  ;  da  c«ta  de'pcccatori .  Ditemi  i  che  Iiaurc- 
L  dtCMr.  quella  fù  toltala  fnatcria,ondc  gli  fi  tor  fie fatto  in  tal  cafo?  farcftc  ricorfi  à  leif 
Chr,c  22      il  corpo>  fcnza  la  qual  comunicatio,  vi  farcfte  pcoftrati  a*  Tuoi  piedi  ?  haurc-, 
ne  della  propria  ("oftanza  non  potrebbe  ftc  inuocato  il  fuo  patrocinio  ?  Maco^ 
chiamarfi  Madre  di  Dioifi  come  lo  Spi-  me  baurebbe  ardito  d'interceder  perai 
rito  Santo,  le  bene  à  quella  vnione  mi-  tri,  s'ella  era  rea?  come  placar  G  farebbe 
rabile diede  l'vltlmo  compimento  .  &:  potuto  il  giudice a'priegUi  di  chi  attual- 
alla  fecondità  della  opcrationcdi  lui  11  mente  gli  ftaua  in  difgratia?  che  rcfcric. 
attribuifcc  l'incarnationc  del  Verbo  ,  to  haurcbbono  hauutc  le  fuppliche  prc. 
perche  adempie  con  modo  migliore ,  e  Tentate  da  vna  ribelle  ?  Tanto  e  da  lun- 
i-iù  perfetto  quelle  pani  ,  cbc  lagliono  gijche  ella  mai  folTc,  tale,  clic  le  fi  deuc 
cffjr  dcH'huomo  nillc  generation!  or-  coinè  luo  proprio  quello  titolo,  Df/ r/*/.' 
dinarice  con  la  Tua  diuini  vi rts  formò  »/,  cr  vmus  ancilU  fubic'cìijjìmti  Rtcor- 
dc' /angui  puriiTimi  della  Bcarimnia_,  datcui  di  quella  humiltàprofonii^fiim. 
Vergine,    organizzò  il  corpo  del  Re-  della  quale  foprafatto  dalla  merauiglia 
détorc,  foftcncndo  le  veci  dcll'humana  il  vencrabii  Beda  cfclamò  Magmm  , 
Virtù  operante  nella  mntcriajonde  fi  di.  q:<tA  l^trgo  y  magnum  quia  Mater  ^ 
ce  nel  Simbolo  della  fede  ;  ch'e'fii  con-  mams ,  qua  virumque,  maximumiquia 
ccputo  di  Spirito  Santo  i  imlladimeno,  cum  tanta fittputet fetmbU effe  Souuen, 
pcrchc  niente  fomminiltiò  della  prò-  gar.i  quella  vbbidienza  prontifltraa  con 
pria  folìanza ,  non  fi  addimanda  padre  la  quale  conformatafi  a!  diuino  bcnepla 
di  Chrillo .  Bjliem.ni)  a  dia  porta  Ne-  cito  fi  off^rfc  come  fchiaua ,  che  ninna 
lìorio ,  iS:  a  guifa  di  Cerbero  infernale  cola  ricufaua  di  quante  commandar  le 
riimpia  l'aria  di  rabbiofi  latrati,  che  fuo  voleflfe  il  fuo  cordialmentù  amato  ,  fc- 
mal  i;r.:<lo  Maria  e  con  ogni  proprietà  del  mente  feru'to  ,  c  riuercntemcntc-* 
vera  Madi  e  di  Dio  \  Si  cmmfaljama-  adorato  Signore.  Fino  à^\ primo  iftnn- 
t€r ,  fMfa  Ciro  tfalja  morsyfalfa  vnine-  te  dcH'cffer  fuo  fece  à  Dio  quella  obla- 
r.i pa/jio/afyfaJft  ctcatrtces ,  dice  Sani'-  rione,  che  pofcia ratificò  quando  diflc 
7~r.  8. /';/ A^i;ultino  ma  catolica  verità  ccheelTa  all'Arcangelo  Gabriello,  Ecce  anelila 
lo,         |7,li dJcdcla carne ,  cfla  il  fanguc ,  efla  il  Donimi  ,  fiat  mihi  lecundum  verbum  v, 
latte,  lenza  la  qual  confanguinità  Chri-  tuum.  Disponga  di  me  come  più  gli  ag- 
ito Il  Ci  lai  cbiie  vt>anicn'.e  figliu<ìlo  di  grada  il  mio  Dio ,  mi  chiami  doiiunquc 
lene  tritello  nolho ,  ne  haj  eb-  gli  piace;  mi  comàdi  tutroc.ò  che  vuole 
L  j  t  i'Injoi  ..  S  I  la  Croce  pienamcnre  Ecce  anelila  Domtrji.Sc  di  Cuo  g^^i^o  (ti. 
loti  !  sfuto   iiT  giiiHa  "ndegnationc  del  ra  eh  io  viua  negletta, rconorciuta,atflic 
Tavol  e          ta  c  va  I  appioilìmat  one  ta-,lc  T.iiolnia,  Arrf  wwr///«»/)<»w/<^i.S^ 
tar  >  v  e  iij  alia  i.'u.nita,  cik-  fopra  di  lei  vedilo  di  rpot;lia  corrale  nn  vorrà có- 
IX,     la  [Tirna  cul  i  clic  s'incontt.i  e  Dio   La  pagna  ne'  lu'>i  via.^gi ,  ni'luoi  pericoli , 
pateinira  li  D"'>  Pi  he,  t- la mìtcrn-tà  n^il^•  kh  is^oomin    ne*  ftioi  tormenri , 
della  V  .iginc  ma.iiL'  fi  anìm  s^liano  tan  Eice  aKniiM  Dom.  '.i  TtJiiociò  che  può 
ta,  (uno  cosi  ilrcitamcute  vni:.. ,  che  Icruìrcalia  lua  t'Ioi  1 1 ,  perduro  ,  per 
l'vna  tocca  l'altra  ,  c  k  volete  le  parole  upr.j,  pcrpvn.)^>,  che  Iìh  , ////to» 
puciu-  dell'Angiolo  d^Ilc  Icuolc ,  Sin-  O^ni  niauieia  ai  vihpcn  >ii/,ogni  ibrrc 

Sccv^.ci.i  r,ir:c ,  B  b         d«  • 
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d.  co»fiimclic,  o^ni  fierezza  di  flratic>  Dio  »  infpiratione  dello  Spirìro  Saa- 
o^,*''' '  ^^T'Tìo  nella  fama>  ogni  Ara-  to.  Qucfta  bambina  chiama  Iddio  fuo 
pazzo  nella  pcrfonatognì  rcempio  oeÌ-  Padrc>  come  lo  chiama  il  lij;l:uolo}  no- 
ia V  ita  per  amor  nnki.  Qiian-  mina  il  Verbo  eterno  fuo  figlìu' -lo,  co- 
ro vorrà  minacciar  la  potenza,  quan.  me  fa  il  Padre -,  e  io  Snit  ito  iianro  (uo 
to  tapra  nuentar  la  crudeltà  >  quanto  amore>come  fanno  il  Padre ,  &  il  lìgli- 
potrà  dcgiiii  )a  barbarie  t  Fiaì  mihi  .  uolo .  Et  in  quel  Sa»iid  SémSwnm  b9  - 
Saio  volentieri  per  lui ,  e  con  lai  accu-  da  credere,  che  fi  ficcaffc  à  profanarlo 
fan  ,  cn'iinniau  ,  condannata,  Incera-  il  Demonio  ?  crederò  primi,  chefiano 
ta  con  fia^c  llit  uuAìtta  con  chiodi,  ero-  flati  veri  i  Fauni  >  i  Sauri ,  i  Centauri» 
ceffiOa .  Qacfti  effere  ftati  i  fentimenci  gl'(pp()gri(f,  le  Cbimere*  le  Arpie*  e  le 
di /luelle  parole,  Ecce  aricilla  Domi-  altre  più  inuerifimili  fintinni  fauolofe 
»i,  tcO  fica  S''n  Bernardino  da  Siena  di  capricciofi  Poeti.  Tardi  m'accorgo» 
Cuo  fauotito ,  c  confapcuole  deìuoi  in-  che  noucilo  Icaro  con  penne  troppo  ar« 
SerAJlt  timi  gcnerofiflìmì  penfleri .  Vditelo  da  dite  mi  fono  aaoicinato  al  Sole  \  notu 
^lyi^^Jfr,  III  incd^  fin  ,    Ilio  con fevfn  vtfcerofe^  regge  a  ranco  ardore  troppo  molle  la-. 

miif  r  ni:  txffeclHtunxtt  fc  omnwus  cera;  contiitìociò  fpcro  clic  degntdi 
humilttA'ib-'ftCJ'  fattjfa^ionibus  Chri-  fcufa  debba  parere  la  mia  tcmeritàinon 
Jiiy  xt €um Crunfixo  crucéfigerettir .  E  eOendo  gran  cofa ,  c he  non  habbia  fa* 
con  vna  lo  gcrrone  cosi  perfcrrn  potè-  patodlrc  dileiqaelchc  da  niuna  lin- ' 
rono  accopp'arfi  fctlcrate  pratiLlic  di   gua  degnamente  può  dirfi  ;  ancorché 
ribcilionc?  E  vorremo  mitutarc  così  la  chiami  nouità  delle  nouiià>  miraco- 
gran  Donna  con  la  mrfiita  eomanalo  Io  de*  miracoli ,  che  fà  r  efìarc  flupe&r* 
degli  altri  figliuoli  di  Adamo  ;  E  noru   ti  >  <^arronìti  gli  Angioli  ftcffi,  noru 
co nfc (Teramo  infli.-mc  con  Sant'Anto-   che  gh"  hiiomini  ;  e  volentieri  mi  lafcio 
.  nino ,  che  primicramciue  Hubtitt  om-  cadere  in  quell'Oceano  di  tutte  le  gra. 
f     6  «  V^'i^^'^  gtntréUtt^  C^fficiétla  itu  tfe»  nelle  cui  doIdCDmc  acque  attuffiir- 
^•S'iJ  jfiimmoommMn  creaturarum  ?  &  in  ol.  fi>  non  è  affogare,  raa  notare  nel  pelago 
tre  ,•  JUas  ettam  qu*  nulli  coucefT r  futjt?  della  vera  fcl  icità.  S'immagini  chi  vuo- 
anzi  che  la  gratia  iu  lei  Tnfita,  fast ,  vt  le  frà  quei  chiariflfìmi  fplendori  di  fan. 
mmwis gnau fUTétcreéturs non fuent   lità  nebbie  ofcure  dicolpa ,  ch'io  quella 
capaxf  E  per  ccfTare  ogni  dubbio,  non  fola  caligine  lumfnofifTima  viconofco» 
baffa  il  fapcrc  che  grattam  imrcaram    della  quale  dille  Andrea  Cretcnfc,  Ca» 
tUeJi  Deum  »  /»  (e  contmuit  ì  E  non  ci  ligo  quidam  circHmfufa  ejt  thtologtcij^ 
fenno  ricredere  unte  altre  prcrogatitic  4««  cirfM  Marmm  fmt-,  conMerpontbus: 
concedute  à  lei  fola  ,  6:  in  rutta  la  hu-  ttaque  Deus  folus  prò  dtsmtAte  poteft 
mana  gencratione  fcnza  ctcmpio  lin-  l.tud.ire  miracuMt       Jectt  m  fìUt  e 
XI.     eolariìPafìTo  tutte  le  skrc  (otto  hkntio    pciò  taccio . 
Moitrimi  altrooe  chi  può  vn  ritratto  fi* 

mHc della Samifnma  Trinità,  Padre,         SECONDA  PARTE* 
Figliuolo,  Spirito  Sanro .  QucHa  c co- 
fa di  Tua  natura  incomunicabile;  e  pure  nn  Vtte  le  cofe,  che  habbiamo  detto  yìì 
canto  le  fi  afitmiglia  Maria ,  che  in  efla    1  di  qucfta  bambina ,  fono  degne. 
(midaicliccnza,  che  io  parli  cosi?)  vna  di  adorationc}  marvUimaci  prouoca 
Trinila  creata  fi  rroua .  Madre ,  figlia,   particolarmente  alla  immitacione .  Va. 
e  Spinto  puf  ifiìmoi  e  fc  nella  diuinità  nj  titoli  honoreuoli  giulbmcmc  fi 
fi  adorano  le-relarioni  di  paterniti 9  di  dannoacbionqueflà  fcrittoncl  ruolo 
fìliat:onc,di  fpitatlonc,  venerare  altresì'  de*PreIati  ;  ma  di  niuno  deuc  maggior, 
in  Mann  fi  conucngonn  tre  rclarioni  mcnrc  pregiarli ,  che  di  effer  Con  veri- 
ticatc,  Maternità  di  Dìo,  fìliaiioQC  di  tyicivaiiuto  Iccuodi  Dio.  Impcrci^- 

che 
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che  fcnza  qucftcchc  com  può  egli  van.  ne,  fil  pfano,al  monte,  giù  ptr  la  china  ; 

rafcchcmWiti  nome  di  grande ?.irgcn-  fimuouc  alla  man  dritta, allifintftra,^ 

ti  &  ori' allctnnicmidt*  ladri  i  fauo-  indietro  ,aiiami ,  di  giorno,  cu  notte,  x> 

re  di  Prencipi?  Icl^c^no  d:  cannt,  ;  tutte  l'horc.  Siafi  la  Ionia  di  legni,  U.i 

ajpbufl  del  volgo  .^aria  canor  i;  molti-  di  fieno ,  Ga  di  grano  ,  tanto  va  canco 

tudfne  di  fernitori  ?  anemie  di  nemici .  didracci ,  quanto  di  drappi  d  o r o .  Al- 

Chevnnropuòdarn?a»l;uomoatiiuo,  trcitanto  de-c  t*tc  eh.  fi  profc-nTa  vero 

&  induflrlolb  ?  non  gli  cedono  k  pcc  Icrao  di  pio  ,  a  gmla  d.  camcio  piegar 

d)^  di  accurato,  e  pfoiudo  ' lo  vinco-  le  ginocchia,  pronto  a  portare  qualG. 

no  k  formiche  -,  di  lagace ,  cS.  aftuto  /  uoglia  P^/"  '  "^^J'^^^^^f 

non  arriua  alle  ve Ipi  :  di  potente ,  e  te  runa  per  fcrmno  della  Chtcla,  e  nc- 

S,"to   quanto  più  di  luigliorfi.  Sci  ficiodell'arìime:  l^orùamv^^c.omeii 

koni?  Maneaiiano  forlc  a  Dauide  ti-  nguardeuolc  ,  hora  m  mtn.ller.o  più 

toH  dagloriàifi.  Chi  Teppe  più  auanti  fpeciofo  :  apparecchiato  a  trauagliare 

di  lui  nell'arte  del  goucrnarc?  Chi  fece  non  meno  m  bafTa  valle  ,  che  lopra 

crodc7ZC  maggiori  nel  maneggio  del.  montagna  fublime  :  cosi  pronto  al  ca- 

l'armi   ehi  fù  nella  pace  più  amabile  ?  tcchifmo  della  poucra  gente  ,  come 

chi  nella  guerra  più  formidabile  ;  Non  alle  ncgotiationi  co' Principi,©  fia  por- 

pilcinfe  la  fronte  il  diadema  reaU -Non  tato  auantidagliamoreiioli,  o  tenuto 

li  vidcfot:-ciccbellicofcnationi?Non  addietro  da  gli  emuli  ,  ygualmcntc 

Cgnoreqgiò  ricche,  popolate  ,  e  fpatio-  eoaie  nio  ,  fe  il  padrone  e  leroito  A 

ft  prouincic?  che  belli  fregi  da  ricamar-  chi  ollinatamente  rcHio  calcitrane  con, 

lì  la  porpora  Icbcvaghi  gioielli  da  in-  tro  le  difpofitioni  diurne  ,  farebbe  ver. 

c.nrnrh  nclla(corona  !  E  pure  Hìkc  gogna  non  lolamcntc  la  foggcttjonc 

f^mih^  nchihtas ,  kwc  Regu poujias ,  di  Damde  huomo  fanto  :  ma  la  ind.ffe, 

'hncfny.cm,*  fiduaa ,  htnc  mo  itunu ,  rciiza  d.  vn  gentile,..Iqiule     ogni  co- 

Tn^r..^  ^;Jrri»r.v/«W/,comcofleruòSant'  cu:t  .w.dhp.trc>:d,  fKorn  efi ,  ^cljum 
Inpf.i^  liane.  Quando  volle  honorarfi  con  vn  rn:ugcY   Et  acciochc  alcuno  Uifingan- 
titolo  ,  e  he  diffe  t  Egofiruus  tuus;Q  co-  doli  non  fi  dia  a  credere  di  eiretc  qac  I , 
me  fc  d  ni  r^ome  fi  pauoneggiafTe-.  ,  c\»c  non  e,  Sat'Ilario  aumfa,  che  d  Pro- 
to t  nò  ddi\  e,  fetareal  del  titolo  di  feruo  diDiog.u- 
'  ■         ^ra  U^^^^^^  (inmeme  Ggloriaua,/.«;,.n.^/M^.;/.. 
•    Sfi  ;  Quc^ac  fuperbfa  conueniente  rr  f.r^ulM.  c^^^^^^  /''^^'/^  i 
advnEccfeCanico:GUcnadeuee(rcrla  o  glieoucmlk  vrare  il  rigore ddlagiu- 
eloriad'vn  Prelato  Apoftolico:  mano  ft:ta,ò  mitigaUi  con  la  clemenza:  o 
X"^-    bafla.  Non  folamcnte  ancella  di  Dio  h  irhammaifi  di  zelo,  oimcncrir  i  con 
chiamalanonra  bambina,  ma  cmp'e  lacompafTione  ,  òrcfillerc  ccn.ator- 

lamifura  di  cesi  gran  nome,  ptiel.c  '/"'-^     «""^^f^^^^". P'V'J"" 

in  fatti  ella KoggcttiOìma  allavolomà  finuai fi  conia  humiUa  :  o  brti  amare 

deU  mS^^^^        Anco  di  qucOocida  con  U  piaecuolczz-i,  ò  f  .rfi  temere  con 

«  ,rWol  r'oe^emoio  il  Re  Profeta  , il  In  Lucilia  ,  .i  riuto  indiizzaua  finccra- 

rfe"  '  :;io  p^^^^^^^^  di  fol^ct-  mente  alla  gioì  ia  di  Dio,6c.al  fuo  l..nto  XIV. 

rone  iinnz  aofi  ;dice,  n  sumcKtfiw  leruino.  Ra|  prefenco  DaMnie  su  la  (ec- 

Chcpuòdirfip:ù^  na  del  m<.ndo  vini  periunai^g:,  ma /./ 

•  Vn  ^i  r  n  o  da  carico  non  elegge,  rò  crr.^u  i  ;/x  ?n:ere  f,in:.l  uuccndu^oms 

d;  iS  ,  non  Umita:  pori.  U  foma  ,  fu  fu.za:s  ;  Con;iparuc  da  Paftore  : 

f  I    eW  me\  óno  addoCo,  nà,vi»  torna,  ma  con  quauia  vigilan7-^,c  con  quanto 

ioli^qn^nZ  e  come  piace  al  padre-  coraggio  eullodi  la  .u .  g-gg:a.^Ven.- 


Digitized  by  Google 


,     iii  PreMcdCJCVI. 

nino  ^fi'orfi  »  veomano  I  leoni,  per  far  dénmri*  fu^t  fungtns  i }9é  ffrtfifit  t4* 

preda  Jc  gli  ngnciti ,  &  cfTo  azzufTatofì  terorum  fa/Ux  eji^  qu<i  rum  habeat  con. 

con  (]uclle  ticrc>lc  rtua(ccUaua>le  flran-  fcunit^  ntctffttatim ,  ncn  hahet  tamtn 

SQUua,le  laArteoa  fiiflòcate  sil*l  campo»  confejpomsvmtàttm  .  Chi  cbìamato  4 

It  UoventiO' vrfum  inurfea  egpftnuu  vna  cenfulta  »  di'ccflc  contro  à  quello» 

/w//.  fece  da  Padre  di  famigli.!  ;  mxj  c!u  In  Tua  cofcicnza  fcnuìTcper  acqti". 

chc  vicaercmpiarc  menaua  per  cd.'fìca-  Aarfi  la  graciadi  qualche  potente  \  cUi 

tlone ée  fiiqif  FerétmbMUbum  ìm  inH^  htto  gtadice  df  vna  lìte>tn  vece  éì  atte. 

temta cordis mH^miéh éMmusmi^,  dcrc  a'  mcrfti  de  i la  caufa  dàmiiutTc  la 

fece  da  Capitano-,  ma  con  quanta  bra.  qualità  delle  pcrfonc  j  cMoblig.ito  à 

uura  combatté  per  lacau(àdi  Dio  ì  eoo  M^oueUcre  di  buoni  parocch.anì  la  liia 

quaoto  valoce  diede addoflb  I  fiioi  ne-»  Dioccfi  »  Ò  per  faierefle  proprio» ò  per 

snìcUcODie  ti  perfeguitò  ?  come  li  mp-  rifpeuod'altri  le  lafdaflfe  fproucdtite  • 

pc  ?  come  li  fconfiffe  ?  Perfequartm-  e  vacanti  ;  chi  fuWimato  alla  fiiprcma^ 

mtcoj  measy  &  som^rthendam  Uioj  >  C  Gerarchia  de'  Serafini  del  Ciclo  Eccle* 

MontmttrtétrtUneedtpeiéint.  fece  da  fiafiico  fi  (bpettafle  alla  fermìdi  d'altri» 

Prindpe  ;  ma  quanto  zelante  della  giù.  che  di  Chritto  >  e  dì  chi  tiene  il  luogo 

■ftitia  contro  i  trifti  ?  In  marnino  uiter.  di  Chrifto ,  potrebbe  dirfii  ,  FamuUti*^ 

ficubéim  tmms ftccatortj ttrm  ;  q\ian-  cendtttpats fungem  i  Vno  dona» 

to  lontano  da  promoomete  mai  igni  ca-  ma  per  ambittone  \  vn  altro  fi  aflbtietf  » 

hinniatoride  gli  Inwoiinl  da  beoo  ?  ma  per  incerefle;  chi  veglia  sù  i  libri» 

j^i.t /oquittiT  intqtfatnfin direxinn con-  ma  per  ciiriofirà  :  chi  galb'ga ,  ma  per 

J^eSu  oculorum  mecrum  ^Quanto  ami-  panìone^  chi  diQìmula>ma  per  politica: 

co  di  vedeifiaRonio  fenutof  i  rmoofi»  chi  fi  biunìlìct  ma  per  h  ipocrlfia»  chi    .  . 

e  tlBoratì  di  IXo  ?  uimButans  in  via  liroofinc  »  ma  per  vanagloria  >  St  dicat  *^a*^i^ 

immacuUta.htc  miht  miniflrabat .  Ec-  feruus  tuus  jum-,frofìtetHr  qfi$dmtqfi«é 

colo fit Qmtu ytt4ff/tertfimiiUtM caru  ^litftdition qH*defiiag,it » 
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Nel  Mercoledì  dopo  la  III.  Dome- 
nica  dell  Auuento . 

Aìi/èrunt  ludai  ab  Hierofolymis  Sacerdotes  , 
Leuitas adloannem^vt interrogarenl^eum.  Tt^ 
^uis  es?Et  confeffks  efi^^  mnnegétmtJSSt confef- 
fì^  eft-iCfuia,  non  jUm  ego  Chrijius .  hon*  i . 

VE  .ittioni  frà  di  loro  tanto  autorità  di  giadici ,  con  altrcrofopracl- 
ditHraiii  contiene  U  lìoiia  gliocomìnciaronoicome  fé  fofTc  reo»a<i 
deirbodiemoVaDgdotche  efaiiiiiiarlo>^«i<<  ergo  hapttznjtfimtim 
pAragonac  fi  potrebbe  ad  f/Cib-ij?iitf2EocodaU'altra  parte  il  riccaf 
vna  di  quelle  figur(r,leqti.i  rodi  vn  huomo  fodo,chcaguifadJcan^ 
U)  non  fopra  tauola  piana»  ma  Topra  tela  na  fìcuolc  non  fi  picea  rubiico  al  foffio 
con  varie  piegature  fcannellau  »  dìpin.  dell'ora  popolare;  ma  uipciflorea  omo. 
rr  ,  fc  da  vn  lato  fi  mirano ,  con  la  vifta  ciò»  che  iufingar  fuolc  i  vani  pcnfieri  de 
gratiofa  di  vn  Angiolo  muouono  adi-  gliaaibitiofi  ,  difprezzale  dignità  più 
notione  ^  guardate  dall'altro  cagionano  cinincoti»  &  anche  il  fupremo  irà  tutti 
horrore  col  viTaggio  deforme  di  vn  tuo  gli  bonort»rpontaiieaiiMncé  ofFertogtì  » 
Aroofo  demonio.  Eccoui  cfprcfrc  da  coninuittacoftanza  ^cncrofamentcrir 
vna  parte  le  brutte  fattezze  de'  politici  >  fiuta .  Nonfum  ego  Chriflfu:non/knu  » 
apprcdo  a'  quali  fino  a  tanto  che  alcuno  A'c^;;  Contempliamo  a  bell'agio»  Te  così 
fii  in  opinione  di  poter  giùgcre  al  Prin<  vi  aggrada»t'vna  fiicda»e  l'akra,  e  cono^ 
cipato  >  egli  t  foggctto  degno  di  tutte  le  fciuta  la  bruttezza  dcllVna,e  la  bellezza 
più  honorcuoli  dimoftrationi  di  riuc-  flcll'altra  ,  ciafchcdunorifolua  da  qual 
renza,c  di  ofTcquio»  ma  fc  quell'aura,  debba  farfi  ritratto,  per  piacer  a  quegli 
per  qualche  accidente  vien  meno,come  occhi»daUa  coi  approuatiooe  dipende  I', 
fe  in  effo  conofciuto  fi  foflTc  qualche  de.  effcr  fitto  partecipe  dell'eterna  felicità . 
raerito,cangiatc  leadulationi  in  di(prcx      Qiianto  varia ,  Se  iocoftancc  ne'  Cuoi  XI, 
ZÌ>altreaaDta  gtierra  gli  muouono»aiuU  affetti  t  vna  gran  parte  de  gli  huomini  » 
ca  fetttità  »  e  fommefitone  poco  penna  alcreccanco  è  Icalcra  &  aftuta  in  faperli 
fintamente  gli  profcdarono.  Taliappa-  celare  ;  onde  non  può  chichcfia  piena- 
rifconoconoro  >  i  quali  vedendo  Gio:  mente  fidarli  delle  dimo^lrationi  di  ri»  • 
Battifia  nella  opinione  del  popolo  in  ti-  uerenza»  e  dì  amore ,  fenza  qualche  (Ó* 
to  credito ,  che  poteua  elTere  acclamato  Ipctto  9  che  xxi  qne*  fiori  ftianoappiar- 
Me/Tìa  ,  l'andarono  ad -adorar  comt-»  tate  le  vipere,  e  dentro  a  quc*  nappi  do. 
Principc.in  forma  di  vna  folcnneamba-  rati  glifi  prcfcntino  auuclcnati  licori, 
fcicria,moftrandofi  pronri  a  riconofcer*  Onde  nou  c  da  marauigliarfi  ,  che  per 
lopertalc  ,  &  a  giurargli  l'homaggio;  elTcì  certi  de*  veri  firnfi  de' popoli  alca- 
ma  ngn  sì  torto  inicfcro>chc  ad  vn  altrò  ni  Principi  fauij  con  habìto  menrìtOjfo. 
fi  rifcrbaua  quella  dignità,  che  perduto-  li.fcnza  corteggio  alle  volte  fi  mctuno 
gli  l'i  rirpciro,roura  di  lui  vfurpandofi  i\  fti  la  gopcc «  come  bauer  Cacto  Anbcc* 


Digitized  by  Gopgle  ' 


39©  Predica  CXVII. 

t<>  Secondo  Rè dc*Lofigol>ardI,  c  Fc-  ogni  Iato  volubil'i-ipparenn*  fantafimej 
octicoil  vecchio  Ducàd*  Auftria  Zio  al  vedere  ,  corpi  lodi  j  allo  ftringcrc  > 
di  Federico  Terzo  Imperadorc  t  fi  leg-  ombre  vanidìmc .  Se  riufciie  Vittorio-  HI* 
gc  »  perche  fapcuano  di  non  porcrc  ìvu  fo  >  voftri  fcgiiaci  giurati  \  fc  rimanete 
altra  maniera  conofccrc  lenza  ingan-  perdente  ,  confederati  con  la  faccione 
ngiTc  fìnta  foirc>  ò  Tincera  verfo  di  loro  contraria  j  Ornili  a  colui»  che  amaiac- 
^^ttotione  de'Aidditi  .  A ppena  veg-  ftrò  due  corni  y  Tviio  a  falntar  Gefare  9 
gono  rpnntare  vn  raggio  di  luce  da  par.  l'altro  a  far  lo  fteflb  ad  AntonIo,pcr  va- 
tconde  pollino  credere  che  fia  per  na-  lerfi  di  quelle, die  gli  fcruilTc  per  guada 
fccrc  il  òole»  cbc  diucouti  fìmiii  a'Maf-  gnarfi  la  gratia  del  vincicorcycomc  rac» 
fagcti  piegate  te  giooccbia  9  quaGlor  conta  Macrobio.  Ricordaccai  di  quel 
JSJumc  tatti  idolatri  l'adorano;  ma  non  Curione>  il  qual  fattofi  incontro  a  Ce» 
si  tolto  fp.ui.'ce  quel  ch.'aro>cLc  mutata  faicquando  Soggiogata  la  Francia,  ve- 
la vcneraiioncindiljpregio»  volutele  niuapcr  niuouer  l'armi  contro  Fora- 
fpallcitn  vece  di  canzone  diuote  locari.  peo>coiiie  dille  Lucano»  jfudéixvtnsii 
cano  di  maledittioni  >  e  di  beftemmìc  .  comitatur  Curio  //»^«>»,millantando  gli 
Se  ad  alcuno  con  lieto  vifo  arride  fauo-  dilfc  9  clic  a  difpc  tto  del  Senato  fi  era.* 
xcuolclafottunaieccotifubitoicoricg.  maotcouto  Icopertamcnte  aAia  diuo- 
gÌ9gi*iiid]jai*  sK  offequi  jigli  encomii  »  tfooe  \ ma  non   tofto  haorcbbc  vedu- 
le  acclamaiioni  -,  chi  tà  pratiche  per  cf-  10  che  \r  forze  di  Pompeo  cominci-ifsc^ 
Icr  ammeilo  a  fcruirlo  -,  chi  fi  (polpa  per  ro  a  moflrarfi  più  podcrofc ,  che  Tubito 
regalarlo  \  chifiitudia  di  celebrarlo  ì  cangiato  mantello  1  accollatoli  a  lui  iì 
per  lui  G  aguzzano  gli  ingegni  s  di  lai  farebbe  vantato  %  che  per  voler  clsergU 
Icriiiono  elogi)  le  penne^à  lui  fanno  a-  fedele;  sbandirò  dalla  patria  n'andrebbe 
cegirici  le  Iins;ue;  altri  applaudono;  al-  raminco^c  che  di  buonillìmavoglia  per 
tri  gtidano  Viua  ;  quefti  pconoUicano  Oinor/iio  tolcrcrcbbcqueircfilio»  &a 
profpctàà;  quelli  promettono  fedc^  :  gran  vencara  fi  recherebbe  il  poterli  Cu 
tutti  gareggiano  per  cflcre  tenuti  più  grificareall'honorc  di  cosi  fortunato»  e 
arleuionati  »  piùpaitiaU»piùfuifcerati  valorofo  guerriero .  Conofciuto  il  ge- 
dc  gli  altri .  Di  vnodi  coftoto  cfprcflìe  nio  di  coftorccon  molta  ragione  lo  de 
al  vino  il  ritratto  San  Pietro  Damiano  teftò  II  Nazianzcno,  e  con  poche  si>  ma  Or.  VJ* 
Qp^^r  ^2  con  qiKÙl  colori  Perder  ad  ftHthm  :  O"  fignificanti  parole  fece  conofcerc  il 
CGcUr    '     ^'t^rile  yraccptum  ,  tanqHAm  fcr/y-  concetto»  che  formato  ne  haueua  >  di. 
^Ucoj.  bilimuw  or  Fhsecbt  fraJfpUfitr  9rMU-  ccwìo.Shm  tnfelictores  qutdam,  mife* 
ium*  t  re  tubetur  ;  tmiéU  \  ftéort  firécifi»  raìidA  >  fSr  sbMutiaiuia  tntét  ùuUbrtd  9 
tur  ,JHiC(m  re^r^fentat  ;  St  donnfjtìs  quod  »ì  J  fìden;  nttiKet^  z  tramqne  in  par. 
fcructì  ijic  judnt  ji  tUe  ajium  %  hic  Cdu-  t<m  parath  vguaimcntc  pionii  a  gli  ina 
ma conqucrttttr  ,  fiqaefttnfiats  >  nthtl  properiijfe  in  bafso  (lato  la  force  aaucr- 
éiimdlcquiiur  mJiqttodtiU  fUccre  fu^  fadeprefso  vi  tiene»  &  alle adorationt» 
fficatur .  M  \  perche  quc'complimenti  Te  a  porto  fublimc  vi  foll  'cua  il  fauo- 
ii  fanno  come  infCjinò  il  maeilro  loro  re  della  fortuna.  Chiatidimo  tfcmpio  «y 
con  la  fortuna  più  tolto»  che  con  la  per*  di  quefla  volubilità  leggiamo  nel  quar*  * 
.iena»  fc  quella  »  cangiato  fembiamefo  to  libro  de'Rè»  de*cortigianÌdi  lebil  >  _ 
cttto.l.irciano  lolo,     abbandonato  CO-  al  quale  cfscndo  venuto  vn  Profeta.*  ^* 
lui,dal  cui  fi  incu  ^lurauano  >  che  ftac  mandato  da  Elilco  per  vngcrlo  Rciicn. 
carnon  fci;  haurcbbe  potuto  altra  forza  za  che  fi  fapclse  da  loro>  partito  cIil  hi, 
che  del  bi  jccio  vlolentifiìmo»&  incon-  cominciarono  a  d ire.  ì^nid  vmtt  :>:Ja~ 
iraltauilc  della  moite  -  Banderuola  ''•'J' {//f^*^ /f.'' Che  venne  a  ncgotiartc 
da  vcntoipiuntc  a  giiarfi  colà,doue  più  co  ciicl  pazz.f)?  e  tu  coii?c  ti  l-iici  aggi- 
gagliarde  foflSano  le  buftc  re;  leggicrif  rarcUa  vnkimunito?  mere  cianciè  la- 
lioie  paglie»  all'odore  dell'ani^»  vcsfo  anno  fiale  te  fiiqnoA  ti  può  Jiauer  dee 
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co  ftitro  che  balordaggini .  Eccol?  pie-  Dlo.a!  quale  era  licorfo  per  configli'ar* 

nriivn'^  nrrc.  Manon  sì  toaointc-  fi.comandò  che  fi  ccrcalìe  vna  tMp, 

?ero,chc  per  co.niD.  flìonc  di  Dio  lo  ha.  indouina,rpcrado  pcrvta di  fettocchièt. 

ucui  inuclVtu  del  Reeno,  chfmutaio  ri:  qiiclla«itj«aite'  futura  auiicnimcn 

rc2iftrof'  caoàgarainrìucr?rlo,crcr-  ti,  che haueua con  a!tn  mezzi  rcniato 

uiMo  &:  ad  vna  voce  n  fimno  diirombe  indarno  di  coufegnire  .  Qu^rttcmth* 

'    •     ri  ericl  Ji  noil  ^'■yu.FcJì.r..:ucr'.o,t  tt.i-  rmihncm  hsbtmjm  pjthontm ^  f  v^^ 

ì  -fo7       qui  -,  iolkmi'Alhi^mfHim  ,  dAim  ad  tam  cynzbor  per  tlU^TL., 

pcf^emnt fih pcatbtis  cnn^f  ^ .  Marnu.ghari  con  ragione  jl  Gaetano  d. 

dirimtrLLts  ,  <3rccr.r.crumn.bn,  ni  oid.ncdaioda  Saulc,cffend^aaU 

nra,7dixurio!t  :  kegn.i.<n  Ichn  j  eccoli  unmcduiamcntc  detto,  S^M 

Lrandcficfeb^^^^^^  rotcffcdal  r/rr...  Achc  proponco iv^ndarnrtor* 

roondo-b maledetta  ra/za  di  quciii  Pro  no  le  (pie  per  irouarc  vna  areg3,lc  tot. 

te-I    à  tutW  l'bore  dKpulli  à  nauar  tac-  n  colorcchc  a  tal  profcfiioneati^dcO». 

eia  -  ma per  mokadfligetóa»  chetìirfi  no,  erano  Oati per  Tua cdmmimon^j* 

Dcr  eftirparli',  fcttlKìralcUho  fegrcta-  mandati  ahlo  di  fpada  ?  Dopo  vna  efc- 

rocnte  ne  pullulale  rarebbc  pm  a^aiolc  cutionc  tanto  Teucra,  non  era  probabiU 

sbarbare  afì  itto  la  gramit;na  da'  campi ,  m^ntc  quell'arte  diabolica  cttcrminata 

che  purgare  da  qjcUa  'pcrnkiora  fc-  d  »1  inondo/ Non  importa  ,rifponde  » 

raenza  leeoni .  Prima chiudcreni i  paf.  ivc'cfuno  ;  non  tra  vana 'a  fnq-Wliuo- 

C  all'aria.la  qualc/e  da  vna  patrt  fi  eie.  nc.Ouod  Saul  vnpniacj  cogit^éu;  id , 

c-a ,  furtiuamtntfWcnira  per  l'alti  a ,  e  q^'od  cumtmtntter  atetdtt-^  remanere^ 

ne'  più  ripofti  'caiitonr,  tfi  qtoàlftiMtì*  femfer ahquem occultstm,^  la  fpcr\ci>za 

diiìicto  dVpréfejarriCOfl  afcondc  .  Non  il  mòflrò  ^  cffcndofi  afTa .  prc  {\o  da  q«c» 

mi    nio  .'i  hiucr  ammf£;l;aci  q-,ici  tali  cercatori  fagaci  trouata  la  maga.Non  è 

nir  uia  ■  pcrochefnenri\icon<  kolc^  punto  meno  difficdc  da  cftmguerfi  qnè 

"    condiiluni  da  San  Gregorio  Ntfltno  in  Ifalira  fpccic  d'ammahaiori  ttregoni , 

quel  mmabiliffimo  elemento  notate^ .  dalle  cui  arti  magiche  raro  e  colui  che 

JnHexa      ,  ^^xr.ntxra.  molU  \  ^  ^p.'rtlc  ccdnm  fanpa  guardai  fi  ,  non  fi  accorgendo  i  • 

r.uUmrr. ,  ra  omms  tnjcfufct^it ,  e^/-  p.u  ,  che  qu.ndo  Ungono  dilagrifìcarc 

dcmquc  irMtn ,cvm  mcco{9rempro^  per  laloroproir-ciita  ,  comcdiflfe  vn^ 

prtum.  iitcjSiirA'm,  rccfycnem  fuihc.tf;  Prof^ta,//^^^^././^;//./^»'^ Cr/^rr/-- 

7cd  Àltcms ,  Crcohrib'.u ,      fg'^ri.^  itu  ficam  rcufnoiZ  pero  chi  voIcfTe  C(ìn  tor- 

yormctv.r  j  nam  CT  lucss  fulgore  f^Undu  mar  fi  à  fattezze  cosi  dcform.,  cetra  co- 

dumfit  ,  Cr  tenehràrèmfntftktmnnu  (ae,chenongli  mini  hcrcUono  efem- 

trumt  &ob/curHmié'é'd  omnium  re-  plari.Machi  per  aniriìi-liìili  a  Gion.in 

rum,  qu/ts  fttfciptt ,  morum  fe  ttccommo-  ni  Battilla  (apra  leu  ulì  a  volo,(prezzaa 

d  it  ■  chiaro  ,  fe  coronato  di  ra^ei  gli  li  do  con  g^nerofo  riluito  le  bafTezzc  ter- 
modra  il  pianeta ,  che  porta  il  ^tótmi  >  dal  volgo  fciocco  addimandare 

buio,  fcdifofcovclocopettààifiprc.  graniczze,  lafcicrà  burlati  gli  vccclla- 

r-nta  lanette  pront;n7mo  a  correre  torse  tara  chiaramente  conofccrc,  che 
doue  il  vent.ì  rci;nanic  lo  fpinge  i  mi. 

pcrtinac.ni.no  in  mantenere  con  qui*.  w»/w.S'mnalza  eh  i  d'animo  ycraincrc 

che  pane  di  Te  quel  potto ,  che  rifoluta-  grande  con  quel  a  con  fi  Icracone,  e  n 

mente  non  vuole  abbandonare  del  tur-  li  quale  Akirandromedc  fi:no,a  ni  ;  tal 

to.Oui  mi  louuicnc  il  raccomo  del  jpri-  boia  paiuc  anguila  Pampic-zza dcilA  ni 

•     moUbro  de"  Rc,doue  fi  narra, che rfcfi-  «erfo» rtodetaiiaa  infatiaWleambitio- 

derandò  Snilc  di  fapcrc  qual  cfiio  fofTc  ne  di  fignoreggnrc,  con  lire  a  fc  flelTo. 

PCI  hauert:  vna  fin  imprcfa ,  e  non  ha-  Da  che  vafli  penlK-n  ni;  !  -c  o  inquicta- 

ucndo  tifrotta  vciun.i  dall'oracolo  di  re ,  uicniic  non  conr^nu,  di  baue^  fog- 
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gicgare  con  l'armi  tante  prouincie  da 
me  conquidale  có  vo  corto  fclicillìmo 
di  viRorte»  vado  c»l  dcfiderio  aaelando 

aile  corone  de*  regni  d' altro  mondo 
non  conorciuTo  da  mcforfc  anco  igno. 
to  al  fole  >  per  non  eifci  coniprcfo  den< 
ao«Pliiiuctti  confini  delle  cofe  create  } 
E  quando  realmente  vi  fofTc  ,  &ionc 
d ili cnlfTì  monarca,  cnui  fermezza  fta- 
bilc  nelle  j^càdezze  mondane:  f/nttant 
mtms  £  mod»Mtt^$mtw  9  modo  depru 
tmattur  i  ahforbentur  terr* ,  Jiccamur 
maria  y  jubjidum  mortes  ,  e  non  può  la 
mia  cupidigia  fcrmarfi  i  douc  la  namra 
Icfla  finìTce?  Ma  fé  eelì  Teppe  con  tanta 
prudenza difcorrere (di cni rcXli la  fede 
apprcflfo  al  Padre  di  Seneca  )  certa  co  fa 
c  s  che  non  Teppe  con  tanta  tnodcratìo- 
ne  operafc:liebbe  ceroello  per  conoTeer 
la  vanità  de  gli  bonori  caducbi-,ma  non 
bebbe  cuore  per  diTprezzatli^comc  fece 
Giouanni .  Qiiefta  è  l'altra  in)magine 
xjppreTencata  nel  quadro deirbodierno 
Vangclcben  degna  di  cfTcrc  con  atten- 
tionc  miratn^pcr  fafnc  ntratcc,  copi;:n- 
doUconlo  itudi'o  divoa  immiun'one 
yerfetca  .  Queflo  é  il  maeAuio  Teni« 
bianrc  della  vera  magnanimità  la  quale 
lanioé  da  lungi}  cbc  fi  laTc  i  ai  Iettare  da 
quel  luUro  fallace  >  ò  Q  aiuuliica  à  pru. 
curar  per  vie  indirette,  con  artifcelera* 
te  gli  lionori>  che  enfendo  le  fponranca* 
mente  cffcrii»  hà  occhi  da  mitarli  lenza 
ix\ua^hi[renC)C  cuore  da  repudiarli  fcn- 
iT  zacurarfene.  Corre  fiiinelìca  all'odo- 
^'  ic di  quell'cfca  incautamente  la  mng- 
gios  parte  de  gli  huornini,c  di  quel  lolo 
appagandoli,  a  bocca  aperta  Q  lafcia  pa- 
Tcer  di  vento  da  gli  aftrologi  ,  con  mal 
fondare  Tpcranze  di  non  future  cfalra- 
ùoxù.  Delirio  al  pari  d'orn'altro  biio- 
gnolb  di  vna  buone  prcTa  di  elleboro  , 
per  libetaifidnqucl  perpetuo  f;ii:netico 
accompagnato  da  febbre  aulente,  dalla 
quale  ofJcfo il  cclAbi  j,iu:n  sàpcnfarad 
altro  lenza  ripulir  mai  fmaniando  fi 
aggiEaioiorno  alle  Tue  (antafUcbe  con 
amorpazaovagheg^gìiuc  ciilmcrc;  c;ò 
che  In  contrarlo  fi  djca  l'oracolo  de' 
iitici,il  quale  non  potcdo  negare  la  fai- 
4' là  di  molte  non  aoueiaiepttditioiii  % 
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lafc  ■  ò  fc  r  i  t  to ,  Qu^tàdm fecus  tptàm  Hì-Tmc 
iìajunt  cadere  iJaiUcuj  linara  dicen-nnn, 

cUrs  documentati  antiqua  atas^O"  no~ 

Jìrathlent,  ftudiandofi  di  roucfciarcla 
colpa  lopra  la  ignoranza  de'  calculatori 
male  inrormati  de'veri  Tegreci  dell'arre. 
LontaiiiflSmc  Ranno  da'  capi  veramen- 
te fauij>  cosi  forlennatc  fullic  ,nc  fi  la- 
fciando  le  acquile  inuiluparc  ne*  raglia- 
telitda'quali  intricate  non  hanno  fòrza 
per  libcrarfi  le  mofcbe .  Altro  nomo 
non  meritano ,  per  auuifo  dì  Smi' Am- 
brogio »  le  pjredittioni  de'  giudiciarij  ;  e 
Te  voleie  le  iue  parole»  nefciaaRoliMO 
della  diuina  Tettimana)larciò  fcriito  co- 
sì .  Safioìtta  Chaldaorum  ,  tela  ara» 
ncarum  ,  tnquam  Jìculex  sncfdertt  > 
txwrtfe  nonfùteft.  Rompono  quel- 
le fila  fracidc  leaiUme  gradi,e  fJcqnan»  ** 
dofi  di  flar  con  fìr.atc  qua  giii,qiiaìi  mcr 

{>bi  palu[lri,rpiccano  cosi  ril'oluic  il  vo- 
o*  cbe  fl tappato  qnaifiuoglia  ritegno  fi 
alzano  1  ibcrc  in  verfo  II  Cielo,c  poggjà 
no  tant'alto>  che  Iparifcc  loro  da  gli  oc- 
chi perduta  di  villa  ogni  terrena  gran- 
dezza.  Qni  lenza  valermi  dell' eOem.  VHt 
pio  di  buomini,  le  cui  intcntioni  fi  pof- 
Tono  finìflramente  inreiprctarc,  ancor- 
clie  babbianu  molUato  cuore  per  di- 
(jprezznrc  le  corone  ,  erinuntiarc  gU 
K:cttr)»pcrche  non  fono  fenza  fofpctto,  .. 
che  invece  di  qualche  virtuofo  motiuo, 
gli  flimolalTe  ì  far  quei  rifiuti  >  ò  la  vii . 
ti»  òladapocaggiue»  ò'I  dcfiderio  di  « 
menare  fpenfierati  vna  vitaotiofa  -,  6 
1.1  cognitionc della  propria  iornfti..icza 
inhabilc  à gouernarc  gl'inperij^  appi- 
gliandomi à  più  finccrc  attiom'  di  parai- 
gonata  virtù, potrc:,proddure  nel  mcz» 
zo  la  gcncrotahumiUà  di  San  Gre:.:orio 
il  Magno  >  il  qual  vedendofi  qu.ifi  per 
Torza  tirato  à'  Teder  st^  la  catedra  di 
San  Pietro ,  fcrifleà  Manrìcio  Inipcra- 
dorc ,  il  cui  figliuolo  tìaucua  leuato  dal 
fagro  fonte  ,  pregandolo  con  parolo 
cfpreflittedi  vn  cordiab'ffìtno  affetto  > 
che  non  acconfcntiflc  nllacltttion.'  fat- 
ta di  lai  dal  popolo  ,  e  dal  Cleto  di  Ro- 
iiu^  di  Nicolò  Primo>il  eguale  accorto* 
fi  I  «he  lo  voUittoo  ittudMIitf  Tròìln 

^on- 
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Pontlfìcìle ,  come  fc  machlnata  contro  rooIe^'^noD  oflEcfitnon  prouocttì,  p.ù 
di  lui  (coL>cru  iiaucUc  vna  congiura^  ^.  crudelS.deUetigrt»con  ecccHi  li'inauOi.. 

pcocuròdifMoirficoalalttgiud^diCk^  ta  t>arl>àtie  fecero  fanguìnoftflSmo 

foeiKe  Terzo»  che  per  fottrarfi  à  quella  ftragi  di  popoH  ionoccnù.  Ma  Giuuan* 

fuprcma  dcgnìtà,  con  Tbablto  di  religio  ni  rintuzzò  gli  empiti  di  così  violenta 

(o  mendicante  traucAito  Tcappò  j  con  paOìone  j  c  con  unta  fupcrioricà  fc  la 

difegnodinaicoiiderfi  in  Perugia  Ma  tenne  foE^cttn  »  cbc  ne  anche  la  fuprc- 

non  occorre9Cbe  io  cerciii  altroue  quel  ma  podeflndi  Media  pofia  in  (uu  iiia- 

checi  mette  dau,in!i  àgli  cechi  l'ho-  no»  pot6  cauargli  di  bocca  quel  si,  dal 

dierno  Vangelo.  Eccone  la proua in^  qua) dipcndcua l'cBcre  aliunio à  mag. 

Gio:  BattìAa  >  nella  cui  ftiniatione  il  £ior  degniti  >  che  non  eca  il  fomnao 

maggior  di  tutti  gli  bonori»  comparifce  Pontcfìcato  della  Cbiefa  Giudaica  O 

CQSi  J>Icciolo  ,  che  ne  pure  à  mirarlo  s'  marauiglioro  dominio  de*  proprljaffet- 

inìohtiu  >  e  da  coloro  >  cbc  incalappiarlo  ti  i  non  ù  tìTcntir  punto  al  gagliardo  ibi 

vonrcbbiMio  in  quefhi  IbctiliOìiBa  rete  >  letico  di  chi  dà  conditione  ptluata  ^oL^ 

sbrigatamente  Spicciato  >  con  reiterate  leiiar  lo  poteua  fopra  tutte  ie  graodez* 

ncgatiuc  >  quaU  con  vrti  rinforzati,  fi  zc  più  eminenti  fra  gli  huoiruni>e  quali 

caccia  la  iuiìdioU  turba  d'attorno  C^ual  Nume  dilccéo  dai  Cielo  adorarlo  per 

prodezza  pili  beroica/qual  vittoria  pili  Dio.  A  me  non  puòcader  in  peauew 

illuftre^qual'attione  ()iù  gtor ìofa  ?  faccia  ro,cbe  fra  quanti  mi  afcolcano»  alcaiM> . 

pure  le  maranllgic  cui  vuoledw'  fatti  d'  li  tioui  ,  al  quale  piacciano  piti  i  I;nca. 


m.iticapic.ini,  e  con  magnifico  appara-  te>  cbc  ciafchcduno  amerà  meqlfofar 
to  di  macLtolc  parole  aUorni  vn  ciò-  ritratto  da  Giouanni  >  e  ricauarc  in  fc^ 
^ote  panegirico  :  CBCCoorfle  itobll»  ikfibvaa  copia  di  cosi  mac^reaolmen 
imprefe » cbe  fecero >  le  battaglie»  cbo  te per&ttionato efcmplare  >  lontanlflì- 
vinfero,  le  prouincie  ,chccoiiqiiiOaro-  mo  dall'erronea  opinione  di  quegli  am 
notle nai icuii)  clic  loggiogarono  ;  mct-  biciofì>  i  quali  Itimano  Icmplicità fcioc- 
cain  opera  tutti gl'ingraikiimen ti  de  gli  ca  il  iK>n  Inconcrareà  braccia  aperta 
oratori  >  tutte  inuemioni  de' poeti  »  qualdooglia  occafione  di  afcendere  à 
tutte  le  pcndcrationi  de  gli  fioi  ici,  e  co  primi  gradi ,  prcfentara  da'  fuffragfj  dei 
hiperboiicbc  rodomontate  gii  addiman  popolo  >  ^Scagcuolata  da'iauori  dclU 
di  fblmiiìiiiigiiens» miracoli  di  brauu-  forttu:a  .  Quando  altraroenre  credetti» 
ra>rerrori  del  modo,  vkimi  sforzi  della  pregherei  quel  tale, che  andaffeàrilen- 
oaturaj  cbc  ad  ogni  modo  paragonali  to  in  laiciaifi  imbarcale  dall'inuiro  lu- 
co quelto  Gigantcriiuliianno  pigmei»  iìngiicuolc  di  quell'aura  fcconda>lc  cui 
eqnafi  (Ielle  nèÌHilofc  e  minme  refte-  protneflc  £dlaciaflài  p«'*fto  )Bitnc^itdkh 
ranno  ofcnratc  dalla  ch.'arifstnn  luce  tr:idil<:ono>edopo  vnabreiH^  tglidi^^ 
del  Sole .  Trionfarono  coloro  de'  iiioi  l  i  i  kxnuolgono  il  mare  córèpentme  , 
debellati  nemici,  ma  di  quegli  hoiioii  la  c  rouinofe  tcmpenc .  Che  prudenza^ 
miglior  parte  fi  doucua  àgli  ererc{tt>col  farebbe  fondare  aUeQ)e2àseflàfIem(^ 
r^ngue  de'  qiinli  cóprarouo  le  corone,  bili  arene  di  ceruelli  taro  volubili?  e  pct 
che  da  (e  Ioli  hauiibbono  ambite  indar  dirlo  con  le  parole  di  Sant' Agoftino  > 
uoj  e  d'aìire  f  aiie  lì  lalciarono  cosi  vii  -  Linguis  hominum  rumoja  gaudta  con- 
neotc  à  guifa  di  fchiaui  %iiorreggiare  ftrum  ì  Non  d  cofii  iiotifiMna»die.l«i« 
dall'appetito  dalia  gloria  r  ciie  aftsetti  à  gente  alircitaato  rpenfierata  detvcio  ». 
fpogliarlJ  della  humanItà,non  ardirono  qu  inro  difamorata  del  giallo,  altra  few- 
iontradirgli,  e  da  cHo  aizzati  come  be-  mezza  non  hà  >  che  nella  propriaincoi^ 
fi/c  f;roci  2  contro  chi  aoadaiM  losò  Auiia  >  ac  fi  rcigo^  di  cacicacdliiu 
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propeti)  ,  fcnza  ragione,  per  mero  ca- 
priccìo,  quelle  perfoncmcdeGmc,  alle 
quali  poco  diiiizl  con  le  gìooccta  pie. 
gsce  offeriua  gli  Inceniit  e  lacrificaua  le 

Vittime  Chi  non  hà  vdito  più  volte  il 
c*fo  de'Sanri  Apo(^oli  Paolo»  e  Barna- 
la  »  occorro  }n  Lìftra  città  d  i*  Licaonia» 
doue  quel  popolo atronico>per  le  mara< 
uiglìe  da  ci  VI  operate  >  volle  adorarli  ; 
dando  all'vno  il  nome  di  Gioue,&  ali- 
altro  di'  Mercurio  »  &  anco  i  Sacerdoti 
flCcorfero  con  tori  coronati  ;  per  farne 
ad  Iwnorloro  votiiii  holocauft»;  quan- 
do ropraiienuri  non  s  j  clic  inaurai  da 
konfo  ,  cdaAnciocoiaifpargc-nJofrà 
Jaturbj  falfe  calannicjiuolJcro  talmen- 
te que^,!/  aniiTT*  i; oppo  cruilcii  >  che  Tu- 
bìtouguf.:  dilani  itaci  >  cominciarono 
ad  impc r  aferCar  con  tanta  lariatcbe  die< 

,  Xr.  dcro  damano  a' Afsi  I  />^M^4Me/9«o 
14.  PA',lhm  ,  traxerhtit  extra  cn/i.itcm  , 
.  txtjhmumes  e>m  mortauf»  t£e  /  Ti  up- 
-  po  lontano  fono  Ito  a  ccrcirc  gli  efeni- 
•  pli  9  hauendo  in  pronto  nianifeAa  la^ 
prona  nella  (nntabiliti  colfai  o,-"  qiia- 
Ji  poco  prima  lutti  oiTcquioù  vcnu  Co 
uannijvfaiiano  c-m  lui  termini  dì  tanto 
rispetto  j  the  più  riucrcnrirmentc  non-» 
tntrano  1  v  iflali  c<  .'loto  Pr 'ncipì ,  ^'  ;n 
vn  tratto  rccatifi  in  gr.kuiià  >con  fopra- 
cigl  io  fanraico  gli  fannp  bratfate*  come 
fìrculi ,  che  d;Tafninanioi  ▼ninquifito  , 
glificcìaio  jiitcìrocator*;;  pcrcnuar- 
glidi  boccili  confcfiìonc  di  Qualche 
^  m*sfaito  ♦  Q^td  cr^o  t/9pt  t^as ,  jitu 
<T  ChriftiUtTicq  ie  Ettr.SyTicqr.t  froyhctaì 
Ma  la  geiiciolità  de  gli  nninii  voftri 
vuol  l'cntir  prouocarll  alla  iminitatione 
4ì  Giottaìmi  con  moriuo  pi'à  nobile de 
io  ^guitandon i  douc  mi  cbramate*  fola 
vi  propongo  la  Tua  incorrotra  fc^tcka, 
con  la  qu  ik  d jI  proprio  intcrciTc  nuiu 
cùrandufì)  non  accerta  qutrllcadoratio. 
nf  per  (c>  ma  le  conk  lTa  douute  a  Chri- 
flo  vero  Mafsiajfuo  aiìolaio  padsonce 
Jcg^iiimo  Rè  della  gloria  .  Qiicllo  e 
Itiiitimcnto  di  vn  cuore  vcramcnto 
inagn  '.nuìio,confcriiarc«l  Tuo  Signore 
inui()!.-i;a  la  fede,  cc  nttnciri  c'tnno  a* 
confini  di  ben  creata  niudellia;non  per. 

•  '        aacucrf»  cLc  d'ùitgrao  a  Te  quel  cotteg. 


gio  fi  faccia  ,  onde  per  oblìgodi  va(TaI- 
lagio  dcuc  cilerc  inonorato  il  Aio  Prin  • 
cipetregolandoff  con  qodPanioma  dal 
gran  Pontefice  San  Leo  ne»Ìofegiiaco  in    ^ , , 

vnadellefuc ìcitcrcALtgmu zviat/que  r- 
henor  eJU  mcgntas  fnn\  c  chi  vorrà  ci-  5 3- 
ferfimileaGio  Btu.l^a>  dirà^l'honor 
xniohàdaeflTcre  il  nonvokr  ninna  di 
quelle  inccnlatc>chc  di  rn^ìcnc  (i  nlcr- 
bano  à  Dio .  Non  mi  conipai  ice  più  a^ 
uanti  ariolatori  bugiardi  tonlevolhe 
artificiofc  Inlìn^he,  per  farmi  crciiert-# 
che  il  mondo  fìupifcc  dcH'occliiura  fa,  "  ' 
gacita  del  mio  accorgimcnco,dclla  fmi. 
(uratA  capacità  del  mio  indegno»  della.» 
cnpiprotòndità  dclmiofapcre  >  della 
Ci'rcolpctia  maturità  delle  mie  rifotutìo. 
ni)deirinuidiau  felicità  del  miogoucr>' 
no  >  delta  fourabumana  prudenza  de" 
miei  configli  ;  che  le  mie  parole  funo 
credute  tutte  fentenze  >  piemie  opinioni 
tutte  verità}le  mie  rifpcllc  tutte  oraco- 
li;e  lapp  aie  ,  che  io  lafcio  volentieri  ad 
Erode  d  pavioneggiarfi  per  gli  applauQ 
del  popolojil  quale  per  gonfiarlo  di  ven 
to  ,  mentre  agli  pai  laua,  gridò  ; 
non  homtnts  ,  fed  Dei  I  Non  mi  fatto 
qutllo>ch'io  $ò  di  non  tflcre.  Non  fum^ 
<lo  Chrijìus  ,  Lungi  da  me ,  Teologi 
p^lpatori>che  immaginniìdoui  d'incon» 
traril  mio  genio-,  per  inp.ratlarui ,  ade- 
rilc  alle  opinioni  più  larghe»  c  vi  ftiidia 
te  di  fotlencre,  che  io  fono  afloluto  Pa- 
drone }  e  che  dal  mio  arbitrio  lolo  di- 
pende la  dirpenfaiione  de'bencfìci}  »  e 
de  gii  honoii  ecclefianici?  feaza  bada- 
re>nè  à  qualità  di  roggctti>n(ì  a  quantità 
di  meritane  a  fingolariià  di  talcnti)nc  a 
chiarezza  di  fama  ?  nè  ad  innocenza  dr 
coli  nini,  né  à  integrità  dJ  vita;  come  fe 
il  Vclcouato,  cheniii  fù  dato  dalla  Sede 
Apolìolica  per  mera  graiia,  folTc  iul pa- 
tronato di  cafa  mia»  &  io  podcdeili  co-i' 
me  heredirato  da'miei  ainenati  il  San- 
luririo  di  Dio?  non  mi  date  quel  che  nó 
ITI!  0  J.oe  Non  funi  ego  Chrifìus  .  E 
voi»  alpa^iofì  pcniicri»  elicmi  vorrete 
fir  credere  t  che  fi  grado ,  nel  qital  mi 
rroao  ,  mi  habbia  innalzato  foi^'a  l'or- 
diiiaria  conditioiic  degli  huom'ni  :  e 
cbcpccò  miiìa  lecito  lpo2iliarmi  deL 
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Nel  Mere  or  dì  dopo  la  III  Domenica,     j  5  ^ 

rhamanità  ,  rdegnarmldi  afcoltar  Ic_^ 

querele  della  poucra  geme  cpprcfla>  nd        SECONDA  PERTE. 
pcnfar  ad  altro  »  chea*  mici  commodi% 
trattar  chichefia  come  animale  di  fpe- 

cic  inferiore,  caricar  fcnza  difcrctione  i  T  7Na  rifle(noQe  vtiii(Tìma  fopra  l'cc-  ^.y. 
dioccfani,comegiumcnri,lafciar  marci,  y   ceflfo  di  coftoro,  potrebbe  farfi  da' 
re  in  vna  fcgrcta  chi  mi  piacc,flrapazza«  Principi,c  da'  Prelati.Fiirono  fpcdici  af. 
re  chi  non  mi  prcfcnta  ,  mortificare  chi  finche  s'infornunTcro  chi  era  Gioiianni, 
non  mi  adula  ,  pcrfcguitarechi  non  mi  e  per  certificarfi  della  pcrfoua  gli  addi-, 
vi  a  fangacfarmi  temere  come  vn  fao-  mandaffcro ,  Tu  quts  esì  ne  più  oltre  fi 
co,  farmi  vbbidire come  vn  Monarca,  ftendcualacoramiflìoncde'GìudeijChc 
farmi  adorare  come  vn  idoloi  eh  abbaf-  per  qucftofolo  mandati  gli  haueuano; 
fare  latefta,calatcrali,humihaterorEO'  ma  eflì.corac  fé  limitata  non  foflTc  la  po.  . 
gVio.Nonfiumeio  Chr/ftuj.Echcìvetic^  dcftà,G  fecero  lecito  d'efaminarlo  intor 
rà  forfè  meno  honorato,  chi  portandofi  no  alle  fue  atiioni,  Io  cenfuraronoje  per 
da  buon  feruUorc ,  non  vorrà  vfurparfì  poco  fentenriato  l'haurcbbono  come  te. 
gli  honorijche  fono  douuti  al  padrone  >  mcrario  ,  da  fe  mcdcfìmo  intrufo  a  far 
(ìual  cffaltatione  fù  mai  tanto  gloriofa,  vn  vfficio  rlferbato  a  pcrfone  molto  me 
che  non  redi  ofcurata  dalla  modcfta-*  glìo  qualificate  di  lui .  Quider^oba^ti» 
humiliacione  di  Giouanni    Come  n'c  z^As^fitH  non  es  C hriftus^neciue  Blias^ne. 
fparfa  per  rutto  il  mondo  la  fama  ?  Co-  qite  Propheta  ?  Strapazzo  fatto  non  mi- 
me immortale  ne  foprauiue  la  memo-  ca  per  vbbidire  alla  iflructionehauuca^ 
ria?  come  la  celebrano  co'  loro  ferirti  le  dal  macflrato  publico  ,  ma  per  foddisfar 
penne  più  erudite  ?  che  magnifici  eneo-  al  capriccio  ftruzzicato  dalla  propria  in- 
mi)  ne  fanno  le  lingue  più  eloquenti  ì  folenza.  Il  medefìmoinconuenientc  fa. 
Con  quanta  vcneratione  l'ammirano  rcbbcfe  vn  CommifTario,  abufandol'- 
l'animc  pliì  illuminate?  Con  quanta  fo-  autorità  concedutagli,  mandato  per  in- 
lennità  ne  fcUcggia  l'anniucrfaria  coni-  ucfti.^arc  la  verità  di  vn  fatto,  e  diputa- 
memoratione  la  Chicfa  ?  Con  quanta-»  to  a  formare  vn  proceflro,cerca(re  di  au- 
pompa  ("e  ne  rinuoua  il  trionfo  nel  cele-  uilnppare  la  fimplicità  delia  pouera  gcn 
tìc  Campidoglio  ?  Parleranno  le  età  fa.  te  con  le  fuggeftioni ,  ò  di  fpaucntarla-* 
ture  dì  cosi  cncrofo  rifiuto,  lo  fapran-  con  le  rainaccic,òdi  foddurla  co  le  pro- 
no i  fecoli  più  lontani  dal  noftro  i  nt-»  mcffcic  non  contento  di  quc'drirtijchc 
giungerà  il  grido  a  gli  virimi  pronipoti  per  giuftitiagli  toccano,  l'aggrauaflTccó 
di  Adamo  ;  c  quel  che  più  importa ,  farà  cftorfioni  indi(crete  :  siche  la  commif- 
Dobil  materia  di  elogi)  per  gl'infiniti  fione  dir  fi  potcffc  da  bu.)n  Principc,ma 
Ipatij  di  tutta  la  eternità.  Chi  faprà  con-  la  cfecutioue  tirannica.Ordina  tal  volta  j^y^ 
icncrfi  dentro  i  confini  della  modcftia  il  Padre,  che  vn  figliuolo  difcolo  fia  ga- 
di  Giouann:,  quanto  più  farà  generòfo  ftigatoima  il pcda.;.-)gu  non  dee  per  quc 
io  non  ambire  gli  honori,tanio  più  am-  fio  in  vece  di  frufta  pigliato  vn  battone 
bìclola  diutrrà  di  chiarificarlo  la  gloria,  fiaccargli  l'olfa,©  fiacallargli  le  braccia  . 
Z<.  auucraio  vedrà  in  fc  fteflo  ciò,  che  di  Uiede  Iddio  licenza  al  Demonio  di  fia-  ' 
Pacalo  San  Girolamo  fcrilTe  ad  Enfla-  gcllarGiobbc;mi  prcfiilc  il  termine  alle 
chio  ;  Ft  Z'cndo  glortéimighrtam  mere-  percofTc .  Mi  covitcnto,chc  Tpogliato  di 
bfit.ir  ,  iirtJt  virt'.item  qua/i vmhra  fequt'  tutto  il  Tuo  haucre ,  lo  renda  mendico  ; 
turi  C'  jppctfforcJ flit  drjcrcns  t  appeat  chefotto  la  medcfima  rouina  opprcfTì 
contcmptzrcs .            '       .  perda  tutti  i  figliuoli  in  vn  colpo  ,■  che 

nella  propria  pcrfjna  piag.itj  ,  lo  gotti  ^ 
come  putrido  carname  sù'l  fracidumcdi 
vn  mouiii:zz:yxo\^'^eru/ntamen  nìum4m 
tlltHJ  ferhaSia  la  ti  concedo,cfac  arriui  j 

mi 
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ma  no  paffareptdauatì^lafcìarlo  vmoie  dìfleil  Nazìanzenojclie  ftì  tanto  violali 

nò  li  porti  la  rabbia  tac'okrc,  che  oó  gli  ca  h  rapacità,  r>        res  obfitturaf'Ae  q^^m 

falui  la  vita.  SI  gonfiano  molti  per  l'au-  rU  •  gommiti  tfjì terrns  omntJt  er  nui~     *  * 

toritàloro  data  dai  Principe  ;  menano  rm  Mmun^  imptrit  /nbulis  exptla- 

orgogli  non  inferiori  a'rumidi  fiotti  dei  rent ,  nififtcnnàicr  rebns  exitut  nuttm, 

mar  crucclofo;  brauano,flridono,  fre-  rtas  cofittgtjfct  j  adeo  larrocr>:ijSyfy  a^m- 

mono,c  dalla  fupcrbia,dalla  ingordigia  rinaprtores  Uhi  centimanos  vmceh.it, 

dall'altre  violente  paflìont  agitaci  cor-  Rendono  queRi  tali,  con  vna  J  iììm.IU' 

ronoprecipicofiperaflbtbirecuttociò,  fìma  fimigitanza  in  goueino  de  loro 

che  fi  para  loro  dauantii  più  incforabili  Principi  fiml^liuiolc  alcifL»  ui  Ezc-  pf^^^ 

dell'orco-,più  rpietati ,  che  tigri,  più  ra-  chicllo  tirato  da  quattro  pennuti  ani- 

pacijche  arpie,  delle  quali  difle  colui  :  mali,  fimboh*  delle  quattro  virtù  cardi. 

«^^j^ liitrffyitytpumtmài€trfittir  tfnguibiu  nalial  buon  reggimento  de' popolini* 

'M»éiimr9  ^lfis\qua  pede  ,^l:!tineo  quod  tetizere  ccflarici  vclociffiini  volano  doiiunqiie 

tra/jttnt'y  difj.'bfti  a  ftratiare  le  perfonc,a  Tono  mandaci  »  ma  fotto  l'ali  tengono 

difertarc  le  cafe^ad  opprimere  i  poucri,  ciafizhedano  <ii  efli  quartro  mani  ,  co*  * 

atrauagliar  gl'innoccnti,a  còtriftarc  le  prendo  folto  gli  bonorad  prcteftidi  am 

vedouc,  a  fpogliare  i  pupilli-,  otivJc  pur  minfftrar  buona  giuftitia  ,  virìj  artificij 

troppo  auueratofi  vede  quel  detto  di  da  baccheggiare  con  eAorlloni  iohuma- 

Saluiano,  Lemorcsijj hojies: qftamexM,  nelcfoftanzediqne'niiArh  allecoici. 

thresfiurmit  »  non  mai  fatolli  fino  a  fearriuanof  come  vccellaci  di  rapina 

tanto  che  non  arriuano  a  fpiancar  le  fa-  venuti  per  dinorarfi  la  preda  .  Ingan- 

miglie»qti^t'«  roninofc  inondationi  del  nano  malitiolamcntci  padroni  »  mo- 


della  patria,cleggcndofi  volontario  efi-  di  San  Franccfco  di  Paula ,  fi  vedrebbe 

lio  fià  nationi  ftcanierc}  come  il  mede-  mandar  foori  ftille  di  ftngae  ;  oome i 

fimo  fiutano  lloniacato  afferma  efier  Fernando  Rd  di  Napoli,  cheglìoflèci- 

fi  farro  a  filo  tempo  da  molti ,  per  altro  ua  buona  fomma  di  oro  per  la  fabrica.»  - 

bene  ftantf,&  agiati  delle  cofc  del  raon.  di  vn  raoniacro ,  con  vn  cuor  maffimo 

do,i  quali,  per  non  foggiacere  a  tratta-  fifimandolo,  moftrò^quclgloriofoPa- 

menci  cosi  intolcrabili  ,  amarono  me  iriarca  de'  Mimmi .  Per  tanto  il  buoi-u 

gUo  confinarfi  à  viucrc  fcbiaui  fra  gen-  Principe ,  ad  immitationc  di  Dio  ,  dee 

te  inhumana  »  Quarcntes  fciUcct  apud  loro  prerctiuere  i  confini,  con  precetto 

harharti  RvmMéim  huméuùtMtem^qui  fnniolablle,  rfqMthHCvenhi%  ^no/if 

'   MKdRfmémubofbaram  immanttatem  procedei  ampU-^s  ;  hic  confrmges  tumen. 

firre  non  poter ant  .  Da  tal  bruttura  di  tes  jlu^us  tuos,  Paffa  innocente  fin'à 

XVL  gente  ingordi ffìma ,  come  da  rane  per  tanto,  che  dentro  alle  fpondc  fi  trattie- 

natnra  voraciflfìme,  fono  ul  volta  con-  ne  il  corfo  di  vn  iiamei  &  acciòcbe  per 

cam^nati  i  palaamide'grandi  \  onde  au .  l'abbondanza  dell'acque  infiiperbito  nò 

verated  veggono  quelle  parole  del  cfca  fuori  ad  allagar  le  campagne  ,  con 

SalroOf  Edidit  ferra  eorum  ranaittn  pe  forti  ripari  gli  fi  contende  l' vfcita  ;  ma 

netraltims  Regum  tpfonm .  E  pfaceflfe  à  lè  rotti  gli  arg i ni  Vittorio^ I!  fpaóde  > 

Dio.chcda  tal  peftc  d'huomini  fole  {of.  già  fapcte  cièche  nediflfe  il  più  famofb 

fero  ftaie  infette  le  cortidi Claudio ,  di  de'  poeti  \3x\nUj4igertbus  ruptitycum^  t/SttiééU 

Nerone»  dì  Galba ,  di  Traiano,echc  fi  fpumeus  éimms extjtt  appofitajqite  eufCK  2. 

Ibiecon  la  morte  di  Sofbnio  «  Tigelli-  g;trgite  tm/es ,  fertnrtnéinidfimfrseiu 

no%  e  d'Icclo  fpcnta  la  peflfima  razza  dì  moht  C4mpo/qite per  omnes  cum  flabn^ 

quegli  vfficiill  fp'etnti,  fimiliallitrè  fa-  ìts r.rmtntAtr^ihit -  Al  Solemcdefimo 

uoritidi  G:uliano  ApoUau>  de  quali  fpleUidifiìmoR.édc'piancti>  cpcr  na- 

tura 
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tara  benefico  9  aflègnò  Iddio  fpatìj  de*  iionfiaiioÌFgttii^raui|à'racldi'tt»con. 

terminati  »  fuor  de' auali  eforbitar  non  cedanocontal  rìfcrua  rAutoi  ftà>cbel* 

potcffc  >  ò  con  accoftarfi  rroppo  ad  vna  crcrcitio  di  effe  rcftringcJon  dentro  al- 

Sarte  del  mondo  >  ò  con  allontanai  li  ladiTpofitioncdcl^iu(lo>nontrarcorra 

all'altra  j  acciocbei  ò  la  vicinanza  non  pid  okre  traporuto  dail'cBipirodclia^ 

abbniciafl'e  vn  lato  con  intokrabili  ar-  paflìone,  ò  dalla  temerità  dell'arbitrio» 

dorijò  !a  foucrchia  diftanza  non  lafciaf  ricordandofi  dcll'aiimVo  darò  d.i  Sant* 

fe  a^iiiacciai:  l'aUto  con  cccclTiuiii-  Ambrogio  ,  Non  jatis  ejl  Ji  Ucrum  Ltù.juttt 

«ori  •  -Facciano  lo  tteflo  i  Prelati  ,  &  i  ts/è  Kon  qturdj  \famtlM  quoque  Hm  co»  jjic. 

riiincipìcoTaoi  vfficiali»&acciòciio  m^eadtt  Jtmtmému . 

mm  t      i^^—  I  — —  ■  iiMiii  I  ■    •       Il  m 

PREDICA  CXVIII. 

Nel  giorno  di  S.  TpHiafo . 

Infer  digitum  tuum  huc^  vide  manus  measjff  af-* 
fer  manum  tuam ,  0*  mine  in  Utus  meum ,  et 

noU  ejfeincredultis  yfsdjideits .  Ioan.2.o, 

QVESTO  fauor  sì  >  che   re  i  peccatori  è  quello  flcflb,cbc  potrcb* 
puòdIrC  raro 5  inafpctra-    bc parere  iiiccncino  per  odiarli)  ciòe, 
to.>  c  del  tutto  ammirabi>   perche  fono  peccatori  •■,  impcrciocho 
le  •  Tomaio  »  lìquale  ftà  madre  dell'amore  é  la  ^mpailìone  mi« 
tutti  gU  A|>oftoli  folo  Ai   fericordiofa,  il  cui  prozio  oggetto  é  la 
teftardov  contumace ,  &  incredulo ,  ri-   roifcria  ;  e  perche  quanto  altri  più  pcc-  ..^ 
cene  da  Chrìfto  dimo£tratJoni  più  fé-   ca>  e  più  indegno  della  gratia  di  Djo» e 
Snalate  diaoMie  »  e  ptà dirotti  Tperi-  per  confeguenxa  i  mifero  \  petò  di cbl 
menta  verfo  di  fé  benigno  il  Tuo  mae«    e  tale  hà  maggiormétc  pietà  )  c  con  fin* 
Oro«;neliacui  fcuolanc  moftratopiù    golar  tenerezza  compatendolo ,  fi  *€-  '  . 
difcolo>c più  teneramente  accarezzato   centic  à  più  fuifccraramentc  amarlo, 
dalfoo  Signore»  ki  cui  macnà  più  irri-  La  reconda,cbc  non  pure  la  graniti  de* 
tterentemente  ha  offcfa  •  Eccolo  inni-   comnieffì delitti,nia  ncanco  la  pettina, 
tato  ad  entrare  in  quel  fagratiffimo  fia.    eia  in  voletli  oftinaramentc  difendere  » 
(;o  «  &  à  palpar  faau*liarmeQte  quello  non  c  cagione  bacante  per  fa^>  che  li 
mmì  aiigttminme9qtiaiidograci»crof-  abbandoni  yn  peruicace^e  fi  hJci>(èBa(« 
po  grande  farebbe  ftata  rammettcrio   foc^rrcrlo ,  mlferamcntc  perire .  L» 
ad  vn  bumlliflìmo  bacio  dc'picdf.Qual   tcrza,chc  quaio  la  infcrm ita  di  vn  ani- 
cbe  gran  co(a  volle  inlegnar  ChciAo  mapardiuenuu  più.iiKurabilc>  tanto 
con  vftcaiMoiaroliio»c  ouelUlbl  volta  pià animofamente  con  Coitccicoftndio 
pMEicaiO»  eferopio  dì  cIcracntiflQmL#  deuc  il  Preiato  induRriarfì  per  rifanar- 
dcgrKKionc.  Voi  difcorrcndo  ne  rrar*   la.  Di  tutto  quello  ci  dà  Cbrifto  voa^^ 
rete  iagcgooiatne&te  altri  più  profondi  pratica  inftrutcione  co  la  patiente  cari- 
iaTegnamétl;.! neper bovaibóneiiso^  tà viktain catace la ioMekà  dìToms* 
«o  tfiiroportantimmeeoofideiltioDi,      >  nella  cui  marauìglìofa  cotiueriìone 
(aprinnaicbonotiiioffffiMcepcraiii»»  auiiaaioiì vede  «kI  detto  dcU'Apo. 

».  ,  Bolo» 
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flolo i  fUéMUmìt  deèifhm » édnm»'  con<brtt,lleonrolacoQiifff^M/«MÌIr.  E^f.ty 

/batti  &iratsM.  tem peccaiortj ,  gli  inanima>  gl'fnii.'ra . 

Non  può l'hiimano  pcnfiero  finger-  Comcrtimtm  ad  me,  cr  ccm*^rt,v  ad 

ù  coTa»  ò  per  bruttezza  cosi  deforme;  ò  voj  >  li  compatifcc ,  gli  fcuia  ,  ftuuqHtd 

fer  laidezza  cod  abomtoeaolc  ;  òpcr  qnetctditnonadifeietvt  refurgén  Ce 

puzzo  còsi  fetida  «  ò  per  ifcbifìlri cosi  all'incontro  con  brufchs  >  de  a(jpre  ma- 

llomacofa»  òpcr  Infamia  cosfvitiipc-  nierc  tratta  co' gjuftij  bora  lì  min.icctn, 

Ida,  ò  per  danneggiamento  così  noci-  St  autrtertt  fe  ihJìhs  à  tujhtia  fua ,      ^  v^^ 

iia>  ò  per  iniectione  cosi  pcft Iftra  i  die  feeerit  émqMkattmf  tmnti  tufinm  eiust 

arriui  alle  dctcfl.ibili  moAruofìtà  del  qaas  fecerat  itiom  reccrda^untur  \hora. 

pecrnto  .  Non  vV  taccia  cosi  (inTaca  ,  g\l(pmznx^  tTene  quodhMìfs^tìe  nlius  jifiac.^ 

ne  ic-f^o  così  truce  i  tiC  grifo  cesi  fpor>  acciptat  coronar»  tkam^hoià  I  i  rimpro- 

co>oé  florpiocosi  lìrauoltoi  né  aborti-  tiera  9  Tu  tur»  htm*  ^étnimis  »  dar  pf.^^ 

no  così  fcon'-io  >  né  carogna  cosi  ver-  metij ,  o-  notut  mtast^ii  dulces  mectm 

rainola,  nèpoftcmn  così  marcia  »  nó  r.7p/f64^c/i'<7.f,  rimette  alla  publica  pec- 

canacna  così  hoiiibiìe>  clic  paragona,  cairicc  vna  tnolticudine  groH'a  di  colpe» 

ta coi  peccato  non  meriti  nome  d i  gra.  e  nella  forella di  Mosé  vna  mormora-> 

tiofaj  ediamabile.  Non fepperoì più  tioncella  £aOiga con  ricoprirla  dileb- 

inuentini    (  t"  formar  con  le  fauolc->  bra  -,  a'  peccatori  promette»  Si  fuertnt  I[auu 

(rouati  cosi  inaegnofi»chc  vguagliaffc  peccata  vejira  zt  coccmum  >  nix 

ro  lecondittoni  tartaree  del  peccato  .  desf/taèttmur  ^  à  *  giuftì  dennntìa  »  Qai 

Le  chimere  fono  meno  bcftiah*  ;  i  ccn-  dixmt  fhifn  fuo ,  fatue ,  reuj  erti  ge» 

latiti  meno  iuùofì-,  gli  Ippogrìfi  meno  hemtgnts  ^  co' Tuoi  familiari  p  ùtto.  b/'oo 

rapaci»  le  hjdre  menu  vele  no/c»  le  arpie  mcitici  fi  nioflra  colerico -,  T/m////// 

meno  immonde  »  i  cerberi  meno  rab-  juper  wines  »  fti  in  eircmm  eittj  fum  \ 

biofi  >  meno  rpiciaieleTefifeni  «  e  Ic^  con  gli  flranieri  k  manfueto  >  ^  nffhbt* 

Megere.  Per  alienar  gli  animi,non  v  e  lc>  Htc  ^eccatores  rectptt ,  Cmnfìdu- 

ingratitudine  più  villana;  per  prouoca-  catcum  Hlts.  Non -occorre»  checer- 

fei  vendetta       v*é  ingiuria  più  xA*  chiamo  altre  prouc;  per  certffìcarno 

iraggiofaper  flancar  Iapatienza,econ-  bafla  Tomafocon  longanimità  inn in- 

^cirar  gli  odij  non  v'è  infolenza  pili  pc-  cibile  afpeitato-,  econ  benignità  fingo- 

^tulanre.  Contuitociò  la  benignità  di  lare  accolto  da  CbriAo .  Menta  di  «f. 

Cbriftoécosi  grande^  la  faa clemenza  fere  con  attenta  coofideratione  offerì 

cosi  indulgente»  la  fua  carità  cosi  amo*  nata  la  patic  nza  di  Dio»  il  qual  potendo 

rofi»,chc  non  oflanri  così  gagliardi  mo  colcenno  folo  in  vn  attimo  ridurtc-» 

tiui  per  nimicare  i  peccatori,  tenera-  inoollachi  temerariamente  l'offende  t 

roeete  gli  abbraccia,  e  cóefpreflìoni  di  fenza  torccgli  pur  vn  capdlò  rlafcia 

cordiaUfllmo  affetto  gli  accarezzaci  fa-  cbeviua.  Lo toienijI*alJ)€tta,lo  foflcn*'  \ 

uoriicc  ,  glihonora-  Per  poco  dirci  li  ta,gliafTìrtc,  c  come  fc  non  s'accor- 

Mom,  5  tratta  inolio ,  clic  i  giutìij  e  fe  lo  dicef.  Meffc  de  gli  oitragRÌ ,  che  gli  fon  fatti , 

^f^n,   fi,  faanrei  dalla  mia  San  Gieuannì  Gri.  ^oza  rilliMfrfi  dtifimnla .  Meiaoictiu  JAb^Cm 

lòfloino  ,  il  qual  parla  così  .  Volerò  iwfi  di  ciò  grande  mere  il  Profeta  Abau 

vditc  vna  (Irana  propofitionc/'vna  no-  cucco ,  c  non  potè  contencrfi ,  che  non 

uitàlnarpettata!  vna  parola  ardita  »  ma  diccQTc  .  ^Are  re/picts  /ufer  tmgMt 

lbda,ma  fondata  •  ma  vera/  Duro  e  fe-.  -gnitet ,  trtMcm  ì  Perche  tanta  foffe- 

ucro  fi  moftra  Dio  co'  g^ufti,  benigno ,  renza  ?  ò  potentiffìmo  Dio  de  gli  efcr- 

cpiaccuolc  verfoi  peccatori  ;  dicho  citi.  Vedete  pure  quanti  bcftemmi.ino 


quan- 
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qdanti  G  ridono  delle  voftrc  minaccic;  per  durezza  di  oftinatione  ?  fate  così 
quanti  difprczzano  le  voflrcpromeffc  j  ancor  vof  j  raoftratcui  Padri  \  compa- 
quantico*  fatti  vi  negano.  ancorchc_»  tire  alle  f ragli  ita  ;  ìnchinaieui,  porge- 
vi confcflino  con  le  parole.  Perche  te  il  braccio,  ftendetc  la  mano,  folle- 
dunque  non  gli  fgiidace  con  voce  tan-  uate  i  caduti ,  ancorch«  ritrofi ,  e  nella 
co  terribile  ,  che  il  folo  rimbombo  li  fofla>  nella  quale  pazzamente  precipi« 
faccia  cader  tramortiti  ?  perche  non,  larono,  volontariamente  confitti .  O-  Vii 
armate  laformidabil  doAra di  fulmini?  dìofifllma,  nolnicgo,  d  quella perui- 
percheoon  humiliate  vna  tanto  atro-  cacia  ,  con  la  quale  taluolta  huomini 
gante  fuperbia?  Vermi  della  terra  vi-  vitiufìal  fuo  malconfigliato  proponi, 
liffìrai  ardifcono  d'ingiuriami,  c'I  com*  mento  così  tenacemente  fi  appigliano, 

Sortate  ?  e  tacete  ì  Non  fcguono  le  vo-  che  ne  configli  di  fauij ,  ne  preghiere 
re  bandiere  tutte  le  miljtie  del  Cielo  ?  diamici,  ncautoritàdi  fupcriori,  nè 
Non  fi  fcagliano  contro  di  chi  voi  co-  ferictà  di  eforrationi,  ne  forza  di  argo- 
mandate,  de  gli  ordini  voftri  prontilTì  -  menti ,  ne  efficacia  di  cfempi  fono  ba. 
Kìc  efecutrici  tutte  le  creature  ?  Perche  ftanii  a  pcrfuaik-rli ,  che  pol^o  il  freno 
dunque  non  pione  fuura  di  quc'capi  alle  troppo  liccmiofe  voglie  loro,  le 
noccnticorac  fopra  Pentapoli  vnnem-  coftringano  con  la  sferza  ,  c  con  gli 
bo  di  fuoco  ?  perche  non  gl'ingoia  co-  fproni  a  rimettcrfi  nel  dritto  fentiero 
me  Datano  ,  6c  Abironc  con  repenti-  della  ragione,  onde  trauiando  fi  fmar- 
na  voragine  vini  viui  l'inferno  ?  perche  rirono  in  vn  labcrinto  intricatifliìmo  di 
non  cfcono  a  sbranarli  ,  come  quc*  errori  .  Inuitaccli  a  gaftigar  con  le 
Y      fchernitori  del  voftro  Profeta  Elifeo,  penitenze  le  intemperate  fcnraaiirà 
gli  orfida'bofchi  ?  Ma  tanto  è  da  Um  dt  Ila  carne;  crollano  il  capo ,  c  ne  pur 
gì ,  che  Iddio  corra  con  furia  precipito-  vogliono  vdir  mcntouarc  la  difciplina . 
lo  a  far  Tue  vendette,  che  dopo  di  haucr  Confortateli  a  lauar  le  fozzurc  della-, 
tolerato  con  patientia  longamine  chi  macchiata  cofcienza  col  pianto  ;  fi  at- 
aggrauando  gli  altri  Tuoi  falli  con  per-  tuffano  a  bello  fiudio  in  altre  più  panta- 
tinacia contumace,  và  troppo  a  rilento  nofe  pozzanghere  ,  per  ifporcarfi  di 
in  rauuedcrfenc ,  afpetiando  puiqual-  nuouo.  Chiamate  a  fgridarli  con  fo. 
che  fegno  di  cordlal  pentimento,  con  praciglio  fcucro  ,  qualche  Profeta; 
villerc  più  che  paterne  lo  compatifce,  o  non  gli  credono,  cornea  Samucllo 
gli  apre  tutto amorofo  le  braccia, e  nel  non  credettero  gli  Ebrei,  quando  fu- 
proprio  (cno ,  con  obliuionc  perpetua  rjno  incapricciati  di  volere  J  goucrno 
dc'paffati  difgufti,  benigno,  e  gratiofo  divn  Rè;  ò  fenc  fanno  beffe,  come 
lo  accoglie-,  &  àqual  fine  credete  che  di  Noè  fi  burlarono'coloro,a'qualida 
Chrifto  tratti  flamane  amoreuolmen-  parte  di  Dio  minacciaua  ildiluuio.  Ag- 
re Tomaio ,  fc  non  per  infegaare  a  gli  giugnete  all'autorità  de*  diuini  oracoli 
Apoftoli,  &:  inefTìa'Prclaii  Apoftoli-  la  confcrmationc  di  miracolofi  prodi, 
cj,  con  quanta  tenerezza  deuonocom  gijj  non  hanno  con  eflì  forza  aiaggto- 
patirealle  grauimiferle  de"  peccatori  ?  re  di  quella  che  hebbero  le  marauiglie 
fate  ragione,  chepailandocon  1  opc-  operate  da  Chriflo  co' cittadini oftiiìati 
re  ad  immitarc  la  Tua  carità  v'inuit^  di  Corozalnoi  e  dì  Bftfaida  .  Scnto- 
con  dire .  Non  vedete  con  quanto  af-  no  gli  (limoli  della  coicrcnza ,  e  ricaici. 
feito io  piglio  Tomafo  perniano^  co-   frano  ;  veggono  la  profondità  della 
mcglimolUo  il  fianco  aperto?  come  fofTa,  evi  fi  precipitano  ;  conofcono  la 
rinuito  ad  entrar  dentro ,  per  defidcrio  rouina  imminente ,  e  non  fi  fottraggo- 
(ii  metterlo  nella  più  intima  pa- te  del  no;  toccano  con  mano  Ì  danni  grauif- 
cuorc  ?  Che  potrei  fargli  di  più,  fc  fofTe  fimi,  e  non  fc  necurano  ;  hanno  auaoti 
caduto  in  quel  fallo  per  fragilità  di  na-  gli  cechi  acquiftid'incftimabIlitcrori,e 
tura ,  ò  per  cecità  d'ignoranza  j  c  non  volontariamente  lì  perdono  ^Parmì 

dì 


t 


Google 


400  VredicA  CXVlll. 

dìvMiefe  Geremia  contro  vna  gente  Aomache  noli  dfvn  anima  diognifòr* 

così  indomabile  accefo  di  zelo ,  c  con-  te  di  v irij  contaminata  ,  renderle  à  gli 
feflo,cbccgli  hcbbc  molta  ragione  occhi  Tuoi  »  le  non  gratiofc»  à:  amabi- 
li accufatla  auanti  a  Dio  con  quella  li»  almeno  piti  compatitóll  9  e  per  la 
pqr  troppo  gioaificata  querela  .  Ptr^  rperaoza,cbe  in  quel  fangue  fi  laueran- 
cuffijìt  eos^  cr  vcn  doluerunt  j  nttrt  'uifli  no  >  più  tolerabili  :  Rifponda  ,  chi  fcn- 
tos^C  rcmtcruTit  accipcrr  dtfcipLtnam\  le  il  contrario  >  a  qucfta  iuicrEOgationc 
itidkrauermtfactei  /uas  fuyra  fetram^  di  San  Bernardo  9  Nwiqiiid  medknt  ^g^^  ^3. 
Cnoitienmtrnimi.  Pur  troppo  fi  au*  VMletttej  requintj  cr  non  potsusagro  incmif^^ 
nera  in  n^oUì,  nc^quaiìmillclrcgolpii  tantcs  ?  In  qtutus  probatu  ftt^{m  pa~ 


gombrano  la  racnrc  ,  jnir  ortnnc  tcn.  chitllo.  Aiuto  eg9te  adgentes  apoJtit'^*^i' 
tationi  prouocano à  mal  lare,  dlaboJi.  trtces  \  durn  fatte y  or  tadomahilt  cor^ 
che  ailutic  ingannano ,  •ccalioni  prof-  de  fam ,  tncreduth  Crfabucrjoresjunt'^ 
fimeimiltano,  cicmpi  fcandalofi  fpin-  Coniiutocciò  loquerts  vcrbM  me*  mà 
gono  >  oggctci  kifinghcuoli  tirano  ;  lo  eos .  Siali  dunque  vn  fcnfiialc  tanto  in- 
Ipiritoc  languido  >  la  carne  infcrmaL.;  carnato  ne  gli  amori  lalciui»  chc>  ne 
la  iir  iìiaginationc  digracia  ,la  fantafia  vegga,  nè  fcnta ,  ne  parh'>  né  pcnfi9  nd 
confu(a>l*imelictto  foddocto:  la  volon*  fogni,  nè  gufii  d'altro,  che  di  coleigdal. 
làollinara,  tutte  le  potenze  alterate^,  le  cui  arti  mc  rctricie  fi  lafclò  incatena» 
il  timor  di  Dio  dimenticato,  la  vergo-  re  à  guiladi  ichiauo  .  Habbialo  cosi 
gna  sfrontata  9  ja  findercfì  incallita  ;  pazzamente  imbefHato  la  palBone» 
onde  pare»  che  fiadìfpcrata  l'emenda,  che  né  la  pietà  Io  fermi,  ne  iareligio- 
VII.  «ione.  Contutiociò  fc  il  Prelato  per  ne  lo  freni,  ne  la  fede  lo  domi»  nèla 
dirgraiia  in  alcuno  cosi  ccruicufo  fi  ab-   vergogna  lo  trattenga»  nè  il  riijpetto  de 
hatte  >  non  deue  atterarfenc  tanto ,  che  g  ti  huomini  lo  arteltt  »  ni  ti  cimor^  di 
non  voglia  vederlo  -,  efca  tal  fegno  Dio  lo  fpauc  ari,  siche  in  lui  annerato  fi 
abcmù.cuolc  quella  viAa  gli  fembra»   vegga  il  dctro  del  Sauio,  ^/^^y/pfr  r/- /'rtfW.aji 
che  [offrir  non  la  polla ,  mcttafi  daoan.  Jum/iuitHj  operatur  fcelus ,  c  meriti  1' 
ti  a  gli  occhi  la  carità,  clapatienza  da  obbtobriorodtolodihnoRioabomine- 
Chrifto  «fata  con  Tomafo.c  per  Quel-  uoledatodaGiobbeà  colui»  Quthtbtt  Cap.i^, 
1.1,  cc  ivif  per  colorato  criflalio  v  miran.   qua/i aqMdm  iniquitatem  \  onde  creder 
do  >  uutiitli  quell'oggetto  di  Tua  natura   fi  poffa,  conforme  alfentimcnto  di  A- 
odiof09e6nroighmc<<pparenza  meno  reta  ,  contro  di  hii  fatmlnara  qadla 
fpiacciiolc.  Chele  la  crudeltà  Nero-  horribiÌedenuntiationcddl*ApocalifTT, 
.   niana  tu  tanto  ingcgnofa  ,  che  fcppe    Forts  Ci'.nes  .  Trafcorra  rant 'oltre  ,  ««/^f»^* 
trouar  la  manicia  di  pigliai  fi  f  uflo  con  che  dica  cii  conofcccc  il  Tuo  fiato  mife. 
la  fierezza  divo  fpetracolo  »  per  altro  rab  I e ,  ma  che  non  vuole  vfcime } che 
si  horribite,  che  iìaurcbbe  potuto  con-   In  tua  infermità  gli  écatat  che  quella 
trifiarc  la  Tua  fitfla  barbarie ,  e  fcrucn-    infelicità  gli  piace ,  c  chi  tenterà  di  li- 
dofi  di  vuo  fincralUu  come  di  occhiate»   bcrarncic  ,  la rà  il  piti  capitai  nemico» 
/     m  xth  con  diletto  le  zaffe  dC  gladiatori;   ch'egli  habbia  .  Menino  altri  vna  Vi» 
•♦o/  pcrocbei lampi  di  quelle  fpadc  per  la   ta  (^^  mafnadieri  fri  le  rapine  ,  fuc- 
gtmma  palTaudo,  acqu'fìannrK)  vna_    ch.'an:fn  il  (angue  a*  peneri  orfani,  l'po- 
icmpra  .sì  dolce  »  cbc  faccuano  p^rer   gliando  le  vedouc,  viurpando  le rob- 
bello»  &  allegro  vn  tanto  fttncfto*  e  be  altrui,  parte  con  violenseMpartec^n* 
difpictato  macello  j  perche  non  potrà   in^anni>fenzapictà  verfoqUcimi^eri»■ 
^a  j 't  ta  C(  i  di  uà ,  facendo  jr.nirpcr    che amarafncr.tc  piin;ono>  vcdcnHò, 
le  piùgl^  tìci  Kcdcmocc  le  ichitczze  iìoppccfiìa  ccoo  gemici  inconloiabili 

Chicg. 


Digitized  by  Google 


102. 


Vili. 


Tslel  giorno  dì  SSTomaf  i.  40 1 

dìiegé<finjD  vendetta  dnJ  Ciclo .  Stiano  cade  in  acconcio  va^incegnoft  confì- 


aldi  accanici  uc  gli  oÀ\]  ,  con  le  mani 
imbrattacc  fcroprc  di  langiic  Uumaiio  > 
c  lutcc  l'hore  (cndcndo  infidicitraman 
dohomicidlj>couiandandoaffanìni|,  c 
con  eterne  inimicìtic  machinanJa  la 
morte  àchi  vna  volta  gli  offcfc.  Exa^- 
gerdUitKtiJ  morbum ,  dirò  con  Saot'A- 


dciationc  ni  SAnt'Agoltmo  (òpra  qii.l  Pjal  1 36 
le  parole  del  falmo  >  Jn  faticth'.tj  pì  me- 
dio ciHS  fujpendtnms  orgAfia  nojira;  do- 
uc  folto  nome  di  Babilonia  ,  riconobbe 
fignificata  la  confufionedc]  mójoma- 
lijnoi  fcnza  niun  ordinc>fcmprc  auii  i- 
liipp.ito  in  mille  garbuglij  e  ne*  falcsal- 


goftinoima  non  ci  fermiamo  quii  Laa-  beri  ftcrili>crcdc  figurata  la  infecondità 

dentus  nicdtctim  :  c  conuinti  dalla  fpc-  di  quell'anime ,  clic  vn  minimo  fimco 

ncnzaconfcfTìamo»  che  Omnij/otentt  di  virtuofcopcraiion;,  ò  «ii  bumilc  fcn. 

tnedtco  nullus  langutor  wfatjéibilis  occur  timcnto  non  fanno  prodin  re.  A/odo  It* 

rit ,  Dunqnc  in  tal  cajo  conuerrà  forfè  gnatntelligit  Jtcrtita    nu/cemta  fuper 

differire  per  qualche  tempo  lacorret-  fìuminn  Babylotits ,  kigan:ur  hfchgnn 

tionc  >  ficome  Cluilto  per  otto  giorni  deflHmimbujIiiibylont.tiO'ìwHumt'rH, 

diflìmulò  con  Tomaio:  ma  non  già  la-  ^amfernm  .  Intorno  a  quefti  troneni 

fciarc  in  abbandono  come  d;fpetatala  difutili  ftinno  i  cittadini  diGerofolima, 


cura-  Ardua  impiela  »  ne  l  nìcgo ,  e  co- 
me tale  apprclad.i  S  in  Grcgoiio  Na- 
ziazeno  j  per  elTecc  unzn  paragone  più 
difficile  »  che  non  è  la  cui  a  de*  corpi ,  sì 


i  buoni  (ecui  di  Dio,  i  Prclaci  zelanti,^: 
hanno  kvo  gli  iironunti  mnrKali  reta 
ti  dalla  Santa  Città,  Icdiuine  Scritture» 
gli  oracoli  de*  Profcci>lc  dottrine  Euau- 
per  la  qualità  del  foggctto,  sì  per  la  fot-  gcliche,  le  promeCfe  della  futura  beati- 
ligliczzadeHarte ,  icui  aforilmi  fenza  ludinc  ,  leminaccic  degli  eterni  cafli- 
lumc  del  Cielo  non  fi  pr>rruno  intende  ghijma  perche  li  veggono  mal  dilpolìip 
re  lenza  errore, ne  praticare  fenza  peri-  e  non  ancora  capaci  di  quella  coltura  y 
colo.  Impcrcior:hc  quella  s'impiega  m-  che  li  renderebbe  fruttifen^non  gittana 
torno  a  vna  materia  lorda ,  grofTolana,  via  1.-  cctrc,&:  i  (alicrij,  ma  rifcrbandoli 
c  non  ollantc  qualfiuoglia  iiukiftiia  di  à  maggiore  o.  portunità,  li  fofpcndono 
medici, ò  virtù  di  medicamenti,  fo^gct-   eiiandio  sù  quegli,  albcii,che  non  fola- 


affatica  pn  (  tnar  le  anime, [oltanze  ipi- 
ritu  ili,ìm!Uoriali,  che  tengono  vn  non 
so  the  del  Jiuino  .  A  quefto  fi  aggiun- 
ge ,  che  i  morbi  del  corpo  la  maggior 
parte  fi  veggono  ,  ù  toccano  »  fi  fanno 
(entirc  al  malato,  il  quale  per  cfler  libe- 
ro da  quelle  pene  >  brama  la  faniià  ^  la 


ta  alla  necelTìra  di  morire  ;  ma  quclta  fi  menre  fono  sù'l  tenitorio ,  come  i  pec- 
catori ordinari)  ,  ma  nel  bei  mezzo  di 
Baoi Ionia ,  come  i  più  perut^fì,  6<oRi. 
natine!  im\cy/fi/aiictbuj  in  midioctus 
[ufyt  fidimHs  organa  ri ojìraS2ippmr\o  le 
r  iprenfioni ,  che  farcbbono  propor ciò- 
natele  motti  fìcationi,  che  gli  humilic- 
rebbono:  ma  per  guadagnarli .  fcmai 
chiede ,  la  fofpira  ,  &  i  rimedi)  applicati  farà  poJlìbilccon  le  buone,  afpcitiamo, 
operano  fcnza  conirafìo  \  làJjueciò  che  dia  giù  quella  furia,  chcfiammol- 
ch^  fi  adopci  a  per  guarir  le  anime,  in-  lifca  quella  durezza  ,  per  dcfìdcriodi 
coarra  gran  rcliltcnzc  dell'amor  prò-  non  rompeil  ,  ma  di  piegarli  Non  ergo 
prio,e  a.  ila  volontà  dcprauata,  chw  non  cu  or ga>i*i  no (fro  inferendo  alUgamus  , 
ialciando  fentite  lagrauezzadel  male,  (tddtfferendo  jn/pendsmuj .  Lodcuolc 
ne  vedere  la  prolondita  delle  p.jgliw,ra  per  t  .iico,e  conforme  alla  prudenza  fa- 
credcrcclic  allora  fia  piu  ficura  la  lani  ri  vna  dilacitme  difcr  jcìi;  ciTcndo  verif- 
tà  ,  quando  fono  più  (temperati  gli  hu-  fimo  aforifmo,ebe  Iìi  nobisnthil eft  mA  Scn.c^f. 
mori, pili  corrotto  il  languc,  cpiù  vici-  gu peru^icumt  nec  fermctofum  >  qu^nm  adticOt. 
na  la  morte. Ma  quanto  p.ue  il  cafo  più  tmmaxura  mcdictna-^nu  però  nontan-  ci, 
difperato ,  conuicnc  ,  che  fia  tanto  più  to  pro!ilfa;ch^'  dia  tcpo  al  vitto  dicrefce 
afìiJua  ,  cpcrfeueraiitc  la  loliccitudinc  rc,&  ingagiiaidirc  arai  l"egno,chcpoi a 
di  ehi  dee  lar  le  pani  del  Medico .  Qui  volerlo  sbarbarcela  fatica  fia  tarda,e  rie, 
Sesofida  Parte .  C  c  fca 


X. 


401  Predica  C  XVI II. 

fca inefficace ìa  induftria.  Douci»iiar-  /cmpl/fc  compiacenza, ma  cordiaIc>  & 
ca  di  faluai  leaiì  me,  iionbi(ognaccn-  cffiv:dce,qu;ìnto  .i  lui  fi  appartiene,-  Jii^ 
fidar  molto  nel  beneficio  del  tempo-,  fc  tanto  ,  che  iiaitandofi  Jc  gliUeflfìre- 
non  v'è  clii  la  poti,  aflai  predo  inialua-  probi  >  mentre  Iddio  ferma  lo  Iguardo 
tichiicc  la  vigna;  che  farà  dunque  ,  la-  ibpra  fc  rolo,daddoucro,e  di  buon  cuo- 
fciacì  per  anni  i  &c  annf  aiuiar  diferra-»  re  vuol  che  fi  faluino,jancorclic  voltan, 
fcnza  coltura'El'e  non  c  f  roucduta  di  dolo  vcrfo  le  loro  iniquità,  &irapeni- 
buoni  coltiuatoi  i ,  non  fi  perderà  anco  lenza  finaie,G  rjfoiua  di  galligarli.  Pcr- 
l'altrc  della  coltiuationerVnafettimana  che  quellaè  volontà  efficacc,non aflb- 
intera  lafciò  paffar  Chrifto,c  vedendo  ,  luta, ma  conditionaia;ciò  è  fe  l'buomo. 
che  Tomaio  luttauia  u  ftardo,non  s'ar.  col  fuo  libero  arbitrio  coopererà  con  la 
rcndcua  ,  determinò  di  non  indugiar  gratia,che  Iddio,  affinchè  fi  falui.beni. 
più  à  conuinccrio ,  e  venuto  a  trouarlo  gnamcntc  gli  concede:  Dio  che  difcor- 
in  prefcnza  del  Collegio  Apoftolico  lo  rendo  San  Gio:Damafccnocon  termi-  »  i  , 
rìprcfe,  lo  confufe,  loconipunlc,  lo  ti.  ni  fcolaltici  dice  ,  che  Iddio  vuol  tutti  r^.  '^'^^ 
dulie  àconfcflTar  quella  verità  ,  che  da  falui,ma con  vna  volontà  antecedente,^  25?. 
lui  era  (lata  finoà  qucll'hora  pertinace-  la  cjuale  non  prefupponc  alcun  merito  > 
niente  negata  .  Ogn'vn  si  ,  che  la  rtie-  ^  c  indipendente  dalle  opere  tanto  bua 
dicina  troppo  tardi  applicata ,  non  gio-  ne,quanto  cattine,  dalla  fua  mera  bon. 
un,  e  che  le  infermità  dc'corpi  non  cu-  tàdcriuata,  e  dall'amore  fpontanco  > 
rare  à  tempo,  fatte  fcmprc  più  grani,  di  ch'c'porta  à  gli  huominijià  doue  il  vo. 
momento  in  momento  peggiorano .  Il  ler  punire  i  dannali,  è  volontà  confe- 
medcfimo  intcruienc  airanimc,  c  dob-  gucnte  in  riguardo  della  loro  maluagi- 
biam  crederlo  à  San  Gregorio  dc'mor-  tà  incorrcgibile .  Impercioche  fe  bene 
bi  rpitituali  medico  peritifllìmcil  quale  con  atfrtto  sì  grande,econ  tanta cffica. 
affcrmatamentc  dice  .  Nunquam  tlUc  eia  quanto  à  fe ,  vuole  nel  modo  che  fi 
Lw.\i  ammayquòcectciertt-,tacet:qutavolm'  è  detto  di  fopra  die  tutti  fiano  beati  , 
morat.  c.  t.xrte/emel  lapf^l,  nd petora  pondcre/M£  vuole  altresì,  &  è  molto  ragioneuolc  , 
9  aliter  ttuqmtatt  tmpellttur ,  vt  in  frofundum  che  a  confeguire  il  bene  infinito  ad  efTi 
corruens  t  jemper  frofuudtus  obruatur  .  apparecchiato,  gli  adulti  mettano  qual • 
Faccia  dunque  buon  animo,  e  quando  che  cofa  del  loro-,  e  fe  in  ciò  mancano  > 
più  acconcia  giudicherà  la  oporiunità  rifoluedi  nonfarquel  ,chepretendeua 
del  tcmpo,mctta  mano  all'opera  il  Prc-  cioè  à  dirc,di  non  faluarli,  ma  di  man- 
latojfperi  felice  la  riufcita,  e  confidi  nel  darli  a  perdiiione,  al  che  le  fceleratczzc 
l'aiuto  di  Dio  ,  il  quale-,  come  à  Timo-  loro  a  viiia  forza  lo  tirano .  Dillintio- 
i.Tim,    tcoiciìlìc  \'A[>oi\(jìOyrf'/i  omfjej  homt'  ne,che  piacque  anco  a  San  Gio:  Grifo-  ^o^- 
ncsfdluoj fiert  ,  di  qualunque  natione  Ilomu, fondata  in  buona  Teologia,  nel- ^f^* 
X[,    fiano ,  di  qualfiuogliacomplefrìonc ,  di  lediuine  fcritture,  dal  Dottore  Angeli-  ucòt.gei' 
tutte  le conditioni,  ancorché  Icelcratif-  co  approuata,  e  con  (òde  ragioni  lofte  c.  95. 
fimrjfcnzaeccciiuarnc  pur  vnojcnon_,  nutaj.ii/'putanJo contro  i  gentili.  Veg.  XII. 
pcnCchc  quella  fia  vna  volontà  fredda  go  ancor  10  da  qual  parte  può  ibffiare  il 
la  qnal  finifca  in  vna  dichiaratione  fcm  vento  gelato,  per  agghiacciare  vn  pct- 
pliccdt  l  fuo  dcfiderio  fatta  có  promui-  to ',  da  quanto  fi  e  detto  fin  horaìnfcr. 
gartLggi,  c  ptouìcttere guiderdoni  à  uoratodizclo  .  S'incontrano  de' cer- 
chi le  ollcniera  ,  ò minacciare gaftighi  celli duri,tcftardj,incapaci  j  ondepri- 
à  chi  le  traljL;redhà  ;  da  Teologi  addi-  ma  fi  renderebbe  bianca  la  pelle  di  vn 
mandai.», Volontà  dì  fegno,òdir  voglia  Etiope ,  che  ad  vn  di  quc'  tali  fi  toglìcf. 
te.  Il  ^nificat.i;  ma  fappia  che  è  volontà  fero  gli  amori  impuri  dal  cuore,  ò  fi  ca- 
di beneplacito  ,  conia  quale  lincenv  uaffe  l'oflinatione  dal  capo  .  Tuctociò 
mente  V  urli , che  ne  litici  l'effetto  ì  si  che  loro  fi  dice  per  emendarli,  e  canzo- 
chc  non  c  dehd«.tio  in^ihcace  di  vna^  nccantata  a'fordi  3  prima  fi  addimelh*. 

chc- 
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clicrcbbono  conmiificall  hannonìelc 
tigri,  ò  fi  volterebbe  a  ritro(o  il  prtcipi 

Ofe  c  <;  torocorfo  dc'fiumi .  Ofeachiaramcn- 
'  te  lo  difTc.  Non  dabunt  cogttattonesy  vt 
reuertantur  ad  Detim/tium:  qut/t  fptri. 
tftsformcatìorjum  tn  medto  corum  Pur 
troppo  c  vcrojchc  di  molti  c  così  incal 
lita  la  cofcicnza ,  che  non  fcntor.o  (li- 
moli» Et  bihuiit ,  ({Uiijì iiqxiam  iniqn.  a- 
tem-  tanto  inolrrati  nella  tnaliti*,clie  in 
efTì  le  dishone(l.ì,lc  bcftcnimic, Tempie 
tà  non  fi  chiamano  piti  vitij,tTia  namta 
c  pei ò  fi  veggono  fcnza  vcr|;ogna,  co- 
me San  Girolamo  difle,  Tota  frontts  U 
btrtate  ddinqtiere ,  quafi  ambitiofi  di 
follcuaifi  con  rccieraggini  palmari  fo, 
pra  la  tniiialita  de' trilli  .  Difficile  im. 
prcfajnol  niegojcnuar  fuori  de!  tcnacif. 
fimo  lezzo  delle  lafciuie  chi  vi  Ila  im- 
mcrfo  fino  alla  gola,  ò  ricondurre  alla 
luce  del  giorno  chi  da  profonda  voragi 
ne  ingoiato  fi  acconta  con  que'  difgra- 

ExoàÀo.  'iat'idc'quali  nelTEfodo  leggiamo^E.v- 
taidijti  mafJkm  tuanjy  detiormtt  eos 
ferra .  Malagcuol  cofa,ma  non  impof^ 
libile, dice  Origene;  onde  fc  bene  di 
cci  ti,che  d'altro  non  fanno  pai  larcichc 
di  terra ,  litigano  di  terra ,  tutte  le  loro 
induOric  impiegano  in  terra  ,  con  tutti 
.^liaffctti  Hanno  attaccati  alla  terra  ,  fi 
può  con  verità  dire,  Deucrautt  cos  ter* 
ra  i  conruttociò  non  fi  deuc  lafciar  di 
aiutarli,  A^rfii»  poffibtU  r/?,^  /  deuora 
tus  fjfi  rurfuin  poffit  cuomf^Jffitr  lonas. 
Sià  lurtauia  Giona  come  fepolto  nel 
ventre  della  balena-,  pafTa  il  primo  gior 
no,c  non  efce  fuori;  pafla '1  fircondo  » 
non  companTcc;  dunque  eglié  fpedito 
pcf  Icinpre. Adagio  à  difperare;.irpcita. 
fc  il  terzo  cii,e  viucc  bene  ilante  Io  ri- 
uedrcrc  fui  lido  ,  Non  cade  al  primo 
colpo  attcrrnia  vn.;  quercia;  ma  fe  chi 
■  .  m.ineggia  la  l'cutenon  cL  fTì  di  pcrcuo. 
tciia,  finaluìcnre  la  ftende.Vorrcfle  ri- 
durre vn  Icijfuale  à  viucr  caftameute  . 
Colui  nt  n  rompe  lub'to  j  lacci ,  onde 
auiìinto  lo  t:cne  la  conluctuJine  inuec 
chiito.  iciulganfi  c  -n  la  pacienza  quc  * 
nodi  «  che  non  (ì  poUono  ftrapparc  con 
h  forz.i,  ò  troncali)  col  fetro.  Al  batte- 
re di  vna  goccia,fenzaarreftarfijcaden 


te,  non  fi  fcauanoinìarmi?  Dich/po-  XIII. 
rcuacrcderfi  piti  diTpcrata  la  conucifio 
ne,che  di  vn  Guglielmo  Duca  di  Aqui. 
tània?Non  era  quel  Principe  vn  E:  odc 
d'  iinpudiciti3>&  vn  Nerone  di  crude!- 
tà?per  l'incontinenza  vn  fatiro?  per  la«i 
crapula  vn  arpia/Non  aderì  alla  faitio- 
r;.  dell'Antipapa  contro  Innocentio  6'c 
condo;Non  s'imbrattò  le  mani  nel  fan. 
gue  de'Chierici  ,  t  iiL-'Prelati  ?  Non^ 
profanò  le  cofc  fagrc,  contaminandole 
con  le  facetie  ?  Non  li  burlò  delle  cci^,  ^ 
fiirc  fulminate  in  Roma;  come  fi  foflTcw^ 
ro  fcoppii  di  vefiichc»  il  cui  romore  n6 
fi  lléde(re  oltre  la  piazza  del  Vaticano? 
E  pure  come  lo  illuminò  Sa  Bernardo? 
come  lo  humiliò  ?  come  Io  mortificò  ; 
come  locompunfc  come  Io  cangiò  in 
altr'huonao?  come  ns  fcced'vn  Saula 
VH  Paolo?  e d'vn  Demonio  d'inferno 
vn  Angiolo  di  ParadiforVi  abbatterete 
forfc  in  vn  giouanaftro  fcapig'iato  ,  W 
quale  faccia  d'ogni  hcrba  fafcio,  accet- 
ià<io  l'inuiio  di  que*ribaldi,che  dicono; 
Non fìt  pratùy  quod  non  tranjeat  Ihxu- 
ria  nojira  5  Nó  ne  induffc  vno  peggio, 
rea  far  peniiéza  S  Giouanni  il  Vàgcli. 
fìarSaia  vecchio  Dierum  malorùt  quà- 
to  pili  prouetto  ne  gli  anni  ,  tanto  pili 
hibttuato  nc'viti;  ?  Non  guadagnò  S»  , 
Andrea  quel  Nicolò,  che  lòtto  le  neui 
della  chioma  canuta  couaua,qualMógi 
bello,  ardentiflfimc  fiamme  di  libidine/^ 
Sarà  femmina  di  mòdo  nudnta  ne'vez 
zi,crerciutafrà  Icdelitie  ,  tutta  data  a*  ■ 
fen(uairpiaccri,e  fcnza  freno  di  vergo- 
gna publica  véditricf  della  pudicitia?  E 
tali  nó  erano Jc  Mirice  le  Taidi  Egit- 
t ia ne, le  Pe lag ie  A  n t ioc h ene  ?  che  v i  (lò 
io  a  dire?  fe  vr  cap.ierà  alcuno  tani'enk 

Kio,  che  limi  tiàdo  a*mcriti  di  Chrillo, 
abbia  di  le  rtefTo  fatta  donatione  in-.  ■ 
ilcrifto  al  Demonio,  come itnpazzito 
per  amore  fi  condufle  a  fare  nó  sò  qiial 
pania,  fiate  voi  nuouo  Bafilio ,  e  tolta  ^f^^'^'' 
quell'anima  infelice  dalle  fauci  di  Sata."*** 
nallo,  rcitituitcl  1  à  Chrifio.Egli  vi  affi 
fiera, egli  v'indrizzerà,egli  vi  aiiuerà.E 
ricordatcui,che  egli  e  quel  Dio  il  qoalc 
Omnt.i  q^itCiiMqne  voluit  fecit  in  Coelot 
C  tn  tcrra,tn  marijO"  tn  omnibus  abyf" 

Ce   i  fts^ 
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fiSiC  dal  fondo  più  cupo  dì  cflì  à  Tuo  ta-  cacia  dcll'cfcmpio.che  ogni  arroganza 
icfico  caua  criandio  quell'anime  >  chc^  ù  humiliaiOgni  contumacia  cede?  ogni 
paiono  affano  perdute;  come  pur  hog-  sfacciataggine  fi  vcrgogn  t,&'  ogni  odi 

§i  craffeTomMO dal  baratro  della  ioKW  natione  s'arrende  Sicomeair.ncontro» 
clià  con  tanta  mnrationc  così  mara .  per  poco  dirci,  fcnza  qucftoicffcrc  im 
uigHora)  che  huroilmentc  proli  rato  à*  poflìbile  che  fì  vegga  cmcndacione}  ò 
Tuoi  piedi  con  viua  fe<tc  lo  confclTa  >  e  mìgiioramcnco  nc'popoli  ;  edcndo  ap. 
iteareote  loadosa*  prello  di  me  come  oracolo  di  cerciflìina  .  , 

verità  l'alTìoma  ,  cho  lafciò  fcrictoCal- 
SECONDA  PERTR  fiodoro .  FactUuj  ej}  errare  natura  , 

quàm  Prtf.cej/j /ut  diJJim$Um  po/Jìi J'»r.  **• 
riAbblamovedocD»  che  nella  oppu-  tnétrc  RcmpuhliC4i9f- PctòììiìMiiìimo 
r^l^naiionc  di  vn  cuore  oftinato  nò   Pontefice  Gregorio  à tutti  i  Prelati  la- 
dcuc  il  Prelato  pcrdcrfi  di  animo  -,  ag-   Cdò  in  pcrfona  di  Siagrio  Vcfcouo  Aa-^  \ 
ciungianao  due  parole  dc'mezzi  più  eù  guftoduncnfc  quell'importante  ricor-'  ^ 
iicaci  per  irpugnarlo .  Quefli  ancora  c^.  do .  Cérca  fubdttorum  mIìhs  fu  cura  vi.  jj^ 
infcgna  Chri(lo>roétre  àgli  Apoftoli c    giUns-,vt  veflrum illis excmphm  irjiru 
principalmente  Tomafo  Oflendit  ma-    [ìfo^or  vita  njiigWra  ftt.t^e^ìo  c  il  p  ri- 
Wts^  latHs.h  rompere  la  durezza  del-  mu  mobile  >  cbc  dic«ro  U  eira  il  cerio  di 
lapettiBacta»niacbina  gaglìardìflima  é  tutte  le  sfere}iiiacofi-vldleiiza si  dolce» 
^rle  la  correttionc  in  tal  modo  >  che  il  che  quel  raouimenco  fcmbra  più  toilo 
•     corretto  la  vegga  vfcirc  da  vifccrc  pa-  namralc,  che  rapito.  I\^ort  j|af>pcn  i  ve- 
tcrne>(atta  con  caritàjoon  per  'ì(\i{:igO'  duca  l.i  vita  innocente         Piciato  > 
gnarlomaperalotatlo»  nonperraale*  pbcqnafi  afcetrodtftdwlwiefica  (patv» 
tiogh'enza  >  ma  per  amore>  come  à'Vc-  de  falutenou  ÌQ(lalfì>ondc  inombrate  (I 
feoai della  Francia  >  e  della  Germania  difTìpanolc  imprefifìonilm  ilignc  cit'vi. 
-^rdinò  San  Gregorio  .  PIhs  erga  corrt-  tij.  Medicinale  è  la  vifta  di  vn  Imomo 
^ndùsagmbtntuùUntàih  qmimfiinrù  giufto>^ice  Sam'Atabrogìo.  /w/?»  fanat  InUfAjì^ 
*  $ASi firn  cohortMiOy  quam  comminatity    a/pe{bu,C  ipftocuhrumradi}  virtutem 
*       ,  p(us  chant/!s, quam pote/fajydi  che  (vdà  qMftdnrn  ztdentur  infandcre  ; plertfiHC 
iUruttjune  autentica  nella  prirqa  parte  ì^é  m/pe:luiiadmonttio  («rrepttonis  tft, 
del  decreto  alia  dlfiìotione  quarantefi-  pukhnm  èrgoM  vmmi^j  »  & 

maqojtxa:  Impari ongWno  dallo  Spi-  pro/u  ì  Oh  fc  io  potc(tI  alzar  tanto Iju 
rito  Santo, il  qua  1  venne  à  riprendere  il   voccchc  tutta  Roma  mi  vdiiTc  ì  quan. 
j^uoniio  >  conforme  alla  pcediuione  di   tovoloncieri  direi  .  i<,oina  (i  auuicina  . 
^^}x[ìÌLo>JÌrgiatmtm4iimd«PtecAi9^fT  l'agno  del  giubileo:  fi  aprhannofri  po« 
^^de iuJiitiaiO'  de  iudicéPt&c  ilkt  cal'vffi  chi  giorni  le  porte  I  ukc  ;  verranno  da  , 
,^*io  Gonparuc  in  lingue  di  fuocojaccio.    tutta  la  Chriltianità  pellegrini  à  baciar 
.  cbc  tutu  fapc(fcrO}Che  i'voico  fuo  mo-   quella  terra  impaltata  di  fanguc  di  mar 
^fitioefa  ¥n tnfìnito  inctndjodì amore»  tiri^ti  vi(ìteninno>à  migliaia.^4m pai, 
E  perche  nt'pfinìi  fedeli  della  Cbicfa   chrum,vt  vidcartJtiy  profisìO  bella  co, 
di  Roma  flauano  bene  acccfc  le  fiara-    fa,che  il  folo  vederci,  edifichi»  prouochì 
^TdRfJi      ^^^'^  carità,gli  Uimò  idonei  5.  Pao^   a  diuotionc,e  rimandi  alle  Tue  cafe  fan- 
te ad  anionirfirvf»  l'altro.Crr/Kiyiiffo   ilficata  la  gente?  QuAmpukhrum  ,  fe 
dttf»késyqiimmm  Cip/i  pieni  eftts  dtk    ogni  Prcùto  imporrà  qucAa  legge  a  fc 

XV,    jen:>  rum  monete .  Ma  fc  olire  al  fianco  dranno  andare  alle  Cbie(c,con  lìlcntia, 

aperto  fi  (anno  rcderc  le  mani  proprie,  con  mouelìia,con  tal  portamento,  cU«-» 

mite  di  quclk  fozziKe  9  die  lì  biafiiiKu  rpiri  pieti'/c  lanarti  piedi  a'ponerti  con 

no.iS:  ado!  ne  di  quelle  opere  viriuofe ,  allegrezza, con  humÌlrà,con  riuercnzii, 

cbc  6  cocuaiidaAo  >  è  ee&ì  ^ande  k'effi*  come  ic  Uc Oì  in  ^inocc  iuonì  da u ai^ i  \  .1) 
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tìgliii^io  di  jL)io;rc  reruifliacanofai»  con  fcouo  di  Matfiglia  Saluitoo»  Morbida 

fcgni  di  amore,  di  tenerezzn,  dì  carità  ,  capitc^riihil fammi  r/?,  neqne  vllum  cm- Lab,j.de 

come  a  fracelli  di  Chrido .    r  videaris ,  ntuo  mcmbrum  offici»  fHofungttur  «  z>btfr0ut4, 

Xrprojis.  V'egganii  comparire  ili  pu^w".  quod  ejt  grttictyale  non  conjiat ,  Qoìtìq 

-  cu  Tenza  fofto^Tenza  pompe  (l^perf}aOl;  poccaqooefler  lìmpiV  i  i  riui»  Te  fangofa* 

co:ì  decoro  si»in*ifeccltfiaftico;Vv  ;^,an'.j  c  torbida  cfce  lacqua  !  il  fonre  ?  Come 

CiFc  vd:cn7.i  in  enfi  ,  mi  gli  ade*'  -bba-  fchiucrà  il  piede  gl'iiiC.ìinpi,  fé  l'occhio 

memi  uanu  co&i  luuderaii  ,  le  picturc  clic  duuicbbc  fargli  la  rcuiu> e  cicco?co* 
X  VL   Xi^  hotitftetk  anticamere  cosi  di^cipli-  .  me  verranno  dritte  le  Knec,  fc  la  resola 

nacè~9  r't  z'tdeartfyO'  frofis.  Vegganti  ó  {{oitX:Omr,ia  merdose ficrit  er  difior»  fiorétt. 

conuitarc  qualche  liolp.'ie  an..'  :>  ,  rn.^.  ta  luctjjc  cJfSQ\\\^r^\MO\\Wiin\o  m^\c 

fcoza  ottencaciunc  di  credenza  da  Kc  t  4^^^  icaiidalo  >  iubi^o  il  popolo  dice  tri 

fenz?  rpcfacce  da  Locu  llo)  (cnza  delica-  fie^e  fc>ancorcbe  taccia  la  lìngua .  Sce^  ' 

tczze  da  Sibariti  -,  ecce  ni  biann:.ui  in  vn  ratum  habcmus  Antifiitem  \  mmo  quid 

V L  fcoiio  Qcl  cap.  AfuUiSydtJ},^.Q  con-  Ub^, vis  ^t'.fctpia:  -  tn.tU  euadtte .  NtfnlSm 

temati  di  vna  aicnfa  imbandita  dalla  rum  i^j^u  AnUj^ua  fMum ]ifrokge dìu 

tcmpcranzat  dalla  frugai  iriì,  ditta  par/t«  rihir^pacolenon  rocn  vere>che graui  di 

i\\rsu\:->rtvui(iiris^  CT  ^ro/ù.  Di  ciò  tfi-  San  utegorio  Nazianzcno.  A  mecon-  ^^»de 

itil;caòan  Gio:(.ri(ulloino  c:!a  fi  vlJu  im'cii  crcJcrc>cJìe  pcrniimodi  Cjiiei>  che  A'/'^  ad 

tam.miuit.icipvi  ieiua  in  ^"aa  Aklciio  uii  .ucolcano  >  fia  nccellario  paifarpiù 

Patriarca  di  Antiodiia  ;  c  6'ant'Ignatio  «maci  in  queQo  propofilce  ricordeuo- 

snaicire confcda di bniic  Io prouato ìtu  ic JcUa-riucrcnza, chedeuo alla macflà 

fc  ffefTo  ;  col  lolo  vedere  la  Angolare:-/  dfquefto  conrcffjL./>  cedo  il  luogo  al  fan- 

modertia  del  Vclcouo  di  Fiiadciiìa .  £  riHimo»  c  doctiAimo  Vclcouo  iiatio  >  il 

qual  animo  Ucentiofo  non  t|0reaercb»  i|iialeibraendofldi  qiMtlf&artl  >  che 

-bc  h  .**JIUdi  VII  Prclr  j  iniuttclefuc-*  gli  vicn  conceduta  dall'autoritd  dcfla 

af      Itrdificatiuo  ,  &  irriprcnfibilo  ?  propria  pcrfona  »  c  dalla  fratellanza  co* 

Non  lcg?,iaino  di  non  sò  qual  Principe  iuoi  CQllcgbi>  fcnza  pericolo  che  alcuno 

V  gu  ilmcnie  lafciuo  e  crudcle9  che  di  (o  le  ne  ofienda,ingcnuaniente  diri .  NoA 

ncnocotifersò>  niunacoTa  cagionargli  ci  marauigliamo  fc  le  correctioni  no- 

leuorc,  (uoichc  l'afpctro  di  Roiniinldo  -^rc  non  giouano  ,  (c  i  /iiddiri  non  fi 

ALbatte>nclìaeui  prefenza  luicocontU'  ctncndano»  fc  gli  abulì  continuano)  Ic^ 

.  fò non  ardma  aprir  bocca  >  ne  proferire  gli  fcandall  crefcono  •  Fé^tmm /^epe,  vt  CiMf.  5« 

Datola  in  di  te  fa  delle  fue  rcclcratczte  2  affumamus  nobts  arguer.di  alios  autho-'^  Mdt^ 

Kfon  farebbe  dunq u c  de*  popoli  inàKcì-  ritntem ,  fine  vllo  propnte  cmendationts 

plinati  ructa  la  colpa ,  le  de*  capi ,  che  li  esemplo  ,  cr  nnàcndx  ctcìt.itts  altcttéi 

goucrtiano  fo (Te  poco  edifi<fatiua,c  quel  édOMitùim pr^feramkJ ,  /; //  ///  ttnebrù 

che  e  peggio.fcandalcfa  la  vita  ?  £  prò-  ecrruptf  lumims  eonftttU$\  cum diffictit 
uerbio  aflai  t.mugliarc  del  volgo:/';/r/> '  quem^uam/ìe  pr.cjìjre  quod  exrgaty  (T 

à  capite  fateti  c  (c  volete  vdirlo  da  boc-  optimum Ju  txsmBlfi  È^ttHJ  d<Kcr€t9uam 
capiuautorcuolc  vi  àkiùbm>(Q^fé^ 
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m^ARESIMALE 

V  N  DE  C  1  M  O- 
PREDICA  CXIX 

Nel  Venerdì  dopo  le  Ceneri. 

DHtgite  inimicos  vefiros ,  et  henefactte  his ,  qtU  ode-^ 

runt^jos.  Mattn.5. 


I* .     g^^-^i.^-^  ERCHE  dw I  non  do- 

uciiì  collare  gl<  odù, 
^  •  rancori  •»  iMUffi- 
inamente  nel  Tcno  di 
huoniini  ccc  cfiafli- 
ci  «  411  i  licoiuo  di  ha* 
ucr  alwe  voiw  dlicor 
loda  fileno  liiogojfc 
bcncjHi  fimi-gliami  macerie  dice  có  mo! 
«a  ragione  Si4dr*o>iVWMr<c  hamana  tar 
J^hMC  dtjjiciéutdrtt  éimmu  imeihg«n. 

fi!f7t',freq:ienttus  iìdmonfr$ .  E  p^'i  che  mi 
^ioKacrcdcrcjchc  da  gir  animi  voftri  fia 
no  cosi  pfftffctiaffccti  sbandki  in  perpc 
tttos«  perete '^ftta lido  viiia  rcftaffc  alcu- 
na tadic:  di  ainrii  "tu  linea  sbarbarla  dc\ 
uNcotaiyfcrebbc^ranécmoatc  l'addirne 
ùìwt  ilteiceno  ite*  oneri  hioii  vnt  ma* 
nicM  AìtotciiiMkNM»  clic  lo  i€ilcAe  fof* 
fìce»cmeii0«ef«ec,  mi  era  vmiuo  pen- 
liero  di  p^lMfe  japretii<o  da  S.  Paoki 
qiìcìV  Humattum  dtco  propter  mfinmt* 
temcar/iùveJir^etemvKAndo  ì  termini 
del  tema  propoflo  mcrrcrini  t  dire,  DiU 
gueamtcos  vejlros  :  c  non  farebbe  fotfe 
del  tutto  (lato  iuperfliioìlirattai>e^(iei 
l'argométo;  imperciucbefono affai  rari 
gli  efempij  di amici,chc  ndl'imarfì  i'vn 
1  altro  fcUclrocnttn  ^o.i.rpun  liru)»e1c 
b-  ne  infinito  d  il  numero  di  coKtro,  che 
ti  fpacciano  tali  con  belL  p  ole ,  quan. 
do  ù.  viene  al  pacagoDc  4clt'upc<c»f  r4» 


trufh  quoque grtttta  rnr/t  ejì\  onde  Mar-  L\h,  d( 
co  Tullio  hcobc  a  dire ,  £x  ommbkjfr  amj. 
cuhvuema  »  émt^éhurmminMmMt 
p>o  tMdmk0rNm  Ma  dopo  matura  con- 

liJcrationcl  ò  creduto, che  farà  meglio 
impiegata  l  opcra  ,  (e  appigliandomi  a 
tnatcria  più  propria  per  quei«  che  ni  a^ 
icoitano  >  procurerò  di  moH rare*  che  i 
Prelati ,  i  Principi  ccclcfiaflici  dcno- 
IK>  amare  i  loro  /udditi)  e  cosi  di(porfi  a 
voler  bene  anco  M'ttetéMtt  c  trattar  con 
larghcz  za  q 1 1  c  i  c  he  I  i  Te r uono>per  auez- 
zarfi  a  far  boiufici)  etiandio  a  quei  >  ehc 
gii  oticiKÌono, volgendo  ia  sfera  del  go- 
ttemo  intorno  a  quedi  due  polt»  Diitgi* 
tCtOr  beftefdcit CtAmoTCiC  bencficcnza^e 
con  tal  arre  dliienir  fimili  a  Dio>il  quale 
uiolìrandofì  amantc>e  benefico  >  SoUm 
fmm  vHHfKìtfiiptT  btnvSiC^  mtths . 

Potrà  enere  ,  che  alcuno  sù  quefto 
principio  fcco  ftelTo  mi  condanni  d'im-  * 
prode iiZA  notabile  »  perche  parlando  a 
•perfone  ,  ic  quali  oél  ventre  materno 
furono  impalate  di  gentilezza  >  piglio 
nduKCo  di  pcrfuadere  a  voler  bene  a 
.coloro>chc  tengono  in  luogo  di  figliuo. 
li  \  «ome  fe  foiitmo  fra  que*  barbari  del 
Bi  x&ic ,  doue  Cpogliati  di  ogni  renfo  dì 
(nini  ;nità  fi  >iiuor,ino  Tvn  l'altro  coru 
•«rna^i.rczza  più  che  belliaJe  ;  ne  dall', 
empia  carni/ìcina  difende  >  ne  Arcttez- 
zadi  p.irrnrcla,ne  congiuotione  di  faD* 
Oic  •  Non  bà  fask  la  nadininnellata 

ne* 
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nc'pccti  bumaAi  f«t  benigna  ìnchfna.  quaie foperd-^  benlOìrao  q'i?.nro  Haar- 

natioocairatnotefcaiiibicuolc?  Non  è  dtorcl'a.ijor  de'aiaiui  vcru  c  mori,, 

do«rina  comune  dC  fagri  Dotrorf,  fpe,  c  quanto  cedere  l™c,iUi^^^ 

cificatamcntc  infegnaia  da  S  A.nbro  -  vcrfo  i  figliuoli  ,  CopWWiò  non  ere- 

^...^4no;ncoiSarikche^//^ 


lU. 


^4  humano  fciicn  eUirc  [e  natura  fdte 

tur}  Non  (enti  quello  illinro  il  più  cru- 
do frà'Tir.mni  Nerone,  per  ii^hao  À  ta- 
to che  mantenendoli  buonai  ifenbÌBb- 
Ite^rgeaecaro  tn  beA/a  ?  e  però  arttt  Se- 
neca d'ìntrodurlì  .1  cJ-iifi  fri  i'.ilcie  fuc 
iodi  quello  gloriofiiliiiio  vanto.A'two 
«?,  «li  dijtnt^hominis  namtne  .ipud 
megratiofuseji.  E  fc  tanto  porc  nti  furo 
no  tdctrniii:  della  natura  tii  leruutdc 
faluatichezzc  Jcl  ecrc'Ic-li-iìo  ,  qiiatito 
più  forti  (ai.uiuo  quei  a  e. a  gracia  fra  le 
manfnete  vrbaniiàdc  l  CbrìÀianefimo  ? 
Ouì  con  dominio  nlloluto,  ma  dolce  > 


gite  n'hditoi  vejlros ,  e  fari  come  fc  di- 
ce Hi  Diligile  fiUos  ^ejimì  fcf}»4ndpi»i 
in  queClo  fcnza  racntoil3«!HllàMÌÌife4-  7-0  ;^ 
coacoOcruò  San;'  Agoftina^  aHcr>».  ^  7  '7 

matodiTcepoIo  in  quella  nulertera,nd       *  * 

la  quoie  tanto  altaoKntQ  p4«iÒ  dcilA  cs^ 
riià ,  cforco  folunciye  WVK^i^  fi»- 
tei  li  )  fcnzapur  nofnjoare  iAfRHCitie. 

nrriuò   quell'occhio  aquilino  molto  IV. 
me,s;lio,  che  quel  di  Epitcttoà4i>vcrtMf» 

rt,  the  tutte  le  cofe  a  loggia  di  yafi  han- 
no come  due  manicbi>vn  buonoi  &  vn 
caiiiuo  j  Pvno  affai  f  uilc  da  r"5'i-^<  fi>  e 
tencrfi  ;  l'altro  di<adatlo  ,  c  mai  maiieg- 


nÌTnareeeiano  lacarità,e  l'amore.  Tuu  g«abilc  ;  conditicne  comune  anco ,  a  gli 
te  le  fucLeci  fono  conit>6diatc int|tfeu    buomini  ifc  da  vn  lato  ft mirano, gra- 


2atiJ  wuictm.  Chi  paga  quefìo  tributo, 
c  franco  dogn'altia  gabella  j'cciii  obc- 
dilcc  in  quello ,  adempie  in  parti  dibuó 
vaffallo/pcrchc  Plemtudo  kgtscji  dile. 
iìio\  ne  lì  può  fofpcrtarc che-  icap.'j  lù 
^:rincì;^)ali  diqiiefto  {loritillìino  regno 
iiano  per  ofcurare  la  gloria  hcreditau 


tiofiifc  dall'altro ,  fgratiaci»  e  fccon  lo  le 
conliJerationidiuerfc  piacciono,  ò  dii- 
piacciono  «  fi  veggono  volentieri  »  ò  fi 
abborri(ì:ono  Ninno  fi  troua  fra  mor- 
tai Idi  tutte  le  pcrfctc;oni  doiMO  '>  f^itvs 
lire  ,  >jfWo  nafcitur  \  non  ci  c  bellezza 
IciJianeo  ,  ne  integrità  fcnza  difetto  ; 
OfttsmusiUeeJt,  quimimntfsvriifur\ 


nano  per  oicurarc  la  kiuh.»  — 'r-          •-  r  • 

da  quc'  primi  Padri  della  Chrifliana  niun  metallo  c  fcnza  la  Tua  fccc.a  ;  o^em 

prosapia ,  f  quali  ftettero  il-mprc  con  a-  acqua  là  londo,&:  qgn»  fuoco  mette  tu. 

more  fcambicuok  così  Qieitamente  v  nioje  fé  bene  alle  volte  fi  lodino  ticjiiv» 

nirllHbloro,  cbeC«^/«ww«w*w«  come  le  foffcrofpeccbi  fcnza  macchia  , 

tratcorvnum^  &MtmavHd.  Io  non  ò  giunchi"  fcnza  nodo  ;  accioclic  qut* 

voglio  valermi  della  rifpofla,  che  fen/a  vanti  non  fi.ino  creduti  bugi.irdi,  fi  co- 

darmi  tempo  diefaroinar  a  mie  quaù  ucngouo  iufcrpretare  »»  quel  /«^nr;- 

fcappata  di  bocca;  perche  nonconfbifto  mcn«),  del  quale  poffoqoefferc  le  cofe 

àQiiell*ardito  pcnficro  ,  dal  quale  mi  di  quaggiù  vendmilmente  capac.Nan 

v;eneAip?crita  la  flrana mctamoitun  efuLdo  ttina  coiminemcntc  apprq- 

nairata  da  Luciano  di  quel  MiTantro-  uau  ixlie  Icuolcde  hlololi,  che  lcftgllr 

no  diiau)..)ato  dalle  ricchezze  ,  affin-  refndue  modipoffonodicfipcrfeticiò 

ihc iodica  altrcnantocffereidcgli  ho-  fecondo  il  r.^^oic  d:  cutielc  a  Irart  oni 

nori,c  delle  dignità,  non  meno  potenti  matcmailclic  ,  oconlorme  alle  reeolc 

per  indur>r  c  icuoriiCon  rendergli  dila-  menoltictie  delle  materialità  filichc  ? 

morati,  e ,  couìc  parla  San  Paolo,  Sint  Dicefi  rotondo  il  globo  ddto  terra  m 

pmicne,  Dìfcfa  migliòre  per  me  far.ì  quella  recr.nda  nu.,:era ,  ^^^^ ' ^'H' 

rautorità  del  mcdcUmo  Apoftolo  ,  ii  jn«.ip|KCCiocheiaco^ì^u.u^^U|vaU^ 
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c  l'caimcnzc  dc'nionii>lo  rendono  con 
vari;  altibaffi  biror  zoliuo  >  e  difiigualc  j 
neper  tutto  ciò  lafcìano  i  geografi  di 
addimandai lo  sferico»  non  curando/i 
punto  di  quelle  difpariià,  quaii  .n/cnQ- 
bili  perla  jmnicnùià della  mole  .  Nel 
ciclo  folo  fi  tcoua  clquillca  rotondità  , 
(igniti  fra  le  Icmplici  la  più  perteita ,  e 
però  ben  proportionaia  à  quel  corpo 
lòpra  tutti  gli  akii  inferiori  aUoliir.-mic 
te  compiuto .  Ma  la  terra  non  c  tosi  di 
li^cntemcnte  tomista ,  e  ficomc  quag- 
giù I  giorni  hanno  le  Aie  notti,  i  lumi  le 
lue  ombre,  le  r  ofe  le  lìic  fpine -,  cosila 
rotondità  non  C*  del  rutto  lifciajc  bruni, 
ta.ma  jn  molte  patri  ruuida,  6c  inegua- 
le AUicit  nto  c  de  gli  liuomini.  Ogn'- 
vn..  ha  le  lue  tacchettile  ;  chi  più ,  chi 
nitno,c  (e  à  quelle  fole  fi  attendc,faran. 
no  p.u  tolto  iiiLitaiuento  ad  alienai  fi  , 
che  alLttamentoad  affeitionarfi  à  chi , 
ic  ad  alti  c/ùc  qualità  fi  volgcilc  il  pcn 
lìeio ,  parrebbe  meriteuok  di  ellcre  a- 
Y.  nuto.  Torniamo  adcffo  alla  coiilidcra- 
tioiie  (li  Sant'Agofljno,c  fate  ragione, 
che  egli  difcorra  cosi .  Voglio  conce- 
dere ,  ne  potrei  negarlo ,  iflie  vi  abb  li- 
berete in  pcrione  Icodumatc,  difcole  , 
petiilaij,  c  forl'c  anco  per  infolcnzc  fat- 
te cantra  voi  fteOÌ,  arte  più  tofio  à  prò- 
uocarc  lo  (degno  ,  che  à  conciliarfi  l'a- 
more. ReJi>icts  itnmicum  tuum  t  auer- 
Jamemfjauio'item ,  moraentem  verbis, 
exiif^erumem  contHmelijj.wfctÌAmenu 
od'jj  -^  ma  quello  m.mic.  è  i-'eattiuo  i 
non  lo  toccatej  v*é  però  anc  .  i!  buono; 
che  quc'tali  fono  de  l  vollro  greggcjchc 
vj  tono  fratelli  in  Chnlìoi  che  la  Chicfa 
•ujadre comune  veli  lui  rnccomanJati , 
acciowbc  lotto  la  voftradi/c/plina  cor- 
retti fi  riducano  a  portamenti  migliori; 
appighatcuì  a  quel>o  detenetelo  forte  ; 
perocheà  tal  tinc  S.Gioiuni  della  Civri 
lliana  dilcitioneparhindo,  alla  fraterna 
carità  fola  fi  renrinle,  e  lacq.ie  anco  af- 
Utto  il  nome  di  ncmico,parcndogli  co 
la  d;i'JiceuoIe,tl  mcfcolare  fra'l  miele  di 
tanta  dolcezza  ,  nepureviu  minima 
fìilla  di  fiele.  Lioriò  lolamctitc  ad  aim- 
ici  franili,  perche  volcua,cbc  tutrià 
'  lutti  ò  Iv. litio  a  ò  Jù  fovelicro  tali ,  c  che 


ciafchcdunoa  gli  altri  defidciaile  ,  c 
pfocuraiFe  quel  bene,  onde  lafpiritual 
fratellanza  con  affetto  fopranatuialc 
còtra:ia ,  co'vincoli  della  carità  fi  Hrin- 
gc ,  e  della  diuina  liberalità  con  prctio- 
fi/lìmi  doni  fi  rimunera .  E  fé  mi  dite ,  VI 
come  potrò  io  fare,  che  di  nemico  mi 
diUwng<t  fratello?  rifpondojcon  volergli 
hcnciDiUgttc,  Ma  intendiamo  ji.  Qiial 
bene  credere ,  che  habbiatc  à  v  jlcrgli  ?  » 
lo  rie  vna  lanità  profperofa  di  corpo  ?  e 
fe  gli  folTe  nociua  per  ranima?fcrfe  ric- 
chezze in  copia  ?  chi  sà  come  le  fpeodc- 
icbbe  ?  forle  vna  moglie  nobile  eoa..  ^ 
grolla  dote  ì  chi  aOlcura ,  che  fi  confa- 
rebbono  dì  humore.'^forfe  vna  prole  nu. 
inerola  ?  quante  volte  i  lif^lmoli  fono  il 
niello,  e  l'artìictioncdi*  Padri  ?  onde 
hwbbe  atlireTertu|i.ino,chegli  huomi-  Ltb.x.ad 
ni  fi  lalciano  indurre  ad  ammogliarli  ,  vxor. 
Defolin  ttudinepoficrtttittj,  or  iticro- 
yn/ff  AiNArtjsi/,,,:  l'oiny^atc  .  Aiu.i  Iurte 
di  beai  ì;1ì  iuuete  à  deiidcrare .  0^!u  lU 
UsVt  hahcat  tccum  zìiam  Atcrtui ,  -i/t  Jit 
j'titer  tutu,  Cum/ìc  dtltgtJif)  iitrem  di- 
ligUyfion  cuim  umas  iti  ilto^qnod  cji^fd 
qiiodvuvtfit  .  Chihauera  Utti capita 
quella  dottrini  ripiglia  Sant'AgoUin 
intenderà  the  hcniiTìmo  fi  concorda  la 
repetitionc  del  difccpolo  con  la  inlhiic- 
tione  «lei  matllroi  ancorché  l'vno  dica. 
Diligile  tntmtcos^c  ì'MtiOtDihgitc  fra- 
ti cs  ;  e  che  non  c  mcn  perfetto  l'.uuorc 
da  San  Ciiou.inui  ritiiiello,  c  Ivj  la  caiiiA 
comm.UKiata  daChiillo:pertlic,  le  vo- 
lendo bene  al  nimico,  A'o»  amaj  m  tlLo 
quod  cji,fed  qaod  vis  vt  JÌ!\(rgo  ami  inu 
micum  amajt  fratrc.-?i  um^s  .  In  quella 
teologia  fondatomi  ritUinfi, anch'io  à 
djn)andar  quello  folo  ,  che  il  Principe-* 
ami  i  Tuoi  ludditi  ,  3cil  Prelato  i  luoi 
dioccl'ani  come  figlii»oli-,affinchc,quan- 
do  per  la  diVubbidienza  non  li  trouano. 
iali,con  affetto  paterno  fi  fludino  a  tut- 
to ingegno  di  farli.  Haurei  potuto  in- 
uiarmi  per  altra  (Irada,  e  con  maggiore 
ampiezza  richiedLic  la  diletritnv  di 
chichciia,  ne  n?i  i.ucbbc  mancata  i  allì- 
It^nzadiSauManimo,  ilqualeabbrac-       r  n 
cjando  quaUiuoglia  forte  di  pcrrone,ar-  V,  K^l 
gy menta,  in  quella  forma,  ó'/  te  non  l^-  ^*  '* 
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/iffr.ìteryobfiqaikm  mereturyVt  diltgas:  picITionc ,  che  è  propria  della  fua  m.iu- 
qtiod  ji  furjitan  Ufu  >  magis  oh/equium    ui^lioi.i  ticondia,lc  cui  parole  fon  qi;::* 

chrtjiianttattj  fummn  efiy     amamthus    qit.nn*ty  cT  qiuvua  p.itie»tfuì  tncreduios  ^^^^  '^^ 
vtcijjitkdimm ,  Udcnnbuj  patienttarru    (id  fimm  fuade/ido  fìeciere  >  obfr^iuio  ir.m  ^ 
rcpifidamHj.  Ma  hò  creduto  uiiglior   gr.:tosjoncre  ,  contradicentibus  rcij^on- 
conliglio  procurare  d i  addolcire  gli  ani-   da  <;  lemter ,  fn^erbos  j ttjivìerc  ckmcr., 

imnttlttcr  perfeqiicìiuhus  cedere . 


mi  >con  inuiiarii  foìaiiicnrca  voler  be 
ne  a'  (uddici  >  che  iono  i  p-ii  vicini  tra  i 
proflimijcon  iniemioncche  a' più  loa- 
cani  dilarandofi  il  caldo  >  lì  Itcn  ja  liao 
airauioi  de'  nemici .  A  pcrIuaJcrc,  che 
quelli  debbano  anurfi  ,  baQa  il  lapc  re  , 
chetairto  l'anima  fj  fà  vitina  a  Dioj 
quanco  per  mezzo  (kjla  carila  à  Itiin- 
gc  col  fiollìmo  ,  fiviòme  al  cojitran'o 


J^}\phcturhm  i^itcrfciìtjres ,  <ir  aduf  rfus 
Dium JÌMpér  rebciia  >  z/qne  ad  cructj  > 
6^ yAjJionts  horam  velie  tvUigercSi  dice 
a'  Padri. Amate  i  voilri  fiiiliuoli,a  Prin- 
cipi >  aavuc  i  volUi  popoli .  Euui  cofa 
piU  tacile  alla  volontà:  più  conforin»:  al- 
ia natura?  più  tauorita  dalla  gratia  ?  Sa- 
rà taciicola  il  riffOi^Jcrc-,  le  non  volete 


tanto  il  uloiiunadali'vnosquuiito  li  oi-   aliro>noi  coidialmcnie  gli  amiamo  -,  ^ 
funilce  dall'altro .  La  qua!  propoiìtiunc   io  pec  me  il  crcdcròjina  6an  Giouanni  > 
vtrilTìaia  San  Doioteo  ci  ta  con  qudta  che  di  quelìadotirina  è  il  nuefìro  >  con 
—  P'".  diltinrociamc  vorrà  certificarli  co- 

me fi  offerui  la  regola ,  che  egli  hà  infc- 
gnaca .  Non  dtltgamnj  verbotneqiie  Ir,:» 


dimotu.iiiocse  euidcnEcmentc  conoice- 
rc.  'are:  :i;ijnc>  che  tutto  il  montio  è 
vn  circolo ,  il  cui  centro  è  Dio  :  in  elio 
gli  Imomini  a  guila  ui  linee  vanno  a  cò- 
i;ii;n5wrfi  »  e  quanto  pili  a  quello  lì  fan- 
no v;ciiì.,rr.nto  p.u  vicenucuuhiiLn:i.-  fi 
accollano  i  ne  può  cflcre  >  che  alcuno  lì 


gtuii  J ed  9perey  CT  verttAte .  C^ut  fio  ap- 
punto è  il  Be'  e  f.icftc  ,  che  fi'i  il  capo  da 
menci  fecondo  luogo  propollo.  Prone 
indubitate  di  vaa  vera  bcncuolenza  fo  • 


VIIL 


ritiri  dairaltroifcnzainficmedilungatli  no  gli  effetti  palpabili  di  vna  generofa 
■  " beneficenza  Qacfta  è  virtù  propria  de' 

giui.Ji ,  cdaircicrciLÌo  di  elfi  credono 
cliw  dipe  nda  la  propria  lipiuationc  j  In 
tau;o  ,  the  AlclTandro Squero  ,  feda 
i]  i.:lche  fuoferuitore  oltre  moao  rilpct 
loio  non  gli  Ij  porgcua  occafioiic  di  tar 
icaehonorc  con  chiedergli  qu.ilchc^ 


da  Dio  ;  H^c  eji  luim  carit.uts  vis ,  or 
nutHra  quo  etnm  magts  a  u^ttura  recc- 
dimusy  i  ttam  à  yroxtn^t  amore  dtjLu 
mns  j  q  i.wto  Dei  ctirttati  adLeremiu  » 
tanto  tir iroxinjt ,  qa/tfUOijiie  >  CT* prò..  /  ■ 
'^O)  fM*io  cr  Deo .  <^al  ione  può  du  '.. 
PiU  auuciuurofa  di  quella  ì  tifare  vnitc 


con  Dioi  ò  qual  fciagura  più  difgratial-    «ii'ìtia,  come  di  agguu  ^  ììiì-IìMo  te  Vìù 
di  quella?  cflerc  fcparaio  da  Dio .  t  chi    faacr.taua  con  dir{;l;>£:i'J...'  0-^ 
vorrà  priuarfi  disi  granLcne?  chi  cnarlì   iiC^J  -  n'jt  zis ^i.t  :  :it:'j::oyem.^ 


addoUo  tanta  rouina  ?  chi  amerà  me 
glio  auiielenaiG  col  toflìco  dcii'odio> 
che  medicarlicol  balfanu.)  delia  cntiù  : 
che  fcufa  può  addiirrejChi  ricuia  di  ama 
ic  ?  che  pretetlo  Ungere  ?  che  «.iiicoìj  i 
tfouare  ?  fi  hanno  forfè  a  diizzai  v  a  for. 


l  qual  nobile  Itaiimei.io  è  comune  a 
■lite  le  perfone  ben  nate  ;  onde  li.Grc- 
,t;orio  kiilTequcli'aflìoma  »  chemcrìiò 
vi-:  :''T:ce  inferito  nc"i.ii^ii  Canuni^ys'.^.Vi.-  ^^^f.ft, 
J.i.,  iHodammodo  nobittttis  UgerauKj^ù^  l.nttJ. 
\::tiir  dcbere/eiq:iodj  'pofifc!rjh:iiC%e.\i' ^-i-  d^^ 

za  di  mach.'ne  le aguglic  di  Egitto;  ò  da  jri.nit -,     ntjim  benefica. s fuis  in.itr.t  >  • 

fnuioucrc  L...Ì  proprio  fito  le  luoniagne  uihilj'e yrfjìittjje  piuet  \  Cs:  è  quwiM  vij  i 

di  {jgiuricania  ì  ò  da  rilpingcie  alle  fon-  delle  più  fplcndide  geiin:ic,  che  'iuctiii- 

linatic  li  luiini  di  Armenia  ì  Non  in-  no  la  k.orona  d.  l  Piii.cipc  .  Co*i  lajica 

Ulto  ancora  alla  immitaiionc  dell'eroi-  limile  a  Dio>e  ^  ..i  aauilù  di  F  Icucmst- 

co  efempio  di  Chrillo  >  egregiamente  «e  in  pratica  quel  ucito  t'auie-.o ,  DeuM* 

ponderato  da  San  Cipria»io  i  c  polloci  /equere»  le  cui  mani  perciò  li  addiaian. 

auaa!i  a  gi;  ocelli  >  con  «lùclla  viuael-  dano  Tonuutles ai'.riit  ,  ^enx  hyaan- 
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Predica  C X IX. 

//^4y,ptrchcad;rpcaùrgraiica  tuiiinó  dei  |c  dalle  grinfcdi  quegli  vcccllacci 

fono OMi  arcete,  ne  cbùije }  anzidi  lui  carnmori i  onde  aàiacuiMcmc pcrico- 

proprfo  é  quel  glonofo  elogio .  Jiferts  lodUfler  vcoduco,  è  violata  la  piidid- 

tu  wanum  tHAm,C  »inflcsomneMì,mal  ti.,  di  qutllc  sf  .rmnarc  fanciulle.  Bau, 
bcnediutonc  .  Cola  di  Tua  natura  laoto  f^tte  hlJ■,xk\c^,g^  il  monJo  in  voi  la  he 
gloriofa  ,chcdac(Ta«cdcitc  il  Profeta  roica  litxralita  di  San  Nicolò  Vclcouo 
reale  poterne  nceuerc  ingrandimento  di  Mi*ra,-Gon  vn  cariiaciuo  funìdiocon- 
lo  He/so  Dio,  tiutochc  mtìnit  unente^  fcruateàTadri la  coffienza  innocente, 
grande,  Iccondo  laimcrprctanonc  fac-  alle  zitelle  inuiolara  la  liomn.i  ,  (k  ac 
ta  da  S.IIario  dt  quelle  parole  del  Salmo  quiftate  à  voi  (Iciri  con  anione  sì  bella 
F/Mk  69,  Dtcantfemttrmagai^etHr  Domtmis.  \\  premio  di  ?na  corona  immortale  da^ 
daluicbiolateinqucnj  numera  ;  Dio,  &  il  mei  ito  di  mille  bencdittioni 
gmficatHr  autem  per  ùt^efinornm  juo.  da  gli  huomim.Gcmono  tanti  na  le-  mi. 
rum  tncrcmcnta  nobijcum^  cum  magni,  ferie  di  vna  earema  pouertà,  prilli  di  o- 
jietHttM  etMs ,    cwmmcdùnim  tujiwii  gni  conforto  bumano  fofpir ano  per  vn 
fen/ny  acmetndttat.  ,  cr  refcreuda gra^  rolzo  di  pane ,  che  mitii;hi  la  rabbia  di 
ru  LvidecMmuUttir.  Molti  motiui  di  e-  quella  fame  canina,chc  rode  loro  le  vi- 
Icrcitaila  ù  pottebbono  addurre  ,  tutti  (cerej  giacciono  in  certe  piti  veramente 
aicimmi  i  Itimular  cbtanque  fil  dalU  foCTcche  cafe.pritna  fcpoki,  che  moni , 
natura  dotato  di  fpinti  nobili,  e  di  cuo  esù  lamidacerra  dillclì  non  liouano 
re  magnanimo ,  dc'quali  non  mi  eiuc-  vn  momento,  non  dico  di^ronno,madi 
IO  di  far  qui  vn  pinato  racconto ,  non  ripofo,  inquietati  dalla  durezza  di  quel 
volendo  ièrairmi  dt  ragioiu  politiche  ;  cauacciolo ,  che  in  vece  di  rinfrancare 
e  però  non  entro  a  d.rc  ,  die  a  ^uada-  le  membra  ftaoclje^  ii#nrcttandoui  car- 
enar gli  animi  de'  ludditi  ,  alHache  G  ne  da  tormcntire,  macera  l'olFa.  Mira- 
redano  piegbeuoli,  e  fotto  il  giogo  del-  tcdice  il  Nazionzeno ,  quel  cumulo  di  Or,de 
ladominacione  trattabtlt,niuniuczzoè  mifcric tanto  inaggioredi  ogni opinio.  am.PéMp, 
piu  efficace , cl.c ammollir  bi durezza^  nccbe  à gì» occhi  voftri  medcbrai  ap 
della  fc^genrionc  con  l'olio  lenificai  uo  pena  Im  udcrcte;huomÌnl,  non  sò.fe  io 
della  bcucticcnza .  i:  non  c  toric  douc-  dica,  ò  più  toiio  infelici  reliquie  di  buo- 
-re  fe  aYnperiori  ieamarinidinffCbe  ne,  mini,  le  cui  membra  lacere  paiono  aua- 
ceOanamcote  vanno  connclfe col go-  21  diflìpati  divo  difgraciato palifcbe*. 
ucrno,  fono  da  Dio  rtate  condite  con  le  mo  ,  dall' empito  dJ  vna  furiolh  rempc- 
foddisfatrioni  ,  chepoiialeco  U  coni-  Bacacciato  fia  gli  (cogli,  è  fracalTato  in 
mandOicheiruperioriaddolcircaDO  a'  perii.  Chi,  bauendo  perdutele  mani 
fuddm  l-acetbità  di  non  effer  liberi,  con  meuc  fuori  vn  moncherino  inabile  à 
la  foauita  dell*  effcr  beneticai  i  ?  Eie  i  pigiare  vn  picciolo,  fc  pur  alcuno  mof- 
I/nticipi  lenza  quel  tolicuoinentoricu-  (o  a  pietà  glie  l'offcriù  c  ;  chinoi  p/nto 
Icrcbbonojcome  troppanoiofa  la  cari-  delle  gambe  ù  araicina  pei  terra ,  a  ie 
ca  de!  fouraftarc  :  come  poirebbono  i  dopo  Te  tira  f  <lu  tutto  piaglttl'Mnilni 
fudJir.,  fcnz-a  quel  contorto  non  (1  fcuo  infraciJ.itc  le  carni ,  e  difcoucrte  le  iu 
ter  d  addoiso  come  imoierabile  il  pelo  fcerc  ;  e  perei  ,c  moiri  non  pofsono  vrci- 
fli  fogjiacere;  DriBiiamopirt  ad  alto  la  re  in  puWico  a  procacciata  qualche  fo- 
^ono"' f di|umgiia,ca.  wtt^incntorperttonliaacriamiceoei 
tichi  di  figimolc  gli  grandi  ,  ma  fenza  da  poter  coprire  la  nddità.pianeono  «i- 
intorno  aile  quali  fl  vanno  aggi,  rnolati  da  vn  laro  dalla  neccmti,^ll'. 
MtKlo  comefparilien  mcprnoa coloin  altro  rilolpinri  a  dietro  dalia,  vetgog.u. 
fcc,^^i.n,ai.aftrilafcmi ,efcnzal'a,utodi  J?^<4/r/^^A«/;fer#wtóìÌI»5M.ln. 
Tfcln^^{'T^  potente,  che  tol.a  loro  (  ,  .^teui  douc  lòno  U)à)aceli.ttoaa. 

«  in^'^'i''  neccllità  tcliioccorrctcli  .  Quére  cutd^sydkc  .  . 
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gif  fuper  egenam^^pauiicrem^q^nt  yr^oc-  valore  lafciatj  io  abbandono»  diucngo- 
CHpatvocem  pm/«r/.Siacc  curioli>  C^rc  no  ladtbijo  di  ccrta^cncc  otiofa  >  edi- 
prouiJiiqiiclla  c  cBtiofita  lodcuolcCw-  futiJc  ,  apprcffo  alla  quale  ninna  altra 
riofus  ejtoy  Cr  ttitclltgt  Juyer  egenum  >  cofa  é  in  pregio  >  hiorclje  il  viuerc  a4ia- 
faupcrem  Alitts  ad  te  ventt  ^vr  fctat  ,  lamcnici  con  pregiuditio  notabile  della 
althm  tu  fr^tueniti  neyetat .  Sscta  enim  viriù ,  perche  vedendola  tcllar  derclit- 
tie  illoyqus  te  quétrittdtllum  efl^omm pe-  ca  ,  fenza  premio  >  ancorché  mono  rie- 
tediti  tCidai/ic  de  tlt§ ,  quem  tubcrts  qua.  ca  di  meri(0>  i  più  non  fi  curano  di  allc- 
rcreìdidurn  ejt-,  fudct  eleemojyun  tn  ma  u.uc  vna  pianta  cicduta  ftcrile  »  ne  vo- 
VH  tuA^onec  tmtenias  tujium  >  cui  ennLj  gliono  lugotarfi  con  le  fatiche  ncccfTa- 
tradas  Non  vi  crediate  di  poter  giulìi-  rie  pnrcoltiuarla  ,  mentre  vana  cono- 
ficai  ui  con  qndle  ùule  friuolc  »  Nofi^  fcooo  la  (peranza  uc'fruitì.  Btncfticite 
feti  ba/nyfjoN  noueram^ncmo  njtht  dix$t.  htc^e  non  alpcttace  >  che  à  forza  di  pi  c- 
Corac  potete  dir  quello?  Nemo  tihi  di-  ghiere  importune  vi  frappino  dalle  ma. 
xifiChnJius  non  cejfttt  dicerCiPropheta  ni  quella  mefchinità,  che  dopo  di  baucr 
ncn  cefsat  dtcere;  Be.itns  qnt  mtelUgtt  li  fatti  lungamente  dentare ,  certi  huo- 
fiycr  (gcm:r/:t     p^upa  em.  Quanti  lo.  mini  crudi  a  gran  pena  fi  piegano  a  con 
jv)  qiic' pou.ri  vergognofi>  i  quili  pati,  cedere -,  alt  rimcntc  non  (ari  beneficio 
fc 'no  nece(IÌM  cot.di.inc,  ^;^70/j  or  gratiofamente  donato  ,  ma  rigorofa- 
tnuoitrctis  ft  circam  y:ccrcnjy Jì ad  h  oc  mente  venduto  à  troppo  gran  prezzo  > 
VigiiarettSiZt  frulìtim  dnrctis?  Q}.\c\{(^  Te  achiloriccue  colta  quel  roll  iredi 
i'onoattionida  buon  PrcUto;quelti  (o-  volto»  la  cui  tintura  fi  fa  con  la  più  Ipi- 
no  prouedimcnri  da  principe  Così  f^--  ricofa  parte  del  fanguc  .  Ma  forle  non-» 
ceto  gli  Ambrofijii  Cìrcgorij,  i  Paolini  »  vi  par  di  conolcer  perfonc  tanto  quali» 
gli  Antonini,  di  quella  vigilante  intel-  ficate  >  che  fianoà  prò  loro  ben  impic- 
ligcnza  illulkiffimi  eie.uplari,  da'  quali  gate  le  gratie  -  Non  hauccc  i  voftri  fcr-  X. 
mcis.i  in  pratica  vide  il  monJo  la  dot-  uitori  tcd.lijfcmpre  occupati  nella  c(c- 
tr;n.i  de '("agri  Canoni  ,  chwìnkgnano  curione  dc'voltri  comandamenti  /  noQ 
doucrcii  Vdcouacrscre  padre  comu»  vi  aflìUonoa  tutte  l'hore  ?  non  viaccó- 
nc  d»:'pouLri .  Ne  li  lalciaiono  bendar  p.ignaiio  in  ogni  luogo  ;•■  non  vegliano 
gli  ofch."  tla  quel  lulpetto,  che  offafca  U  mentre  dormite?nan  trauagliano  quan 
mente  col  dulij.o  dr  non  impiegar  ma-  do  ripofatc  ?  non  prcucngono  i  voftri 
iamer.te  la  liberai  ti  in  perlona,chc  non  ordini  ?  non  indouinano  i  voftri  gulìi? 
h  meriti  ;  perochc  C^ntas  twnfe  mu/.  non  perdono  da  voltri  cenni  i  Appena 
tur»  dolct  crrayetium  bene  crediti  ettam  aprite  la  bocca  ,  e  fiate  vbbiditi  ;  noiì  è 
rf^  w7*i/(7,  come  altrouc  inCegnò  il  mede  ancora  finita  di  darfi  vna  commcffio- 
/«/y.147  fimoSant'Agoftino,  5c  è  molto  meglio  neccia  fiere  leruitiil^  lichiamarccor- 
lalciarfi  ingannare  da  vu  gagliotto  ,  il  rono  ;  Ce  li  uiindate  volano  ,  mettateli 
qual  fi  tìn^  t  più  infermo,e  più  pouero  ,  alla  guardia  della  vollra  pedona  ;  lono 
ch'egli  noa  c,  che  mctterfi  ad  elamina-  tutti  occhio  per  cuWodirui  ;  appoggi  atc 
re  quaiu'j  vera  necefìltà  dvgna  lo  ren-  à  loro  i  vothi  intereflì»  lono  tutti  orac- 
da  di  compiili  ne  ;  e  però  voi.  quando  ciò  per  foltenei  li  ;  cimentateli  al  p.ira- 
vcnilL- a  riUp^ieche  in  vn  trillo  folfc    gone delle  difficoka più ardue,ioiK»  tue 
fìaia  mal  collocata  la  voftra  limoli. ta  »    ti  cuore  per  fupctarlc  j  Benefaciie  his, 
ne  n  .louitllepcntiiucncilkome  il  B^a    Non duoico  »  che  tutti  bialuneictc  la 
io  G  or  Janu  leCv  n  lo  Generale  dell'or     (ordidczza  di  Citont»huo.iio  per  altro 
din.  Do:iKn:cano,  els.  nJogli  ridvito  il    degno  di  lodc»il q^ialc  dopoché  nel  luo 
catiiuovlo  di  vna  t(  )i>ca  d.ilui  fatta   fctuitio  fi  erano  inaecciiiati  gli  Icbiauj» 
dare  a  vno  Iciaurato»  [^Mcid^nunic  ri-    fcnza  volerli  più  lolteniare,  le  il  caccia- 
lp>              h;c  atn.jilJc  tAntcant'^fiAam    ua  di  cala  .  ,  ch^  leruono  i  vofj 
yictAt%iti ,  In  o!.ie  qu  inti  huoniini  di   non  hanno  paura  di  qucfto;  ma  louuc- 
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uitclt  con  buon  vòlto  >  con  tnitniera^    Fara  gracfc  »  à  cW\  l'o  ffendcfe  la  nfega  à 
graciofayin  niodo>  clic nccucndo  il bc     chi  lo  k  t  ic?  .  oi,x  l  ciu  à  gl'inimici  ;  fc 
lìciicio  ,  non  habbianoà  borbotta: c  ,    vuc'  .-.^  .in.o  a'figl.'iiuh?  E  lIic  p:ct» 
come  va ccfto  Fabio  Vcrrucofò  >  huo-    .*K  titLrcubc  l.i  Dio>  chi  tanto  ipicuia-  ^ 
ino  ÉKCto  >  il  quale  addimandò  la  prò-   niente  fi  portale  con  gli  hnominifar^f*  ii^. 
lligione  data  difpettofamentcjcomc  of-    rchbe  Ipcrar  quel  perdono  per  fc  ,'cho 
fogiitatoad  vncanc  »  J^amm  lucido-    inck'rabilmcmc  ne  ^aile  a  gli  altri 
fum  ;  non  dirtcrilc  il  rciniuicratli  per    ItSitiolis  cottidie  dt^ìitrus  estdtmtttcno* 
quando Tatanno  vecchi  decrtpicij  per-   tìs  debita  no/hyiyJìCMtO'ftos,  f^tt/ecu" 
che  l'alTegoare  quanto  bafti  p ;. r  viuere    nu  dtcere.^Fac  quod  dictr ,  cosi  parla  S. 
àchi  non  può  tardar  molto  à  Uicrirc  ,    Agofb'no  .  Otterrebbe  quel  che  Chri-^'^A. 
non  c  aUrojCbc  apparecchiare  aroa:ati    Ao  promette  >  non  offcruando  quel  che 

per  Inibalfamare  vn  cadaucro.  Oppor.  Chrifto comanda?  Eframtu% diceSan^  Str. 
tunofoccorfo  ne!  »tro,  foniminiiti..:  il    Pietro  Grifologo»  5rr^w«/yr4ir^'^  7itt' 
pane»  dopo  che  t'ùuo  caduti  i  denti  ;.  ^    nòfdctt  quodtufs.'  DewiììusgrAtij  ^^e-. 

mandare  i  puiitcii;  >  quando  già  roui"  rnt  quod  jiromtfit  Domtm.sXixtà^itMiZ 
oaudo  >  sèifciata  cade  sùM  capo  ineuita-  di  efler  vero  Ecclefiafiico  e  di  chiamar. 
bilmcntclauLrica-Tuttocio  ,  che  fin  fi  gluflamentc  Prelato,  couan  do  tutta* 
qui  fi  c  detto  della  btnificcnza,  fi  con-  uia  l'odio  nel  fondo  più  cr.podelcuo- 
uienc  oflicruaic  da  tutti  i  Principi ,  ma    xo.  Se  non  può  cdcr  tale  chiunaue  daU  \^ 

più  particolarmente  appartiene  à  gli  ec  l'vltima  fiiperficie  della  memòria  r on^  < 

deCìattici  \  e  però  San  Gregorio  feri-  cancel  la,e  nò  rade,  ogni  mìnimo  fcgno 

I<  ù  ucndoad  vn  fcriK)  di  Dioper  nome  Se  di  riceuutidifi^.irti     Difingannifi  ogn* 

cf  lidinc^li  impolc,  clic  ad  va  Prelato,  vno ,  &  ia  vece  di  fcriucr  in  marmo  id 

A^.^    ilqualefichiamaua  Mariniano  foccfle  offcfc  ticcuute  >  ftampi  nell'animo  Aio 

ir  tf     q"^'*"  auuifoj  che  l'attendere  allo  ftu-  cn.cfla  vcridìmafentézadi  Sant'Ilario. 

dVlsk     àiOìSc  airorationc  In  Vcfcauo  non  b.i-  P.v  crtf        /w  Deus  vnus  ej}:neiur 

tMemfatìtmibiis/iiecHir4t9aUe»a»Lf  ttus UcelutyMifi  ablnnone  eétnmtmm 

émfidm fuém  cnduti^is fi bécistn  ha.  Affumpta^  qkibiu ftfsinms  vgindi* 

bct ,  z  acwm  Eptfcopi  fwmcntenet .  Im- 
parino i  Prelati  dalla  lede  ApolK)lica,la         SECONDA  PERTE. 
qu  ile  di  quvila  jiDcralità  pregianJofiihà 
j^^^.^^  voluto,  che  ne'iagri  Canoni  à  perpetua 
Jp        mcmoi la  qucito  elogio  fi  u,i;i(!  raffc  ,  Ffcidt //nffira  tMa,quidflCÌat  dex^ 
cxrr  de  ^^^^^  u-ifojioUca  conjucutt  /c  exhthere  Jl\  (era tua  Interuienc  alle  volte,  che 
rcfer     pct enubaJ  fiberéi/emMò  vxtìatoé*a\tvo  l'andar  groflb  ad  alcuno  l-.nza  lapcrfi 
'   '    finhora  nuUadimeno  ho  pretelò  di(-  rìdnrre  1  riconciliarfi con  luiinafco  » 
porre  gli  animi  alla  di!ett:otic  de  gl'ini,  non  tanto  da  quella  priam  aucrfionc  di 
mici  comandata  da  Cljriitojepenlo  per  aninio  alicnato,laqmlctuttauiaduri  , 
tanto  di  non  cdcrmi  allontanatodalC-  quanto  da  ceni  rjfprtti  hauiani,  per  nó 
aq^omento  dcirbodierno  Vangelo  Im-  parere  incorante  nelle  dcterminationi 
pcrciochc  ,  fc  non  darà  fruiti  altro  che  già  flab.'litc  ;  n  p^r  non  moftrar  penti- 
lazzi,  (Se  acerbi  vna  pianta  faluatica  ,  (e  mento  delle  didifarationi  già  fatte, co- 
non  li  dimefiita  prima  con  iufcrirui  me  fé  poco  giullc  »  ò  troppo  violenti 
marze  gemili;  come  f perar  fi  potrà  uno  foITero  (ìace»onde  accorgendofeoe  tar» 
da  vn  cor  duro  afTcct  i  fouranaturali  di  di,  miglior  configlio  fi credeflc  il  tiirat- 
cariià,  fi:  ne  anco  gli  fi  attaccano  quel-  tailc  .  Adifcacctarc  dagli  animi  così 
li,che  per  intenerirlo  innevati  gli  turo-  fatte  apprenfioni,  cIjC  pur  troppo  Tpello 
no  dalla  natiirurSarà  largo  con  gli  fira-  irapcdifcono  beni  grandi iBmi  ,  quafi 
nidi  chi  éilrcitiflUiio  co'funigUiui  I  raggio  di  fole  i  rgombcace  la  oebbi^ 

I  daU 
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'   dall'aere,  fcruiri  il  conformarfi  alla  re-  balordi.  Aacicitcf^rldaSrint*  Agolh- 

gola  data  da  Clirifto  con  quelle  parole.  no,chc  Dexret  a  h$j:ì\i  eji  vira  ctrerna;    jfi  /»/ 

NefctAt  Jiniftra  tiia^q  td  fACtat  dexte  fmjira  nojiru  cjè  X/it,i  ie//;yorahs\  fica-  j  j^. 

r4 /</rf. Sano  gli  lìudiofi  della  fagra  Icrit  ritativtt£  dtcrnem  openùns  tuu 

tura ,  che  rpeflfe  volte  fotto  nome  di  (ì-  jcueris  ccncuftfcemtam  vu.t  tempora' 

niflra  ,  e  di  dcftra  vengono  fignificate  tiJuitu  landts  htimand-,  cognouitjpnjtr.t 

non  folamentc  le  temporali  cofc  ,  e  le  tua  qutd  factMt  dextera  tua  ;  c  fc  vorrc. 

fpÌTituali>quclle  che  riguardano  la  coni  ic  conformare  le  volirc  actioniconic 

raoditA  della  carne  e  quelle  che  appar-  pizze  opinioni  del  voIgo>tncrcrcre  nel 

tengono  alla  pcrfettione  dallo  /pirito  -,  numero  di  coloro  >  Qttoram  os  laqutàti 

ma  ctiandio  le  meno  ftimate,  e  le  temi-  eji  vanttatemtO'  dexter.t  eorum  dexte, 

te  in  maggior  prcggio:  però  Sant'Ago-  ra  tniqustatu.  Felice  colui  al  quale  toc- 

V»  /y.  Oiaoi  fponeado  quel  luogo  del  Salmo ,  ca  quella  forte  auucnturofa  promcfla 

loS.       Di^otnsjiet  à  dextris  ettu  ,  inq  jcrto  nel  Salmo  120.  DamwHS protecho  tua  * 

modo  lo  interpreta    DiéÌHmeJ/t  quia  fkper  mamm  dextera  ttue  .  cosi  legge 

^  opera  Dtuboh  prttpofutt  openbus  Det  ;  Sant'Ilario  j  non  percfic  tì  habbia  da 

hoc  emm  cinque  non  tmmrrito  dextriitn  credere  che  la  deftra  di  alcuno  fia  dì 

djcitur,qf4od  py^pof/tt;//cut  fimjir*  dex,  vn'altra  mano  guernica^ma  perche  lot- 

tcra prapoNitur\^  dal  quale  errore  molto  to  nome  di  mano  il  Profeta  volle  fignt 

auue  iucamcntc  fi  guardò  DauiJcfem  ricare  le  operationi  dclU  mano  .  Si  co- 

pre  atteotiflìaio  a  tcncrfi  l^o  alla  de-  me  quando  egli  difle ,  Ijhtra  me  de  ofe, 

L  Ara  >  Aimando  più  di  qualunque  inte-  leontSy<3r  de  mann canu  vnicam  meam» 

}f  rcffe  l'olTeruanza  delJa  (Uà  legge  .  Pro»  fapeua  beniffimo  che  cjuell'animalc-» 

'  uuUb/tKf  Domtnum  tn  conJpetÌH  meo  non  h.i  mani  >  ma  pregò  di  cfferc  libe- 

I  fcmpcr ,  qiioniam  à  dextris  eji  miht ,  ne  rato  dalle  offcfcjche  dalla  rabbia  canina 

[  £"o»s^<?«tf4r .  Il pcruertire quelVordine  degli fpiriti maligni  temeua di riceue- 

fenza  grauc  colpa  non  è,anco  in  vn  lai.  rcjconforme  alla  quale  intcrprctatione 

I      '  co  1  ma  quanto  più  in  vn'Ecclefialh'co  ,  il  Santo  conchiuJc  così.  Urgo^quia  ad. 

I  della  fua  profeHÌìone  obligato  a  confor.  uerfAìitcs  nobts  dizmontiim  zirtHtestOptt 

XIII.    ninrfi  meglio  con  la  dottrina  celclte  in-  ma  or  valtdtfsima /idei  nojirte  opera  de, 

fcgnata  da  Ciirifto?  Non  e  cofa  noti iTì-  bilttare  ,  CT  conuulnerare  comendunt  ; 
ma,  dice  Sant'Ilario  ;  che  drittamente'  tdeo/upcrmanum  dextera  ctt/fodt»  Dei 

oppofti  fono  gli  afTìomi  d  i  Dio  a  detta-  vigilatura  promittitHr^vt  illibata  in  no 

mi  (ciocchi  dei  fecolo  ?  Diabotus  cnm^  bisbonavoluntatis  opera  perfetterent  > 

tentare  Deum  aufas  eft ,  fuum  effe  fccu*  quibits  manemibus-,<eterìii  tlUusyCiT  beati 

Inm  glortatur  ;  D  ommus  vero  meri  nos  tcmporu  ngìio^  di flcrfa  omni  tnjìrmita 

/xcmIo  tubett  ve  vtuamus  ip/j.  VcnCarc  di  incorporea  labis  manctpemnr  .  Opera 

potere  accordarli  con  l'vno ,  e  non  di-  della  mano  defti  a  è  il  cancellar  dalPanù 

«         (cordare  dall'altro,  farebbe  vn  credere  moqualfiuoglia  reliquia  di  nulcuolen- 

di  poter  accoppiar  l'acqua  col  fuoco  .  za,  per  vbbidire  à  Chrifto ,  cheloco- 

Le  manfìmcdel  mondo  pur  troppo  fi  manda  ;  fe  da  farlo  vi  ritirano  confide- 

fanno,  e  però  non  accade  ridirle.  Ma  le  raiioni  politiche,  ò  iftigationi  maligne»^', 

regole  di  Chrillo,(bno,à  quelle  del  tut-  ò  fupcrilitiofi  piitilgi,  Cognouit fìntfird 

to  contrai  ie. Ne  volete  la  proua?Vditc:  tua  quid  factat  dextera  tua  ;  e  cotcfta 

C:j»  Domino  opum  comemptustopu-'ett-  non  merita  nome  di  vera  coftanzn,  ma 

tiacJt.Ciim  Dommo  terreni  hoti9ris  de.  di  pertinace  oftinationc .  ,Gia  Iddio  hà 

/yeclusy  ca  lorumregnumefi.Cnm  Do-  preuifto,  che  lìon  mancherà  chi  ccrclu 

mino  humilitas  cordis ,  genero/a^  O"  re-  preicfti  per  non  vbbidire  a*  fiioi  precct- 

panatiMtatis  ornatus  ejt .  Chi  voleflc  ti,  e  però  dice  per  bocca  di  amos  Pro- 

bidare  a  ciò  che  ne  dice  il  mondo,s'in-  fcia,  Praparate-,  vt  contradicast  O"  ad- 

UuiKbbc  a  cicdcrle  fc^mpiaggini  wr/<rr// X>f <?     ,  (;cmc  appreflb  i  Saa^  ^^?»  4» 


Giro. 
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GiroUmoIeggono  Simmaco,  &:  Aqui-  murare?  coiuuttociò  alle  prime  parole 

]a  i  ma  niuno  s'immagini  di  poter  in-  delia  Santiilìma  Vergine»  Q^td  ftctt 

gannare  quelPocchio ,  la  cai  acutiflìma  Ver^itm  \  Dtfeendit^  «f  4»  vt  etuam  ejfet 

vifta  penetra  fino  alle  più  intime  fibro  /ubdittu  tllts^i^is tam  nontrubefcM  eb» 

dc^cuorc .  Non  c  rculnbile  vn  huomo  Jìttrntuseffe  tn  confitto  fv.o ,  quando  funm 

tanto  jfiffo  nelle  lue ,  ancorché  ingiulic.  tpfa/ayiénttadtj'crutt  ?  Finiamo  con  i>. 

dctermiQatiooit  che  per  non  parere  ini.  Affollino»  il  quale  ipicgando  qudlc  pa- 

fiabile  non  vuol  appiglia f  fi  aconCglio  rok del  Salmo  74.  Jhxtsmqms,  n^litt 

3^V»  "'•^^''O''**  5i  lafciò  piegare  il  fif^lfuolo  dì  tmqut  agere,  vuole  che  da  noi  !i  :  fct  na» 

Dio,c  fi  renderà  inficnìuiie  vn  hiiorao  ì  no  come  dette  da  Chrirto,  Non  poHìa. 

ScomacaM  di  tao»  durezza  S.  Bernar.  mo  negare  di  non  bauer  vdito  ilamane 

dn  le  rinficcia  l'cfcmpio  di  Cbriflo .  qneìVEiodtcovohtj.Ogn'vnnhccUn^ 

Non  CM  egli  reflato  m  !  Te  mpia  ,  per  gione,chc  parlr.n.  og,ì  al  cuore  ibr, qfitn^ 

quiui  aiunJcrc  al  culto  dell'eterno  luo  ga.  Si  non  aixi para  excufuiomm\^ura 

F adre^ixin  diOè  apertamente  >  Qmm  m  defenjìenem  j //  autem  A$xt  ,  pr^ouMpa 

hisyqst^  Patrtsmetjmt,oportet  me  effe?  confeffkntm^  vtnmvtnìMSéULdémnéi^ 

Nontiaqiu-lla  vno.tima  rifolnrionc- ?  tinyitin\  i^u.t  tHr,ccnt^fft9ttr«kent^f3r 

poicua  uidi  mal  fatto  il  non  volctU  dsltnjionuLUeru  ^ 


P  R  E  DICA  CXX^ 

Nel  Venerdì  dopo  la  L  Domen^ 

jìngelus  Domini  fccundumtempHs  defcendibat  in 
pfcinam^  mouebatur  aqua^t  quiprior'defitn^ 

dijfet  in  pi/ci nam  poji  mortonem  aqu^z  ,  fanusfie- 
hai:  a  quacumque  dettmbatm  tnfrmtate  • 

't^^T^ilCì        ^.T  9  ^^^^^  '3  cnfacqira  rfceircrà  fanftà qiuT  folo  , che 

'1.-  4  -  <--»s^f  forza  del  defidcrfodi  éhtajl  primo  ad  atiufliiuuifi  dentro  i  e 

ì \   vn  bene  ardentemen.  nuHadinieiiDdtircfaedono  di  effi  hà  fpe- 

■i  fi     oramarojclie  impa-  ranza  di  dotlcr  eflere  quel  fortunato  » 

^j;jt  dronitofi  dell'anima  nella  cnf  pcrfona  fuccedcrà  il  miracolo. 

^  volomcrofo  ,  eli  fà  E  quel  cbc  è  più  da  maraiiigliarfi  ,  vno 

,  •01  credere,  che  fopradr  ve  ne  hàmorcifnmc  volte  venuto  alla 

Kit  Ila  per  t-ndcr  .niella  r.>rtc,!a  quale  frà  proua,crifonwofempreddafOinqaa- 

▼a.-i^moUitiuiinc  nnmcioladi  concor-  le  dopo  rrenrorro anni  ftàrutrauia  con^ 

femi ,  fofpuat.i  da  tutti ,  può  toccare  ad  pcnfiero  dj  liaiiernc  a  riportare  la  ?r.i- 

VL^^i        nein»odjerno  Vangelo  tia. Ni«no,cred-io,condtomefi di  fcioc. 

JJfiVta-  ^'  '  f^'  var.c  mfir-  cbczza quegli altrr,perril»tMffarptca. 

taxVJfofcafi^oalUir.ufuudiftcli ,  daU»  w  ftà  poO»  noU'aiato  di  vn  Angiolo 

toan- 
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mandato  J.i  Dio  a  muoucr  l'acqua,  .Si  a  della  medcfiiua  pece  fà  tìnto  Simone 

renderla  falucifcra  conerà  ogniibrccdi  Mago.comc  idh/ka  S.CIcincntc,  cchc  ,  • 

mnh    Di  coflui  ccrt.uncncc  non  li  può  pcniando  di  acci .  dit.irla  foicolcriUcro 

dif  aUrOjchc  bcncmcntrc  venuto  a  fa-.  Priicilliano,  Ab.iilardo,  Lutero,  aUri 

'    natio  a  vede  l'Angiolo  del  gran  confi-  di  qucfta  bruttura  ci'huumtni,icniinato, 

gho ,  a  CUI  (ommamentc  ptace  la  pcrfc-  ri  di  bugiarde  menzogne,  per  diffamare 

ucrantc  confidenza  ne'  fauori  diuini .  come  fchiaua  la  huniana  libertà- ma  in^ 

jl      Mentre  io  fiaua  meco  Ueffo  ammiran-  fauorc  della  (kila  parlano  le  diuinclcr/c 

•     de  l'aunencurofa  felicità  di  cofìui  mi  vé  lurcdecrctarono  i  fagri  Concilii,  kriflc 

oc  in  mente  quell'crror  popolare  aflai  ro  i  Dionifiijgl'Ircnei,  i  Tcrtulliani,  gli 

diuolgaro  ance  fra  perfone  non  volga-  Atana(ii,i  Gicgoni,i  Damafceni.i  GiS), 

ri ,  le  quali ,  quando  fi  tratta  di  qualche  lami,gli  Agoftini.c  g\\  altri  fanti  Padri, 

buona  lortc  nftreita  ad  vn  folo,  in  vece  ben  degni  di  altra  credenza ,  che  non  s6 

di  arpetur  l'cfito  da  Dio ,  c  di  folleuarfi  quali  fgratiati,di  fctie  eretici,  di  vita  fci 

col  penficroal  Signore  de  gli  Angioli,  dalofi.ediprofcOìoncinfami^.SòclieaU 

non  padano  di  la  dalle  ftcllc-,  maquiui  Icofferuationidi  Agronomia cun  lode 

ferinatifi  ,  fondano  tutt.  i  loro  ddcorfi  noie  Itudio  atteCero  gli  antichi  Patriar- 

ne  ghhorolco})!  della  nacIuitaJormanu  chi,  e  che  Salomone  fi  vanta  di  hauer 

ligure  genichachc,  fi  configliano  con  a-  hauuto  Iddio  per  macfiro  di  quella  fcic.  Sap.i,^^ 

itiologi  ,  &  alle  loro  rifpofic  rrcl  ano  za.che  hi  per  oggetto  il  contemplare  la  8. 

tanta  fede,  come  fé  fofleio  oracoli  d'in-  difpofition  delle  Itcllc  i  ma  con  que(io 

dubitata  certezza.  f:>ucfto  m.  ha  fatto  non  fi  difende  la  temerità  di  colo  o  ,  i 

rifoluerc  a  procurare  di  mofirar  con  sì  quali  fi  mettono  a  profctizarc  con  l'a- 

buona  opportunna,chc  qutll.  lon  pazzi  Itrolabio,  e  prcfumono  di  poter  iudoui- 

de!irij,contrarij  alla  ragione,  djQruttiui  narc  quali  fiano  per  cnTcre  di  ciafchcdu. 

della  pietà,  ingmriofi  a  Dio  ,  il  cui  folo  no  le  forti,fe  proiperc,od  auiicriciquan 

arbitrio  e  il  vero  difFcnfatofe  di  quelle ,  ti  gli  fpatii  della  vira,fc  luncbi,  ò  breui  • 

the  il  mondo  addimanda  benaguratc  a  che  fiato  fiano  per  appi£liarfi,di  laicol 

fortune, le  quali  fi  Ipcrano indarno,  fe  ò  di ecclefiafticojache profcfiìonc  d'ar 

non  Poji  mptionem  .iqux ,  cagionata  da  mi  ,  ò  di  Icttercicome  fe  ad  cOl  foficro 

qualche  Angiolo^a  introdurre  le  difpo-  per  diuina  riuelationc  manifcfiatciccó 

limoni  nccelfaric,  per  commcilioncdel  giunture,  le  opportunità,  Iccircofianzc 

padroa  delle  (orti,difcclo  dal  Cielo.  particolari  de' Juoghj,de'tempi,deirho- 

"1-       Appena  può  dirfi  propofitionc  più  rc,dc'momenti,chcpcr  tefìimoniodcU 

(ciocca  ,  c  da  chiunque  lanamcnte  di-  la  fiefi-a  verità ,  la  quale  non  può  mcntì- 

fcorre  pai  r.prouata  di  qucftaiche  l  efic-  ic.P^ter pojtm  mjua  Vote/Ut wnQi^do 

re,obcne,o  male  auuenturato,  l'hauete  appreso  d.  fe  cufiodita  fotto  diiaui  d'- 

ne  le  prctcnfiom  delle  dignità  fauore-  impenetrabile  icgretezza  ladii  r  butio 
uoh.o  contrari)  i  voti  de  gli  elettone  P.  ruccem,chSL  Lótn^^^^^^^ 

afccudci  lenza  uìtoppo  a  i  primi  gradi,c  cito dipcndcnti,qua£?:ù  fra  mortali  af 

lenza  icontrarcoflacoli,  che  non  fi  pof-  foluto  padrone  ,^e  hbSS  arbìS^^^^^^^^ 

fano  lupcrare  >  dipende  come  effetto  da  fpcnfa.Pai  Icrei  altramcnte,fe  non  fi  au.    t  v 

vera  cagione ,  dalle  benigne,  o  maligne  uanzaficro  più  oltreché  ad  appropriare 

mf.ucnzcdellcco(tcllatiom,edaglia-  a ciafcuno de* pianeti  vna  parte  piinci- 

fpetii>co'quah  fi  riguardano  fu'l  punto  pale dcirhuomo;il  che  peiò  fu  da  S.Leo 

Jn      V-    ^'  ^'^^'^•^^S*^?  nift^non  potendo  approuarc  quella  paz 

^"FJ-  0  ladottnnalpatkro  i  matematici  ,  de»  za alTcgnationc delle  membra  humaoc 


quah  parla  S.A^'oltino  ;  Qiu  qnaftdige.  alli  dodici  fci^ni  del  Zodiaco>pcr  cacio- 
r;;/;/  urguuj.ura  hominHm,<S-  deferì,  ne  della  qnaic-,Crf^//,nwrt;w  DeZ  ad 
bum  de  ffelhs  f»»res  kumMfjos .  Soche  imagincm  Juamfeat  ,  tn  tanta  fu  obìi^ 

in* 
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gattoNC  fydertfMìifJ  nu/int.irj^  ronmxfo^  meriti  che  al  Tuo  dire  fi  dia  indubrrnra 
fiememùrorum  \  ò  l  e  conrcninn  ofi  di  crcdcnz.i .  Studiò  di  prt^pofitti  n  '  Jibri 
attribuire  alle  Itclic  vna  temperatura  di  de  genetliaci  «  e  non  (e  ne  larcbùc  litc- 
COiDpielBotie  »  più  tofiochevn  altra  9  noto  •»  fé  vn  buon  vecchio  con  paceriia 
'  dICKOallaqu.iIc  feguiiano  le  inchina-  corrcctionc  non  ne  rhaiiclfcdiftolto;  di 
tionligli  afftiti.ic  fimpatic»  Icanripaiic,  che  fi  rende  in  colpa  nelle  ^uc  confcf- ^*"''4»^« 
col  predominio  di  qucftapaflìone»  òdi  (toni)  ma  chiaritoli  della  fjlfità  di  quc- 3* 
*  quella  t  fi  ferinaflero  neloongettotare  fta  «  che  egli  addimanda  perniciola  fa- 
gli auiicnimenti  >  che  da  tali  dirpofitìoni  pcrftìtione,  fc  ne  rifc,  la  sbeilò,  c  nel  (c- 
,    naturalmente  fi  afpcttano»  e  non  pafiTaf-  condo  libro  della  dottrina  chi  iltiana  la- 
fero  più  auanti.  Starebbe  per  loro  l'An-  (ciò  tei  irta  la  din»  >  che  ne  tiaccua  con^ 
'^1*     gelico  Dottore  »  il  quale  acconfénteà  QueAc  elogio.  £4r  m  «/«r^riMr  vf/^ im.  »  . 
chi  dice  >  che  i  cicli  hanno  forzadi  alce-  jcemiMm  moresyaSìtu^  euetttét  9^^^*^*  i 
rare  gli  humori  de*  corpi  ,  e  per  acci-  mngnus  errar  -,  cr  ma^na  dememtaefl,  •or, 
dente acriuano  anco  a  cagionare  alcu-  6ò  the  gli  astrologi  di  quella  fetta  ere-  * 
ne  d!  qitelleoperationi  dctranima  «  che  dono  di  connincerd  coti  quelle  parole 
,  ,     .  lono  atti  di orgaoi  corporei  ;&  haurcb-  di  Dio  tcgiftratc  nella  fagra  Genefi, 

ti^  bono  fauoreuole  Sant'Agoftino»  il  qual  Finnt  lumw(.ruuc^  firn  tvJigfm.hU  che  Y. 


fictntlUperJfi               _    .  . 

C'xìcjtiumcorfrum  •>  cmrtej  ommno  mo~  cofteliationc  del  Cielo,  e  la  fanìtà,  ò  a 

tvs  animt  latere^non  nrhttror .  Ma  per-  ricciiezza,  ò  la  dcgnità  »  ò  la  diigtatia,  ò 

che  anco  gli  atvf  della  voloDii  libera  laprofpericidivn  hooitiotfòrfetofneL» 

ibtcomettono  alle  impreflioni  ceie(iÌ9  cagioni  eouiuoche  dì  effetti  diflimili  ? 

non  fi  pollone  (ch  rmirc  dalla  cenfura  machiglihàccrtificati  di  tal  dipcndcn- 

<iel  primo  >  che  tale  opinione  condan-  za,ò  conneflìonc  di  cole  nella  (oftanza» 

1»  f  come             di  huomltii  cab-  e  ne  gif  accidenti  tanto  diuetfcìforfe  oob 

to  grufToIan^v^aÉHfnon diftinguono  la  me  ciFrc>  ò gcroglifìchi?ma d'onde han» 

virtù  dctr  intendere  dalla  facoltà  del  no  apprcfa  la  contrncifra,  per  inrendcrc 

/cDtire  5  e  le  lue  parole  lon  queitc .  Fo^  quc'  icgreti  occultirtìmi  >  la  cui  nutìcia 

mtn  cor  fora  coelejtta  effe  caufém  kmmu  nfcrbò  a  fe  ftcOEi  la  Capienza  dinina?  do. 

fimm  afbtum  -,  ejì prpfnum  tìlorum^ ,  ue  fondano  le  loro  interpretaiioni  ?  do- 

qm  dtcvnt  w  tUElum  non  differre  à  [en-  mciepiouano  ?  forfè  ricordando  altri 


nfuljm 

los  hominej  fibi ftévctcndojfatalem JteL  vnnant)  ftinprc?  come  da  caiife  n.itura- 

iarum  per t mere rattomm  f  feniendofi  ii>materialt)acceaarie>noa intelligenti» 

deirefempio  di  Giacobbe  9  e  di  Efaù  ge.  dipendonoattioni  arbitrarie»  libere,rpi- 

meìli  nati  ad  %n  pano  »  e  col  mcdcfimo  ricuaihcome  fono  il  penfarc,  il  giudica. 

afccndenrc»madiuerfifnmine'cortum)9  rc>il  dehbcrarc»il  volere, il  non  volcrcil 

encllariufcita  contrari)  i  finalmento  rifiutare»  l*approuarc>relcggcre.'' come 

concbiudc,  Qutdergo^antus^Qiumivt  lamella  di  chi  é  aifunto  a  qualche  de- 

iUnscMifteli.tio  ics  imHmsmathemAti.  §nità  può  fignificarc  la  Tua  cfaltatione» 

cus^ad eumdcr,}  horofcopunty  Cr  adeatrt"  ic  ncccffario  e  il  confenfo  de  gli  elettori 

demlAiftam  ,  dtccret  à  maire  eoru/fu  Daiiloitoarcendeatediucrfccdictàjdi 

vftHm  eUleihtm ,  alterum  non tUleSlùm ?  corapleifionc  »  di  tcmpcrameoto>  di  ge. 

E  non  è  >  c he  quel  grande  ingegno  non  nio  ,  e  d'incbinatione  contrari)  ì  Alleu 

fofTcftato  ditnh"  dottrine  curiofirrìino  ghinorinnqnc  a  porta  loro  quel  rcfto 

ifiueftigatorcjondc  come  ìncfpcrto  non  dciU  diuiiu  6cf i(iura»i^M0/  iHmauna, 
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g.  15.  Ì7l& ftrit ìfifìgna  ^c[xQ'YcodoxQiox\(^oii-    moccrzo  del  Deuteronomio  ;  e  diciò 
Gtn.      dcrà  ,  Non  intelltgtmui  jccundumopi-    non  fc^ddisfatto  apertamente  dichiara  » 
fiionem  quorundnm  flultortim  fiq}itàem    che  tiene  que'tali  per  fol'pctti  di  fcgreta 
'VAnam  tllam  de  cutu/que  nattuttnte  d$»    faraiU'arità  co*  dcmoni)-,c  del  mcdcGmo 
JceptAttonem,nec  Pytagoras-^ec  Socra-    parere  fù  il  Nizianzeno  >  il  quale  dell'- 
tcs-inec  Plato.nec  Stotct  receperùt  Qjiod    Apoftata  Giuliano  parlando,  addiman- 
y?,  qu$  tnfabn/is  educati  sìity  hutHjfahu.    dò  l'arte  de  grincaniefimi  compagna^ 
/a  tmptetatfm  execramur  -,  quis  dtuints    delia  giudiciaria  offcruationc  dclk-  ftcL 
fermombus  eredensyhac  non  tantum  im^    le ,  allo  ftudio  della  qiralc  attcfc  qucll'. 
*r|     btay  fedvalde  et  lam  fatua  rectptat  ?    empio,  mentre  li  traccencuancll'AGa. 
Hor  facciafi  auanti  qualciie  partialc-.    Ipf* porro  Afta  imptttatu  schola  crat^ 
dell'arte  giudiciaria,  c  mi  opponga  i    tam  qiu circa sydcrum sctenttam,<y ge. 
prcfagij  di  Paris  Cercfarlo  famofiflimo     ntturas,  tnanemq-4c prtJCtenttx  spectem 
Maiematfco ,  fatti  à  Paolo  Terzo  ,  che    vaniffime  occtipatur^  qua  qua  arca  fr^^ 
ncH'ctà  dì  fettaniun'anno  ,  cpiùdifci    fiigiarnm  artem  eArnm  assKclam  versa. 
meli,c  tre  giorni,gii  fouraftaua  vn  gran    tur  .  Per  me,  dtaG  pure,  quanto  a  ciò  fi 
pericolo  in  acqua  -  che  g'unto  a!  fcff.in-    appartiene  alla  verit.\  il  fa  j  luogo  ,  ma 
tcfimofcfto,  dopo  dngcnto  cinquanta    quantunque  non  follerò  lu-lla  nuluagi. 
tré  giorni,  nouc  horc,  c  trcntaqiinrtro    tatrafcorfi  tanc'olticnon  è  però  da  nc- 
minuti,rarebbe  alTunto  al  Sommo  Pon.    «garf^chc  l'attribuite  alle  ftellc  tanta  po. 
tifìcato ,  nel  quale  fopra  viuuto  fin  all'-    detti  foura  gli  auiienimcnti  <ic  gli  nuo- 
oiiant*vno,alli  cinque  di  Maggio,  cor-    mini,  alla  Chriftiana  pietà  contrario 
rcrebbe  vn  gran  riichi  j  della  vita, e  che    manifcftamcnre  non  fia.Taccio  per  ho.  VIIT. 
in  tutto  a  puntino  auucrrata  fi  vidde  la    ra  il  difturbo,  che  dalli  cofloro  tcmcra- 
prcdittionc  ^ ch'io  per  me  attenendomi    ri)  prcdlcimenti  patifcc  il  goucrno  po- 
ni detto  di  Sant'Agoftino  ,  Magms  er~    litico,  d'onde  fi  moffcro  anco  i  Principi 
ror,  cr  ma^nadementtaejfyìi  crede,    gentili  a  pcrfcguliarli  come  perniciofi 
rò  fcnipt  c  narratione  fauolofajmalliio-    alla  Rcpublica,  tS:  à  cacciarli  dalle  città: 
famCBCcdiuoIgata da  Cardano,  per  ac-    così  fece  Tlmperadorc  Augufto.chc  gli 
»      quirtar  credito  a  que*  deliri) ,  da'  quali    sbandi  da  Roma  j  così  quc'  piudcntii- 
inganAtoaRcorclTo  pronofticòàFran-    fimi  Senatori ,  cbcftoauciti  di  canta 
cclco  Secondo  vna  prosperità  fupcrio-    sfacciataggine , contro  di  ciTì  formato, 
re  a  quanti  Monarchi  dominaaano  in_.    no  proceftì  ctiminali,  diche  Iiabbiamo 
quel  fccolo  ;  e  pure  fii  trau.igliato  nella    la  teftimonianza  di  Liuio  ;  e  per  meglio  Lth.i9, 
perfona  da  varie  noiofe  infermità,  hcb-    afTìcurarfi  da  cosi  attaccatìccia  ptrtc-», 
be  dentro  a  brcuc  fpatio  riflrctti  i  con*    gli  (cacciarono  da  tutta  l*  Italia,  (otto  il 
fini  del  viucrc,  e  fcdiriofe  fatiioni  corL»    Confolato  di  Faufto  Siila  ,  e  di  Saluio  i^if},i2, 
turbolenti  tumulti  gl'inquietarono  il  re    Ottonccomc  rifcrifcc  Cornelio.  Dan-  ^fjn.  , 
gno  .  Ne  perche  qualche  volta  fi  abbat.    no  troppo  maggiore  fi  è  quello ,  che  ne 
tano  a  dir  cofc  ,  che  in  effetto  rie/i:ono    rìccue  la  religione,  e  però  II  deteftano  i 
vere,  mentano  i  loro  pronoflici  di  eiTer    Confili! >  come  il  primo  Bracarcnfc  ,  il 
creduti  vatfcin'j  ;  anzi  cótro  di  cCTi  tut-    Tolctan  j,  5c  alcrfxncTagti  Canoni  con 
io  infiammato  di  zelo  grida  Sant'Ago-    quelle  cenfure  fi  ripr^  ijn-)  ,  che  nella 
Rino,  Hoc  gcmu  forntcattoms  amm<tt    feconda  parte  del  D-^rfio  pia  voltc_-i  > 
Lib.  cit.  notate  come  gl'intitola,  faìubriter  feri-    mapairicolarmeutc  a^.g.i.ncl  capitolo 
r.25.       ptt'.rn7:-)nt.iciut  -,  nequc  r.b  cape  deter.    ///.«^  regiftrarc  fi  leggono ..  E  pute  non 
Hit  .ir.nndm  ,  vt  proptcreA  talta  ntgaret    ottanti  cosi  fcuer i  d'u"eti,la  fLOOiunìca- 
effe  fe^andn-iq 
fcffionibus  eorii 

z  ohtkfì  tnquit^  C>  ..*»  k"v-.v.    r   .     .         .(  • 

cu,  auucrtimrntoprefo  dal  cap©  deci-    toao  che  ritirata  tUll'cfcrcito  proibito 
^"  Sc( onda  Parte,.  abban-  , 
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abbandoneranno  la  fede .  ^   a  ne  bab.  cun  vna  jjnintìone  sì  cl}iara>  che  quali 
biàroo  forfè  la  proui  in  Aq^  ia  Pootù  nebbia  da  gagliardo  foffio  di  vento  in- 
co  »  il  quale  dopo  ù  cflerfì  bjrtezzaro»  ueftica  >  i nconrancnte  dilegtiaia  Tuant 
cosi  perduto  rcftó  dietro  aiic  calcola-   //Ai y?W//i  >  ricredcicui,  pazzi  che  fiele» 
tiooi  di  r.ftrologiaichc  ogni  giorno  eia        jUiLéii  quam  vtderunt  Aia^h  Chrt.  L.z.con. 
snloaua  la  poGrara  della  Tua  oatiuiti  »  e  Ji»^  «ewdim  eéBmtm  nM§  ^mmud  de  FohLc,  5 
di  Ciò  r ^prero>ma  non  voleiidofi  emeo-  er§t9mdnmtnMbdnir9  fid  étd  ttfikm^ 
dare  >  Cacciato  hioi  i  di  Chiefa,  tanto  Te  ttium  famalnbattir^  rjcc  eum  fubuctehat 
ne  fdcgncb  cbcrincgato  il  cbr  ììianciì.    tmftruii  JedMfUcabat  eb/e^te.  Altri  fi 
motù  fece  profelito  de*Gtudei»fi  circoli  «ctaccarooo  alla  riTpoaa,cbe  nelle  noò- 
cifc»  e  con  grandiflima  rabbia  fi  applicò  zcdi  Cana  diede  Cnrifto  alla  lua  (àntì(« 
alio  ftud  o  della  lingua  hcbrca,  per  po-   fima  Madre .  Konditm  vemt  hcvA  mea . 
ter  corrompete  le  profciic»  òc  ioterprc*   Vi  futooodiinquc  i  diflero  »  cerei  pun. 
far  le  fcrictove  in  fenttmentl  cootrarij  ti  fìilìf  e  dererminatiianco  per  lui;  dun- 
IX.    aII^  doctrina  diCbri(lo  ?  E  qua!  empie,   que  nelle  opcraiioni  Tue  dipendeua  dal 
ci}  Dio  immortale  !  non  ardifcono  i  fc-   girar  delle  sfere,  dal  viaggio  dc'piancti» 
guuci  di  quella  icua  ì  qual  colà  è  canto   c  dall'arriuo»  ne  polpofto.»  ne  anticipa^ 
ìagra  »  cbe  rimanea  imiiolata  dalle  lor  to  dairbora.  A  coowndere  canea  igno- 
maniprofan.  ?  Noafiaunanzòlapro*  rama  fi  accinfe  il  medelimo  Sant'Ago.  X. 
funtionc  di  Alb'imazzarc  fino  à  voler-    ftino,  e  con  vn  dotto  difcorfocoropofc  * 
ci  ui  ctederc>cbe  gli  alpcui  de'  pianeti»    la  teriaca  da  rintuzzar  la  inalignitÀ  di 
mi  natcìineoto  di  Cbnfio  figurati  nel  oue*  velenit  cbe  andaoano  ferpeado  \  e 
CieloiprcfcriueiTero  al  durare  della  re.  cnl  per  Aio  preferuatiuo  fi  vorri  proue- 
bV  ione  Chriftiana  detcrminati  confini»   dcredcl  prcilofo  atìtidoco,  preparato  Io 
c che  iicomc  le  ritiolutiooi  de  gli  altri   rroucrà  nel  trattato  otuuo  fopra  Sao^ 
impcrij  oltre  A  giro  del  terxorecploR6  Gtònannijdoue  dopo  di  bauerconfnta. 
li  (tcndLuaoo»cosi  fofie  alla  Cbciftiani.   ti  gli  berciici  (ì  volta  contro  i  materna- 
cà  Ile  1  decimo  quarto  la  meta  prefiflau?    tici .  Dtcunt  enim  zviuiloqui,  O" fedutìo-      «  ^ 
stacciati iTìma  t  non  voglio  cbtamarla  ref,vtdes  qH$ajHÌffAto  irat  ChriJiMM  j 
menzogna  »  mt  beftemmia  I  Già  mo  tù€ii$  miubm  vemt  h§ra  mtét  i  e  percoe 
mal  ^adO)Ciurmatorc  rcmerario»é  paf-  focctiano  profeffìone  di  credere  all*E« 
fjta  di  là  dal  decimo  fcfto  ("eco!o,e  mcn    uangciio,  gli  ftringt  moftrando  che  iru, 
tre  durerà  il  mondo  »  più  incorrotta  dC   conlcguenza  erano  obligaii  a  credere  a 
corpi  cekfti»a'quali  ta  volefti  farla  fog-  Qirfflo.  Ma  Cbrifto  erprcflameme  dii^ 
getta»  fi  manterrà  lenza  inueccb*are-»9  fé»  ppiejiéuem  habeo  yorendi  4mimém 
non  pur  viua»  ma  lana»  e  dalle  ingiurie   mettm ,  C"  fctcftntem  habcottcrum 
del  tempo  a  tuo  dilpctco  ficura  »  /^jw  menai  eam .  Ergane  ift.4  ùoteftas  fUb  fa- 
ad  C9njfiimétt9iitmjéecut$  •  Ed  òs»  haiie(^  r«  t/t  ì  £uui  alcuno  fra  gli  buomìnijche 
fero  almeno  portato  nTpeno  8 CbriAo!  poÓa  vantarfi  dibauera  viuerequanto 
ma  non  hi  freno  la  temerità  loro»e        vorrà>e  di  non  douer  morire  fé  nò  qua- 
ca  Icaipre  più  audace  »  in  eccelli  mag-  do  li  piacerà  ?  Dunque  a  difendere  i  lo- 
Eiori  più  liccnciofa  trafcorre .  Credere  ro  errori  non  feruooo  quelle  |>arol09 
fte  »  cbe  non  fono  mancati  Aflrologi»  i  Nondum  vtmlfrs  avM  \  me  iàHUm 
qu  di  anco  il  figliuolo  <Ji  Dio  vollero  fnb  fato  pcTi.int  coràttorem  catlhcrctro- 
loitoporre  al  dominio  delle  ftellc,6c  al-   rcmy  atqite  ordtnAtoremfyderù^  <;.-/./  C 
laneccffìtàdcl  l^to  ?  Altri  prctefero di  fiejfrt  Uuumde  /yÀertbujy  nonyoto  M 
poterlo  prouare  con  quella»  cbe  nel  filo  efst fié  nectjuMtfydtruwhfmmtmr fy^ 
natale  a'  Santi  Magi  comparue .  Scioc-   dtrum .  Hor  chi  potrebbe  negare ,  che 
cbczza»  da  San  Gregorio  cfficacenien.  I..- dottrine  temerarie  di  cofloro,  lìano 
te  impugnata  odt'bomilia  decima  su  gli  ingiuriolc  a  Dio^cbe  ^  il  terzo  capo  da 
£l{ai«elijiCdaSanc*Agotttiios|pattttca  mciicfiVkiiMgblijii^iopoflo^  febc- 

ne 
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Nel  Venerdì  dopo  i 

ne  da  quanto  (ì  i  detto  fin  qui  refìcrcbo 
bc  fufììcicnccnìcntc  prouato  >  ancorché 

io  non  parli  dell'oltraggio  infolcntlfTì- 
mo  offcruato  1  c  dctcftaio,  inficmc  di^ 
.  /f/pf.i^o  Sani'Agofìinojcbcardifconodi  fnrcal- 
Tauiorc  della  Santità  có  riucricinrc  fo- 
pra  di  lui  tutta  la  culpa  delle  abomìne- 
uoli  fcderatc2zc>  cbc  fi  commettono 
da  pili  fuergognati  peccatori  -,  i.on  vo- 
glio lafclar  di  aggiungete  l'ingiurtini- 
nio  a^graulo  ,  che  ne  riccuc  la  maeftà 
del  Monarca  fourano  >  dalla  cui  mano 
ccncano  sfacciatamente  d'inuoiarc  lo 
fcctirctoglicndogli  la  podeftà  libcraf  c 
l'alfoluto  dominiojcol  quìW  momficat 
C  viutfìCAtidcducit  ad  tvferos-jCj  redii- 
cit .  Qiialc  ingiuria  più  graue  può  farfi 
à  chi  e  padrone  del  tutro  cbc  non  vo- 
lerlo riconofcer  pernulla  ?  giurare  ad 
altri  rhomaggio  >  cIk-  à  lui  Colo  fi  deue? 
non  haucrc  ne  vita,  ne  robba  ,  ne  lani- 
tà,nc  honorc»  ne  credito,  ne  tauori,  ne 
forte  buona  veruna  >  la  qu;;.lc  non  fìa 
benefìcio  riceuuto  da  lui  >  e  non  fapcr- 
giitne  gindorc  nonconfeflarc  con  Da- 
uidc .  In  manibuj  tuu  far  tei  mot ,  non 
folamcnte  quelle  ,  che  appartengono 
alla  vita  eterna ,  ma  quelle  ancora,  che 
quaggiù  fra  mortali  fi  di/pcnfano  alla 
giornata?E  dalle  bocche  de'  Chrifìiani, 
nhiiDc  \  dcuo  dire  anco  de  gli  Ecclefia- 
fiici;  ò  fi  nauighi  à  vele  gonfie,  ò  fi  vo- 
ghi tei  vento  per  prora  j  ò  fi  nuoti  nel- 
l'abbondanza di  tutte  le  cofc,  ò  fi  Hia 
in  fccco  per  cflrema  penuria  ,  non  fi 
odono  rilonar  quelle  voci  dettate  dalla 
fìcffa  verità,  Dommus  dtdtt,  Domifius 
abJMtiì  e  fi  vogliono  più  toflo  deifica- 
re le  ftcllc,  che  attribuire  i  dritti  ,  ò  fi- 
nif^riauucntmcnti  al  rcgolatordcllc^ 
XII.  ^  C^^t  Giobbe  dalla  più  alca  cima 

delle  mondane  felicità,  nel  fonJo  più 
cupo  dcll'abjfTo  delle  miferic.  Chilo 
precipitò  ?  qualche  Retla  retrograda 
qualche  figuracionc  malefica  di  pianeti? 
Non  poLC  Satanaflo  medcfimocó  tut- 
te le  huic  infernali  toccargli  vn  vgna  , 
torcergli  vn  capello,  fé  prima  non  heb- 
bt  licenza  da  Dio  di  ridurlo  a  quel  fc. 
erodi  cilam.ù  ,  che  fece  la  fortezza 
iiiioica  d:  qvi Jl'an.'aio  Jncfpugnabilc 
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marauigliofamcnic  rifplenicre.  Potc 
odiarlo,ma  non  nuocctii}accufarlo,ma 
non  conu lucerlo  \  flr.irìarlo  ,  manoru 
conquiderlo .  MutofTì  rcpcntìnmcn- 
te  la  fccna,  e  doue  poco  prima  ogni  co- 
fa  era  lutto  »  c  gramezza  per  tante  (cia- 
guic  accauallaic  le  vnc  fopra  le  altrc^  , 
di  nudità,  di  orbita ,  d'infermità  graui  > 
(chifc,  doiorol'cdi  fi3litudine,diabban- 
donamcnio,fi  cangiò  il  tutto  in  letitia, 
c  gioia  -,  comparuc  il  mcdcfimo  Giob- 
be padrone  di  ricchezze  maggiori  >  pa- 
dre di  più  bella  prole  >  meglio  ffanto 
della  pcrfona ,  feruito  da  più  numcrofa 
faiDi^ia,  cinto  da  più  nobii  corona  d'- 
amici. Chi  fù  l'autore  di  cosi  lieta  ca. 
taftrofe  ?  chi  lo  fece  riforgere  ì  quale 
afpcttojò  qual  congiuntionc  di  ftclle  ? 
Vditcciòche  ne  dice  lo  Spirito  Santo  • 
Domtnui  autem  benedtxtt  tiouijjimis 
lub  ,  maga  quam  priKCifw  «/^j.Qucrto 
ù  il  più  veridico  horolcopo,il  quale  tur- 
tauulta  ,  che  vuole  può  fare  auucnire 
ad  ogn'vno  quel  la  felicità  ò  infcricirà  > 
che  gli  è  maggiorrttcnce  in  piacere.  Id- 
dio lo  abbate,  Iddio  lo  claltò/egli  lo  af- 
fl.fTc  ,  egli  lo  contolò  i  egli  lo  ridudc  à 
mendicità,  egli  lo  arricchì  j  egli  lo  fece 
berfaglio  delle  Aie  faettc  ,  egli  foura  di 
lui  versò  il  prctiofo  balfamo  delle  fue 
gratie  .  Vgual  torto  fanno  à  Dio  colo-  [XIII» 
ro  i  quali  ,  ancorché  non  afpcttiiio  le 
defideratc  profperità  dalle  fietlcfonda- 
no  le  (perunze delle  loro  cfaltationisù 
leamicitic  de*  potentati,  ene'fauori 
de'  Principi .  Moftra  che  vn  tal  penfic- 
ro  pafTaffc  per  la  mente  di  Dauide,  allo, 
ra  ch'e'  à'x^Q.Leuautcculos meos  tn  mò' 
teSi  zndc  vcnict  auxilium  mtht .  Quefti 
che  per  l'altezza  del  polio  fourafiano  \ 
gli  altri  I  conicfopra  le  bafTc  valli,  e  le 
liumili  pianure  s'innalzano  i  gioghi 
eminenti  delle  montagne  ,  collcgat.fi 
meco  mi  difenderanno,  e  non  haurò  di 
chi  temere ,  Tpallcggiato  da  cosi  pode- 
rofi  aiuti;  ma  chiaritofi  affai  prclìo,chc 
poco  potcua  fidarfenc  >  voltatofi  a  mi- 
glior protectiont,  immediatamctc  fog- 
giunfc,  AHxtlium  meum  à  DomtnOy  no 
mi  fiate  à  dire,  rrnnfnjigra  tnmontes 
fcHt  paffT  ,  perche  io  /«  Domtno  cùn- 

Dd    >  fda> 
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fd0  »  €  da  lui  folo  vaglio  dipendere^  «  valfeco  ?  à  qoal  poCfaCMo  tieorferofno 

conferma  fiducia  ,  cTìc  fotto  l'ali  della  afpcuarono  turti  U  promotionc  all'- 
fua  ptouidcnza  Itatò  iicariflìmore  daU     popolalo 'dalle  mani  di  Dio?  v'incér- 

la  (ua  luaoo  mi  vcimiio  gli  «imi  neccf.  ueonero alare  oegotiaiioai*? vdiroofi  al. 

Iàtl|  »  per  condurre  à  buon  fine  t^ualfi-  tre  parole  >  che  quelle  »  Ofimé*  qmm 

uoglia  negotio  ,  cbc  io  fiaptr  intra-  elegertsì  A  Dio  tocca  eleggere ,  à  Dio 

prendere  >  non  vi  cITcndo  forza  vcru-  l'ctaUarc>a  Dio  1  ingrandire  chi  gli  pia 

na  >  che  alla  Ina  ìncontraftablle  onni*  cc^t /edeéii  cum  PrétK$fihiu,cr  f9Ìiim 

potenza  pofla  refiftere .  Ma  che  ftòìo  gUrtdteneat, Egli  difpune  come  gli  ag- 

molripKcando  parole  ?  Non  è  oracolo  grada  Icforti  diogn'vno  ,  e  fcnza  il  Tuo 

di  eterna  verità  ,  Saiuj  tua  ego  Jum  ì  aiuto  i  disegni  nó  ricfcono  >  le  diligcn- 

Voluti  pure  d  qual  j^rte  ti  piace  ^  via  zenoaferaono  ^  gii  artifici)  (bn  vani» 

2 nauti  arti/icij  tu  fai  )  raccommaodaii  onde  reflano  del  u(e  le  Tperanzc  »  &  io- 

quanti  fautori  tu  troui  ;  procura,,  frutiuofc  le  induftric/comcinterucnne 

quanti  interceffori  tu  puoi  j  adopera  a  cultui  per  trentotto  anni  ingannato 

mezzi  >  moltiplijca  offequi)>  aggiuo»  da  alisfoni  propri),  e  dalla  fidanza  di 

-   gì  donatiui  ;  ferui  »  corteggia  «adula»  lui  fondata  nelPapoggio  fauoreuoledi 

incenfa  coloro  ,  i  quali  >  dimenticato  qualche  buomo  .  Stante  qucfta  verità 

di  me»  adori  come  idoli  i  che  ad  ogni  piùcheccitiilìnia>ritroucràhuomodt  XV» 

modo  vanii  ti  t^feifanooidiffegni  >  i«uio>il(iuaLdica)  SuprscsrdmfsCeB- 

fiiUacI  le  fperanze^  iofruttuofe  le  indù*  //  prr  muMiUttO'  noftra  non  confiderai  ? 

ftrie,  &  alla  fine  licrcdenrc  delle  me  Senon  mi  aiuto  da  rac,  fe  qualche  lIcU 

opinionierronicbc^tuo  maUradocoQ,  I4  propitia  non  mi  rende  amica  iafor- 

jrjy    ftfleiaì  9  che  SmImì  tua  egojum .  Non  cuna  >  fono  ipcdito  \  noa occorre €b*io 

*   fi  burlò  Iddio  de*  Babllooi)»i  qtiali  fi  fperiauuaiizaroéiooiuno>pefiratevoi» 

promeiteuano  perpetuità   ntli'impc.  le  Iddio  fi  ricorda  di  me  \  fià  tanti  miU 

rio>e  quando  (iauano  per  cflcr  Uiflrut-  lioni  di  huomini  volete  »  che  mi  diiccr- 

ti  %  non  gli  sbeffib  con  quelle  paiolo  oa?  fermati»  grida  Saot'An>ftino»/7i  IntUiL% 

Céf»  47.  d'Ifaia»  Stem  &  féduent  U  augures  Cm»  wii  forre  ;  non  me  numerili  ums  in  ma» 

/      U  y  qui  comemplabantur  Jydera  ,  (T  gna  mult nudine  ;  più  di  qucfto  ti  pro- 

fuf^tabant menfes y  z/f  (x  etsannun*  mctiQ\'ìcA^gc\iOtCa^ilU ca^ittj vejiri-, 

tinrent  ventwa  ttbi .  Non  diede  Chru  twmos  mmeeratijum  ;  che  dici  ?  lo  con- 

j   .       Ilo  a*  Tuoi  difccpoli  di  propria  bocca.»  feffi  ?  lo  credi'Concliiudi  dunque  cosìi 

i.i«v.ix,   oi,crta  iUruttionc ,  Nolite  in  fublmic  Ergo  Deus  mcus  ejf,  or  tn  ilio  fyes  meay 

iolU  »  ciò  è,  come  dotti  commentato-  qutfecif  Cflum ,  cr  rerr^m  >  mare  >  CT 

ri  interpretano  »  guardateui  da  Cperare  omnia  >  qu^e  tn  eis  funt  •  - 
fc  cofc  ,  clic  vi  bifognano  da  gli  afpetti 

àifìif  Iklic  ,  in  vece  di  laccomandarui         SECONDA  PARTE, 
alia  giauoia  bcnchcenza  di  Dio  ì  Non 

condannò  chi  Éicefle  il  contrario  »  co-        f^ifrkr  defcendijjet  in  fì/cinofiu  XVI* 

me  infetto  delle  (iipcrAiiiooi  del  genti-  KJ^pofimotiomem  a^éyjanusfiebat* 

lefimor  Non  vd.'te  apertamente? /v.fiT  E  pti  o>  con  dire,  che  afpcttarudeuo- 
*  ommagentes  tnqutruMì  Quanto  lonca-  no  i  buoni  fucccilì  da  Dio»  non  hò  pre- 
ni  da  cosi  vane  ofleruationi  furono  i  tcfb  di  efcludece  le  induftrie  lecite,  c  te 
SaiKi  Apo()oli,quando  fi  trattò  di  fodi.  diligenze  lodeucrfi  •  Il  primo  die  fi  at*  ' 
mire  al  per  fido  Giuda  il  fiicccCfortrChi  tufibua  nell'acqua  >  ne  vfciua  fano,  per 
di  luroliporead  cfaminarc  ienatiuità  farci conofeerc 9  che  non  hà chic lu ila 
di  Manhia  »  e  di  Barfaba  ?  Che  pratiche  da  ftarfcae  con  te  man i  a  cintola ,  ma 
/ecealcunodicflì  per  tenere  addietro  dcueprocttcaredi  habiiitarfi»conefi<xo 
i!  compagno/  che  hfuori  procurarono  ?  huomo  aitiuo  ,  follecito ,  attcr.ro  alle 
v.Uc  aiiuiic  vlaiouo?  di  qua' mezzi  fi  occafioni  >  prooto  iu  ^alcrfi  delle  op- 

portti- 
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portune  congiuiuuicdcl  tempo  ;  ma  Det  \  pcrochsda  parce  del  gran  Padic 

però  Bofìts artibitj  ,  aiutanJofi  per  paf-  de*  kimi  non  vi  mancheranno  mai  ha- 

far  alianti  a  gli  altri  tol  valorciion  con  Ucuoli  illuftrationi ,  perche  non  chiu- 

1caniuic>  con  lu  priKienza  I  aoii  con  !c  diate  apoQatamcncc  gh' occhi  ,  c  dal 

doppiczzc,coI  merito ,  non  con  le  adu-  canto  voltro  concorriate  come  con- 

lation.' ,  con  la  pietà  vera,  non  con  le  mene  ella  cfecucionc  Ji  quclloicirL  gli  ò 

hipocrific  .  Richiede  Udio  la  noftra  difpoltoafare  in  voi»  e  per  votimi  coti 

coopcratione  ,  acciòchc  flamo  difpo-  patto  chj  cooperiate  aneti  voi .  Il  me- 

fìiariccuerci  Tuoi  doni  fopranaturali ,  dclliuo  a  proportioncdce  Jirfi  diquci-         .  * 

e  per  fcminar  le  hi'-' gratic  ("ceglic  più  le  t;ratie,chc  appartengono  alle  profpc-  - 

volentieri  vn  campo  di  terra  dolce  ,  c  rita  u  niporali  :  c    bene  d*:l  i  Dwni.^jni- 

bcncoltiiiaca  >  che  va  greppo  pieno  di  radi  Dio  hàda  venire  l'adcmpim. aio 

rafsi>  &  ingombrato  di  Uerp  .  Quam-  dc'noftridcfidcrìjjcontuttoc'ò  per  arri. 

tiis  enim  bonorìt  tp:e  /^jr^ifor,  parole  di  «are  a  fini  prctefi»adopcrar  Ci  conucn- 

Ser.i.dc  San  Leone  ;  ett^m  Ttimè  noflrx ffA^um  gono  i  mezzi  ieLiri»  c  dopi)      i  hao- 

cyif.  c,  3.  <ì''>irit  indnj}nie\  fio  er.tm  aormientibns  mo  haiirà  fatto  quel  pocotchc  piiò  cófi- 

froHcnit  m^num  Ccelorum^  ed  tn man-  óUchc  Dìo  fupph'rà  al  rcfto,c      ;n m- 

dattj  Dct  lAbor.tntfbus^atquc  z  igilann^  do,pcr  fua  conioUiionc  fiià  mù atoli  , 

bs'S  ,  "Ut Ji  dona  illvis  irritéiuon  fcLtrt-  Ccrtacofaèi  cJic  da  vna  in  f'.  rmiù  dt- 

Viustyer  ca^quiS  dcdityPjet  e.imiv  accipe-  fpcrata  non  può  liberare  alir  »  .he  Dioi 

re  quodpromtjìt.  Da  lui ,  non  è  dubbio»  Ma  fc  Ifaia  metterà  prima  vn  cnpiallro 

dipende  come  da  i  rimo  motore  ogni  sù  la  parte  vlcerata,vrdrà  il  Re  Ezechia  ^j^ff,^^ 

paffo  ,che  far  fi  debba  da  chiv:heCa,  psr  immcdiataméte  guarito  Mutai .  le  qua  ^' 

non  Inciampare  >  ò  trnrui.irfi  dalla  via  lità  di  vn  acqua  peflìmajc  rcnJerla  (alu- 

dritta  della  falurc;  ma  quella  benignità  ieuole,tiene  dcirimponTìbile  ;  maio  in 

infinita  non  manca  di  tarda  fcorta  ad  quclladi  Gerico  infonderà  El'feo  vrL^ 

ognuno»  prcuedendolo  con  aiuti  fuffi-  pizzicotto  di  (ale ,  diucrrà  così  buona, 

cicnii  della  Tua  gratia ,  quantunque  al-  che  non  ne  darà  vna  migliore  a  Roma 

cuii;,  per  Hcurarc  la  piopila  maìuagità  »  il  famofo  condotto  di  Marcio.  Lioerar. 

i,\on  li  vcri;ognino  di  riucfciare  la  col-  fi  lubito  da  vna  lebbra,  che  tutto  il  cor- 

pa  (LI  pazzo  errare,  che  tanno,  fopra  il  po  babbia  ricoptito  dicroftc,  non  ccu- 

m.incam.ntodcl  ncwcll'ailo  lume,  che  ra ,  che  fi  pofla  fperare dall'arte  dc'mc- 

iLCondo  la  loro  mal.tiola  prorcftationc  dicijma  fi  l.aui  Naamin  Suo  Terre  volte 

non  hanno  ;  a'quali  fenon  chiude  la_*  nel  Giordano,  e  ne  vltiià  cesi  mondo,  A'^^t*  5*t 

Scr  de   bocca  quel  parlare  dubitatluamcnte  di  che  più  pure  non  fono  L  c  u  n   Ji  vnu 

\f-ìp  cult.       Bernardo ,  Omnts  nobis  caufamur  bambino  lattante.  Da  vna  picciola  qua- 

'     '■^  '  det/fe  grattar»  ;  fed  tujf$uj  forjitn»  tyft  lità  d'oglio  ritrar  non  fi  può  danaio  L>a- 

ftbi  quaratur grAtt*xdeeU€  rtonmlloSiCQZ  fìaiice  per  pagare  vna  gianfoinma  di  . 

tamvnie  ammutolirli  farà  l'Apoftolo  debiti  ;  ma  raduni  la  vedoua  vn  buon 

San  Paolo ,  più  rifolutamente  dicendo,  numero  dì  vafi,c  fi  moliiplichcià  lanro, 

Indarno  c<  re  uc  cosi  fatti  prctert:  per  che  darà  foddisfatiionc-  a  creditori  ol 

coprire  la  propria  lormgarda^^gine.Ma.  prezzo.  Effer  n  ito  tieco,e  diucnir  v^g- 

nìfefta  mcnzo*;oa  c  ,  che  ad  alcuno  di  genti  ,(j  può  più  dcfidc-rarcche  rptrarcj 

voi  manchr  la  f;r.uia.  D».pon-te cote-  ma colui,che  venne  al  mondo fcnz'oc- 

He  cauillatloni  fatfi/ìlme  ;  &  in  vece  di  chi  vada  a  bagnarfi  nell'acqua  d'  Siloc  > 

ianiintatui  di  Dio,  voltai  ui  contro  di  che  vedrà  fubitola  fcfpir.ua  luce  dtl  r 

voi  fìtisi  icfaminateui  buie;  afcoltate  ì  giorno.  Vederfi  dauanii  il  freddo  cala-     '  ^' 

rimproucri  dc.lla  cofcl».  nza^  non  v'infin  uero,e  mettetfi  a  voler  di  n  louo  rir^n. 

gete-,  non  tinfcurarc  vna  ci^là  che  tanto  dcrein  quelle  membra  inrt  i  zzite  la  vi 

v'injportajferiTi.ìiL  fiilauicntc  il  penfie-  ta,  e  vn  gitiar  via  l'acqua  ,  e  l'opera-., 

re;  Cor7teMfUr:tcs  ne  quis defit gratta  inacquando  VD  palo  liceo  ,  ada.  p.ii 
Seconda  Pr,y te,  Dd    3  dilpo- 
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42.2.  Predica  C  XX. 

i  i^c'^n  a  ma''c?rr,  che  a  rinucrdire;  nu  fi  la  brncii  jlcoxa  dì  rutti,  clic  moOrarfl 

^       ^  le  laniiit'. h:dioli  EiiÉcu  fopia  ilco.po  cortcfcaJfab/lc, ciritacuo» ociicriLO,  Ii- 

*  vxi  morto  r.i;id(tllo  procurerà  f'cdIdaHo  beralc»  più  amioo  de*  publiCi  c  iO.U  'Ji  t 
colfìacof  noaaadràmo)u}>  thw  iisfacto  chede^'iiuerellj  pnuati?  '^uai  viapid 
qiK'  rLlojC  T'Cuptrar  I  il  f  ,5:  W  mo-  compcndiofa  per  infinuarfi  nAU  gntia 
tofii^  Jtrai.j  piè  meglio  itanrc che pri-  del  Principe  >  che  l.i  riiicrcnza ,  i  vb  ji- 
ma . Non fìitono le  H  licenze  fopradct*  dica«a|la pronccz^a.la  fcdciu.ta  ioler- 

t«,  ne  i'oicyQtf  t^rit^iz  cagioni  di  quegli  ef  tia> la  puntutlìcà  in  lèfuirlo  ì  f^tàtfi»  Prwarlh 

maraiiigliofiic  vcrojma  con  quelle  rum  vehcem  w opere fuoìA'iCQ  lo  Spirito 

rpcncnzc  li  prona,  che  Iddio  per  cot.cc  Sxnio.coram  regibtu ft/tbit  Notifi,chc 

dcrci  anco  que'  bcnt»i  quali  non  fi  alza-  noa  Jicei    %àtjti  virnm  verfi]icUem%  ne 

no  fopraro^rdine  delia  natura  *  vuole»  vmmmmÀsctm  %  n.  mntmm^lè%» 

che  è'ufla  la  noftra  poflibilicà  coopcn.i-  rcm^nt:  ii  incntìone  d'altro»  che  dell'ef- 

mo ,  con  metterci  qualche  cofa  del  no-  fere  huomo  da  facendc,  follccito  ncll'o- 

ftro.Niuno  però  s'immagini,chc  egli  Ua  pcrarc ,  applicato  al  feruirio  >  tolerante 

per  profpcr.re  quelle induftrìcjChe  fen-  della fadca»& inimico deirotio •  Scudifi 

zi  luagraucotfefa  praticar  non  fipof  ogn'vno  di  auuinzarfiper  queftiren* 

fono,  Qiiellc  Tuie  appfoua,chc  fono  in-  rieri  ;  cosi  procuri  arriuare  prima  de  gli 

nocenti.  Muou ufi  l'acqua  »  ma  da  va^  altri  \  metta  infieme  tal  apparecchio  per 

Angiolo  difcefo  dll  Cielo»oon  da  qual-  la  fibrica  di  yna  buona  for(una»e  poflo* 

cIk  Oemonio  venuto dall'Inf..i  iio  Gii  fi  nuanci  rclcmpio di  Giufeppe»  doppo 

artiric!)  illeciti ,  le  fimulati*  ni ,  le  p^rfi-  moki  contrarti  riufcito  vincitore,confi- 

die,  le  fimonict  te  n.got  iationi  vietate >  di  nella diuina  prouidcnza»  ricordaado- 

Ibno  mouiinenti  dell'acqua  diabolici.  Ù^\MiH<cvenditMmitifièimmmàtrtli» 

•  M  ncano  foric  arti  più  bi.ll  .  per  acqui-  qutt ,  fcd ÀpetCéttrAiu liberautt  enm^  i 
ftarfì  crcJito,c  ftimì?  Douc  U  lafciano  ,  drfcendttque cumtllo  infoueam  ,  07*  m 
la  innocenza  de*  coltami  >  la  integrità  vtncnlis  non dereliqntt  eum^donec  ajfer-  , 
della  V  itatla  etnioeiuta  nelle  dottrine*  la  m  ittifteftum  regni ,  cy  if^tmitum  ad* 
fodczza  ne*  pareri,la  prudenza  ne'  con  -  uerfns  eos,qMt  enm  deprimebAntiCT  meUm 
Cgi i,la  I  icchezz  i  de'  pictiri,  la  maturirà  daces  oflendtt  qut  macHUnerunt  tllnm » 
nel  .icliberare«ia  fortezza  nell'cicguirc  ?  cr  dedit  $llt  cUrttatem  tcttrnam . 

quai  mezzi  pid  hoooraii  per  guadagnar 


PREDICA    ex XI 

Nel  Venerdì  Hopo  la  ILDomea 

Homo  erat  faterfamilias  ^  éjmplantatéitvineam. 

T      Wpg  ^jy*^  O  P  O  di  fiancrc  vdito,che  per  la  fertilità  del  terreno  >  circondata 

ri  S^Sl  fùda  VII  hu^moinviulìrio  col  ricinto  di  vna  Cepc  ben  chiufa  ,  af- 

M  K^7/      piaiuaca  vna  vigna-,  >  ficurata  folto  la  guardia  di  vna  torre^ 

t^^''  con>c  conuicn  credere,  fl-  eminente  »  prouedttta  di  timo  quel  for- 

**  ***  ruata  inbuniffiaio  po(K»,  ni'Dciìto  ,  che  in  vn  vigneto  da*  periti 

cesi  f  ec  laclcmcutia  del  Ciclo  9  coate  udl'attc  del  canopo  fiticnicdc  ;  chi  non 

alpct. 
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arpe  tter  ebbe  d'intenderne  relacbai  oc-  vngerfi  le  mani  co'  ladronecci  »  e  foc- 

timé  »  onderellafTe  chi  la  piantò  p  iena-  fé  anco  d'infangoinacrck  con  gli  affali 

mente  contento       inricramenrcfod-  fim'l. 

disf  uro  ?  H  pure  odo  ftamanc,chc  dopo       Simbolo  molco  acconcio  di  vnaj  »*• 
vna  groQa  rpcTa ,    viia  lunga  fatica ,  il  DioCeliMl'iègoltta  può  ragioneuol- 
Vangclico  Padre  di  famiglia  •  non  foia-  mente  dirfì  vna  trtgna,  fri  le  cui  condi- 
mcntc  non  ne  cauò,come  era  douercla  tinnì  quella  con  le  prime  fi  anncMicra  » 
rendita  di  vna copiofa  vcndcmmiaiina,  che  le  viti  iwno  piantate  con  uidinc-»,       >  - 
oltre  a'  frutti  >  v I  perdette  parte  de*  faoi  Pone  ordtnes  vita .  ^i^efto  non^ fola^ 
feniicortfKe  il  fuo  proprio  iigl.uolo  vai.  mente  b.  Ho  per  la  vaghezzat  maprQfit- 
cohercdcvi  Kirctò,da  vigiiaàiuli  ingra  teuolc  per  la  vtilità  ,  e  necciTuìo  per  la 
ti  villanamente  oltraggiato ,  e  barbara-  confcruauooc  del  mondoiC  Icii^a  cdo, 
me  ntc  trucidatela  vfta.Come  poré  mai  comffalfeiilò^lé  4iligcore  oflèniaiOil 
a  cosi  bene  augurato  principio  fine  cosi  de*  fcgreti  dc!lTii|MWfa  t  Deformis  effet 
difgratiato  fiicccdcrc  ?  Chi  da  premeffc  ad/peciem,  impeditus ad motuirty  tmpo-  ^^jj^ 
tanto  liete  haurcbbc  tenute  confequcn-  tens  ad  effecium  >  tnnaUduj  ad  tutelami 
re  tanto  ftineAeìO  che  ricca  materia  di  infrmiu  ad  dintumiutttm  ;  della  qiial 
fruttuofeconfiderationilQoanteiflruc.  verità  chi  fle  (Te  in  forfè  ,  facilmemei 
rioni  prcfìtteuoli  fotto  la  fcorza  di  que-  chiarirebbe,  fìngendofi  col  ptnficro,ca- 
ha  parabola  Hanno  >  chi  le  lapelic  olfer-  me  le  in  ctfctco  il  vedellcqiiel  moitr  uo 
uare  >  per  noftroanmaeftraroenroco»  romìrcogliodelfauolorochaos>nelqa« 
perte  9'^Aévoa  fola  nu  rillringo,p(.  r  cf-  lc>difciolta  delle  parti  del  nionJo  la  bel  > 
fer  breue  ;  ne  ftimcrò  picciolo  il  guada-  la  commettitura,  fi  nuitadcro  i  I  joghi  • 
gno y  fé  »  dopo  di  haucr  auucrtitoi  chc^  e  i^ìti fi caogtafTero  •  fi  contunde dcil 
della  vigna,  mentre  ella  ftette  alle  mànr  iftèiPÉiliCfcte^  r  1(11^61^^ 
del  padrone*  fc^ne  dice  ogni  bene;  ma  le  ftclle ,  fcorreffero  i  fiumi  sii  per  le  ci- 
raccommandata  che  lù  alla  cura  de*  medcgli  i'.'ktì  »  lì  vnlgclFcro  in  giro  le 
mercenari) >  ne  feguirono  mille  dilordi-  montagne ,  It. ilcro  lille  le  nuuole ,  im- 
ni ,  da  qnefto  racconto  la  prudenza  di  mobili  i  venti»  la  terra  fi  mouefle  all'in* 
ogni  Prelato  raccc^gl  icrà ,  che  il  pianta-  sii ,  &  il  fuoco  per  natura  leggieri flfìtno 
re  nel  principio  del  gouerno  di  propria  fccndeffe  a  p-ombo  ad  imprigion.irfi 
mano  le  viti  di  buone  maflìinc  ecclcfia-  nclcentro.Chc  però  Iddio  cosi  ordina- 
ftiche  con  bell'ordine  dirpofle;  il  ferrare  tamente  dii ]  o  (  d  c  fu  e  f  icturc  ♦  che  fa- 
i  paill a grinconucnienti  con  la ficpc  di  ccndoui  rifiLfficnc  Sane' Ilnr.'o  con^^^m*^ 
vna  nTcpidtz7a  coftantc  ;  l'alzare  vna  quc  Ha  (ua  l'f  infoia  cloqucnz  i,  can)peg- 
cetre  eoa  alce  idee  di  pcnfieri  fuuiimi  ^  già,  diil'c)  (uarauiglioramcnte  la  (apicn- 
raggiugìisé^torcbìo  de  gli  edìici*  cbe  za  di  Dio  nell'ordine  delle  sfere  celcAì  » 
minaccinocenfure  ,  a  finedi  fprcmcrc  cesi  artificiofamcntediftintc  ,  chcin^ 
con  lo  tìrcttoio  del  timore  quell'olL  r-  rama  varietà  vniformiilcrbando  in  vna 
uanza  ,  che  ni.<n  darebboiio  ipuntanca-  velocità  rapidilfima  *  lenza  punto  aite- 
mente  molti  pet  natnra contumaci  »  e  .  racla mifora de' fuoi monimentiyvnle^- 
per  la  fperata  impunità  petulanti,  fono  note  immutabile,  alle  Ragioni  dcll'an- 
vrilirrìme  in  liiftrie  di  vn  protiiJo  padre  no,  hora  i!  caido,hor3  il  fteddcal  gior- 
di  famiglia,  ja  iperarne  gran  fr u£to,cioc  no.ìs:  aila  notie,horc  il  cbiaro,&  bora  i\ 
a  dire,cbe  la  Aia  Chiefa,  roemreegti  in  buio  ;  al  l'aria  «liora  iirereiio>&  iMrail 
pcrfona  le  alTìfterà»  qual  vigna  fotto  V-  nuuolo  con  alti .  r.e  vicende  rcgolauu 
occhi'o  del  Aio  padrone  »  farà  vn  gìardi-  mente  compari-       Materia  non  infc- 
nodi  dciitic  ;  ma  fe  voltando  le  ipaile  le  riore  di  lodi  ioaiminàlha  la  terratU  qua 
ae  «RbRtanerà  ,  lafciandola  in  mano  «  le  dallrlbiiatteihflaeitte  aiut8ca»ò  fpó 
m/niftri ,  diuenuia  filuatica  fi  cangerà  taneamentcprodiiCeliqrbciC  p  ance  vo_ 
fi  vn  bofco  da  malaodrim*  »  «mici  di  kMuacic>ò  tooicaiMi^que'  icmi ,  che 
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di  fuori  le  fon  gettati  ocl  fcno ,  a  tempi 
ilctcrminati  partorifcc  germogli  di  (pc- 
clc  innumcrabili»cqual  madre  amoio- 
fa  gli  aHau,gli  allieua>e  conforme  allju 
natura  di  ciafcbediino,  più  prefìo,  ò  più 
tardi  confolldati ,  ail'adulia  maiuiiu  li 
conducc.Ma  chi  non  li  itupilcc  del  ma. 
re  il  cui  fluOb»  c  rifluffo  irnmiiando  la», 
noftra  rcfpirationc  >  come  (c  fcljc  ani. 
raato,qu3ntun^uc  fia  di  ioltanza  fliHfi- 
bilC)  Kcorda  li  Tuo  lubrico  moco  col 
corfo  lunare»  fecondo  il  crclccre,  o  ile- 
mare  del  pianeta  incoflanre  ,  hora  fi 
gonfia, bora  fi  fpianajhora  fi  corruccia  > 
hora  fi  placa>hora  infuriato  fi  agica,ho- 
Ta  addormentato  ripola>  volubile  si»  ma 
volubile  con  legge  ordinala»  ancorché 
da  noi  non  faputa»  e  fotto  gli  abifsi  pro- 
fondi delle  fuc  acque  tanto  nalcol^a  » 
yt  mque  quid  extra  fe,nequg  quid  intra 
fit  »  JenfHferfcqHemecnyiamitst  Co  fa 
più  marauigliofa  lafcìòfcriita  San  Gre- 
gorio il  quale  anco  nelle  pene  dt  U'ln- 
.  ,  ferno,  doue,  come  in  Giobbe  fi  legge  , 
/op.f.io.  x^t^iit^jordo^  fedfempiternMS  horror  in. 

/;*i/>/V<i/,rirolutaaicme  affw'rmò  trouarfi 
buon  ordine.  Ncque  etntn  ommpicns 

^.AUr,  DcHSi  qui  mala  be»è  puniety  imrdinata 

<:  39-  ejjè  volto  modoyvel  tormenta  ycrmtttitt 
quia  tpfa  quoque /uppltcia ,  qu4  ex  lame 
tujittia. pYocedunt-,ttijem finf  ordine  ne. 
III.  qnaquam yojjunt  .  Altrettanto  deuccf. 
fere  di  qualfiuoglia  ben  gouernaia  Dio- 
cefi,comc  in  vn'a  delle  fuc  eloquentifiì- 

^  mcorationidimoftra  il  Nazianzcno  . 

(yr.ze.  £  alquanta  cdificatione  farà,di  quaiiCo 
fplcndore  alla  CbieCa,  e  di  quanta  ripu. 
lationeal  prelato,  fc  acuite  Iccofiral- 
fegnando  il  porto  proportionato  >  met- 
terà nc'hiogbi  migliori  le  viti  pili  ftut' 
tiferc>  ftudiando(ì  di  rendere  il  luo  po- 
polo più  iollccito  di  promoucrc  in  l'c-» 
iì^ffo  la  pietà,  la  religione ,  il  fanto  ti- 
mor di  Dio,con  tu!tc  le  altre  virtù,  cì\c 
al  profitto  fpiritualc  appaiiengonoj  cbc 
di  auuantaggiar  qual  fi  fia  di  quegli  in- 
icrc-nj,  cbc  riguardano  fini  tcinporali,c 
politicijò  di  van:ià,ò  di  ambitione,  òdi 
ricchezze  :  Formifi  dunque  vn  dilegno 
ben  intcfo  da  ordinare  in  guifa  gli ani- 
iv.ii  le  inccDcioui,  i  deudciii  >  gli  anda- 
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mrati,lein'^uftrie  »  le  oegotìattoni  de* 

fuolfiido.il  ,  e  da  metterle  cosi  dritta- 
mente a  filo  ,  che  niuno  efca  fuori  di 
quella  finca,  cbe  per  tutti  iverfi  tirata» 
deuefeniir  di  regola  per  collocare  gli 
aiTctii  l'vn  dopo  l'akto  »  sì  cbv  fi  olfcrui 
puntualmente  la  dilpolìtionc  prefcricta 
da  Chrirto ,  ì^arue  yrimum  regnum^ 
Deii(7  tujtitmrn  etu}\  procuri  d' inclla- 
rc  nell'anime  alla  fiia  cura  coaiinef- 
fe  il  fcntimciìto  di  quella  ,  che  didc^  > 
Ltnaeius  jub  captt  mcoy  cdextera  ti- 
liuj  amylexabiiur  mcy  da  Sani'  Agoftì- 
no  interpretato  in  qucfla  maniera .  Si- 
ti i/tra  etus  fu<  capi: e  meo;  non  entm  me 
deferet  tn  temporaltbas  nectjsariis  ;  feà 
tamenipfa  jimjtrafub  capite  erit^  non 
capttt  pr^ponitur,  (edfub  capite  erit  vt 
àextera  cius  compleiìator  me ,  pollice  .s 
viram  eternami  &  babbia  per  coftante  » 
cbeil  fare  altraniv-nte  tarcbbc  curarfi 
più  delle  canncjò  ck  Vali,  che  delle  viti, 
c  tener  in  maggior  pregio  l'onjbra  va- 
na dc*parapini»  che  la  lo Ja  Ibftanza  del.  IV. 
l'vue.Quì  l'bauermcntouata l'ombra,  Lib.  j. 
mi  £à  fcuucnirc  vna  confiderationc-/  Jirom. 
Platonica  riferita  da  Clcajciiic  Aid- 
f  uiJr.nojla quale  meriterebbe  di  bauec 
per  autore  p.ù  torto  vn  illuminato 
Chrirtiino,  die  vn  ingcgnofo  filoli.)fo. 
Due  monili  ci  (onu,  diceua  Platone,  1'- 
vn:)  intc)ligibile,chc  t  il  lUpcriore ,  do- 
uc  tiene  jl  Ino  leggio  la  verità,e  tutte  le 
cole  nelL-  proprie  loro  nature  Ibggior- 
nano;l'  altro  fenfibikschcc  queltu  info 
ij ore  habitato  da  noi ,  doue  rcgn  ujo  le 
opinionijc  le  cole  non  hanno  altro  elTc 
rs.-,tÌK  l'appaicza-jC  si  come  i  corpi  maC 
lìcci  quaggiù  giiiano  ' le  loro  ombre-»  > 
così  delle  vere  grandczze,cdc'veri  pia. 
ceii,che  ftanno  laisù  nel  Cielo,fono  va, 
ne  ombre  gli  honori,  &  i  diletti,  che  in 
qucfta  bal'sa  valle  fi  godonojcfc  gli  huo 
minijd.ico  il  dofso  alla  luce  ,  ^  a'beni» 
che  Ibi!  hanno  foddezza,  diiprezzaca  la 
realtà,  s'inuaghilirono dell'ombra  ,ci6 
nafce  dall'clsc-re  fino  dalla  fanciullezza 
mffsi  in  tal  lito  ,  equini  con  tal  forza 
rcnnti  legati,cbe  non  potendo  voltar  la 
faccia  verlo  vna  gran  lamj-ana,  che  die- 
tro alle  rpallc  rifpleode,  fono  cortretti  a 
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mirar  Tempre  quelle  figure  impcrfetce  >  (pina  pungente  /  ò  i.i)c  molca  imporcii. 

che  adombrate  in  vn  dabio  barlume  «  fi  na  I  ò  che  auoltoìo  vorace  !  H^e  ^lum». 

fannocrcderc  quel  che  in  effetto  n6  fo-  dini  Quanto  dureiàno  quegli  ofTcquij? 

IIO.lDgannato  l*inrcIlcto,fi  C(»rrompc  la  quinto  quei  corieggi/quanro  quelle  a- 

Tolontà  I  e  da  quel  difordìnc  vengono  doracioui  /  quanto  porteranno  iu  capo 

ceni  app  eciti  foor  dì  ragione*  fimilt  alle  qae*diademì?  qoeVe  mirre?  quanto  ve- 

Toglìe  ftrauaganti  delle  donne  grauide»  «iranno  quella  porpora?quanto  habitc. 

al  cui  parlato  paiono  più  faporiti  boz-  ranno  in  qiie'palazzi?quantogoderao. 

xacchioni  faluaticlii  >  afri  >  e  lazzi  >  clic  no  quelle  dcliticìtcrifcano  le  orceccbic, 

qualfinoglfa  fratto  dimeOrcoBagiona-  e  molto  più  i  cuori  quelle  parole  veriC- 

Zw.de  to,c  maturo.  Simigliarne  pania  notò  fime  dì  S.  Agoftino .  Quamuis  httmiUM , 

^^i^f*     Plutarco  111  alcuni  Komani,  i  qnnli non  gaitdtA non  fint gaudi a-yiame  q!mUacnq\ 

curanti  di  metterli  in  caia  putui c  di  ma  Jint,cr  quntHmltbetdcieilem,auf(tict  om. 

'lijNftllimrò^fiacuedt  famofo  fcoltore»  tha  ift^  vnéftkrknU y  9*  rimmnt imi* 

ò  fcruìtori  di  buon  gai  bo,  d ìfpoll i  della  nu ,  &  ftiacai  covfcientin   Ma  perche 

perfona,  (5c  hnbili  a  (truirc  tutto  loliu-  gioucrcbbc  poco  l'hauer  difpollo  con_, 

dio  loro  liKtteuano  in  iiouar  qualche  ordine  le  viti>  quado  con  folta  Ucpe  nó 

moflroguercio>rciarpellatoimonco»fdS  fi  cbindeffero  i  pafli  >  onde  llberameme 

cato>t3tiratto  «  con  la  bocca  (lorta,  con  potcfTeto  entrare,&  vfcirc  tutti  coloro» 

le  braccia  Orauoltc  ,  tutto  tetta  ,  c  tutto  a'quali  veniffc  voglia  di  danneggiarla  , 

ventre: mettendo  le  loro  deliiic  in  così  con  quef^a ^otra  credere  il  Prelato  dì 

rtfcHiÉlHc0oH-fc6c^        della  qual  ma*  hauer  benmilnita  la  vigna  »  (ecoo  rifb- 

latid)  p.uifcono  taUu^ita  Principi  gran-  lucione  efficace  «  e  coflantC}  farà  che  gli 

di;  onde  m  glior  tractcniniento  nótro-  ccclefiaftici  fi  attengano  da' ncgotij  >  & 

nano  ,  che  traiìuilarfi  con  vn  qualche  efcrciti]  recolarefchi>e  non  comporterà 

rcimunitd  Ibioecone ,  obbrobrio  della  che  i  laici sMngerifcano  in  quegli  vfficii 

„      natura, le  cuigagliotferie  nntipongono  che  (bno  propri  dell'ordine  Ieuir:co>ne 

^*     alle  anu  niffimc  conticrfationi  dihuo-  in  altro  modo  j-'reiudich'no  alla  iaimu- 

mini  latti],  e  letterati .  Più  fconcertato  nità  della  Chicfa.  Non  ogni  manitrra  di  VI* 

difordine  farebbe  fé  gli  buomini  nndaf*  viuere  deue eflere  lolerata  nel  Clero^  e 

fero  perduti  dietro  alle  immaginarie  poiché  rinnntinndo  al  mondo  fi  e  dedi- 

foddisfattioniichcil  mondo  fallace  prò-  catoaldiuino  Ictuitio,  conuiene  far  si> 

mette , curandoli  poco  della  feda  felici-  che  (tia  lontano  da  tutte  le  occupationi 

tà»  che  vien  loro offeita  da  Dio.  Non  li  non  fue.S.Paolioo  fcrioédo  ad  vn  huo>  ^ 

iafci  ingannare  dalle  fanrartichelarue  il  mo  fauio  per  nome  Apro,:!  quale  abba- 

prudente  Prelato  >  e  quando  non  poOa  donata  la  prò  fclTìone  di  at:uocato ,  e  di 

pcrroadercf  che  le  cofc  di  quaggiù  non  giudicc>  fi  era  donato  à  DiOiabbracciaii 

babbiano  qualche  poco  di  colpa,  voi-  doto  fiato  ecclelìaAico  »  gli  parla  cosi, 

gcndo  il  penfiero  alla  inftabilità,  alla  in-  Stbt  habeant  luterà ftuu oratore s  \  [ibi 

•   '       certezza,  alla  duraiione  breui(Iìraa>  al  faytinttamfuam  phuofophi\fibt  diuinas 

fiele amarifimo  ,  clieattoffica  le  dot-  fuas duMtes^fibiregnajHa  Reges\jnohtSi 

cezzedcgli  lìcflì  Monarchi,  nonianio  gtorUy(TpofeffÌ9yf9'fftimCÌnrifti4sefi  '* 

allegri  per  la  grandezza  dell.ì  fortuna  ,  cut  confepultt[ttmus,in  quo  nunc ahfcon. 

quanto  aHìiiti  per  la  paura  del  line  vici  •  dtmur  hutus  mundi  ocults ,  vt  confuftont 

nojfcemi  loro  la  fiinra,  e  li  faccia  ftare  à  etMfdem  cum  $p/if  reueìemur-Così  dica  il 

'  (cgno  9  siche  non  occupino  la  più  de-  prelato  al  filo  Clero.  Lafctamo  i  cani  a* 

gna  parte  dell'animo ,  dicendo  con  ^c-  cacciatori,  l'armi  a'foldatii  traffichi  a* 

De  h)  t  li.  "'^^ca,  Fi'ft  7  olni'ritfe.s  corum  trepidai  <3^  mercatanti,  i  dadi,  e  1  c  carte  a*  giucato. 

VitXtl6,'"'^'"i tfi'>^o^^bM tnqHtetée/untifHbtteq\cu  ri,le  fcenc  a  gl'hillrioni,  gli  (pciucoli  a* 

*  *•  '-martme  ixaitéoues  tiU  tégtioito ,  H^e  cnriofi  »  le  acillature  a  gli  fpofi,  gli  abbi- 

-fumém/O che acccbo  penfieiolO^be  sliameoct alle iemmine  >  lezazzerear 
4  :  ma* 
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marnadiéri)  le  lufinghe a  gli  adul.irori  ;  impodiirc  >  c  con  detnttìonj  inaligoe 

e  noftri  Rudi)  fiano  ,  regolarci  cóFonnc  lacerati  >  Dechnatg  àmemaltgm  , 

alla  fiornia  de*  fagri  Canoni}  manccnc-  fcrutabor  mandata  Dei  mei  ì  O  'luante 

re  a  I  b  cafa  d  i  Dio  j'I  conuenience  deco.  t*dto  ttarbarum  turkulenfériamtCT  fM4- 

ro»afn(lcrc  con  filcntiO)  &:  atrcntionc  a  to  de  pàtrio  dsutraitm  eloquiorum  di- 

gli  vffici  diuini,  ruminar  con  lamcnrc,  [lum  efi  !  cfclama  S.Agoftino  .  vo- 

quel  che  r4lmcggian<lo  H  caiicajinuedi'  glia  Dio  >  e  che  più  colio  rin.Tclccuoii 

fiate  i  femì  a(truQ  de  gli  oracolIde*Pro  non  paiano.amoki  quc'diuoti  cfcrcitiit 

feti  )  iftiiiirc  la  gente  ignorante  ne*  mi-  per  ilcfidcrio  de'  qua!  f  fofpirau.i  fi  Sito 

Aeri)  della  fede  >ammae(irarc  i  Templi-  Profeta  >  che  più  di  ogn'altro  crc-<.liirì 

ci»  catechizzare  i rozzi , rimettere fu*J  noiofì  «  non  ù abortilcano  i  ininKicrij 

baonftoticro  gli  erranti  ,  correderei  del  tempio,  i  falterii  dei  coroi  &  ì  fagri- 

roaluiucntiiftimolarc  i  p;gri,coafottarc  fici) dell'Altare;  onde,  fc  non  h  tral.1- 

ì  punilanimitamminittrare  i  Sagramen.  fciano  atfacto  «  abborracciati  fi  facciano 

•  titcdificare  i  proHìraj  con  le  parolcicoa  con  tanta  fretta»  che  non  fi  vegga  l'ho- 
le  opere^con  la  modenia>con  la  pacieii»  la  di  fcappar  fuora  ;  come  fe  il  cerio mù 
SaaCOn  l'affabilità  >  con  lo  ftaccamento  nacciadc  rouina,  ò  d ì  i cpcntino  inccn- 
dallecofe  terrcncicon  la  innocenza  de'  dio  stale iaia  Ucile  per  ca  ler  ioroaddof. 
ccOumi)  con  la  fanticà  della  vita  •  QMt  |'o  la  Cliicfa .  Manifclt.^  è  per  taiuo  la 
fedafcbcduno  >  quando  H  fé  fcriiiereal  occefficà  di  vo  forte  recinto*  dal  quale 
ruolo  ccclefiaftico,  diflc,Di?»»;;rMj/>4r/  rratteniiti  gli  ccclelìaftici  non  elcano 
htredttatisme^tO' CétUcumf hnoi\  do-  fuori  de*  termini  alla  profellìone  loro 
urà  poter  EloriarGfe  cantar  col  nicdefi-  prefcr  ictijcome  comandò  Iddio  nel  Le- 

VtL  myùaxAckiPerti^meMDtmmuìCO'-^  uiiico  »  De  jantìts  nonrgnàtetmr»  £  ^^^^SI 

si  certamente  con iicrrebbc,  eh.  foHTe;  quando  non  vi  foffc  di  che  temere  da 

ma  vegga  vn  poco  il  Prelato ,  le  f  icédo  quella  parte  »  non  fi  potrebbe  lafciar  a- 

larafTegnade'Aioi^hauragiuQacagio-  perca  fenzafiepc  la  vigna  -,  per  non  ef- 

ne  di  lamemarii  con  quelle  parole  di  5.  porla, come  Città  fmanccllara  aite  ingiù. 

/fiÌf,Hò  Ilario,  Rarus  qutfqne  tfl-^cut  ijia  fidncta  ne  di  chiunque  Taccheggiar  la  voleÀcò 

•  eJtiVt  portionem fuam  effe  Domtnum  ah  come  di  cofa  derelitta  prctendeflTc  d'im. 
Ziétt  mtcere%  e  fe  il  Tuo  penficro  gli  dirà»  padronirfenc .  Io  non  dico  già  >  che  fi 
conte  fon  tanto  rari?che  e  queir  vno  frà  debbano  elcludere  ntfatco  Itlinjitiiirche 
tutti  loro  >  il  quale  recitando  l'vtficio  vcnganocon  animo  {■immiti re  i  rigli- 
non  l'habbia  mille  volte  ridetto  ?  £  che  uolo  del  Rè  Ocozia  ;  il  quale  dal  gran 

gioua  rifponderà  fl  Santo»  Ce  al  fuono  faccrdoteloas  «  come  nel  fecondo  de'  CdP,  zi' 
delle  parole  non  corrsTpond e  la  verità  Paralipomeni iS legge ,  fuammclToyper 
àc]  Ci  gir,  ficaio}  Rfmirtnctandum  cji/^cu  hauerla  potenza  regia  in  aiuto  nei  ri. 
loyomnihurq:tcrebMJ  etuj  t  vt  nobtr  Do^  mettere  in  affetto  le  cole  del  tempio  ; 
minusior.'  j/tt  CéatnmhJìnosambi"  Seiebéit  emm,  dice  San  Pietro  Dami'a- 
tio  dcttncar  ,  fi  citra  peeunif  eccupef  »  fi  «o*  ^od  vtréupit  digmtéU  édtertut  tnuàf  ^f*  4^* 
%Iifi  i  br.f  Ììhid:ì7um  caj  tr.fitt/ì ntgotta  re  ccm  vnU  r.trts  cft  tvdiga-,dumyO'  facer^ 
rum  funttltanum  dcmoremuryfor tto  no  dotmm  regfit  iHinone  protegtturt  cr  re- 
bis  Deus  non  ertt-,  facu  lanum  curarum^  gnum  facerdotéiUt  o^ijfdnilttate  fuki^ 
eUifiit  véftorum  poffeffiene  dcrentis.Qp3i^  ttir.  P iace^e  pot  a  0i>^  •cbir mot t i  ca- 
ri ne  trotterà  9  iqual:  sfui;i;cndocomc  pidcro  bene  qucfia  vcrfrà  ,  come  la  in- 
tcdiofi  lepraiiclir  de  nouellicri»amìno  tele  l'Impcrator  G'onmi.ino  ,  forrola 
roc4';lio  ftarfcne  ritirati  nel  fa ntuar io  »  cui  protcttionc  Jiitupfoiagoifi  kiitc- 
cpcr  :uiendcreall.i  mcditatione  dcl^  meiKelafcde«  itcUfóch^egUaìtrcsi  ne. 
eóTcdiuIncdicinn  i'  nìc  ndani  aititezzi  r-Vcui.Tchljcgiuii.irncnio  fcambiciTole^;^  .* 
•  perderci!  tempi;  in  ci. >  il  più  delle  on.iccon  pruJc.jz    e  chr  iftiana  mode-  '^'l- 
volle  io^'ariorc  a'pcoUìaii  »  coolaU'c  iUiitiifouù  ÌQ^g^^<dicciiN.4?(iaa- 
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Or.  ai*  X€no,P7 firnuU  Cr relig' om  robur  Afsr^  vcftc  >  come  dora  dirctnrao  noi  la  pia- 

r  et  tsS' àh  tèi  vicji firn  recider  et  .Shz\\^z  nera  del  Sia-rilcKC.  Non  dircftc  ,  clic 

rìcbfefta della Cniefa  furono  da  gl'I  ii •  fu4)ucli \  vn  arcione  iodenolctcbe diede 

pera  ior*  promulgate  moicc  leggi  per  la  Cegno  di  vn  animo  rcìigofo,  c  dinoto  ? 

cftìipationcdcll'hcrcfie  ;  che  Aucclia-  Non  l'hiurcbbv'oin'vno  crc  Juta meri, 

no pregaco  da'  Padri  del  Sinodo  di  An-  ioria,e  da  Dìo fingolarmi-n.o  gradita  ? 

tìeehia  poblicò  rn  edicco  contro  P^ol o  E  pure  che-gUe ne  aucnnc  ?  Leggali  net 

Samofateno.CbeTcodorio  II  maggio-  f.ìgror.-fto  >  eferuapcr  iftruttionc  a* 

^  .      re >  del  qiulc  reftificò  S.  Ambrofio,  che  Principi .  Come  (là  fcriico;  Et  ja^um 

Pj***!.,   MagtJ  de JUtH  Ecclcjiarum  >  qtuim  de  eji  Gedeont ,  or  oytni  domui  ettu  àn  ruà^ 

.fMr*  Th*  jffff  ffriculis  dngebdna^  Éd  laftanza  del  «im».E  perche/  Tal  mercede  rendè  Dio  . 

fecondo  Sinodo  Coftanrinopolitano  per  v n'opera  pia,» fi porcn.i  impiegar 

fece  vn  decreto  contro  gli  Acriani,  &  i  meglio  quel  preciofb  tcloro?  l' opera  in 

Macedoniani}cbe  VaIcntinianoseMar.  fera  buona»  l'impiego  altresì  buono  \ 
TiaAo^fkìlOiVtfd  Concilio  CÌÌM<ll'  -  «n  ii  fare  la  vcflc  Ihcerdotalc  non  era 

ncfc  >  condannarono  Diofcoro  ;  quello  mefticri  da  laico.B  (ognaua  ricordarfi  > 

pctòi  che  facciia  il  braccio  fccolarc  no*  che  Iddio  ncll'Efodo  haucua  comanda-  C4f«lS. 

inirufojma  iouitato ,  non  era  rompere,  to,£r  ioqueru cMn^ltj /apiem/hks  corde^ 

ansi  cosi  maggiormente  fi  forcìficaua  quos  repleuifpiritu  prudenti^  vtfacùua 

la  ficpc.  Con(ur:roc:ò  fc  i  Principi  fc-  ve/ics  u^aron;  onde  li  vede,  chel'inge- 

colari  mi  vdiirero,non  iafcicrci  di  recar  rirlì  nelle  cofc-  ecclelìaftichc  i  fccolari, 

1^     loro  alla  memoria  dò  >  eh  inceruenne  ancorché  per  fìni  apparentcmcnic  bao . 

ludÀ*     a  Gedeone  >  &  alla  fua  ca6  >  per  efletfi  perìcolofo;  e  chi  ù  metccOe  coa^ 

intromeffo  nelle  cofc  non  appartenenti  troppo  zelo  a  voler  far  quelle  parti,cbe 

allo  (lato  fuO)  ma  rifecbatc  alle  pcrfone  non  gii  coccano  »  potrebbe  fcntirfì  dire 

per  fitnlli affari  deputatetla  Dìo  Era^  dall'Ecclefiaftèt A^ì^ìm/av  mutum 

GédMne^lofofo  gnerriaroie  famofif.  e  gitardateut  >  che  cotetta  creduta  diuo- 

fimo  capitano  -,  haucua  fatte  imprefc  tione,non  degeneri  fcnza  auuederucnc 

roaraniglicrcfconfitti  formidabili  cier-  in  prcfuntione.Ma perche  non  mi  odo- 

citi  di  nemici^  cfpngnatc  piazze  forcifli  no»  torniamo  à  noi.A  me  non  palfa  per 

me>date  varie  battaglile  riportate glo-  l'animo  »  che  alcuno  di  qne'cbemi  a- 

riofe  vitton"c-,;lallc  quali  prodezze  mof  fcoltanojhabbia  pcnfiero  differente  da-, 

fo  il  popoio,il  voi  le  far  Priacipe>e  cucci  quello»  cbc  nei  magnanimo  pecco  di  S. 

ad  vna  voce  gl  i  d  iffero  BtmiéMnttim  Arin^mmacilemc  ìlaldito  >  fil  daKrf 

fitiMs  tuks,  cr  fiiiMi  filij  tuiyquta  Itberajli  palefato  con  quelle  genetofe  pardo  . 

nos  de  manu  A/ndt^w.  Rfinrò  egli  la  do  Non  oportet  humilitAtem  cerere  conji^.  Jltff,t^ 

rainaiione  >  di  confcntimento  comune  ttayO"  Itbertaj  Det  a  mbis^  in  ea  ,  qiuim 

offcnagli  i  de  <ir»ecc  dtauxeiCM'ftràii*  trnnUms  debemur firutturt  ,  retinendu 

tona  per  fe>dettrminò  di  procurarncfn  eftyfie  éd  potcntium  tmPtttu  terreMmwr» 

donntfuo  per  DioiC  diffe  AOr//w  ne admnleuolorum  Mrb$tr$a  ceddmus» 

ne  pojiulo  a  vobu »  date  mthi  tn^nres  ex  Hò per  indubtcacosche  ciafcbeduno  fri 

pYdtda  vefira .  Vorrefttlwnotarml  con  fe^e  fe  dìfcorrendo  diri.  £  che  deferca- 

farmi  padrone  di  ogni  cofa-,  Se  io  fola-  menti  baurcbbe  patiti  la  Chicli 4i  MI* 

mcp.re  vi  chieggo  alcune  gioie  dì  qtiel-  lano»  quando  foJdotto  dalla  fua  madre 

le  c  he  tra  le  ( poglie  tohe  a'  nimici  han-  berecica  V aicnciniano  Sccondo»coma- 
no  .ui icchito  il  vudro  botcioo   DibCK'  dft^chea gli  AniaAiloaecoconrcgnue 

niffima  voglia  furoogli  datr^MiiòiL.  «Ir»^ 

penfi  alcuno  ,  the  ne  fnsemafle  per  ffc  paro  delh  fiLpecoraggiofamenre  difefa 

qinlchc  armanii     rata, ò  per  vio  prò  i  grande  A iiibrogio  ?  il  quale  ftando  a 

priu  in  altra  man  i  afe  ne  feruifft^  -  tu  per  cu,  gli  refifté  in  fàccia,  cornea 

Tuicc  le  intersè  in  vn  Efod>che  era  MucelUiM fiia Cus^ìgt^ùeB^'^^g^ 
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4J.8  predica  CXIX. 

damante  racconta  >  c  lìberamente  gli  vite  ul  (tr.ttoio  >  chefcrucal  torcfito  ' 

— r         dìlscJVo/t  tegrauare,  Jmperator^tit  pu  non  caie  a  (ubilo  con  lucia  la  forza  ;  ma 

tcs  tt  tn  ea-t  qu^c  àtumaluNt  >  tmpenate  U ncamentc  pcemendo»  fti  i  ni:e  alla  fine 

Mtìqkpdttutmhméd/mferéit&rempM'  cosi gaglt^rdamente  ,  cìuinuriKa,  Se 

lana  pertinente  ad  Jaardvtem  Ecc/e/ìa  aiciutta  n  cilc  di  (orto  la  y  naccia  lenza 

fuhltcorum  ttbt  mvniuM  tus  commtjjum  vna  ftilladi  humoicCosi  appunto  con 

efi-atonlAcrorum^i^A  C*Jarts,C*Jan  ,  uicnc  procedere  nt'giudiCJj  criminali  % 

Mét  DehDe»,  Non  era  vn  fiero  cignale  guardandoti  da  prf  cipnar  ie  remense  » 

quel Gaina Capitano dcll'cfcrcìto  Ro-  piìiua  che  fiano  con  d  llgcnza  tfami, 

roano  ,  violento  fautore  dc'oudcfimi  nate  k-  cauk  ,vcriricau.  le  accu(t-,c  podi 

Arrianiì  e  non  baurcbbc  eflcrmin.na  la  in  chiaro  i  delutii  come  fuctua  Giubbp 

vigOA  di  Gofhuuinopol i.fc  non  haucrsc  il  qual  ói(icX0ii/4gm ,  quam  ne/ctekéom 

looootrato  Toftacolo  dcll'incomparabil  diitgo.tijjìme  imiej7igaham  Con  occa, 

huomo  San  Giouanni  Gi  iColtomo  ,  il  fionc  delle  qual'  paioLSan  Gugorio 

quale  inirepidarocnte  fi  oppok,  e  coiu  entrato  à  diicoi rerc  di  que(ia  materia  » 

raorea fba  eloquenza  perluafc  ad  Ac-  propone à  tutti  qncll i,  à'qu::l/  appartic. 

cadio  »  che  quelle  bcfìic  fi  cacciarsero  ne  gaftigarc  i  nusfatti,  l'tiVinpio  di  Dio 

fuori,comc  più  pernlciol  e,  che  quelle-»  medclìmo ,  alli  cui  occhi  ancorché  lia. 

volpi  non  fono  >  Qjue  demo tuoj tur  ut^  nomanifefte»  lenza  poter  celarfi  Oltre 

XL    ^iW.'Aflìcurata  con  quella  (icpc  la  vi-  Iccoùinulladimeno,  prinuchc  p/oueC 

gna,  fabrichcrà  il  Prelato  la  Tonc  ,  fc  («  nu'co  dal  Ciclo  (oprala  infame  Pen-  * 

non  contcntaodofi  d'impedir  eli  incon-  iapoi;,volle»  per  iflruitione  dc'giuuici , 

uenientìtfifludierà  di  fondar  k)dameo.  quali  pervia  di  proccfso  giuridico ,  fc 

te  ncll'animeil  Tanto  timor  di Diotelbr  cosi  c  lecito  parlare» cerrificarfi  deliae- 

tandole  alla  puntuale  orscnianza  de*  normita  della  colpa,  prima  che  fopra-» 

precetti diuini>  esùquellocon  pui  no-  quc'nctanJi  (caricalsc  la  fcuerità dcllft^ 

bile  idea  ropiaedtficberà  pfà  (olleuati  ^cm.Ommyottnsuaque  D»mitmi  to^  ^ 

ammaedcamentì»  ptoaocandoli  à  darfì  co  le  Tue  parole»  Ct  omnta  fcicm^ciarémm 

.  '  pilo  rpirirccon  t  nto  fcruorcchc  afpi-  fe probntionem  qua/i duhitat-,nt/t  vt  gra 

r  ino  all'eminenza  lu  bl  ime  della  per  fet-  Hitam  nobu  txemflum  yropona:,ne  ma 

rione  cuangelica .  QucUa  torre  procu-  Ìm  homiiftim  ante  fne/nm/tmus  credere  » 

latiadi  ergere  nella  (uà  vjgDaS.Agofti*  qMampr^kMre  ì  Perche  credete  che  Id- 

no>quando»  a  pafsarletnprc  alianti  ,  e  dio  per  bocca  d'Ifaia  vfafsc  quella  ma* 

più  velocemente  correte  nell'arringo  nicradipatUrc.,.^*4emff/w<<if/«/w,co- 

della  virtù  c(briauà  il  luo  popolo  >  e  per  me  Ce  fofse  vna  cola  nafcofta ,  afirufate 

accrercergli  coraggio,  e  rinfrancargli  la  molto  dìfHcile  da  riucniie  ?  Ve  lo  dirò  . 

lena,  luuo  infoc.  to  d!c\ua .  A^ow  rr/rf-  io  ,  i  i'pondc  il  Boccadoro  ;  Occurrunt^^B* 

.    hamnri  uu4c      traujiltutmus ,  nec  re  -  emm  per  multa  qua  obi curent ,  ne  ncluti 

niéMedmus  tn  tlitj  \  tn  qua  $nm  uent mur,  obuptbrettt  re^itudtné  fudtcìti  joràtdus 

jn  pfiZ*  Ctarémtts ,  inteìiàatnM^  m  utM  (umus  \  qHfJèns^ormptelémi  per  iétrgittanesttgue 

fjec  tam/is/tatri  s  ex  tfs  ipiétrMififti  ,  ratto  turiJt^oKmc.tuSiobferuatioyfenre . 

quafn/oliictrus-  protjsad  que  nortdum  uerenita,timor,  ob/equiH^ì  cu/tnjq.,per- 

XII     ptrue/ujl/.  L'vliimo  compimento  (ari  fonarum  .  cpctò  ^igtiamta  maxime 

raggiungere  il  torchio  ,  ciòcà  dire  il  «Mt/W^.Ma  £itiala  inquilìtioi 


ggiungcrc  il  torchio  ,  ciò  e  à  dire  il  opuseJrMi  atta  la  inqui(ìtlone»claisii> 

tribunale ikl la  ginllitin>  il  cui  timore^  nato  il  reo,  trouaro  vero  il  diliitoifjec. 

coftiinga  I  diicoli;^  aloiza  ne  Iprtiiia  tafj  in  opera  il  roiclìio,  prcm;ifi,  non  fi 

quel  (ùgojchc  Iponianeamcntc  nó  eJccj  diflìmuli,  fi  puniica>c  ie  il  calo  lo  meri:, 

tiahendooe  con  la  paura  del  gatligo  ta>  procedafi  a  tutto  rigore .  ^rrf  av^e- 

quella  cmenil.iriODeii  vira,  clic  il  lolo  hm  qaaficum  d/fficultate  crnit^tC^m 

amore  delia  vmù  none  ballniice  a  ca-  audwit  ,  fcgu/ta  a  d/rc  San  Gregorio, 

ttatne .  In^cgnolamcmc  fotjiiata  c  la-  cr  tainen Jine  taràttate percujja  j  ut  no,  -^«ip.w*/ 

bts  ^-14* 
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hh  dartt  exempip  y  q^t^d  matora  crtmi-  pro-^om'onc  quel  che  Dio  è  all'anima  > 
na-tCr  tarde crede/ida  iMntiCum  audtun-  lenza  lui  non  può  viucrc  ;  e  fi  come  in 
tMr,0'  cttiuj  pKmenda  fnnueum  veraci  vn  cad.iucro  Tenz'aniraa  fi  fanno  fubi- 
yTTj         agnofcuntur.  Della  vigna  pitintata  to  grand iflfìmc  aitcrationi  i  cosi  in  vna 
dal  p.uirc  di  taoìj^ii.i  finche  ci:? li  «ette  Chicla  lenza  PreUro  fuccedono  infini- 
prclcntcpotè  dirli  ogni  bene»  nitrctan-  tidlfordini.  E  fc  ciò  non  é  vcro>  per 
co  farà  della  Chicfa  in  tal  guila  ordina-  qual  cagione  lunoccntio  Serto  appena 
ta,incntre,nonrc  ncallanrancrà  il  Prc-  coronato  publicò  quell'editto  rcuero> 
lato  ;  ma  ficomc  di  quella  rubitccliC  il  che  folto  pena  di  Icommunica  chiun. 
padi or.e  Peregre profe^ìuj  ejitzoic  pcflfì  qu e  haucua  beneficio  curato  fi  ririraflc 
rac  fi  raccontano ,  cosi  di  quefta ,  fc  il  alla  refidcza?  Perche  tante  volte  la  rac. 
Prelato  non  vi  rificrdc  ,  afpettar  fi  pof-  comandano  i  fagri  Canoni  ?  Perche  ne 
lono  prccipitofc  roeiinc.  Per  dimoftrar  fi  tanta  flima  il  Concilio  di  Trentot  e 
laneccfTìtà  grande  ,  che  c'è  dcLla  fiia  con  sì  «retta  obligatlonc  vuole  che  (ì 
prdcnza,vari)  nomi  gl'impofero  i  (agri  oUerui  ì  E  come  crediamo  che  quc'  fa. 
fcrittoi  i  :  chi  lo  chiamò  piloro  di  na\ic  pientifTìmi  Padri  haurebbono  rifpofto  a 
rrauagliaia  dalle  tempclte  ;  chi  Capi-  qucfte,  ò  fimiglianti  difcolpe  ?  Se  bene 
tanoditfcrcito  m^lFo  al  cimento  della  io  parto  dalla  mia  Chicfa,  lafciò  però 
battaglia  \  eh»"  maciiro  di  propoficioni  tali  ordini,  che  non  hò  paura  di  fcanda- 
iinpugnatc  d.MniJic  contradittioni-,  mi  \'\\  non  gli  oiIcruer.inno .  Hò  minac- 
piiì  acconcice  più  figniftcariuo  di  tutti  ciato  a'  trafgreffori  diucrfc  pcnej^*^  ac- 
mi paruc  (tmprc  il  parlare  di  chi  l'addi-  cioche  non  ardifcano  di  contrauenitc , 
ni  indo  anima  della  fua  Dioccfi.Mi  aiu.  vi  hò  aggiunte  grani  cenfurc;lc  difprcz 
tcra,  per  dichiarar  meglio  quel  che  in-  zcranno    I  miei  miniftri  hanno  com- 
tcn. lo  di  dire ,  vna  molto  graue  cófidc-  mcffionedi  gaftigarc  i delinquenti ,  li 
ratiune  di  S.A«oftino,ilqualc  iupponé.  corromperanno  Sono  huomin»dipa- 
/;^  jy.70.  doicome  certi ilìmo,che  la  vita  dell'ani,  ragonita  integrità»  ncttilTìmi  di  mano; 
ma  nó  meno  dipende  dalla  prelenza  di  li  ipauemeranno  Sò  che  polfo  fidarme, 
l)io,chc  la  vita  del  corpo  da  quella  del-  ne-,v'inganncranno.  E  peiò  douc  la  ca- 
l'anima  ,  S tcitt  vita  corpor/j  iwtmayjic  rifa  Chriitiana ,  ò  qualche  vrgcnte  nc- 
'vita  txnrm  t  Drus\quomodo fi  av.ima  rfe-  celTìtà  ,  ò  la  euidentc  vtilità  publica ,  ò 
fcrit->morttiir  cor purfi c af urna  morttury  Cmilc  alerà  cagione  grauifTìma  dal  Só- 
fi'dejcrat  /Jr«/,offerua»  che  le  bene  dal  mo  Pontcfice>ò  dal  fuo  Metropolitano 
fepararfi  dcH'vno,  e  dal  partirfi  dell'ai-  approuata  in  ifcritto  ,  non  difoblighi , 


tra  fieguc  per  nccefTìtà  vgualmentc  la  Dcclarat  facrofaìicla  Synodus -,  omms  ^gfr^" 

morte  ;  nulladimeno  fra'l  rifu  (ciliare  a-  Piurtnrchnhbuj  ,  Pnmati.iltbus  <,  Aie-  .A\  ^- 

nicnducc  mantenerli  in  vita,  interuic-  tropolitanis ,  ac  cathcdralilms  Eccle/ìs  yjc^  ' 

ne  differenza  notabile. Impcrciocbe  co-  qntbufcunq;  quocanqHe  Tiomwe ,  ^  titulo  ^' 

lui ,  che  rauuiua  il  corpo,  fà  che  riiieg-  prcejcéios ,  etiamfi S.  K.  E.  CardwaUs 

ga  quelli  luce  ,  e  refpiri  di  nuouo  in-,  fir.t ,  ob/tgart  ad  per/ona/em  in  fnaEc^ 

qucil'.uia  i  ma  non  gli  è  però  egli  ftef-  clcfia ,  vel  Dia:cefi  refidcnuam . 
fo ,  ne  aria,  ne  luce  y  ne  perche  fi  allon» 

lani  da  elTo,  lancia  il  relufcitatù  di  re-         SECONDA  PARTE» 
fpiiarc  ,  e  d»  viucrc ,  (icorac  Lazaro, 

Re/ufcttatuseff  Domino  prajentcy  fed  T  T  Abbiamo  fin'hora  difcorfo  del  XIV. 

^JxttyU- Domino abfente-^mznonèco^  JrX  Prelato  in  quanto  rapprcrcnta il 

sì  dell'an  ma  ,  laquale,  fe  Iddio  l'abban.  Padre  di  famiglia  ,  nel  mciicrc  io  ordi- 

dona,iub!to  muore.        4;7/w4w/^r<-  ne  la  fua  vigna.  Vtu  parola  del  mcde- 

fctta  Deusy  nifi ad/it qui  (ufiitamt ,  fu.  fimo,in  quanro  vctfo  il  Padrone  foftic, 

fcitatanon  ^/«ir.Hor  tate  ragione,  che  ne  la  perlona  di  fcruitore,nel  iifcorimé 

olla  fua  Chicfa  il  Prelato  fia  con  buona  co  dc'frutti  Niuno  fi  fdegni  per  fcntirfi 
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4JO  Predica 

tnui'tareallaimmtratione  diqucftif  la 

CHÌcondicìone  plebea  nobilitata  dal. 
la  fedeltà  gcocroi'a  >  coti  laqualc  intcc< 
pidamenté  fecero  l'vffiao  loro  impo- 

fto  >  fino  à  fpargcrc  il  fanguc  ,     a  la. 
fciarui  la  vita .  Propria  de  ^li  huomini 
Apodolici  c  vna  tale  franchezza  di  ai^i. 
mo  9  che  non  isfoggji  difficolti  »!  ne  pò. 
acmi  pericoli }  ma  con  innitto  corag, 
gìO  vada  douunqiie  il  padrone  lo  man. 
da  j  e  nel  chiedere  i  frinii  al  Tuo  Signo- 
te doaiitii  non  guardi  in  feccia  «per. 
fònafnelafcidi  volerli  nTcuotcre  per 
pauradi oltraggi  «che gli  pudano  eifer 
fatlidall'iiifoicnza  de'  cattiui  pagato* 
ri   Qtieftoé  il  carattere  diftiodoode* 
buoni  miniftri  di  Dio  >  come  accennar 
volle  >  ancorché  ofcuramcntc  *  Lattan- 
tio  allora,  che  diffe»  Aldium  efe  trtter. 
pretéttionem  bom  «  volendo  dire  >  che  la 
pietra  lidia  »  douc  cfaminata  fi  ccnofcc 
la  finezza  della  virtù  ,  ò  lo  Itar  (aldo  al 
paragone  delle  petrecucioni,  e  de'  mali 
trattamenti ,  che  ordinariamente  $*io- 
concranodacfai  vuol  foddisfare  al  det- 
tame della  Aia  cofcienza ,  ^  aii  mpicre 
le  obligationi  del  proprio  vfiìcio .  Sag- 
giamente parlò  chi  d  ilTe  >  due  cflìere  gli 
cicmcnii  ,  o'c.cz  c  impattato  il  mino 
prcciofi (Timo  della  virtù;  fare,  e  patire  » 
de' quali  due  metalli  inHciuc  incorpo- 
rati fi  fórma  vn  elettro  ^i  tempra  coci 
gentile  ,  che  à  pregio  vgualc  non  giun- 
gono le  più  ricche  gemme  dcli'Oricn. 
te.  Quello  era  tuuo  il  icrorodi  S  Pao- 
lo :  e  però  pofìofi  vna  voltai  hi  Pin- 
uentario  delie  cofc  a  luì  più  care,  dopo 
di  hatler  meflc  le  fatiche, le  prigionie,  le 
battiture»  i  viaggi,  le  nauigatio«i,i  nau. 
Iragii,le  vij;iiic,idjgiuni,Ia  fame^il  fre- 
do,  la  nudità,  rifcrhò  all'vltimo  ,  co  me 
cofa  più  dell'altre  ftimara,  InfiÀtta  mea 
qucfuitanaiCiàèiComc  intcjpretò  Sani' 
Agofiino»  tncwfusinfe  quotiditinos ,  ò 
come  piacque  a  SanGiouan  Grilofto- 
t>io,  Continuas  ,  cr  vtolcntas  abduUtO' 

•»  Cor   ^f^yf'^^'t^fff-f  •tff^reffìencmimngtcìtm  ; 

tViu  '  e  pcrnotificai^niflikié^f^lftaeftl!^ 
fcr  tate  gioic/ogglùrc,  SoUicitudo  om- 
ftinm  hccUfìamm^Qomc  fbhaucffc  vo- 
luCQ  laTciaici  qucAa  atcìnotia .  Mcnue 
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10  andana  con  !a  douuta  follecitudiner 
rifcotendo  i  fruiti  della  vigna  diChri- 
(lo  >  chi  mi  tiròfafn»  chi  mi  batté  con 
baftooi  9  chi  mi  feri  oob  armi  9  tutto  il 
mondo  fi  follcuò contro  dime  -,  ogni  di 
nuoui  contratti  ,  a  tuticrhoic  niioue 
battaglie .  Io  terra  non  età  ficuro  j  pc- 
ricowia  in  mare  -,  i  compagni  mì«b* 
bandooanaiio  ;  gli  amici  mi  (;  adiuano  } 
i  birri  mi  catturauano  ji  giudici  mi  con . 
dannauanoii  tiranni  mi  voleuano  mot, 
to .  Ma  che?  lafciaua  forfè  perciò  di  £u 
re  il  debiro  mio  ?  mi  sbigottiuano  quc* 
pericoli:  mi  vcrgognaua  di  quegli  af- 
tronii^  anzi  quella  era  la  mia  corona^di 
quello  m  i  vantcrò^me  ne  glorierò  fem-  . 

gloriart  oportet^q  un  irf.rmttatts 
me <t  fy.nt  t  glori nhcr    A  firn  gliantici-  XY« 
menti  volcua  il  Principe  degli  Apotto. 

11  San  Pietro  che  fteOero  apparecchiati 
particolarmente  gli  huomini  Apoftol  *- 
ci,  ^  à  quetto  gli  cfTortòcon  quelle  pa- 
role, per  la  loro  ofcurità  iiiale  intcie  da 
alconit  per  altro  dotuSe  fomofi  fponito- 

rl  delle  diuìne  fcritture,  No!ife  peregri,  l.Piir,^ 
nart  in  feritore ,  il  cui  vero  (cnrimenro 
è  tale  .  Non  vi  marauigliaic  > cerne  ui 
fogliono  i  pellegrini  alla  viftadicofe 
nuoue  nella  patria  loro  nooconofciu- 
ta, quando  vedrete  acccndcrfi,  per  pro- 
uarui  a  ijuifa  dciroroncl  crociuolo>fo£ 
oaci  limili  al  camino  di  Babiloni^^  ò 
quando  >  per  lauoraruicome  pietre  an- 
goIari,fì  armeranno  di  ferro  le  mani  de 
carnefici  j  ma  ricoidaieuii  che  a  lolten- 
tat  redificiodelIflQkifera  9  &  a  formare 
vn  preiiofo diadema,  fiere  fìaii  elctu 
dal  Rè  del  Ciclo-,  e  però  non  vi  paia 
firano  il  pallai  fta  ie  fiamme»  ò  lottai: 
rotto  a'  martelli  ;  perocbe  in  aUttana- 
m'era  non  potete  feruire  a  quegli  vfi,  a' 
quali  vi  ha  dettinati  l'architetto  della 
fourana  Gerufalemme  »  il  Monarca 
V nìaerfale  del  mioodo .  Faodà  dunque 
buon  animo  cbiillK|llei  fine  tam'alto  é 
chiamato  ;  e  fe  per  corrirpcnderc  a  vo- 
caiione  sì  nobile  >  biibgna  patire  ttia- 
pazzi  fimiii  a  gli  (Iratiì^e  quefli  rarai« 
tori  del  padre  di  famiglia  fonerferot  caf 
prefentifi  all'animo  quc'  minfttri  famO- 
fi»  che  aadati  alla  t ì^oa  pei  efiggere  la 
•  ìm^^^'  par- 
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pane  c!Qmìnicalc>n5  tcflnrono  di     in-  promoreat crhsvPMir/Hj.Voi mi  fqnar 

gcrc  »  vigtiaiiiolia  darl:,fino  a  tàto>  che  ciercte  lacatoc  in  terra  ,  &io  fifcrò  la 

SiSit  JÙtiUfidatf/untitentAts  jShi»  oc-  incnre  nel  Q'clo}  voi  nji  condannerete 

cifiontgUdtìWMrm jum^eÀiczoatkW*  àmorircb&  idpenrdòarifuidtare.  Mi 

.  noarcftcffoquelclicaS.Gjo:GnTofto-  promette  il  valore  dixiildieiltio  di  voi 

mo ,  quando  per  voler  far  il  rcruitio  di  che  venendo  il  ì  ìfogno  non  vi  lafcicre. 

Dio  con  fcdeltà>fiì  cacciato  in  bado,dit^  te  fmagarc  da  iratnacinationi  pauro(c  • 

re  Sant'Epifanio .  AtbleMy  UéUt§rt  ff  ani  nelle  oStraditciòai  più  tenibili  fat- 

t//;7rr.Coraggto:  falla  da  valorofo  atble.  ti  più  aoimofi  direccSoflSano  tmpemo. 

ta  i  (ofticni  i  colpi ,  mantieni  il  vigore  >  fi  i  tHrbinijraa  le  montagne  non  crolla, 

guadagna  la  viitoiia,riportaiic  lacoro-  Oo^freme  crutciofo  il  nwrcj  ma  gli  fco* 

^.Non  baueua  bifogno  di  tal  conforto  gli  noi  temono;  martellano  nerboruti  1 

l'hcroica  intrepidezza  di  quel  pc:  rr  f  .bhri;ma  più  fi  aflbda  la  incudinc.SoC 

iifcotitore>come  io  altra  occaùonc  chia  io  a  vn  fiero  nembo  di  ù  fTì ,  che  dolce 

ramenfe  rooftrè,  quando  nell'atto  me-  fonno  donni  il  protomar tire  iitcfano  ì 

dcfimo  di  chiedere  dalfiio pojpoloi  fi:ut  Sopra  vnaroaente  graticola,  cbeaeit^ 

ti  delle  cbriflìanc  ofleruanw,francamc  to  ripofogodc  il  fante  leu  ita  Loreinco? 

te  foggiunfc .  Ob  hoc  vn  me  obruere  la-  Nelle  ingorde  fauci  dc'Iconi  v  iuf,  q  ua 

fidmsfPérmus  fum  sà^inm  frefim^  to  più  (apotito  racle  irouò  l'inferuora- 

éere .  Cominci  à  tirar  pietre  cbi  vuole;  to  Ignatici  cfae  ndla  bocca  del  mono  il 

meitafi  mano  alle  fpade.P//!  vuh  cerui.  robuftiriìmo  Sanfone  ?  Clie  potranno 

cem  deJtcet.Fmok  tanto  cEc  baurò  vita  mai  farmi?  Apprcftino  le  mnnnaic-ccco 

farò  fedetmeme  il  reraitic  del  mio  pa-  il  collo  ;  forbifcano  /  pugnali ,  ic  rpade* 

drone;  e  fe  per  q uedo  mi  fi  daranno  fe-  ecco  il  petto.  Aguzzino  lefaette,lelan*^ 

ritc  ,  volentieri  le  ricenerò ,  fapendo  di  ce  ;  ecco  il  fianco .  Scarichino  lebom- 

ceriO)Che       mtht  ttifUiitur  vulmray  barde  j  ecco  il  capo,  ecco  il  cuorcecco 

tnmmim  augent  fremierum .  Sappiate  tutta  la  vita.  Se  morrò  nel  fcruitio  at- 

cbe  d*ogni  altra  cofa  mi  rido;  foto  mi  fi  tualc  del  mio  Signoie,  morrò  eonceii. 

J»  illud  P**""   peccato.Queflo  folo  mi  preme,  tinfìmo,  cantando  con  Dauide.  Profter 

adflrtt  coMrrudt  >  wafifiberrem  a  te  mortt{ìcam$tr  tota  dite^afitm^itifiim- 

Keginà  ^^^^^'^  ttiMmjt  ndntrfnm  me  beiiun^  ficut  oua  occiftonis .  -  ; 


PREDICA  CXXII- 

Nel  Venerdì  dopo  la  111.  Domea 

Quomodo  tu  ludAUS  cum fìs^  libere  a  me  pofcis ,  quA 
/km  muli er  Samaritana  ì  nonetùmcoutun^ 
.  tur  ludài  Samaritams .  Ioann.  4. 

I.     fi^^^  Cuoprono  qucfie  parole  vn.  fione  de' peccatori»  da  quella  nò  auuer- 

grindiffimo  impedimétoscbe  tiia  cagione  rendacfcomamact»  e  nella 

JlS  f pc  fle  v(>lte  i éde  vani  gli  sfor.  propria  oftinat/one  fermiffìmi.  Ciiiede 

7Ì,  (S:    fiiuuiofe  l'induftiie  Chrifto  vna  cofi  molto  .igcuoImcntCì* 

di  molti»  per  altro  zelami  dcUa^oAUcr*  fattibile  >  non  biio^nofa  di  02olti  argo- 

fflenci 
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menti,  per  cflcrc  >  fcnza  dar  luo^o  a  re.  ftoraaco  riceuono  gli  auuifi,chc  profit- 
plii  hc>  perfiiaTa;  potendo  la  fola  boina-  to  ne  caiieranno  ì  coinè  andrà  in  buon 
«ìiàcunefporrCffpogliatadiogni  reto,  nudrimcnto  quel  c'bo.il  qua'c  con  t  li- 
rico anifìcio ,  la  dimanda,  perorare  la  ianawrca,ac  abominaiiont  ^utì 
caufa  Affannato  per  ta  ftanchezza  del  Stcf\\\  per  lo  più  fono*  e  pochi,  cu  accr- 
viaEgJo ,  anelante  per  la  veemenza  del  bi»  ò  tal  uatichJ  frutti  producono  <jn^gU 
caldo^riarfo  dalla  fctc,  sù  l'hora  più  ab-  alberi ,  le  cu  I  cime  fopra  la  oui  r 
brucciaia  del  mezzo  dì,appoggiaio  all'  mifura  de  gli  aicri,  aOai  più  in  alto  rigo, 
orlo  del  pozzo,  prega  vna  donna,  aaii  glioG  cralcetidoiio ,  come  gli  alberi,  1 
non  macano  gl'ordigni  di  cauar  l'aqua,  Aggi,  gli  olmi»!  ciprcfn-,  ne  icruc  a  J  al. 
che  glie  ne  dia  due  forfi  da  rìnfrefcarfi .  tro  quella  eminenza  fupcrba,  che  ad  cf- 
Oual  richiefta  più  ragioncuolc?  qoal  fer  veduti  più  da  lontano,  e  con  empito 
foddisfattionc  più  facile  ì  qual  toc-  maggiore  sbaccurì dal  vento  ,&  agitati 
corfo  men difpendiofoTe  pur cofiei  non  da'  nirblni  •  Fecoadi  all'incontro  d i  va- 
lolatnenic  con  ruuida  zorichczza  lo  ria,  e  faporira  prole  ricfcono  il  melo  ,  il 
nicea  •  ma  di  più  tutta  dilpeiioiabton-  pero,  la  ficaia,  il  melagrano,  &  altri  fi- 
tolando  gli  t improucra  -,  i^omod»  tu  mWU  che  dell*aurea  medfocrìra  conren- 
JudétMsSm/is ,  btiftre  À  mf  gofcis ,  qua  ii,non  amblfcono  di  fiir  il  gigante  fopra 
fum  muUer  Samaritana  ?  Così  dura,  e  la  plebe  humilc  de  gli  arburcelli  mino- 
ritrofa  la  rende  vnu  t'aita  apprentionc,  ri.  Certa  cofa  e  che  (enza  caldo  di  cari- 
che per  cffcrc  di  icbiaita  SamaricaoiUf  tà  domar  non  fi  può  la  durezza  d'va* 
Cbrmocomc  Giudeo  dentro  di  fe  la^  cuore  opinato  ;  e  fé  quella  fià  Aioi  ar« 
difprczzi  (tale  è  il  fentìmcnto  legitimo  dori  no  lo  ommollìfcC)  rrauagifa  indar- 
delle  allegate  parolc)il  qual  foipeito  co-  no  chi  ù  atfaiica  per  dargli  forma  mi- 
me prima  dal  trattar  cortcledi  Cbrifto*  gliore .  Ma  chi  non  sà»  cbe  Céoritéismn 
con  maniere  gentili  fi  toglie  »  cosi  can*  tnflatur  ?  che  non  eft  ambtttofd  tlznio 
giata  in  vn  Cubito ,  c  diucnuia  trattabt-  è  nemica  della  gonfiezza  la  carità-  che 
Fc,  non  tolamcn:e  il  conftffa  profeta  ;  appena  acccta  in  vn  aniina,più  efficace- 
ma  dciidcrofa  di  tarlo  coaofcerea*  fooi  mente  di  qualunque  altra  moriificacìo, 
mefanif  lì  chiama  a  vederlo,  &bono.  nelahumilia,  ii  come  a  mettere  iace- 
nrio  ,  c  col  luo  inulto  apre  Ipailofa  la  nere  ,  &  adisfai c  in  rainutinfìmi  atomi 
porrà  alla  cóuerfionc  di  molli,  Et  multi  vna  qucrcia,od  vn  ccdro.non  v'ha  ftr<^ 
credido  unt  tn (am,  Succcflb  veranaétc  mento  più  porcie del  fuoco.Potrà  forfè 
oromirabile,il quale da'Prclaticdattcn  fcauczzarlo  !  vcntotofchiantarlo dalle 
tionc  conruicraio>farà  chiaramente  co  taóìcI  -,  lo  Ik-ndcranno  in  terra  le  fcurij 
nolccrcchc  a  lafciarfi  guadagnare  l'ani-  lo  riduraono  in  p  cciole  (cbeggic  le  ac- 
me,£rùdc  oRacolo  fa  l'opinione  di  effer  cete  \  tasi  lo  fmtnuzzarlo,  il  trttolartoWl 
tenore  in  cdceno  di  genterella  vilt,po-  poluerizarlo»  i  vanto  che  fi  rifct  ba  all*- 
co  ftimata ,  e  con  difprczzo  negletta  ;  c  attiuifTìmo  elemento,  alla  cuj  fòrza  in- 
chc  all'incontro ,  di  attrattiua  cfficacif-  contraflabile  niuna  fodezza,  quaiitofi- 
fima  per  códurlc  douunque  vorraoDOi  uogl  i.t  indurarasrefifle.  Abbatte  ta  cari* 
fercifrà  il  degnar  benignamente c6  cut-  tà  auegli  rpiritì  albagioCche  difprezasU 
ti,e  moflinrli  nel  volto,nc'gefti,neI  por  do  la  pouera  gente  AmbuUm  tn  mira- 
tamciKo,ncl  parlare,nciriftruire,ncil'e.  biltbfufufer  Je ,  portati  dal  vento  della 
rottare,ncl  correggere,in  ogn*aUni  fbr-  propria  vanìtàtecó  miglior  zelo  di  quel 
te  di  (ùntioni  araororo,&  affabile.Trop  di  Coreydì  DatQno,e  di  Abirone/grid a . 
po  grande  nbborrinicnro  cagiona  vna  éo\\d\ct: .  Cttr  eteuamtHt  fupcr  fofulum  m, 
certa  alterigia  tronfia,  e  falioia  \  c  le  gli  Domtm  ì  £  (e  ad  alcuno  cadeilc  ncU'a^ 
animi  con  quella  «Tinfaftidiftono»  conu  nimo  penfiero  dfpoter fftJt&iMertrt  <^ 
che  gufio  potrano  vdice  gli  ammaeftra-  la  Qualità  della  fua  nafcita,  la  chiarezza 
memi>ò  feguiiare  i  configli?  e  fe  conerà  della  AiipCilaQO&iilU della  famiglia,!  ti- 
toli 
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toll  hereditati  da  gl'auoli'.c  quel  che  (o-  io,per  cflTcre  la  fciocchczza  di  tal  errore 

pra  tutto  hpcmc  la  eminenza  delgra-  maniYcft/mraa,lafdareda  parte  le  dcri- 

do.  al  quale  fi  troua  promofTo,  d'onde,  fioni  piti  degne  di  nima  fattene  da'San. 

quali  da  ccceifa  torre  vede  ifaddiC.  a  fé  ti  Padri,  micontcntcrò  che  ne  dica/1 

con  tanta  difuguaglianza  infcriori,non  fuo  fentimento  quel  filorofo ,  il  oualc 

permettono ,  che  degni  si  baffo ,  e  che  fenza  altro  Iume,che  del  difcorfo  n.itu 

foftcncr  non  fi  potrebbe  il  decoro  della  rale,  nelle  cofc  appartenenti  a'  conuniì 

dcgnjta,lca  torzadi  vn  raacftofocon-  vide  tanto  auanti ,  clic  dalla  im££ior 

tcgno  non  li  coftringcffcro  i  popoli  a  parte  dc'faui j  ne  fu  riputato  nndlro 

portarci!  conuenieQrenTpetto.&ari-  Volete  il  fuo  voto  ?  eccolo,  fcnza  mu 

cenere  ciò  che  loro  fi  comanda  con  la  tarnc  rillaba,efprcffo  con  quelle  piecifc 

douuta  modcrationciraifc  magre  l  e  fa-  parole.Owww,^/,^/  vnors  artiwtis  CuprA  Sen  ì  j 

d^nohtUumsmc  emm  t^nantum  prouchs.  prona fum,  qu^  fJe  fJr.dimemu  crVJZ 

Tt^fltn,ct{ibtfud(r.dnr»,quo^  mannu  quittum  àforntùdwc  audncta,  à  fiducU 

w  for,>ut  Des  Deu,         arlntratus  tn  •  rMjolcmJ:  muitum  tntcreft  tmlr  lM^ 

r^t>ir  P^-^-JP^^^  rncm^immum.G-Juperhum  Et  in  vero. 

C^^P'li-  tal  maggioranza  frà  gli  altri ,  che  di  luì  chi  fi  mciteffe  à  fcSprirc  i  fondameli 

no  s'.medaquell'vniucrfale  editto  faf  di  tanta  baldanza,  quan  o  i  troueT^^^^^^^ 

to  da  Dìo  per  bocca  ddl'Ecclefiaftìco  ?  debili,  &  à  roftcne?e  qS 

Keclorem  te  pcfutrnnr?  nohcxulU,  cjìo  alterigia  rproportionSri!  &  Sii  te 

tn  tl  u  quajt  vnus  #a- /////.Chi  prcfume .  doue  mai  potrà  iroiiarfi  appo^oiata?  Sii 

ra  eh  no  clfcr  coprcfo  per  le  qualità  fin-  i  titoli  delia  famiglia ,  ò  sii  le  prodezze 

^}f'\rfl  ^r"^"""",  '  ^  ^^'-^  ^'^'^  gloria  può  clTer 

Bernardo  non  acconfcnte  che  fia  eccct  quella ,  che  non  è  figliuola  del  merito? 

nlTunto  al  grado  fupremo  del  Trono  non  era  pur  vino  ?  forfè  cagiona  tanta 

237.  ^ortl  n^'''^'  liberamente  gli  ferine,  gonfiezza  l'effcr  poITcditorì  di  molte 

^i^hrtjtustemifit,<tJimnbtstef:orni^  ricchezze?  ma  quegli  ornamenti  per 

mjtrnrhjcd  mwijirare  zemffe  Petrt  brcue  tempo  impreflati ,  non  fono  li 

res  audtet  Petrum  dtcentem^veqsvt  do.  uree  nobili  delia  virtiì,ma  plebee  diuifc 

rninéitestncUrts.fed  forma fnatgrcgts^  della  fortuna .  Forfè  l'elTcr  temuto  per 

irifegnate  col  voftro  efempio  come  có-  la  potenza  ?  ma  non  cagioni  maggior 

.     a!rifi?.n^'^^nÌn^"  v°r  T^"'  .^^"^  f^-^"^^     fariofo,che  lulia  in  mSa 

JV,     Chrifi.ana  modeft.a.  Vdircbbe  mal  vo-  lpnda?forfc  l'effcrc  attorniata  da  nume 

leni.en  qucftc  iftrutt ioni,  chi  fi  haucffc  rofo  corteggio  di  adulatori'  tna  non  I 

cS'ro'"  "Pr?KT  "  ".^'^  V"  '^^^'o  di  ciurma  nlS  d  I 

cfTerc  compofTìbih  con  ia  gcnerofità  la  verità ,  che  non  lafcia  penetrare  olle 

degh  animi  grandi,  ccheiftabilir  bc-  orecchie  vnaulfo  di  fedele-forfè  l'habi 

ne  ramorita,contro  tutte  le  regole  del  tare  in  palagi  nusnifici?ma  quante  mi' 

la  arch.-ttcttura ,  bifogna  quanto  fi  può  ferie  fanno  i  lor  nidi  fotto  a  que'  palchi 

a  zar  la  fabnca ,  &  auuicinarfi  col  tetto  dorati  ì  fotfe  la  pompa  di  vna  prctiofa 

alle  n  jtioicmaguardarfidinon  andar  fuppcIlettilePma  none  quella  vn  ambi 

molccnnzi  ne  pur  vn  tantino  alPingiù,  tiofa  fcruitù  fatta  à  proprie  fpcfca  eli 

per  mettere  i  fondamenti  bene  appog-  occhi  altrui?Tolerabile  alla  fine  fiafi  v- 

giati  luM  fodo .  Vaneggiamento  più  ri-  fia  tal  gonfiezza  in  pcrfona  priuata^  , 

dicolo  di  quello  non  fi  aggirerebbe  per  métre  nuoce  a  quel  folo,il  cuiccruello 

la  mefite  fmolfa  di  vn  lorfcnnato  \  òc  iagóòra  có  i"ancafmicosi  Urauolti.c  gli 
Seconda  Parte,  £c  fi 
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fà credere  ToftanTC maffìccìe  le  fue  om.  de  canaglia  tatiro  vrcaperofa >  che  ml« 

bracilii  &  imaginacc  cbìmere.Ma  trop«  rarci  con  buon  occhio  %  (arebbe  va  di- 

no  £cauc  i  il  dannotche  oc  rifulcerebbc  gradare  Te  fteflò .  /Vm  emmnnr  ludéi 

le  «Il  cale  alterigia  fi  naoftrafTcro  inca-  SéméritMis .  Sarebbe  mal  qualche  na« 

baccacl  coloro»  dalle  cni  corretrioni  di.  me,  per  farfì  adorar  da*  mortali  difcefo 

pende  la  ncceflaria  riforma  de'licencio-  dal  Ciclo?cercbi  altroae  idolatri,cbe  ge 

Y     (icoAutni  del  popolo  .  Imperciocbc  il  naflcflfì^li  oflcrifcaooincenGie  có  quc* 

'  *    diillacctr  gl*biioniiiii  dalle  aflFetdooi  vi.  fte  »  ò  fimili  parole  amire  borboccando» 

tiofe»  nelle  quali  per  lungo  fpario  di  té-  fi  fi  ogni  dì  più  irreconciliabile  aliena* 

po  inuifchiati  non  fi  curano  di  ftricarfe-  rione  de  gli  animi»  e  per  confequenza  fi 

oe>comc  imprcfa  moUo  ardua»  richiede  coglie  quella  buona  difbofitiooc  »  feo- 

l'aluco  di  vna  perfaafiat  efficace»  che  za  la  qoale  canto  é  poflibile^e  riprenu 

impadroniran  de  gli  animi»  li  pieghi  ad  fioni  feuere  migliorino  i  coftumi«quan« 

odiar  quelle  cofe,  che  per  l'addi  erro  roeffcrpiiò,  cliclauaii  piii  volte  coil, 

amarono»  &  abbracciar  le  contrarie  >  il  forti  lafciuic   facciano  biaclu  gli  Erio-  ^. 

cai  nome foloabboriiuuio  Céute  ptituj  pi.  Scriffe  il  Nazi^unenood  Elladio» .  y*  ^ 

Crangut*  D*altra  parte  veriflfìmo  e l*in-  raccomandandogli  vir  fao allicuo  >  da 

fegn.imcnto  de*  raacftri  dell'arte  orato-  lui  teneramente  amato,  per  nome  Ni- 

iia}Chc  a  rendere  gl'vdicoridociliyè  ne-  cobulo  «  affinchè  procuraife  di  rifoc* 

ceflacio  fiitfeli  beneadi  «  e  chi  Don  si  niarlo  ne*  coftomi  »  &  affietnonarlo  aL 

guadagnarfi  con  infinnationi  Pamorei  la  v irtù;  e  fuggerendogli  il  mezzotfog. 

procura  in  damo  di  cauarne  à  forza  di  giunfe  .  tìtc  atitemfiet^JìhortMtusfue.  ^ 

argomentacioni  il  confenfo*  Naturai  m»  vf/^^equenter  ad  tevemAt,cr  q^wd 

coodi'ckwe  de  gli  hiioniinii»cbed'oiU  métxmum  efl^/ì agnofcMt  fe  non  despki, 

de  fi  ftimano  grauemente  offefi  >  dr  li»  Se  io  diceilì  »  che  pc  r  inlegnare  qiieft*. 

ne  fperano  grande  aiuto»  ne  vogliono  arce  importantiffìma  »  Infirma  mundi 

giouamcmoi  anzi  fi  (indiano  di  cagio«  eUgttDetUy  chcpiù  voice  feruito  dei 

itire  vo  fimile  iborrimemo  in  tatti.  06  Ceffo  pia  debile»  come  di  fkroniento  per 

potendo  foffrfre,  che  Ha  creduto  aoto«  la  piaccuolezza  pià  atto  alta  conueruo. 

re  di  qualche  bene  cokiijchc  par  loro  di  ne  de*  peccatori ,  farebbe  il  mio  detto 

efprimencar  contro  di  fe  macbinator.cj  autenticato  dalle  Aorie  »  le  quali  tedifi* 

di  ogn  i  Ibrte  di  male .  E  che  bel  modo  cano  »  che  per  mezzo   donne  fiirono 

ùrebbediconciliarfi la  gente»  il  trattar  gaada|oati i Cbn'fio »  non  folamence 

con  cffa  co  n  tanta  grandigia,ch*clla  fti-  huomini  particolari ,  ma  popoli  int  'crj, 

mandofi  difprczzara»  grauemente  fc  ne  prouinde|»e  regni.  Non  fù  Sanu  Moni- 

offeodeOe  ;  onde  più  tofto  alterata  peo.  ci  la  fliStìSé'iéiho  marito  Patrltk»  ì  N6 

(atre  al  modo  di  rifeniirfi  »  che  afìfcctio.  abbandonò  il  pagancfìmo  ValerianoiSc 

nata  faccHc  rifolutione  di  arrcnderfì  ?  abbracciò  la  fede  di  Chtifto  »  à  perfua. 

Appena  v'hà  cofa»la  ^ual  più  tocchi  sù'l  fione  delia  Tua  fpofa  Santa  Cecilia }  Di- 

viao  »  e  ton  panu  più  penetrarne  traf.  citmo  cofe  tu  1 ;  oiu  Chi  fece  védev  la 

figga  il  cuore  »  che  il  vederfi  fprezza-  luce  A^l'Hua:  .  ;  lo  a*  Goti  di  Spagna» 

to;  non  fi  miggìormente  fmaniarcla  fcnoningonda  :-  Chi  ndiifTL*  airoulle 

morficaiuradi  vn  cane  arrabbiato;  a  del  buon  l'adure  i  Longobardi  io  Italia 

oaeHa cote  l'odio  s'aguzza  •>  con  quel  ft non  Teodolinda}  Cbf  Chiamò  olln 

fucile  fi  accende  lo  fdegno  >  e  con  quel  fede  catolica  Edilberto  Rè  d'inghiirif* 

fiele  s'amareggia  tanto  il  palato»  che  li  ra,  con  tutto  quel  fioritifCmo  !^  reno» 

paiono  toflìco  viperino  i  più  faluteuo-  fe  non  Berta?  Chi  fece conolccrc  il  ve» 

li  lattooarif  »  e  più  gratiou  licori .  Mira  10 Dioa  Qod6aeo»dr  inuicò  a  militare 

die  gran  baccalare!  Non  de^na»  fe  non  lotto  lebandieredel  CroccfiCTo  il  valor 

con  f  rn-  1;  funi  paii,noi  altri  fiamo  ho.  guerrterodi  Francia  »  fc  non  Clotilde  ? 

QìicciauoiidanullajcfÌDcfcaQcocicre-  Hauretbeiapuio  iridio  a  gonfiati  or 
y\     ^-      .X'^^^  --  .  -     ■  gogli 
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g©gli  del  mare  ondofo ,  per  coftrjngcr-   ditionc  lo  faccflfc  irafcorrerc  oltre  i  li- 
Io  a  non  vfcir  da  fuoi  termini ,  oppor-    miti  di  vna  difcrcta  niodcratione,  della 
re  vn  argine  rinforzato  di  montagne   quale  fcrucndofì, qua!  bora  ipopoli>dc* 
aliidìme  -,  che  dentro  a  quel  fcrraglio,  .quali  fi  àicctyiqu^mult^t popult  multt-^i, 
quafi  leone  indomito  lo  teneflero  a  vi-    guifa  di  mar  crucciofo  alterati  minac- 
ua  forza  rinchiufoje  pure  altro  oftacolo   ciafTcro  qualche  furiofa  innondai  ione  > 
non  volle  fargli  >chcvn  baffo  riparo  di   amaffc  meglio  rompere  quei  l'empito, 
mobili  arene.^Mi  foftut  arenam  tcrmt.    rpianandoG  à  guifa  .di  arena  trattabile 
mm  mart.  onde  imparaffimo  noi ,  che   con  ammonitioni  piaceuoli,  cbcalzan- 
per  trattenere  dentro  a*  cótìni  dell'ho-   dofi  qual  f.iffofa  montagna  ribattei  lo 
xiefto,e  del  giufìo  gli  animi  agitati  dalle   con  imperiolc  brauaie .  Parerà  forfc^ 
paflloni,&  inquietati  da' vitijjfcrue  me    ad  alcuno  richicfta  troppo  flranache-» 
gl io  vna  (rattabii ita  piana  ,&  affabile  ,    vn  Kè  di  corona  douede  co*  proprii 
che  vna  turgidai^:  altezzofa  burbanza    fudditi  trattare  con  tanto  rifpetto,quafl 
Di  Salamonc  fappiamo  »  che  fù  dorato   dimenticato  della  fuperioritàjchc  foprà 
da  Dio  di  fourahumana  fapienza ,  cS:  in    i  vaffalli  porta  l'auantaggiofa  conditio-    ^  _ 
particolarcdi  quella,che  infegnacorac    ne  del  Principe .  Ma  chi  fù  Salamone, 
regolar  fi  debbano  i  Principi  »  acciòche   ancorché  di  fchiaita  reale>gloriar  fi  po. 
ricfca  loro  felicemente  il  goiierno  de*   itffe  che  Dauidc  fù  fuo  Padre  >  fé  para- 
popoli  .  Dcdit  quoque  Deus faptentium   gonar  lo  vogliamo  con  l'vnigenlto  del 
Salomontt  c prudenttnm  multa  ntmts\    monarca  eterno  >  Re  immortale  de' 
così  ftà  ferino  nel  terzo  libro  de'  Regi,    lecoli,  &  affolnro  padrone  dell'vniucr- 
c  per  dichiarar  meglio  /n  chcconfiitcf.    fo  ?  ccontuitociò  >  che  ne  diceSanu» 
fe  quella  tato  rara,  e  fegnalara  pruden-    Paolo?  Qui  cum  w forma  Det  ejjet^  non 
za, il  cronifta  fagro  foggiugne,  Et  lati,   rapir.am  arburatus  ejleffè  Je  aqualem 
tudmem  cordiì-,  ficut  arenam^quA  ejl  m   i>rf.Qiie(ia  e  vn'altra  forma  di  parlare 
littore  martt .  Intorno  a  quella  arena   niente  meno  ofcura  della  precedente  ; 
fi  fono  con  molta  lode  affaticati  gl'In-   onde  non  e  da  marauigliarfi ,  che  in.* 
terprcti,riiiolgcndolarcttofoprajn  va-    modi  tato  diucrfi  l'habbiano  intcrprc- 
rij  modijper  trouare  le  proporiioni ,  sù   i^ta  facri  commentatori  ,  Al  noiìro 
le  quali  fon.Iar  fi  potè  la  (imilitudinc    propofito  fà  la  fpofitione  ingegnofa 
fra  il  g;ro  immcnib  delle  arene  de'  lidii   del  dortiflfìmo  Maldonato  ,  ilquale  for- 
&  il  magnanimo  cuore  di  quelgran^    to  nome  di  rapina  intendendo  fignifi- 
Principe.  Chi  fi  compiacque  di  vna,  chi   cato^  vno  fpoglio  di  quelli  ,  che  tcngo- 
fi  (oddisfcccdi  vn  altra;  tutte  furono    no  in  fommo  pregio  ,  e  con grandif- 
acconcie,  tutte  ingcgnofejtuttc  ben  pa-   fimo  giubilo  fra  di  loro  diuidono  i  uin- 
reggiate,  e  però  degn i fTìme  di  eflfere  in   citori  ,  ammira  la  incomparabile  cari- 
quefto  luogo  ridetie,fe  il  tempo  lo  per-    tàdel  Redentore,  il  quale  neanco  la 
mctfcffc.  Ma  lajpiù  fchietta,  più  naiu-    ftcffa  diuinità,     uguaglianza  col  Pa- 
rale,  più  chiara  Ipofitione  mi  fembra  il    dre,  flimòtanto,  necome  ricca  pre- 
dire ,  che  per  hibilitar  Salamone  ad  vn    da  fe  la  tenne  si  cara  ,  che  per  cauar  !c 
fnf  eio,e  prudente  gouerno  del  regno ,    anime  dal  puzzolente  fango  de'  uìtii,  c 
hrncJ^lo  Iddk)  fatto  Monarca  di  mol-    liberarle  dalla  indegna  fcruitù  del  De. 
te  Ipaiiofe  prouincie ,  gli  diede  vn  cuor   monio  non  penfallc  di  fare  il  pregio 
capace  di  tanto  dominio,  maggior  di   dell'opera  con  uelare  lamaeftà  del  fuo 
quella  grandezza,  bafìantc  a  reprimere    nolio,  e  come  fpogliato  del  ricchìilìmo 
i  p.'ù  imperilo  fi  flutti  potTibili  à  fufcitar   paludamento  della  gloria,  lalciarfi  uc- 
fidal  vento  della  fupcrbla,  ingagllar-   dereinhabito  difpregicuole  dipouero 
dito  dalla  potenza  \  siche  il  diadema^    fchiano    &:  in  effetto  Exinamutt  fe- 
del  capo  noti  gli  toglicffc  la  modeftia   metipfum  formai  Jert4t  accipens  y<y  ha- 
dciranlmo,  ne  l'ampiezza  della  giuri    bitn  tnt*(ntuf  zthomo.  A  uifta  di  una 

•  Ec   i  bu. 
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Inimiliationc  così  profondi  5  clic  fcufa  a  fcntire  di  Sant'Ambrogro  >  il  motiuo 
potrebbe  addurre  per  fiia  d  ifcia  vn  luio.  fù  quefìo .  Ideo  hétc  monet\  aiiteremm 
iT)0)per  grande  ch'c'  iuik)  iiqualc  inui-  cnm  fotenttbus  mundi  %  aUtercum  mt* 
t.itod  i  Chrifto  ad  effcrgli  compagna  dhcribtUyO' éitinrtmbHmilAiu égendu 

ncli'vfficio  da  lui  intraprcfo  di  S.iltiaro.    cjf;  altter  ttem  cum  manfuttist^iUter  cTt 
XQf^'  ■■  uiimc,  nncoichc  bifi/^nallcdi-   trdCHndtJ,quibnj  cedt  oportetìMaiohlì 
*  ■  i-  .  'c  qualche  pu^o»  iS.  abballare  vn   riproua  vna  cerca  maniera  di  trauarc 
r  mi.  il  c'miero»  per  gdofia  d  <*  non  odiofa»  col  cello  cefo»  e  eoo  fopraciglio 
■  ■   ile  .ntii! 'f  ioPl^!pu^ntionc  rifiuiaf.   fcucrccomc  fc  lofTc  vn  nume  (cefo 
''o,r    .;nrin  ^  io  come  tì.ldicc    dal  C  v'o  a  non  lar  altri  gratta»  chela, 
uciw  «a  Vài  p.ii  Ilio  1  f  [  ili  lofto  ti'.c  ice-   fciaili  aiioi  uc  da'popoli.  Tanta  vanip 
mare  vna  dramma  di  h?o;  !    ;  (Ti^  tà  nò  può  baiier  luogo  in  capi  cosi  pie- 
/        perdere  quante  anime  fin  u  t  :  1  i  1  buo-    ni  di  foJa  prudenza  >  come  fono  i  ve- 
na flrada  dcll.i  falutc ,  n'.in  iafTtro  per    flri,  e  però  in  [vece  di  efortarui  a  trat- 
te balze  de' vitij  a  precipitai  lì  nei  baia-   tute  i  volti i  popoli  con  paterna  cacità» 
tro  dcU'eteroa condaonagione?Per  ou.  d i  pbe  nó  dubìco  •  mi  rìuolgk)  a congia- 
JJ^     ularci  tanto  gran  male  il  figliuolo  di  tulaimi  del  frutto>  che  indubitatamen- 
Dio  fi  abbasò  tanto,  che  lo  ftimaro-   te  farete  grindifìlmo ,  (Uidiandoui  di 
lìOi  JVouiJJimHmviroriimieprornamC'  purgarci  campi  alla  voftra  induftria 
te  fi  efpoie  a  tutte  le  forti  di  oUraggi'>  e  commedì  «  pià  tono  col  fuoco  ;  che  col 
d'ignominie, fino aircffercrediito  l'ob-   ferro  ;  correggendo  gli  errori  con  tan. 
brobrio  de  gli  huoiììini,  e  la  più  ncglet-   la  difcretezza  ,  che  ìn  quell'ano  di  fu- 
ta Quisquilia  della  plebe  i  Ciii  (  uà  mai   pcriorità  ìi  veggano  più  tol\o  benigne 
di  nome  si  dura  *  cbe  no  n  il  v  er  gogni  dimoftrationi  di  maniuetud  ine>cbe  00- 
di  ftar  sii  puntigli ,  c  con  (uperbia  fari-  riofe  oftcntationi  di  maggioranza  . 
faica  frà  ic  n^cdc  fimo  anfanando  pauo-  Scruirà  di  proua>già  che  mentouata  1  - 
neggiarh,  con  dire  >  Non  [tm Jkut  ca-   habbiamo  l'arte  della colriuationc.Siafi 
tertbominttm;c  però  mi  conuteoe  llar-  vn  podere»  ò  per  ingiuria  del  tempo  9  ò 
mene  ingrauirà  ,  non  permettere ,  cbc   pcrtralcuraggine  de'cafialdijò  per  mor 
alcuno  n  addimclbclii  meco,  e  far  co.   bidczza del  fondo  sì  fattamente in/al- 
nofcerc  à  tutti  ,  che  edendo  con  tanta  uatichiio»  che  parte  neiogombrino  le 
difparità  inferiori  a  me*deuonotecatfi  felcb  parte  ne  intralcino  le  fpioe»  parte 
a  faiiorc  rcfFcrc  ammefll  al  miocofpci.    nccuoprano  le  lappole ,  e  da  per  rurto 
tojfcnza  prctédcrc  vna  maniera  di  irar.   crcfciutc,  le  oriiclie,i  pruniii  triboli»  ne 
tamcnto  più  che  vn  altra,ftimandofi  al.    habbiano  fatta  vna  intricata  bofcaglia . 
fii  honorati  con  quefta>  ch'io  non  gli  In  due  modi  fi  può  quel  dannofo  imba- 
hibbiaafchlfo ,  c  non  mi  fdegnldila-    mzzamento Sgombrare ,ì) col  ferro,  ò 
narracliaccoUarcj  e  di  abboccarmi  co.   coitiioco.  Ma  il  pi  imo  , richiede  gran 


in:ttMntur;deUciatur  autem  ijs^qutfuam  no  lauori  di  marre  j  là  conuerrà  dar  d» 

nmuUntes  virtuttmyfemtt  tn  koneJÌAtCy  mano  allo  accette  j  cofìerà  lungo  flcfi» 

CT"  tn  hkmamfat*  reddunt  ddfìmilt» .  to>c  molto  fudore  il  compimentodcir* 

Non  inrendo  mica  per  qutfto  Hi  per-  opcradà  doue  attaccadofi  fuoco. in  po- 

i'uaderc  al  Prelato  »  che  fi  ntTratclli  con  che  bore  (parirà  quella  fclua,  farà  netto 

ogni  forte  di  perfone  .  Mi  ricordo  che  il  terreno  »  e  da  quel  caldo  renduto  più 

$a  n  Pa  olo  forfAe  a*  CobOcnfi  »  Strm»  fettilciCOinpeBrerà  la^  paflua  ^cri iìtà  ca 

z  cj!er [cmi'cr  tn  s!ratiafale  fitCQtidttuSi  altrciiàto  vberrorericolic.Ilmcdefìmo  , 

vt  jciat:.'  cruan;cdo  oportc.it  vosvnicHÌ^  può  dirfi  di  vna  Dìoccfi>c  diciafcUe^nn 

4Kr  rofgondoc;  dtUa.(|uaIc  ifltuuione  >  aa anima  ip  |)ai(i^p^>ò^r  Altigaiio . 
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ri  dIabo!ichc>ò  per  cfcmpij  fcandaloù,ò  apriranno  i'orccchìc  anco  gli  afpidijcèn 
per  cattiuc  inchin.itioni  fuc  pioprìc-;  queHamanicrofadcftrcrzi  fi  addimeli 
canto auancì  trarcori.incllauulua^ici,  chcranno  anco  i Iconio  conquedain- 
chc  fiiffocati  affacto  i  ccrrnogli  delle  gcgnofa  machina  fi  foioucranno  anco 
virtù  fia  diucnuta  vna  folciflìnia  fcliu  |c  montagne  ,  con  qucft'artc  Q  rendcri 
di  viti)  :  mettafi  a  sbroncarla  il  zelante  il  Prelato  autoreuolcappreOba*  fiiot  • 
Prelato  ;  ma  fe  dcfidcra  farlo  con  felici,  vcnctabilc  a  gli  lìranieri»  amabile  à  tut- 
ta,prcfto,cbenc,vi  appicchi  fuocoj  am-  ti.  Si  moueranno  liti?  Egli  le  comporrà; 
monifca,  ma  con  amore  i  corregga»  ma  arderanno  inimìcitic  ì  egli  le  fmorzcri', 
con  dolcezza  »  c  fe  bifogna,  morrifìchi,  turberanno  la  pace  discordie  ì  egli  le  ^rr 
nnconcariià,  la  quale  come  dice  San  acqujcccà.  Imprcfa  difficile  al  pari  d'- 
Bjrnirdoi  Ptc [oUt [dutre  ,  fatienter  ogni  altra,  a  cui  forfc  poche  altre .  fon 
trafc$yht4miltterindtinari .  Addolcifca  pari,  farebbe  lo  fuiluppat  vn'animi  ira- 
qud  rabbuffo  la  raanfuctudiiic  >  cla^  paniata  nel  icnacinìnao  vifcbio  de  glt 
compaffionc;nonloinnafprilacolera>  amori  lafciui  ,  c  molto  più  difficile-* 
L.  dehc^  ^  ''^  pafTìonejperchc  vcriflìmi  feno  quc»  quando  fi  aggiungcffc  il  laccio  con  piti 
fj'gf  f;.^Qg\\^CC\om\il^t  cor  por  umetta  O"  Antmo-  groppi  annodato  di  vna  inuccchiata 
^g'„'  I  ^  rnr»vtttn  mollttcr  trA^and^tiunt'.m  >r-  confuetudinc .  Dicafiad  vno  di  quc* 
deciam.  f^fs  aritmt  mùlUm  medtctnà  de/ìder^t  ,  tali  .  Poueracclo  !  cu  fei  in  vn  pcfhino 
f^^-j^    '  i^'tpfum  medeutcm  mimmc  mfefiunu  fiato.  Non  iftò  tanto  male ,  nò:  diucr- 
*iro.  AgAt  Pnnceps  curanty?:or:  tantum  ria  U  fauola  del  volgo .  Non  mi  dà  no- 
falntts  ,  fcdctiam  homft^  cicatricis  -  ia.  Ti  rouinciai  la  fanità .  Lafciatcncil 
Eficoraci  dircrcti  ecrutìci  procurano  pcnficroame.  Iddio  ti  manderà  qual- 
d'intormentirc  con  argomenti  narcoti«  che  gran  flagcHo.  Sicguachc  vuole  . 
ci  quel  membro,  che  fono  cofìrettia  la-  Ti  troncherà  il  filo  della  vita  j  non  fi  hd 
gliarc  9  acciochc  la  fierezza  del  dolore  egli  a  morire  vna  volta  per  vno  ì  Ti 
non  faccia  dar  nelle  fmanic  il  paticnte»  dannerai  io  eterno;  quel  che  èdecermi- 
ondc  infuriato  ricufi  of^inatamentc  la  nato  di  me,  non  fi  può  far  che  non  fic- 
cura  -,  così  procuri  il  Prelato  con  qnal-  gua .  Tutte  fon  canzoni  cantate  a  vn^ 
che  Icnitiuo  mitigare  l'afprezza  della  f  ordo  .  Quella  è  vna  febbre  tanto  mali, 
rìprennoncsìche il  riprefo  l'accetti  co-  gna>  ccosì  gagliardamente  fiordifce» 
me  anuifo  paterno  »  e  non  l'abborrifca  che  perduto  ogni  buon  icntimcnto  >  ne 
come  olcragglofo  ftrapaz2o;quaJagnifi  il  rimordi  D:o,nc  il  rifpctco  deglihuo- 
la  bcncuoicnza,  vfando  maniere  corte-  mini  j  ne  il  rimorfo  della  cofcienza,no 
li ,  ad  immitationc  di  Cbriflo  y  il  quale  il  pungolo  della  vergogna,  ne  il  difpcn- 
non  rimprouerò  fubitoa  coRci  la  fila  dio  della  robba  ,  ne  il  confumam^ti- 
impudicitia ,  con  parole  ingiuriofc^  ma  to  del  patrimonio  >  ne  la  rouina  dclla.^ 
quafi  non  ne  IiauclTc  notitia  »  con  de-  famiglia  *  ne  la  perdita  della  fanirà  »  ^ 
ftrczza  operò  che  da  fe  ftcfla  la  palcfaf-  ne  l'autorità  de'  maggiori  ,  ncilcon- 
fejconfeffando  ingenuamente,  A''<7«^*«*  figlio  de  gli  amici  ,  ne  la  vitupcrario- 
beovirkm^e  prima,  che  vcnifTe  à  tocca,  ne  del  popolo ,  nchbrutLZzi  dcll'infa- 
rc,ancorche  tanto  leggiermente, la  pia-  mia,  ne  li  euidcnza  ,  de' pericoli ,  ne 
ga ,  per  difporla  meglio  a  lafciarfi  cura-  l'atrocità  do'  gafiighi  è  bafiaote  a  l'uc- 
re,fi  trattenne  alquanto  có  lei,fcioglien  gliarc  la  fìupidità  di  quel  profondo  ,  c 
dolc  varijddbbij  -,     ammaeftrandola  pili  che  alloppialo  letargo.  Contutto- 
con  amoreuoii,  e  però  più  profitteuoli,  ciò  può  tanto  vn'  auuilo  dìTcretu  fatto 
rpirituali  difcorfi  .  Con  quello  freno  concarità»  che  rotta  la  fuuità  di  quei- 
men duro  G  lafcjcranno  imbrigliare  at]4  1'  anima  fà  clic  apra  gli  occr.i  , 
co  icauilli  più  indomiii.da  quello  mele  vedendo  la  fchifezza  del  fai;^o  abo- 
condira  inghiottiranno  la  medicina  an-  tnineuole  »  ijcl  quaie  giicc  . mncr- 
co  i  farnetici  -,  a  quello  foauc  incanto  fa  >  di  fc  qjcdclima  à  vct^ogni  > 
Secotìda  Parte,  £e   j  <«-a:o 
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Jt  .  leflTa  fl  fdcgnljC  con  mafchia  nYolu  ne  alle  fuc  mTcrie,  con  di'rle,  P^oca  virS 
lioi:  K'».ciaognisfotzo>dtfrerniinatadi  ^«/'w  ;  nu  cita  iufingtnJou  banclTc 
vfci.iic-  Ecce  hclaptoua  in  corte/.  Con  voluto  jI  /uo  mIIo  inal.tioranienicna- 
quattrc  bi'onc  parole  tuitacangiara  ,  c  fcondercc  ruct^o^nat.imtntc  difcnac* 
rotr'  i  lacci  »  uon  folamcntc  affano  libc-  rc;cbi  dubita>clic  mutaiu  icgitiro  ìc  bau 
ra  j  ma  d.uenura  mezzana  di  (ciogjjcrc  rcbbc  Chnfto  apertamente  rintacciacc 
altri  da'  vincoli  dcll*inftdchà,prcdican-  le  fuedironchà  ,  c  con  Icucnflfìmo  rab- 
doa  Tuoi  ciuaaini  >  c  conduccndoli  a  buffo  rintuzza  la  sfacciataggine  ?  Con- 
Chriflo  ,  con  riufcjca  così  felice  >  cbc  cedo»  che  la  prudenza  infegna  non  do- 
'Aff'lttcredtdcruntineum,  uerfi  vfarc  indifferentemente  con  tutti 

il  medefìmo  Ilile;  ma  (econJo  le  qualità 
SECONDAPARTE.         di  ciafcbeduno  luoftrarG  bora  pài ,  iura 

meno  ardente  >  con  alcuni  maniueto  >  c 
XIlI.    T^A  quanto  lì  c  detto  fin  bora  »  nonu.  con  altri  colerico  >  di  Dio  (tcffo  Icggia- 
J_>'fieeue,che  fi  habbiano  a  diflìmiila-  mOìCtim  fttniiojan^us  crtStOr  cum fet" 
re  lenzà  riptenfione  i  viti],  ne  da  lalciar  ^erjQ  fcrucrtens ,  Riucri/co  l'ammac- 
fcnzacorrettione  gli  eccefl[ì>ne  da  tole-  flramcnio,  che  dà  S.  Gregorio,il  qualc^ 
rare  fenza  mortificatione  gli  (candali .  in  cbi  dee  correggere  eoa  l'rucio.richic- 
La  moderationc  fi  loda,ma  fi  biafima  la  de  la  difcrctionc  ;  siche  fi  didin^uanoc 
trafcuragginc .  Gioua  il  moftrarfi  flcm-  grandi  c  potenti  dalle  perfonc  ordina- 
matico  fino  a  vn  cerio  fcgnoj  ma  quan-  rie,  &  a  quelli  fi  porti  il  conueniente  ri- 
do qucfio  non  (erue  ,  facciafi  conofcerc  fpctto;  per  confermationc  del  quale  au- 
a*  contn[naci^cbe  sà  rifentirfi  prouocaca  uilo  produce  l'autorità  di  S.Paolo  regi- 
labilc.  Ariftctilc  àìScichc i^inon tra"  ftrata nella  prima  Ictrcra,  ch'egli  fcriflc 
fcuntur prò  quthus oportcttfs  vt  cfortet  -,  a' fedeli  di  Corinto  con  qucftc  parole. 
Cr  cum  aperteti  <J  quibus  oportct ,  fatui  Qtia  putamvts  tgnobtliora  membra  effe 
fur:t  \rtequcentmfemireyT]eque  dolere  vi-  coi  per is  ,  hts  honorem  abundantioremC  af.  iz, 
deritur.  Chieforta  il  cerufico  ad  v  far  circundamus  y  <jr  qi*^  inhonejia  autem-, 
quanto  fi  può  rimedi  j  che  habbiano  del  noltra  nuUius  egem^z  sù  quel  detto  fon- 
Icniciuo  >  più  tofto  che  tagli  di  ferro  >  ò  dando  la  fodezza  del  Tuo  pcrifiero  >  di- 
fcottaiurc  di  fuoco  \  non  intende  per  fcoiic  Qosì.Sicut  trihoneff a  membra  t?u 
qucflojchc  gittate  le  fafcie  ;  e  voltate  le  corpore ,  tta  qntdam  funt  intra  fan^lam 
fpallc  al  piagato  egli  debba  abbandonar-  Ecclefìam  potentesy  C?* proterutyqnt  dum 
ne  la  cura.  Qual  Capitaoo  prudente-»  aperta  tnuefìione  jerir$  nequeunt  quafi 
non  amerà  meglio  guadagnare  vna-.  honore  tegmfniszeiantur .  A  tmzo  quC" 
piazza  per  via  di  ncgotio  >  lenza  ("man-  ilo  acconfcnto  ;  ma  non  accetterei  già 
tellarla  con  le  cannonate,  che  impadro-  per  vcro>fc  alcuno  diceflfcjche  i  dettami 
nirfenedopodi  hauerla  tonquatfatacó  della  prudenza  politica  cfcntino  dalle 
le  batterie,  e  con  le  mine  ridotta  in  vno  obligaiioni  della  cofccnza ,  Non  è  leci- 
sfarciume,6t  in  vn  mucchio  di  fa fIì?Ma  toachi  foftiene  la  peifona  di  medico  > 
quando  il  comandante  ricufi  di  render-  vfar  con  l'inkTrao  tanta  indulgenza  i 
la  con  le  buone  conditioni  offertegli,  che  per  non  dargli  dilgullo ,  non  gli  ap- 
non  fi  ritirerà  dalla  imprcfa  j  anzi  darà  plichi  que'rimedij  ,  lenza  i  quali  non_# 
fuoco  a  tutti  i  pezzi  ,  cconlemach:ne  puòcoiifcruargi;  h  vita.Se  il  folo  ftrop- 
più  violente  farà  §li  vliimi  sterzi  dell*    picc  ar^  lilc  membianon  baftapcr  diflii 
arte  militai  e,  jjcr  (oggiogarla .  Non  co-  pare  gli  humori  noctui  >  aprafi  loro  l'v- 
minciò  Cliriftoa  far  contro  quella  don.  fetta  col  fccriar  della  vcna,e  fi  facrifichi, 
na  alci  fchiamazzi  ;  parole  afpre  non  gli  bifognandoja  carrìc.  Che  però  il  mede, 
vfcirono  di  bocca  ;  non  le  rimprouctò  lìmo  S.Grv^orio  protetta ,  che  quando 
alla  fcoperta  le  Tue  infainie;  procurò  fo-  que*  polenti  yiòjj  cognofcenttbus  tncre-    r  f 

lamcnicche  da  fe  fteffa  facelle  riflcflìo-  pandt  funt,  ne Jipr4dicat9r  taceat ,  cttU         ' ^' 
•  ff20r »  ^« 
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pATK  approbare  vtdeatury  atque  hjtv  ere.  rccre>  d  i  corroborarci,  d  i  animar G»  mct- 

fcem  in  exemplum  veutat->quam  pajiorts  tendo  inficme  le  ragioni  più  lode  ,  più 

XV"    Unguanonfecat ,  Sò  che  la  cirugia  dell'-  ncraofe  j  più  efficaci  ;  ma  quando 

*   anime,  none  come  quella  de*  corpi,  la  il  parta  farà  vcìzimzo  r  Parturict  fa. 

ouale  opcra,comc  volgarmente  fi  dice,  /'/^^/r/iiw,  ancorché  fcnta  Icdoglicnon 

fenza  dolore  del  maftro.Il  doiicr  contri,  andrà  procrafìinando,  come  fàlafplno- 

fìare  vn  fuddito  maluiucnre,  con  vna-»  fa ,  ma  fpediramente  Par/urtet  tìptctì' 

correttione  fcuera,  da  faftidio  i  chi  vo-  Goni  libere ,  prohibirioni  rifolatc ,  mi- 

Icnticrl  ftarebbc  in  bucna con  lutti.  Egli  nacce ardItc.c(ccurioni  gcncrofe  j  P/ìr- 

é  il  primo  a  fcntir  pena ,  &  auanii ,  che  tMriet  inforraarioni  aiucntichc ,  (cnten- 

incomincia  mortificar  altri  »  crucia  fc  ze  giuridiche  ,gaflighiproportionatiiC 

ncffo.Non  vorrebbe  parere  importuno;  fc  le  ragioni, e  la  giuftitia  cosi  richiedc- 

ccrca  parole  agre  dolci ,  e  non  ic  troua  ;  ranno  >  ccnfura  j  Parturiet  autorcuolc 

gliene  vengono  alarne  fin  sul  c  labbra,  fupcriorità  co' piccioli ,  veneranda  gra* 

e  tornano  a  dietro;  prouavn  affanno  fi-  uità  co*  mezzani  9  coraggiofa  intrepi- 

mile  a  queldi  vnadonna,  cbcsùriiora  dezza  co*  grandi  •  c  dirà  francamente 

dell 'infantare,non  può  fchiudcre  il  par-  con  DmìàCySederunt PrtnctpestC 

to.P^eneruftt  fì/tfvfque  adpartumyCrvd-  uerfum  me  Uquehantur.  Scotcuano  il 

^'Rfg*l9  res  non  babet  parturtens .  E  vero  pur  collo  ccrucontumaci,ricurauano  il  gio. 

troppo, e  di  qui  nifcc,  clic  molti  sfrena-  go  della  tua  Icggcborbottana^o  contro 

tamcntc  tralcorrono  in  ogni  forte  di  di  me»  ne  fparlauano con  malignità»  mi 

fccleraggini ,  pcrciie  non  ci  ó  chi  fi  pari  caliinniauano  con  impoflure  »  Seruus 

loro  d.iuanti,e  con  le |rida  gli  fpaucnti,  autem  t«ut  exercebatur  m  tms  tujìifica- 

ò  con  intrepidezza  gli  fcrmi.Ma  non  hi  tto?jtbns;ma.  non  lafciaua  per  tuttociò  di 

tante  paure  chi  c  huomo  giufto  t  e  vuol  adempiere  le  mie  parti,mal  grado  loro  ; 

fare  il  debito  Aio.  Lo  dice  lo  Spirito  San  e  così  fà  chiunque  hà  fpirito  di  fcdel  Ter* 

Prou,  IO.  to  per  bocca  di  Salomone .  Oj  iuftipar  uo  di  Dio ,  per  conchiudere  con  Sant- 

vnet  faptenttam .  Concepirà  dentro  al  Ilario ,  Objirepenttbus  tllts  vtdelicetyC 

fuo  cuore  vniaggio  pcnficro,  quiuil*-  totts  pcenarnm  armts  inhtbentibus  ,  in 

and rà  formando  a  bell'agio,  fi  come  nel  exercttattombtuinfitfìcatÌ9nHm  Deifpu 

ventre  materno  a  poco  a  poco  fi  pcrfct«  rttus  perfenerat . 
tìona  il  bambino,  gli  darà  tempo  di  ere. 
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P  R  E  DICA  CXXin- 

Nel  Venerdì  dopo  la  IV.  Domen. 

Femt  itaque  lefus^  et  inucnit  eum  quatuor  iam  dUs 
$»mmmmtobaieutem.  lamfc^nt^quatrÌF^ 
duétnmefiemm.  Ioan.  ii. 

Non  mcn  rcro  >  che  della  cofcietizaifi  offafchcranno  gli  oc- 

tciuiale  quell'  affìo-  chi  della coguiiione  >  fi  affordcraono  le 

ma  rìceouco  con  ap.  orecchie  dcu'vbbidicoza  9  fi  edingucdl 

prouatioDe  vniuerfa.  ogni  fcncimcnto  dì  raodeftìa»dì  religìo» 

le  dr  cuui  i  fauij»  che  i  ncdi  chriftiaDÌtàtC  con  cda  intermcne- 

mali  quaaiofiuogiiu  ci  il  polfo del  timor  fanco  di  Dio»,  catti 

 .  p{ccioli9  non  fi  deuc  fintomi  |raui(fìmi>&aoddemimorul{. 

nocrafcuiare»  quando  fiano  cali,  chea  Ninno  s'immagini  di  poter  nttcoregH 

pd^oapococrefcendo  poflano  diucnir  n'nouar  il  miracolo  facto  da  Cf\rt(lo>  il 

uaodiiricorae  da  minuta  rcintilia  non^  quale  Tapeado  ccrciffìmo  >  che  all'onnU 

AmEzau  (Ubico ,  può  fufcitarfi  ?o  irre«  poceiKe  imperio  della  fiia  voce  rìfiifti» 

H^abilMp^^*^  •  C(^couI  damane  la^  terebbe  Lazaro  potè  fcnza  dai  fi  frena»  ^ 

jj|jBiuainX.a23ro  >  da  principio  Icggicr .  lafciarlo  mocire:ondc  non  e  marauigiki 

flj^acc  alterato  da  vaa  fcbricciacola  da  che  lo  diceflie  più  cofio  addormentato» 

Doo  tecierfi  più  che  uoco.£r4r  qfùdm»  che  moao%Ltuuinis  mmens  nojter  lior- 

langucTJs.  Ecce  qttem  éunaj  infirmAtMr\  e  f»tt  ;  impercioche  >  z^ere  afud  Dtttm^ 

perche Qiriflo non và  Albico à  liberar-  morsfommsefitqfiutvelwtus Deusmor 

iielo>monca  così  violenta  la  ferocità  del  tmm  ad  vitam  Jujcttitb.tt^H4m  de  font. 

{ttorbch  che  nel  medefimo  giorno  fi  ag  *  m  émmiens  ab  btmimjkfdttturAìct  S. 

graua>frà  poche  iioTc  malignale  con  ro*  Pietro  Grifologo.Per  canto  chi  tal  fìcu-  Sir,^ 

uinofo  prccipitio  protrate  in  vn  tratto  rezza  non  iù  rifoluafi  di  non  perder 

le  forze>lo  rende  agoQizzantCj  ne  tarda  tempo  /  ma  vada  fubito  doue  giace  l'ili' 

molto  a  prioarlo  totalmente  di  vica^v*  fermo  «  e  metta  in  opera  i  più  generofi 

dcnll'arriuo  di  Cbriftonon  folamentc  rimcdiwportando  fcrmifTima  opiniODC» 

^ già  morto»  tna  fepolto»  ina  Quatridua-  che  in  ùmili  cafi  non  c  da  praticarfi 

aotma  fraddoyc  puzzolente,  /dm fotteh  quel  detto ,  Sat  etto  y/iftt  bertet,  anzi  fi 

^uuridttsmij  emm  efi  •  Che  fi  dee  duo.  deoctenere  aforifìno  Ucurifiimo  ciutò 

quc  afpertarc  ,  fé  alla  cura  delle  anime-»  Il  contrario,  fat  btne,fifat  citò . 
infertnc  làrà  lento  il  Prelato;  e  quantun      Sono  per  l'ordinano  come  delle  cofe 

que  gli  fiano  hvii  Vipere  gl^'ocoaucnié-  buone»  cosi  delle  cattiue  i  principi  ì  pic- 

che  a  goifa  di  febbri  putride  corion».  cioli;n»a  éhmi  sò  per  qoaAe  ìnfeHciti»neU 

pono  In  fanitàrpiritual'-r  tirerà  in  lungo  le  bumanc  ,  aOai  più  pretto  crefcono 

il  farui  le  necefiiacie  prouigioni>dandofi  queftcK:hc  quelle;  n  come  auanti  che  le 

•credcrcH:he  fia  boon  con«ho  farpes-  Spighe  del  formento  granifcaoo  >  già  lo- 

tarc  it  beneficio  àt\  ceiii|0  ilfìoguirà  il  sio  arriuate  alla  peri«cta  maturità  le  zL 

vigore  della  pictijvcrra  meno  lo  fpirito  zanicrpullula  fubito  la  trifla  fementa,  & 

deriadiiiotione  ,  fi  rafiirederà  il  calore  a  pena  è  nato  il  gcrmo^l  io  ,  ch'c  fatto  il 

ddUcasisà  »  fi  Oupidicà  Udclìatcsza  pmbOiOQn  cosi  tolto  ìbn  pofle,  che  al- 
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Ugnano  le  piante  faluaticbc»  e  di  fottili  ua  cacciarrelo  (ottoy  e  torglTà  furia  di 

vermene  >  fi  fanno  in  brcuc  Jjp^t^jo  di  pugnalate  la  vita  P^tq-,  entra  tlltj  falts 

tempo  robulli(Tìnii  tronchi- Così  ap.  tmttj  efuj  tft .  Sà  ben  egli  di  che  forza 

punto  0  de*  pcccatijCol  terreno  infetto  fiano  i  fuoi  velenfi  ancorché  operino  a 

«            della  natura  corrotta  con  tanca  propor  tcmpO)e  lunga  rpericnza  lo  rende  fica. 

.   rione  conformijchc  non  fi  lofto  (punta  ro>clìe  vn  peccato,quafi  anello  di  ft  rto 

il  malnaco  rampollo>quando  fi  veggo  tocco  da  calamita,fc  ne  tira  dietro  ino! 

no  diftcndccfi  largamente  i  rami>c  lou  ci  altri^de'quali  vnacosì  forre  catena  s' 

ra  gli  humili>c  fuftocati  virgulti  dcl!c-i  intreccia,  che  fi  troua,  ftrcrtamante  le- 

.          virtù ,  innalzarli  l  igogliofa  la  fcluadc'  gato  ciu'  pcnfaua  di  cffer  libero,  e  da  fé 

oen,  ef,  yj^jj             gentile  ,  de  gli  affetti  di  Hclso  non  può  fcioglitrfi  ,  chi  credeua 

'           fordinati  parlando  Teppe  dire  »  Non  ob  di  poter  muouere  a  Tuo  talento  le  ma- 

twebtjvt  definit  fitnctfere  fermtjerts,  ni.Seruirà  per  capir  bene  qucfta  verità 

ImbecUts  ejt primo  amoris ajfe^ÌHS^de .  vn  parlar  breue,ma  fugofo  di  San  Der- 

indcfecortcttutii^'vires  dumyrocedts  -,  nardo,  il  quale  trattando  delle  opere-» 

farat.  ExcludttkrfactUusyqnam  exyeU  buone,e  delle  alcioni  virtuofe ,  le  addi.» 

litHr  ,  Di  qucfta conditioncpcflìma-»  m^nàò Semina  etermtatis\QÒ  cUct^cc 

bene  informato  il  demonio,  impiega  la  mio  crcdere,egli  intefe  di  dire-Sicomc 

maggiore  (agaciià  delle  fueindullricj  l'albero  coTuoi  frutti  ftàcompendiaco» 

in  procurare  nc'capi  dell'anime  qual-  e  riftrecio  nel  fcme,  echi  ferma  il  pen- 

che  folchetco,per  angufto  che  fin,  doue  iicro,per  cagione  di  efempio  lopra  vno 

.   -         femfnaco  germini  vn  granello  (olo  di'  di  quc'pinocchi ,  che  nella  pina  ftanno 

qualliuogliapcccaccancorchc  in  appa.  raccbiufi,  ancorché  lo  vegga  sipiccio. 

rcnza  leggiero,promeccendofi  da  qucU  lo,e  nella  quantica  della  mole  di  lunga 

la  poco  Itimaia  trafgreflìone  vn  diiprc.  rnano  inferiore  al  pinoicfc  con  occhio 

giotocale  de' precetti  diuini  ,•  fi  come  filofofico  lo  mira  in  grcboallatcrra ,  e 

dietro  a  vn  minuto  pertugio  fieguc  af-  quiui  ne  fà  diligete  anatomia,  dilcerne 

fai  prelto  ncll'  argine  di  vn  fiume  larga  la  enf  ro,  e  radici,c  tronco ,  e  rami  ,  e 

apertura,  per  la  quale  vcrfandofi  addof  fròdi,  e  frutti,  che  ne  gli  anni  auuenirc 

fo  a'coltj  circonu.cini,roito quella tor-  doiirà produrre  facioalbero    cosi  in_» 

bida,&:  arcnola  innondationc  fcpolii  li  qualunque  opera  buona  fatta  in  grada 

cang  a  in  vna  lUgnanie  ,  e  pancanofa  di  DioUannocomcin  fcmenza,raccoL 

Mom.  4.  paiuti^..  ^hc  però  5an  GioiGrifoftorao  te  le  doti  gloriofe  dc'ciitadini  del  Cie»,^ 

t^*f'*d  difcorrendo  fopra  quelle  parole  dell'-  lo  e  ehi  la  guarda  con  occhio  teologico' 

^B"'        Apertolo  fcrittc  a'fcdcli  di  EkhyNo/t.  a  lume  vino  di  fede,vi  (corge  la  vinone 

te  locnm  dare  Diabolo ,  reriamente  ci  beatifica  di  Dio ,  il  godimento  di  tutti  i 

auuifa,  che  apriamo  ben  gli  occhi  e  nó  beni  nel  sómo  benda  ficurezza  di  non 

ci  lafciamo  ingannare  da  falla  opinio-  hauer  mai  più  a  patire  diiagio  veruno  > 

ne  ;  che  ficome  per  la  fmofia  d'vn  pie.  c  la  pofi^effìone  della  perfetta  felicità  co 

ciol  faGTo  non  dee  (emerfila  rouina^  sì  ftabile ,  che  non  verrà  meno  in  eter- 

dcU'edificio, così  dall'elle r  caduta  in^  no.Ricordiamoci  hora,cheCo;7/riir/(J- 

vna  colpa  ordinarla  nò  fouralli  all'ani-  rnm  eadem  eji  dtfctpUna ,  e  non  parrà 

ma  gran  pericolo  di  prccipitio  maggio  forte  a  credere ,  che  vn  peccato  a  guifa 

re;  perche  i'altutilTiraoauucrrario  «  il  di  Teme  habbia  dentro  di  fc  vnamcffe'- 

-  .      qual  dilsegna  di  farne  rvltimorcépio>  copiola  di  colpe  ,  lequali  fuccclfuia- " 

fu'l  cominciar  della  zuffa,  bó  fi  cura  di  mente  vfciràno  fuori  l'vfia  più  nociua 

tirar  colpi,chc  fiano  mortali,baftando-  e  più  velenofa  dell'altra  ;  O  fia  perche 

gli  di  tar  tanto  di  piaga,  che  vfcendo  il  l'anima  dal  porto  fublirac  della  graria  » 

langucrcnzaauutdcricne  il  ferito»  lo  cadendo  nel  primo  delitto  ,  da  quello, - 

vada  inlcnlibilmente  debilicando  ,  per  ftrolcio  riniane  fiaccata  in  guifa,  ch€-^ 


allora  kagliarghii  addofio,^  à  man  fai  ^on  potcodo  rcggerfi  in  piè,ioi^o  r^ca. 
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dc'iò  Ga  perche  I'amarc2za,chc  feco  ar- 
reca ogni  peccato  »  Ufcialo  rpiritocol 
palato  così  guafto  -,  che  per  liberarfi  da 
quella  molcHìaf  flcde  ia  mano  ad  altre  » 
che  ()ima  dolct^tutcoche  auuellenatc  be 
uandoi  ò  fia  perche  Iddio  fdct;nato>  in_# 
gafìigo  della  colpa  commelsa  piùfcar- 
lamcnte  fomminiftra  glia:uii  della  Tua 
grat/ajò  fia  percbeil  demonio  vitrorio- 
ìovna  volta  ,  coh  maggior  anitnofità 
rinforza  gii  adatti;  qualunque  (ìafi  la^ 
cagione»  certa  co  fa  è  che  ranto  nell'ani- 
me) quanto  ne'corpi  vna  picciola  alte, 
rationcella  Sprezzata  »  e  non  medicata 
per  tcinpo>  (pcflc  volte  fi  aunnza  tAnt*- 
olire  j  che  tardo  e  ogni  rimedio  >  Cum 
mala  per  lotìgas  comalnere  moraj.QaC' 
flo  andar  Tempre  di  male  in  peggio  »  à 
Riccardo  da  San  Vittore  pat ue  figura- 
to nel  Rè  di  Gicrufalemmc»  a  cui  furo- 
no prima  vcciG  i  figliuoli  >  c  poi  canati 
gli  occhi.  Cafo  acconcio  a  fignifìcaro» 
che  non  fi  ferma  il  danno  di  vn  pecca* 
torenel  perdere  la  bella  prole  delle  opc. 
re  virtuofce  meritorie;  ma  gli  fi  ofcu- 
ra  in  modo  il  lume  dctl'intellcrto  »  che 
■  rcfta  cicco  ,  e  pcrconfcgncnza  eTpofto 
ad  inciampare  ad  ogni  palTo  j  che  muo- 
ua,&  a  cadere  a  rompicollo»  douunquc 
fcontri  lenza  faperlo  fchiuarc  il  dirupo 
di  vn  precipitio .  Piacquegli  di  ricono- 
fcer  il  medcfimosnella  caduta  miferabi- 
IcdiN^bbiiccodonoforrcdallo  flato  fu 
blime  di  huorao  e  di  Principe,  digrada- 
to all'infima  conditionc  di  beUij;  le  cui 
circoftanzc,  l'vnadopo  l'altra  più  ag- 
grauanii  paititamcnpc  racconta  il  Pro- 
f^ra  Danielle,  rapprcfcntacc  fatto  firn- 
bolo  di  quell'albercchc  rigogliofo  fpa- 
deua  largamente  i  fuoi  rami»  c  pei  fcn- 
ìenza  fulminata  dal  Ciclo  fù  condanna 
to  ad  efTcì  c  sfrondato ,  sbroncato,  e  fi- 
nalnicnre  recifo;  con  cfpreiTa  coramcf- 
fioncchc  dopo  di  haucrio  In  terra  diftc 
fo,foire  quiui  Iafciato,aIla  pioggiaicori. 
caco  sù  l'hcrba,  doue  adunate  poicflcro 
cnipcftcndolo  infultargli  le  fiere.  E^ro. 
re  Coelt  ttngcttir ,  C  c:tm  fcris  fetrs  tius 
tn  herbatcryét ,  Intorno  al  qua!  fiiccef- 
Z>4«»^.4  ^°Po  heucrc.con  belle  mortalità 
variamcntcdircorro ,  aqucrtcvltinio 
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parole  facendo  la  chiufa  concbiudo 
Riccardo  ,  Rore  it^que  Coeltmerts de-  1,0;  ì.  de 
prauataimtngitHryqitafjdoper  juggejtio  ^^ud  tnt. 
nei  dtabolt  diuerjìs  errori  hto  tmbuttur .  }jom.  Céi$* 
Ex  concufifcenttarum  entm  fuurum  2$, 
exfi  Uattom  tantantyfape  tncurrit  caltgt. 
nem  errorum-tVt  dicAt  malurn  honum^et 
bonum  malumtponens  tentbraj  lucewyet 
ÌHcem  tenebrasypojtens  amarum  m  duice 
crdtticetn  amurum  .  Dalle  cofe  dette 
fin  qui  euidenteinente  fi  caual  i  ncccf- 
fità  grande,che  hà  vn  Prelato  di  prouc, 
(Icre  a'difordini  prefto  sùWbcl  princL 
pio,  auanti,  che  paflati  in  vfanza  intro- 
ducano tal  corrottela  nel  popolo,  che  i 
viti]  non  li  Aimino più  vici) ,  ma codu. 
mi.  Di  quefte  più»  che  di  qualunque  al- 
tra fpecie  di  fiere,  ò  forte  di  toOfì  Jii ,  fi 
auuera quel  detto,  i)Arundam  f era- 
rum  CMolwnm  rabte  nafcuntur  \  vene, 
nafiattm  aradtctbus  pejhfera  jurtt  ;  e 
pcròcon  tal  razzadi  Icorpioni  5  auanti 
che  crelcaao  conuicn  praticare  il  con- 
h»;lio  di  Dauide,  Bctitut  qui  fenebttf  G" 
aìlidet paruu/os tuos ad petramt  chiofa-.  In ffA^é 
10  da  Sant'Ilario  con  qucftc  parolo  . 
Kit  sa  corporis  non fiott  finenda  coaiefce. 
re.fed  m  exordifj fiatim  enecandA  f  unt , 
Pertculoftemm  /ttrittam  robu/fa  cupt- 
duatejyCr  dtfikulter  adulta  qu<tqnc  peri 
muncur  ;  lei'.tus  autem  cft prorumyentes 
anele  re-,  tener as  excidercy  flcxibtles  re-- 
tvrqitere .  Ottima  regola  delle  guerre^ 
Ipirituali  è ,  dr  zzare  i  primi  colpi  alla^ 
ttUade'ncmici  infernali,  «nJc  rcllino 
in talmanicra  ftordiii  ,  cbepculucoii 
coraggio,  defiftanoda  infettare,  come 
hauiuano  comintiaro  pieni  d'ardire  » 
fentondofi  pcrcuotcìe  doue  raenotc- 
mcuano,  e  però  gitiino  l'armi difperati 
della  vittori  );  Se  a  chi  ne*  primi  abbat- 
timenti foflicnc  vigorofaracnte  l'in- 
contro ,  fi  pofliono  fcmprc  augurare 
quegli  efiti  felici  delle  battaglie  »  de' 
quali  San  Cipriano  congratulandofi  £p,  27. 
con  qnc'generofi  campioni ,  clic  reffe. 
ro  alle  prime  furie  della  perfccoi  onc  » 
afpiaudeua  con  quei  fedofo  epinicio  « 
/"^os/urgffjtes  beUt  jmpetus  prtwo/tm- 
fnohilt  roborcatque  tnconcuffa  ftaitltta 
tv  fregi  fi  t5\  Wide  wUta  pugnando  erta 
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ftnt  »  inde  vimendi  ^:.fyuta  captrknt.^  bora,  e  per  langhiflTiaio  fpatio  dilatau  > 

V.     iianGrcgorio  Na^ianzcnoaflìaiiglia  i  ingombra  la  faccia  fcrcnadcl  CicIo>to,  ^ 

dcmon  j  tentatori  dcWaninie  à  gli  Egit  glie    yifta  del  giorno ,  fa  notte  alianti 

ciani  trauagliatori  del  popolo  d'iuaclc.  (era;  c  quel  che  c  pcggiojfpefro  é  furie- 

Furono  qjetticoo  diucrfc  piaghe  più  ra  d'innafpeitata,e  per  tanto  più  pcrico 

volte  flagellati  da  Dio  ;  ma  nella  loro  lofa  burafca  .  E  cosi  vniucrfalc  qucfta 

xontumace  oftinatione  fcnipre  più  duri  vcriià,&  è  così  certa,  che  a  Seneca  par- 

non  cedettero  mai, anzi  nel  trattar  ma-  uc  di  potffr  affolutaraenrc  affcr^iatc-i 

le  quella  milcra  gente  vfìirono  ciudeltà  fcnza  ccceitionc  veruna.  Nulla  non  res 

cotiidianamcnie  maggiori .  Dìucnnc  frtnciptafua  magne gradu  tranJìt.Wcg.  ^ 

alla  fine  la  diuina  patienza ,  tanto  info-  gaG  il  Reno  »  foggiunge  il  medcfìmo,  f  * 

icntcmenic  irritata,  furorci  mite  mano  veggafi  l'Eufratcepcr  dirbrcucfì  vcg  ^' 

allafpada  ,  ccol  rainifterio  di  vn*  An-  gano  i  più  rinomati  fiumi  del  mondo  5^* 

^clocflerminatocc  ,  tolfe  à  tutti  ipri-  quanto  fono  poucri  d'acque  ,  felirai-  V 

mogeniti  loro  in  vna  notte  la  vita.Ccf-  rate  ,  quando  pur  dianzi  vfcitidal  fcno 

farono  fubito  quelle  (Iranezze  barbarci  della  gran  madre,  dentro  anguftc  fpon- 

fi  humiliò  quell'arrogante  orgoglio ,  c  de  riftretti ,  quafi  in  culla  bambini  a  pc- 

non  folo  non  riténcco  a  forza  gl'Ebrei,  na  fi  muouonoiogni  paflaggicro  non  fi 

come  ptima  fchiaui  alla  catena  j  mali  mette  à  guazzarli?anco  le  donne,  anco 

follccitaionoadanJaircnc,  malcdiccn-  i  fanciulli  non  ardifcono  di  conculcarli 

do  l'hora^'v:  il  punto,  nel  quale  ne  fece-  co'piedi?  Ma  quan  to  ftanno  a  rompere 

ro  la  riprcfaglia,  che  fù  intanilo  princi-  que'ritcgni  ,  Se  a  volere  liberamente 

pio  di  COSI  funefta  ,  c  lagrimofa  trage-  fcorrcrc  ?  c  Ce  incontrano  l'oaacolo  di 

dia  i  Hor  fate  ragione ,  dice  Gregorio  ,  qualche  argine ,  con  quant'cmpito  vr- 

chc  afpirano  i  maligni  Ipiiiti  a  loggct-  tando  lo  fpianano?  e  per  quella  vittoria 

tarfi  il  popolo  eletto  di  Dio,  diltoglicn-  fatti  più  fuperbi ,  con  quante  rouinc  la< 

dolo  da  far  gli  ofTequi)  douuti  al  fuo  Si.  fciando  dopo  di  fejdouiìque  la  corrente 

>  gnorc  Icggitimo  ,  con  dilTegno  d'impa-  li  porca  lagrimeuoli  veftigi)  della  lor  fu. 

droniilciie  in  modo  ,  che  non  polfa»,  TUìnconua.{\3.bi\cf/dcrKtncatertseHe'' 

fcuotcrfi  dal  collo  il  grane  giogo  della  mt;frinctpsafi4afemferfequens,mAgm' 

loro  violenta  tirannide  :  ne  fanno  cru-  tudo  elfrutt .  Lo  Ipcrimcntò  a  Tuo  gran  vii 

dc  l:frìmiftr:«ij,e  fé  con  qualche  sforao  cofìo,  ccon  cfìrcmo  difguftoil  Patriar- 

gagliardo  quella  dura  cattiuità  non  fi  ca  Giacobbe,  la  cui  diTgratia  occorfagli 

rompe,  lalciano  pooa  fpcranza  di  hauer  nella  perfona  di  Tua  figliuola  farà  vede- 

mai  à  Icuarfi  l'obbrobriofo  ferro  dal  pie  re  in  pratica  i  grandi  incóuenienti ,  che 

de .  Varie  induflric  fi  poflTono  vfarcp.  r  da  piccioli  prìncipi)  può  temere  il  Prela 

non  eflTerc  à  tanta  infelicità  perpetua-  to  nella  Tua  Dioccfi,ò  per  poca  accortez 

mente  foggeiti  ;  ma  ci  mettiamo  sù  la  za,ò  per  troppa  conniuenza,non  cmen. 

via  più  ficura ,  e  ci  fcruiamo  del  mezzo  d  ara ,  per  tempo .  11  cafo  é  affai  noto  ;  ^ 

più  efficace  per  giugneie  alla  bramata  nella  Gcnefi  lo  racconta  il  fagro  Croni 

liberta ,  piando  m  animo  primogenita  aa ,  &  in  riarctto  fù  tale .  Vj'aggiaua», 

peccati  ,  hoc  esprima  vttijongo  ,  cr  Giacobbe  tornato  ch'c'fù  da  Mefopota. 

VI.     prifictpium  tn  nob*s  ext/ngtiitur.Niuao  mia,i5v:  entra  to  ne'paefì  de'Cananei,fe. 

fi  laici  ingannare  alla  picciolczza  del  ce  alto  vicino  à  Salem  Città  de*  Sichi- 

raale  ,  quando  incomincia  -,  perche  i  miti ,  e  dal  padrone  del  luogo  comperò 

principi)  di  tutte  le  coli;  non  mofìrano  tanto  fpatio  di  fito,  quanto  gli  bifogna. 

fubito  a  c!ie  fcgno  hJbbiano  à  crcfccrc  ,  ua  per  far  drizzar  qului  i  fuoi  padìglio» 

cquelli,  che  ndl'alzai  lì  dal  mare  pare-  ni,  crinfrancar  fe, &ifuoi  dalla  ftan- 

ua  nuuolcccasi  tenue,  eh;;  il  primo  rag-  cliezza  del  preceduto  faticofocamino  . 

giudi  SulCjòn  Ito  di  vento  ioflc per dif  Mentre  (i  flà  godendo  quella  quictt-»> 

i)par!a,c  farla  luaniiccrcfcc  in  poco  di  pec  isfuggir  ccu  alcun  paiJatcuipo  la 

noia  ' 


444  Predica  ex  Xlll 

noia  del  ttàìo  »  venne  voglia  a  Diniu  peuoli  ;  faranno  vn  crudo  mnccflo  dcJ 
fanciulla  da  marito  >  di  vfcir  dalie  cen-  £li  huoroini }  laccbcKgicraono  le  cafe  « 
de»per  vedere  quali  foggie  di  habici»  e  di  con  arti  rpieuti  di  hoftilità  >  era  net 
abb(gliamenci  vraffero  quiui  le 4onDe  »  tramboAo  di  tanca  confufionc  iarai  a£* 
c  (c  vinccflTcro ,  ò  pur  ccdcffero  a  quelle  ^li«i^^mo^temcndoJchc  vd/to  il  remo, 
della  Tua  pacria  nella  geniilezsa  de  Ilo  re»  non  ù.  rolieuino  conerò  di  ce  i  popoli 
fiianìeretnella  leggiadria  del  porcatnen-  dtcoimicini  >  e  venendoli  addoflb  con 
co»  e  nelU  bellezza  del  volto .  Curiofi-  tutte  te  forze  loro  ,  facciano  contro  di 
cà  donncfcc  j  direbbe  forfè  alcuno  .E  te,  e  de'  tuoi ,  tlclia  più  barbara  crudeltà 
tanto  gran  cofa  >  cfae  vna  zitella  venuta  le  vttinie  prouc .  Cosi  tu  in  £atci>Si£no- 
ió  terra  firanfera  fi  pigli  vn  guflo  cosi  ri  miei  i  quella  curiofiti  non  mortifica. 
Iccito>  come  e  il  ricftarfi  vna  volta  con  ta*  per  efler  creduu  leggerezza  da  non 
la  vifta  delle  vfanze  a  gli  o<chidilci  curarfcnc,  fi  tirò  dietro  tanta  rouina,  c 
nuouc>perfapccnepaclare>  fé  verrà  in  per  non  hauer  voiuto  vedere  quattro 
taglio  il  ridille»  quando  G  tronerl  in  iagrimiiccie  Cidenti  da  gli  occhi  della 
miliare  conaerfatione  fràfuoi?  Non^  contriftaia  donzella  >  hdwe  a  piangere 
farebbe  troppo  dura  iafcuerità  di  fuo  amaramente  Giacobbe  ,  accoiato  dilla 
Padre  »  (e  vietatale  quella  brcue  foddif-  paura  >  di  eJcrc  in  vn  giorno  con  tutu 
lactione*  la  coRr  1  ngeiTe  a  Qarféne  ritira-  la  fua  progenie  trueidato»  fenza  iperan- 
ta  ,  ò  più  veramente  imprigionata  nel  za  di  mifcricordia  >  ò  di  perdono .  Che 
paUiglionc?  Che  danno  fi  può  temere  dite?  State  ancora  dubbiofi  ?  non  v'è  ""1. 
dacosìboneno}  6c  innocente  diporto  2  corfoil  pcnlìeroa  quel  picciolo  la  Joli. 
diedanno ?  AQ'ai  roaggioredi quello»  no  »  dal ()ualc non  folamente atterrato, 
che  tifa  ,  e  fuo  Padre  non  pcnfando  a*  cade, ma  infranto  fi  ci  itolò  in  tante  vol- 
garbugli  »  che  ne  verranno  in  confc-  de  da'  pulpiti  raminemorato  coloflb)  . 
ouenza»crcdcticro .  O  quanto  coro  co-  dalla  cui  rouina  cauo  quella  grauiilìma 
fleràtcosi  a  leitcome  al  Padre  »  ihcondi-  confideracione  il  fopra  lodato  Riccar- 
fccodere  con  tenerezza  troppo  indù! -  do  (ìd.Sxv\\kiOK  ,  O  qtumtum  e/itn-  g. 
gente  al  gioucnilc  appetito  della  fcm-  rer  rejìamtcr  akrumltnfer/tatMpnemt-^^»^*^ 
plice»  roal'accorta,  e  più  che  non  fi  con-  CT*  JÌMtu€  frmctfikml  Statua  qMtx^^^J^ 
nerebbe  voloncerofa  figliuola?Ecco  dif-         tnafu,  tejia  de/mit  -  Pkto  quia  ne^^ 
fimulato  il  primo  difordine .  Egrejfa eft  morepcntefìt tur^tfjimus  ;  Jìcut  quthuf~^*^\' 
Dtna-tZ't  z  ideret  muìteres  rtgwnu  tlliuj.  dam  yrofeéium  gradtbus  ad  alta  con- 
Poucto  padre  I  mal  configliato  ;  a  qual  fce/rdotir  t  fi  rur/itm  ff'étdatim  ad  ima 
pericolo  cfpont  lapndicicia  della  don-  defcenéiimr ,  Hor fiate certiiCmi» che» 
zeJlaa  l'honorc  della  famiglia  ,  la  quiete  Idem  tn  caterts  futtÙÈ  \  frttictfia  fua 
della  tua  cala  ì  &  in  clic  cicco  laberinto  fen.icr  fequem  magnitudo  olruit  \  ma 
fci  per  vederti  intricato  firà  poco?  Ella  è  più.chc  di  alerò  è  da  icmcrfi  vn  crc(cerc 
vfcita  per  veder  e  a  lire  donne  j  ma  fata  a  difmiUira  degli  abufi»  ede'viciii  tra 
veduta  da  vn  huomo ,  i!  quale  inuaglii-  perche  l  i  hriitcz/a  loro  ccn  alTuefatfi  a 
co  sì  forte  (c  nt  accenderà ,  che  accieca^  vederla  b  apprende  meiio  diforme,an2Ì 
to  dalla  pafljone»  ardito  la  rapirà,sfron.  foucnce  come  di  lle  colui ,  JHacet  affue^ 
ivuo  la  folleciterà  »  violento  la  sforzerà;  ttUUwtfidnu'f  e  peidiegli^Uiiioli  della 
di  che  fieramente  fdcgnati  piglieranno  cofdcoxa  col  tempo  rintuzzati  fi  fpun- 
Tarrai  ducdcTiJoi  fratelli  ,  per  vendi-  tano  ;  e  perche  le  forze  dell  .minia  lun- 
carfi  del  riceuuco  oltraggio,  e  per  lauar  gaaiente  infccmiccia  li  ucbiliiauo  ;  c 
quella  macchia  col  fangue  del  gtoaana-  perche  la  confaecudine  inueccliiMi  fi 
lUo  .nfolente  j  l'ammazzeranno  ,  edi  cani^iù  in  prof  lietà  di  natura,cosi cena- 
ciò  iion  contenti ,  metteranno  a  filo  di  cimenic  atKlla  e  tanto  iniimamciuc^ 
rpa.la  il  Padre  del  reo  Principe  della  ciu  vniu  >  -che  fentendofi  aaringcrc  a  de- 
tà  co'  fiioi  cittadini  >  ancorché  non  col*  podacredcrcbiwiio  gjilìMbiTni ,  cheli 

r,   <   ^  vole(re 
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volcfle  toglier  loro  come  a  victimt-»  cfcpoUo»  il  corpo  folo  ne  riccucttc-» 
fcortiratc  la  pelle    Stame  la  verità  di  quel  dannoifcnza  che  gli  era  cosi  faci- 
jY      quanto  tìn  hoia  fi  e  JettoJ,  poirà  cadere  le  il  rifalciurlo  morto  »  come  il  gua- 
nell'animo  di  alciì  Prelato  opinione  di  rirlo  infermo;  tiucauia  douc  il  pcrico- 
crcdere  >  che  vi  fia  tempo  da  pvrdcr  locra  ocll'animc  lì  moltrò  tanro  foilc-  ff^i-c.^, 
tempo  ?  che  le  prouifioni  fatte  a  beli'-  cito,  che  fiidal  Protcta  lùiia  loprano- 
agio  non  faranno  mai  tarde  f  che  ftarà  nm\no  ì\  Uqiiqìoìo  .  f^oca  nomcn  cu  s  X. 
Tempre  in  dia  mano  il  far ,  che  la  tcb-  accelerai ,  come  offcruò  San  Grò:  Gri-  Hom  .5. 
brefcmplice  mutata  in  terzana  doppia,  follotno  ,  accennando  con  la  r\omi^  in  c*ip-\. 
non  diucnga  pcllifcra?  che  la  piaga,  per  del  nome  la  lìnsoUrìtà  del  latro»  come  AiMth- 
negligenza  del  ccrufico  infiammata-.  >  per  ifpericnza  li  vide ,  qu:indo  per  dare . 
non  degeneri  in  cancrena  ?  che  dietro  lafanità  fpirituale  a  Zaccheo ,  con  tan* 
alla  toflc  leggiera  non  fiegua  vna  di-  ta  heiuiìcUiamòiZacchae  tfe/hnafis 
ftiìlatìonc  falfa  ,  la  quale  rodendo  le  defcende.  Prefto,  sbrigati,  fcendig ili  • 
vene  del  petto,  ne  cacci  ftiori  col  fan-  da  quell'albero ,  vicntenc  meco;  Q»tA 
gue  l'anima,  onde  l'infermo  intifichito  ^yoàte  tndomotHaoportct  me  m^.mre  ; 
li  muoia?  Qual  credenza  più  mal  fon-  ne  si  torto  hcbbc  mcflò  il  pie  dentro  di- 
dnta  ?  qual  tardanza  più  nociua  ?  qual  quella  cafa  ,  che  gli  diucHe  dal  cuore! 
più  pcrniciofa  lentezza  ?  Vedràdunquc  la  cupidigia,  radice  di  tutti  i  fuo*  ma- 
diroccato  il  r<.mpio  di  Dio,  e  fi  nccon-  li-onde  (anato  in  vn'aitinio  fi  efibì  ptó 
terà  con  la  turba  di  coloro»  i quali ,  toail'^ribuirllmofincdcl  Aio,^àrc- 
Cnp.  1.  come  Aggeo  li  rimprouera  ,  ftauano  fìituire  ralrnii.  Ecce  dimidmm  bono- 
dicendo ,  Nondnm  vetnt  tempuj  domus  ruf»  meorum  dol^aupersbus  ,  adcffo  ,  di 
•  Domtm  rf<5///ff^wffrf ?  permetterà  che-»  fatto,fenzamciterui  tempo  in  mezzo» 
nella  fua  Diocefi  ftiano  vacanti  le  pie-  parto  per  mezzo  il  mio  hauerc  co*  po«  , 
ui  lenza  piouani ,  le  parrocchie  fcnza  neri ,  e  fe  alcuno  fù  mai  frodato  da  me, 
curali  ?  differirà  in  prouedeie  di  medi-  non  inganno  con  promclfe ,  non  fingo 
ci  all'anime  inferme,  non  potendo  af-  di  obligarmi,  nó  piglio  termine  a  relti- 
filkic  in  propria  perfona?  alpeiterà  che  tuire,  ma  in  contanti,con  moneta  rea- 
le febbri  d iuemino  maligni: rchc  la  maf-  L*,  con  isborfo  cft'ettiuo  Reddo  quadru- 
fa  de  l  langue  s'infetti.''  che  gli  humori  plum  j  e  prima,  che  venilfc  la  ler3,faldò 
fi  putrefacciano  ?  che  fi  generi  vna  pe.  le  partite  con  gli  huomini ,  aggiuttò  la 
fìe,  pi ocinftinando  di  rimediare,  per  colcienza  con  Dio  ,  lolfc  via  lo  fcanda- 
quando  il  morbo  farà  tatto  incurabile  ?  lo  ,  edificò  tutti  col  buono  effcmpio,  c 
penfcràdi  haucrc  artificio  da  rifufcitar  per  fc  Uelfo  in  quel  medefimo  giorno 
moni? lafcicrà, che fopra il  fuo  popolo  acquilìò  la  falute.  Medichine  domut 
regni  lungamente  il  demonio ,  pcrfua-  falnj  faRn  eji  ,  certificato  di  vn  tanto 
dcndofi ,  ehe  non  mancherà  tempo  da  bene  dalla  bocca  propria  de!  Saldatore  .  XI. 
giurare  anco  à  Chrilto  la  fedeltà  del  Con  altrettanta  lolleciiudinc  ftiraolato 
v;ìir,dlaggio?  Si  accorgerà  che  nel  fcno  dal  zelo  Apoftolico ,  non  voleua  dila-  ^ 
d)  alcuno  de'fuoi  arde  vn  tizzone  d'in,  tioni  San  Paolo,  ma  procurando  fcn- 
fcrno,  e  differirà  lo  fcuotcrglielo  d'ad-  za  procrafiinarc  ,  che  tutti  con  vera.* 
do  db, finche  il  fuoco  internatofi  gli  ab-  penitenza  ritornalTcro  à  Dio ,  come  fe 
bi  nei  le  vifcerc? Vedrà  vn  farnetico  già  ogni  minimo  indugio  difturbalTc  il  dif- 
l.ilito  sù  l'orlo  del  pozzo» per gittaruifi  (egno»anfiofodiceua,        »«»r /rw- 
dentro  ,  e  non  griderà  ad  alta  voce,  e  f«.;rt<Tf/>f/?W^;  nonmiftatcadar  km- 
non  correrà  per  impedirlo  che  non  fi  ghcrie  -,  non  mi  rimettete  a  dimani  ; 
precipiti  ?  Tn:  ppo  contraria  farebbe  al-  hoggi  ,  hoggi  >  adeffo  mettiam  mano 
.  '      lo  fpirito  di  Chrifio  cosi  fredda  lentcz-  a'  timcdij,  Ecce  nunc  dtes  falutts .  Of-  « 
zn;pcretke  fc  bene  differì  tanto  il  venire  fcruò  San  Gio.  Grifollomo  quefia  fcr- 
à curar  Lazero  >  che  lo  trouò  morto»  ueniiiUma  diligenza  dei  medefinao 
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.Apoftoioinella  occafione^chc  gli  fi  prc-  fìo?  cg  li  piccina  alla  tna  porta,  e  tu  non 

tentò  di  aiutare  il  cu(lode>il  quale  rocn«  gli  apritegli  t  i  chjama>  e  non  gii  uTpon- 

cre  egliie  Sila  ftauano  catcerati»  era  de.  di?  egli  ti  porge  la  manoi  e  ti  ritiri?  egli 

putato  a  far  loro  la  guardia  ;  ma  vinto  ti  dà  me  zzi  opportuni  per  faiuartì ,  e  li 

dal  Tonno  fi  addormentò  ;  quando  Tue-  rifiuti?  egli  ti  offerì  ice  la  fiia  gratia ,  e  la 

£liato  da  vn  £ran  tremuoro,&  accorto,  difprczzi?  egli  l'inuita  dalla  fcruitù  alla 

Il  che  fciolti  itanano  fpatfi  per  terra  i  le.  libertà»  dalle  mifcrie  alla  felicità»  dalta^ 

gffDberpttlaiicate  le  porte  della  prigio.  morcealla  vita»  e  tu  gli  r/rpondì  ;  noo^ 

ne  »  perpaura  che  foflero  fuggiti  fiera-  ancor  tempo  di  fcioglicr<nf  dalle  cate- 

'jma  jSp  tnente turbato  sfoderò  la  fpada  per  ve-  ne?  troppo  preAo  mi  fi  migliora  la  for. 

r^/  '*  ciderfi}ma  fermato  da  quella  vocc,iVi-  te  j  perche  tanta  fretta  io  cauarmi  di  fe- 

hil  tibi  mMlifecerisy  vmuerfi  htc  fumns  ,  poltura?0  wmU  dtlutory  ò  crttjfiniméik 

à  miglior  configlio  appigliandofi ,  a'  pie  appetttor  :  audt  Dsmwum  dtcemcnu , 

di  amcndue  riucrentemente  proftrato  Netardes  conuertiad  Denm,wqHe  dtf, 

diffc.  Domìni  quid  me  ofertet  facere^vt  feras  de  die  m  dtem  :[ubito  enim  vertet 

féUmts pumi  imperciocbe  fenza  fiamec-  tré  tms,  C  tn  tempere  itndilìé  difftrm 

terni  tépo  ;  fubito  il  macOro  delle gen-  det  te.  Rcfla  vn'altra  (liligeiiaida£tf« 

ci  lo  inttruÓe,  lo  cncechizzò>  &  in  quel-  fi»  l'accenno  >  e  fiiufco  • 
la  notte  raedefima  batcezzidolo»  infie* 

mecon  tuttala  Tua  famiglia, ridiiann-        SECONDA  PARTE. 

te  quell'anime  dalla  fìrada  battuta  della  . 

perditionc»  sù  la  via  le  rimifcchc  di  filo  T?  Se  i  Prelati  follcciti  dal  canto  loro 

conduce. 'al  felicifllmo  termine  della-i  Jl!^  fi  abbatteffero  in  cuori  indurati» 

eterna  (À\\ne*f^idefeniorem  FmmMÙ'  contumacrSribelhSche  haurcbbono  a  fa* 

Or.  Al  Bocc2àotOyf}ofr  dtJMtti  nennegle-  re?  Chriflo  l'infcgna  có  d\xt:T ditte  léL 
màzna    ^^f'fit^^^^^nvtncaltsedetyincatajia  Non  vi  perdete  d'animo,  non 

FÀà      '^'^  '  ^"  pl^ifJ  ({Jet  yftattm  eum  cù  vm  abbandonate  la  imprefa  »  Audiateai  di 

uerfa  domo myfieriji  $mbMit .  E  fc  mag-  fuolgcrc  il  faflb;  indufbiateoi  per  Icuar 

giormétc  vi  aggrada  vedere  qucfla  di-  via  la  pertinacia  :  adoperate  per  mnchi- 

riàmwiu  ijgcnza  praticata  davn^ran  Prelato»  ne  pcrfuaConi efficaci ,  ragioni conclu- 

tx*%0»    leggete  vi  prego,  la  homilia  vndeciroa  denti  ,  promefle  di  premi),miDaccie4i 

delle  cinquanta  nel  tomo  vltimo  delle  gaftighi,e  non  rifinaic  di  Tmucuere»  fin 

opere  di  Sam'Agoftino,  cquiuifcor-  a  tanto  che  vediate  voltata  (ottofopra 

gerete  qucli' ecccllentiffìmo  medico  la  pietra .  Eroitatcpregatcammon/te» 

dell'anime  at torno  à  vn  graue  infermo  riprendctcbriroprouerace»  fitte  conofce* 

il  quale  non  conofcendo  quanto  fia  re  quanto  fia  brutta,  quanto  fciocca^  • 

cino  il  pericolo  della  morte  eterna,  vor  quanto  perniciofa  la  oflinationc .  5er- 

lebbe  che  fi  differifie  la  cura  »  &  egli  vi  uiteui  delle  diuine  fcritture  .  Dite  con 

fnoflrerà  come  babbiate  à  portarut  con  GcttfnarAyNunqutd  qui  eecrdit 

chi  giace  languente  fra  voftriivi  parlerà  rtf/  vt  rtfurgat  ?  er     nuerfui  ejl ,  nm 

co'  fatti,  e  voi  del  mcdefimo  rpirito  ri-  reuerteturì  E  che?  dunque  dopo  d'cffcr 

pieni,vifitare  il  malato,  fìategli  al  fian-  cadud  »  fìate  cosi  volontieri  a  Euifa  di 

co>non  Indugiate:  fategli  conofcerc  co-  Tozzi  animali  voltolandoui nel  tanS0» 

meegli  ftà; /udgIiarelo»Ìcotctelo»pan-  che  non  volete  lenaruenc?  voltane 

accchiacclo  ,  dircgli  apertamente,  che  con  dirprczzo  !c  fpallc  à  quel  D'o  -,  che 

pcnfi?che  fpcriJcbe  rfiolui/ia  vita  ti  la-  può  aunichilarui  col  cenno ,  e  ttutora 

fcia»la  motte  t'inuefie;rinfertio  ti  afpet  moftrate  di  non  cnrarui  di  iui?Il  derno- 

ta.  Che  dici/  di  mani  farò  /  e  chi  ci  hà  nin  fi  c  fatte  padrone  dell'anime  vodrc 

promcCTo  dt.nanì?fcnto  che  poffo  viuc-  t^i yojjidc.u  tdlinj.icult  f7f>n  fuA ,  come 

re?  e  per  qucHo  vuoi  malamente  viue-  diffc  vn'akro  Profeta,  e  uolcrc  che  ftia  1» 

fcìiddio  c  pictofoi  ou  iió  V  altresì  g>u*  \a  pacifico  poilcilo  fciìza  conuailo  dì 

.    ^  '  chi 
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clil  gli  miioiia  lite ,  od  in  altra  maniera  Deipei^gm  bther/im  ,  m  déimmdtioms 

pigliando  le  voftrc  difcfc ,  gli  contradi-  fut  cumulum  haberem  non  folum  pat* 

ca .  Tacciono  le  voftrc  colcicnzc ,  che  nam  commtjjìfcelertj ,  ftd  etiAm  addu 

pur  dourebbono  richiamarfcnCj  cnoOrf  tAm  vtndiSlam  contemprt  predictttto. 

è  dentro  di  voi  »  chi  niuoua  trattati ,  od  nis .  Ma  d'altra  parte  mantengo  ,  che 

alzi  bandiera  di  libertà  ?  e  gli  affetti  vi-  niuno  fi  dee  abbandonare  come  difpe. 

iiofi»pefl1miconriglicri  >  ò  ingannati  rato»  non  effcndo  noi  certi ,  chcnoa 

dall'ignoranza, òfoddotti dalla malitia  polla cffere di qualfiuoglia,  come  fù di 

parlano  a  fauor  del  Tiranno ,  e  voi  de-  !>aii!e>contro  l'opinione  di  tutti  accon- 

pofto  ogni  penfiero  di  flato  migliorc-*>  tato  fra*  Profeti  ;  onde  il  po|>olo  rcftò 

vi  lafciate  bollare  col  carattere  della  be-  per  la  inafpetrata  nouità  così  ftupefac- 

Ria  y  eleggendo  di  viucre  in  perpetua  ro,  che  guardandofi  l'vn  l'altro ,  non  fi 

fchiauitudìncPfgridatciiconvnrabbuf-  fidando  de  gli  occhiproprij>come  trafo, 

fo  fimilc  à  quello  *  che  a  gli  oflinati  j^nati  diceuano  .  Quxnam  res  accidtt 

Ebrei  fece  il  Santo  Pontefice  Leonc-^  fìhoCtJf'IS^Hm     Sau/ tnter  prephetojì  i  j^g^  ^Q 

con  dire  ,         vobu  ammusy  qutc  con^  della  qual  maraui^iia  il  mcdefimo  San^ 

fctentia  futt-,  quando  cr  vos  vrgebat  su-  Gregorio  afiTcgna  la  cagione  con  dire. 

dictm  vntuerfitAtts ,  CT  reuocart  ad  /r.  Forte  cofa  pareua  il  credere  $  che  vn.» 

confumm^tojfcelere^sr/fpietas  vejlra  non  huomo  poco  prima  conofciuto  carnai  c 

poterat  j  ^  umfiìcinus  tmptum  omntJ [ut  fi  foffe  in  vn  tratto  cangiato  in  fpiritua, 

confusone nntura  damnautty^  mantfe.  le  >  e  di  femplicc  idiota  in  poco  di  bora 

fiam  in  reosjententtam  elementa projcr  foflc  diuenuto  Profeta  j  c  quantunque 

rcnt^  Che  penfiero  e  il  voftro?  come  la  cofa  foflTc  cuidentc ,  nonfiniuano  di 

ardite  tanto?  in  che  fi  fonda  cotefla  bai .  perfuaderfcla;  perche .  ^utd  nefse  quod 

danza?  che  farà  di  voi»  (eia  paticnza  di  fueraf,  poternntt  quod  eratiqualtter  ef- 

Dio  C  fianca  ?  s'egli  v  'accufa»  chi  vi  di-  ft po/setytgnorabant.E  perche  non  potc 

fenderàPs'eglivicondannajchi  viaflTol-  te  fidarui della diuina  pietà,  che  Caper 

uerà?s'egli  comandajnon  vi  fi  apre  fot-  farui  vedere  altrettali  mutationi  della 

10  con  repentina  voragine  la  rcrra?s'e-  fua  deftra  onnipotente?  Inuocate  l'aiu- 

gli  il  permcttcnon  v'inghiottc  vini  vi-  to  di  Chrifto,  e  fperatc  ogni  cofa .  Siafi 

ui  rinferno'AunertitCila  fentcnza  è  da.  quanto  può  effcr  mal  ridotto  ncll'aai- 

t  j,  c  ne  habbiamo  l'originale  autentico  ma  vn  peccatore,  ftorpi'ato,  ratratto ,  c 

nel  quarto  libro  de'Rc,con  quefte  pre-  da  fé  folo  immobile  ;  ditcgli,comc  già  il 

CdP^ii  ^^^^  P«'iroIe .  Erunt  in  vaftattonem ,  cr  Principe  de'  Prelati  San  Pietro  diflc  i 

^'    '  raptnam  cunfìis  aduerfanjs fuisyco  quod  colui ,  che  dauanti  alla  porta  del  Tera- 

fecerint  malum  centra  mey(T perfeuera  pio  chiamata  Tpcciofa, zoppo,  &  affidc- 

uerint  trritantes  me  ,  con  quefte  fcof-  rato  giaceua  .  In  nomine  lefu  Chnftì 

fc  gagliarde  fi  fmoucrà  la  pietra  dcll'o-  /«r^f,  Cr  ambula  e  fano  il  ve  drcte  rcg-  '^^^  J. 

ftinationc,  c  quel  che  prima  ftimauatc  gerfi  in  piè  con  le  gambe  si  forti,chcar. 

impoffibilccó  la  gratia  di  Dio  vi  riufci-  dirà  sfidare  i  leurieri  à  correre,  èc  a  fal- 

rà  non  pur  fattibile,  ma  facile  .  Io  noa.  care  i  caurioli .  Animateui  con  la  me- 

voglio  negare ,  che  talora  non  fi  troni-  moria  della  fiibita  conucrfione  di  Sau- 

no  de'  trilli  cosi  immcrfi  ne'  viti) ,  così  Io .  Che  durezza  era  quella?che  intrat- 

oftinati  nel  male ,  e  per  giufto  giuditio  tabilità?che  fierezza?  Chi  haurebbc  fpc- 

dl  Dio  così  priui  di  lume  ,  come  pur  rato  di  veder  ammanfata  quella  fero* 

troppo  cottidianamente  vediamo,  che  eia  ?  mitigata  quella  rabbia?  bumiliata^ 

dirfi  poffa  dì  loro,come  della  maluagità  quella  fiiperbia  ?  che  truce  afpetto  ?  che 

de'rcprobi  dille  S.Grcgorlo,7'rfWM/wf  guardatura  rorua  ?  che  fremito  minac- 

Lth,t,  in  magnitudo  culpXiVt  cr  conuerfìonts  mo .  ciofo  ?  lo  agitauano  le  furie  j  lo  efa/jsc- 
^'^fg*     nimenta  fufciperentyO'  à  morta fu^tfo*  rauano  le  fmanie;  lo  inuipcriuaoo  gli 
uea [urgere  nequa^jua  pofsent-^^  qut  trd  odi/  j  raachinaua  crudeltà  col  penfieroj 
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gittaua /iamme& gli  occhi  ;voroitaua  dalnome,e  dalla  legge  di  Ghtiflo.  A  chi 

bcflcmmicla  bocca;  piena  dì  toflìco  farebbe  mai  caduto  in  mente  pcfiero  di 

era  la  lingua  \  ferro  duboodo  di  Tangue  doueilo  vedere  zclatiiCmo  Piedicaiorc 

irSttma  la  mano  ;  alcco  non  bcatoatia^  dell'£aangelio?Peiirate  che  attoniti  per 

il  cuore  che  ftragi  d'altro  non  guftana  tanta  mocarione  creduta  impo  fTìbile»! 

che  d'vccifioni-,  non  fi  pregìaua  d'altro,  cittadini  di  Damafco  fc.uaci  de!  Giu- 

cbe  di  catturc:mufica  più  armoniofa  nò  dalfmo  d icelic  ro»  Num  C  Sémlus  snter 

irdi'uavcbe  i  rorpìri,&  i  gemiti  de'poaeri  uigoJioUs  ?  (£  pure  coociiiiidiamo  con 

Cbriftiani da  lui  nimicati  à  mortc-,fi  tra  &  Agoftino  )  Prifirsuit  Chrtjfuj  vna  Samu^-j 

flullaua  con  affliggerli  >  godcua  di  ftra-  voce  Smìam-,  erexit  Pau/ù\  hoc  eji  pro'  fct»f, 

tiariiidiflegnaua    eftermioarii  ;  &c  ap-  Jirautt /upcrbutcrexit  hHm$Um'^roJiréU 

pena  fi  vide  mal  aotierfione  maggiore  tus  ejf  p  erfecutoryertfhs  e  fi  prtedicMvr, 

PREDICA  CXXV- 

Nel  Venerdì  dopo  la  V.  Domen. 

Si  dìmittìmus  eum  fic^  omnes  credent  in  eum^^  *ve^ 
.  nient Romani  y  ^toUent  nofirumlocum  et  gen-^ 
tim.  Ab  ilio  ergo  die  cogitanerunt  n;t  interfce-- 
renteum.   Ioann.  ii» 


A  malignità  di  qucfto  conci-  che  ìnfegnafìTe  buona  dotirIna;ò  fofpcr- 
%  liabolo,  e  la  iniquità  del  de-  tauano>cbc  folto  la  pelle  d'agneito>(ìcr- 
creto  ìngiiiftiflIiDaméte  da-  fenalcofloTnlapo  »  e  cfae  in  ▼ccedi 
_  _  10  bil  Ito  contro  la  vita  di  Chri-  buon  Teme  di  falutenoti  ammaeibraiii6» 
fìccon  J CI t  lì ationc  comune  di  tutti  gli  ti>  egli  andaffc  Tpargédo  zizanic  di  per- 
huomini  di  buona  voldcà>c  di  fano  giù-  niciofi  errori .  Se  aderiuano  aHa  prima 
dictoiin  tutti  \  fecoli  abominata  «  mi  A  opinione»  qnal  ribalderia  prà  fciagurata 
credete»  che  allora  le  cofe  della  rcligio.  che  machinar  la  morte  ad  vn'Iiunmo 
ne  I  orrcbbono  dirfl  cadute  in  pcffirao  approuato  per  Tanto,  e  togliere  ;1  credi, 
(laioiquando  gli  tcwlcfiafìici,  da(o  à  gl*.  to  ad  vna  dottrina  conofciuta  per  vera? 
Imereili  tcporal i  il  primo  luogo  9  nuig-  Se  dabitauano  del  contrario  >  qual  pre- 
gior  conto  ne  faceflero,che  de  gli  fpiri-  uaricatìonc  più  inifcufabilcche  in  vece 
mali ,  e  per  conOderationi  politiche  fti-  dì  far  inqulfitionc  de'  fuoi  coflumi,  e  di 
maflcro  cfpedicte  pcrn)cttcic,chc  il  fer-  cfaminarc  grinicgnamcntiiper  impedir 
uitio  dt  OiOffic  n  culto  del  Situario  pa  bifognando ,  che  non  femennffe  Te^ 
tiflierofaffinche  le  preminéze  del  domi-  diffoluiioni  de'  difcoli  con  li  fcandali,  e 
nìo  inticre,&:  illclc  có  nirrc  le  loto  prc-  non  in£;annaflc  la  crudeltà  dc'fcmplicl 
fogatiue  fi  cóletuadcro .  Che  tali  foOc*  con  le  menzogne  >  trafcurar  l'vno  9  e 
ro le  inaffìme  di  quella  fcelerata  com-  l'alerò  »  come  fé  i  ni  vigilansa'  non  li 
briccola  di  faccrdoti  fagr  Hcghi,  roanife-  obligaCTe  la  fedele anuniniitratione  del 
fìamentefi  vede. Im perei ochc,ò crede»  proprio  vfficio,  econtuttalafollccim- 
uanOy  che  Cbrifìo  toUc  il  vero  Mcina>e  dine  appiicaifi  alia  fola  conferuatione 
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del  R^gno  ?  Parlo  •  pctfonc  la  cui  foda  diucnir  mezzi  cfScacirsimi  per  i  umcn- 
prildenza  congiunca  con  religtofa  inre-  tar glielo.  Qual  balordaggine  più  incon . 
gcità  fi  regola  con  detrami  alla  colloro  fidcraca  {  final mcnre  fi  rompe  l'vuouo 
empietà  drittamente  contrari)  -,  e  però  dcll'afpido.  Et  quod  cortfotum  efi  erum' 
rpero*che  vdiranno  volentieri  biauma.  fit  tn  re^Mlfim ,  c  l'ambitiofa  cupidigia 
re  le  afsurdiià  di  cosi  mal  configliato  di  regnare  maliciofamente  difsimutata 
decreto»  le  quali  có  breuità  reftringcrò  fi  Tcuopre .  r tmem  Romani  ;  fe  arriut 
àtrè  folcycon  dimofiraretcbe  nella  pra-  loro  la  nuoua ,  che  noi  laviamo  viuo 
tica  é  fceleratO}  &  empiO)ncl!a  teorica  cofiui>  ci  filmeranno  poco  fcdcli>  e  ve- 
rnai fondato>&erroneo>nell'efitodir.  nendoci  addoflfo  con  vn'armata  potete* 
gratiato,&  infelice.  Pieno  di  parai ogifi  ci  dichiareranno  dicadoti  dalla  imicfti- 
mi  fallaci  è  il  difcorfojche  à  fine  di  vin-  tura.  Et  tellent  locum  nofirum  tO" gen^  ' 
cere  vn  partito  irragioncuolirsimo>fi  fà  rf;  ma  la  verità  c,chc  per  gaftigarc  così 
in  quello  *  per  conimc-rsionc  de*  primi  enorme  ingiufiitia>  minìfirc  della  ven- 
capi  della  Giudaica  Sinagoga  radunato  detta  del  Cielo>fi  moffcro.e  gli  recaro- 
confcffo.  Il  reggette  della  confulta  é  no  rvliimoeftcrminio  l'armi  Romane 
Cbrifto  -,  di  lui ìi  tratta ,  intorn©  a  lui  fi  Qual  più  difgratìnt.i  polItìca>Ed,ò  fofsc  IK. 
dclibera,dcllc  fuc  arcioni  fi  parla;  fi  ad  -  piacer  di  Dib,chc  in  altre  tette,  le  quali 
dimandano  i  pareri,fi  chfeg^jono  i  voti,  fi  credono  d'cflcre  gli archiuij  della  più 
più  per  haiicr  molti  complici  del  diffe-  raffinata  prudenza,n6s'a^girarscro  co- 
gnato afiarfiino  ,  ch«  per  vedere  conu  me  in  capi  frenetici»cosi  ferfcnnati  deli 
gran  numero  di  fuffra^ii  ftabilita  vna-,  rij'.Nó  fimTcon  tutti  d'inicdercòfc  pur 
detcrminatione  conforme  alla  rettitu .  Pintendoncfingooo  di  non  intendere» 
dine  della  glufticia .  Colui ,  cbc  propo-  che  certe  mafsime  fimili  a  qucfte  di  Cai 
ne  >  da  buoni  antecedenti  .caua  peffime  fa,(ono  fccicratc,  cetrarie  alla  ragione> 


.  .  pietà, 
principio:  QuiàfucimMs?  quin hic homo  mdi^naiione  aborrite ,  c  riprouatc  da 
Tffulta  fgnajacit  .  Chi  non  hanrebbo  DÌO.DÌ  quelli  pofsono  intcderfi  <;^ucllc 
afpcttato  di  vdirlo  foggiungere-,  perch»  parole  fcrittc  a'  fedeli  di  Tcfsalonica  da 
non  gli  facciamo  quelle  dimoftrationi  S.Vào\0)Namy/ffrjii  tamaperatur  mi, 
dihonorc  »  che  fono  al  merito  di  così  <7«/M/w,comc  dotti  córacntatori  l'inter 
grand'  buomo  ragioncuolmcnte  doMU'  preiano,  di  Nerone  >  di  Gaio  Caligola» 
te  ?  perche  non  grid iamo  ad  vna  voce»  di  Adriano  ,*di  Decio,  di  Eliogabalcdi 
Viua  l'operatore  di  tante  mai  più  noiv-.  Diocletiancc  de  gli  altri  fimili  a  cofto- 
vedute  raarauiglie  E  pure  tanto  lo  ac-  ro,  i  quali  fcclcratirsimi  non  meno,cho 
ciecalapafsfoncschefi  ftudiainperfua-  potentifsimi,  per  lo  fpatio  di  trecento 
dere  tutto  l'oppoRo  j  che  non  è  degno  anni  con  tutte  le  forze  loro  fi  fludiaro- 
di  viuere  chi  rame  gratic  può  farc,e  che  no  di  cancellare  dal  mondo  il  nome  di 
pet  ficurezza  del  regno  farà  molto  me-  Chrifto ,  e  con  fierifsime  pcrfccutioni 
glio  ch'e* muoia.  Qual  malignità  più  afflifscro  i  Chrifiiani,  petluadcndofi» 
diabolici  ?  Seguita  appreffo ,  Si  dtmit'  che  dalla  deftruttione  di  cfsi  reficrcbbc 
timtis eum ficM  non  ci  affrettiamo  a  le.  per  Tempre  afsicurato  l'imperio.  Sò  che 
uarlo  dal  mondo,  fiamo  perduti;  e  per-  ad  altro  miraua  il  Profeta  Daniello 
che?  OmnescretUnt  tn  cum -y  come  fc  con  quel  parlare  eniramaiico,  del  qua- 
tutte  le  aftutic  humane  confedetatecó  le  ancor  Chrifio  fi  compiacque  di  fer- 
ia potenza  follerò  fufficienti  per  diftor-  uirfi ,  allora  oh'e' diffe ,  Ctim  z/f derni/ 
Dare  i  diffegni  della  prouidenza  diuina,  aborfiniAttoncm  defoLattoms  fiantem in 
c  gli  sforzi  fatti  à  fine  di  fminuirgli  il  /oro c  che  varie  furono  de' jagri 
credito,  non  ddnelTero  mal  grado  loco  coaimciuatori  le  fpofitioni;  ma  ficomc 
1      Seconda  Parte,  Ff  ad 
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td  OtiseM^MHCdr poterlo  interpre-  Dio  ?  A  qiiefli  Sant'AgoAìno  rinfaccia  V. 
tare  delle  fjìntà  hcreticlie,  da  huomini  la  veracità  Icalifllma  di  Attilio  Re^oIo,£p.  224* 
aboiB*ncuoli  tartiuaiTiemc  intcodoctc  il  qualcnonbaucuanciccic>nc  vducJc 
a  corrompere  la  Gncctità  delle  diuiiio  doctttnr>clie  incorno  à  qoeflo  inlbgoi- 
lcrittiiM;cosÌ€onfido>che  mi  faràdaca  no  le  diuine  fcrittare*  e  quel  che  pia 
licenza  d'intenderlo  della  inccrclTata^  impon^,Ne per  f4cram?ta  Ckrtfiiyjed 
ragione  di  flato,  da'policlci  huomini  a.  d^emonum  tn^Htnamcma  turéuurat^ 
fiucamcntc  iouuTa  ne'Iuoghi  delle  con  e  non  fi  tratta  d'incerefse  di  robba^  » 
ftike^  che  dooiebboaoeffere  iagrosaci,  6  di  puntigli  di  pcceedcnza ,  ma  deJla 
per  viriate  ia  integrità  de*  configlicri,c  propria  vita  ;      tamen  certi fjìmos  cm* 
caiiar  loro  di  bocca  rifpoftc  fauorcuoli  ctatus^cr  horredi  excmpU  mortemi  non 
à  quel  che  piace  curandofi  poco ,  (c  di  vt  turarci  neceffiiate  yerttmutt  \feà 
fcordano  da  quel , che cótticne.  Cooob-  btré  v^Me,  qutd  tkrMerét ,  ne  fete. 
bero  anco  i  Gentili»  che  il  trattar  de  gli  raret^exceftt.  E  iato  fu  da  lungi  q  uclla 
affari  appartenenti  algOUcrno,per  non  generofa,  e  non  ancora  degenerata»* 
cader  in  crroti,  haucua  bifogno  di  par.  ccniuraRomanada  voler  piomuoucrc 
ticolare  e(IìlUnza,S£  illafltarioiie ditti-  alla  degnici  feBatoriaoolorci  quali  per 
na  •  encròfoucntc  fi  radunaauno  a  far  timore  della  morte  fi  riiirauano  da  of- 
configlioinqvialche  Tempiere  prima,  feruare  le  promcfse  giurare,clie  tratta- 
che  fi'parlAllc  d'altro  inuocauano  l'in-  rono  da  trappolatore  colui,  ^*  rcatu 
drizzo  di  quel  nume  »  aiUctti  venera-  feriwriffefittMurMabfoliatmhfitiMp§fi 
rione dcdicaro  lo hancuano  ;  parte  per  turationem,  fiSla  ne/no  qutn  nccefjit^ttt 
impetrare  nel  maneggio  de'  più  graui  rcdttrntA  cófufionc  di  qualche  farrapi 
ncl^tii  qualche  lume  dai  Cieloipartc  Qiriaiani,a'qualifeipparlarfi  inluogo 
PCI  obligar  tutti  a  dare  fcbletiamente  i  donemi  «dittero»  ttpn  potrei  ctìmc 
lorofu#raeij ,  fcnza  lafciarfi  muouerc  nermi  da  £tf e  quello  ilerso  rimproucro 
dapaflìoniiricordandofijchcdiqucll'  che  gluflamcntc  flomacato  foggiungc 
artionc  Lavicuano  tettimene  alcuno  di  Saoi'Agoftino ,  Et  adhuc  tn  Ubns  4»- 
quelli>  che  c  Hi  ctcdcuano  partecipi  del.  ninu  mquirendum  futjumj^  vtrttm  aUi, 
H  dillintri  9  &  infillUbih  conofcitorì  qfmdo  licite  peteremtfs  9  téifwhs,  w§ 
delle  più  acutamente  coperte,c  con  più  utrand*  factUtate  m  feriurinm  frola* 
lottile  artificio mafcberatc  triftitic>  la  bamuryenamfréceftumtli netHremii^ 
cui  rifcntita  indcgo*tiooe,  preuaciOll-  Ma  perche  ne  gli  animi  di  certi ,  chftll. 
doncldarcilvoto»c«iBi«violatoridclia  recano  a  gloria  rcfscrc  addimandatl 
liaetcnaa  douutaglì ,  ncccflariamcntc  flaciftf,n5  fa  molta  imprefTìone  l'vd/rc, 
incorrercbbono  .  Ma  quanto  più  vera-  che  le  mafrìme  loro  fono  dettate  dalla 
mente  dir  fi  potrebbe  profanatore  di  empie  tà,  aiiz' fi  burlano,  come  di  fcru- 
kiogo  fantochi  fri  Chriftlani»c  molto  poloib»  di  chi  nelle  delibcratioui  polirì- 
pìuTrà  Eli Ecdcfìaftici  »  perduto  il  ri-  chemcntoualacofci.  nzi/farcbbc  lorfc 
c       * —    .    ..  rx_? — —•"i."'^  Il  pregio  deiropc'ra,chiaggiun. 

che  fono  erQuec  >  mcttcfsc  in.» 
quelle  non  etaraeani  afiruli 

Vi. 


Faddurmemarlocoa  gli  fpcrgiuri  j  ar-  con(ìglÌQ>«000  grane  fopradgi^ reca- 

lificio  fiimiliariflimo  di  tttid  quei  poli-  caO  al  pcttp  la  barba,cora.Dciano  a  fpu- 

tici>  i  q«  lì  non  badano  ad  altro,  non  fi  rar  fentcnze  in  quc(la,ò  firoighantc  ma 

curano  d'altro,  non  credono  in  altro,  oiera.  Anoi»  chcfiamocapidiqiicito 

Q,hcny:iVExpedit  ^  vnico  loro  Wolo,  C  grail  corpo»  Comjoflwcpo  M 

(blodaeÌGti60Dorciiico»SeadocaK>pcr  aperufrmptcYC|liM9  alUcnitodia^ 
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del  Prfncipato .  Perche  qncfto  Q  man- 
tcng3>  conuicnc  Icriiirc  al  tempo;  bifo- 
gna  mutar  la  vela  cóformc  a'vcnti  ;  ma 
di'  tutte  lenoftre  naiu'gationl  la  tramó- 
cana  dcnc  cflefe  la  perpctaità  del  regna, 
re .  Se  a  ftabìiirci  nel  dominio  c  ncccf- 
fan'o  conceder  licenze  di  farcofc  per 
altro  illecite)  non  (i  pcnfì  à  nc.^arlcj  fé 

f;ioua  il  diflfìravilarc  difToliitioni  fcnnda. 
ofeifineafi  di  non  faperk.Con  la  fcue- 
rltà  fi  efafpcrano  gli  animi?  e  con  la  in- 
dulgenza fi  affcttionano.  Patirce,  non 
può  ncgarfi>aggrauij  ingiufti  da  certi  fi. 
gnorctti ,  che  la  tiranneggiano ,  la  po- 
uera  plebe  ;  ma  non  mctrc  conto  a  noi  * 
per  voler  difendere  le  ragioui  di  alcuni 
artigiani,ftuzzicarc  gli  fdegni,  e  conci- 
rarci  gli  odi)  delle  pcrfonc  potcti.  Sono 
introdotti  abiifi  notabiliiC  vero;  ma  chi 
vuol  mctterfi  à  combatte  re  con  la  per- 
tinacia di  colorO)  cbc  li  fomentano  ?  pi- 
gliarfela  tanto  calda  per  cofe,  che  non^ 
giinllanp  i  noftri  didegni ,  non  farebbe 
yn  procacciarci  difgufli  fuordipropo. 
litoiLc  confedcrationicon  altri  Princi. 
pi)  accre(ccno  forzale  riputacione  ;  ma 
chi  le  vuole  .  non  la  guardi  molto  per 
fottile  in  materia  di  religione .  Creda 
ogn'vno  come  vuole  5  viuacoriKglì 
piace  ;  parli  come  gli  aggrada  .  Noa. 
babbiamoda  inimicarci  niuiio>pcr  vo- 
ler contendere  qual  fìa  la  fede  più  vera. 
Lafcifi  di  ciò  il  penfiero  a  Dio  >  ilquale , 
cosi  friuole  minutic  non  cura  ;ò  faprà 
da  fc  ftcflb  le  fue  ragioni  difendere  fcn. 
za  padrini .  A  lui  fono  fabricaii  i  tem- 
pi )>à  lui  dedicare  le  bafilichc ,  à  lui  con- 
Tcgratigli  altariregli  fc  li  feccia  rifpctta. 
rcjcgli  fé  li  protegga .  Nofìro  audio  hà 
da  cfTers ,  che  i  fudditi  fi  mantengano 
verfo  di  noi  riuerenti,&  odcquioiìjche 
fopportino  allegraraencc  le  granczzc; 
che  paghino  con  prontezza  i  trihuti-,del 
rcfto  ,  non  fi  comandino  cofe  dure-»  j 
non  fi  vietino  fpafil;  non  fi  prohibifca- 
no  giuochi  ;  fi  permetta  libertà  di  co- 
rcìenzajcrefca  fenza  termine  il  numero 
delle  meretrici  ;  comparifca  sù  le  fcene 
sfacciattiflìma  la  dìshoneiU;  cfcano  in 
publico  tncr.zo  ignude  le  donne/fi  traf- 
formìno  in  femmine  con  chiome  cala. 
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miftratc  gli  buohiini  -,  quanto  più  molli 
farannojcanto  meno  ard iranno j  fi  crac- 
tenga  il  popolo  ne*  ttatri  à  rpcttacoli 
qu.intofiiioglia  ofceni  :  diftratto  con^ 
que*paflatcmpi>non  applicherà  l'animo 
à  difaminare  le  noftre  aitioni|;  a  noi  nò 
importa  quanto  fia  buono,  ma  quanto 
fia  foggeito:  fi  confumi  (pendendo ,  in 
pompcifcialacqui  »  patrimoni)  ne'  luflfì  ; 
marcilca  ncirotiojfi  effemini  con  le  dc- 
licic  \  farà  vitiofo  i  ma  timorofoi  e  noi 
dormiremo  ficuri)  fcnza  temer  ditu- 
multijòfofpcttaredi  feditioni,  vbbidici 
da'  nof^ri,amati  da  gli  fttanieri,  c  liberi 
dalle  inquiete  follecirudini  della  guer- 
ra, ce  me  ftaremo  godendo  la  beata  tra- 
quillità  della  pace.  Non  hò  faputo  con- 
uenientemcnic  ridire  le  maffimc  pefti- 
Icnti  dicoftoro.  Vditele  con  maggior 
energia  più  viuamcnic  efprefie  dallt^ 
neruofa  facoodia  di  Sant'Aeoftino  ,  le 
cui  parole  fon  tali,  uibnndcnt  publtca 
/corta-,vel proprer  eos-t  quth.frni  ^lacue^ 
rtttvelpropter  cos  métxtme,  qHtpnune/t  Lib.i,de 
habere  non  popnt .  Optpara  cortutina  ctu.cio, 
frequememur  ;vbictinque  Itbuertt  ,  cr 
potherttyd/e^  nocluque  Inàntury  btba/nr, 
vomatiir^dtffiuittur.  Saltattoms  vndtq\ 
concrepent\theatr4  tnhonejlx  UtttU  vo~ 
ctbks^atqne  omm  genere ,  fine  crudeli Jfi. 
m*^Jiue  turbi  ffmdt  voluptatis  ex^Jiuent. 
Et  tllefìpubltcuj  wtmtckSyCtii  htcfeUci 
tas  dtjpltcet .  ^tfquts  ee.m  mutare-^veL 
Auferre  retauentt  eum  libera  multtrudo 
auerteit  ab  annbus ,  eitertat  à fedib.  au- 
ferat  à  viaefitibus  .  Reges  non  curent 
quam  bonis,  [ed  quam  fubditis  regrìcìit . 
Prouttict<t  regibuj,  non  thqtiam  reBori- 
bus  morum  >  [ed  tartquà  rertim  domwa- 
toribus  ferutant  .  O  fciocchezzc  mal  VI[ 
configliatc  !  ò  dettami  perniciofilò  fa. 
picnza,  comcdiffe  i'Apoftolo  San  Già-       ^  j 
coni05icrrcna,bcnialc,  diabolica!  e  può  ' 
cffercchc  pcnficricosi  pazzi  vengano 
in  capo  ad  huomini  fauij?  e  con  prenci- 
pìjcosfcmpij  figoucrna  la  ragione  di 
«ato  ?  c  quella  chiamarlo  quinfcflenza 
degliafiìomi  politici  5^  Non  voglio  va- 
lermi dcll'autoriti  di  vn  gentile ,  oJ^- 
alla  incomparabile  eloquenza,  chiarii 
fimo  per  la  fama  di  gran  rcpublicante>ik 

F  f   s  qua- 
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qua!e  arrioò  a  conóreerf ,  che  Sua  què-  rati  prcceft!  ;  fnettano  fn  pratica  le  ptil 

Cie.cr.  ^f^^fr^f  9/um/ceiuj,  fuA  MtdactAiU  fcaltre  dopic2ze  della  fimulatìonqdriz. 

fìUihJ*'^'^^^  mtntt  deturhat .  Smentite  li  zino  la  mira  à più  alti  fegni  delle  pcecé- 

^    voi  dal  Cicl9»^ti  macftra  deUa  veriii  *  fioni  nibidòle  $  iotrapcendano  con  la 

Dottore  voiuerfalc  di  tutte  le  gemi ,  9c  più  ardita  rifolutionc  maneggi  grandi  > 

in  faccia  loro  fofteneteiCGme  già  Io  feri  ancorché  ingiufti  ;  che  loro  mal  grado  . 

Qcfte  a*f<edeli  di  Corimosche  Suptentta  tiu/cìrà  Tempre  vero  il  derto  di  S.  Gre*  ^'7*^B* 

talfano  forfescbe  a  quegli  occhi>a*qoa.  derfiip*uLAitt,mfivt  crefcedo  decrefcMt 

lì  ogni  cuore  è  apcrtOjle  loro  doppiczae  Cr  afcentUndo  defiendatìDoutehhc  par 

con  cerno  inuolture  celate  non  fi  appa«  chiarirli  del  grand'errore  >  dalquale^ 

Mao  ì  ò  pcefiunoM  ili  pocec  c6  amie  nonati  cocàr o  prefainoiio  »  ììmucm* 

énpedìre  la  eftcutione  degli  eterni  de*  fimo  cafo  di  Gioaa»la  coi  difiiìnidieiiHi 

cretì  della  prouidenza  di  Dio?  fari  loro  non  fù  rufficientcmécc coperta  nel  fon- 

il  rabbuffo!  che  meritano  il  Santo  Pon*  do  più  cupo  della  naue  »  de  il  gaftigo  à 

Str,t.mi  tefice  Ijeone»  fgridandoli  coniliro  »  baftanza  icanfatocon  la  vetodtà  delia 

JSfifkk    Ocdca  ffuit^émmléltéMifémfiitmì 0ki  fuga  -,  peroche  furta  vna  fiera  biirafca  » 

prturbandum  futaj  diuimm  tuo  furore  gittate  da'marinari  le  foriiifcoprirono» 

conJiUum.  Ecaccioche  non  fi  diano  a  ch'egli  era  il  reo»  e  contro  .di  lui  cono- 

credere  t  che  per  folq  difiderio  di  pun-  molli 


f 


\ 


per  folq  difiderio  di  pun-  moiu  i  vemi>il  marcila  ccropcfta>  la  ba« 
;erlf»/cnsa  lòàdamento  di  verità  fi  ad.  Iena  >  mìnì^lri  fedeli  della  diuina  giufti- 
iimandino  pazzi»San  Gio  :  Grironomo  tia,fi  atcraiKliàrono  ni  camino»  lo  arrew 
c^'n regnò  a  conuinccrli  con  la  ragione»  fiarono>lo  fecero  prigionctlo  conrinfr* 
argomentando  cosi. Venire  quà>pooeii  roifuo  mal  gradoikd  arréderfi:ond'egk 
huomini  ;  fare  pur  profe/Hone  di  diri*  collofi  vide  9  ooecredeua  dibauerpìA 
fliani»nu  c  vero?Chi  ne  dubita?  dunque  (icuro  lo  fcampo  >  &  il  mal  cominciato 
accettate  come  infa  Uibile  oracolo  tut-  viaggio  fi  terminò  con  vn  fine  al  mali- 
cociòiche  c'infegnano  le  diuine  fciittu-  tioK>  dlffegno  drittamente  contrario  » 
Te.  Chediteaquefle}  loaccetuamo.  fOr^fffMS^Mina»dice ottimamente S. 
Beniflìmo}  dunque  confcITarc  t  che^  Girolamo  *  come  sò  di  baueruivn  altra 
feaza  dubbio  veruno  Initium fapiemi^e  volt.\  narrato  ctiam  iUtqiut  Gbi  ÌMmmes  In  caù  %i 
timor  Domim  :  non  lo  poHlarao  nega-  dftimémt  féUutariaiDe»  mufUtiVerti  in  j^jt^ , 
re^  dunqtìe  doue  non  è  timor  di  Dio»  é  permciemiic  i  chiunque  temerariame. 
certiflfìmo  >  che  non  v'è  principio  di  te  s'imbarcajpcnfando,  che  potrà  fenza 
fapieoza  }  tutto  queflo  bifognacon-  Dio  arrJuare  al  porto  delle  Tue  ambiti» 
ctoeré  :  Sed  Gc  tfi%  voi  dalle  voftrc  fc  (pcranzey  francamcaccdinuntìaii'r- 
a^rcmblee  politiciie  lo  tenete  sbandi-  tkhtéiiurmimstftétpme^imttfijh^ 
lo  ^  dunque  fe  vorrete  cauarne  la  con-  feratyvento  maria  concitimr  ^m  trém^ 
(eQucza>  che  in  buona  forma  ne  viene»  quilhtate  repefì.u  gnturyc  per  figillo  ag 
YIX.    rcitercte  per/uafi,che       bac  vera  C4»  giugnc  quelle  parole»  che  roeriicrebbo- 
jjom.  40  rftfapitntiéit^Hltiftmuj  efl.  Et  in  vero  no  di  cflere  feolpite  à  caratten  cubìtalV 
«Ax>5.  <)u^^  pazzia  più  (bienne  >  che  immagi-  douunque  fi  radunano  cófiglieri» A^iib^ 
narfi  di  (apere  con  tanta  fagacità  copri-  Deo  aducrfarue fecretù  efl.  Ma  forfè  no 
re  le  Tue  perucrfc  inientioni»  e  di  potè-  fi  fcntono  pùgcre  dalle  proprie  (cclera- 
le  con  tanni  efficacia  promponerickcfae  .'leiwele  coicieze  incallite  de  gli  faaooik 
*      Dio  fK>n  habbia  occhio  cosi  linceo»  che  ni  politici»ne  delle  loro  (alfe  opinioni  li 
'  arrlni  a  diTccrnerTc,  re  braccio  cosi  po-  ricredono  per  le  autorità  quàtùquc  gra 
\    dcrorojchc  habilk  forza  p^r  impediti  e?  uifiìmc  de*  Santi  Padri.  Végafi  dunque 
'    .  Tuonino  ìnncniioniMrdeìI'vfatoar.  |iiila  cfpetjéta,e  fi  vegga,quaHfiano  (tati 
'  ^  cviù'ofe  »  fernanfl  delle  più  fine  afiutie  ;  gl'efiti  di  que*  diflegi^che  fiuti  séza  ci- 
y^ofiaiMlc!o{Oiiuaiticco>*Qhono^  v^fSfiliS^fjé^ 

>  '    ,  wn 
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Nel  Venerati  dopo  la  V.  Domenica  l      4  j  j 

<on  mezzi  lUeciti  li  procuraronojc  dal-  nella  homilia  fopra  il  terzo  Sairao ,  do- 

!c  riuCcitc  infelici  s'impari  a  credere-»,  uc  nelle  calamicifoprauenuceadiuer- 

ahc  NthtlDeo  aduerfantefecurumefi ,  fi,aioftra  verificata  qudta  propotìtìo 

10  non  voglio  parlare  della  perditionc  t\c,f^nde  efifons  feccathtltfnc  e  fi  bUrx 
dcll'anirac ,  perche  quefta  da  fimil  gcn-  /uppUct^thìncndo  la  diuina  giudtia  vo- 
ie,ò  non  c  creduta,  o  non  è  ftimata>c  di  luto  che  alla  qualità  de*  misfatti  corri, 
offa  può  dirli  ciòjChc  degli  hereiici  dif-  fpondcffero  proportionati  galtighi;  nij. 

'Z..I.  còt.  fé  S3,ni'Ago^'moyS t/anguis  extt  de  cor  ra  corac  il  fallo  ,  &  il  flagello  vanno  del 

Parm    ne  mortalt^qutfquts  afptat-y  exhorrefcth  pari.Difubbidifce  Adamo  al  commandt 

donatifi.  fianimét  in  htrefts facrtUgto  mortiitur  j  mento  di  Dio  >  c  tutte  ic  beflie,  le  quali 

r.7.       quia  non  vtdetur ,  non piangttHr.Sc^wU  (anco  le  pili  fìercjcomc  padrone  riueri. 

tcrò  l'c(cnipio  del  poco  dianzi  da  me  lo  tO)C  fcruito  rhaurcbbono>trauiratoché 

dato  San  Girolamo  >  il  quale  fponendo  fi  fù  con  la  colpa>noI  riconobbero  »  c  di 

quelle  parole  del  Profeta  Zaccaria,T*<i.  foggctte  che  prima  gli  erano,  (atte  con- 

befcet  caro  vnmfcuiufque  fiantts  Jufer  rumaci ,  gli  fi  moftrarono  con  Tubita  ri- 

pedes/Ms^ìe  interpreta  di  queTiranni,  bcllionc  p.ilclemente  nimiche.DiTprcr- 

j  quali  per  gelofiadeil'iraperiojinrofpet  zòDauidc  la  legge  del  fuo  Signore ,  c 

riti  dc'Chrirtiani,pcrfeguitarono,&  af.  gli  fii  perduto  il  rifpctto  da*  popoli;vio. 

fliiTero  la  Chicra,e  quàtunque  gli  Ebrei  lò  l'altrui  letto  maritale,  e  le  Tue  donne 

le  habbiano  voluto  inicdcre  di  coloro ,  furono  pubi  icamctc  Itupratejrapì  da  va 

chcdirtruircroGcrulaicmmciilcberaa  fuddito  la  Tua  pecorella  diletta  ,  e  dal 

nifcftaracnte  c  falfo-,  peroche  a*  Roma-  proprio  figliuolo,di  agnello  cangiato  io 

ni,pcr  quella  diTolutioncinfortunio  al-  capro,  rcnti  contro  di  fcieuzzate  Ic^ 

J'J,  36.   cuno  non  fopraacnnc,/V<^j</;f/w«/tf«>  corna;corrc  ad  vn  foldato  fedele  à  tradi 

nej  perfecutores ,  qut  affltxerunt  Eccle^  ancnto  la  vita,  e  contro  di  I ui  prefero  1- 

fiam  Domtni  ,  vt  taccamus  de  futurts  armi  non  aperta  fellonia  i  vaffalli.  E  d»- 

cruciattbuj  ettam  tn  préfenttfttculo  re  onde  nacque  fra  le  vndici  tribù,c  quella 

eeyif[e  qut  ftcertnt  ,  Legganfi  gli  an-  di  Bcniamin  odio  cosi  mortale ,  che  da 

nali  ecclefiaftici  ,  e  fi  troucranno  le  fratelli  fchierati  gli  vni  contro  de  gli  al, 

mifcrabili  difaneniurc  de'  Valcriani,del  tri  tanto  fangue  fi  fparff,  tanta  Itragc  Ó 

11  Dee  j,de*  piocletiani,dc'Maffimiani,  fece,  che  in  varie  battaglie  fopra  noua- 
de'Maffimini ,  dc'Giiiliani,  perco/Iì  da  ta  mila  pcriòne  rcfturono  tagliate  a  pcz 
Dio, non  lolamcnic  con  difgratiati  fuc-  zi  fu'l  campo ,  fé  non  dalla  enorme  bc- 
cciTì  nelle  loro  imprcfc ,  ma  nelle  prò-  flialiià  di  vna  sfrenata  libidine  ?  E  coii- 
pric  pcrfone  gafligati  con  vari)  difallro  tutiociò  giù ft amente  ftomacato 
li  accidcnti,e  con  infcl  ciflìme  morti,&  dice  il  Boccadoro,^;*///,?/ f /i«  ìjodser^ 
in  cflì  anne  rata  fi  vedrà  quella  profetia,  nitm  vfque  dum  bella  hahem  tn  adibus  ; 
Inimici  Domtntyvt  hononficattfnertnty  CT  hic  qutdem  oppugnatur  ad  vxore;  tilt 
Cr  exaltatt^deficientes  qnemadmodurru  vero  objidetur  «  p/to;  altuj  amem  afra- 

fumus  deficiem .  E  quali  efiri  altro  che  tre,cr  altuj  domatHirà  famulo-,     vm'f.  Indici^ 

infaufti  afpcttar  fi  potcuano  da  huomi-  q^t/que angttury  draffligitHr^o- pugnar,  cr  20, 

ni,che  fi  gouernauano  con  regole  det-  Cr  beila gene^  (2r  bello  oexatur;  cr  nemg 

tate  dalla  empieià,con  aperto  disprezzo  /ubdu^a  fattone  apudje  cogitar  ^qitod  ni 

diDio,dcllaragione,dcllagiuftitia,rcn-  ftpeccata  Jernmaffa  ,  non  tn  domo  jua. 

za  volere  altro  indrizzo  accettare ,  che  J'pinatCrtrrbHU  fuccremffem ,mjt  pecca. 

del  l*.imbit  ione ,  ò  dell'inte  ra  (Te  ,  perfidi  torum  fcinttllas  occnltafet^  domus  ncn^ 

conGglicri,e  di  tutte  le  attioni  ben  fatte  cofiftagrare .  E  le  paruc  à  Platone  che  X. 

c^iraiiillini  nimici  ì  Potcua  forfè ,  chi  foffcro  Tcbiata  di  Titani  coloro ,  i  quali 

femmaua  misfatti  ,  raccogliere  altra_.  cótroa'maertfati  fi  moftrauano  coniu- 

mcffcche  di  flagelli  ì  Vegganfi  di  ciò  le  maci,quanto  più  veramente  quat<ra  tal 

prouc  addotte  da  San  Gio:  Grifoftomo  nome  a  que'p^litici ,  che  prtiumono  dt 
Seconda  Parte.  Ff   j  pcte- 
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potere  cole  loro  machìnatloni  cótrafta  no  v?  compatirà,ninno  viconfolcràjgri 

rea  !  C  r  U?  E  eh!  dubita,  chcin  elTìla  dcranno  tutti  i  buoni  >  che  bette  vi  ita; 

ftuci.i  ti iuucra  hillorìaìe  che  atterraci  à  iarà  voce  coramunc  quel  dccio  d'Ifaia ,  jr^^^ 

colpi  di  fulininUrefterano Tifo»  &Ea-  Damine  .DeujmeHJaHhSxaltabotc^  J  * 

celJ<^ineacUiO|ipreffì dalie  loulnccó-  cr  confìtebornomimtuoyqkomamfectfii 

danai!  i  scmcrc  fotto  il  pcfo  di  grauiflTi  mtrabUta,  qutapo/uijlt  ctiutatem  tn  tu* 

me  &  incuitabili  (ciagmc?  Non  e  forfè  mulnnh  vrbcm forum  m  rktnam  ,  da^ 

^     oracolo  di-vcriliìoftllìbile  quel  varici-  mnmaUtn§mm%vt  non  fit  ciMttasyOrin 

nio  dclPrt)fcta  tcz\CiLdbor  iahiorù  tpfo  fempiternum  non  <edifìcetHr .  Ecco  il  fi-  NiSffb* 
ruff)  ofertet  eos^c  che  di  qucfti  fi  debba  ne  delle  conluitc  fciua  timor  di  Dio  re  Grago^ 
ÌDicndcre,non c  dichiarato erprclTamé.  golatc,  f enza  il  auale-  Eti^im  fafitnttf*  réUdib.! 
ic  da  San  Gio.  Grifoftomo  ton  quelle  finn  conjìlta  wjtftenter  defìnunh&te* 
parotct  iis^  tffétfcilerMA  confAtA^  ar  nero  fa.  maxime^  cfort  tafana  turfcm, 
caput  acptmma  improbi ,  (T  dfprauati  (T  tnfamem  cxitum  confequuntur  ;  e  fc 
animt  eos  obrHerttyac  perdidentf  Quo-  gl  i  alUoiDi  politici  >  Ficfcono  peraicìoiì 
fìo  e  lo  fcoglio^al  quale  ruppero  que'fii  al  domìnio  ceiiipo«Ue>qaaiin>  più  dan- 
perbi  naailij  »  che  riccamente  corredati  nofi  farebbooo  allo  fpiritualc  ?  Tolga^ 
con  le  far  te  di  reta,c  con  le  vele  d  i  por-  Dio ,  che  apprcffo  a  gouernatori  della 
I)ora,parcuano  con  raaeaà  trionfale  fi-  republica  ccclcfiaftica  trouino  credito» 
curi  da  tutte  le  trauerfie^calpeftarl'on-  comefe  fofseromafGme  di  ramoata 
de ,  coraefoggiogatori  del  mtrc.Quc-  prudenza  ;  pcrochc  praticandoli  fi  ac- 
ri a  l.i  tempefta,  che  mandò  in  fondo  il  corgcrcbbono  tardi  >  efenza  profitto 
Re  Faraone  con  tutta  i'armata.Quefto  coatcrscrcbbonojcffcrfiaiiucrato  della 
n  turbine,chepofcindifordincianaui-  toro  gcrarcWa  dò  »  che  diffe  Mzroo  Lib.SéU 
gatione  fcliciflìmadc* Macabei  »  &  al  Tullio  riferito  da  Sant'Agoftino.^fw-  rep. i.Dé 
corfo  piorperanvenrc  incominciato  fi  publicam  verbo  rettncmuj  trevtretift  CmS»  21, 
atrraucrsò  con  repentina  burafca^E  tUi  tam  pndem  amtfimus^ 

VT     Caifa ,  di  vna  turbadìdecbi  guida  pift   

cieca, pcnGcondurladifiloiI termine       SECONDA  PARTE, 
pretefo  di  aflìciirarc  i!  dominio  >  confi 

gliandola  a  fare  va  decreto  fcelcratoicc  CI  dtmttttmuj eum fk %  omnes  credent  XII. 

empio  >  e  non  ti  accorgi  della  ibOa  prò-  3  ttt  nm .  Non  comentana  cdloro 

fonda,sù  l'orlo  ddla  quale  già  ftai  vici-  la  fola  paura  dello  fcapitamento  prò» 

no  a  cadere  flramazzando  giti  per  lo  prio.malirodeiia  la  rabbia  perl'auuam 

•  balze  di  vn  altifliiuo  prcd,  itio?  Da  co-  lamento  di  Chrifto  :  Omnes  credent  tu 

tefta  maligna  riTolutione  prouocatala  ^mm  Non  faprei dire  qual  dc^duemoti- 

grand'ira  di  Dio  già  mctie  mano  allju  ui  folse  il  pig|iore»ma  dirò  bene  ,  che 

^ada,e  per  gaftigare  vna  tata  ribalderia  più  bcfiiaie  mi  pare  il  fecondo  parago-  - 

già  contro  di  te  aduna  quel  potcntifiì  nato  col  priulo.L'ersec  tanto  £clo(ì«|)0- 

roo  elcrcito,dal  quale  temi  Teccidio  y  e  crebbe  forfè  in  quakbe  parte  leoracM  la 

perdiuina  difpenfatione  verranno  a*  dominatione  tanto  pljk  follecitamentc 

tuoi  danni  le  armi  Romane  ,  che  fcnza  fi  co nferua,  quanto  più  indegnamente 

perdonare  a  età,  uè  a  lciro,nc  a  grado,  fi  c  confeguita .  Trouatfi  alcefo  ad  vn 

faranno  della  gente  maiuagia  crudelif-  pofto  ennÌJiencc,  Se  efsere  coafapeuolè 

fimo  ìcempio  »  e  col  ferro»  e  col  fuoco  a  fe  fiefso  di  non  meritarlo»appena  può 

difliuggcranncdiTolcranncdifettcran  ftarc  fcnza  timoredicadere  ;  ma  quei  < 

no  le  cafe,  le  torri,  i  palazzi,  il  Tcpiotle  niettcrfi  a  perfeguitarc  vn  huomo  ho.  ' 

mnra,U  città  tutta,  (pianandola  aflfatro,  notato  >  perche  da  lui  riceauti  fi  (òpo 

si  che  non  reili  vna  pietra ,  Ki  qua!  non  molti,  e  fegnalati  beneficO,e  pagarlicd 

fiafinofia  ,  e  difunita  dall'altra  Pian-  fi  cattiua  moneta,  i  fauori ,  che  licono- 

gerete  voi  foii>  niuno  vi  rgccoircià}JUtt  fcf c  camiccrcbbooo  eoo  aifeci uofc  di 

moOra. 


Oigitized  by  CodgI 


Nel  Venerdì  dopo  ia  IF.Domenica  l  455 

moftrationi  di  grttìcadìneimerita  ii  prf.  lieroÌi>e  la  gentilezza  rocchitfle  col  lar- 

wo  luogo  fra  le  più  villane  runicita,che  te  >  non  fi  poflbno  penfar  cofc  tanto  in- 
vftì-  0  poflano  da  gentaglia  zotica, (cor-  degne  di  pcrfonc  ben  natc-,nc  mi  cad(L-# 
tcfc m5v'  inhu  nani .  Steiiiacato  di  tanra^  nell'animo  pcofiero  di  dubitare,chc  do. 
bc-aialita  San  Bafilio, dimanda.  Per  qual  oc tatt'altxe maniere fignorili  fìoriTco- 
cagìonecofìoro  con  tantO' ardore  (c  la  no>vnarcaiiilHettolecorrirpoBdeoza  no 
pigliano  con  Chnfto,c  contro  dì  lui  frc  habbia  luogo,  anzi  hò  per  coftantc,  che 
mcndodicruccio,  rilolaono,  chcmuo-  niunodiagiufta cagione  all'altro  di  la- 
ia  ì  Pcrciic  tanta  nerezza  ?  che  male  lù  tneniatfijcne  in  ricompenfa  dc*fcmiti| 
latto?in  che  gli  hà  offcfi?  Altra  quercia-,  cortcfemcntc  fattigli ,  oltre  al  moflrar- 
uonhannojd'altro  non  lo  incolpane,  fc  fcnc  fconofccntecon  atti  di  honilità,gli 
non  che  Htc  homo  multa  ftinn  facit .  E  fi  dichiari  publicamentc  nimico.  Ancor- 
ché? torfc  per  via  d'incanti  fa  comparire  che  non  mancbioo  cfcmpi|  di  fimilc  in* 
rerpenn',dragoni,&  altre  lattici* «noftri  gratitudine  t  ancoirà  peribnaggi  illu- 
horribili,  dalla  cui  villa  rpaucntati  non,  Urinimi ,  c  per  l'altezza  del  grado  fiipc- 
pofTono  viuere  fcnza  perpetuo  batti-  rioti  alla  ordinaria  conditionc  de  gli 
cuore?  fotk-  con  (ubitc  nnitationi  turba  hootninl  •  E  lo  sà  Dauide  pcrfeguitato  a 
la  fcrcnità  dell'aria  >  c  fufcitand o  a  1 1  re  morte  eoo  tante  iodttftiie  da  q uel  San  le 
tcir,rcf!c  >  f  i  cadcrncmbi  prccipiton  di  a  cui  fedelmente  haneiia  fcruito ,  n\ici- 
grnnJinc ,  onde  in  poco  ti:  fiora  lì  perda  gandocon  Tharraonia  della  cetra  le  fii- 
il  fruttodcllc  fatiche  per  rutto  l'anno  rie>  che  lo  agitauano  >  e  fermandogli  sù 
roflfenc  nciltf^cìildHatiMi»  «to'-  campi  ?  le  tempie  la  corona  reale  »  che  bormai 
forfè  fa  cader  morto  con  repentino  sfi-  vacillando  ftaua  per  cadérgli  di  capo, 
n  mento  le  pcrfonc  ?  ò  coninfcrmità  abbattuta  dal  braccio  violento  del  gigd- 
non  intcfc  le  rende  ftorpiate,&  inhabili?  teFilifteo.M«chf  haurebbecreduto,che 
ò con  viraggi  contra&tt i,c  fconc  amen.  Q^l  mcdcGmo  faflo  doueiTc  inciampare 
te  deformi  le  trasfigurarNon  ardiri  co-  lo  fìeflfo  Daufde?  e  pure  dopo  di  liaut  r  a 
r,ì  lucrgognatamente  mentire  la  (te (fa..»  duriflìmi  paragoni  conolciutc  le  lìncz- 
s  lacciatagginc .  Qiiali  dunque  faranno  2cdell*ainicitia di  Gionaia,lo  trattò  co- 
quc*molti  fegni?  quali  que*  tanto  fofpct-  si  male  in  per  fona  del  figliuolo  Mifibo- 
li,c  cosi  male  interprcrari  prod'gìjrScac  fetto,che  alla  falfa  relatione  di  vn  men- 
ciarc  da  corpi  inuafati  legioni  intiere  di  "Zognero, fcnza  informare  meglio,  fcn- 
ipiriti  maligni) liberare  In  tnJUmigV\0'  za  dargli  difcfc ,  lo  fpogliò  dell'hcredità 
fwmi  da  malattie  incarabili»  dar  la  vifta  di  fuo  Padre ,  per  inuc  ftirne  l'accufato- 
a'ciechijl'vdito  a'  rordi,mondar  Icbbro-  re.  Aliai  peggio  corrirpoCc  il  Rè  loas  aU 
fi,  rifufcitar morr: .  r  puòclTcrc,  con-  le gratie  taiicgli dal  Pontefice  Ioiada_. » 
chiude  S.  Bafilio,  the  ad  vu  tal  buomo ,  trucidandogli  il  figliuolo  Zaccaria  ;  ne 
così  miracolofccosi  gioucuole»così  bc  miglior  grado  feppe  il  Ré  Demetrio  a 
ncfìco  fi  dcffe  il  bando.-'fr  //,<2.v;  hit.  bc-  Gionata  Macabco>  che  liberato  lo  hanc. 
•iiefcm  confereb.n/ugrcbatur''.m\noi  aia.  ua dalle  maoi de  gli  Antiocheni;  per  no 
le  farebbe  flato, le  più  oltre  non  folle  tra  dir  nulla  di  Ma^ncntio  ingratiflirao  al- 
Icorfà  la  malignità;  ma  non  lì  contenta*  l*ImpenidoreCoOanie  ,  il  cui  paluda* 
ronocon  vederlo  sbandito  -,  lo  vol'cro  mento  gli  haueua  feruito  di  feudo,  e  fri 
morto  ;  e  per  tal  fine  fecero  quella  più  le  fpadenimiche  porta  in  ficuro  la  vira  : 
veramente  Icclcraia  congiura  >  che  a  òdi  PopilioLenatcoffcrtofiaMarcan- 
buon  gouerno  indirizzani  oonfnlta.  Vi-  tonto  per  ficario  *  e  barbaro  vccifore  di 
niperofa  attionc  !  Dunque  e  pur  vero  >  CiccronciI  cui  elequentiflìmo  parroci, 
chedacoftoro  grandiflfimi  benefìci)  fi  nio  tolto  lo  haueui  di  mano  a*  carncfì- 
comracambiano con apcriiflìma ii\gra-  .ci>pcrpoco  dirci,  quando Uaua perca* 
dtwiSÌMf  De*pativoarif  Sfgoowibe^mlikflÉlo^  dellequali 
«dal  vemtr«iacctDo  poctalld*IÌpilikl^  jfnm^^^ptsofe  %  piene  le  fio  rie  tanto 
^-  Ff  4  fagrc 
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fjgrcqoanfo  profane»  pur  troppo  mo- 
ftr^no  «  che  indegnità  cosi  brutte  non 
_  fono  ;.Éitto  infolite  »  anz! roocnte  frc- 
XIV*  quetitateda* grandi.  Machc  lode  merU 
tcrcLbcrvfarfi  fra  huomo  >  &  hiiomo 
ogni  buon  termine  »  fé  tutro'i  contrario 
fi  praticalTe  con  Dio?  Te  quelle  cofe  me- 
4eflme>le  quali  dourebbono  eOermoti. 
ni  di  ringratiarlo ,  e  di  feciiirlo  »  fi  ado* 
praflTero  per  i(lromenti  d'ingiuriarlo,  c-» 
di  cScndeclo?  Dono  dì  Dio  è  vna  cofti. 
totione  atletica  >  vna  fanità  proTperofa  » 
vna  gagliardezza  robufta  :  a  che  deuo 
Icnwit'.Fortitudinem  me  dm  ad  te  enfio. 
dtAtn  >  dice  il  Profeta  reale  j  e  troucxaflì 
chi  ardifca  dìre;(biio4Dcor  gìouane^  mi 
fento  coinpiefitone  da  reggere  a  qual(U 
ttogliadifordine  :  voglio  cauarmi  tutti  i 
capricd?recondar  tutti  gli  appetiti?  (od. 
disfare  a  tutte  le  voglieiDoni  di  Dio  fo- 
no gli  booori ,  le  dignità ,  le  ricchezze  ; 
coinè  ficoruicngorK)  impiegare?  I>o^- 
nt  Deuj  in  Jìm^Uvttdte  cordts  met  l^us 
^hnSvmmfé  >  dice  Salamoile.  Che 


fconccrto  farebbe  il  valerfene  per  fo- 
mento di  alterezza  ,  cperincentiuodi 
ruperbia?Doni  di  Dìo  fono>la  fuperiori. 
tà9ÌI  Principato»  la  potenza  ^  intorno  a 
che  fi  hanno  ad  efercitare  ?  Omnia  0fféi 
mea  feruienttibiydkc  vn  Ré  di  corona. 
Cbiabufar  levoleflc  ad  opprimere  chi 
può  meno  »  a  ftrapazzarc  i  (additi»  a  far 
violenze ingiuftca  sfogar  paffioni  indi- 
fcrctc  »  non  farebbe  vn  voltar  contro 
Dio  le  armi  date  da  lui  con  patto»  che  fi 
adopraffero  in  fuo  feruitio?  Non  fareb- 
be vn  dire  di  Chrifto .  j^uÌM  hic  homo 
muUtt  fignafactt^expedit  vt  moriatur  ? 
Abborrifcono  >  lo  veggo bcniffimo  «gli 
animi  voftri  leltonia  cosi  perfida  »  e  rai 
giubila  il  cuore  perla  opinione  fcrmif- 
iìmaciic  io  porto  della  lincerà  lealtà» 
con  la  quale  al  donatore  di  tante  gratie 
tinolti»  confelfandoui  obligati»  &  ofie* 
rtndoai  pronti  a  dar  la  vira  per  lui,con- 
tro  cortoro>i  quali  d icone, £.v/>frf//',  ^•f 
mtriatur^  concotcicmeatc  direte  :  Rex 
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JPafsio  Domini  Nolirt  lefuChnJH  fecundum 

MarcHm  » 


AmofifGmo  MIecoié 
ammirabili  »  die  nelle 

diiiine  fcritturc  leg- 
gi» nx)  »  è  il  racconto 
regiflfato  neN*Elbdo 
al  capo  terzo  »  douefi 
narra  ,  che  Iddio  fd'l 
nionr  c  (.  >:  cb  comparile  in  vo  macchio- 
ne di  Ipinc  accorniatO<te  'IfcMMKne  MIRO- 
«cmi  >  le  quali  moftrando  la  v,irià  fola  » 
che  rp!cndc>nìon  fcgnodnuano  di  quel, 
l'atdoicyclte  incetti^.  Ma ooa è  «eoo 


fiiueiktotl  fatto  dal  (agio  Eoangelilla 
Bella  fila  (loria  fedelmente  delcrìnocf; 

nella  quale  il  medefinao  Iddio  veftitodì 
(pogita  mortale  »  prima  in  vn  ÌK>rto»  po- 
IciainvariittitoiiaU»  efioalmeBieib*! 
monte  Caluario  ci  rapprefenta  détro  vn 
incendio  di  fiamme  circondato  di  fpine. 
Qpefla  certamente  c  rifta  non  inferiore 
a  qiiella>c  nierita»che  tutf  i  gliìmomiiii  » 
diqnaliiiiquc  altro  aliare  non  anmàt 
corrano  a  vederla  ,  e  con  actendone^ 
^cjUidiilìaia  oiTcruaodo  i  particolari  > 

fela 
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fc  la  nampiiio  à  perpetua  incrooria  ud  graiiar  lo  voU-ffc  %  con  offerirgli  di  tari- 
la più  intima  parte  ac'cttori  .  Io  per  te  offercgrauiflimegracioro  perdono  • 
me  f^éiàém  9  C  videbo  vtfiontm  hMc  RtcobofceOe  almeno  riognco  così  fé- 
msgn/tmi  confidato  nella  clcmeniìflS-  gnalata  mercede  j  ondcnonfiaggiuQ. 
ma  txrnigniià  del  mio  Dio  ,  che  no/u  gelTc  afflittione  all'afflitto  >  dal  vederla 
mi  Tara  comandatot  cornea  Mose  >  che  cosi  mal  coll«cata>  etiandio  in  coloro  » 
«netti  il  patto;  anzi  pienodi  fperanza»  i  quali  plàdi  nini  gli  altri  dourebboao 
che  farò  inuitato  come  Tomafo  ad  ac-  faperglienc  grado .  Qiianio  crediamo  > 
coftarmiavcdcrcda  vicino»  ^  n  toc-  clicgrinnafpriffe  ildolore»  egl'accre- 
care  ;  e  beata  Uinierò  la  mia  forte  >  ic-»  iccffc  l'affanno  il  fapcrcche  Ire  de'fuoi 
auucrràchc  io  fia  punto  da  qucll^fpi-  difccpoli  »  per  amor  dc'qucli  agonizau. 
jie  ,  ò  rcUi abbruciato  da  quelle  fìam-  uatfpenfierati  dormiuano;chd  cutti  cra- 
mc.  Venite  meco .  Signori  »  e  vedrete  no  per  abbandonarl9,Pictro  per  negar- 
cofc»  che  vjÀKanno  rettare  attoniti;  e  lo,  e  Guida  fi  auuidoaoa per  tradirìol 
fcor^com'Sorca.pacienzadi  Cbrido  »  Ta>inaledetto  apoftata,e  psilido  affadi 
cbe  fi  lafcia  trafiggere  da  tante  fiJine,  e  no,  fei  la  fpina  più  penetrante, onde  pia 
potendole  ridurre  in  cenere  ,  in  vece  garo  quel  pouero  cuore  verfa  la  più  fot 
dlconfumarlt;,  altro  legno  del  fuo  fuo-  tiie,c  più  Ipiritofa  pane  del  fangue.  Ttt 
co  non  dl>cbechiariffìnii  lampi  di  prò-  come  le  la  tua  fola  malignità  non  ba- 
digiofa carità,  foprafaiti  dallo ftuporc  ftaflcatraflBggcrlo,conlasfacciaraggi- 
dircte  col  Profeta  reale ,  Afultafccifti  ne,  con  la  ingratitudine,  con  la  fimula. 
tu  (im^^*  Ì>«u  mvrMtA  tMa»c^  cogt-  tionccol  falutoscol  bacio,raf to  condor. 
t4UèSSks tuit  m  ^  quijimittsjif  tibi .  fiere  di  vna  frotta  di  foldarl»  di  birri»  di 
'  Entriamo  dunque cofpenfiero  nel!'-  marmaglia  infoiente,  armata  di  ferro  » 
orto  di  Gctfmani .  O  che  horrido  ,  S<.  &  inuiperita  per  odio ,  vieni  à  gictargli 
hifpido  fpinaio  e  quello  della  cnor-  addoITo  dentro  di  vn  fa fcio  d-fpinc  vn 
miti  dclte  Jldflieftcl«*tt'''i  »  c  dell*  gran  vllluppodi  ferpi,  affinchè  in  varlj  . 
aifodtàdeiltinerte  ?  da  lui  cosi  gfri  d'intorno  al  collo,allc  braccia  ,  & 
V  inamente  aprrcfa>  cbe  a  terra  proftra-  a  tutta  la  vita  di  lui  attorcigliate  ftrctta. 
to,corae  fc  folle  caduto  tra  vcpri,c  du.  mente  lo  leghino  >  e  co'dcnti  inrrifi  di 
mi  acuti(rimi»ondc  lacciaia  gli  rettaOo  ^nmarittitnotoOico  arrabbfatamcnie  lo 
con  mille  fquard  la  pcrfona,pioue  fan-  mordano  .  Pareuaii  poco  l'cflTcr  ftato 
euedatattelefDembta  in  tanta  copiai  ladrone  frodandolo ,  mentitore  Predi- 
che fcorre  a  rmi  \  ma  quelle  ftcllc  apcr-  landolo ,  traditore  vendendolo ,  fe  per 
ture,onde  à  groffc  gocciole  ftilla  il  pce.  compimento  non  ti  faceui  bargello  cac 
riofolicore,K>no  altrettante  fctTurcpcr  turandolo  ì  Non  finiranno  qui  le  tue 
le  qnali  cfcono  fuori  fcintillc  ardenti  infamicitircRada  fare  l'vfficio  di  mani 
dell'incédio  araoroib>chcgli  auuampa  goldo}  e  non  andrà  molto  ,  che  implc- 
nel  petto;  c  non  é  finii  coia  il  decidere^  candotidatetteflò»  ttrangolerai  con  vn 
qnaf  più  acconcio  firabolodi  luifarcb-  capcftro  il  più  viiuperofo  ribaldo  ,  che 
bc,ò  vn  Eritreo  di  fangucò  vn  Morigi-  habbia  mai  veduto  »  ò  fia  per  vedere  il 
bello  di  fuoco  Mcritaua  il  mondo,cara.  fole  pendolar  dalle  forche .  Di  te  non  fi 
PO  maledetto ,  dal  quale  pullnlarono  le  potrà  dir  altro  di  bene ,  fc  non  che  ti  co- 
fpine  delle  colpe ,  dolotofa  cagione  del  nofccfti  indegno  di  viuerce  fapeft  j  fcc- 
luocordogliojchc  da  glutta  indegnatio  glicre  alla  tua  morte  flromcnto  propor 
necommolTo  ,  detcUandolo  con  cfe-  cionato,c luogo conucnlcnie,  laccio,  e  • 
xtationi,  con  piede  ingiuriofo  lo  calpe-  fol  mdine}quello  per  chiudere  ali  anima 
BaOb •  ooando  egli  abbandonandoci  frà  impura  il  palTo  per  quella  bocca  fagrik- 
l'cfie braccia  ,  egli  fi  Ufcia  cadere  \vu  ga,chc  haucua  fìnramcntc  baciato  il  fuo 
erembo,  fc  lo  ftringe  al  fcno,  lo  bacia  ,  tradito  Signore-,  queQa  perche  dalle  vi- 
«)ii>cfcdiqualchcsrao  beneficio  ria-  fccrc  immonde»  \z  ^"fjjJSggS- 
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vci  fcrai  >  qii     da  cloaca  fctidiffima  te  baccio  di  pace  >  ch'io  noi  ricufo  >  e  Te 
non  rcflafse  appcAata  l'aria;  c  dairhor-  vuoi  >  ci  amerò  più  fiiirccracamcnce  che 
ribii  puzzo  ammorbata  la  genie.  Viene  prima  .  Fra  tante  fiamme  dì  carità  le 
il  maluaggio  a  commettere  la  pili  crior  fpinc  rcftano  fpine  .  Giuda  retta  ofti- 
ine  fcelerarczza ,  che  da  vn  huomo  in-  nato  nella  Tua  perfidia>  &  i  foldati,an- 
diauolato  fi  porsa>  non  dico  intrapren-  corche  cinti  dal  incdefimo  incendio  > 
dcre>ma  immaginare;  e  come  fe  volef-  che  tanto  folamente  fi  fà  fcntirCi  qan- 
fcfraeniireilfuoMaeftro,  ilqualevna  to  bafta  per  far  confccre ,  che  volendo 
volta  diffe»  Qut  male  agttiodit  lucenhCi  potrebbe  inccnerirlii  confcruando  la^ 
manda  auantj  lanterncje  fiaccole  acce-  ruuidczza  natiua  lo  cingono  >  lo  Qrin^ 
(ct  quafi  pregiandofi  di  qucll' attiene  eonoi  lo  pungono  acciocbe  pìQ  fretto* 
viinperoTa,  della  quale  vergognandofi  loro  muoua  il  pafTo  vcrfo  la  cafa  di  An. 
doucuadefiderare  il  buio  della  più  folta  na^  Jout  con  mille  infolenze  lo  fìralci*  V. 
caligine  di  vna  ofcurifTìma  notte.  Che  nanodauantia  vnconfcITo  di  Satrapi» 
fe  pur  dubitaua  di  non  accertare  il  col-  clic  meritano  piiitofto  nome  di  ricci 
podalui  dcfiinatoa  lume  fpeniojenon  fplnofì)  che  di  buomini.  Quiui  quante 
Io  aflìcuraua  PelTerfi  per  lungo  vfo  fat-  acute  punture  to  trafìggono/la  manie* 
to  praticiiifTìroo  nelle  ribalderie  furti-  Ta  ìngiuriofa  di  chi  lo  prc(enia,il  fuper* 
ue  -y  non  baflauano  i  raggi  cbiaciffimi  9  bo  fopraciglio  di  chi  lo  efamina)  le  faKìe 
che  folgorauano  del  volto  di  ChrìHo  >  tcib'monianzc  di  chi  lo  accula ,  le  fug- 
pcc  le  fiamme  della  carità  più  luminofo  gefiioni  maliiiofe  di  chi  lo  interroga  » 
che  il  Sole?  Mirate>vi  prcgojcon  quan-  io  fchiaffo  datogli  da  vn  ciakronc  vìlif 
ta  facilità  lo  ammette,có  quàta  benigni  fimoile  villanie,  le  fìArhiatc  9  le  contu- 
tà  lo  accogliciCon  quanta  piaccuokzza  mélic  di  quella  pctulatilfima  canaglia  i 
gli  parla.  Amico ,  dotte  da  quefl'hora  ?  il  vedcrfi  abbandonato  da  tatti ,  attor- 
che  s'è  dì  nuono  ?  vieni  apportatore  di  niaco  da'nimici  >  compatito  da  niunof 
lictojò  di  trifto  annuntio/hai  forfè  fcc-  fatto  berfaglio  di  tutti  gl'odi) ,  lafciato 
pcrta  qualche  trama  de'mici  niniicjJftia  in  preda  alla  rabbia  di  vno  rtormo  infu. 
mo  ficuri  qui ,  ò  pur  dobbiamo  ricouc»  riatodicani  .  Qual  puntura  dirciìio  » 
rarci  altroue  ì  Tu  ncn  rifpódiJe  perche    che  più  à  dentro  li  faccia  fcntire,  il  vc- 
tiiubi?di  libcramcte,à  che  venifii?Ah  in    dtiU  con  t.into  difprcgio  ftrapazzato 
fclicena  cofdcza  ti  accura,e  la  bruiezza   da  gli  lìranieri ,  ò  l'cflcrc  in  tanto  bifo. 
del  tuo  misfatto  nó  ti  lafcia  parlare:  fci    pno  lalciato  folo  daTuoi  ?  Giungono 
vcnutoa  far  vfficiodibirro>acciòcbcio   fin  all'intimo  «lei  cuore  gl'aculei  d^l  vi- 
comc  famofo  ladrone,carico  di  catene,   lipendiOjC  cosi  fiernmcnfc  loiméiano  » 
(ìa  dato  in  mano  a  coloroiche  mi  odia-   che  la  fola  immaginationc  di  etkrc  po- 
lio a  mortc?che  difpiaccre  ti  hò  fatto?  in  co  fiimato  da  Mardocheo,  baflò  per  da 
clic  li  offcfi  mai?Nó  ti  artolai  nel  nume   re  ad  Amanno  cosi  gran  pena>chc  tutti 
IO  dermici  famigliari  più  intimi?Non  ti  gl'  honori  fattigli  dalla  corte  di  AlFue- 
feci  partecipe  de'mtcì  più  profondi ,  &  ro,come  a  primo  fauorito  del  Rè ,  non 
ìmpenctrab/li  fegretiPNon  ti  cleffi  de-  vallerò  quel  tormcntojanzì  quella  goc 
pofitario  di  tutte  le  mie  pouere  fofìaru  eia  fola  di  fiele,  amareggiò  quante  dol- 
2C  ?  e  non  rcfiandomì altro,  che  darti  «  cezzc  l'animo  ambitiofifTìma  di  colui 
quant'cchc  fotto  fpecic  di  pane  ti  hò   potè  allnporare nella  gratia  di  quel  pe- 
donato me  fiefib  ?  Temi  forfè,  che  io   tentiffiino  Principe,  del  quale  anzi  era 
t«nga  fcolpitc  nell'animo  tante,  che  me   compagno,  che  miniftro  nella  domina- 
r'iKJì  fatte?angora  non  fei  chiarito,  eh'-   tione di  cento  venti/ette  prouinci^  . 
io  non  couo  rancori,  e  che  non  v'hà  co   Tocca  troppo  sù  l'viuo  qucll'cficr  di- 
fa  pili  fecondo  il  mio  genio,  che  il  per-  chiarato  indegno  di  fi/ma ,  coiTW  fc  la 
donare  /  Ciré  ciò  fia  vero .  Vkn  qui  s   pcrlbna  folTe  ò  per  balfezaa  di  condi- 
noQ  dubiurc  ^  accQlUii  ;  danyui  il  foli,  (ione  yiliflìma  >  ò  per  brutezza  di  pro> 

fclfio. 
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Della  Papione  del  Signore. 
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fcffionc  infame .  E  come»  tale,  carica- 


Ai  vn'aJan.mza  d/ popolo  numcrotìni 
ma.  Che  atfronro  che  ignominia.-'  che 
confufionc?folTciiI  almcncgià  che  egli 
ticc  chi  pigh'andofi  la  Tua  difefa  parlallc 
per  lui.  Recata  fi  vide  a  fimigliance  par, 
tiro  Sufanna ,  donna  caftilTìina  ,  &  era 
lafua  ripiuation?,  per  vna  ùlfa calun- 
nia,in  così  gran  pericolo  di  rcftar  mac- 
chiata con  perpetua  nota  d'infamla,che 
gii  la  turba  troppo  crcdn'a,  formando- 
ne concetto  come  di  adultera ,  non  fo- 
lamcntc  come  dishonorata  la  diprcz- 
zaua ,  ma  come  federata  abominando, 
hjdiua  di  mano,  alle  pietre  per  iapidar- 
la.quando  a  proteggere  la  fua  innoccnx 
za ,  t*^  a  fakiarle  con  I  hoiiore  la  vita  , 
Sufcttautt  Domtmts  (iftritnm  D^imelis, 
e  col  patrocinio  di  quell'animolò  au- 
uocato  ,  rcftò  chiaramente  prouatala 
honeftà  della  fama  matrona  ,  ode  gli 
accufatori  bugiardi  manifcftamcrvrc-» 
conulma  la  calunnia.  Non  è  qui  altro 
Daniello .  A  te  Pietro  appartiene  il  fa- 
re vna  libera  apologia ,  per  foftencrc  la 
ripmationc  del  tuo  maeftro  .  Tu  itìo- 
llra  in  cosi  bella  occafionc  l'amor ,  che 
gli  porti-,  tu  mantieni  la  promeffa  fatta- 
gli ili  non  abbandonailo,  ancorché  l'ef- 
ìcrgh"  fedele  douelTc  coftarti  la  vita.  A- 
dello  è  il  tempo  di  moftrar  quel  corag- 
giojcol  quale  ti  vantalìi.chc  per  lui,  bi- 
lògnando,  incontfcrcfti  arditamente  la 
morte  .  Fatti  auanii ,  moHra  la  faccia, 
apri  la  bocca ,  fciogli  la  lingua ,  dà  vna 
mentita  a  tutti  colloro,c  fi  toccare  con 
rnancchc  quanto  gli  appongano  c  me, 
ra  iaipoftura ,  &  euidente  menzogna . 
Tanto  c  da  lungi ,  ch'egli  intraprenda 
così  honorara  tutela ,  che  bruttamente 
auuilito  ,  fra  la  ciurma  delta  feruitti  piiì 
bafTa  procura  di  afcondcifi  ;  c  da  vna 
fante  loquace  fcopcrto,  in  vece  di  con 
fefTarlo  luo  Signore  di  tanto  merito  , 
chea  fòmma gloria  fi  reca  l'cfiercan- 
noucrato  ftà  fuol ,  con  grandifTìma co- 
dardia sbigottito ,  fpcrgiurando  il  rine- 
ga. Crederci  volentieri  quella  edere 


Hata  debolezza  d'incoHanza  più  cofìo  » 

che  mancamento  di  fede  j  come  S.Leo- 
ne fondato  SII  quelle  parole  di  Chriiìo. 
Ego  rogaHipro  tc-t  Petre^vt  non  defìctAt  Ser.g.di 
fides  tm ,  la  ftimò  fiacchczzi,  e  con  bc-  Paff,  ' 
nignaintcrprctatione  Tcufando  dilTc  , 
tdtt  tn  te  Domtnus,  non  fidem fiB^m  ^ 
non  dtìefìtoìiem  auerfam ,  fed  conjìan. 
ttnm  j'iitjfe  turbat^m  ;  E  fc  bene  vn  tan- 
to Pontefice  non  puòefler  comprcd.^ 
nel  numero  di  coloro;  de'quali  San  Gì-  'f^-^^' 
rolamo  d'ìÙ'ct yi/tqutjic  defendunt  A^o 
ftolum ,  t/r  mendacemfiiciant  Deum  ;  k 
me  nondimeno  fi  troppo  gran  forza 
quella  prcdittione  di  Chrifio;  Antcquà 

Uhj  carnet  bis  ,  ter  mw  negabts  .  H»  r  yi^ 
che  tripudi)  penfatc  voi  faceilcro  i  de- 
moni), e  quali  orgogli  menafTcro  per  la 
caduta  rouinola  di  quella  colonna,  che 
da  Chrirto  era  deftinata  per  fermo  fofic 
gno  della  Tua  Chiefa  ?  Con  quanta  bal- 
danza credete,  che  infunando  dicclle- 
ro  ;  E  pure  ifpugnata  la  rocca  ,  Jaqual 
fi  vantaua  di  non  voler  arrenderfì  >  c 
fenza  afpctiarc  il  cannone,prima  che  fi 
piantaffero  le  batterie, ha  pur  ceduto  a! 
la  femplicc  chiamata  di  vna  femmi- 
nuccia imbelle.  Cosìprefto  fpennac- 
chiate  fi  fono  l'ali  di  quell'acquila,  che 
promettcua  di  alzata  a  volo  fopra  lo 
nuuolc,  ancorché  grauide  di  tempcftc 
minacciaficro  di  faetrnrla  co'fulmini  ? 
O  come  al  primo  incontro  è  riufcito 
paurofo  pigmeo  quel  gigante  millanta- 
torcll  qual  poco  prima  stìdaua  le  fqiia- 
drc  intiere  di  armari  ,  e  non  haucnda 
ancora  vediKo  il  campo  cicfìa  battaglia» 
già  cantaua  il  trionfo  ?  O  quanto  u  in- 
mpcrbirc  i  demoni)  la  caduta  di  vn  Ec- 
clefiaflico.'  Se  poflbno  ridurre  vn  Pre- 
lato a  rinegar  Chrifto  con  le  opere,  fpc- 
tialmente  col  mezzo  di  qualche  fem- 
min3,maggior  fetta  ne  fanno  ,  che  fé 
haueffcro  a  preuaricare  indotta  vna^ 
quantità  numerofa  dclpopolo.  Ma  che 
grane  affronto  é  per  Chriflo  la  nega- 
tione  di  Pietro.''  Come  lo  itaffigge  quel 
colpoje  quella  fpina  quanto  acerbamen 
te  lo  punge  -  Il  più  intimo  de*  fuoi  fa- 
migliari protella  di  non  faper  chi  egli 
fia,  come  s'c'fodc  òcosì  vile,  ò  cosi  vi» 

tupe- 
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4tfd  Predica  CXXV. 

iTtperofo ,  che  recar  fi  doucnfe  ad  infa-  lo  ingiuria  c6  vlllioie;vno  Io  beffeggi» 

fDÌa  rolamcnic  il  conofcerlo  Non  hau-  come  fcimiinito  ;  vn  alerò  lo  rimpro- 

rebbe giuda  cagione  dirooUrargli  ciii  ucracome  cruffacore  \  quc^ii  locrat> 

egli  à,con  far  che  eli  ISeceafle  ìmmcdia**  ta  da  ftregòne  ;  quelli  lo  chiama  india, 

tamente  la  lìngua,ò  cheapcrtafi  con  re-  uolaco  ;  tutti  lo  infultano  t  tutti  lo  tot- 

pcntina  voragincjVÌuojUiuo  fc  Io  ingo-  mentano>tuiti  lo  Itraciano  >  &  auiiTj- 

jafle  la  terra?  £  pure  con  occhio  di  pietà  co  li  vede  il  detto  di  Simeone  •  PoJhhs 

Rtfftxit  Dminnf  Petrum  >  e  ^li  fi  die-  efi  in fipmm  »  €ui  cpiuréutiaiur,  Spleo. 

de  à  conoscere  altrettanto  benigno  in_*  de  fra  queirìfpida  bofcaglia  vna  nama 

correggerlo  >  quanto  egli  era  flato  per-  innocente ,  la  qual  non  l'abbrucia, nó  la 

lido  ili  rincgarlo.  Screditato  in  cosi  diuora  »  nonlaconfuma  >  tolerando 

brutta  maoiera dallo  fcolare  il  Riaeftro»  Cbrìdo quegli  improperi}  con  vnapa* 

qual  merauiglia  che  diuenifTe  rofpetta.c  cienza  imperturbabile  »  fenza  dare  vju 

U  chiamale  al  tribunale  della  inqiiifi-  minimo  fcgno  dì  rifentimcnto ,  ne  con 

cione  la  Tua  dottrina/  Eccola  fottopofta  ge^i«ne  con  parole^anzi  con  vn  fileotio 

all'dame  di  aoali&accri  appafljooati  9  cos^i  coiiftame»e con  vn  viCo  tanto  fèce- 

pi|ù  defiderou  di  fenfurarla  »  cbe  capaci  no.che  di  lui  difle  Dauide*  Fathujuttu 

d*  intenderla  j  e  mentre  con  fingolar  fìcut  homo  non  audtenj^  no  hahens  $n  mrt 

roodeftia  ne  rende  buon  conto  >  ciccue  ^uo  redarguttonej.  Cagionò  qu ella  (ad* 

da  roano  inlblentevnofchiafibi  ne  fri  tumìtà  marauiglia  grande  neiraniiiio 

tutti  que'Satrapi  vi  è  chi  apra  bocca  per  di  PilatOi  e  prouocò  à  fdegno  ^riofo  la 

lui  >  ne  gH  fi  dice  in  che  habbia  crratoi  Tuperbia  di  Erode»  il  quale  recandofi  à 

ma  niaTciacó  quel  fregio  sù'i  volto»  &  fcorno  il  non  haucc  potuto  cauar£ii 

*  egli  refta  con  quello  fmacco  fenza  riccL  vna  parola  dì  bocca»  fé  neadifò  i  talìe. 

uerne  foddisfattionc  veruna;  per  con-  gno>che  per  vendicarGdiqttello-,da  lui 

folationc  de'  Tuoi  fcrui  ,  fc  mai  dopo  di  ftimato  difprezzo  >  5c  in  qualche  modo 

haucr  datta  ò  icritta  la  verità  fi  vedef-  sfogare  la  laa  rabbia»  con  fargli  mcttc- 

fbto  tacciaci  >  come  autori  di  mal  Tana  re  addoflb  vn  ftraocb  di  velie  bianca  >  x. 

dottrina  >  e  per  molto  che  alcuno  di  ef.  procurò  di  fpacciarloper  matto.  Pazzo 

fi  dicefle»  S t  male  locutusfum^  tefltmo*  fci  tu ,  capo  fciocchìffimo  >  che  offcTo  ti 

tuHm  ferhibedc  maio ,  rimanellc  /opra,  credi  j  quando  il  tacere  di  Cbriiio  »  Se  il 

iatto  dalla  malignità  de  gli  emuli  »  fo-  non  far  miracolo  fono  per  céM^ÌMiia. 

mentata  da  qualche  occulta  maleno-  latifTìmc  gratie.  S'egli  parlafTe  t  balor« 

glicnza  de' giudici.  Ma  queftcraccon-  do  che  Tei,  potrebbe  far  altro  che  rim. 

ta^^^hora  dir^fi  potrcbbono  rofe  »  ri-  proucrarci  con  rabbufio  Teucro  la  tua.» 

I|p«l@alle1pfne^  9  che  quaG  in  horrido  sfrenata  libidine  t  letue  illegicìtne  noz* 

macchione  fi  affoltano  nel  pretorio  di  zc  ,  conlamoneiogtuAiflimadelfttO 

iX.     Pilato .  Che  vi  pare  de  t^li  rcorni,dc  gli  Prccurfore  huomo  innocentc,da  re  co- 

firapazziide  gl'impropct  i  j,oade  in  ogni  mandata,pei-  fecondar  le  voglie  fceiera- 

parce  mal  concio  ne  anco  ritiene  iocat-  te  di  vna  femmina  impudica,e  per  non 

ti  i  capcgli;  anzi  gli  fono  violentemére  concradirc  all' empia  richieda  di  vna^ 


potere  di  SatatiafìTo  I  il  qual 
il  Re  della  gloria  da  vna  viliffima  ciur-  addoflfo  vna  legione  di  dcmonii ,  cheti 
maglia  di  mafcalzoni ,  ftàquiui  cornea  agitraOTcro  a  gùifa  di  furie,  meritandolo 
cfpofìo  a.gli  aghi  di  vn  luolcftiffimp  tu  niente  meno  di  queirincertuofo.che 
fciame di  vefpe,  che  ronzando  lo  m-  non  tarderà  molto  ad  cfferc  inuafatOv 
fcono  a  gara  jchi  lo  ammacca  co*  pog|lÌ|  da'fpiriti  infernal  ì,  fettofi  reo  di  vn  de-' 
chi  lo  pcfta  co'caki  ;  chi  lo  punge  con-,  litro  fimile  al  tuo  ?  Se  bene  tu  non  puoi 
motti^chi  lo  dileggia cou iicbecni  j  chi  dicc>cbeCÌiciÀo lenza  opccarc  vn  gran 

^  mira- 
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miracolo  fi  parta,  lafcìandotl  con  VàaL  fio  borribile  fiuendoctttdeUflime  Ara. 

mo  libero  dalla  inimicitia  f^au  finca  gì  sfarà  che  tu  vegga  per  tutte  le  firade 

quefi'hora  irreconciliabile  con  Pilato .  correre  groHì  fiumi  di  fangoe  »  onde  t! 

Éffcno  marauigllofo  dalla  lua  priiua^  ^norzi  la  fece  arrabbiata  »  che  oUiaij  tu 

entrata  nel  mondo  fi  la  pace  >  cantata  gridi  fangoe  >  e  te  ne  verrà  addoOÒ  vn 

dagli  Angioli  con  quell'annuntiofcli-  dlUuiIo  cosi  fpaucmofo ,  che  amercfti 

cc>/;;  terra  p.ix  homtmb^  bona  zolunta^  meglio  bauer  pregaiojche  fopra  il  capo 

tis .  Ma  quanto  é  più  da  Hupitc ,  che  in  ti  cadcdero  le  montagne ,  onde  fubica- 

quefta  partenza>ttà  huomini  di pelCma  mente  Icbiacdata  >  non  baue Ai  lunga- 

Volontà,quali  Gete  voi due,fi  em'ngùa^  mere  a  penare  fra  !c  mifcrie  di  vn  flret, 

no  gli  odij,c  a  ftabilifca  la  pace.-'  Colle-  tillìmo ,  da  tcrminarfi  con  vn  macello 

garonfi  fra  loro  qucfti  ribaldi;  ma  cóiro  così  fpietato ,  che  ne  prima  >  ne  poi  ne 

Chriflo  la  gaerta  refiò  più  accefa  »  elle  haarà  veduto  fimile  il  Sole  »  ne  poetivi 

mai .  Non  baftò  Pcflcrc  fiato  nella  cor-  tutti  i  fccoli  fare  vn  raccóto  cosi  func- 

tedcll'vno  creduto  p.iì  fccmo  di  vru  fio  la  fama.  Ma f^rle  potr cbbcjò  tantoj 

mentecatto  *  fé  nel  uibunalc  dcii'altru  ò  quàto  kuniifi  la  intcntione  di  Piiato> 

w     non  eradicbiarato  più  trifio  di     aflaT  comò  benignamente  la  interpretò  San 

finio.  Ch'il  credcria  ?  che  il  figliuolo  di  Lconc,il  qual  dìacyldeo  dtutrfis  contu-  yr.zo: 

Dio  ,  per  la  nobiltà  fupcriorc  a  gli  An-  mch;j  lefi-m  ajjìch  *iut  pcrmi/Utatit  fnam  ^aff^, 

gioii  )  per  la  fantita  degno  non  pure  di  Jit^vt Jutiata  anquitas  de  mnocentts  w- 

rìaefenza  -%  ma  di  adoraitone»  veder  fi  iuri^s ,  viterùu  mnftitiref.jtd pertinMx 

<lptie(rc  po  fio  à  paragone  con  vn  Udro>  «eqMtia profriji  crefeebat  augmìtùy  & 

fed I  tiofo ,  micidiale  >  reo  di  vari)  delitti  in  quem  obttnuerat  tus  Hlujionis ,  rv/^r- 

cnormi  t  di  cooditione  villillìrao  >  e  di  bat  or  morta  .  Meglio  dunque  faremo 

profeflìone  infome?Non  v i  fentire  fcd.  voltando  gf{  ftlegni  contro  noi  fie^» 

uolgerc  il  fengue  \  non  vi  accendete  di  che  (ìmili  à  cofioro  habbiamo  più  vòlte 

colera  ?  non  v'infiammate  di  zelo  aila_»  eletto  di  crocifiggere  Chriflo  di  nuouo 

villa  di  così  brutta  'indegnità  ^ non  au-  più  toHo»  che  mortificare  i  nofiri  appe- 

guratc  ogni  male  acoftuiycbe  fi  nii  titi»da'qijalifotono  dentro  di  noi  ccci- 

propoHn  d i  tato  pregìnditio  alla  rìpiuiù  tate  fouente  cosi  torbide  feditioni  9  che 

tioncdi  Chrilìo  ?  Lo  conofce  innoccn-  vccifeà  tradimento  le  anime  difgratia- 

te>confcirachcc£Ìichuomogiuno>  e  ,  cameme  perirono  .£,  quante  fiate  s'in* 

rimette  all*atfaimo  di  vn  popolaccio  in-  trapceiKlono  lé  dffisìè di  boominl^trifìt» 

furiato  l 'eleggere  a  qual  dèVtae  rifolua,  periiiciofi£Smi  al  publico  >  e  fi  proteg. 

che  fi  condoni  la  vita  .  Chinonefcla-  gono  femmine  federate  ,  ordinatiti 

Scrm-e^f)  mera  có  Sani' Agoftino  OtnaudttanC'  cagioni  di  riffe  j  e  di  homicidij  ,  con^ 

dediiicr^  i^ommciéttimiùcen'  oppreflfìonc  manifefia  della  giufli- 

ner/l      temìC  eligendi  tribmt  facultatcm .  Nò  tia  >  &  afflittionc  amariflìma  delie  per, 

farebbe  ftara  grandiffima  ingiuria  il  ci-  fonc  da  bene  ?  Torniamo  à  Chriftoichc 

nicntarlO)  ancorché  a  Aio  fauorc  fi  fol.  io  veggo  apparecchiati  per  lui  altri  du. 

fero  accordati  tutti  i  fuffragljrCbe  don-  rar>altre  fpmcifrà  le  quali  folgoregiano 

ri  dunque  dirfì  dell'haner  con  vn  grido  chiari  fpledori  di  vna  carità  cosi  amoro 

concorde  fententiato  contro  di  Ini,  di-  ra,che  per  liberar  noi  da  flagclIi)Come  à 

chiarandglo  in  concorrenza  có  Barra-  fchiaui  dilubbidiéripcr  giufijtiadouuti. 

baflfoipiù  meriteuole  dcU'vltimo  fuppli.  cijlegato  ad  vna  colonna  fi  lafcia  batte- 

rio»' e  più  indegno  dt  viuere  ì  Ab  razza  re  con  innumerabili  sferzare  >  da  varie 

maledetta!  poiché  li  piacciono  tanroi  coppie  di  robuftiflìmi  vcrghcggiaìori» 

rumuiti,  e  così  gratiofi  ti  paiono  gVi  Eccolo qualcoraggioro atjerajfpogliaro 

aitimazzamcnti  »  ai'pcita  vn  poco  }  e  ignudo  9  per  cominciare  vna  lotta  pid 

nó  andri motto  cbe  te  ne  fatierà  t'efer.  micofayedifficileicfae mal  vcdcflé  nelle 

cito  flomàiio  9  ilquale  con  vn  crambtt^  fte  cctebnte  paleBre  I9  brauura/por ta, 

:     na  • 
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ra.Ecco  il  miflìco  Sanfoncchc  ahhrac-  tici.di  fartczza,di  manructiid/ne,  dipa- 
XIII.  eia  vna  colonna,  ma  ngn  à  fine  di  fmo-  ticnza>  di  humiltà ,  di  vbbidienza  ,  c  di 
ttcrla»  onde  rouinandQ  la  fabrica  rcfìia-  tutte  quell'altee)  che  fi  richieggono  per 
mo  infranti  noi  alcri«non  mén  degni  di  fare  vn  anima  da  ogni  parte  perfetta  ? 
cffcr  fepolti  villi  di  quel  che  fi  foffcro  i  Ma  ricordiamoci ,  che  (c  bene  Chrifto 
Filiftcii  anzi|)tT  tenére  sù  ii  tetro  della  ò  pictra)non  e  fallo  infenfato  >  ò  pietra 
mifericordia»  fenzail  riparo  delquale  viua,  animata  e  però  qucgl 'intagli  non 
^imafti  allo  fcopenov  faremmo  eipofti  fi  fanno  fenza  fcntiraento  di  accrbiflfi- 
alle  grandini  de*  gaftighl,^^:  a'colpi  del.  m»  dolori .  E  quella  fclcecosi  fagliar- 
le faecte  ^  che  foura  di  noi  Icaricherebbe  dameote  percoifa  «  non  vibra  icintille 
pcouocua  fica  del  Cielo  •  Debìl  lòlle*  ondeipe*  ctiori  noiln'  fi  accenda  vn  fa^ 
gno  farebbe  quel  folo  pihiftro  di  mar-  bitanto  fuoco  di  amore?  fgorganoda 
ino,  fc  Chrifto  non  fo/Tc  la  vera,  e  falda  quella  pietra  battuta  grofTì  fiumi ,  che 
colonna)  fopra  la  quale  appoggiacele  formano  vn  ampio  mare  difangue^; 
noftre  fperanze  (i  foAenrano  Altra  co-  Swrgt  aqHiU^^'  veni  aufferfotRg  ta  Bo 
ìonna  è  ben  quefit*  che  nò  fono  le  tue  >  rea  gelatot  tu  timor  del  gafiigo»  tu  Aù. 
ò  Roma)drizzate  dalla  fupcrbia  di  Tra  ftro  cocente  ;  vieni  tu  fcriiìclo  proponu 
iano»  e  di  Antonino  «  per  eternare  ja  mento  di  cuiendatione  >furciiate  vna  • 
memori*  delle  loro  ingiuftebattagUe  torbida  tempeAa,datla  quale  trabalzare 
fatte  per  ambitione  di  fogiogare  n!  f  uo  ucngano  à  rompere  in  quefto  fcoglio 
imperio  prouincie  libere»  fopra  le  quali  tutte  le  naui  armate  dalla  perfida  fattio. 
altre  giuridiche  pretenfioni  nó  heobe-  ne  de'  ribelli  folleuati  con  empia  teme* 
TO)  ma  (bto  II moffe l'appetito  di  figno.  riti  contro  fi  Monarcba  lòarano.  Con, 
reggiare>in  vece  di  buone  ragioni,  fon  ucniuafi  meglio  a  Quella>  che  allecold-  XIV* 
dato  sù  la  forza  violenta  dell'armi .  Ed  ne  del  tempio  di  Salamene  una  corona 
ò  quante  illuftri  vittorIe>che  latri  egre-  di  gigli  i  ma  la  barbarie  di  coftoro  vuol 
gij }  che  glorioG  trofei  quiui  effigiaci  fi  ropraj)orgli  per  capitello  vna  bifpida  in- 
▼eggono?Miri  la  marauigliofa  fcoltura  crecaatora  di  fpine .  Calca  pur  forte ò 
con  occhio  attento  la  fede ,  e  vedrà  da  furor  pazzo  sii  que  I  capo  augufti<TìmOf 
vna prtc  incatenato  il  demonio  i  sba-  il  non  più  veduto  diadema;(lringi  qua. 
ragliato  II  Tuo  efercfto,caIpeflato  il  md.  co  più  puoi  quella  maeftofiilìma  fronte; 
do»  latta  fchiaua  la  carne ,  difarroaia  la  Che  tuo  mal  grado»reiiyì|^anii>dprrency 
mortc,d.i!I'nItra  cóculcato  il  fancmof-  confcrn,che  PoteJ^^s eittj potejfas ater^ 
tificaro  il  fcnfojproftrata  la  fupcrbia»  edcl  Re  noftro  nóècomede'Prin- 
imbrigliaia  la  licenza,  domata  !a  con.  cìpi  terrcni;tràfitoria la  podeflà,  neca- 
tnmaciafbumiliato  l'orgoglio.  Qui  mi  duco  l'imperio  .  Fioriranno  fra  quelle  ~ 
fouucngono  quelle  parole  di  Dio  regi-  fpinc  le  rofe,  il  cui  color  porporino  tin- 
niate apprclTo  Zaccaria  Profeta  ,  Egà  gcrà  lo  fcarlattOjche  rc  n  Icrà  vencrabf- 
ca/abo  /cuipturam  etus ,  e  parmi  cho  le  al  pjt i  dc'Regi  l'ordiiK  (cnatorio  de' 
CbriftoègoiradcgliobelifcMf  fia  per  Tuoi  più  qualificaci  vaflaUi.  Rendanfi 
commefijone  del  Padre  intagliato  i  gc  gratic  a  Chrifto ,  Signori  perche ,  fc  ri- 
roglifici,  dc'quafi  fenoifnpcflfìmo  in-  cufando  tanta  ignominia  ,  non  liaucfl'c 
icrprctare  i  fignificaci^he  nupcndi  mi-  voluto  cQcz  coronato  Rè  de'  dolori» 
fieri}  conolberemmo  della  fjHMitanea  non  potrebbe  il  fagro  Collegi  ogloriar. 
caritàicon  la  quale  fìamo  amaci  da  Dio;  fi  con  quelle  parole  d'Ifaia  >  che  paiono 
della  gratiofa  prcdcftinacione  de  gli  elee  dette  à  porta  per  effo,  Gaudens  gdudebo  ìf^^i^ 


miracoli  di  virtù  hcroiche  rauuffcrcm-  fne  qua  fi  Iponfìtm  decorìitumcorondy  CT 
n^o  coperte  Tocco  <^ue'  iìmboli  cni^n^  ^^/ion/km  orttd(0^  w^miU^M^Jiui  « 
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AprIrenI  ò  Cicli ,  c  foura  noi  tutti  pio- 

nctc  lo  fpiriio  di  Sant'Agapito,  il  quale  SECONDA  PARTE, 
fcntédou  coprire  il  capo  d'infocati  car- 
boni,ricordandofi  della  corona  di  Cbri 

flcgodcua  pili  dell'ingombro  d  i  quelle  Vi  fcorgercmo  più  da  vicino  qua, 
brace  coccnti,chc  fc  porta  gli  hauclTcr»  \J  to  fia  ruuido  il  rouo,c  quanto  in 
vna  ghirlanda  di  freichiffimi  fiori.  E  lù  notante  la  fiamma.  Ecco  le  /pine  cagia. 
terra  maledetta ,  clic  tante  fpine  aguz-  te  in  chiodi, ondVcosI  tenacemente  af- 
73ftii  non  (blamente  per  gaftigo  del  ferrato  il  figliuolo  di  Dio,chc  fcnza  po, 
vecchio  Adamo  colpeuolc,  ma  per  tor.  tctfi  muoucrc  ita  conficcatoi  così  feri- 
mento del  nuouo  lonianiffimo  da  ogni  co»  c  Uccro»che  da  ok;ni  patte  (gorgano 
fofpctto  di  colpa ,  metti  ancora  pruni  fpumanti  fiuraidifan^ue   Trema  per 
pungenti, e  tuttauia dumi  più afpri ,  e  {libito  horrore  impallidita  la  natura,  e 
vepri  piu  torracntofì  produci  ?  Non  c  fqiiarciato  il  velo  del  tempio  ,  e  fpalan- 
foddisfatta  la  rabbia  del  popolo  india-  cali  i  fepolchri,chiama  i  viuj,&  i  morti 
uolato  per  tutti  gli  ftratij  fin'hora  fatti  a  vz^tic  Ti (ionem  hanc  m^gn^m.O  vi. 
al  poucro  ChriftoJ  Io  vuol  veder  mor-  fta  lacrimcuolc  !  ò  cai  nificina  fpietata  ! 
to;&  a  gran  voce  grid«,cruc[tìge,crucl  ò crudeltà  sczaelcmpio  !  Muore  Cbri- 
Yv     ^ì?^-  C^^^       Pibto^incosì  manifcrta  ftodi  vna  morte  la  più  dolorofa,  la  più 
oppreflìonc di  vrj'innoccnic,  da  reco  atroce»  la  più  f^afimata ,  che  pofia  in- 
nofciuto  per  tale?  Per  giiiih'tia  fei  obli-  ucntare  la  (KOTi  barbarie .  Non  fu  cosi 
gato  ad  alToluerlo  i  ma  fe  lo  liberi  ti  fi  trucidato  Marco  Mario  da  Lucio  Siila» 
minaccia  la  difgraiia  di  Ccfare.  Sta  fai-  che  il  fece  mettere  in  pezzi, c  come  dc- 
do  alla  prona  j  ncn  ti  prouocar  contro  teitandolo  diflc  colui,pM^y7 tot/ts  occt^ 
Y     ■      •               — -  —  - '  -       '  ~- 
beni 

dif^L                              -  -   _  ^ 

bocca  la  più  iniqua  fcntcnza,  che  mai  u  è  fniofTa^ogni  offo  slocatoiognl  neruo 

prununtiafle  nel  tribunale  della  più  ftirato  ;  ogni  vena  efangue;  ogni  fibra 

violenta  titannidc .  O  rifpciti  humani  !  oflfefa  ;  tutto  il  corpo  ftrariato,  l'animo 

Prou.29.  qujato  è  vero,che,^^*  timet  homtnem  afflittiflìmo,  e  da  vna  fcte  ardcncifTinia 

'  cito  corrnet  ?  Dica  pur  S  Bernardo,cbc  è  riarfa  la  lingua ,  per  cui  refrigerio  al- 

In  pfQo  "'^i  ginfta  cagione,ò  crudelis  ambttio\  ero  licore  non  li  è  conceduto ,  che  acc- 

^Mtit'  a^*os  tudtccJi  in /pe:iem  f  aptn  »  to,c  fiele .  O  fierezza  inaud ita!  quando 

TcSfin  tudtcio reflosyet  aquos peruertijfiì  mai  s'intefc  inhumanità  fimiiea  que- 

q^ottesfan^urumUgum  dogmatayro-  fla?  che  fai»  manigoldo  beftialc?  che 

fanajìiì  Ecco  il  Santo  Daniello  dato  in  pretendi?  che  vuoi?  chiudergli  con  vna 

potere  de*  fatrapi  infuriar  i,pcr  elTer  git  fpugna  la  bocca,  in  guifa,chc  non  pof- 

taco  nel  ferraglio,  acciòche  lo  sbranino  fa  metter  fuori  liberamente  la  voce  ì 

ileoni.  Già  Chrifto  é  condannato  ali*  Dunque  ad  vno  che  muore  non  fi  per- 

obbrobriolb  patibolo  della  crocci  già  lo  mette  che  clali  con  vn  gemito  l'vltimo 

conducono  al  fupplicio .  Precorriamo  fpirito  ?  &  all'anima ,  che  parte,  lolo  a. 

noi  col  pcnficro  alla  cima  del  monte-»  petto  fi  lafcia  il  palio  per  le  ferite?  forfè 

Caluario,  per  trouarci  prcfential  fune-  hai  paura  che  l'eccclTì  jo  dolore  gli  fac. 

fto  fpcttacolo,  &  apprccchiaraoci  a  ve-  eia  dir  cofe,  che  ti  diipiacciono?  Eh  che 
derecon  fcntimento  di  compaffìone  quella  bocca  melliflua  no  si  dire  altro, 

vlfionem  ham  magnam  .  che  bene .  Temi  forlc,  che  chieggi  dal 

Cielo  vendetta  di  cosi  (cclcrato  afTaf* 
finio  ?  Lafcia ,  che  parli  »  e  l'vdìrai  fup- 
plicare  il  fuo  Padre,  che  a  te  co*  tuoi 
complici  perdoni  i'cf(8crabile  parrici- 
dio» 
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diojcome  fé  foffcnó  per  matkbMna  per  le  quali  a  finor  ifoftfo  così  efficace*' 

ignoranza  commeflb.  Venite  vendica,  mente  perorano ,  che  rinouando  il  mi- 
yyrt   lini  à  vedere  rtfìonem hanc  magndm  II    racolo  della  fornace  Babiloncfc ,  douc 
•         figliuolo  di  Dio>  il  Rè  del  Cielo,il  Me  penar  dourcrao  trà  coccntiOImi  ardori 
nacchadelPvmuerfo  mortalmente  fe-  di  voafeiiera  gioftìcia»  fiamo  ricreati 
fito  da  propri)  Idiìaoit  non  folanaente   daViigiadofì  zefiri  di  vna  mìfericordio. 
non  gli  odia,  non  fc  ne  vendica,  non  li   faclemcntia  ?  rtde  fi  altqutd  efi  weàj 
gaOiga  ;  ma  fi  fà  loro  auuocato>  c  col   qncd  non  ferortt  prò  te  apiid  Vafretth 
iuo  pntrocinio  procura  di  liberarlo  dal  mi  dìòe  c6  molta  ragione  il  Santo.Pre- 
meriiato  fiipplicio  .  Venite  renfuali»  e  gaqoelcapodiUÌno,tutto  forato  da  Tpi. 
copriteuidiconfufionedauanti  ni  prò-   ne)per  le  me  machine  da  mille  pcriicr- 
totipo  della  purità  vcr^inalcafpraméte    fc  inrentioni  fconciatamcnte  viriate  • 
vergheggiato  per  le  voflrc  fucrgognate  pregano  quegl'occhi  puriflìmi  delia  vi- 
lafcmìe.  Venite  ambittofit  &  Jiumi Hate  dna  morte  orcutatt  >  per  la  immodeflki 
Torgoglìo  de*  vofìri  albagiofi,  pcnCeri»    troppo  lic^fiofa  dc*tuoi. Pregano  quel- 
mentre  il  fignore  della  macfìà  ,  come    1  c  orecchie  flagellate  con  borrendo  be- 
capo  di  ladri  >  dalla  sbi  ti  agi  ia  inlolcnce   Acmmic,  per  rovinata  for  Jità  delle  tue 
vko  fatollato  d'obrobrliO  noftra  bmt  vod  di  Dio.  Prega  quel  volto  fpeciòfil* 
liflima  ingratitudine  !  Muore  l'aotor   (imo  imbrattato  di  fputi,&  ammaccato 
della  vita,  per  dar  morte  alle  colpe  >  le    da  fchiaffiipcr  la  ma  sfrótata  sfacciata^, 
quali  vceidono  l'anima^  c  noi  per  tener   gioe  alla  prefcnza  di  Dio.  Prega  quella 
▼iaocbtci  vool  morti  9  vogliam  che  bocca  dolciffìma  ammutolita»  per  fai' 
muoia  di  nuouo  »  chi  per  forci  eterna-  tua  fncoofìderata  loquacità.  Quel  cor- 
mente  V  iucre,  non  ricufa  di  cosi  peno,   po  facratiffimo  in  ogni  fua  parte  mar- 
famcnte  morire.Cooofceilìmo  almeno   rodato  prega  per  le  tue  troppo  fenfuali 
la  indegnità  di  costsodcavillaoii»  e  c6  ddicatene;  e  finalmente  ooncbiudc, 
la  bocca  pc  terra  confèflaflìmo  con^  Pro  te  camemyO'ammam  fimm  feifiùt^  Séf^tJk 
Saluiaco  .  Pr^claram  fa/fivrii  eiusred.   vt  corpus ,  c  fytrttum  fìbi  vendicaret,  exédt  S» 
Ltb  i.dt  ^'"^-^  vtcem  »  qm  cum  morte  ijffiiu  re-  Tota je  totum  te  comparMUtt  .  Otti  vL  Crudi ^  * 
proH,     àimptionem  écceferimuhvitém  twrpif^  tra  debnttfacere ,  Cr  non fecitfaÉfolutt 
^         fimMmrepenfimtntmQueBoèiìpmvcu  vintmm$Ìbmén4n$^émmhredMxftgrm 
ro,  c  più  pungente  macchione  di  rpine>   rofieumireemciliauit  rrww.Faccia  ogn* 
pcrlenollrc  innuracrabiii  maluagicà»   vno  ri ncrTìoncàfciìcflbte  vegga  fctà» 
fopca  ogn'altra  felua  foltinfìmoybeo  de.   to  a  luijquanro  a  me  poflono  efTere  in» 
gnovche  Iddio  >  il  quale  è  fuoco  confu-   drizzate  quelle  parole»  e  tfonaodofi  »  ò 
marorc-,  con  le  fuc  finmme  vitrici  diua.   in  parte,  ò  in  tutto  dalle  accennate  col* 
pato  lo  inceneri.  Cosi  minacciò  di  vo-    pccolpcuolcrifoluacó  faldifsimo  pro- 
ler  fare  allora»che  dille jper  bocca  di  Da.   ponimcnco  di  ammeodarfi,&  in  quella 
nide»  PecciU$mqMfifpm€eueUemiar  atinloetto'arimembransa  della  pena* 
vnUterfitquit non tétngunturméuttbuSiO'   (ìfllma  paflìone  di  Chrifto »  htwÌMOiC^ 
^'Keg-7,1  fi  quu  tangere  voluertt  eas ,  armahtftr   tutti  il  penficro  in  quella  confìderatio- 


 r' 

XVni.  *^'°>^*^   benignifTìmo  Redentore  come   brari ,  vt  à pecc/itts propter  qnt  morie, 
diuotamentc  offctuò  S.  Pietro  Damia.   batur ,  nonjo^um  nos  Dei  mandata  re» 
no»!»  tutte  le  foe  membra  lacere  noa^  Hocémtit,fid  et  mm  tUnta prò  nobis/ufS 
haueflc  aperte  bocche  eloqucntiflime»  tUdeh&vnlnerMdetetrertm^  >. 


PRE- 
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PREDICA  CXXyi- 

Nel  Giouedì  S.  mentre  Tua  Sancita 
feruiuaa  poueri. 

Femte  henediBì  Patris  mei^^ercipite  regnum .  Ho- 
/pesemmeramf&  c4dUgift^^       Matth.  2,5. 

E  tempo  pia  oppéfÌÉié»t  tfè 
Inogo  prti  appropriato  di  que 
fto  fi  può  dcndcrarc  per  ecci- 
tare gl'animi  all'cfercitio  dd . 
la  bofpitaiicl  verfo  t  pellegrini  j  c  però 
poca  neceflìcà  vi  e  di  altro  ftimolo>rpe« 
ciaimcnrccon  perfonclc  qHiii  fpoma. 
ncarocce  corrooo  ad  iinpiegarfi  ne*  mi- 
nifteriKche  fri  gl*vfficii  dicesi  genero- 
fa  virtù  meritano  di  eflTcre  annoucrati 
^ra' primi.  Il  tempo  c  dì  anno  ranto>ncl 
quale  da  rutta  la  ChriAianità  i'chicrc  nu 
nerofiffifiiedi  fèddi  vcgoao  a  Roma*, 
per  ottenere  in  quefto  tribunale  dipra- 
tic  vna  quftaza  generale  di  tutti  i debbiti 
per  l'addicf  re  col  fifco  del  Rè  de'  Cicli 
«n  pM  paiftce€6iratti;e  fono  perla  mag 
gior  parte  poueri,c  fcnza  ietto  da  mct- 
terfi  a  coperto ,  affatto  fproueduti  d'o- 
gni funiìdio .  Il  luogo  c  il  facto  palazzo 
>\  poftol  icotdoae  con  magoMìceina  PÒ 
tìncia  fi  veggono  bachettati  queftipo* 
ucri,e  có  bcnigniffìma  degnationc  ler- 
uiti  in  propria  perfona  dal  Vicario  di 
Chrifto ,  ilquale  col  Tno  esépto  ìnfegm 
come  debbano  eifer  trattati  gl*alrri  pd- 
lcgrini,da  chi  gode  in  cafaiuagli  agi,  e 
Iccommodicà  della  patria. Queftc  due 
ccrfe  parlano  taoco  chiaro  i  clii  nò  fi  A 
volonrarfamentc  fordaftro»  cbe  ogn'al- 
rra  pciraafionc  può  giudicarfi  uìper- 
flua .  Concuitociò  non  mi  cllcndo  da 
mio  vflScto  permeiTo  fl  tacew  aAtto 
dirò  rchiettamentc,  quel  che  mi  occor- 
re intorno  alla  hofpicalitì  cariratlua  da 
viari]  co'pcUcgriniitàto  (limata  daChri 
0o>  cbe  frà  quelle  anioni  l*anoooen»  ft 
cui  premio  lari  il  regno  delCielopoflb 


IL 


duro  per  ttitta  l*ecerDlcà.f^4rMr/« poffiie» 
te  regnii  Ho/pes  eram^rT  coilegiftu  me, 
Dourcbbc  lenza  altro  motiuo  bafla- 
rc  l'iiìinto  della  naturaila quale  ficomc 
a  tatti  gli  h^ioreìn!  »  che  da  gli*  inhofpki 
paefidel  nulla  vergono  alle  cótradeba 
bitarc  dell'eflTere,  dà  gratiofo ricetto»  e 
fotco  il  tcito  del  Cielo  cortefemcntc  gli 
accogKe  ;  onde  S.  Ambrogkxlifle»  Nos  j^^f  j^id. 
quoque  fumus  hoffites  mùdi\zo%\  midri- 
fce  in  cfafchcduno  di  cflfì  vna  mi  fimpa- 
tia  có  gl'altri  della  medeiima  (pctic,ci)c 
(t  alcaoefi  yede  in  qualche  necefficl 
bifognofo  d*aiuto ,  fufcita  nelle  vilcere 
da  occulta  forza  dcll'humanità  intcnc- 
riccjccrte  comraotionii  onde  fpiogcr  (ì 
fenrano  a  porgere  a  chf  ne  hi  OMftiéri 
quegli  amoreudifoccorfì>  che  in  fimi- 
glianti  anguftic  dcfidererebbono  per  fc 
llcilì .  Di  quefta  iocUinationc  partico- 
larmente verfo  i  pellegrini  ingenerata 
daUa  natura,  f<de  indubitata  ne  Tvfo 
antichiiTìmodi  accarezzarli,  praticato 
da  perfonc  >  le  quali  non  conofcendo 
altra  leg ge<^  U  naturale»  faro  no  nellT 
bofpitalità  così  fegnalatcche  non  con- 
tente di  tenere  à  qualfiuoglia  forciiicre 
fpalancate  le  porte  »  andauano  loro  in- 
contro» grimiinmano»  lì  preganaoò  ;  e 
con  vna  dolce  violenza  fe  li  tiratiano  in 
cafa  .  Di  ciò  prcgian  Joiì  G'obbc  ,  potè 
gtuilamente  darli  quel  vaoio  >  torit  ^•'•S'" 
nw  mafit  ftregrtnusifipium  mtum  vìm  • 
tori  patMtt  \  c  per  la  racdefima  cagione 
il  Farriarca  i^^^aa-no,  il  quale  ,  com-c 
dice  San  PÌQtro  Grifoiogo»  f^emsntf-  ^^^^i, 
bus  hngè  jemper  «cenati  •  frétttrtwi'- 
t€S  ttiém  |>r«M        >  mltntes  m/tg 
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cum  fuppUcAf  ioflf  fudm  competUt  ad  ucnuta  languida  la  n3tura,non  m'Scaoo 
fncnfam-,  da'  Santi  Padri  Gio:  GrifoOo-  (proni  aciuIfRmi  d  i  mt  trcrc  a'  /ìdchi^i 
mot&  Ambrogio  fù  tolto  al  Cielo  con  chi  fi  moflralic  rciik}>pcc  taiJo  correre 
^bchiqe  lodi»come  quegli  chc|>er  tocca,  incontco  a  cosi  baooe  occafionì ,  ftUk* 
re  ài  qucfla  nobii  virtù  gli  vltimi  fegflit  mente  crediue  apportatrici  di  rpera>e  di 
oltre  la  commodità  dell'albergo  >  fcr»  dano>ma  in  realtà  mediatrici  d'acquiW 
uiua  di  propria  mano  i  pellegnni)e  (la-  gradile  di  guadagni  ineflimabili.Io  noa 
ilo  in  pie  »  come  loi»  fiuti igl  iot  óiescre  voglio  fd^utrmì  ^ui  d'argomenti  poii- 
tHl  a  tnuoln  commodamccc  rcdeuano>  ticita'quali  potrei  aggiungere  maggior 
fncciia  di  /cTko>  di  tripcianre,  e  di  cojv  forzi  con  gli  cfcmpi)  di  quei  Rcgi>  e  di 
picre  le  parti ,  animandoli  a  rifìorarfì  Quelle  K.cpubiiche>delic  quali  raccoata 
con  man'cre  gentiK  accompagnate  da  il  Dottore  Angelteo  odia  l«ainftnircio 
vn  cordial  affetto,  che  gli  fi  Uggcua  nel  oc  del  buon  gouerno  a*  Pr incipi>  che  (3 
volto  -,  della  qiin!  caritattucit  hofpj'ta-  rnoffcro  à  fabricare  rpedali,atlettati  daU 
liiài  perche  fi  kce  immitatorc  Painma.  la  rpcràza»cbe  pec  tati  opere  roericereb- 
cliio>mcritòcbe applaudendogli  S.Gi«  bonofiusoreuoieprotetcìonedlOiOse 
lolamo  gli  Icrittcflie  qu elle  parole  d i  so  cb e  quegli  ed ificii  farebbono  (oxicat 
niacommcnd.iticnc,  >^;<W/<? /<•  A-fwWo-  intfpugnabilì  per  difcfa  de*  loro  ftaii,  e 
1^.16,  ^hiumw  yortkjeaffi  Komane  y  crwr-  per  ficurezza  delle  proprie  pcrfonci  e 

gà  Hg  mdvrt  jibrJibém  in  Affini»  fIéU  forfè  da  fimiglianie  penfiero  llmpera.  ZJh  %M 
tafjc  httote .  Qtutji ^neas  noua  ci/hrd  iot  Giuftiniano  fù  indotto  a  concedere  reg  Prm 
'  tnetirìJiG^fupcr vndAmTybrts domum  a  rettele cofeappartenéti al  rcruitio,&  c.15. 
^.ofiu  AdificéijyG'  dtuturnam  famctH  re.  aJ  niàicniiucnto  di  cosi  bene  impiega  •  Zth^utft, 
fiunritéiti  còfenfaj.Eìtgei  nojìrM  ti n'coueriquel  pt iuilegio  di  efention^  ét  /kcr, 
-, j     tmttA  tnu/gredirutJfMtfi fummum  te^  che  fi  1  cggc  n ci  Codice,&  e  flato  di  pa.  £«/•  18. 
*  '    ttens.de  raatce peniefiis  a4  cacumen .  E  rola  in  parola  trafcriito  ncTacri  Cano- 

fc  alcuno  pcpiaiTc  cUe  folaraentc  da   ni.  Ma parlo  con  pcrrone>aj)preiIb  alle  qj^^c 
bnonfni  fanti  quali  Ibtono  queftf  dact  quali  fono  In  maggior  pregio  f  nntag.  « ^  »^fj, 
ò  da  pochi  altri  fiuiili  aloro  babbia  ve-   gi  appartenenti  all'anima,c  folo  merita 
duto  il  mòdo  farfi attioni  si  bellc/a  far-  no  il  nome  di  tcforo  le  grarie  fpiritualiì  ^ 
lo  ricredere  ballerebbe  il  dirgli  ciò  clic  e  pe  rò  nuttàfi  nel  priuio  I  uogo,&  bab. 
j,f  f  ,  la(ciò(critto  Erodoto  della  nationo  biafi  percoSamétchca  volcrfcnearrtc*  ^v^' 
9tii    1  Spngniiola,  pcimii  che foffcChriftiaiia»  chirc>mezzo  ficuriflìmo  t  moftrarfi  a- 
l  ji.nnt,  ^j.^  j,^  ^^j^i^  racconta,  che  fiori  qacl  ge-  morcuolc  a'  pellegrini ,  accoglierli  con 
nerolo  conume  di  lar  à  gara  gl'vni  con  buon  voito^c eoa  Cbciftiana  carità  có« 
gÌ*aUrì,per  honorarc  I  e  proprie  cafe^  co  uttarl{>e  ferairìi.  Dfcami  chi  noi  credcbu  ly. 
fajFte  alberghi  de*  pellegrini >ftiinando  fe  prciiofa  giudicherebbe  vna  tal  prck» 
più  fauoriti  dal  Cielo  coloro ,  apprcffo   cetionc  di  Dio  »  che  lo  dif.  ndcffc  dalle 
a'quaii eleg£cuano di ricoucrarfi .  Ne  temai ioni  diaboliche!  e  da  gii  arderi 
'douri  quello  parer  forte  à  crederfi*  delle  panfìp^iJiberandoloftroaar  li  fii'* 
meotrele  hiftoric  tcRIficano,  che  anco  ceOcvnliiqgb  di  rifugio  da  metterfiio 
frn'Goti,  fra*  Succi,  fra'Vandaii  fu  così  faluo ,  come  preferuò  Lotto  dal  foura- 
riucrito,^:  inuiolabile  il  nome  di  pelle-  Hate  incendio  di  Sodoma.Hor  fappiaie 
grino,  che  fc  alcano  ticbieftone  gli  ha-  dice  Origene ,  che  AÒé msUne gejìa 
ucffe  coodilcortcfin  negato  l'allogio,  nMitiffmir^MffitMUéume^fiUexV'-  q'^' 
come  reo  di  grauc  delitto  fi  cafti^caua  fi*  vewifitsmemorntur;cu4dtt  ignes^enA*  ' 
dal  giudice  ;  c  le  per  tre  volte  córaettc*  dir  nicendU  oh  hoc [olum ,  <{uod  domntn 
uallnicdeamo  fallo,per  decreto  publi-  fu^i patefeat  ho/pjtibus .  Ma  perche  alla 
cogli  fi  abbrucciaua  lacafa.  Ma ièrio»  falute  non  badailiiQtì  isauere  dcmeri- 
tiizzati  dalla  lunga  era  ,  e  però  meno  ti  cagionati  da  mancamenti  colpcuoli; 
rudenti  non  fi  fcotifc  i  fuoi  Aio)oli»di»  lOA    lickie^ifio^^ypamì  acoimulacì 
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NilGiaiud$S.mentre(fc.  ^ 

con  operauoni  viicuore  ;  a  che  pretso  quitti  (cnenf  mt  rirpondefle  che  noit^ 

fi  coraprefcbbc;  to'artcy  ^aqa•leulllt•  conpca  così  caro  ie-fperanze  dì  h/eni 

gnaffe  a  mettere  prcrto  infìcrac  vn  ca-  tanto  lontaiii,c  folamcnce  nell'  ut:  a  vi- 
pìcale  A{  faniità  ?  ^  aiutale  a  rpogHarfi  la godibìHiCbianit'rci  a  fgannarlo  quel- 
deil1iuomo|Vccchio  come  paiia  Saru  la  vcdoMa  caritatina  albcrgarncc  di 
i^olOte  di  peccatore  habiiunto  y  in  vn  Elia  »  per  la  Tua  hofpitalità  prcmiara  da 
tratto  cnngi.irfijc  traformarfi  in  vn  fan.  Dio  »con  farle  crcfcere  di  prcfcnrc /iu 
torEchi  non  dcfidcradifantificarfi  nel.  farinatcl'oglio  in  tanta  copia, che  non 
l'anno  fantoJSc  k)  bramate  da  vcro>im.  lapcun  douc  riporlo.  Non  fi  diflfcri  al 
mirate  Zaccheo  \  fotteut  albereaforì  di  l'ccolo  futuro  U  remuneRttìone  ;  ma  (i 
Cbrifto  ne'  ("noi  pellegrini, e  farà  di  voi    pagò  di  contanti ,  c  non  fù  com  ptclto 

come  di  ini  ì  Qut  cum  Domtnù  hof^ttto  ,  fatta  l'operar  che  prontamente  le  (x  die> 
fHfc€fiffct,iHVitAmJan{léònrefèremu    de foprabondante  mercede .  Starebbe 
54"  r^rus  eft  -,  come  à  MacéMUo  fcriffc-*   per  me  San  Gio:  Grifoftomo,£:  nprcn- 

S  Girolamo.  No  m»  permette  l.i  fpkn-  do  la  Tua  bocca  d'oro  direbbe,  Holf:ra~  7*^.^  ^ 
dida  libcrr.lirà>  la  quale  tutti  vediamo   htntujemèvteUtaf^Ar^ti&JUtimfio.i^  SS.' 

guigcnerofamcnte  praticata,  ch'io  mi  remem  atque  coPtofam  hoj^ualttatts  pgtr,  ^ 

Knni  acofifmare  lelaUeapprcnfiom  di  mefftm  colUztt.Qjitd  itìtm  Elias mtvt.  EUam, 

ouegti  altari  tenaci ,  a  cui  parctchclo  du.t  H^tuitDom:nus-,ì-^'drinf^rtntncn 

fplendrre  per  roftcntanuniodì  poucra  àtjictetf  cr  lecythuj  citi  no  tmminuctur. 

seme  ftranicraifia  vn  perdere  il  dcnaio  Aiìgiungerebbc  l'amorità  Pontiriciju  „ 

Caé  frUlMIgcHllttl  coneedeflTe  >  penerei  5a  n  leone  .  Non  *htm  vftqKmm  agticv.  ^^^-^ 
,           pocoa  prooare,  die  non  è  perderlo^nia      A o  fc^es  tjia  merttitttr ,  aut  uìccrt.  m  1- 

trafficarlo^e  produrrei  nel  mezzo  Kj^Ub  /fem  hmhtt  oftrts  cnlturm fietat$j.  E  pr- '"^-^ -Jr 

coritìdidiiegrl  pcrfonaggivnriib'Ve»  rò  San  Girolamo  fernendofi  diqiu  Ifc 

^         fcouce  l'altro  Cardiflate>San  Paotitioy  parole  dell* Apuliolo  nrlla  lettera a'R a. £r*  4* 

■  fj*  jp^*  c  S.  Pietro  Damiano*  il  primode*  qw-j-  ninni,  Hcfi'Httìitatcm  fr^tiivtcs-,  c  (1  có  - 

aa  fr«.  |j  ripigliandoli  direbbe.  Omifcri;  I.nr,  doUiua  vcitìi.ne,  Hùf^ittìhtai.mpr. 

gin ncj aliqiàd  credimuì ,  Mtferabflfy  fiq^tes  ,  cerne  s  cila  folfe  vntcìn.o 

che  fiere  i  vi  date  ad  ÌHtcndcrc>clic  non  fo^^itino  t  ne  cauò  qnefto ainmaelWa^  . 

eierciiando  lacaritàco'pcllcgrinijfcia-  mentre  lo  (rnUca  Rnftfeo, rt^w/f, 
lacquiamo  la  robba  >  ma  v'ingannate  ì      z/itatcqui  ftrmone  tO'vt  na  toqu^tr^ 

Negotiamur  ;  e  non  fi  inohipnca  taiKo  fummu  Ubt^s  h§ffttej  tnuiunjusyftd  to* 

la  forte  co'ftéRfFcfaeiié  rirraggotio  ed  /#  rnHUs  éardwrtttittamsy  «p»afi»ftnm^ 

tenerla  i  <ambfarori  girar n  sù  le  fiere  »  ics fe  cum  Iv.cro  n offro  ntqi'c  c^mfcndio , 

che  Dofla  pawgonartì  con  gli  viiU  di  Veggo  che  baffo  moiiuo  e  qucQo;  a  !e- 

qaefta  ficnrfniiM  negotiatìofie  .  L'ai*-  gai  piò  alti  drizza  la  mira  la  gcnciolu^ 

ITO  conaiarrtcbbe  di  baiordaggino  de*  voftri  penficri .  MoAra  che imcitro 

tbiunqnc  non  conofccndo  la  biiom  qucfta  verità  il  ferumcdi  quc'iioueftf 

UCntura,chcglifiprcfenia,9fiiggÌ(Teil  Chrittiani  ncll'cicrcitio  di  qiK«a  virtA 

^tomrandre  eoa  lamo  k'd^éagno >  t im-  cosi  rcgnalati,che Tcnailiano  volendo 

prouertndogh' la  rdocchezza  in  lafciar-  not.frcare  tre  firoboli  >  come  fegnidi- 

fifcnppnre  così  buoni  occ.tfioirs  d'in-  ftintiiiis  dc'bucni  carolici  da'fcguaci 

ueflire  iMao  capitale  a  più  di  cento  per  dsH'ahrc  fctrc-,dopo  di  hanerdcrro,  the 

O^ufc*^.  nno .  ttlicts  rtimàiné rw^vnìa  tu  non  lo  \\ piimo  era  CcmmkntCAtio pactJ  ;  ii  (e-  -^'^'«^ 

intendij^crche  la  tenacità  ti  acicca,/»  ctindoJÌffilUtipftdttrnitétiiiTì<\\*\Utf''fff''^ 

^utbuj  d^:!:iy  hofptnf<nj;fti/c/}>frur  kabt-  timo  luogo  come  p"ù  nobile  aggiunfcK'f'iO 

riicuJum,prAbetur fa>nj  e^rigusj,  r(e>pf~  ch"e  il  tcrzQ  c^a  Conttjfertìfjo kofj'iUih- 

tur  re^ntmjtorngttur  /iummuj.cawltt'  tdtu  \  ncUa  quale  s'impiegaaano  cóta- 

-^tirÌménìéUrtn^\  E  Te  alcuno  at lac.  to  ^alto^cbe  /etiza  mi nuia  enuffìnaySc* 

oto  alia  ccrra>e  cucco  itamerfo  se  £t*ac  za  loquificìoai  cor iol  c ,  c  he  poi  fu  ro  tni 
.  Gg  *  eoo. 
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condannate  iic'  Tagri Canoni  dijì.  42.r.  iiogulate  Tcflcr  giudicaci  degni  di  tato 

^lefcAfmis ,  riceueuano  tutti  >  d'onde  honorc  ,  portando  fcolpicc  ,ncl  cuore  JUatt» 

3uci  (£u9>coic  iudcgno  di  quel  nome  quelle |)acolc  di  ChiìWo  %  Jn  q/iétmeun^  29» 

ìpellcgrà.o  prcrc  ardimento  d'inean-  eùùtmm»  éUt Céijfeiùm  hnrém9riiù% 

nar  molen  da' quali  ,  fìngendoli Chd-  ìnttfr^giMi quis in ea dtgnus  fit ^  WBLÌit 

filano,  bilicò  groffc  ltmoììne;wcmc,bnr  quali  >  come  San  Girolamo  le  interprc- 

lando(ì  della  i'emplicità  di  quc'  Tanti  ta>diedeacouorccre>chenontuttimc- 

hnonuDi  >racconta  Luciano*  e  ne*  fuor  ritaiianaquella  gratiai  e  che  l'acceiurc 

j4iCht                     '^^<^'^0''3  l'EaiÌPctiffi-  albergo  in  cafa  loro  era  vo&uorfegna» 

'  rao  Daremo.  Celebra  Sani'A«iibrogio  lato  da  non  farfi  indifferentemente  al  y||, 
"O'"*^^'  qucUa  communicationc  di  tutti  i  beni  primo  che  s'incoivtrade.BoUiua  in  qu«* 
^  *  .    Canio  Ifliera  «  «che  daTcIjcduno  catraua  tempi  {elici  nel  coore  di  tnrti  vn  facto 
JDemiM   iicllft^a^'cll'^ltro  come  nella  propria*  zelo  della  conuetftonc  de*  Gentili  |« 
wZr'  celiato  era  m  efla  di  commodo  gode  im  perche  fapcuano,  che  il  vedere  con  tan. 
^""v     cumc  fuo  «  c  Te  ne  fcruiù.i,  come  fc  no  la  c.iriià  trattarfi  gli  vni  da  gli  ahri  >  U- 
Ìb0e  adduco  padrone.lncou£crmat io-  rcbbcvoa  attratiuapotervtcladabbiac- 
nedclqualdcttoallega  l'auctoritidiS»  cfarc  la  medefiina  legge  >  4:011  quegli 
Luca  ne  gli  atti  Apoftolici ,  doue  tedi-  cfempì)  ptocufauano  di ailcitaili  >  eoo 
ticzTantàfthct  tUaJkcuJ»  deuQtionem  liicccdi  tanto  prolpcri  «  che  molti  >  per 
iUbufutJfe^untAm  in  ea e^iritétem  eOere  dì  tal  fratellanza  partecìpi>  fi  ac- 
nrfj^f  t  vt  fofi  acceftam  fìdent  nem»  codatrano  a  Chri  (\o.  Deiic  fi  alfa  liofpì- 
wnmproprtanifibidefenderetyO'mmo  lah'tà  l'acqnifto  dtl  gfan  Pacomio  >  \\ 
fiiéi/tqiiid  vindtcarct  ./ed  ikrejrater.  quale  ioHitaodo  tono  le  iulegnc  di  Li- 
VT,,    nitMis  effent  illis  ctinUa  '^am  mkftid .  In  cinips  venuto  con  Tefercito  a  Tebe ,  c 
quel  fccolo  d'oro  JeJla  primi liua  Chic-  veduto  le  OOttefi  acfiOgHeazc ,  che  a* 
»  tecafc  de*  i.cchi ,  fi  nJdiiiundauano  Tuoi  compagni faceuano  i  Chrifliani,  fi 
cbicfeyil:  che  non  occorre  che  lo  nppor-  edificò  in  modo  >cbe  rinunciando  aU*- 
tiiItcaimoniodtSan  Girolamo  nell'-  empie  fupcrfticiotti  del  gcntncfiino»& 
epitaffio  di  Paola  1  perche  ncll'Epiilola  riduiTc  alla  vera  fede  >  riceuettciViàniO' 
di  San  Paolo  a'Romaniftà  fcritto,/*r/-  battcfimo,  e  fece  nella  via  della perfct«^ 
Cif  .2^*  fcat  CT*  ^qHiU/aJktit  vos  Cam  Eccltjia  cioiie  così  legnalati  piogrcnì  >  che  jdi. 
domus  tu^At\ qual  citolodice  Teofifac>  ucmito  efcraplare  di  fantid  >  (enii  d» 
to  »€bc  Khonorò  l'Apoftolo»  non  fola-  (peccbio  à  nwlte  migliaia  di  motiaci  r  c 
mente  perche  qului  riccuuta  fi  era  la-,  fparecosì  largamente  la  fama  delle 
dottrina  cuangebca  ;  ma  perche  quello  lue  vittiWchc  dopo  tanti  fccoli  ne  du- 
travn.hofpItio  fcnaprc aperto  per  coni-  cala  glonoft  omaoria »  c  ncj ^tlltta* 
modità  de' fedeli .  Fù.  coa^mie  antico  uia  grandifliiaatDComij  ftupefaiia  >8c 
vii  fabricare  a  lato  alle  Chicle  gli  rpcdali  attonita  lamarauiglia  Connobbela-/ 
jfc^y^       forfè  come  Aibetto  Magno  credettcad  forza  di  q,uefl*inQocen(c  artifìcio  l'infa. 
inimicarionc  dclTcpiodi  Gerufalcm-  me  npoftataGtalianchCOOieCaflBodo- 
iuejvicir.o  alqualc  fotio  aili  cinque^  ro  raccont7>&  accortofi  9       da  efTo 
porci  del  bagno  famofo  ,  da  tutte  le  allaChrifìiaoità  veniuano  accrcrcimc- 
p;:rti  della  Giudea  makflanti  di  ogni  ti  notabili  v  c  che  airìnGOlKro>per  non 
fòrte  fi  licouerauano  -,  MaPrirca»&  vfard  tal  communicationc  fVigl'infe'* 
Àquila  non  foddisfaccndofi  della  folju  dehSandaua  fccmoado  iicuko  de  gl - 
vicinanza  fecero  della  Chicfa  mcdefi-  idolijConundò  a' fuoi  faccrdoti  »chcfi 
wa-ciòè  della cafa  vuhorpednlc ,  fcnza  fludiadcrod'imrodiirla  >  conordinc  » 
loquatconfagrationCflccosi  mi  c  lecito  che  flfabricaflcio  ipcdail,  doue  non  fo* 
pailareiAimaione   che  non  haurebbe  Urne ncc  i  Pagani  ,  ma  i  Chrifìianian- 
mcritato  di  eflTcre  add:mar,dataChielh  Cora  fi  nVetraffcro;  alqual  fine  alle- , 
la  caU .  Recauafi  »bcn  facete  »  a  acacia  ^nò  grolle  ccu»|Àf^|j^a  C^alatiaifpcti-  * 

'  '  do 
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do  con  tal  mezzodì  poter  ingannar  la  chinando  it  macdrà  Pontificia  »  Tet^^ 

gente  poco  auueduca  >  e  fufaca  dal  bitdiii  iièltwtfeaelWiffa»  'éht  quegli  biimRr 

femiero  tiradafi  dietro  per  le  balze  pre .  vffìcij.dc'  quali  non  fi  fdegnò  il  fommo 

c-'pitofc  dcircmpictn,il  cui  termine  viti  Rè  della  gloria  ,  difcefo  dal  Cielo  ,  e 

rao  toflc  il  baratro  piofonHiflìmo  dell-  coiupatro  in  forau  di  huorao  >  venuto. 

IX.    ateifmo.  Io  non  voglio  già  »  cbequel  Nmwùm/èr^hfidmini/hétri,  Quc- 

criAed  fenia  di  modeUo  da immitare  {  fto  nobiUflìmo  cfempio^clie  a'  forcltìe- 

ma  non  poflìamo  sfuggire  che  non  fia  ri  porge  raareriadigiufta  ammi'ratio- 

vn  efempio  da  farci  vergognare,  fe  con  ne ,  dcuc  clTcrc  a'Romani  ftioiolo  alla 

tanta  larghezza  di  mano  ,  vn  rinegato  pronta  immìutìonc  ;  recatìdd^d  bp^ 

haurà  fpcfi  tefori  per  guadagnare  Idola,  note  i  fudditi  il  feguitar  le  pedate  da 

trial  demonio  ,  c  ricilferanno  f  fedeli  Tuo  Principine  fìa chi  tema  d'avinirr  la 

d'iowiegarc  piccioU  patte  de*  loro  au-  fua  coaditione^  abbailaodofi  a  far  quel- 

uamper  acai^ftMedMidcaltirf  à  Chrf^  leailiOiili^  dtMìlÌlll&  delle  quali  vede 

fio  .Che gloria  far^e  fai taa^ò  Roma*  humiiiarfì  publfcamentc  il  maggior 

fe  commofTo  dalla  carità  date  vfata-.  pcrfonaggio,  che  v/ui.  Euui  alcuno  fri  X. 

co' pellegrini!  vn  buon  numero  di  que«  voi  >  nella  cui  mcnre  le  cofc  dette  ha 

gW  httomini  di  nacioni  ftraniere»  ì auali  bora*  non  habbiatiò  fatta  imprcflione 

lòddocci  dalle  allutic  inganneuoli  de'  veruna  ì  ricordili  >  che  il  trattar  bene  ì 

mlniflri  dcll'hercfn  ,  fin  borati  hanno  pellegrini  fù  tanto  caldamente  racco- 

cteduta  »  e  ciuanuia  auara  Babilonia  ,  mandato  da  Citrino  »  che  fra'  primi  de- 

ilrtill  èiiilii  Tperieniùi>  cfae  le  opìnto-  lieti  da  gaftigarfì  con  gl'infernali  fuppl? 

ni  loro  ifiillatc  per  infama  re  i  carolici  >  CJ*|annouecò  la  inofferuanza  di  qucft - 

fono  mere  menzogne  ,  cedendo  alla^  ordinej  (ìcomc  all'incontro  pofc  la cfc- 

vcrità  ,  iSc  appiglianJuii  a  più  fanocon-  cupone  fra  primi  meriti  da  premiarti 
figlio  >  deteftati  gli  errort,fi  ricoacait^  c MflWBtiifte  beadtttdtne ,  fntmtt^ per^ 

fero  con  la  CliicTa?0  che  trombe  fono-  ctpite  regnum  ;  Hof^es  eram  ^  &  coXe» 

re  ponfkrcbbs!afama>cper  tutto'l  fet-  ^f^i/ .  Per  intendere  quanto  a  cuo- 

tcncricnj  quanto  celebrata  farefti  da-»  re  gli  lì  ano  i  pellegrini ,  e  quanto  quc- 

quc'  popoli  medefimì  9  che  per  IHuIdie-  ftacura  lo  pretna  ^baO^  fapere  >  chedS^ 

tro  non  haueuano  trattenimento  di  e  dì»  etiand  io  mort^fi  pigliò  tanto  pen^it 

maggior  gufto  »  che  lacerati  con  pen-  fiero  >  che  doucndofi  ipcnderci  denari 

ncfatiriciie  ,  cvicupetarti  con  liiiguc  pagati  al  traditore»  (tati  prezzo  dcHuo 

rìial«dicli^'PofB0MiMiò  altepa^  propii»4iiàgtB  »  pocendofi  benf ffimó 

ro  molti,  che  qui  Ranno  prefenti ,  e  co-  impiegare  in  altri  vfi»  e  partlcolarmen- 

nic  Ipcrar  mi  ta  la  nobile  ingenuità,cbe  te  in  Touucnire  alle  necefTìrà  della  Aia 

fo^Iiono  infiuere  ne  gli  animi  le  coAeU  madre  poueridìnu ,  volle,  che  fcruiUe. 
lattoni  del  Cielo  aquilonare»  confeflle^/ ro'  à  oompetìttie  vn  fito    ffpuItHrém  » 

ranno  di  hauenrouatcle  cofe  inolro  pertgnnorum '^>4ifiì^a\  htio  parlando  ^  -^^j?. 

dUicrfc  da  quello,  che  frale  fcmplici  Snnt'Agoftino»  ókc  Prcaidentia  Det 

turbe  con  vna  stacciata  loquacità  van-  facìum  putotvt  prettum  SéiluatoriSy  non 

no  fpargendo  i  p  redicanti  \  poiché  (è*  fiCCéMrébus /Umptum  prektéit ,  /ed  pr* 

-  condo  il  detto  di  Sant'Ambrogio  ,  regrsnif  requiem /idmàftfirft  ,  nonfa- 

7"  V      pi*blicafpeci(s  hur»amt(\t:s,vt  peregrt-  crtlegis  fu  ad  lux  nm  y  fed  defunti:  j/it 

niu  hofpnto non  egeat .  Iv: diranno»  co-  ad  feguìchrum  i  d'onde  fi  può  chiara- 
me  tellimoni)  di  veduca,la  cleniciiiabbl  -  mente  comprendere ,  quanto  grato  gli 

pietà, la  dcgnatione  del  Vicario  di  Chri  (la  ,f  che  non  fi  lafcino  Ilare  fcnza  tetto 

Ito;  la  bcnigiiltà,  con  la  quale  non  fola-  allo  fcoperto  i  viui,  po-chc  tanto  fù  da^ 

mene  ammette  alla  (ua  prefenza  i  pel-  lui  apprezzata  la  iepoltura  dem9cu_.i 

iegrini  poderi  »  ma  gli  accarena»  ma  li  E  fe  di  qo^  hofpìcalità  neU'  rlcm^ 

conuita»  mailrcgalatmalifecae»  in«  gumio  il  giudica  fopren^voail^^onto?  ^ 
SeconiU  PArte .  Ùg  i  cosi 
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COSÌ  minato  da'Iaicì  >  quanto  più  flrcr-  dub.uflì  ,  che  da  perfone  della  qualità 

co  lo  dimanderà  da  gli  EcclcGa{lici>  da  loro  venir  poreflcro  att/oni altro  eòe 

lui  fatti  dirpcnlatori ,  e  non  atfoluti  pa  ra3gnanirae>  c  flgnorili .  Cofc  più  de-  vit 

droni  del  fuo  patrimonio,  con  cIprclFa  gucdi  voi  mi  pcriuadc  il  fapercchi  fic- 

commcfrìonc  che  del  conucnicntc  (a-  tc,e  dalla  voftracortcrc  pietà  confido  , 

lario  contcnti,rcndano  a  lui  fcdclmcn-  che  dcbbe  cirer  pofto  in  così  alta  ripii- 

tcilrcfto,  nelle  mani  dt'iuoipoutri  >  lationc  Tccclcfiaftico  nome,chc  tornati 

iottole  cui  (cmbianzc  hà  dichiarato  di  alle  patrie  loro  qucAi  da  varie  prouin- 

voler  irasfìgururc  fé  Aedo  7  Penetrò  al.  eie  di  Europa  tirati  dalla  fama  di  Roma 

r.imcncc  qiicfta  VQrità  nell'animo  di  5.  come  di  città  Tanta  »  predicheranno  più 

Gregorio  il  Magnoi  di  S.  Gutbcrto  ,  di  che  le  marauiglie  vcdutc>lc  gratie  rice- 

S.Lodouico  il  Vclcouo»  di  S. Eligio  »  di  uutc  dal  capo  rupremo>  e  dalle  membra 

5  Carlo,  c  di  molti  altri  Prelati ,  le  cui  più  nobili  della  Cbicfa  catolicajsì  che  ia 

eafc  furono  fcmprc  aperte,  e  le  tauole  tutte  le  lingue  farà  con  fomma  venera- 

apparecch  area'pcllcgrini  i  e  chi  gli  ha-  rione  celebrato  >  e  benedetto  il  genio 

tiede  interrogati  per  qual  cagione  fof-  rpicndido  ^  e  caritatiuo  delia  corte  Ro- 

fero  vcrlò  pcrfonc  ftranicre»da  loro  nó  mana.  Glonofn  di^ufum  de  te-,  ctuttas 

conuiciutc  ,  così  liberali ,  haurcbbooo  />r/.  Famofi (Ti mi  fono  i  tuoi  pregi  ,  ò 

rifpofto  con  quelle  parole  di  San  Giro-  Roma,e  delle  tue  glorie  antiche  fanno 

.  ,     ;   XAvciOyEytfcoyidomus  dcbet  effecommu-  chIarifTìma  tcllimonianza  tutte  le  fto- 

£.it.yn     ijofpitium  omntuniy  latcusi  enim ,  i/-  ricama  nó  è  l'vitima  fra  le  tue  lodi,  che 

C^'  ^       numiUiir  duoSitiut pAucos  rectfiens  ,  »w-  non  haucndo  ancora ,  vdita  la  predica»., 

fieutt  hofyttéiUtatts  ojJìctum\  Eytfcofus',  tione  euangclica,  per  la  natia  gencrofi- 

mjiomncs  recepertt ,  tnhHmartuj  ejt .  E  ti  fofti  così  coricfc  in  accogliere  i  fo- 

vaglia  il  vero,  non  meriterebbe gaftigo  rcAieri , che dìputani  cafe addimandatc 

vn  feruitore ,  fé  ardilTc  di  chiudere  in.  parocchic ,  le  quali  Ti  tcncffcro  aperte  a 

faccia  del  Padrone  ,  ancorché  traucfti-  chi  vcniua  per  trattar  negotij  co»  la  re- 

to,ma  da  lui  conofciuto ,  la  porrai  Non  publica-,  &  bora  con  motiuo  più  nobile 

caderebbc  in  difgratia  vn  cortigiano  be  di  chriltiana  carità  verfo  coloro*  i  quali 

ndicato,  fé  ricuiafse  di  riceuere  incafa  vengono  a  procurarfi  la  rimcfnonedel 

il  fuo  Principe ,  che  facclTc  viaggio  in-  le  Aie  colpe,  cosi  fplcndida  ti  dimoflri , 

cognito ,  fotto  vn  habito  negletto  ,  da  che  da  lontaniflìrai  paefì  torrenti  di 

paiHìg^icro  ?  Però  con  parole  tanto  fi-  pcrfone  ìòno  concorfì ,  con  quefta  frc- 

gnihcanti  raccomraandano  i  Sagri  Ca  qucnza,  e  diucrfità  di  nationi  ,  che  tu 

noniaqualfiuoglia  faccrdote  iahofpi-  vedi  \  onde  chi /criucià  gli  annali  de' 

lalità ,  nella  foptacitata  diftintione42.  nofìri  tempi  non  paderàcitre  i  confinf 

nel  capitolo  Hofpuakm ,  &  altrouc  più  del  vero ,  fc  di  te  parlando  rdià ,  Ecce 

volte  ;  enei  Sagrofanto  Concilio  di  aitcnigenity^TyrHSi^ populus  Aethto. 

Seff.  25.   Trento  Admonet  SanFha  Synodus  quo.  pum;  hi  fuerint  ////r.Qiiclta  fidanza,  Si- 

c.é.de     fcumque ecctefiajitca  beneficia ,  fuculn-  gnori  mici,  allettò  tante  migliaia  di  po- 

riAtJeii  reiuUrta  ohtinemes  vt  hofpitA'  ueri .  Fondarono  in  voi  le  loro  fperan- 

UtAits  o^ciwnk  SunUis  Patribusfre'  ze  ncU'abbandonare  le  cafe  paterno  . 

quenter  commendatHm-^quAntum  per  eo»  Da  voi  afpcttano  pierofo  riltoro  da  pa- 

rumproHcmuf  licebttypromptetbemgne^  timcnri  foffcrti  nc'Iunghi,  edil'aftrofi 

que  txercereajjuefcant  ;  memores ,  eos  ,  viaggi .  Alla  voftra  benignità  ricorro- 

qìu  hofytitilttAtcm  Amant ,  Chrijium  m  no  (taqchi,  &  afflitti,  come  a  porto  tra- 

hofp:tibkJ  ritipere.Sùmcvcx  dì  hitzg-  quillo  fdruciti ,  e  conquafl'ati  nauilij  . 

giauioal!ag<.ncrofitàde'Prclati  ,  che  Dalle  vodredi/'pcnrc  chieggono  poco 

mi  odono,  ìc  inoltiplicaffi  argomenti,  pane  da  loltentarfi  ;  da'  vollr/  palagi  vn 

per  eccitarli  a  moftrar fi  liberali  ,  e  de-  cantoncino  da  ririrarfi  ;  dalle  voArc  • 

gncuoli  co'pouen  pellegrini ,  come  fé  guardarobbe  qualche  panno  logoro  da 

riuc. 
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ritenfifi-  A  voi  he  verranno')  conica  le  forti ,  eie  dilpcnfa  come  gli  aggrada, 
firancliij^ic  di  ficurezza  ,  come  ad  altari  liete  >  ò  dogliofc  i  da  hii  dipendono  gli 
di  rifugio  »  come  a' tribunali  di  mifcri-  cfiti  delle  colc,fclic{,òdrTgr3tl3ri;a*  con- 
cordia .  Sò,clic  vi  fi  commoucranno  le  ni  di  lui  vbbidilcc  offcquiofa  la  fortuna, 
vifccrcchc  s'inteneriranno  i  cuori»  che  Si  piegano ,  douc  egli  comanda,  1  cuori 
allargherete  le  mani.  Echegufto  neri-  de' Principi  ;  corrono  doue  egli  le  inula 
ceuerà  Chrifto  in  perfona  de'  Tuoi  po-  le  Mitre,e  le  Corone;  fi  adunano  in  chi 
neri  cosi  ben  trattato  da  voi  ?  che  grarfo  egli  fi  compiace  tutte  le  gratic.  E  fc  eoa 
ve  ne  rnpr.1?  con  che  larghezza  vi'rimc-  accarezzarlo  »  c  feruitlo  ve  l'obligatc» 
YjTT   ritcrà.  Spenderete  il  danaio  ?  Egli  ve  Io  che  fauorj  non  ne  potrete  rpcrare?Poco 
*  moltiplicherà  ;  affaticherete  la  pcrfona?  farà  il  fciicitaruiquaggiù,doue  le  degni, 
egli  vela  rinuigorirà  ;  viabbaffcrctca*  -  tà  fono  tranfitoric,  le  ricchezze  fugaci  » 
minifterij  humili?cgri  vi  efalterà  .  Pro-  le  contentezze  momentanee .  Dopo  dì 
menerà  i  voftri  negotjj,prorpcrcrà  i  vo.  hancrui  honorati,efaltati,  fublimati  iiu» 
firi  aincgnijaJempicrà  i  voftri  defidcrij.  terra, farà  che  nel  regno  de' Cieli  Tedia- 
vi guarderà  dalle  infidic  de'  nemici  co-  te  fra'  Principi  della  fua  corte;  vi  porrà 
perti  ;  vi  difenderà  dalle  calunnie  de*  in  capo  diademi  di  gloria  immortale;  vi 
maligni;  vi  fofierrà  contro  le  oppugna-  terrà  per  tutta  la  eternità  in  delitie  mag.  " 
tioni  de  gli  emuli.  E  chi  vi  potrà  nuoce-  g'ori  di  quante  ne  poCTono  cadere  nella 
re,fc  egli  vi  protcggcrà?chi  dcprimeruj,  immaginationc  di  vn  huomo;di  che  vc- 
s'cgli  vi  follcueràPchi  farui  cadere,  s'egli  dendoui  ftupefatti  ,con  vn  guardo  bea- 
vi foftenterà?Alla  fua  fapicnza  ogni  tra.  tìficantcmirandoui;  quefto  é  il  premìoj 
imcpalcfc,  alla  fua  potenza  ogni  con-  diià  >  del  buon  trattamento ,  che  da  voi 
trafto  è  debile  ;  alla  fua  volontà  ogni  mi  fù  fatto;quando//i>/i'f/fr4W,C?'f«/» 
creatura  è  foggctta .  Egli  hà  in  fua  balia  Ugijiis  me . 
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AVVENTO 

D  V  O  DE  C  I  M.O- 
PREDICA  CXXVIL 

Nel  giorno  di  S.  A  ndrea . 

'Ambulans  lefus  iuxta  mare  G  alile  a  vidit  dms  fra. 
tresyStmonenhcJiit  njocatur  Petrus^  ^  Andr&am 
fratrem  eius  mittentes  rete  in  mare  \  erant  enim 
pfcatores^  £5*  att  illts^  Venite pofi  me .  Matt.4. 


iff^<^^^a^X|  NA  delle  pili  imporcanti  au 
^VwJ^^  tionijche  fi  facciano  d:i  vn 
C'^V^^Kii  Prelato  )  c  la /l\  J.i({i  qut' 
M^Lr^^^t  Ibggcttl;  che  fi  atniiietco- 
^I^UM  mi  ,10  all'orciinc  elencale ,  ò  fi 
piomrionoali'vfficio  ili  pcfcatoii  dell'a- 
nime^ perocbc  da  cffa  dipendono  vcilicà 
^randiflìnie  «  ouc  con  la  douuta  circo- 
ìpctc igne  fi  faccia  ì  ficomc>  quando  ad 
o^ni  forte  di  pcrfone  alla  rinfufa  fi  la» 
fciafl'ca*  minifleriiecclc/ìadìci  aperta  la 
porra}ne  fcguircbbono  ccrtilTTaij  incon. 
ucnienci  fenza  numero  >  c  grauiffimi 
danni  fenza  rimedio .  £  però  Chrilìo  in 
quella  prima  vocaiionc  di  due  fratelli 
all' Apofiolato  >  con  la  pratica  infcgna  le 
regole  >  con  le  quali  li  forma  la  idea  di 
vna  ottima  clcttionc  >  fenza  pericolo  di 
errare  in  cori>c Ile  malfatta  fi  tira  dietro 
mille  diTordicii  tScà  principio  di  rouine 
irreparabili.  A  me  paiono  degne  di  par- 
ticolare offeruaiionc  tre  cofe.La  prima, 
iditf  perche  fi  auucrta  ,  cbe  il  caminar 
alla  cieca,5c  impiegar  folamcntc  l'orec- 
chie in  afcoltarc  le  rclattoni«  ò  le  racco- 
marKlationi  d'altri >  non  c  notitia>  cbe 
baftij.na  fi  deuono  aprir  di  propofiro  gli 
occhi,  e  per  mezzo  di  vna  diligente  in- 
quifiriorjc  liaucr  di  fe  mcdefimo  tcfti- 
monianza  tcdcle  delle  qu  .l'r.i  pcrfona- 
li>ic  Ila  integrità  co'  cofiuiiii",  c  della  in- 


nocenza della  vita .  SccondarìamcntCf 
/"^jù.'t  mittoìte.t  n  ic  in marc\  circolUn- 
za  non  fenza  buona  ragione  dal  fagro 
Euangciilia  rpecificatamcnte  notata-»  y 
per  aniiifìrc,  che  non  da  tutte  le  profcf- 
fioni  coniiicnc  conccdcre,chc  dallo  fla- 
to laico  altri  paffi  a  far  le  fnntioniapo- 
ftoliche;  md  fi  vuol  hauer  riguardo  a  gli 
efercitii,  ne'  quali  é  fiato  folito  di  occu- 
parfi  per  l'addictro;  perche  ficome  fra  le 
cofe  dfffimbolc  maluolcntieri  permette 
il  tr«infi:o  la  natura,cosi  fra  le  confuctu. 
dini  contrarie  non  fi  d'ordinario  buo- 
na lega  la  graiia.Chi  è  auuezzo  a  perde, 
re  i  giorni  sù  le  bifche  del  giuoco, non  fi 
ridurrà  facilmente  a  dar  le  Tue  horealla 
rcfidcnza  nel  Coro^chi  fi  guafiò  il  pala- 
to coti  gli  animatefjilii  piaceri  del  fcnfo» 
coinè  potrà  afiaporare  le  cafic  dolcezze 
dello  lpirito?e  chi  menò  Aia  vita  fra  l'ar. 
mi,  &  ha  le  orecchie  afl"uefaite  allo  Cre- 
pito de'  tamburi  guerrieri,  come  guftc- 
rà  di  maneggiare  ifaltcrii,e  di  afcoltarc 
il  pacifico  kiono  de  gli  organi?  E  per  vl- 
timo  ,  non  e  folarucnte  daconfiderarli 
vna  tal  quale  inchinatione  \  ma  fi  vuol 
cfaminarc  l'atiiciKline,l'habilità,la  fuffi- 
cicnza,come  di  Pietro,e  di  Andrea  s'ag» 
giunge.  tmm pi/catorcJtQÌoè  a  di. 
re  huomiiii  tolcranii  della  fatica ,  indu- 
rati al  caldo,6c  al  gelo p  ^'  all'arte  pilca- 

toria 
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torla  non  pure  Idonei,  ma  di  cifa,  come  conncni^Te  il  difccndcrc  a  certe  mrna- 
di  profenionc  lor  propria  ,  eccellenti  tic  particolari  ,  comcfc  far  non  lo  po-. 
maellri.  Soddisfatto  che  farà  il  Prelato  teffefenzaauuilirQ  j  di  che  dubitò  anco 
circa  quelli  tr(:  capi  >  dica  pur  franca-  San  Girolatnojparendogli  contro  il  de- 
mente ,  f^emtc-,  fficmm  voj fieri ytfcato^  coro ,  Ad  hoc  Dei  deducere  maiejiit'.  Lw.l^» 
res hominum  .  rem,  vt/ctatpermomevtajifjgulaquot^^*'/* 
**•        Ecofacertiffima  fràcatolìci  ,c  tanto  nafcantur  cuhces  ,  qttotuè  monaiJtur\ 
da  lanci  Padri,  quanto  da  fagri  Teologi  nulladimcno  è  verità  nelle  diuinc  fcric- 
con  doiti/fiiui  difcoffi  cgrcglaracntc-»  ture  confermata  più  volte  ,  che  noto 
prouata,  che  Chrìllo,  come  dille  l'Apo-  v'hà  cola  tanto  picciola ,  ne  così  vile,  & 
liolo  ,  hcbbc  in  le  tutti  i  tcfori  della  fa-  abietta  ,  che  non  fia  in  indiuidiio  cono- 

f)icnza,e  della  icjenzaraccoltijdi  lui  per  fciutadaDio*  Trionfa  in  qnedo  argo-  lU. 

adiuinitàcosìproprf),  ccon  cHotanio  mento  la  eloquenza  di  SanCirilio,  il 

intimamente  vniti^  che  vna  cola  mede-  quale  con  l 'Euangciio  dimoftra  ,  che-» 

fima  cianocon  la  nntura,e  con  lacffen-  non  fi  fdegna  il  Monarca  fouranodi 

za  diuina;  onde  Sant'Agoftino,  dopj  di  pcnfarc  a  gli  vccclli,al  ficno,a'  fior/,fino 

haucr  infcgnato,  che  il  Verbo  di  Dio  e  adiftinguerc  il  numero  de*  capcgli  di 

lapicnza  nata  dalla  ("apicnza,roggiunfc»  ogn'vno.  Vgiialmentc  note  gli  fono  le 

j  oJlCiat<iii€  eJfe-ttLn  vmtm  ejfe .  Da  quc.  n.iiurcic  compIcnìoni,lc  liabilicà,  le  in- 

Trln  c  ^°P'''"^'P^"  ^*cau3  per  neceflaria  con-  chinationi,!  talenti  di  chichcfin,cnoru. 

•  '  fcgucnza  ,  che  icuzA  bifogno  diprocu-  v'c  fottigliezza  di  pcnficro  con  tanti  fi- 
^'  r.irfi  d'altronde  notitia  veruna»  tutte  le  gilli di  [cgretczzachiulb  nella  più  inti- 
cofc  in  fé  ftelfo  ,  e  ne*  luoi  eterni  dee  re-  ma  parte  del  cuore  di  vn  luiorao,  ne  fi- 
li,(l:llinti(Tìmaracntcconofccua.  Et  in-»  nezza  di  artificio  con  tante  inuolturc-» 
qual  cieco  abiffo  nnfconderc  fi  farebbe^  di  fludiatc  fimuiationi  coperto ,  che  gli 
potuto  alcun  oggetto  a  queirocchio,  di  fi  polla  naCcondcrc;  peròcheOwz?/*!^;;*» 


bile  cjì  i  .5x1  li,i  pupilla  così  capace  ,  che  vflScio  Apoflolico  li  creaflTc  Principi  del. 

quanto  mai  tu,  é,  ò  farà  ,  fino  ab  eterno  la  Chiefa ,  che  ncccflìià  hcbbc  di  fiflar 

gli  è  flato  prcfente ,  Non  in  natura fna ,  loro  addoffo ,  quafi  ("quadrar  li  voleffc  > 

jcd  m  fr^Jcicntta  /i/*?,comc  parla  Sani'-  lo  Iguardo  *  c  di  ftar  a  mirare  ciò  che  fa- 

Afc;ollino  -,  e  con  infinita  chiarezza  ma-  ccuano,fhpendo  bcniflimo,  qual  foflc  di 

niLeflirfìmo'fNcl  clic  anco  i  migliori  tra'  amenduc  il  genio  >  e  quanto  della  fuffi» 

filolofi  gentili  co'  Teologi  Chriftiani  fi  cicnza  loro  fi  poteffc  prcJmctterc?Io  per 

accordano,  de' quali  non  hòmefticri  di  me  porto  opinione  fcrmiilìma  ,  chea' 

lare  vn  lungo  catalogo ,  ballandomi  I'-  fuoi  luogotenenti  volle  infegnar  conur 

ombra  fola  del  nome  di  San  Grejgorio ,  l 'e  fera  pio  ,  allo  fiato  clericale  ,  emol- 

pcr  cui  z\.m\(o',Omne  qwd  nobisjutt ,  cr  to  più  a  gli  ordini  fagri,&  al  facerdotics 

20.  lAor.  tariti  tn  cms profycciu prétjio  eji  ,  in  guifa  ninno  douerfi  ammettere  ,  il  qual  non 

r  25.      tale,  che  ne  repentinamente  gli  compa-  fia  prima  dal  Prelato  ben  conofciuto 

rifcenouità  improuifa  ,  ne  per  lungo  idoneo,  e  delle  qualità  per  così  nobile-» 

volger  di  fecoli  ciò  che  vna  volta  coni-  minillerio  richiefic  conucnientemcnic 

paruc  ,  dal) 'antichità confumato  fpari-  dotato,  mafiìmaraente  quando  fi  tiatra 

*       ice;  diciamolo  con  le  parole  più  autore-  di  promuouerlo  all'vfficio  Apoftolico 

violi  di  S.  Pietro  Damiano,  ytnecno.  della  cura  dell'anime.  Difcorrcmaraui» 

Oyuj,-^6.  Hum  Miquidfibifemtuj  acce  dal  ^ticc  ali-  gliofamente  diqucfta  materiali  gran-» 

^•7-        quid  ab  eo  per  ckr/f4jrKomenta  receda: ,  niaeftrO)&  idea  de*  Prelati  S.Greg.c  do. 

E  quantunque  alcuni  filofofi  lubbiano  po  di  haucre  additate  varie  forti  di  fog-X/ft  é.#>/ 

giudicato  >  che  alla  macftà  di  Dio  non.  getti  >  come  non  idonei  alla  ptofefilonc  i.A''^. 

laccr- 
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(acerdotalc ,  t  ìbuttaii  da  Dio  \  fra'quali  cfaminnrcla  qualità  de* coflu mi?  accio- 
annoucra  ctiandio  alcuni  liuominida  che  pc  niando  di  aflìcurarlc  fotto  tcdcl 
bene  per  altroima  non  habili  a)  goiier*  cuRodia>non  fi  c-rpongano  le  pecore  ad 
no  delle  anime  >  QuiMflìtrtifHs  ^y.uia  cflerediuoratedaMupt.  Maraaiglìaua- 
^S'/'ir/fx/ J'rfw/?/^^^  bene  viuendum  dii.  fi  con  molta  ragione  Tcrtuliano  elici 
tur-t  ad docendum  nondntury  clona  fc-  gentili  tollero  nella  ellctionc  delle  vit- 
rianiente  chiunque  dìlpcnfa  gli  ordini  lime  da  iagrifìcacfi  à  gl'Idoli  tanto  fcru. 
della  Chicfa»  CM  faccia  ogni  diligenza  pololi  »  €  fiiccffcro  con  diligenza  cosi 
pofTibilc  in  cercare  ,  come  tcfori  nafco-  cfquifita  efarainare  da'loro  miniftri  y 
fìi,  pcrfone capaci  di  cosi  nobile  impic-  non  (blamente  fé  la  lingua  era  nera  »  ò 
^Oie  Aia  (aldo  in  non  condifcendcrc  aU  bitorcaca  la  orecchia  ;  raa  fe  le  incedine 
e  inOanze di  coloro  >  i  quali  procurano  haneoano  magagna  »  onde  ribuctar  fi 
di  cflTcrc  Intrufi  per  via  di  dirpcnfationc  doucfTcro  dagli  altri  ;  c  d'altra  parto 
in quc'  luoghi >  a'quali  non  poflono  cf-  niun  penficro  fi  piglialkro  d'inuc (ìiga- 
fere  introdotti  dal  inerito .  Cum  enim  re  quali  foffcro  le  vifcere  de'Sacerdotij 
tn  plertfque  [anlìit  Ecclefu  negotfjs  fu»  (c  putite  per  innocenza«-ò  concaminate 
luhrtj  Jìt  difpenfattoylethahf  profello^ct  da  maluagìtà.^rw/r;  r,rf^w  /.  ty?;.f  ^ro, 
TnortiferaeJfi'vbi,nut  cact  fcrtgnorMJ'  bantur  fenesvosÀ  vttiojijJimijSacer" 
tiAm,aMttrreiiitofifapienteSiHHtndfée'  dottbMJ  ■»  cur  frttcordtA  potiusv^imM^  . 
€utéttrÌM  mgotiét  prneiiétéid  Mhrtim  prs.  mm^qHam  tf forum  Sacerdotnm  exMmi. 
m^ttum  peruenire  pcrmttruntur  .  (>i.u  wf;7r;  r.  E  chi  larcbbe quello, che ardif-  jip^l^w, 
cade  in  acconcio  vna  dottrina  noi  ibi-  le  di  metter  le  mani  a  chiufi  occhi  l'opra 
le  deIl'AngeticO)il  quale  infegna  >  che^  chiunque  gli  A  faccffe  incontrojmentre 
due  fono  le  filrioni  del ficcrdote  -  l'vna  éi Oto ftcTO IrggianiOyihe  volendo ap- 
principale ,  fopra  il  -jorpo  vero  di  Chri-  pogg^arca  vn  luo  luogotenente  II  reg-  ^ 
Ììo,ral:ra  fecondari.i, fopra  il  corpo  mi»  gimeto  de!  pnpclc,  Qutjhit JihivtrHm  J 
ftico  t  equefl.i  dipenicntementc  da^  tu.xi.t  cor  J'.:iini->  c  yf  ti-eytt  vt  tjfet dttx 
ouella;  macontaldiib'ntione,  che  ad  fiiper  pcpitlumfuum  ì  fàptti^^iX'xyk-' 
alcuni  il  dà  facoltà  di  cfcrcitarc  fola-  rolt-,  i-nc  ginvi:fTìme  confidcrationi  fe. 
mente  la  pri»"na>(cnza  intromcttcrfi  nel  ce  S  n  Gregorio ,  «Jcoffcrnò,  cfie  non-» 
goucrnodeiranime^equeflinon  hanno  diidc  i.i  iirpcrforità,  fenza  penlare  ad  al 
Sifogno  di  gran  letreratora»  perche  fap.  tro^a  chiprimagllcompaiu^  cìau.inu'  ^ 
plano  quanto  bafta  per  non  crr.irc  \ru  ma  fràmoh;  q.-icì!'vnorrarcelfc,chc  piil 
ciò  che  appartiene  alla  foftanza  de' Sa-  habilc  conobbe  a  maneggiare  lo  fcer- 
grartjcntij&:  alla  cclcbrationc  del  fagri-  tio  j  e  ic  bene  (cnza  biTogno  d'inquini- 
ficio,*  ad  altri  poi  fi  aggiunge  la  giurkJL  tione  fapeua  doue,e  chi  roOc,  w  1  i  e  cbe 
rione  fopra  le  anime,  che  lono  a  corpo  Samnello  dicclTe  ,  che  cercalo  Io  bùuc- 
mtì\ico  ;  e  perche  deuono  ammacftrar-  na  ,  come  cofa  rir  i:  non  perche  alcuno 


piu  difficili  della  Teologia  (che  la  fticum  forma  hcmnnbus prxl 

diehiaratione  di  quelle  tocca  a  Tu  per  io-  quello, che  fcnu"ca  ,  Et  j'rxccptr  v!  t'^ft 

ri)  ma  negli  articoli  di  ciòchc  fi  hà  da  dttx  ,  vn'alironon  meno  itnporuntc 

c  r  edere»e  nel  le  regole  di  viucre  9  cfie  0  MÒtf  Hmeoco  canò^  {j^ihtMiH  éd 

/KAJenr.^^'^^^^  o^ci^^rc  .  Scd  ad  fuperiores  honorem  pnmatnSi  non  ex  émèitioftt  ve 

dift  j//'^^"'^''^^-^  ' Jctlicet  Epifcopos,  VditcSi-  nurt  ,  jcd  coaRi  producunfur.  Ma  noi  ^1. 

JtéirX       '»  qucfta  vliiraa  particella  riftretti-  per  hora  audiatnoci  di  aparofittaici  del 
ui-,  pertinet ,  vt  enim     qux  drffìcftlta-      imoj  trcbèci  pròuoca  il  Tanto  Euan- 

rcrn  t7ì  Icge  fitctre  poffunt^Jcinnt.cfT  tant9  gclifta  «  il  quale  per  la  ftcffa  cagione  ci 

r.}agn, quanto  mmasort gradu collocarti  dicc,chcChrifto>  f^idrt,  quefli  duefra- 

V.     ^^*r .  Muico  più  aucotamcntc  bifogiu  tcUi,  prima  che  ^Uafrgiaffc  alla  faa  mi, 

liuai 
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litb»  per  farci  fapcrc,  che  non  li  chiaruò  faiicofi ,  i  quali  però  non  hanno  con  la  ^ 
all'Apoftolaco  fenza  conofccrhSnc  fola-  vocationc  ccdefialìica  proporcionc  ve- 
niente vide  le  cfteriori  factezzc  dc'cor-  runa  ;  onde  i  difagi  nel  praticarli  nccef. 
pi,  ma  penetrò  fino  alle  più  intime  di-  fariamemc  fofFcrti ,  non  habilitano  a 
ipoUiionidcglianimi;enon  limollca  que*miniftcrij,cbe  fono  propri)  di  chiù,  "■ 
dar  loro  cosi  nobile  vfficio  \  perche  gli  que  lafciando  lo  flato  laicale ,  con  fard 
foCfero  flati  raccomanJati  ,  ne  per-  afcriucreal  Clero,  fimctte  in  obligodi 
che  glie  ne  haucffc  recate  buone  rela.  applicarfi  entro  al  fcruitio  diDio  ,  cdi 
lionì  la  fama  Qucfla  fuol  ctrcue  altrct-  viuere  c5  tali  derapi)  di  religioGci,c  d£ 
tanto  mendace,  quinto  é  più  loquace  ;  oga'altto  virtuofo  coftuoicchc  rifpicn 

Entta  4.  j-^^  jìiiiyfrautqHe  tenAXyquam  mtncta  da  come  lucerna  pofla  fui  candeliere  »  i 

«tfn  amica  di  amplificare  le  cole  con  in.  &  il  folo  vederlo  bafti  per  edificationc 

grandimcnticosi  ccceflìui,che  il  gran-  de'proflìmi.  Haucr  lungamente  ma-  ^ 

de  Alcffandco,  tuttoché  ambitiofinfìmo  ncggiatc  le  reti  per  pigliar  pefcijc  lafcia 

della  gloria  ,  e  fommamcnte  gonfiato  to  quel  meflicre  mecanico ,  far  pafiae-- 

dalla  prorpcriià  della  Sbrama,  confcfsò  gio  all'arte  nobili fTìraa  di  pefcatorc^r- 

QX^HTt.  ) jjjef amentc,  che  N»nq:*um  ad  Iiqu/dfi  huomioi ,  e  gran  l'alto,  noi  niego  ;  con- 

fama  ferdìtcttHT '.omniAyca  tradente  -,  tiirtociò  rvno,c  l'altro  è  pcrcare;e  l'ef- 

maiorajum  uero:  vojira  qusquc  glortA  ,  Ri  li  aduetaito  a  lolcrare  i  patimcti  del 

ùnmftt  ex foUdoiflus  tnmen  habcr  ììomi^  piiino,  tinta  ò  qiUiito  icrue  per  fupc- 

n$Ji  q:iam  opertj .  Non  fi  fermerà  dun-  rare  le  dlffijolra  del  ilcondo .  Ma  dial. 

qucil  l'rcUio  sùqucl  che  ode  per  boc-  fiere  di  vno  flcndardo  militare,  diuenir 

ca  d'altrijper  non  incorrere  nella  taccia  (abito  go.ifaloniere  della  Croce ,  noa^ 

di  huomo  difauueduto  ,  biafimara  da  farebbe  vn  paflar  di  rilancio  da  cftrcmo 

Jivoloz.  Tcrtulliano,il  quale  dopo  di  haucr  det-  a  cftrenio  >  e  confondere  con  le  fagrc  le 

gViq      to  F^mn  nome»  tncerti ,  ioctim  non  cofc  profane?Lamcntandofi  di  cosi  fcc  - 

ir^f^ir^r/MW^/?,  foggiungc  appreso,  ttìlofe  ordinaiioni  San  Gregorio  N.i-  yiJ 

yinuerofAmtcredatìtn/iinconjìdera-  zianzeno,  c  con  l'cfcmpio  delle  altro  * 

tuj'ìqui a fipiens  non  credit-,  tnccrtoy  ma  profelTioni  nelle  quali  fivuolechc  ogn* 

vorrà  egli  fleffo  co'propii)  occhi  vede  vno  a  poco  a  poco  fi  auuanzi,  ne  fi  pcr- 

rcpcr  ccrtificarfi,quanio  humanamen  mette,  che  di  balzo  fi  metta  sù i  primi 

re  lì  puo.dcUc  qualità  dcToggciti,  atte-  gradi;comc  nella  marinaie(ca,ntlla  Icr. 

ncn.lofi  alla  regola  di  Taletc ,  il  quale  teraria,e  nella  guerrìcra,(Si  in  tutte  pec 

ioicrro'^ato  con  quanto  interuallo  fi  di  ifpcricnza  fi  vede;  biafimaua  la  fmode- 

lungalTc  la  menzogna  dalla  verità,  ri-  rata  facilità  nel  promuouere  pcrfonc 

fpo(c,quanto  è  lontana  l'orecchia  dall',  viuutc  fino  aqucl  giorno  có  dettami,c 

occhio  -  E  perche  Iddio  folo  Scrutarur  coftumi  rccolarcCchi ,  fenza  hauer  dato 

cordat  C?*  rcneSì  e  canto  addentro  non-,  fjggio  niuno  di  pietà,  dc  affatto  ignora- 

s'innolcra  lo  (guardo  humano  ;  feruirà  tidi  dò,che  richieggono  di  quello  flato 

molto  per  cliiarirfi  quale  fiail  genio  di  leobligaiioni  ;  come  fé  il  far  vn  Saccr- 

ciarchcJuno,;!  (apcic  a.che  forte  di  flu-  dote,  fofle  lo  flciro,che  fondere  vna  fla 

di|  habbii  pei  Taddictro  moftrata  mag.  tua  di  getto,che,in  poco  di  bora  fi  flarti 

giorclnchinaiionc  ;  che  profeflfìonc  lia  pa  ,  con  fafciarc  che  fcorra  dentro  la 

fiata  la  Tua ,  a  qual  forte  di  vita  fi  appi-  forma  il  bronzo ,  ò  quale  altro  fi  fia  li. 

gl  ò  da  piiiKipio  V  fc  hi  perduti  gli  anni  quefatto  metallo,  f^no  die  fm^tos  fìngi.  Or,  io. 

mi*iifori  M  à  le  Inlìngarda  glni  dcll'otio  mns^eoj que f alieni cSy  CS"  eruditos  effe  ih, 

ò  le  p"ii  rollo  hà  dati  iet^ni  cii  edere  ami  bemm-^  iHi  mhtl  didicernntynec  ad  facer 

co  della  i.uicA  immiiando  Pietro  ,  &  don um  qu/cq  tam  prua  coni n/erunt prée^ 

Andrca^i  qvi:\li  Clu  ifio  vide  Mtttentes  ter  ueiU  Altrui  cofa  è  maneggiare  beh 

rete  in  rmin  M  ^  q^iì  h  '^t-'-'C  auuerrire  liei  firo-ncnti ,  altra  mtitcrfi  ad  animi» 

eh--  varie  manicicci  fono  di  clcrciti)  niflrar  SiSfa™cnii;raani  auuczzeadar 

la 
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la  morte  a*corpf  9  come  faranno  idonee  tatts  exubémt ,  PMptrùmfeietes  \ 

a  procurar  la  vita  dell'anime  j  che  prò-  hortos  tmynne  dcfafcr.m  ;  nec  eft  qut  eoi 

portionc  fra  i  trambufti  delle  bactaglic,  arccre yrafumatiUx  ernm  jumftc  komi» 

6c  i  iìiencii  delle  coaternpUcioni? quan-  nei hodie  t  non folum  de  cayttotie  Ursm 

foèdliiccfo il vodfoare  nel  campo>dal  rum , ftddejimflici  eéiytientj fMfpscten* 

làlineggiarenel  coro?  Chi  hicri  portò  la  condemnat .  Parlano  così  chiaro  i  hfxi 

corazza,hoggi  vcAirà  la  dalmanca?hie-  Canoni  dt/f.'^z.c.qtéorundamtC  nelle  de 

ri  alla  breccia  >  hoggi  all'aitare  ?  iiieri  la  crecali  ttt  de  Clertco  vetiatoreycap  .cum 

taiicbia»  boggi  la  me^ibierì a Accheg*  Eptfcopum  >  crc.emntbust  &  in  confor- 

{(iare)hoggi  a  fagrificarc?^j»«ftf».vrwr/<?  mica  il  concilio  di  Trento /eff.2i^.de  Re. 
*ucij  étd  tenebrasìSp&dì,  c  brcuiacio  nò  form.cap  ii.  che  non  hò  mcrtieri  di  a^- 
fi  confiiouo)  c  però  chi  è  di  genio  armi-  giungere  vna  parola  del  mio .  Dirò  fo- 
getoiooa  G  dee  facilmencc  incorpora-  lameDce>cbe  fe  bene  io  n'uerifto  i'auto- 
reildOero.  Tante  diligenze  fi  ranno  riia  de  gli  interpreti  »  i  quali  refttingo- 
ptima  che  fi  troui  vna  gemma  d,  tutta  '  noquc'diuìctijlimitandohafentiincn- 
nnczza  -f  (appianio  che  no  11  ogni  terra  t  j  alfai  mite  «€1  che  non  e  luogo  auefio 
Ogni  cofa  ptodnccjcbe  da  vn  paefe  ven  da  dtfpntare  nuiladimeno  faccio  la  Vi- 
gono gli  aromatl ,  da  vn  aitrolc  perle  i  ma>chedeuodi  vna  paroIa>  che  ne  difl*c 


repentur,  quinth$lantea prtjìiterity  C  n.  Ile  diuinc  fcrircuré>e  bcniffimo  infor 
routttus  Ad  digniti^tm  Mcedat^Ofubt-  mato  di  qoaci  dal  principio  dei  mondo 
tam  mutattone»  1  rr/  tUuùnt  m^d»  fimt  fino  a'fuoi  tempi  viiTero  fanumence^nd^ 
Vili,  ùt^s  ^«rnmjcnbMrum^.  lonon^  cri  Pfofctì»iid  meno  rrà  Sacerdoti  fi 

voglio  aggiungere ,  che  fi  medcfimo  lì  pe  trouarc  pur  vno  affctt innato  alla  cac 
potrebbe  diredi  chi  haueffc  frequécaca  eia/onde  laiciò  fcritco,  FtfcMtorumfAn"  IX. 
come  fua  ordinaria  profcrfìone  la  cac-  Rum  (egi ,  vtntUtrtm  non  tegi*  MerCi.*  ^f*if90» 
citi.La(i^erò  che  ognuno  da  per  fe  con-  fauolc  fono  le  mectnorfofiiche  da'Pot 
fiderl  quanto  allo  (tato  Ecclefìaftico  fia  ti  fi  fingonoi  per  far  credere>chc  in  vn^ 
conueniente  il  correre  con  vna  turba   tratto  icaualli>meire  le  piiunc>fiano  di- 
di  cani  per  le  forcflcfaceudo  rifonar  1'-  uenuti  vccelli  Tolancl^ccbe  due  nature 
ariacon  alte  gridai  e  arcpitofi  iatcaci.  di  temperamenti  connarij  repentina- 
E  Icalcuno  diccflc ,  fu  pur  cncciaroro  mente  l'vna  nell'altra  cangiate  fi  fiano. 
unto  Euttacbioilo  sò,gli  rifpondcrcbbe  Vcriffimo  all'incontro  è  qucll*a(fioma 
Pietro  Blefenfeianco  Matteo  fù  publica  de*  fìloiufì,  che  I  e  cofe  da  loro  addi.man 
Donneo  Sanlo  fià  pcriccutore:però»nié   dare  dififìmbole>con  fòmoia  difficoltila 
tre  perfcuerarono  in  quello  rtato  ,  n©n  fciano  l'eflcr  natio  per  appropriarfi  l'al- 
furono  fanti  \  ma  di  più  sò  Nembtotto  trai .  Abborrifcc  la  natura  da'raoftruo- 
fanioiò  fca'cacciatori  fù  il  principale  ar-  fi  n)ircugli>  c  però  non  intraprende  così 
cbitetro  di  quella  torre»  ond*hebbeoci-  Arane  trarmucacioni}  e  dooe  trotta  UL> 
ginc  la  confufion  delie  lingue  \  nevoi  materia  occupata  da  vna  forma,  non  fi 
potete  negarmi ,  che  per  goder  quel  di-  mette  a  voler  fubito  introdurui  la  oppo 
letto  della  cacciagione  >  molte  petfonc  Aa .  Vcdefi  talora  vn  fungo»  vn  legno» 
«       potenti  con  danni  grautfnmi  non  fac-  vn  oflb  cangiato  in  pietra?  ma  quanid^ 
ciano  piangere  la  puuera  géte,  delle  cui   di  rado?  dopo  quann  anni  ?  con  quanta 
,fff^        giuftc  querele  non  ciuandofi»  QHtdam    varietà  id  contintiaro  lauoro?con  quan 
'^ufj,     Prtnceps  terrétyde/oU  immumtatecagt.   te  infljcnzc  dei  Ciclo?  con  quante  giri 
tmtitferdrnmta' bomtnibus  lementéhu  del  Sole  ì  con  quanto  sfimidi  mólte  . 
inter ferutleJ  AngariMy  cerni ,  capreo/t ,  altre  non  conofciute  cagiootf  Iddio  Co- 
Am4  cr  Uyoru pnMltgto  ftmtmd  ltberm  lo>come agente  di  irittù  infinita  «rrasfor* 

ma- 
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ma  fn  Tti'attimo  Saulo  pcrfccucoro  rnareric  legali  ?  Qiial  capitanoprodcn- 
}n  Paolo  prcdtcacorcic  Lcui  Publicano  ce  fiderebbe  vna  piazza>cbe  afpctta  l'af. 
in  Macceo  Apoftoio  &  Euangclifta  .  falco  a  chi  trema  vedédo  sfoderata  vna 
Dnoque  nonctecU  A  Prelato  di  poter  fpada?  Qiial  negocfancc  accorto  appog. 
cangiar  vn  huoino  dedito  alI'Arm'villc  gerebbc  i  fuoi  traflRclu  ad  vn  fattore 
caccicya*  giuocchr,e  forfc  anco  ad  altre  totalmente  inefpcrt09  e  nouiffìmo  nel, 
profefljoni  piggiori  >  c  con  nnpoceli  le  l'arce  del  contrattare  ?  Sola  duncjue  ad 
inani  affectionarloalla manraecudiae  »  hiiomioi  fènza  valore>rcnza  rpìrito,sc. 
al  ritiramcDtcsalIn  diuotionc,.illa  nor-  za  lertcrcfcnza  efcniplarità  di  vita,  se- 
ma dt  viuerc  ecclcluftica/cnza  la  qua-  za  crcdùo  d'integrila  >  fcnaa  caientì  di 
Je  farà  dishonore  all'habito»  fcandalcz-  ffagionare>d'infcgnare,d*aiiimoQÌr eoa 
zcrà  il  papoIo»&  in  vece  di  fcniice  alla  dolcezza  »  diconeggerc  con  difcretio* 
Cbiefa,  k  apncrccrà  nocumento  gran-  nc>di  clortarc  con  cffic.ì .  ìa,  potrà  ficu- 
dUCmo,  ^^^tticbc  tnoitracoU  a  licno  lamcntc  cqmiuctteclì  ia  cura  dei!  ani- 
dèlié  iMfteatttònl  (ccolarelÉIieliabb'a  iiie?Cosipolrò  tinpórta^^  rfcibi  bciMf 
dati  fcgnì  d'incbìnatìoni  nii|]ipd  /  Si-  ò  male  ì  fi  può  far  perdita  di  maggior 
gnori  nò  ;  le  habilità  fi  dourano  efami-  dano?e  non  fi  doura  darne  conto  llrct- 
jiarc^ficome  non  (ola mente  fi  dice  clic  tidMDOi  euui  cola  piùcaldaincntc  rac 
CbriAoU  vide  Mittmtt Ttt€]fn  nuart-^  cotnaodacada DiosSCbi  elegge  foggcttl 
ma  in  oltre  fì  aggiunge  9  che  Tarte  loro  habili  a  pcfcace  può  &rgli  leruitio più  - 
era  di  pefcarc  \  Erant  enim ptfcatores  j  gradito  l  e  chi  promuoue  pcrfonc  incc- 
ctò  ^  à  dire  periii»  &  atti  a  qtie  1  medie-  ce  >  può  fargli  più  in£Ìurioiu  dispetto  ì 
le .  Inperoelie  moici  j|i(taoo  le  teti  per  Vegga  dunque  ogni  Prelato  di  chi  li  fi- 
toro  crafluIlo,i  quali  no  Tono  peliratonV  da*,  vada  a  rikmoincl  conmicttcrc  i 
c  ic  al  primo  tratto  non  fnnno  preAira*  gente  non  e£iniioaca  rvffkio  di  pclca- 
ptc  iìo  lì  nócano>&  impacienti  della  lore  di  buomini^c  tenga  iìilo  nella  me. 
lica  G  rìcifaBO dalla  tmpre(à4*er  hi  be  inorik  l*liuiiifo  cfae  diede  à  Timore      2.  Tutr 
ne  4%ffÌGio  di  Parocchiano»  e  di  paflore  VitiÀ^tMMiucàhmmm mfo/ntrù,  « 
dell'annue»  non  balta  rcffcr  buomo  di  ^' 
buona  v  ita,a>a  è  neceffjria  l'attitudin  >  SECONDAPARTE. 
b  capaciti»  la  dottrìoa»  la  prudenza»  la  v.  ^ 
deArezziti!  zclo,jfcoraggio  per  incon  Velliii|i»tlfaccaif 


irarc  le  difficoltà  cmcrgcti,c  cimentar,  v^jiltri,  hanno  vn  ottima  irtruttìo. 
iì>  quando  bii'ogncrà>nc'  più pccicoiofi  ne  Chritio come  faabbtamo  veduto • 
lìnngciKkE  che  f  meco  (perar  fi  potrebw  A  q  u  ci  ti  che  fono  ftati  pronaoAi  allo  ft» 
be  da  chi  fi  pffSdelle  l'auunco  di  goiier-  co  ecclefiafiico»  propongo  vnclcmpla- 
narc  vna  Picuc ,  fcnza  la  notitia  prati-  re  da  farne  ritratto  quefti  due  fratelli , 
ca  >  e  per  adempiere  le  Tue  parti  •  man«  de'  nuali  aggiunge  r£u4ngcli(la»cb<L# 
«fle  della  fiifficienza  aeceOaria?  Driz.  lUUuis  m$b$s fttMiJknt  MMuConob» 
7crà  forfè  fabriche  ben  intefe  vn  mufi-  beco  9  che  le  rctifioo  aqnelfboia  ma* 
co  eccellente,  roa  del  tutto  ignorante  ncggiatcdaloro>ndcranoa  propofita 
(ielle  regole  di  architettura?  Sanerà  per  la  nuouapefcagionefal  la  quale  era- 
morbi  epidemici  vi>  ingcgnofo  poeta*  no  chiamaci  d»  Chrifioic  però  fmman- 
Hiarauola  rafa  quanto  agli  aforifmi  di  tinentc  le  abbaudcaarono.  Altrettanto 
mcdicìnn?  comc  faprà  dilTingnere  Icb-  hi  da  fare,  chi  r  voltare  le  fpallc  al  fcco- 
bradalcbbia^comeconofceràle  diucr-  lo  »  fi  d  dedicato  alla  Cbicla  ;  dee-  ri- 
fif  à  delle  complcfliont  ì  come  le  quali  nuniiare  alle  vaniti  mondane  >a  i  lo(^ 
cà  de  gli  hiiiTìori  ?]  come  le  opportunità  fi  >  aHe  pompe  »  al  fafio  ,  a'  putitigli  » 
dc'rimedi).?Qnal  Prlncrpe  fauio  farcb-  a!!c  coniuctudinìra  gliabufi»e  per  di"r 
bc  giudico  delle  caufe  ciuili  »  chi  non  tutto  in  vna  parola  >■  deporre  quoiun- 
apri  mai  valìbco  »  il  qjiiale  tiatEaflc  di  qjue  cofa  >  che  ^tcnga  del  fccolarefco  » 

nei 
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bel  rrartamrnto  delta  propria  perfons »   nafeita  vfano  maniere  gentiMegnanv 

nel  veftirc>hcll'babitarc,ncl  couuerfarc  ctiandio  co' loro  vaflTalh*  ;  cangiano  tal 
siche  da  o^ni  parte  fpiii  modeftia>gr2.  volralamaefiàdi  padrouCiCon  !a  fami- 
uitàifantitdf  qual  conuiene  a  chi  fà  prò-  liariti  di  corapagno>coraparircono  crar« 
feflioiie^i  vita  Apofloh'ca ,  e  di  vero  co  tracie  lènza  goanlicf  fei^za  corteg- 
f^giiace  di  Chriflo. Cosi  gran  vaio  dar-  gio>  amando  meglio  conciliarfi  labe- 
ficon  verità  non  porrebbe!  chi  picce-  niuoglicnza  cò  la  (trenltà  del  ftmbian- 
deffe  io  modo  >  che  per  Tua  colpa  fi  ve-  te  >  che  concitarH  l'odio  con  la  feuerità  • 
delie à'noftri  di  aooeiatot  cicche  del  delfopracigh'o.Cblqucftaretenonla. 

*TJb  A  d  ^^<>''Cropo  lamentandofi.  ♦  diceua  San  fcla,  vorrà  tenere  anco  l'altra  ddle  p6. 

tmÉL  '  ♦  f^tdti  omnem  eccUJiéiJiteiìm  peie  de!  lu(To,co(e,conieprofane,e  daMa 

Tflftfffruere foia ^9  dignittue  tntwéUù  perfona  fua ,  e  de'  Tuoi  trop^  aliena^  v 
Honori  ttitm  datur  ,  fan^ìttati  mhi,  apertamente  riprouate  da  Chriflo  Ga« 
E  Te  alcuno  penfaflc  di  coprire  la  gon-  gllardo  in  confermarione  di  quefta  ve- 
XII.    Ticzza  del  fallo  co  quel  titolo  fpecicfo ,  riià  è  il  difeci  fo  di  Tcrtnlliano,  ilquale 
che  per  nianienere  il  decoro  >  econfer-  Argomenta  così .  Pcnfatc  voi  >  che  il 
oare  l'autorità  j  cofe  nccefTarie  al  buon  Chrifto  farebbono  mancate  le  porporef  ** 
goiicrno,&  alla  vtilità  de'  fudditi  dritta  ì  paludamenti,e  lecoronc?che  non  haii. 
«nenie  fpcttanti  *  non  conuiene  fate  al»  icbbe  trouaco  chi  gli  pottaffe  auanti  li 
tramente,  gli  fi  opporrebbe  Saot'Ifido*  lift!}  òebicìfiEendogli  i  fianchi  ooiu* 
ro  Pelufiota,le  cui  parole  ferine  à  Teo.  hiagbelile  di  alabardieri  gli  ^efle  Hi 
462.  Joro  Auguftale  huomo  laicoTmolt o  più  guardia ì Credete  che  non  liatircbbc  fa- 
fi  verificano  de' rupcrioriecclefiallici»e  piKO  formarfi  vni  coree  i  per  numero  y 
Ibno  le  feguenci.  NoHMQéAnnétmffr^  per  nobiiti  >  per  ^^-jdiìdezza  de'feruicori 
rogéOlSt  Cr  fuperbnm  wgtnittm  >  v$  iff§  piti  che  regia/cbe  palazzi  ma  gnificiicbc 
ÉxìftimaSi  Prtrctfes,  CT  ReEt&res  decet,   adobbamcnii  fuprrbi  ?  che  ricche  gw.ir- 
fed  fentr  O-  fuetti,  illud  namq;ferinum%  darobbekbe  argenti?  che  oriJ  che  geni-  l,ih.  dg 
f-r  ftrfemintm  ejh  hoc  regnii ,  or  ft  bdim  me  farebbono  ftare  ìe  (ne^Nifighriéim  tdtUur. 
tis  longc  z  tilifjtmum *  Ntquc  tmm  Re-   féi^uli  ahenam  CT fibh'c^  fus  thdu^lJetì 
(lorum  07  Prtncifumfanu'Jed'fruden-   Ninna  di  qucfìc  cofe  volle>né  per  lene 
tèa  res  jttbdttorum  tu  mehsrem  ftatum  per  i  (uoi)tuite  la  diT  rezzo  %  tane  k  li- 
redigUntur   Pl-oprie  fc^no  tali  burban-  làm^  i  Jgttur  qMw§lmttftÌ9cit\qmtr^ 
ze  di  quc*  Principi  della  fceoa  9  la  cui  iecit,ddmitamt,qu<t  damnautt^tn phmVM 
grandezza  pofliccia dora  fcl  tanto  tem.   du.holt  refutautt.Ncn  evim  damn^ffet^ 
^9  quanto  fu'l  palco  fi  recita  la  come-  nifi  non  fuéry  aimrtuj  autem  ejfe  m»  pof- 
dia^e  fi  rapprereata  ta  fauola-,  i  quali  no  fintintjt  diéiboth  ^«  non  funi  Det .  E  (è  XUL 
«fcono  mai  fuori ,  fc  non  coronaci»  col  qui  Ile  cofe  lafciar  fi  conucngono  «  le 
m.into  in  doffo  t ira ndofi  9 dietro  vnu,  quali  hanno  pur  qiialcf>€  apparenza  di 
lungo  firafeico  come  gratiofomeate^  vtilirà;  peròche  il  vofgo  ammiiatcre  S 
difle  Sinefio  s  fhnpre  con  lo  (cettro  in  rali  AipetfKiità ,  maggiormente  rirperr* 
mano»  firmpre  gon6f ,  Tempre  imperlo-  chi  pio  ne  abbonda ,  e  con  quella  rine« 
fi,  Tempre  col  vifo  dell'armi,  ogni  moto  rcnza  meglio  difpoftt)  fi  rcdere  alt'vbbi. 
picn  di  fuperbia^ogni  paOTo  moAra alte*  dienza  -,  quanto  più  lafciar  fi  douranno 
rigia  9  ogni  geda  accompagnato  da  of-  certe  ai  tiHaturc  negli  habiti,&  azzima- 
goglioyo.^ni  rguardorpitadifprfS0.K6  inre  delia  perfona;  dalle  qaali  arga. 
aprono  bocca  fenza  brauarernon  parla-  menta  il  popolo  vn  giouenile  appettfo 
no  fcnza  mi  ilan  ter  te»  no  rf  comandano  di  vanagloria,  e  che  m  quel  tale  non  lia 
fenxa  mfiiAccie; non  trattano  d'altro  *  H'ccclefiaflico  altro,  che  il  nome/  Ne  fi 
che  di  (chic rare  efticiiii  òdi  sfidare  a  può  quel  giudiclocódannare»  come  te^ 
battaglia  ,  ò  d'ifpugnare  fortezze ,  ò  di  iiierar io,  in  faaor  dtl  quale  dice  S.  Pie- 
IcBdai  nK^narcbicy la  dotte  i  f  riocipj  di  (co  Damiaoo^/iy  t^p  trdumemi  cult / 
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£>.  xos.  y'fi  cy»4tff,fttte  duhio  ?    *  ^ /<?r/rf  depre.  poipèf ctpe  nel  « Icbrarc  le  fcflc  mefco- 

hendirurappetttu;fier/io  qtuppe  i//jc  a»,  laiiano  copriti  della  religione  catolict 

heU$fret$ofa  veftibia  i>id;unbt  aUttius  le  ccriiuonic  della  ruperftiiione  gétilc- 

gmnequeat  afyciiuj  tntkiri ,  <Jui  noti  filaieeontaiiuiiaiiafio  la  purità  delle  co* 

mi  permette  la  vanita  di  qucfto  corroc  fe/acTCCon  rimnjooditic  delle  profa- 

ti/Iimo  llcolo  ,  che  alia  sfuggirà  io  non  ne;  cofa  che  non  fi  dcgnauano  di  fare  i 

prctcfti  l'abulo  introdotto  ne  £Ìi  buotni  paganiicoinc  fc  quc'fcdcli  confeffailcro 

n{,di  acconciariìffdf  liYd4flì»d*ikabcllcu  migliori dèlté  fee*  k  folennicà  de  gl'i- 

cariitdi  nudrir  lach!omn,ditingerla«d-  do!. irti;  onde  hifilìlàl»  di  zelo  di'ccua  . 

fnnanellar!a,come  (c  foflTcro  femmine  ;  Chus  hocfu(itncre-^nut  defendere poteftf 

onde  pare  cornato  quel  ccmpq  abomi-  Dunque  rimprouera  Iddio  a  gii  Ebrei  ì 

neuole,del  quale  ftoioacato  di0e  ra^io.  (àbbatì  *  e  oouilunfj  loro  Sabbata  ve^ 
t  a'  ^  T\c\\o\mtrkteSsA\xi^uo ,  yideo  verfittHJir  figi^KT^jKtm 

U9'^,ae  fimerfum  omrttit  eranr^z  r,  cum  viris  ni.  meayC  pure  le  liniieua  altre  volte  nò  fo- 

promd^   iW  mAgis  pudort  efle  oporteat ,  quam Ji  iatnencc  gradite,  ma  comandate  ;  c  noi 

mtUiibre  aliquid  babere  wdemtnir^ùc  cfaedouremmo  abominare  •  come  e(c- 

nihilvtris  qutbkfddm  turpsus  vtderetur  Grande  le  coftoro  empietà, fcfteggiam» 

qu^.m  ft  tn  /i/iqno  virt  vtd  rentur .  Slip-  i  (aturnali,&  a  loro  iirjmitationcfnccia- 

pongo,comc  co(accrti(Ijma,chc  non  fi  roo  giuochi,c frequentiamo  conuiti>0 

troui  Prelatotil  qunlc nella  pcrfona fua  mehorfidanatiorjum tn /namfetìarnSl 

dia  fegoi  di  animo  tarr.o  ttl^mmùuro  ^  qaitnidUmfolemnttatem  Chriftumwn 

nia  fc  ognuno  guardc-ra  bene  il  fuo  Clc  Jibi  vwdic^fyE  non  c  forfj  materia  dc- 

ffO»c  fojfcanco la  lua  fjmiglia,potràcf-  gna d'vnaCraigliàntc  qucrcla,il  vedere 

fere,  che  vl(ciiop««  di  quelle  ninfe  ;  le  «lic  non  volendo  i  laici  pigliar  niente 

quali  non  deae  coltrare ,che  gli  fi  aggi,  della  grauità  de  gli Ecdefiaftici»  alami 

rino  attorno,  come  San  Rcrnardo  libc  diquefti  all'incontro  fi  conformino  in 

ramciue  fcriflc  ad  Eugenio  >  Vijcant  à  cutto  alla  Icggierczza  di  quclli,da'a  uali 

te Coefifcopi tui^  ttmMtUt  pmtu ,  cr  non  si  tofto  vcgeono  rocffa  fuori  vna 

eontptoj  MMe/cemesficum  nm  bdhere .  foggia  di  babiti>0  di  abbigliameotif  che 

Ccrfc  tnter  mitratos  difcurrere  calami  fubito  l'accctr.ino  per  modello,  e  come 

Jlratojfuin  dccet .  Si  caccino  fuori  del  fc  doucffcro  comparir  sii  la  fccna  im- 

Cor«  quc'riccimelli,  fisbandifcaneda  niitaado  grifirioni  lì  traucAono?  £ 

g^i  altari;  non  fi  lafciuo accoAilÌMl  pa-  qucAo  fi  può dire,clic  fia  lafciarc  l*anti 

lizzo  Epifcopnlc  ;  fi  f^ridino  con  quel  che  ,  ò  pure  caricarfi  di nuuuc recidei 

'  r  7    j  Sant'AmbrogiOj  Nonjunt  ijia  fecole  ?  Tanto  male  non  poflb  credere 

.I^b»l,d9  9rnétmmét%ftd  ehmifiM ,  Ne*  cortigia-  d i  niuno  di  quei,che  m'afcoltanoi  anzi 

ni  medefiroi  de*  Principi  fecoltri  fono  fi  come  penio  che  fiano  ftati  da ChriSo 

biafimeuoli  cosi  fatte  mollezze  ;  onde  chiamali  a  fcguitarlcpcr  metterli  a  par 

non  approuadoJe,  ma  condannandole,  ccdeli'honorVatto  a  Pietro  &:  Andrea 

Li-    de  dille  il  Redentore, Q*ti  mùUibéu  vejitk.  cò  dir  loro  f^emte  pojt  mc\  coii  mi  pt  r- 

Idoiitì,   tuKtfi  àomibns  Return  funt.  R  iprende*  fuado>chc  cacci  ad  imtnicacionc  de'me* 

ua  Teccuiliaao  i  Cbr iAiani  dd  fuo  teco.  dcfimi.  J&dtSù  retttmifititéjim 
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Vredica  cxxviir 

Nel  giorno  della  Concetdone  di 
Noftra  Signora . 

Ltber  generationis  le  fu  ChrijUfiUfDauyifilìf 

Abraham,  Mate  i. 

ANCHEREBBE  prima   m.-rsi girne,  fuppliCo hurniimcntc laJ 
Siiinto  airoccalo  il  gior.   .rr.inSigonraichc  mentre  per  bonorar- 
no>cheridir.ii  potcfTero    la  tento  vna  impreTa  tanto  fiipcrioro 
partitamcntc  le  Iodiche    a!!c  inic  foi^Cj  fi  degni  rtiggct/reamc 
da'perfonaggì  nominati   qualità  di  pcnficri  i  c  forme  di  parole 
nel  catalogo  fatto  da  5.  nooaffitttDdffòonneDÌencjali'eminen* 
Matteo  riTultanoa  comnDcndadoneJ  2a  del  fuonieriro,e  con  San  Pietro  Da-  ^  a 
della  gloriofa  b:imb:na,fa  cui  bene  agu-    miano  \zà\coJ'''olMìtartn  on.'  noftri  he  ^ ^'*?S 
rara  Conccttionc  dcili  picrà  de'  fedeli,    nefUcttafactAtJiin  icmtrts DetyDomiJ^^L. 
con  giubilo  vniutrlalc  iioggi  folennc-   fiAmundt  »  c»iirtginéi .  fenfum 
mente  fi  celebra.  E  mentre  per  dcOdc-  mctu^%diirigAt  fiylum%fS^  iinzuam  pémff 
riodibrcuirà  io  (lana  meco  ftcfTocon-    rtj  venufi tori re/perg^it c/oquto.Prcgatc 
lìdcrando.  In  che  modofi  poccfTc  vn^   lavoiancora  ,  chcneglianimi  noflri 
Racconto  così  proliflb  a  pochi  capi  Ceri-    Rampi  quell'opinione  della  Tua  prima^ 
2aconfufìone  reftringere»  mi  fouùen-  entrata  dentro  i  confini dell*e(fefe»ch 
nero  in  buon  punto  le  pnrolc  de!  dotiif-   ella  conofcepìù  conforme  alla  realtà 
fino  Idiota»  con  le  quali  formò  di  lei   del  vero,  più  proportionata  al  decoro 
vnfuccofinSmo  elogio  del  tenore  (e*  della  Tua  perfona,c  più  pro^tteuole  per 
Cwtefì.  guenre  :  Non  dcfktt  ttbt  puritéu  Angi*  l'acq uido  di  maggior  ditiotione  verfo 
t^tigyC.  1 .  Jorum ,  non fidcs  Patrtarcharnm ,  non    di  lei . 

Jcfcntta Prophetarum ,  non  lelus  yipo-       Fù  la  natura  de  gli  Angioli  dalh  ma- 
^  Jlokrtimi  non  fattentta  A^artyrHm^non    no  di  Dio  formata  cosi  netta  da  quaih- 
*  fobritt^s confefjoruntt  non  tnnocetia,  c  nogiia  mìnimo  neo  di  colpa,ondc  mar. 
humtlit.i.f  l-^irgtnum'.fed cmniétomninm    chiaro  porcflc  apparire  il  can.lorc  d! 
féntìcrnm  ifnuilcgtatn  tecongefta.  E    quei  purifTìmi  rpiriti,chc  nou  vrciioua 
perche  anche  ciardicduna  di  qucftc-/   così  purgati  dalla  natia  lontana  di  lucd 
prerogatiue  rarebbèampfa  materia  di   gUlpiendidifllmi  raggi  del  Sole.  Mite 
lunghi  dlfcorfi  ,  quando  prendere  à    vanii  può  darfi  quel  fcliciflfìmo  coro>l4 
l'pjcgailc  pcrlonn  (.he  hauclfc  ingegno    cui  foltanza  non  c  impattata  di  fango , 
fùii  alla  fubiiuiità  del  loggctto ,  per  in-   come  la  noAra ,  non  aggrauata  da  cor- 
licramence  comprcnderlo»&  eioquen •  po»non  dipendènte  da  orga  niSfotrih'Ifì* 
za  eguale  alla  ricchezza  dcU'argomcn-   ma,iramaceriale>  incorrotibilc, agili flfì- 
10 ,  per  dcgnaincni  c  tratratlo  .  Io,  che    ma  nel  iTmcncrfi,perfbicacinTnia  ne  il- 
nonhògli  occhi  della  mente  così  aqui-   intendere,  g.'«gl:ardimn)anciropcrare, 
.  linfjiche  reggano  alla  immenfità  di  tan.  con  moire  altre  prerogatiue  delle  quali 
la  luce ,  ne  i  ncuii  della  facondia  così   non  e  querto  luogo,né  tempo  d*  far  vrt 
£agiiaidi  >  clic  ardifcano  addoflarfi  fo-  diftinto>e  eoo  tutte  le  particolarità  dm, 

nuz- 
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Nd  giorno  delUCtmettione.  4%% 

«iZKito racconto.  Ma fingolaritieote  mis fkamàitéttis afferei conceptHs ,  co. 

glorj.u  fi  pilo  di  vna  punta  co5i  imm^.  me  parlò  il  voaro5iuoti/nmoSanPiCLita.«» 

t^rc^4*iSirA-^^^^^  tro  Damiano,  DccusvsrgmiLs  nen„^t 

WuJ?.  ?'^5£S:^'Ì?P''^.'f*  -««/^'^        »  anzi  v.-nuro  quel  tcm- 

r  i  ^"^'^^^^''^^o  encomio .  Imago  Dti  natura , c  ftimolata  dal giobilocaocerà 

fiom.  r.4.  ,jt  An^,i,s,  mamfeJUùo  ^r:^,féau  hi.  b  Chiefà ,  che  l'infantai  in  vc>^^^. 

ctSy/BeculumyurumMidiJJimumy  niti.  g,mtatemnonnunkihledracrautt;on- 

jnrn^nccwqumMtum^itmHdculéitHmJn.  de  immitata.  potrà  dirfi  la  £cncrationc 

/c/f totam,/ìfas  ejl dicere,  fui.  del  Verbo  fra  gli  ammiràbiii  (^\eÌSSfi 

cbrttHdtncffj  dmnx  fpcaet .  Haiircbbc  de*  f.mti ,  fcnzi  vcrun  prcgiuditfo  del . 

alcuno  facilmente  creduto,  cbc  frale  lapuriflfìxna  inicen'rà  del  Padre  .  Altri  iv 

creature  di  fpogIiam«tÉl»lPdlHcmoo  argomenti  non  voglio  addurre  pei  tar  * 

lipQicQc  trouarne  veruna  damecceift.  manifcftochcticifidcuono,  anco  in 

^  concorrenza  con  gli  An-ioli  di  purità 

pur  la  bambina  hoggj  conccputa ,  non  incomparabile  i  primi  honori ,  hiorchc 

fo  aiucmc  va  concia  del  pari,  ma  la  qucfl'vno ,  che  ilconuerlarccon  offa. 

Oltrepana  di  tanto,chc  per  lunghiflìmo  rauuicinarlcfi.anzi  folamcnce  il  veder 

tratto  a  dietro  lafcjarala  ,  Vittorlnfa  ri-  la ,  tutto  che  bd'IlJima  ioiXz  più  -ficaua 

^^^.^rif  ^i'i^'^co»  P'--iuio  V-  in  modo  ,  e  gli  occhi ,  e  ej,  an.nii  di 

S  vfmo  h'w''^'*^*^'!"  chiunque  la  m.raua ,  che  Uuo  lpaiir<L> 

Tli.   difl-e"odell^^^^^^  qnaUiuoglia  intarma  immondo,  caai 

o       N^Lniii!;  ^  "'-^  '  Sanr,  Gregorio  pcnfieri  deftaua ,  etiandio  in  coloro,  li 

2-''^J*J^t?n^«^J^*  Cipriano  ,  e  Bernardo,  cuifeiaidi  sépie  laTcìui,  alla  villa  d'vn 

iT'-'^'?ohm.m^^^^^^  fattpiSlutc  folcuano  accendere  im- 

hab  vtrz  rolamenre  $  acquiAa  la  fin>^glianza,m«i  aimàmic  ne* cuori  iianime  Ailfiiree 
3.  Z)o«- «aokrc  VI  a|^^^^^  rozzirslmc  voglie  .  Di  oucfta  verità, 

rrr.rfm.con gli  Anf ioli.  Piudi  loro  la  cfaltò  lalciandopcr  liora dapartc  fa  ì^ofiffìmi 

't^^I'    J  n.In  J^r^'l''  •         <^"V^""?^0  , Chid  .  Tcologi  ,  C  dotliflìmi  kolall.e.  a  loltc- 

Ltb.  '•'^^  ^^  '^"f  o v.rtu,quaf,  cangiataiifc  ncrla  tutti  concordi,  bailami  per  malie. 

vng,      lura.li  tiasforma  in  Angiolo.  Tutto  uadorc Santo  Ambrogio  .  ilqualeaf- 

QUClto  parue  poco  a  San  Pietro  Grilo^  Icniuamuitcpatla  cosi  .  TAnta  ertit  j  i,,fi 

logo,  e  di  più  nobil  preconio  decina  lii^.  mm§mi,vtn0nj4tHm4n/e  wr^i-flt  j'f 

mandola  portò  opinione  che  Angtti.  nU4t9mfiruéiret;fedÌti4Uit^fiqn$tm^ 

Ser.      ^hHi,}?^  ac^utrere,  manis  eji  qimm  [era,  ime^rttntu  infigr.e  conferret,  E  ' 

^^L^:ìTT'V'^'^  v^'  affioma  lenza  coiitrldittionc  accettato 

r' rl^o  rn^        r^'^f  E  nelle  fcuole  de'filo/otì,cbc  quel ptinci- 

aminad^^^^^^    i  !  ^  "  P'^'     cu i  come  da  fof^eme  <l«iuaA 
o-L  «  Jifi*^^^^^^^^^^  q"^'-hc  qualità  fi  comunica' 

g  glio  della  vertiin.ta;quanio  inferiore  debba  dirli  della  racdcfima  con  gran- 

V J5n   1".'"'°  ^^"J^,'  ^  vantaggio  di  iuperiorc  ccccUcnra  do- 

vcrgim,  Ihonoraruiluiamcntecolti-  tato.  Eia  cortidiana  iberienal4ite4* ' 

colodi  pura  rome  gh  Angioli,  clFendo  (Ira,  che  il  Soie,  con  la  cui  luce  partcci. 

Il  candor  voUro  lenza  comparatione-»  pata  comparirono  luminofe  le  Itellc. 

maggiore  ?  Conucrtbbt  p.ù  tofto(  fi»  &  ogn'altra coia,  che  Ipiciidc ,  al  niicl- 

detto  con  ia  ri ucrcnza,  che  d  dcuc; ad-  fu  de'rai;gi  lolari  «•ìMutlra, non bà  pari 

ditiuncnlo  Hmilc  alla  purftà  di  Dio  ft  A  corpi  lucenti,  e  da  tutti  gli  a  conce-  ^ 

mcdeumu  ipcroche  anco  nel  parto,  in  delenza  contraflu  IMI  jlt». (Timo  titolo  " 

ogn  altra,  clic  dmenta  madre ,  ìncuita,.  dj  padre  dei  giorno,  c  di  locnlawr  della 

bilmentc  macchiato,  fi  confci  ne  ra  ìWCé  kicc  .  Nicghi  dunque  chi  può,^^- 

lo  ,  C5C  II  vodro  figliuolo ,  I^ittfibàmu^  UìioAm  bambina  il  vaniodipurimnu 

^icof.da /'arte,  Hh  i<u^  ' 
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4S»  Predica  ex XVHL 

(cai9L  eTcfflpfo  non  fl  conueogi^  »  la  cai  nuoue  i  .ig.oui^pfu  d-fluftaiScepiDiiaie 

fola  prcfcnza  rrn  !rna  i  rsguardanria-r  chcLipuiitA  di  U  - 1:1  ii.»  igammoolrrc- 
guifa  di  gigli  F'"      i^*^^cc2jididi>  on-  pafla  quella  degl'Angioli  .Ma  vcrfodi  y||^ 
dcfpirauanoibau'flfìrao  odoredi  piidi-  fe  Jo  richiama,  c  vuolc>  che  anco  aYuoi 
'  citi».  Dura  tuttora  voi  fragranza  di  mericifi  faccia  il  douuto  honore  lafe* 
Farad  fr»,  che  profuma  tuttn  la  Ch'cfa,  dc,la  quale»  renc'PatriarchifùfcgnaU- 
é  fi  farà  fcmprc  Icntirc  nella  (ola  ri-  ta>  giunfea  tal  fegno  inMaria,chcin_. 
tnembranza  di  Glufeppcje  di  Giouatini  Jci  fola  fece  prodezze  vgualt  alle  più  il* 
il  VAngcÌina> da'quali  i come  felbflero  Iuftri,chs  ii  tutti  que' pcrfonaggi inficN 
di  materia  cclcftc  impaflail,  non  vfci  me  nelle  diiiine  fcritturccò  foiennifl?- 
ntai  alcuna  di  quelle  fetide  cCalationi»  mi  elogi)  celebrate  fi  ledono  Maggior 
xhe  dal  fango  di  quefla  carne  follcua^  cofa  è  la  fedC)  che  molci»  forfè  poco  io- 
tefii  mal  grado  noftro  appuzzano  trar.  formati  non  pcnfano;  perche  fi  come 
to  trarrò  i  più  fcgreri  appartamenridc*  ^ran  vigor  fi  richiede  nella  volontà,per 
ciiorije  dout  ne  gli  nitri  huomini  fpun-   indurfi  ad  ahbraciarc  oggetti  pcno{;)& 
uno  alle  volle  certe  calugini  >  le  cui  ci-  alia  rcnfualica  rijpugniti-,co&ì  molta  ge- 
me tirano  alla  nerezza  de'coro?;  qneftì  nerofìcà  c  ncceoaria  ndl'inrelletto»  per 
due  con  tutte  Iepcnnc,ccn  c  Inn  uc  nc\    Inchinarfi  à  credere  paradofTì  flran{»& 
latte,  par ucro  fcmprc  vnac  ppianon  allihumanidifcorfi  totalmente  contra- 
più  V  eduta  d'innatgcntatc  colombe-  Et  r  i j .  MagnarHin  hic  vigor  efi mtnitMm-y  Jl'i' 
a  ehi  doucitero  faperne  grado»  fuorché  fono  parole  d  i  S. Leone >  Cr  vulde  fidt-  ^V^'V»* 
aMa  Vergine,  con  )a  quale  d'mcrtfca-   Inim  lumen  eji ammarum tncun^amer 
mente  conucrfando ,  come  al  raggio  credere^  quit corporeo  tionvideturintui'  41 
del  Sole  crpode  più  volte  fi  fanno  bian.  r»;  e  nella  Sapienza  fi  d  ee  >  come  gran  4S'4/.  r.3 
che  le  cere  »  quel  maiauigllofocaodo-  cofaj  che  a Il'huomo  giufto  »  DMbttur  fi^ 
^  infenfibilmente  contraffcro ,  in  vir-   dei  donum  e/cHum;  e  per  firigolar  priui- 
lù  di  quella  purità  fonrahumana,         legio  lifaràct>nccduta  vna  fedesi  viua  - 
cui  effìcaciffìma  attiuità  rintuzzaua  il  chcperefTec  victiìheroica»  meriterà  di 
vigore  della  Infetta  radice  j  onde  nellt  eflèreannoueraca  fri  doni  pfà  rari»  che 
altri  germogliano  I  malnati  rampolli   vengano  dalla  non  men  liberale,  che 
delle  concupifccnzc  carnali.  Propria  di   douitiofamanodiDio.Sedi  farquì  vn 
lei  è  la  gloria  di  vna  bellezza  canto  in-  raccòco  delle  fuc  lodi  foflemio  princi- 
nocente ,  che  quanto  pià  attentamente  paté  incendimentoiricai  maceria  me  ne 
vagheggiata  li  mira, tanto  più  lungi  di-    fomminiftrcrebbono  i  facri  Teologi» 
(caccia  da  chiunque  Te  ne  innamora.,   che  tutte  l'eccellenze  di  cITa  con  dilige, 
que'iu^zi  alfccti,chc  imbrattano  le  ani.   tifllmc  fpecolationi  hanno  diftiotainen 
me  coi  abootineuoli  fporcitie  de  gli  a-  te  ofTernite  ;  ma  lardando  alle  fcuole  i 
mori  lafc'iui .  Tal  marauiglia  non  opc-    loro  ingegno^  difcorO ,  mi  contenterò 
rarono  già  vedute  da'citra  Jini  di  Sodo,   dell'encomio  fattoli  da  Gulicimo  Ve-  Lib.  tte 
ma  le  graciole  fatezze  de  gli  Angioli>  c   fcouo  Parigino»  il  quale  >  come  Te  non  mor$b  j 
01  tanto  da  lungi»  cbe  in  quella  infame  ardiOe  metter  bocca  io  arfotnento  tm  ^ ,  x. 
rlbaldagia  fì  fmorzafTe  il  fuoco  tartareo  to  fublimcfà  che  la  fede  laedefitna,  per 
del  dishoncfto  appetito  ,  chcquafida    darci  delle  proprie  prcrogatiuc  qualche, 
miglior  cfc4  rinuigoriio  il  pazzo  ardo-   notitia»in  quella  forma  ragioni .  Io  fo* 
reiauuampò  rubiro  con  difattate  fiam.  no  la  vita  delli  Immani  intelletti,  il  pri- 
me  dì  più  vitoperofa  libidine  .  Porreb-   mo  raggio»  die  dissipa  le  tenebre  dell' 
befiplu  lungainentf  in  così  fpatiofo    ignoranza  ,  fa  colonna  di  luce,  chei 
campo  diilcndere  quello  difcorfo,  e  fe-   veri  Uraditi  dall'Egitto  della  infedeltà 
goitando  la  fcorta  di  S.  Giooannf  Da*  guido  alle  contrade  felici  della  re  l  igio- 
mafceoo ,  il  quale  addimandò Maria^  ne  verace.  Io  nella  miliria /piritoale fo- 
FirimttMt^ftraetUimam^Qa  apportar  no  k  general  conilotteca  $  io  me  t  to  r. 
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éflédfoairrpfnzcde'  cifor?ie|iriiiia  fri  San  Retro  Damianotc  foprafatto  dalia 


fciocca;  io  nella  ca fa  di  Dio  fono  la  pri-  conrequcnzc  airbuiuano  iiKcndimétc 

ma  1  u  Oliera,  ne  11  uo  Tanto  tempio  1^  appena  credibili.  Ortnsffi  iraq-Joidc  Strm. 

tnagior  lapa<lii.e  mi  Cld«  dclb Cbtef»  ftiUs/MiféU  tse^rttudwe.ex  mwtki.  de  Eii'^ 

h  ftclli  matuiina»  fiirlcra  del  folcmef-  no  vita.lfx  ex  tembrts.dulcedoex  étma  fbw 
raggiera  del  giorno  ;  io  la  cinofura  ne!  ntudwe,  ex /pmu  ro/a  , pater  exfiltd  , 
mar  tcmpcaofo  della  vita  preft nrc,  fe-  Dominus  ex  anctliatO' lleexigmritmh 
«Wiflìawftorw  de'naoiganrijerenza  fom  aquefahentùàfvitam  eterna .  $. 
Jiìc  ninno Banrà  gratla  di  .luuicinarn  à  Grcg.  Nazianzcno,  per  Va.  eminenza 
Dio,nc  farà  con  buon  occhio  mirato  da  del  luo  fa  ere  fopranominaco  il  Teda 
fua  raacftàilà  douc  s'io  lo  introduco,nó  go*  auuezzo  a  fcoprir  feliccmcììfc  i  pfè 
foFamence farà bcniflìmo  Vifto>ma  gnu  celati fcgreii della  diuinirà>&  a  fcioglìcr 
dito ,  accnrczznro  con  f.iuoritc  dimo-  re  con  chiarezza  i  più  intricati  nodi,chtf 
fìraiion  di  particolar  bcniiioglitzi  ho-  nel  dirpurare  di  quiilioni  ofcurinìmc-/ 
noreuoliijciii?  tranaco.  Che  ciò  (ia  ve-  polfmo  Hringerc  i  pili  eccellenti  mac- 
to,m8nifc0a  prona^nè^  la  famigliarità  Uri  delle  Tigre  dortr ine  có  diifìicolcà  tff. 
•*fata  da  Dio  có  Abrnamo,e  la  dimcfti-  tf  lTolnbr!i> venuto  a  d.fcuterc  qucfìo  ar 
cbezza  con  la  quale  fi  degnò  di  conuer.  licolo ,  non  trouò  tuodoj  mcgliorc  di 
fare  con  lui;  onde  fc  bene  in  ogiìi  forte  sbrigarfcnc^hc  proromperc>comc  flu  -  -ff 
di  vtnù  fegn-alatò  fi  era  quel  Santo  Pa-  pcCMCò  in  qnefte  voci .  O  /teium  mt.r.  ^  ^ 
m'arca» quan  Jo  t'A:   :1    o  .1  commen-  ttoriem  !  0  admirjindam  tewperAti  lèl 
dationc  di  effo  voiic  laic  vu  eio.?io,co-  iMttJi%fit'i<^t  no  ejf  creatusicreatur;qut 
mcfcaqucfta  toflc  do'juto  il  priirro  va  tnnh  tet^cititieri potejiy  pennurnemu 
to^imò  che  a  mofìrorro  di  taro  hono-  antma  snteUtifiiéUiff  mer  diuinitMtem^ 
re  cnpace>baRaflc  iFdirc,  A^cw  ^^cy;M?!/>  (T  carnu  cr^ffrttem  coKttrìerur'.qat  I  ca 
4d Kom.  diljidcntia->(cd coy^fortAtus  (R^fìdcd^vu  pletcs  ,dios  dttàt ,  fanpert.ire  afficitTrr , 
glori nm  Deo.i'Urìijfime  fciU7j,(i:na  qua-  qui  yUnitf  efl^xinanuur  Fece  ancor  me 
€Mmc(uiprtìmt/it  Deus,  potens  eft  facere,  gU  conofccrc  cfuanto  inferme  lìano  di 
Vcrirtima,c  giultifTìma  lode;  ma  quaio  qualfiuoglia  occhio  crcnto  le  pnpi!!c ,  c 
VHh    pm  hcroico  atto  di  fcrdc  fù  il  credere  ;  come  reftino  da  gli  in^iiK  nfì  iplcn  iori 
che  nel  Aio  cafli(Tìma  Te  uo  il  Verbo  alìbarbagliate  s.  Ilario,ilqaa!c,ancorcl)C 
eterno  fi  veflifebbe  di  camene  (ènsa  of  gtfifa  di  aquila  filato  hiuedc  lo  fguar. 
,.fefa della  integrità, dal  fuovcrgìnalchicf  do  nella  fpera  del  Sole»  fenza  reftjtne 
ftro  vfcircbbc  Iddio  fatto  hnomo?  No  n  abbacinato;si  cne  de  ile  inctfabi!»  proccf 
li  vdì  mai paradoffo  mcn  fimigliante  al  fioni  diuine  >  cioèdc'  più  iiHiim  arcani 
^  i»erote  più  (bnrtf crederfi^ne  lìanno  fac  della  Santif!;  Trinlfdipoteficoramentc 
-  te  le  mirauighc  gratidiflìiTji  ingcpni ,  c  dilcorrcre, della  incarnar  ione  parlando 
per  lo  Ouporc  vfciti  fuor  di  Te  Iklìì  r  come  (e  ogni  cofa  folle  buia,  moflrò  di 
guiia  di  taaticijvfarono  forme  di  parla  anJar  rcntoni,e<iuafibirognoro  di  gia- 
re cosi  piene  drvn cercar  eittufialmo^  da  s^oorminciò  a  dire-  Chi  m'infi gna 


>f»6Ql 

-^ificacl^ 


i  antitniracibne  fommiCfiina  fi-  fuet  crefcit  ^fed  pìemtudimi  Deus  per  J^'^' 

41C  parole  .  Èncrò  voa  volta  in  manen  Afcrdit  vbt  antea  f.iity(^  dtfie 
mOaioii doiiiflSma  Catdioale  dtttq»t  mAnet.Rt  caro  rerbihidcjf  homo 
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J}9us*&*9H  homo efi in  cogiti efii&  9»  A^d'm^nàh Proibiti ffkm  frofbttéttrumi 

Dc:fSy  decflù  eji.Afctndit  defccndens%  non  folamenrc,  credo  io>perchc  nella-,  7^,*. 

feddefcenditt  non  defcenderts .  E/?,  qui  Aia  parente  Eliftbetta ,  e  nel  bambino  Q^t^ 

oféit^       efiiHon créU.  O  cbé  rifolu-  Giouani  crasfufe  io  fpirito  della  profc- 

-tione  d  vuole («rcactiuac  l'ioiellato .  cia,ma  perche  de'  rentimeniì  più  aftcufì 

in  ob/e^iH  fide/,  coftringendolo  a  ere-  delle  diuinc  fcriitiire  feppe  più  atlanti , 

dcrc  fenza  vacillai  punto,che  quelle  in  che  tUKi  ij)iù  dotti  interpreti^  il  che  i'c- 

appareaza  cofe  impoflìbiiiytòno  in  fatti  coodo  i  Saci  Ambroeioi  e  Paolino  può 

certidìRic  verìcàUbflkientemente  prò.  dìrfi  profetizzare  ;  e  Te  alcuno  ftimafle 

uitocon  l'autorirà  fola  di  Dio  rìticl.in-  motiiio  di  dubftvarne  l'bauerlc  Simeone 

te  ?  Ma  chi  mai  più  della  Verg.  foggcr-  pi crlctto  ,  che  traflSijgcrc  le  doueua  l'a- 

xò  riiueUecto  pioprio>  oacuralmctc  re-  ni.i>  i  ìx  fpada  del  dolore  >  come  te  foffc 


pprefcntato  >  fe  con  ragioni  euldenti  dirgli.  Beata  Ktrgo  erat  ver/uttf/tmix  m  Sudrjo, 

jjon  lo  coDofcc  raanifciUnKnte  per  ve,  fcriftHru^ct  eaj  Gyt$mèrter Attergo  r.ihtl  ^.in  3,  p, 

IO?  IlmedkGmo  Sancillarfo fponende  àocniteam  Stmeafi%  qnod  tgnQréirft'yfid  qu.  yf, 

^elle  parole  del  Salmo  1 20  Ntq;  dor~  tn  memori ì  adduxtt  q-ionfape/egerat  ;  dtfp.  t^, 
tnitet  qut  cujhdtt  tCy  dimada  fc  qualora       imeUcxetut;  anzi  da  profetico  lume  /$tf,2^ 

noie!  lafciamo  vincer  dal  fonnoigli  oc.  illuflrata  de' futuri  ;^uacnimenti  della 

chi  di  DÌO)  fotto  la  cui  fedclilììma  cado  Chtefa  licbbe  nocitia  cosidiftìoca  r  che 

dia  viuiaino  ficuri,  nel  mcdcGmo  rena-  unro-  non  ne  Teppe  l'am.ito  difccpolo  r 

po  fi  addonncniino»  e  rifpondc  del  nò  -,  ancorché  f.Ktc  gli  tofleto  le  nuclatiou* 

fluancunque  fia  vero  che  Snundum  jt-  da  lui  narrate  nel  milicriofilfimo  libro* 

memmfiramt  aMtvigHémtenh  Mut  dor»  dcll'Apocaliftì.  A  lei  note  furono  l«pcr 

mientcm >  Dei auxhUum  nohifcAm ,  fecutionì  crudcliffime  de'Tii  ani>  le  in- 

vigilabttiant  dormiet.  Viaz  clvi  potrebc  giuric,lG  minacciergl'efili^,  le  tapine>lc 

degnamétc  ridire  quanto  fotTe  vigilate  conhfcationi>g)i  llracij*  gl'incendijt  lo 
éi  quel  cuore  Li  fiedcilqaale  anco  aeìL*.  ftm^Me carniiìciiit  9  cb«  dt*  fedeli  f«rtl9 
h:jrc  del  Tonno  fi  matcncua  sìdcftoin    di  Chi':(^o  crrv  per  fare  di  quc' fieri  nui-' 

contemplar  ioni  altiflìmc  5  che  dafpe-  i\ù  la  infuriata  barbarie.  Se  ppe>4a  gene-» 

ciaii  aiuti  rinuigorito  9  con  fermiffìmo  sofitàyla  codan^yla  intrepidezza»  có  la 
«onTeiicinienco  a<lcrìiM  9  fetic»  vacillar  qii  ale  foOaFebbei'attociu  de'  corméti  y 
punto>aquairiuoglia,  tutto  cheofcuroi  e  dffprezzercbbe  k  borribiU*  maniere  di 
&  enigmatico  articolo  delle  rinelationi  priuarli  di  vir3>la  inuincibil  fortc27.a  di" 
diuine .  Fiicosì  iMioicaia  fua  fede»che    qiie'  càpioni.E  perche  Qjn  addii j  jiev-- 

fama  Elifabetta^porendo  per  mille  aicrf  ftJh^ddétdoÌarot9manAocihte(ìeK((ì^ 
ii(oli,da  lei, che  piena  era  di  fpjrito  prò.  mamcte  i  veri,  c  coflati  foguaci  del  Tuo 
fctico»  beniffimo  faputi,  celebrarla  con    figliiiolo  cópati  ^Ik-  pi  eucdurc  palGoni 

e  nè  ptouò  così  acce 
ico»cb*iti'GiarcbedQno' 
iófalc 

meriti  di  così  rara  vifiù>non  fi  marani.  di  Reina  de  'martiri  Agglugcrc  apreffo 

glierà ,  fc  per  eifere  li.ua  vgualc  a*  I?a.  ch'ctia  vide  Je  diaboliche  machinationi 

triafchi  nercnedereviodìrò-appoggiaco  di  ArriOrdiEudo(Óor  di'  Macedomeir 
5n  rnutoriti  de'  Santi  Pndri ,  Bafilro  »    di  £uQOOl!o»'d*A(>olliliarc>  e  di  tutta  I» 

Gregorio  ISTazIanzcnoTEpifaniojGirO'  fcelcrapscongiura  de  gli  hcrefiarchi ,  a 

roIamo,Gfeeor.  NilTcno,  U  AgolWno,  gtufa  delle  vulpi^per  aiuccar  fuoco  net 

ch'ella  fù da  Dio-fiel^rapereCatrà^pan'  a*  kybtaJcyiodtiier&Uci  eaciacedasafoue 

Profeti;  potrei  ancadir  fupcriorc,  affi-  ancorché  per  alrro  difcordi  fràlof  o,  ftrc' 

<ULaEQ(Uiraucori(idiKjiieecco>.cbaL'»  camécecoafeduauadircctarcUChie- 
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1  c  che  da  si  alro  gra do  rcenclcffc  a  tanca 
profondità  ?  chi  vguagho  Ja  diftanza 
quafi  inhm'ta  fra  la  degnità  /ncompara- 
bilc  di  Madre  d/  D.o,c  la  vnifHi-na  con- 
djtioncdi  rchiaiia?  E  non  fi  nimòclla 
talc?anzi,parcndv>[e  poco  per  humiiiar- 
fi  ancor  pai,  non  fi  calò  /ino  airvirimo 


ncfTì  aftctti ,  che  a  quel  fanto  Cardinale 
infiammarono  l'I  cuore  nella  Natniftà 
di  Giouanni ,  e  crederci  di  potere  con^ 
maggior  fódamc:o  ridir  le  mcdcfime  co 
le,  per  fare  a  Satanaflò  vn  fimigl/anrc-. 
rimpiouero.  Ma  il  tempo  ci  fuggito  . 
l'enfi  chi  viio!c,che  tanca  purità  comin^ 


cciHj  c,  del  milia>  Non  .hfTe  più  col  cuo.  ciaHe  da  (ozz^^ni^;;:::,^,  d  fi^. 

rc,clKcon!c  parole,  je^/^r^^^^^^^^  me  dicandid.mmu  lauda  prilu,.  Co  . 

r.nrfjr  '  ''!'''^^''/!'^'  '''''  ''«V  S^"^^'  "".filmo  inchion.  c>-  chc 

tanta  gloriar  pno  du  fi  cola  maggiore?  fi  quella  mc(e  illnfiraracon  ragri  di  Vede 

può  andar  nuian.irv  ?  r«    .  ri,^  ot,»;.,  ^  „:,.: .       /:„-  i  :.       ■  '  .^-"ii^' '«-uc 


r-Joandar  piùauan;i?  rcnachc aggiu.  si^-iuia cIm' fimViTnon Ji?;;!^^^^^^^^ 

dtcc.'  v'c  chi  ne  dubiti?   aicuDodL'Pacr.atchi,  c  quell'intellecio 


Sncre?chc  ne  ere 

Sccotidn  I\:n€, 


V 
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fa  .  Vide  come  a  difpctto  dc'turbini  c  Qiiì  rai  fouuiciic ,  che  San  P/ctro  Da- 

delle  tcmpcftc  ,  ancoiche  flagellata  da  mioiio  foprafatto  dal  giubilo  nella  nati,  , 

rouinofe  grandini ,  vcrrcbbccrclccndo  uità  dei  Prccurforcfi  voltò  contro  Lu-  V 

p.u  ngoghola  la  vigna  piantata  dal  fuo  cifero  ,  ccon  difprerzo  infukando  2li7 "  »  ' 

rebbci  fuoi  tralci ,  che  di  queirvucgo-  bans,  Cr  conamù  tuorumfmaus  tmpulJ^' 

dcrcbbono  anco  gli  habitatori  de'confi-  fihus  tandem  tntelhge,  guta  w noJihim<» 

ni  eftrcmi  del  mòdo. Di  fiDperchio  fareb  dicmm  Ufiq.am  frcd,Ì  JÌHlttfstrnuTrt 

be  il  moltiplicar  parole  in  prona  d'vna  nuinebif,  Faccfii  con  le  tue  aftutic  che 

verità  p.u  cerca  dei  certo.  Euui  alcuno,  la  prole  di  Adamo  foflc  conccputa  ia! 

ilqualdiib.tyc  futtclcrudetiecorefor.  peccato  »,c  con  dolori  fi  pai  rorifc  mS 

^ro  a  Chrifio  diaintamentc  notimmc?  ceco  Giouanni,tuo  mal  grado  fantifica. 

Ninno,  credio  ,  fol  chc  fi  ricordi  ciò  Co  nel  vcQcrcnoiifolaracnrc  na/cc  con 

che dìque  l- immenfo  teforo  di  fapien-  gaudio ,  ma  rie.Sp°eT^regrc^za  tm 

za  diffc  l'Apollolo  .  Non  ne  hauete  gli  habitatori  dtlU  G;udea 

tutti  nclljarclifuio  della  n-.cmoria  fatto  armalo- faaum^^ttornnÙ^^^^^^^^ 

reg.aro  ?  Lauate  dunque  da  quello  an-  ;m.  dcbaccCc,  X' 


tus.o-pnfapumu^,     snco/,on  mulium  dAs  es,  Quefio  bambino  (è 

^  CÌZI^T^^^^^^^^  noi  rai,c  mandato     Dio" -u^ 

C^  Ch>tJtus  efttn  Mnrut-^  ergo  cmncs  auami  al  Tuo  figliuolo  ,  e  porta  confe 

thef^ur^frpum,*  ^fne„n,  De,  f^,,  vna  patente  ditrancfaigia'  de  la  qua"e 

tn  Mnr^a,  Vgualmeme  facile  mi  fareb  per  molto  che  ti  dibattlnòn  arri?iera?r 

bc  11  prouarc ,  che  di  lunga  mano  oltre  priuarlo .  Penfaui  forfedi  conc  arlo 

parso  nel  zelo  gli  Apodol. ,  nella  fofife-  malccome  trattaai  Caino,il  quale  fari 

rcn/a ,  come  ho  lolamcnte  accennato  i  fll  che  dal  ventre  matcrnoV^VwV 

maic,ri,c  nella  mort.ficationc  i  Confef.  cbmlutus  cx:rct,c^  or,gtnahs pucaù ^ 

fon  .  Ma  11  tempo  c  fcorfo,  e  voglio  pur  f^crgcrctHr  tKj^n,.a  ?  Digrigni  p^^^^^^ 

dire  vna  parola  dell'humlità  neli'vkimo  tua  pofta  i       arrabb  aro  Si^o  che 

luogo  rcftara  ,  ma  non  però  inferiore  a  tuo  diYpctto.ia  vece  di  rarrdlia^f?  per 

a  f  a,cui:a  del!  altre  v,rcu;anzi  fingolar.  le  miTcric  nel  nafccre  a  tutta  la  humana 

mente  pregiata  oa lei  ,  perchedacfla  gcnerationccomuni,Z,.fM/«re;r*// ,  ^r. 

nconofcc  II  motiuo  della  Tua  craltaiio-  qiuttti.r  wtind^  climata  araimfofint 

ne,e  sa,chc  fc  bene  r^rgwttatc  phcm,  glorwj^fcjhmuns  tnfìam,4  •  tif^s  etik 

h^^!»'\'!^!^^concepn     E  chi  mai  tra'fi.  acltsccUrts  ,  cry-W^    lo  pcr^ 

?!'iV°i^'Al^?;"°/^^^^ba^sò  mgui^ata.  fcnto  ftella  Conche  di  Ma?fa  ^^^^ 


quel 
Hh 


di 
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di  tanta  faplenza  dotato,chc  non  bcbbc  libera  ,  ipaoltre  a  ciò  dì  tutte  le  virtù 

proportionc  con  cffa  il  fapctc  di  tutti  i  adornata  la  perfeufRmo  £rado ,  e  cuci 

Profeti  ,  foflcro  prima  occhi  cicchi  di  chcéfcnza  cfempio,fubiiraatadaDiO 

talpa,  fc  bene  fupcrarono  poi  !Mcutfm.  a  tanto  honorc,  che  non  pure  gif  liuo- 

maviaa  dell'aquile  ;  chela  macRra^  mini,  ma^gU  Angioli  cornea Rcmaru 

dcil'bumilta imparaffe i primi  clementi  uercnti s'iocbinaoo  ,  anzi  genaflcOir 

nellalcuoladiL«CÌfero»comcgli  altri  adorano  ;  che  Q  gran  Donna ,  fi  abbafli 

iìjsUaoli della  fopCtWa  ;  mìfcrie  ,  che  fino  amcttcifincll'vlrnnoluogo,diche 

tiitte  vanno  con  la  colpa  originale  con.  marauigliaio  San  Ucrnaido  hcbbc  ra- 

Riunte;  ch'io  per  me  crederò  prima  ca-  gionc  d'interrogare  »  Kndttibt  fmmi-  serm.  4. 

dato  il  Ciclo,  gelato  a  fooccimpictra.  litas^obeata  ,     frafcrt,mhMm$litéSde  Af. 

tararia,incai«iatoilvcnto, feccuo  il  t^.nm^  qucflo c cosi  nobile efempiodiy-^,, 

marcbruna  la  ncaCiPUtrido  l'orojC  te-  hcroica  magnamroiu  ,  che j1  procurar' 

ncbrofalaluccu  d'immitarlofarisforzo degno  di chiii- 

qucharpiritijgcnerofi&afpiraatocca 

SECONDA  PARTE,         rei!  più  alto  regno  che  H  può  della 

Chnlliana  roodcftia.Congiunga  dun»  Aiii 


facciamo  ritratro  ,  ci  rgomcnterebbc  narcha  juprcmoildcgnarc,chc pcrbra- 
pcr  auucntura  il  cumulo  di  tante  ecceU  ma  di  pigliaifi  quel  gufto,  difcefea  cofc 
lenze  in  vna  pcrfona  fola  roarauigliofa.  di  tata  macfta  giudicate  mdegnc.  Parla 
nicntcraccoltc.  Non  voglio  abbracciar  cosi  Tcrtulhano  difpmando  contra 
tanto,  e  mi  bafta  inutrarui  alla  immita,  Marcionc  -,  le  fuc  paiole  lon  qucac^  .  "Mv^««- 
lione  di  quca'vna  .  la  quale  copiata-,  f  ^'«#  A»Ji^/  conire^M^n. 
con  diligènza  .-^uò  rendere  vn  Prela-  fmre,  mn  humMH^fttfus,  (T  affìtOut 
to  graiiofo a  gli  occhi  di  Dio>  5c  acqui-  fufcepSt ,  per  qms  vtm  maujfatts fua , 
flargli  così  la  bcniuoglìenza  ,  come  la  tmoUrabilcm  vttque  hHmana  mediom^  , 
vencrationc  del  popolo.NotI  fi  l'accop-  tm^fmmllitate  t  emferìiretJibt  qatiem 
piamento  di daecoie molto  di  rado  ve-  sndignaiheminiémtemnicejléaria.C'  itA 
dute  inficmc  »  né  in  altro  mai,  fuorché  t^m  Deo  digriM,  quia  nihil tam  Deo  di- 
in  Maria  ,  così  amicbciiolmcntc  con-  gmmy  quamfalus homtnis ,  BchMital 
fiiumc.aUinima degniti  ,  & humiltà  degnationc  fcandalczzato  ardfflre  dt 
Srofon<lf<nn):i.Cofa  maggior  fotto  Dio  códannarla,  per  haucr  buon  pretcflo  dt 
penfar  non  fi  può  1  che  Tcffcr  Madre  di  non  imTiitarl3,fi  vdircbbe  dire  dal  mc- 
Dio  .  Cbcqualfiuogiìa  de'figliiioli  di  dcfuno  Tertulliano  ,  .^^/</ M/fw  D^z/W 
Adamo  disfaccia  la  ruota  delle  albagie  *  dedignarts  ,  mfcto  an  ex  pde  credas 
(cnza  pauoncggiatfi  «  non  è  gran  me.  Deum  crucifìxum  \  efecontalidimo- 
raoiglia .  Si  miri  daqual  parte  gli  pia-  ftr.itioni  di  benignità  nó  teme  Iddio  di 
ce,  per  tutto  s'incontra  con  oggetti  >  far  pugindicio  alla  Tua  infinita  gran- 
ché lo  coftringono  a  chinare  il  capo  fu-  dczza,  ricufctà  vn  huomo  di  farle ,  per 
perbo  )  &  a  coprirò  per  confufione  la  pauradiauuilirfi,  ò  di  ofcurareqnel  la- 
faccia .  Le  inchinationi  viiiofe  ,  Icpaf  Aro,  onde  fra  rii  altri  comparifce  più 
fioni  violente»  gli  appetiti  beftiali  ,  It-/  luminofo  >  come  il  maggior  pianeta  fra 
ribellioni  del  leulo,  ic  cadute  vergogno  le  (ielle  minori?lótaninimi  da  cosi  paz- 
feylainflabilitiilaignoraBzatlatragill*  zo  penfiero  furono  que'folennimmì 
rà>con  mille  alcrc  nianifcnc  magagne ,  huomfni  MosCsc  Daiiidcla  cui  gcntilif 
fuo  mal  grado  gli  tanno  r-bballare  !a_*  fìmaaHabilità  nelle  diuinc  fcritturc  fpcf 
crcrta,6<:  homiliacc  l'orgoglio .  Ma  che  fc  volte  fi  celebra  j  &;  alla  iftefla  macfià 
MÙia»noorolanie«edaqueUemifctie  imperatoria  crcdeuero  Tito  Vefpafia« 
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no  )  &  Addane  9  che  fìcU'e  bene  il  mo-  dura  ia  riuercuza,! 'autorità  c  per  terra; 

ftrai6  humani 9  etiandio  crat  tando  eoo  che  quanto  altri  erette  in  grandezza^  % 

la  geme  poucra  )  ftimnndon  debitori  di  tanto  più  folto  fi  lafcia  le  coli' pìccfole; 
quella  foddisfattìonc  anco  r.:!'ordinc_-»  che  non  poflTono  far  buona  leaa  il  rc- 
infimo  della  plebe  minuta  conobbero  >  gnarc,&:  il  deguarc.  Ma  confuà  iacà  te- 
che non  bà  tana  fané  del  r eg na re  »  ia.  ftar  fìibito  lèazafiaco  q ue'  gonfiaton*  dt 
duftria  più  ficura  per  agoiungcrc  luftro  vefTìclic  il  parlare  dello  Spiriro  Santo, il 
maggiorcalle  coioncdt' Cefari ;  ccia-  quale  dice  ncll'EccIcIiallico  ,  Quanto 
fcheduno  di  cflTi  raciiiò  the  gli  li  acco-  r/tagms  eJ^humlha  te  m  omnibus  .  Quo-  Cé£»  3« 
.  monaffc  Tbonore  facto  a  Traiano  coiu  fto  non  folamente  ferae  a  rcbiDareT&,» 

PU/h  ff*  qaefto  elogio  .  Superscr  f/t^us  àefcen^  I«uidia  de  gli  huomini,  c  la  indegnatio*. 

^éMtg%     2is  tn  omntd  famtharifatis  o^ìc:a ,  O"  in  ne  di  DioiiTiotiiii  apportati  da  commen. 

amicum  tx uafcratore fubmit[tris:un  cacoi  i  di  quel  (elio  }  ma gioua mirabii- 

XIV.  mo  tutte  tt»4snmè  Imftréitor  •  eumjmum  niente  per  cooperare  alla  Alute  dell'ani. 

cum  ex  Inperatore    // .  E  vaglia  il  ve-  me  .  A  qucfto  credette  Ruperto  Abba-  XV# 

ro»  come  può  elTer  dikliccuolc  acliigo-  te,  cìje  pronocar  voletlero  con  l'cfem- 

uctna  il  valerfi  di  vn  mezzo  >  che  renda  pio  quegli  Angioli  da  Giacobbe  veduti 

glianknf  de*  fuddìci  fcnza  durezze  dì  ^/cendentestCrdefeefidaitijfìlchsMa 

contumacia ,  *)  ripugnanze  di  opinat  o-  ti  vuole  intendere  )  come  féaltri  faliflc- 

nctrattabii.^E  quanto  roauememc  li  ti-  ro,5c  altri  rccndcff^rcmachcimcdefi- 

rcrà  il  fupei  iore  duuunquc  gii  iia  iru  m  •  dopo  di  cikr  giunti  allafjmiuità 

piacere ,  fe  legar  li  faprà  con  la  catena^  deHa  rcala$calaiiano  abbafTo  »  NicMiud  ^\7' 

kpg ieri  tfi ina ,  e  pciò  infenfibiledc  ira-  r.j  \(tifiis  dle^C"  dtfceìifus ÀttohistiKttlli.T'^^'f»  • 

more  ?  Ma  quall'artc  più  ficura  per  ac-  git:ty\yuJi(xaitn!tofic  dcfccridere,cr  hu^  II» 

quift-uG  l'affettionc  delpopoloiciic  dar-  r/ulit.ite afce>:dere,  Uourà  dunque  vn 

gli  fcgni  dì  bcfiiuoglten2a>vfando  cooli  Prelato  *  ciò  t  a  dire  vn  Angtolodella^ 

erti  termini  di  ccrrefìa,cfic  qua  fi  potcn-  Gerarchia  Ecclcfiallica  9  liumiliarfi  ad 

li  inc.intcfimi  Io  art^tturano  »  in  \  tee  di  i!lruirc  i  fanciulli  ne'primi  principi)  del- 

mugiche  note,compoftioi  parole  piace-  ia  dottrina  Qjriliiana  ?  à  catechizzare  i 

Z.  ».  di  ooh>  Difficttt  éiQu  eft  quuntopere  comi'  zappacorÌ«iiiateriali>rozzi,groflbIaiiì,  di 

éf,        f'^f  animoj  hominum  comitns  :  af^tbili-  cerucllo  duriiliroo^a  cercare  fopra  moti 

tffyu:  fermonis  »  dllTc  il  Padre  de  ?li  ngnc  horridcnipenrc,  coperte  di  ncue. 

Oratori .  6òche  alla  grandezza  fuol  et-  t\a  tciue  oicure  huomini  mezzo  faiuaci- 

fer  quafi  coiinararafe  vn  ceno  grano  chttnatt  nelle  grotte^  come or(f)&  inibii 

contegno,  nemico  di  addimenicarfi  con  tanti  nelle  fpelonche  a  guifa  d!  fiere?  Ih 

peifune  interiori  a  fe,  inj^annaro  da  vna  omvibuj.  Anco  ad  afeolrar  con  paticnza 

apprcnfione  fallìdìnia ,  che  i'mchinarfi  i  lamenti  di  pcrfone  indifcrcie,malcrea. 

fai  Tolta  eoo  vna  correfe  condifcenden-  teyinsportuney  fordide,  puzcolenti»  che 

za,  fia  vn  abbandonar  il  fiTo  polio  ,  e  ammorbano  col  fetore  de  gli  ftracci  ,  c 

priuandofi  da  fe  fìcffodcll.i  prcmìncn-  cagionano  naafea  con  la  gr.itiezra  del 

za>clic  fa  rirpeicarlotcacciarli  tra  la  ciur  iwio  't  In  omnibus  «  Anco  ad  entrare  ne 


•    accontato  col  Tolgo  ;  comefe  gli  rpcdalispcrcotifotareipoiiertìnfer- 
nenc  fole  rcggicde*gran  monarchi  do*  mi ,  eproiiedere  che  non  fi  habbìa  mi. 
^cfrelaCcinid  vedere  il  Sole,  5:  crittan-  nor  cura  dc  l'c  anime  loro, che  de*  corpi? 

nelle  hiuuiii  capanne  de'  pccorai,gli  per  fapcrc  fe  vi  rificdono  6iaccrdori  ca- 

cadelTe  di  capo  quella  coronai  che  gli  fà  rìtatiii?«ì  daali  afliftano  a'  moribondi,  e 

dare  il  titolo  di  lereniflinio  Re  de'Pia-*  non  gli  abbandonino  jfe  fi  ammìnidra* 

neri.  Parleranno  incontrario  g'.iidula-  n^  a  dio  tempo  i  Sagramcnti,  fc  ncll'vl- 

tori«e  fecondando  il  genio,lì  aicoidcra.  timo  conflitto  li  danno  a  gli  agonizzan* 

no  a  dire  f  c  he  moftra  di  non  cooofcere  ti  gli  aiati  neceOarit  per  Toflenere  gli  ai^ 

il  Alò  Stailo  chi  noi  sà  fofteime^cbcper  TaUi  futiofiflimi  de)  nimico  inferiule  / 

Hh  4  ìm 
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In  omnibus.  Ma  il  diTceoderc  a  far  co(b 
tali  non  farebbe  vn'aimnirfi  da  fc?  Non 
darebbe  indicio  di  buomo  poco  rpicico- 
fi» ,  fi  di  animo  l'nhablle  a  foltenarfi  da 
terra  ^  Non  Éircbbe  aggrauìo  manifefto 
alla  degniti  della  Prelatura  ?  Non  gon- 
feranno cosi  vazupcniicri  lamemedi 
kramini  fimii  \  fi  guarderanno  molto 


bene  da  chiamare  indegne  attionì  quet 
le ,  che  fi  fonno  per  falurc  delle  anime  > 
ricordandoli  >  che  Iddio  medclimo  per 
U>  fteflfo  fine  hà  facto»  Sthi  tiuiAem  indU 
gnAihomini  mum  necefarMy  GT  itu  iam 
Beo  dfgna  ■  quia  mhUtan»  Dìo  digmu» 


PREDICA  CXXIX 

Nel  giorno  di  S,  Lucia, 

Simile  efi  regnum  Ccelorum  homini  negonaìori 
qudrenti  bonas  margaritas  • 
Mate.  1}. 


O  N  sò  per  qunl  ;nfbr- 
tunio  aliai  trcqucnrc  la 
maggior  parte  de  gli 
huomini  con  ogni  fra- 
dio  impiegata  in  cercar 
perle,  trauaglia  indar- 
not  cnonlapendodi* 
ithSM^e  le  vere  dalle  falfificate  >  da  va 
fallace  luflro  ctkriorc  ingannata,  crede 
margherite  di  tuita  finezza  certe  bnzzi- 
«aiuic  impalate  di  vctro,&  a  gran  prcz 
zo  comperandole  %  fpendc  Ipatrimonìi 
inferi  per  accattar  cofc  vilimmc  ,  che 
non  vagliono  vn  picciolo. Paiono  nicu- 
ni  gioie  da  non  poterfi  pagare  gli  liono- 
£ì>e  le  degni(à»e  tanto  le  nfimaoojthc  in 
procacciarle  fc/alaquano  Tom  me  grofif- 
lìmc  di  danari,6c  aitano  inegho  votare 
glifcrigni  »  fino  a  rcftarpoueri  cornea 
Giobbe  r  ma  in  grado  iltuftre  di  premi- 
nènza publica,  che  ha;icr  p'cn-e  le  caffè, 
fino  ad  vguaglinr  le  ricchezze  di  AiTiic- 
ro  ,  ma.  ia  pollo  oiciiTo  di  cond  rione 
^riuau^Curiori^imi  fono  altri  nella  in- 
H,eftjgati:.':ic  i.llc  fcicnzc  ,  cup;J,"mini 

éiapgicadcrcg^raa  vacicià^di  dotuiac» 


pcrfundcndofi  ,  dicagli  ornamenti dT 
vna  eccellente  letteratura,  non  (ìano  da 
paragonatene  le  porpore, ne  le  ingcnv- 
macc  corone  «  Altri  dietro  alle  noiitte^ 
politiche  vanno  perduti^  c  penfnno,  che 
ilcercaregli  arcani  più  alìrufi  dell'arte 
del  tcgiurc ,  fìa  caiuuc  in  vna  diuitiofii 
mioiera  ,  che  habbia  nel  fcno  raccbinfi» 
nonccnofciuci  relbri;  ma  ninno  di  quc- 
Cli  fi  può  dir  hmilc  flomint  qux>  c,:ri  ho  " 
nds  mitrgaruAs  .  Poffono  ben  eftì  quo*' 
loro  oggetti  ardentemente  bramati  oo- 
noraic  col  nome  di  perle  ,  ma  di  buo- 
(  ti non  già  ,  \k\ù  a  quelle  ,  clic 
CariUo  aUdimanda  >  Bonai  margari^ 
tMs .  le  qual I  altro  non  fono*  che  le  vif- 
ni  vere ,  folidc ,  eiiangeliche ,  nafcoftc 
a  gli  occhi  della  gente  profana  'y  il  cui 
liratHco  è  ncgotiacionc  propria  de  gii 
Ecclefiafticl ,  la(àntiti  de*  quali  dene 
ciT.  r  cosìpretio(a  y  che  meriti  iinoine 
di  perla  ,  ma  non  finta  ,  mafìna,  ina 
buu  ru .  Per  non  errare  in  cola  di  tanta 
iniportanzai  >  vi  fari  caro  >  cred'  lor 
chcvcdianìo  quali  fiano  le  perle  buo- 
ne »  dque  >  c  con  clic  ìnduitria  fi  hab- 

biaao 
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bl'ano  a  cercare  ,  e  fino  a  che  prezzo  foima.  Eq'mm  accise  fg^tr/ite  y  q^uirnh-Iuifll. 
roccts  conto  srn'uu 

tf     k  fcappaic  d  i  tnano.  bet  honwerniin  quem  fuferbui  ^tindtR 

Appena  fi  pnò  dire  cofa  pick  certa»  più  quo  klttiuingrederisytottnontnntunu 

proiuca,  c  più  pcroiciora ,  che  la  fallacia  ctlfìorem  ,fid  ctiAm  tttttorem  friso  pu- 

del  Demonio  folennitlìmo  ciurmado-  ì,ìj  ^omodo  emm  tedeijctaty  ne/ctJt 

re  ,  il  quale  con  fcgreti  ffimi  incantcfi-  tanto  elifum  grdkitu  r  quàmo  fiAfimior 

ni  fi  crauedere  in  guifa  la  gente  poco  ferebarts .  Et  ò  foffc  piacer  di  Dio  ,  d»c 

accorta,  che  ingannata  nondiflingue  qui  fi  formalTc  fca  fcìaguratagginc  del 

il  gonfio  dal  grande ,  ne  il  vano  dal  io-  nul-gno  Ipitito ,  e  piu  oltre  nou  a  aiw  • 

do»nc  il  prctiofo  dal  vile  ^  onde  crcdcn-  uanzaOe  la  fccmpiagginc  de  gli  incoi^ 

dofi  di  faaaec comprati  diamanti,  fi  tro.  fidcrati  monaliiMa  il  giuntatore  d  i  ciò 

na  burlata  con  uiui  pezzi  di  verro  >  e  non  foddfsfatto  ,  anco  nelle  viuiu  li 

lardi  fi  accorge ,  che  fiaccandole  uiillc  mette  a  far  baratteria,  òc  c  cosi  grande 

bugie,  le  hà  venduti  a  gran  prezzo,  co-  la  fcioccbczza  de  gli  huomini  »  che  li 

me  fé  foITero  di  oro  fimaimo,  certi  ViU  lafciano  dare  ad  intendere ,  quelli  cUcr 

fi  di  creta,  nel  di  fuori  orpellati  con  vna  vJrtuofi ,  i  qunli  Ilhfores  ,  C7  corru-  ^ 

lilciainucrnicaiura  di  alchimia.  Scoprì  ptores  vtrtMem  rmmicc  a§etUnt  ,  ^^Iq^m, 

del  truffatore  aUuio  le  arti  prcaigiofc  aff^StandoetrrumpMtttComcàeWA  ve- 

Tcrtumano(il  cui  grande  ingegno  chia.  ritidiflfe  Tertulliano  »  parlando  dc'h- 

jnerò  più  volte  in  aiuto  It.imanc  )  cri-  lofofi  ,  purché  fi  cuoprano  con  quaU 

cordatapcr  cagione  di  clcmpio  la  cafii-  clu- njjii  hciM  di  huon  ptcìcfto  cftctio- 

là  delle  v^er£ini  vcftali ,  e  delle  vedoue  re  le  pu  noui  ,  onJcaltri'finuMtte  ad 

dedicate  al  culto  dICerereAirìàina-.  .  operare  ,  di  qualunque  magagna  fia- 

Mirace,  diffe,  a  che  fcgno  arriuò  la  co-  no  vii  re  le  occulrc-  intctuionl  dcll*- 

itui  nócono(ciutatìrcgoncria?comc,fé.  animo;,  llchc  ilantolUdoro  Pclu^^o^^^ 

za  guardarfcnc ,  furono  da  lui  deroen-  ftiinò  cffere  il  proprio  carattere  di  va.  , 

idtc  le  peribne  ì  Etiam gemiles  Satana  huonw  trill.ffiinu ,  che  habbia  toccato 

fMOiCrvtrgtftttattSy  cr  zid-:tt.itts fticer-  l'vltimo  fcgno  della  maliiagità,biafima- 

dotta  perftmnt .  Il  iradicore  iià  inuen-  to  come  tale  aiKO  da  Platone  ,  il  qual 

tata  la  maniera  di  farcche  anco  le  virtù  à\{ÌQyS«mmiim  métUtU^^  imft^ìtft^  jjj, 

diuengano  fcclcrate.Et  aceiochc  niono  gradum  effcycum  qm  iiijtus  nonja,  tuflu 

filafcialTe  gabbare  da  quel  nome  fpc-  Mw<r;7  :.'.^/ :r/7.'.  Conobbe  il  pericolo 

ciofodi  contineriz3,dctcaandola  cfcla-  di  cadere  io  errore  cosi  permcjofo,  lut- 

mò  ,  O  contmemtamgehennA  facerdo.  loche  frà  le  tenebre  del  Kentileumo,ieH 

fml  Mirate  che  ritruuamemo  diaboli-  za  il  viuo  lume  della  fede,  folo  vnrag. 

co  ,  Innenit  qnomodo  homines  ettanu  glo  del  naturai  diTcoifo  ne  lo  aniiiialTe  j 

boni  ft^atiombHs perderei  ;  e  contami-  on  Je  có  la  folita  eloquenza  lafciò  Icr^t- 

nò  in  modo  la  verginità ,  che  tanto  gli  io  quefto  ricordo  il  tuacftro  de  gli  Or».  - 

(croi  per  condurre  le  aninie  a  perditi©  totuC*rmrtda/u/;t  dUigemer^nefalht'y  '^- 

ne  il  viucre  cattamente,  quanto  il  voi-  eanos  vim,  qrx  virtncf-;  videhtur  imtj^  • 

tolarli  nelle  puzzolenti  rporcitic  della  turuNam  ^ prud(HUamimAhtiAt<3r 

piiilibidinofalafciuia.  Ma  quel  che  fi  tm^émtiamytmm^tMi involti ftatU 

dee  maggiornìcnce  (limare  t  ài  tantc^  bus  afpernattdtSi  & magmtudtnem-,  ani, 

frodi  fi  de^nò  auu'farci  lo  Spirito  Sa:o  mt ,  fuferbiA  in  Ammis  extolletidfs ,  gt* 
per  bocca  del  Profeta  reale  ,  allora  che   defptaentia  tn  cotitentncndis  honoribiuy 

d  i  lic,  eallóx  equusi  ò  menddx  equuj  ad  er  itberalttatem ,  effUfio ,  fortitudt,. 
fittntem ,  come  legge  Sam'AgoOino  »  nmyUMdMiM  imitéuury  cr  patimiMtnj, 
il  quale  per  farci  capire  rimpottantc^   duntU  tmmatus ,  cr  tujfsnam  ,  acerbi^ 
ammacftramcmo  ,  che  flà  fotto  quelle   taSiG"  rehgioncnj^  fuperjìttio,  ttltmta^ 
•fatolccoyeito  >  Icimcrpccuinqttcfta  um^9ÌUttaanmiy€t  vemiMdiMmti^ 


Digitized  by  Google 


49  o  Predica 

fniàttaj.E  però  di  Catllina  parlando  »  il 
qua  1  Tapcua  molto  bende  Tue  interne 
ribaldecic  col  velo  di  nonsò  qual  bona- 
rietà efteriore  artificio(àmentc  coprire* 

affinchè  non  foffc  creduto  altr'lniomo 
da  quel  ch'egli  era  >  il  diede  a  conofccrc 
conàìiCy  Hubnit  illepermulta  maxt- 
ménm  non  exfrefj*  fiinm  $  /ed  fimulata 
Or.pro  vtrtHtum .  h'^Vi  ù  dunque  ncceflario  a- 
Ai.  Cce~  prirc  molto  ben  gli  occhi  per  non  elTe- 
ita^  re  in !;annaci nella  negociationc  >  faccn^ 
dovnc/ame  diliaCnttflìmo  di  quelle^ 
che  fi  fpacciano  per  perle  i cioè  à  dire  cj 
quelle  attieni}  che  hanno  apparenza  di 
virtuefc*  noa  fotto  vna  bclia  fcorza  na- 
feondODocpiatche  mifiara  entra  ìmptm 
ftatadi  vin'j  ;  acciochc  non  intcruenga 
ciò  che  nel  Aio  palìoralc  auuerce  San 
Gregorio»  Cut»  vtttum  vtrtks  credtturi 
3'?«  fffi»  fi"^  '^'^^^  Ck/p4  eitmttlMtiir;/*fè  man/ìttm 
^{h&L  17»  ttdtjfoiurtoms  tor\)i/cum  t<edio/x^'e  tra- 
'  ^  ■  ctmdireElrtMdtmsJailuntnrlelo  .  C^ui 
cade  in  acconcio  vua  graiiola  conQde- 
rarìooediSant'Agodino*  Fate  fagia- 
ne di  trouarui  prcfenti  ad  un  conuito 
ToIcnneTdouc  alcuni  affìfi  a  camola  Qia- 
notcoroe  fofleco  meri  (pcttatoriy  lenza 
guftar  ninna  delle  viuande  imbandite  * 
i  quali  cfortati  a  mangiare»  rifpondanoy 
digianiumo:  direte  (vthiiOtAiéiinum-r 
•pus  \  Chrtfiiéimmopus  ttimièwm  •  Ada- 
gio di  gnicia^non  lodate  sipreno/arpet. 
tate  vn  poco,-:  v'accorgerete,  cIìC  Ne- 
gotmm  venir ts iigitur  non  rcUgionuiSn. 
pac  perche  non  A  lalciaDO  a' primi 
rtìcCTi: Nrvemrem  tr^§cenpétmviliA  -, 
C  non  poffinr  ddmitterf  f  retto/a .  Er^o 
ncgottum^utturts  geritur  m  tetunto.Qo- 
MtUaaa'j;  ma  vera.  Ch'il  crcdcria  ì  c 
puf  tttrcodlfe  ne  vede  la  prona ,  f^ttqiif 
fnprSB,  con  tra  ventrem ,  (^gMtvr  pu- 

gnai: (ili quando  t  vnr,i  tllis  mtlitdt->6c  c 
ghiottoneria  quella  .idinenza  y  che  li 
chtamaoa  digiuno  •  Non  ctedotche  irur 
•  qoefìo  luo^o  fi^  debbano  fare  inuetciue 
j»fiirolahipocrifia,  la  cui  profclTìone 
propria  è  fare  incetta  di  perle  talic  ,  im- 
miran  j(K{  ucile  femmine  j  lecjualloo^ 
nolccTidolì  vecchie  ,  brutte> grinze  >  e 
rancc,  tutte  le  loro  induftric  mettono 
io  liiaaiii  ia  pclic ,  in  appiauarc  i  (olcbi 


CXXIX. 

del  volco,  in  colorirfi  le  f^nancic ,  in  dar 
la  bionda  a'capegli*  e  come  sbctiandole 
diffe  Tenu  IlianO)  Cutem  medtcMtini  cult,  finti 
bus  vngunh  gensu  rubare 
loj [ululine  ccllmunt .  Vanità  non  cosi 
propria  delle  femmine,  che  non  ne  fia. 
no  pieni  molti  fri  gli  huomiiii  >  li  cui 
Audi; fono  tutti  riuoli/afòr  beliamo» 
ftra  di  fuori;  e  però  con  molta  ragione 
da  Chrifìo addimandati  fcpolchri,che  a 
prima  villa  potrebbono  eiTer  credati 
depofitarijdi  qualche  prctiofi  ccfori»  fa- 
biicati  di  marmi  biatichinfìrai»  effigiati 
per  mano  di  Icoltori  eccellenti  -,  attor, 
niatidafìaiue  -,  abbelliti  con  varii  em- 
blemi 7  e  con  bronzo  fonduto  iitcarar* 
tericubiiali,  che  iniiitaiK)  a  Ic-igcrtL.^  i 
adornati  con  ifciirtioni  magni/ichc,co- 
mc  fc  quiui  cntro>non  mcno»che  nt  11- 
arcadcl  telìamc  iito  li  conferuaHe ma^ 
na  dal  Citi:)  m'iacolofamenre  pioau- 
ta,ò quello  toire il  òiucrario^oue  li acu. 
Hodii^cro  i  calici  r  con  gli  altri  venera- 
bili ftromcnti  del  lagt  ificio;  ncnhau^n- 
do  altro  in  feno,  che  offa  fracidcccnerì 
fccidCi  vermini  fchifi,  botti  «rfcrpi,  fcor< 
pioni  r  e  puzzotenci  carnami  «Sù  quei 
mcrcaro  pieno  d'inganni  eerraeoCa  èr- 
che  nonconjparifcono  altre  nrerci,  che 
falfitìwaterdi  qualche  prcgio,qiu!(5  i  la 
viftarmadi  niun  valore)quantoaila  fa- 
Ibnz^i^  quel  che  è  peggior  tuac  infette 
di  contazione  così  pcltifcra  r  che  molta 
miglior  confii^iio  c  guardarli  anco  da 
toccarle ,  che  late  vna  minima  ipela  per 
comperarle  ,  Impercioelie  ranca  é  dar 
lungi,  che  friqiiellc  fi  troni  materia  da 
ornare  hihjti  di  fii-t:tà  grat  oli  a  gli 
occhi  di  Dio  »  che  in  vedere  vna  tal  di- 
irifa  9  tottociieartilkio^nienre  gutrar- 
ta,  ft;  ne  tiene  r  ffcTo,  come  da  chi  ports 
linrca  propria  del  demonio  fiioc  p'ra- 
liffirao  nemico  E  fe  bene  il  voiì;o  lem- 
pKce  aHe  7olre  q  u  egl  t  aftort  mirtiarardt 
venera  come  SarTti,  da  chi  sà  diftingoe- 
re  !  e  perle  falle  dalle  vere  ,  fono  cono - 
kiutipcr  birboni  i. che  però  ian  Pitti  o 
Damiana  aflimigliandoli  alle  ranoc- 
chie* 5i:  alle  camrUete  di  E.^iito  «  che  e^ 
gni  cala  Ipotcanano,  &  ogni  campagna 
difcruuanof  gli  addimandò  SmÙ^ 
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£p.  154  T)ecrepu;^ft^ntèSidc  in  altra  occafionne   ti>la(ciò  (cùito  in  vna  delle  fnc  lettere 

diffc  libcumciitc  il  Tao  Cwntlmcn  to  co-    Fenen.i  non  dantur  nifi  mtìle  ctrcumlt-  j^p  - 
sì .  Meltus  mtht  vide  tur  nnlUm  chari-    ta-tO"  vttiA  non  dectptunty  m/t/itO /pecte, 
«,  ratem  hahereiquam  finiercy  C  tolcrabi.    vmbraque  vtrtHtum.  E  ìc  di  quctta  vo- 

94*      p.^^^  charuate  q^nemlibet  v.tCHum  ef  lete  fapcrc  qual  fia  il  rcntimCto  di  San- 
Ce  y  quametus  flenttudtnem  fimuUre.    V h?,o^ìnoyCQCo\o.  IJiavmbra  ptctatis 
Loncaninfìma  prcruppon£o>  che  fiada   defoltjsitltus arbon  ventty  autbu^fepa. 
gli  animi  voftri  tal  fimulationc  bugiar,   rcntes  nejirt  m  tlla  damnabtUnuditate 
da ,  profcffando chiunque  hà  fpiriti  gc-   texcrunt.  Non  fi  lafciano  ingannare  da 
nerofi ,  &c  animo  nobile ,  vna  llrctta ,  e   quella  apparenza  clUinCcca  gli  accorti 
fedele  amiciria  con  la  verità  fmccra ,  c   negotianci  ,  apprcffo  a'quali  folo  fono 
sò ,  che  pcrfone  ben  nate  non  vogliono   in  pregio  le  vittù  vere  ,  la  cui  finezza  » 
fegrcta  intelligenza  con  la  menzogna  »   come  della  (apicaza  di(Te  il  Santo  Giub 
'  da  loco  ftimata  indegnità  vitupcrora,&:    bCy  Non  conferetur  tini^ìts  Indit  coloru 
abborr.'ta ,  come  biuttiffima  nota  d'in-   busy  parole  da  San  Gregorio  applicate  a 
famia.  Da  ciafcheduno  di  voi  parmi   gli  altuti  politici  d:  quclto  fecoio,  tutti 
di  vdir  approuarc  il  famofo  detto  di   intefl  a  parere  huoruini  di  gran  fcnno» 
Anfiarao.  Poco  mi  curo  di  pnrcre-,  quel    zelanti  del  public©  bcnctenaci  del  drit* 
di  che  faccio  itima  è  l'cffcre  .  Sò  cho    to,  amici  dcU'honeUo  ,  fpogliati  d'ogni 
tutti  portate  U  mcJcfiaia  opinione;  col    intcrclle  priuato  ;  nulla  peròcurandofi 
•  Nazianzcno  >  che  nulla  gioucrcbbe  alla   di  clTcr  tali  purché  ,  fi  mantengano  in 
fcimmia  l'dVcrc  dalle  formiche  imraa-   crediio>&:  in  buona  opinioncjCon  arti- 
ginata  Iconc^fc,  non  ortanic  il  falfocon   fìciofc  gherminelle  facendo  trauedcrc 
cctvo  acquiftato  nella  fantafia  di  quelle   la  fcmplicità  groffolanadel  volgo./"*».  ^S.yWor. 
beftluolejfoflc  con  verità  cffettualmen.   tìi  colores  Indutfant  hutus  ntunUt  fapum  ^' 
tediuorata  dal  lupo.  Sòche  niunoin    testqtitqHamuts per  mJideltttuemyQir flc 
qucrto  particolare  diflcniirà  da  TertuU   riimque  per  a^tonemfaedt  fHntyante  hiu 
liano,  il  quale  dice  che  ne  gli  occhi  di   manos  tamtn  ocklot  fupertnduhie  ìjcne- 
1  b  d  AdulteriH  efl ,  omne  quod fingttur.  Jìaus  colore  fiicantur.  Notorio  non  mw-. 

(ben   c  ^'  P^'^''^"^°     temerfi  è,  che  quando  al-   no  che  vero  e  quel  famofo  afnoma,^^. 

'      tri  prnfa  di  cfcrcitar  con  fcruorc  atti  di   num  ex  integra  cau/a  ;  e  però  chi  cerca 
^    y  vcrciallora  fecondigli  empiti  del.   Bonoj  w«r^<ir/f4/,a  quelle  attieni  fì  ap 

It  p.iflìoni  trauiiatc  fcnzaauuederfenei  piglia >  le  quali,  c  quanto  alla foflanza 
onde  zelante  fi  creda,  quando  liizzita  dell'oggetto,  e  quanto  al  compimento 
lo  attizza  la  colera  ;  ò  mantcnitorc  fi  delle  circoftanzc,e  quanto  alla  intcntio 
chiami  delle  ragioni  ccdefiaftichcquii.  ne  dcli'opet are  ,  e  quanto  alla  maniera 
do  combatte  per  difcfa  de' fuoi  priuati  dell'operare  feruono  alla  gloria  di  Dio,  ' 
vantaggi^  ò  s'intitoli  efccurorc  d'incor-  alla  perfcttionc  propria>  al  m'gliora. 
rotta  giudiria  >  quando  a  fnioderati  ri-  mento  de'  proflìmi  ?  e  di  quelle  fole  lì 
goti  tiafcotiv  agirato  da  furiofo  fpiriio  foddisfà,  come  di  perle  di  cfquifita  ro- 
di vendetta.  E  quanti  da  cosi  fatte  ma-  tondità  ;  e  d'immacolato  candore .  Da 
l'chtrc  di  virtù  ingannati,  credono  man  quefte  fole  sà  che  prometter  fi  può  fi- 
fuctudine  la  (lucijczza  di  animo,  pru-  curo  guadagno,  pcrocheallc  fole  virtù 
tlcnza  la  pcrpitnìrà  ,  coOanza  la  ofii-  vere  li  danno  veri  premi  ,  echi  queftc 
nationt,  lunniUà  la  dap ocaggincgcne.  non  hà,  indarno  fpera  di  accumular  pc- 
rofita  l'ori^dijio  ,  In  prLc'pitatione  in-  culio ,  che  lo  arricchifca  ;  fcpureiluoi 
tiL-p-^o.czz  1 ,  la  temerità  coraggio ,  e  T-  traffichi  potranno  hauerc altro  fincchc 
ambititJla  oiUnitationc  decoro  ?  Non  ù  la  mancanza  di  vn  miferabilc  fallimcn- 
que-lto  vn  lolpctto  leggiero  fondato  to  .  Qlu  ini  fouuienc  vni  ambalciaca  , 
nell'aria,  ;:ia  praJentimmoaunifodi  ciic  man  lo  Dauidea'Galaaditi  ,  nclli 
San  Giiolai'.io,  iì  «.^ualc  per  farci  accor •   quale  ordinò,  che  da  ùia parte  fr à  le  al- 
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ere  core  foOTe  loro  detto  cosi.  BefteMèit    naie  fi  hauraono  allamino  dachinn^ 
2>RfZ2  vos  à  Domino  qmffctjtts  mt/ericordià    «.|uc  (apraconaitenta  iiìcd.i  'font-  /n-. 
'  hATtccum  Domino  vejiro  SaiiltO' fedeli,    uclligarc  >  ccon  ciiici.i  j.ir.ni  .uioa^' ùc 
flts  eumt  fS"  nunc  retrtbuet  volìts  Domi-    fuc  Icranti/nmcopciatljniàiChuito.  ^ 
nt4s  mj/èncordiamiCt/entatem .  De-    Cosi  fece  l'ApofloloSan  Paoioindu- 
gnc  di  olTeruationc  mi  paiono  qucftt-»    flriofiffimo  negoii.inrc ,  il  quale  come 
vitimc  parok'i  e  s'io  non  erro  >  il  fcnti-    oflcriiò  Saluiano»  Stbi  hoc  tmpo/rterar ,  J^tb.  ^.dt 
mento  fù  tale.  A  carità  vera,mircricor-    vtCjoriftt  effet  tmitator;  e  con  tanta  fe-  p''C::d. 
dia  vera. Coloro  haucuano  con  cfcquic    Ucità  confegui  l'intento  >  che  paruc  ha- 
hoini.itc  IcpcIlicoSaulcc  nulla  fperan    ucr  tolto  il  fiore  delle  perle  piùfineche 
do,  ne  d.i  lui  già  trapairato,  ne  dalla  fua   lì  trouaflcro  nella  douitiofa  tcforeria 
prolapia  decaduta  dal  regno»  ne  dal  fuc    del  Rè  de'  Cicli .  Cbrtftus  emm  fe  prò 
ccflorcalla  corona  da  lui  pci  icguitato   nobu (ubdtdit  mundoiiy  fe  tpfe proChri 
a  morte»  a  c;ò  fare  non  potcuano  cllerfi  J^o\  Chrtjhs  prò  nobir  ttdta ,  cr  Ubores 
moffi  per  altro  »  che  per  vero  affetto  di   gmuiffimor  paffus  ejt  >      hoc  tpfe  prò 
buoni  vadalli .  Diflc  dunque  Dauide  >    Chrijfo  ;  Chrifius  prò  nobts pajjionem  » 
cottila  c  Itaia  pietà  vera  j  la  raiicriterà   fnortemo^rolcrtmt^iS'  hoc  ipfe prò  Chri- 
Iddiocon  mik  ricordia  vera  ;  c  giudi-  //<?;c  fii  di  tutte  le  altre  virtù  cosi  perfct 
cando  cosi ,  molto  bene  (i  ;ippofc«  ini-    cala  immiracionc  >  che  potè  gloriard 
perciochc  il  fare  otTequ')  a  vn  Principe   con  verità  >  di  non  cflferc  mera  copia  di 
domìnnniejpuò edere diuotione fincc-   quel  diuino  prototipo  >  madiaenuto  * 
ra-,nia  può  altresì  cfler  ambitionc  intc-    vnacofa  mcdcfiraa  con  l'efemplarc»/^*- 
rcllata-,può  fingerli  affcttionc,  «Se  clk  rc   uo  ego,tam  nò  ego  vimt  vero  in  me  Chri 
adnlarioiie;m.i  honorarlo, quando  non  fiks  .  E  vaglia  il  vero  ,  chi  potrà  nomi- 
fc  ne  può  alpcttar  fauorc  alcuno  >  anzi    narncpurvna,  la  qiial  non  foffeda  lui 
temerne  più  torto  qualche  mortifica-  praticata  in  grado  ncroico  ?  Vcggafi  la 
(ione,  maflìmamcnte  quando  il  nuouo   lua  humiltà  ;  quanto  profonda?  l'amOr 
padrone  fùgraucmentc  offcfo  dall'ai-  diDio;quanto  infiammato.-'il  zclodcl- 
trojè  flar  faldo  alla  prona  di  quella  pie-   l'anime;  quanto  fcrucntc?!'vro della  o- 
tra  lidia  ,  col  cui  tocco  fi  fa  conofcere  rationcjquanto  afnduo?il  difprezzo  del 
y.j  ^    vna  lealtà  vcra,fimile  all'orodi  parago.   mondo,  quanto  magnanimo?  la  morti- 
*'    nata  finezza.  Fate  ragione  ,  che  nella  ficationc  della  carne;  quanto  rigorofa  ? 
fìcfla  maniera  buone  perle  pofiono  dir-  la  coltura  dello  fpirito;  quanto  accura- 
fi  quelle  iole  virtù»  la  cui  puriflìma  fin-  ta?lacurtGdiadel  cuore  ;  quanto  circo- 
cerità  non  c  guafìa,  ne  da  fintioni  arti-   fpcttaJla  vittoria  di  fe  fteflbjquanto  gc- 
tìciofe  di  hipocrifia,  ne  ila  coperti  diffc-  nerofa  ?  fi  ribella  il  Rnlb?  egli  lo  domaj 
gni  d'interclfe ,  ne  da  v.ino  appetito  di   fi  foilicuano  le  pafiìoniregli  le  humilia; 
gloria,  nè  da  fine  rtorto  di  rifpetri  hu-  inforgonotcntationi  ?  cglile  fupcra^i 
manijma  drittamente  mirano  la  bellcz.  fpaucnrano  pericoli?  egli  non  temc;v'è 
za  dcH'honeftà,  la  vittoriadi  fe  mcdefi-  chi  l'oltraggi  ?  ci  fe  ne  honora  :  chi  gli 
mo,  la  faniificationc  de  gli  altri,  la  per-  minacci?  ci  (e  ne  ride;  chi  lo  maltrarti? 
fetta  (oggettionc  a  Dio,  la  glorificatio-  egli  ne  gode;  nelle  infermità  dluicnpiù 
ne  dehuo  f  jnto  nome,  la  puntuale  of-  gagliardo,  nelle  pcrfecutioni  più  ficu- 
fenianza  della  iùa  legge .  Meritano  di  ro;nelle  prigionie-  più  confolattojfrà  le  . 
edere  con  Oh'.ni  iòllccitudinc  cercate^  catene  più  libero  ;  fra  le  ignominie  più 
perle  cosi  prctiolc  ,  ancorché  per  tro-  glon'oio.  Di  nulla  fi  cura  ,  fuorché  di 
uarle  folle  neccflario  mettcrfi  in  n^.arc,   piacere  a  Dio  ,  e  di  giouar  a'  prosimi, 
c  fra  i  pericoli,(5c  i  dilagi  di  vna  tunghif  con  adempiere  tutte  le  parti  dcll'v^cio 
lima  nauig.nionc  condurfi  fino  su' I  Apollolico  ,  quello  è  il  bianco  eie' Tuoi 
niargir.c  elircmo  de  gli  vkimi  confini  pLnficri;qutflo  è  il  bcrlaglio  de'  Tuoi  af. 
deirOticnie .  Ma  lenza  tanto  pcllcgi:.  fetti  j  quello  il  conforto  de  fuoi  rraua- 
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gli;  quefto  II  foUcuamcnto  dtllc  fuc  fa- 
tiche jqucfto  il  colmo  delle  fuegioici 
qucfta  la  (ommc  de*  fuoi  ncgotij  \  quc- 
fla  la  perla  da  lui  eoa  infaticabile  ftudio 
cercata  per  terra ,  per  mare  ;  compera- 
ta a  gran  prezzo  di  ftenti,  di  aff.innì,  dì 
batticuori)  di  cfilljjdi  naufragi) ,  di  fu- 
dorijdi  fangue^  fino  a  fpcndcrui  lenza 
IX.  rifparmio  anco  la  vita  Qiurta  è  ben  al- 
tra ncgoiiationc  »  che  noné  quella  de' 
marcatantf  del  mondoji  quali  folcano  i 
mari)  c  varcano  l'Oceano ,  per  trouar 
pietruzze>da  effi  chiamate  géme)ma  da 
7 ih  de  Tcruilliano  addimandatc  Terra  mwu. 
hai, tu  ^^^'^  *  ^  ^"^^  còpra  di  pcrlc,di  lor  na- 
mui  ^^^^  5*  vilijche  il  medelìmo  gaftigando 
la  vanità  delle  femmine  fcioccamcnte 
pcidute  dietro  a  tali  bazzicature, inque 
fta  forma  ne  pati  i  >  Solù  multerum  jlu- 
forem  édtfìcare  r}oucrunt-,quta  tarde  te- 
runtuTtVt  mteant,<y  jubdolè  fubjiernù- 
tury  vr  flcream ,  anxtè  foramur  >  vt 
pendennt ,  cr  auro  mktuunt  lerfctnium 
pr^ftant  .y cggAÙ  di  aual  madre  fon  fi- 
glici anzi  nó  figlie>nc  fconciature  abor. 
tiuc.ma  bitorzoleitf,ò  verruche .  Quad 
fi  cÒcha  altqmd  mtrtnfecus yuftulatyvi- 
ttnm  etusmagiJ  debet  ejfe,qnam  glorta. 
£t  l  cet  niargAritum  vocetur,  nonaltud 
tamen  wtelltgcnHuntyquam  cortcha  tllis 
alt  qua  ditray  C  rotu»da  verruca.  Traf- 
fico niente  migliore  farebbe,  chiunque 
tutte  le  fijc  diligenze  irapiegafle  in  far 
acquifto  di  ricchezze  terrene»  di  hono- 
ri  caduchi>di  titoli  fpecìofii  di  fauoii  di 
Principi  >  di  amicitie  di  gran  Signori  , 
di  fama  gloriofi ,  òdi  quMunquc  altra 
di  quelle  cofc  ,  che  maggiormente  (ì 
pregiano,  c  piiiauidamcnte  fi  cercano 
da'  più  induflriofi  huomini ,  che  atten- 
dano a'negotij  nella  gran  piazza  de* 
mercatanti  del  fecole^ Qui  fcrmianci 
vn  tantino,  e  faccia  ogn'vno  rlflcffionc 
fopra  fc  fleircpcr  olfcruare  in  qual  fot. 
te  di  perle  hà  fpclò  fin  bora  il  meglio 
d:llc  proptic  (oftanzeiK"  in  verc,c  finCy 
ò  pure  iti  adulterine  e  falfo  .  Io  per  me 
temo  d  haucr  gittate  via  li  mio  poucro 
capitale  con  perdita  del  tcmpo,e  dell'o- 
pera -,  e  fc  alcuno  lì  conofcc  incorfo  nel 
iMcdcfimo  crroic  >  meco  G  rauuc^a  >  c 
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con  fcniimento  vnanimc  diciamo d'ac. 
cordo .  Mifero  me  1  che  hò  fatto  ?  che 
fciocchezza  è  Aata  la  mia?  intorno  a 
che  hò  confumata  la  vita?come  hò  per- 
duti tani'anni?  ò  mal  conGgliaio  nego- 
tic  !  ò  fatiche  inutili  !  ò  fudori  Iparfi  in. 
dar  no!  così  caro  comperai  poco  fumo  » 
che  in  vn  tratto  fuanì?  tanto  tempo  lò- 
no  ito ,  nouello  Domitiano  a  caccia  di 
mofclw  :  così  lungaméte  mi  fono  aggi, 
rato  intorno  a  vn  lumic;no,qual  teme, 
ria  farfalla  ,  inuaghico  della  qualità 
che  fpleade,fcnza  ricordarmi  di  qatll"» 
che  incende  »  Tante  notti  hò  vegliate  > 
tante ;incommodità  hò  (offerte , tante 
reti  hò  tefe,  per  vcccllare  il  vcnu?,arpi- 
randoa  chiudere  in  gabbia  >  quali  vii- 
gnuolo,  che  mi  dileticalTc  le  oi  ecchic  > 
vn  poco  di  aria ,  da  gli  applaufi  del  voi. 
go  fatta  canora  ?  Chi  mi  Ì)i  cosi  fmolla 
la  mente?  chi  tanto  in  debolita  la  vifta  « 
clic  non  hò  fapuio  dilcerncre  dall'argc. 
to  il  piombo»!  vetri  da'diamaci,le  per- 
le dalle  coccole  intonicate  di  biacca  ?  e  ' 
con  venditori  cosi  frodolemi  hòpoflo 
a  rifchio  rutto'l  mio  hauerc  »  affatican- 
domi tanto  per  impouerire?Dch  chi  m' 
infegna  vn  mercato  più  fcJelc»doucpof 
fa  trouar  perle  buone,fCnza  fofpetto  d', 
inganno  ?  Aleoltiamo  tutti  Sant'Ago-  X, 
ftino,  il  qual  dichiarando  quelle  parole 
del  Salmo,',  Super /lumina  Babyìonis ,  Inpf,\%^ 
forma  qucfta  propofitionc  vniuerfaie, 
F lumina  Baoybnts  funt  omma^qu^  htc 
amaPnr-iCr  tranfe  twt  y  e  d  a  e  iTa  d  ed  uce» 
che  vanno  errati  tutti  quc'nego!Ìanti,U 
cui  traffichi  fono  intefi  a  far  acqiiifto  di 
guadagni  trafiroii).  Voi,  chcdilTcgna- 
te  di  arricchire  con  U*  induftriedclla^ 
coltiuat  ione  de' campi   chi  afficura  le 
voflre  fpcranzc  da'  fcccori  della  Rate  > 
datic  gelate  del  verno, dalla  roiunadcllc 
granilini,^  dalla  voracità  delle  cauaiicc- 
tersìvhc  nò  le  le  porti  via  con  violenta 
innondationc  vnode'Hnmi  di  Babilo- 
nia? Voi,  che  afpirare  a  fatui  grandi  c6 
vfurparui  a  forza  d'armi  l'altrui  >  d'on- 
de fapercychc  volita  farà  la  vittoria,  c 
che  ributrati  a  dietro  non  farete  co» 
Uretti  a  laluarul  con  la  fuga,  fc  purcnó 
perderete  la  viu  lu'l  capo  ?  Poucr  huo- 

nio  l 
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moìlnultum  te Balyhnts  fluwium pr^e-  carie?  Qiii  biTogna  di'ligentemcte  guar- 
cifttajh.  Vohche  v'incamiiiate  pet  via  daciìda  ducforci  dinialitio(ìsérali>cbe 
éi  lettere  a  pofti  fublimi  delle  prime  de-  fiogendofi  beDiflìmo  incrinati ,  pra« 
gnltàipeiiraildoctieivoftrt pareri  farà-  incerono  d'infegnar  fondachi  iiononu 
no  accettati  come  oracoli  »  c  che  dalle  ti,douc  (ìano  in  copia  merci  finifTìmc  , 
voftre  decifioni  piglieranno  la  norma  fcoza  rofpctiodi  fuibctic  ^macondur-  . 
di  giudicare  mici  i  cribooali;  non  vi  ac.  rebbono  a  cèrte  botteghe  di  barattieri 
corcete  >  che  il  fotoè  vn  ahro  braccio  falfarij  t  da'  quali  faremmo  fatti  flare 
del  fiume  B  abilonico  »  ilqualc  yi  iultum  più  che  da  zingani ,  I  primi  fono  gli  a-    -  ^ 
foriéU y  cr Jireptus  aquxjaxA fcrcuttt  ì  daiacori>tanto  (caUrici  nel  moflcar lì  af 
c non  haoete  paura ,  c^c  la^crreote  ti  ferctoBati«cbe  airecrano a  fidarfi troppo 
tfri  a  difen:!cre  eaufe  ingiu(^c«trapdrta«  di  \oio.NMuratt  duamurmtfé»;  adUm^w 
ro  dairanaritiajò  fouuertito  dall'ambi-  iatorjbus  noftri  Itbtntcr  f  auemus,  dice 
lìoncì  Atteìide,  quia  fini],  anta  iabstur.  San  Girolamo  j  e  gran  felicità  farebbe 
C Jidttendù Miafl«tttCT  fédfitwriCAuet  de'^andijfe  dalle  in(idrofc  luHnghe di 
4My4frirAf/.  Evoif  che  dice iV^fl^iwvy  que^palpatori  non  feflfevo  cortTdiana' 
€r  ticket tart  magnum  ejf-,lvcra  vndique  mente  tradici .  Segno  affai  chiaro che 
capere.  Bella  cofa  vederli  di  argento,  e  fedelmente  non  fcruono,  c  quel  tenere 
d'oro  pieni  gli  fcrigni,fare  ogni  di  noo^  s^badacoixlek>r<}chiacchiare  «  e  d'altra 
iiigaadagni>  e  contemplar  nelle  caffè  ptife  tfiueiniHe  sttcijfcily  acciochc  il 
nccumulati  tcfori  ;  fappiate  ,  chcf/u-  comprarore  non  parli  Con  altri,  à,\\\Q 
uius  eji  C  tjte BabyloniJìlucra  tua  quà"  cui  più  linccrc  information:  pcffa  cfle- 
dofiabunfi  quanto  erij  ditioritafitoti^  re  (coperta  la  ragia  còme  certi  corti-  - 
mtdtor.Non  è  punto  migliore  i^coofì.  giani  faceuano  »  biafimati  da  Lampi-  J'^' 
glio  di  chiunque  fi  ftudia  di  accattar  aU  dio;  con  affedio  flrettiffìmo,  Chwden- ^^'r^^ 
cun  altra  di  quelle  cofc,  le  quali  a  pena  tes  Prtfìctpem  jutim  tO*  arte  omrtta  a-^***^' 
trcuate  fi  pcrd  ono  ,  poffcduie  non  ar-  gemtJi  ne  qufdfciat .  Chiudono  tutti? 
•  rìcchtfcono  •  «perdute  (onAeoniDcr  r  ptiCalUiImceranotitia  delle cofe;onìdie' 
Voltifi  dunque  ognuno  di  noi  a  procac  nor/c  marauiglia,che  fiano  credute  ve«r 
ci  arfi  perle  veramente  buoncvcramé-  riià  Tchictte  quelle,  che  fono  palliate 
re  pretiofcdi  fodc  virtt'Udi  retta  imen-  menzogne  .•  Vendono  il  non  finir  mai 
cioneydi  opere  fhtitcìdi accioni noerito^  le eaofc per  maturici  df  prudenza  -,  il 
riejdi  carità  fmcerajdi  puro  Zefojdi  fpi-  non  gaftigar  ì  misfatri,per  benignità  di 
rito  ecclefìaftico,  di  maffimecuangeli-  demenza;  la  difficoltà  nel  dar  vdienza,- 
che  >  di  Aaccaroento  dalle  grandezze  per  mantenimtnro  del  decoro -,losfu?- 
momentanee  y  di  grandk  flima  dellee-  gir  te  Atiche  del  goìierùcper  nccellitif 
terne  -,  rifoluri  di  volerle  a  qualfiuoglia  di  conucnientc  ripofoiarriuano  a  tatita' 
prezzo»  codino  quanro  fanno  collare  i  srncciataggine,  che  le  ftclTc  violcze  in- 
scza  perdonatene  a  fatichffyue  a  fpcl'ey  giufte ,  le  opprcffioni  uia niicflc ,  cano- 
ne a  gu  fliriie  difiegni,  ne  a  fperanae  y  Aizzano  come  idee  di  bed  operarcfino 
ne  a  carne  >nc  a  lanqncad  i'mmitalionc  a  voler  foftcnere,  che  i  capricci,  le  paf- 
cii  quel  faggio  ncgoriarore  ,  il  quale  fioni ,  le  inhumanità di  chi  è  padrone  , 
Ittuenta  vna  prettofa  margarita  t  ab^ty  fono  la  norma'  del  virtuofo  viucre  ;  fi- 
tr^wàedifmmtiatq^ikmiif^^mif  come  <|u*I^AiMflafetf»dòpiqidlieWe^ 
e4nr.    '  fandro  con  fùria  bettialebebbeammaz 

2.UO  il  penero  CITro,  &  tornato  in  fc, 

SEC  ONDA  PARTE.  congrau  cordoglio  condanoaua  U  in- 
degnità, di  quell'brtfìottefpef  ìii^raiilitfi 

DEfiicrìamo  rurri  di  trouar  prrlc"  liebbc  fronte  così  dura,  che rtatì" fi  Ver- 

buonc  i  mada  chi  pigtiercaio  lin-  gognò  di  voler  Icuargli  quel  per: timcn. 

^ajfoi  (à^  (.se  douesc  habbismo  »ccu  <g  eoa  dirgli .  Ne/cu  >  ^uta  qn/c^dja- 
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Phtt,  itu  (hmàdommame  fiterit  ^éà  tw,  O'fas  chi  roddjsfottoalJaglaftitra  d/u^na  ?  £ 

fomm  ad  ftfic  quel  che  raccontar  non  fi  può  fcn-  però  quantunque  a  buon  fine  haucff2_> 

Prtnctf.  za  horrorc,  ardifcono  (pacciarc  per  atti  detto  ouc'  iuoi pareri,  del  primo  mua* 

itido^ium  lodeuolidi  religione^  glldècnfìdi  fa.  conto  li  fece»  come  tébauelTc  paclato^ 

crìlegij  della  idolatria .  Co$2    gabba-  alto  fpropofico  Nefewu  quid  cctceret% 

toHallc  afturc  moine  de' primi  Baroni  del  fecondo  fu  afpramcncc  riprefo  >co- 

della  Tua  corte  Ioa«idi  cui  leggiamo  nel  me  fc  fcappau  li  foITe  di  boccx  vna  bc" 

^■rMT,  r.           dcTaralipometii*  Ifigrtfji  funt  ^taaoSzPTMdi  SstMtai  fe  bene  par  v> 

^4*        ^nctfs  ludd  ^  or /tdorémerunt  fy~  rifiraile»  che  Cbriito  vedendo  l'inno- 

gemyquideltmtkjeorumobfequijsy  ac  cCnz.i  del  cuore ,  fcufaflTe  dentro  difc^ 

qmcutt eis t  C  dereltquerknt  temp/um  i'crtorddla lingua;  onde  «oi  poflfla- 

Domtm  Dei  fut^  &  Jcruterunt  tnas  >  CT  mo  credere  mcn  cattino  il  fcnfo»  che  ii 

fctilftUthus.  Al  mededino^laccio  fiì  pre.  Aiono  di  quella  yooe  J^MM^  ficome 

OffXJjm  f<=>        Ichu,  il  quali  come  d.ilt.'  Oica»  San  Pietro  Damiano  per  non  sò  qua! 

E XI c Alt  manum \uam  cum  tlluJiofitbus\  riprcofìone  fattagli  da  Ildebrando  Cai, 
i  quali  quanto  fiano  perniciofi  «  diroo-  dmale*  fuo  Sacaoa  l'addimandò  »  ma 
Arala  verfìone  dcUi  fectanca  inrerpre-  Siranafamo  .  Dtqftoc^ttro  Sm^m 
ii,fei»uitata  da  S.  Cirillo  A 1 1  {Tandrino>  Sutanam  meum  humtUter  obfecro ,  vt  ^Ì*l^j^ 
'  che  legge  C»w /^ry/z/w .  O  veramente  no» 'aduerfitn  me  tAtitopere  f<tHtAt  , 
pcUc  u'hiiumini  !  ò  minidri  di  Sacanaf-  Non  fi  può  mica  dir  così  di  ceni  Satra* 
k>  !  ò  peflìmi  afia/Iìni  della  Republica  1  pi  >  della  vericà»  della  le^^e  di  Dio  em« 
h  perfidi  iradirori  de'  Pi  incfpi  I  Ma  di-  pijdjfprc.^  arQri,  edcUetoicdoppicz- 
ciamo  due  parole  de'  iccondi,  non  me-  zc  politiche dìuoiiflijmi  adoratori.  Da 
no>  auzi  più  frodolenii  giaatatori  de*  qucllc-b^cbe  bifogna  guardarti  pia 
primi.QiMftifonoiConrTgl'eri.Ecio  chs  dàlJwov|Kèifero  de'bafilìTcbi  . 
•  V'-  per  hoia  !  o di  quclliji  qunli con  Altro  non  Tanno configliarc,  cliefin* 
buona  imcnciouc  esortano  a  cole  da  ef»  tioni,  perfidie,  violenze  >  opprciTìo- 
li  credute conuenieoti»  e  gioueuolijan-  ni ,  rapine  i  crudeltà}  tirannie >  fiercz. 
corche  in  realtà  fìano  fuor  di  ragione^  zC)  contcfc  co*  vicini,  afprezze co*Aid« 
dannofc;  ma  di  coloro,  i  quali  raalitio»  diti,  disi cnltA  con  gli  amici,  cquiuoca- 
fimcnrc  pcrfuadono,come  Iccitcattio-  tioni  nelle  parole,  mancamenti  nelle 
Ili  mal  tattcda  loro  conoiciutc  conerà-  promcffe  falfiià  ne'  giuramenti ,  fcnza  ' 
rie  al  dr.'cco  9  &  alla  cofcicnza  nocine .  curarG  di  altro ,  che  di  sfogare  le  pro« 
Simile  a' primi  fiì  San  Pieno  jilora che  prie  paffionl,  e  di  crcfcere  tuttauìa 
veduto  la  gloria  di  Chriflo  trasfigurato  più  con  nuoui  vantaggi ,  ò  della  rob- 
(u'I  monte  Taboircpcnlando  di  confi-  ba,  nel  cumulo  cfifctiiuo  digrodo  coa- 
gliar  bene,  diede  quel  voto  »  Bonum  tfi  tanrei  ò  della  ftiina,  nella  immaginaria, 
mshic  effe  ^  e  quando  parendoli  coftì  opinione  de  gli  huomini-  Faccia  pure 
troppo  intolerabile»  che  il  Tuo  Mricllro-)  Ìl  Prelato  pia  volte  quella  orationc-» 
da  lui  confelfato  figliuolo  di  Dio  ha-  del  Profeta  reale.  Domine  UbtrA  ant.  \ 
Utile  a  naorire  fo^pra  vn  patibolo  infa-  m^n  mesm  à  Idbifi  iniqittt^  CT  a  iw^ua  pr^  j  r . 
me  gridò,  Ahfit  à  te  Domine  ;  a'  quali  dobja .  Qhx  efi  Ittigm  dolofa  y  diman- 
conuglifc  Chrifto  acconfentendo  ,  e  da  Sani'Agofìi^jio  ,  egli  a  fc  ftelTo  ri- 
mirando alla  fola  foddisfatiioncdi  lui,  iponde,  Subdola  kabeìu /peciemcon' 
&altacooreroatfonedire ,  qntuitraK-  fHÌ«Mdit  (^fer/uciem  nonhdt.  Non^ 
teoutofi  per  femprc,  hauelTc  sfuggito  il  Io  prouò  à  luo  cofto  Roboamo  da'fuoi 
morire;  che  farebbe ftaro  del  mondo  ?  conlìglìcri  condotto,  al  prccipitioJ  E 
che  della  mifeia poftcrità  di  Adamo  i  chi  darà  orecchie  a  hmil  gente»  pcn-, 
dititiaorcbbernleatal  cofcefifareb*  iècà  di  doucre0erebea  aanidito  ifor. 
befaluaia?dacbirirtrebbonocancelfa-  urie  perle  buone  fi  trouino^  e  noru 
ic  le  colpe  ?  da  chi  meiltau  la  gratia?  da  ne  cernerà  grandifljini  inganni  ^  c  fpc. 
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reriprorperoruccetTo  della  fuancgo- 
tiationc?  Viuc  Iddio,  che  quei  (oli 
non  falliranno  »  t  Quali  cogliendoQ 
d'attorno  quei  femiauicU  dkanao  eoa 


cxxix. 

DauIdC)  Covflium  meum  > ò come  leg* 
ge  I  E  .^o ,  rsrs  conjtiif  mth  nifiipQétm 
ttmei  tH€ . 


PREDICA  CXXX 

Nel  giorno  di  S.  Tomafo . 

Fofi  dies  odio  iterum  erant  difctpuliei$$s  intus  , 
Thomas  cum  eis  -,  wnit  lefus  ianuis  clatifis. 

Ioana  io.- 


ENTA  per  amicntura 
^'/^J*  potrà  parere  ad  alcfuno 
qiicfta  venuta  di  Ctirìfto 
a  diflfiparecó  la  Tua  luce 
diuina  laofciira  caligine 
della  incrc;iulità  di  To- 
mafo. Pojì  dia  of}o  /  E  poic  il  inacttco 
^)ta  vcricà  Ufciar  così  lungamente  vn 
fuo  amato  difcepolo  con  la  mente  offa. 
.  Icata  dalla  falfuà  d'vn  errore  pernicio- 
fi(Tìnio?  H  tardò  tanto  qucll'amorofo 
paftOre  accrcarc  e  ridurre  alPouile  vna 
pecorella  fmarrita ,  l.\  quale  ogn'hora 
più  s^infeluaua,  có  cuidcnic  pericolo  di 
rcAacdiuoraia  da' lupi  ì  Sollenga  per 
vn  poco  ì)  gìudttio»  chi  non  bà  fin  bora 
indubiiatanKiitc  fermato  nel  lue  péfie- 
rojclic  tutte  le  attioni  di  Chri(io  lenza 
bifogno  di  apologia  fono  giuliì/ìcace  in 
i'eftelTe.  Motte  ragioni,  e  tane  fondate 
fi  potrebbono  addurrdc  queHo  mi  ha 
ucllì  propoHo  per  foggctro  dell'hodicr 
uo  ragionamento .  Ma  io  di  quella  fo- 
la contento»  la  quale  mi  pare  più  dc« 
gna di  eflfere  ponderata  in  quello  luo- 
go mi  ridiingo  a  dire  >  pei  ammaeflrn- 
mcmo  di  tutti  i  Prcjaii,chc  Cluilìo  die 
tempo»  che  gli  ApoMicon  famo  aelo 
li  anaticaflero  in  catechizzare  Tomaro, 
per  indurlo  a  credere  ch'egli  era  rimici 
tato  ;  e  d'altra  parte  pcrmile»che  ouelle 
diligenze  riufciflìeto  vane»ancQrcne  te- 
iUlìcaflcrO)  come  teli  imo  ni  dì  veduta, 
Surrexu  DomiìiM  vwct  iSTM^gamif 


Stmoni  ;  anzi  tutti  noi  F'tdjmus  DomL 
tmm.,  e  volle  egli  fteffo  in  perfona  venir 
a  rópere  la  durezza  dì  quel  cuore  oùi. 
nato  accioclie  intcndcuero  i  fuccelTorl 
dt,  gl'A^ofloli,  che  fc  bene  alcuni  affari" 
fi  poflbno  per  mezzo  d'altri  a  buon  fine 
felicemente cóJurrc,  certe  imprcfe  più 
grani  ricbiegono  l'opera  immediatadel 
Prelato,  come  funtioni  perfonali,  con 
l'vfficio  paftorale  infeparabilmcnrccó- 
giunte-,  le  qaali,fe  a*mimftri,&  a' Vica. 
rij  fi  rimettono  »  gran  pericolo  fi  corre 
che  II  tutto  Cu  indarno  ,  e  dopo  lungo 
fpatio  di  tempo  rcfìi  più  che  inai  otti» 
nata  la  pertinacia  de'peccatori. 

Ladioinarapienza,lc  cui  opere  torte 
fono  lauori di  perfetti flìmo  migirtcro, 
con  le  diuerfc  maniere  di  aitiuità  com- 
municace  a  gli  agenti ,  che  fono  (^era- 
tori  di  cole  naturali  >  fiécoropiaccinta 
d'infegnarci,che  diuerfamcntc  applicar 
ci  dobbiamo ,  affinchè  ci  riefcano  ben 
fatte  le  fpirituali^ordinando  in  tal  guifa 
la  dipendéza  de  gli  effetti  dalk  loro  ca- 
gioni ,  che  per  la  produttionc  di  alcuni 
balla  l'influcre  della  caufa  Immedia- 
tiofie  vtrtHtu ,  couìc  parlano  gli  ScoU- 
fttct  j  ma  per  fare  qualche  altri  à  neccf» 
far  io  il  concor(b  Immedtatiomfufpofim 
tt .  Di  ciò  non  m  incherebbciio  varie 
protie  \  fe  di  quello  argomento  voleUì- 
nio  qui  difluiafnentedifcorrere.  Ma  io 
per  hora  mi  contentò  drquefta,che  per 
clicte  prcfadal  Sole»  non  potrà  eOcre 

altro» 
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altro,  clic  chiara)  c  fuori  di  ogni  con- 
tradìctionc  accettata  per  vera  .  Tanti 
effetti  marauiglìofi  CAgiofta  l'I  maggior 
dc'pianciijchcà  rìdlinc  vna  piccio!a_. 
parte  fi  Mancherebbe  ogni  fianco,  tutto 
che  foftenuto  da  vigor  atletico ,  e  ver- 
rebbe meno  ogni  liH^iia,  benché  aiuta- 
ta da  copiofa  facondia.  Dal  Sole  fi  raf- 
finano metalli  pretiofi  nelle  miniere^*  ; 
dal  medefimo  fi  fornuno  Pcrlc  fìniftì- 
me  nelle  cocchiglie;dallo  (tclfo  riccuo- 
iio  m.ìturità  e  faporc  mille  forti  di  fcut. 
lì  sù  gl'alberi  ;  fcnza  efTo ,  né  germo- 
gliano  l'hcrbe,nè  crefcono  le  piantene 
fi  generano  gl'animali ,  né  nafcono  gli 
huominii  delle  qiinlf,  e  d'altre  innume- 
rabili cole,  dopo  Dio,  egli  è  cagione  v- 
niuerfalc ,  non  immediatamente  per  fc 
fìeffo,  ma  per  mezzo  della  Incedei  cai- 
do,c  di  altre  meno  tonofciutc  qualità, 
da'filofofì  addimàdatt  infliicnzci  Udo- 
ue  nel  produrre  la  luce  non  adopera»/ 
ftromcnti;  ma  della  hclIi/Tìma  prole  ge- 
nitore più  bello, da  fc  le  dà  l'cflcre,5«:  el 
la  fenza  fapcr  grado  ad  altra  cagione^/ 
creata,  lui  folo  riconofce  per  padre.  Il 
medefimo  farebbe  de  gli  altri  effetti  na- 
turili, fe  gli  agenti  come  creature  non 
luucflVrolaprefcnza  ,  c  potenza  loro 
ncceffariamctc  limitata,c dentro  à  certi 
confini  determinatamente  riftieitajper 
fiipplirc  al  qual  difetto  la  prouidcnza». 
diuina  volle,cbc  doue  non  giunge  con 
la  propria  follanza  il  fiippofiro.arrJu  iffc 
con  l'efficacia  della  virili  ,  equando  la 
caufa  principale  fola  non  può  ,  fcttcn- 
traffc  in  aiuto  la  ftrumcntalc  .  Indarno 
fi  affaticherebbe  vn  legnaiuolo  per  di- 
uidercà  forza  di  mani  vn  groffo  tróco 
di  quercia  j  venga  dunque  in  Aiffitlio  la 
fega.  Non  può  il  colore  partire  dal  luo. 
godoue  fià,  nefpiccarfi  dalla  materia, 
che  l'hà  imbcuutoj  «endanfi  dunque  in 
l'uà  vece  le  fpccic  intcntionnii ,  affinchè 
l'oggetto  colorato  fia  veduto  dall'oc- 
chio .  Coniuitociò  alcuni  effetti  fono 
rifetbnti  alla  caufa.  frinatiuè  quoad 
nluu  \  e  dtuc  quella  per  (e  ftcfia  imme- 
diatamente produrli  ;  come  in  tutti  gli 
atti  vitali  c  m3nifcflo,c  la  fpcrienza di- 
moerà, che  non  può  l'animale  có  virtù 
SccondA  Parte, 
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d'altri  fuor  di  fcprefa  inpreniro*  far 
fangue,  nccarne,nè  offa,nC  fpiiiti,pcr- 
che-dacffocon  tanto  infeparabilecon- 
neflTionc  dipendono,  che  tolta  quella, 
che  in  contrario  racconti  non  sò  quale 
floria  poco  credìbile ,  fiacco  farebbe  o- 
gni  sforzo,^  ogni  ìndufttia  riufcirebbc 
vaniflìma  .  Con  la  incdetìma  difiintio- 
ne  conuiene  filofofarc  incorno  a  gli  ef- 
fetti ,  che  dal  Prelato ,  come  da  propria 
cagioiìc  procedono;  c  perche  da  per 
tutto  egli  non  può  trouarfi  prefente,né 
a  poter  far  tutte  le  funiioni  fi  ftcndc  la 
sfera  della  lua  attiuiti ,  gli  farà  permef- 
fo,c!ie  per  intcrpoftc  pcrfone,comc  per 
ilkomenti,  quel  diffeito  fupplifca ,  & 
altre  fi  commettane»  al  vicario,  altre al- 
i'vditorc, altre  al  fcgrctario^ilrrc  al  ma- 
flro  di  cafa,alire  a'  fattori;  ma  il  gouer- 
no  della  Chitfa,  lacuftodia  del  gregge, 
la  cura  dell'anime  ricliicdc  l'oper.i  fua 
pcrlonalc  ,  tanto  neccffaria.  che  fenza 
efsa  non  occorre  fpcrnre,  ne  fiÌrp.jtione 
de' vitj],  ne  cefsuìonc  d/  fcandali,  né 
riforma  di  cofiumi ,  nè  profitto  nelle»* 
virtù,  ncaccrefcimentodipietà;  molto 
meno  la  bumiliationc  de  gli  infolcnti,ò 
lacmcndatione  de' mal  habitaotf,  ò  la 
conuerfione  de  gli  oflinati .  Effetti  fon 
quejti  ,  che  fc  nza  particolari  aiuti  del- 
la diurna  gratin  lion  pofsono  riofctro- 
T.into  é  domar  l'orgoglio  di  vn  cuore 
contumace  ,  quanto  frenar  la  furia  dei 
mar  cruciolo  ;  rifpingcrc  addietro  chi 
prccipitofo andaua  a  perderfi  ncll'ab-f- 
fo ,  non  e  imprefa  minore,  che  fuolgc- 
rc  a  ritrofo  la  corrente  di  vn  fiumo; 
e  <hi  può  darfi  al  van  to  ,  dica  pure 
con  Dauide,  Alare  vtdtt^  Cfugit-,  lof. 
danis  coiuerftisejl  rctrorfHm.  E  che  co. 
fa  credete,  che  voglia  dire  /o  dafuj  ri5- 
utrfuseji  retrcrfunt  .<*qucfla  è  interr^ì- 
f,atione  fatta  da  5ant'Agofiino,il  quale 
per  dichiararloci  rilpondecosì ,  .^m//^ 
quii  priKctptuw  juitm  deferì t ,  CT  a.JuQ 
Creatore  autrtititr',  tanqu/im  flitntttj  in 
WiirciUbttur  w  hmus  fttcult  amar  tran' 
te  tnaltttnmy  e  pure  alle  vokc  /ordanij 
com:erft-.s  tji  retrorfitm  .  Ma  chi  fermò 
quella  p:enn,c  fece  che  vci  lo  il  ino  prin 
cipio  qiicll'impetuofo  torrente  ritirafsc 
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l'atte  aTt*ttMd«cIìc  giù  per  la  china  con  da  voi*  fi  hanno  da  Aiperarc  grrncócrr,  a 
rapido  corfn  n  liunllaiiano'chi  roilcuÒ9  voi  tocca  rpianarc  gl' onacoli;  in  voi 
affinchè  rigorga(Tcro  addicelo  >  la  più  iiò  dcporuacala  podcnànccedrariapcr 
baCTaparce  del  fondo  ?  Non  vdlre  ciò  fod^ocare  i dragoni  Infernali con  voi 
c|ie  ueeneapprcflo  ?  A  facte  Domini  congiungerò  le  mie  forze  -,  ma  voglio^ 
fKota  ejf  terrai  é'(  fiicie  Dei /.icob  E  fé  che  qucfti  vffìci  finna  f.itri  da  voi ,  c 
tal  «rolra  vcdrcrc  arnmoiKci  cuori  durif.  non  per  mezzo  d'altri .  Se  mi  foffe  pia» 
•fimi)  e  da  quelle  felci  intenerite  fcaturi.  ciuco  >  che  i  voftri  rainìRci  li  faceffcro  » 
ranno  copio/e  acque  di  iagritce»  Tap-  quelli  iniirci  cefi  tuici  miei  luogore* 
piate  che  tali  miracoli  fnrnnno  operati  nenti>c  non  vo. .  Certacofa  c,chc  feda 
da  D'ìOyQut  conuernt  yarant  tri Jìigna   qucfta  lama  Sede  fi  dcflinafse  alle  co.  * 

SlUArum,  or  rupcj  tn  fonte/  aqudrum  .    ronc  per  qualche  graue  occorrenza  vn 
oncorrcrà  volentieri  a  far  che  le  anti.  legato  jt  létten^\  quale  fi  dcfscro  gl'or 
che  mar.nii^l  c  .1  à\  noftri  fi  tinuoiì;no;   dini  opportuni  per  beneficio  vniut  rfal 
ma  da  quelli,  che  da  lui  faranno  clct-   della  Chiefa»non  paTscrcbbc  per  la  me- 
li per  compagni  di  cosi  nobili  imprelc;   te  a  quel  catene  pure  il  primo  penficro 
oe  vorrà  che  fi  piglino  licenza  di  folli-   di  addofsare  ad  vn  altro  quel  carico;  e 
mire  altri  ^  come  fc  haucflero  autorìrì  fe  di  ciò  vn  folo  fantafma  gli  fi  rapprc- 
di  obli^arlo  a  conformarfi  coniuttociò)  feniaisc  i  deccftandoio  direbbe  à  fc  (tcf- 
che  farà  loro  maggiormente  in  piacete,  (b .  Di  me  fi  é  fidata  la  Santità  fua>  fpe- 
IV^    Diede  Iddio  à  Mosè  quella  podefìà  co-  modo  ch'io  foflì  per  trattar  có  defticx- 
sì  t^rnndc,  che  al  fcmplicc  alzare  di  vna  Z3ie  con  fcdclt.i  Iccofc  impoftemiic  co* 
■haccheita  fr.ce HTc apertura  fpatiofa  fra  mepofsocauarmcncfuori,e  maocan- 
l'onde  marine  >  e  fino  al  fondo  così  lar-  do  al  mio  Principe  appoggiare  il  ma- 
gamence  le  dfilfdeffCf  che  telfraelirì-  neggioalla  ncgotiatione  di  vn  altro? 
che  (quadre  non  pur  come  per  campo  Ma  chi  non  si  che  i  Prelati  fucccTsori 
afciutto  «  ma  come  per  vn  prato  Temi»  de  gli  Apodoli  fono  legati  del  Sommo 
nato  di  fiori  marciando  >  fen za  pure  in.  Pótefice  Chrifio?  Non  hà  detto  efprcf- 
humidirfi  le  piante»  (i  lafciaflero  dietro  fameore  S.  Paolo, Pro  Chriftt  legutifM 
le  fpalle  arrabiaro  Faraone  col  Tuo  cfer-  urjgtmurJ'  Non  e  forfè  grauiflTìmo  il  ne. 
cito»  e  varcate  all'altro  lido,  il  vedclle.  gotio  i  Non  fi  hi  da  trattare  la  riconci- 
ro  affogato  >  galleggiando  sù  l'acquea  Hacrone  de'vafsalli  ribellali  al  fuo  Prin- 
caualli ,  e  caualfcii ,  gonfi} come  otri,  cipe  ?  NonarpeCia1iÌM|0fHUfion  della 
qui,  c  là  trnbAlzati  dall'impeto  vario  di  pace  dcfidcr  'tn  tutta  la  corte  delCielo? 
vna  repentina  tempcfiula  m^rea.  Ma  Chi  dunque  ardirà  di  abbandonate  ito 
ft  In  vece  di  cfcquire  in  perfona  Tordi-  mano  d'altri ,  commiflfìoni  hauuic  in,» 
ne  datoli,  haueficardicodtmerrer  vo  fomma  confidenza  da  Dio  ?  Quì,s*ìo 
altro,  il  quale  in  fuo  luogo  maneggiaffe  crcdefrì  che  fofse  necefsario  ncalciar 
la  prodigiofa  bacchetta ,  crediamo  noi,  queAo  chiodo,  per  fermarlo  più  llabil- 
cbelànobe  fucceduto  il  miracolo?Pen.  mente ,  actnercì  la  mano  di  più  pefante 
fiamo»  cheDiogiuiìameotefdegiMto  martello  ,  e  con  botte  reiterare  pic- 
Don  haurcbbe  lafciato  lui  con  lutto  il  chiandolca  chi  moftrarscdi  vaccinare, 
popolo  in  potere  de  gli  Egittiani,  chc^  con  libertà  Chrifiiana  direi .  Se  vn  vo- 
"fremendo  di  crucio  Io  feguitauano,con  fico  miniftro  da  voi  fatto  niaggiotdo- 
rifoiutionedi metterli rtmi a filodi  fpa  nio,òmae(lrodicafii«reiisavoÌtra^ 
da?  Faccia  dunque  rngione  il  Pielaio  pura,  di  autorità  propria  rinuniiafse  T- 
divdire,  che  Iddio  in  quefta  guifa  li  vfficio  ad  vn'altro ,  clafcinfsein  arbi- 
parli}  Voi  hò  eletto  per  guida,  e  con-  triodi  colui  i'amiiìiniarations  delle-» 
dottiero  del  mio  popolo  ;  voi  hòpro-  'vo<lreenirate«  il  penfieiMelk  prout- 
molToalladcgniià.ii  Veicouo;in  vo.   gionl  domeftiche,  il  tratr;inìci):o  della 
Ara  mano.hò  poUa  la  verga  p;»aoralc }  Uoiiglia ,  riceoendo  per  fc  il  titolo  (olo 
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€o1(no|roflbfli'pcniKo:  Tealtinedcre  poderi  aimì^ra      viene  cileotoy 

de' conti  »troaa(lc  fcialacquata  lami-  egli  fleflo  pianta  le  vìii  ,  &  acciocfae 

glior  parte  dclfe  fcnditc;re  vedette  i  po,  non  fimo  dannei^j^urc  da'  paflTAE^gìerì  » 

dcri  iofaluatichiti  >  per  e(]l-r  fì  lafciati  co!  i  icinto  di  vna  fpclTa }  c  forte  (icpe  le 

fenza  colcara;  fé  le  fabritbe  «  per  n  oa^  adìcHra  ^  e  le  dì  cenere  vna  greggia  di 

cflereflate  rifarcitc  a  tempo,  aiinac-  pecore  fi  prende  diletto  *  non  vuole 

ciaflcro  rouìna  ;  Te  le  guardarobbc  per  che  alti  i  la  proucggano  di  pafcoh"  i  c  la 

mancnin.nco  di  cufìodi  ^c^Jeli  follerò  culWdifcano  dj.lupi -,  dfe  rircrua  i'vf. 

fiate  Tpogliate  ;  (è  ì  reraitott  jli  lamen*  ficio  di  paftore  »  a  fé  ti  yeggbìare  alla 

taflcro  di  non  hatiM  baumìilorofala*  guardiayeCcalcunaperdilgratia  finir' 

tiji  (cimeicaranti  fi  mottra (fero credi-  tira  fià  le  f^irc  hoita^^l  t-  dì  vr.i  Iclua  in 

cori  dì  grolfc  partite  j  fc  gli^ttigiani  tricata  li  perde,  uon  manda,  lua  vi  egli 

firepicamm  chledetidflMciQercedede'  fie0b  a  cercarla  «  pafla  per  quc'  mac- 

loro  lauorìfT  d'altra  parte  fofler»VQoti  chionì  fpinofi  >  e  qaaniunquc  fi  Tenta 

gli  fcr'jiiv  ,  c  r  n7n  dnnnri  la  cnfTn  ;  che  lacerar  la  pelle,  ei  pjnnf  dalle  vepri, 

vene  parrebbe.'  ^uc  dircitc;cbt  tauftc^  noofi  (gomcnia;  ma  con  animo rifo- 

non  m\ sftiggice  ;  rirpoDdecemì coca-  laio  di  ricuperarla  »  tanro  fi  che  la  ero-, 

ponerefìc  lungamente  quel  difordine?  uaila  cbrama  «  la  ferma  >  e  sù  le  proprie 

dìflìmufererte  quella  remeritàrne  f  ire-  Q  alii.'  tutto  fv  flare  la  riconduce  all'oui- 

ric  rifentimento  ì  con  chi  ve  la  pigjie.  le .  Mancano  ferie  à  Dio  mezzi  per  fa-  VII* 

reffe  ?  vorrcfle  foddisfatcione  da  lui  ?  re»  cbe  vn  htiomot  tttcrocbe  ac^iceato 

craRi|fa«rcfte  iti!  ?  priucrefte  lui  dell'-  d;*llc  panfìoni  »  cooufca  il  fuo  flato  perù 

vfncio?  locacciereCtedicafi  ?  loccnrt-  cololr  ,  e  r^t  '  commc/Tì  m.  sfitti  perito, 

nerette  in^ri^ione?  c  quella  prcuarica-  cfficiccuicntg  proponga  di  voUircjac, 

tionepregtttdiciairal  voArofe^oitkKiV  darit? Gli maiKano  fo^le roinifinm3&' 

alla  fe  deltà  don;r  '".r:  !  !  c  degna  di  li  n  correg.qt  rlo  con  rimproucritali, 
cffcr  punita;  e  la  mede  (ima  ■. che  verr.ot'iinndolì  di  le  mcddìino, 

fi  crattafTe  della  gloria  di  DiO)C  dei  go-  nfLina  cola  p  u  arJcntenKme  delìdcr:, 

uemo  deiranime  di  lui  comperate  col  che  lauar  con  lagrime  di  contrita  com*^  * 

fangucfarcbbe  datolcrarfi,e  reflereble  puocioneje con  rigori  di  auttera  morti,  , 

*     iXiiiendicata  fcnza  gaftigo?  Ma  qui  non  fican'one  canccllir  le  m.KcIiic  della  vita 

fono  pcrfcae  >  con  le  quali  cooucnga  prttcriui  bruttauKiite contaminala  có 

fernirfi  di  cale  argomento  «  come  dt  lordure  abom>ncuoli  di  ogni  force  di  - 

fpronr,  à  fine  di  limolarle  calcarquel  viiipQual  buon  tffcrtoarpettar  non  fi 

fcnticro  ,  nel  qnale  da  per  fc  Ikffe  può  dalle  illottraiioni  di  nKote,  dille 

fpontaneamentc  camitiano  »  feguitan-'  inlipiraiioni  interne  ,  da'  rimorfi  dciU 

do  le  pedate  «  cbe  lafciò  impreflè  qflel  cofciimza  «  dalla  criAitia  del  cuorci  dal^ 

la  guida  ficura,icuf  andamenti  Joiio  la.mcmoria  della  morte,  dal  timor  deU 

vari)  fiiv.boii  nclia  ttoria  Eitangclica  ce.  l'inferno  ?  Cbe  rcoJe  gagliarde  noiu 

lebrati  i\  leggono.  Impcrciochc  (c  a  gui  danno  le  difgratic  improuìfc,  le  auiier. 

fa  d'induftrlofo  agricoltore  diflegna  fitil  ionarpenHettleopprtinonìvioIen-  ' 

che  i  funi  campi  fiano  di  copiofa  mcfie  ce  ,1  a  perdita  delta  robba ,  della  fanità  « 

ferondi'.và  c  eli  in  pcrfonn,  e  non  com-  dcil.i  riputatione  ;  laefaltarionedc  iili 

mette  a'  fanti^li ,  quaodo  c  la^ttagicnc  emuli  >  l'abbandonamcnto  degli  ami« 

opportana*  il  péfiero  della  reroinattinu  ci,le  perfecacioni de'  grandi  ì  E  qoanto 

^cquAliacgi'o  padre  di  famiglia,  vuol  aiutano  gliefemplide'buoniygrinfor- 

proucderlì  di  buoni  giornal  eri  per  le  tunlj  de'  tritti  ,  le  iftrmtioni  de' libri 

faccndc  di  villa  ,  elee  di  buon  matti-  dcuoii  ,  le  minaccic  de'  Predicato- 
nò  egli  fleflb  alla  piazzale  facto  II  patto  '  ri ,  leammon?tiooi  de'l^adri  rpiriiuali» 

della  mercede,  ordina*  cbe  vadano  i  con  le  concinne  erortarionf  degli  Aii«^ 

viaaorarc.     di  Uaucr  vna  parte  UeTuoi  ^joii  cuitodi  ì  Cootu^ociò  a  ro:i)pere 
». .  .'li  a  la 
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joo  ^redtett  CXXX, 

Udureizad'vn cuore  o(lioato>à  rìmer.  ìnfidie  de  gli  anfa/fìnì  ìnfcrnaìi  »  chi*  gli 

tcre  vn  trafuìato  fliM  buon  renticrO)r<.l*  fcrue  di  guida?rc  nell'aringo  della  Chri 
dio  iìcflò  vuol  afiìdere  in  vn  modo  par  fliana  pcctctiiooe  corre  lenza  {^ancarfi 
ticolare» zSax  più fauoriro  di  quc|jo>col  vigorolbalU nKta>e ne  riporta  il  palio» 
quale  efieodoìotutielecoféper  etTen-  chi  gli  rinfranca  la  lena»  alcriche  Dio  ? 
2a,prefenza,cpoten7a»in  ogni  cof.j, che  Ma  che  occorre  andar  cercando  al- 
lanno)  con  ciTc  coopera  jcfenza  ti  Tuo  cronde  le  prou e  »  mentre  ChriRoper  Vili* 
concorro  immediato  non  fi  piega  vna  amnMefiramento  de  gli  hiiomini  Apo. 
▼clonai  proterua  »  od  fiegae  in  ctfctio  ftolicì  >  «ell'hodìcrnu  Vangelo  ci  \\  ve- 
la conuerfionc  di  vn  peccarorc  .  Vcri:à  dere  che  a  vincere  la  oftinatione  di  To. 
infegnata  dal  TApoitolo  a'  Fiiippciilì,  a*  mulo  >  &  à  cangiarlo  di  mitcredcnte  in 
wp.i  quali  iax^^iDcus  cjitqui  oferttturin  vo  fedele  •non  fono  baftamì  con  le  loro 
mt^wiUy&perfcerey  e  da'  Santi  Pa.  pciluaOoni  tutti  gli  Apolìoli/  E  quali 
dri  -,  particolarmente  da  S.int'Agoftino  huomini  »  D.o  immortale!  quanto  ZC« 
replicata  in  più  luoghi)  c  per  dirne  vru  l^^nii  ì  quanto  etlìcaci  ì  quanto  atltorc- 
folo  nella  rpofitione  del  Salmo  n8.  di^  aoHìdeHinati  promnigatori  di  vnaleg- 
uirando  sù  quelle  paroledi  Danide^  9 .  ge contraria  al  fenfo»  fondatori  di  nuo. 
JOeducme  in  femttnm  mandatorù  tuo  ua  religione  ^  d  lUnggitori  e  d.'la  cm- 
-z/o/;.;,  dopo  le  quali  log-  pietà*  sbandicori  delle  rupcrib'tioni  » 
giunge>//fc/«^4  cor  meum  m  tejhmcnia  cfterminatorf  ddta  idolatria  »  corrcg- 
»f»4>di(coTreco&i .  J^is  $nMev9Ìe/:'  gitori  de'  vi'tioG  coAunìi»  promotori 
TU,  ncque  curreritisTfcd  m$jcrenttsefl  de*  vinuofi»,  e  cicncrali  riformatori  del 
Det  ;  defjique  quta  O"  tyft(TK  velie  Dtvs  moiuio  ,  Huo:ninj,all.icui  prcdicatio- 
•^eratur  in  ommbus  bentJ  :  yra^.iratur  ne  deportano  :  orgoglio  le  più  fuperhc 
mimvplkntaj  àDomitt&^fequiìtir^O'di  lefte  de  gli  arnbiiiofi  v  gaftigheranno 
cttjncltnn  cor  meum  m  tejitmoma  tna,  con  afprc  penitenze  le  lafcin  -c  dci!a-i 
11  mcdcfiino  di uc  dirfi  di  tutte  !c  ncrfo-  carne  i  fcniuali  -,  diftribuiranno  conu 
ni  virtuolc,  nelle  quali  Irebbe  (cmprc  il  larghe  lìmofincle male  acquiftate  rìc- 
primo  luogo  il  concorfo  immediato-di  cbczze  gii  vfurai.dcporranno  gl'inuco» 
Dio  »  Iinpcrcìochc  fé  chiamati  a' tribù-  chiari  rancori ,  fcordandofi  delle  l  icc- 
aali  diedero  coti  buon  conto  della  loro  unte  otìfcfc  >  i  vendicaiiui  ;  crporranno 
credenza  i  f»\Lli,  che  fenza  Japer  con.  le  proprie  vite  a'  fìcrilKmi  macijddls 
tradire  i  più  forcìli  maea  ri  della  dialer.  barbarie  tirannica  9  e  genefofijandraii- 
tica,  e  gli  oratori  più  cfcrcitati  IH ll*arrc  «o  incontro  a!l.i  morte  innnmcrabilt  . 
del  ben  parlare confu(i>  e  cona.n ti  ani-  martiri  ,  etiandio del  fedo  più  debile, 
rautolirono ,  chi  (Uggeri  le  parole  chi  Huoniini»  ciafchcduno  de'  quali  pofto-  . 
formò  gli  argoiné:i?chìgouern6lofO  la  lìalla  iraprefa  di  cóiierrir  leprouincte» 
Tnqua  altri  che  Diorfc  cimentati  al  du-  i  regni,  le  nationi  iiuU  rc ,  parlerà  con 
rillimo  paraijonc  di  tormenti  liorriòili  tanto  ardore  >  produrrà  cosi  viucra. 
e  di  crudelinìme  morti  difprczzarono  gioni  >  argonficnterà  con  canta  fòrzs> 
la  rabb  a  d cTiranni^e  flancaca  (cbernì»  oprerà  con  sì  felice  fucceffo  9  che  dete.  . 
rono  la  ferocia  de'  manigoldi,  chi  Tom-  fìati  gli  orrori,&  abbracciata  la  verità,! 
minirtrò  quel  corne^ro  ?  chi  fortificò  popoli  à  migliaia  confcfferanno  la  diuir 
quelle  membra/  ciii  ti  fece  reftar  vinci-  niià  di  Chrillo,  profefleranno  la  Aia  k, 
tori  «  al  tri  die  Dio  ì  e  fc  alcuno  pofto  il  de  »  (egaiteranno  le  ine  bamltcre«&  in 
piè/enza  anucdcrfcnc,  in  luogo  fdruc-  breuiflimo  tempo  furta  fi  vedrà  la  no- 
ciolcAramazzando  non  fi  frange  qua!,  nella  Ghiera»  c  marauigiiofaraentc  am- 
ebe ofTo>chi  mette  folio  la  UMiio?  fc  già  pliricato  il  Cmiiìuniciinio.  Epuretucti 
ftorpiato  giace  per  terra  piiimortoche  iofieme  fi  apatica:  ono  indarno  per  IffNi 
«iuo>  chi     rifana?  u  fri  !c  macchie  di  gnarc  la  pertinacia  di  Tomafb ,  ne  con 
qucGU  fctiu  gicuca  »  noa  incappa  nelle  quanto  Icppcso  dice  t  ò  tarc>  potè  re  no 
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nftj  ammoliirelailttrfcia diqud  cuoce  vendetta;  altri  fi  gioriereUxmoiit  ribat. 

tutcaiiia  più  contumace  in  non  voler   dcric  detcftabili.  Fri  le  faniigJic nobili 
credere  i  le  prima  non  roccaua  con  ma-  rcgnccebbQQo  ic  gareUe  compctenre^le 
no .  Forfè  non  mcn'cauano  di  cOer  ere-  Jnioikltie;  tielle  boR^he de  g\  l  ar ugia- 
dutHCome  teilimonii  di  fede  fofpetca^  ì   nU  le  bugie»  le  imprecacioiii*  le  beClem- 
IX.    Ma  erano  Apollo  li .  Forfc  difcordaua-   roic;nc*  fondachi  de*  mercacandf  le  fro- 
no fra dtioro  nella narratione  del  facco?   di,le fal(ità,gli  rperciuri.Vitiercbbono i 
Ma  di  tutti  era  vna  mcdeGma  voco  .  cunctacdle  vrttre»iTocMiimecd6leeqtti* 
Forte  poceuaDo  eOìere  male  informati  ì   uocadcKuMa  giù Rltìa»!  fauori,i  donati  uì 
Maparlaaano  di  veduta ,  Ktdtmus  Do-    l'acccttac ione  delle  pcrfone  .  Diucrrcb- 
mimm'/urrexìt  Dommus  vcre-.O'  affA-    be  venale  la  pudicitja,fucr^o§nata  la  li- 
mit  S$moni .  Et  egli  Tempre  più  fermo»   bidincia  petulancia ìotoicrabile .  AppC' 
Tempre  piUliabnclla  Tua  tncredaiici;  C   na  rcAcretdie  fperanzo  di  vedere  vna 
(cCUriito  non  vcniua  in  pcrfona  a  cu-    volta  riformati  i  cortami  ,  cfti'rpati  ^li 
ratio  dalla  pazzia»  chi  sà  doue  l'baurcb-   abuiì»  sbandita  la  sfacciataggine»  ricbia- 
condotto»  &  In  qual  aUflò  d*fiicont-  mata  la  tnodeftia  «  rìmetia  oeH'aatico 
gibilicà  precipitato»  StabilifcaG  dunque,   poffeflTo  la  pietà  »  la  reli'gfofie^  la  ofler- 
chela  bontà  »  la  fufficicnzi ,  I  a  intcgriù    uanza  de"  diuini  diuictij  riftampata  no 
de'  Vicarii  non  è  balteuole  a  rimuouerc   gli  animi  la  finccriià>la  innoccnza»la  ca« 
i  pòpoli  dalleloro  mal  configllate  deter.   rità  fìratlerDa  »  con  gli  altri  già  quafidel 
•  minatìcmi  j  raaé  neccUana  la  prcfenza   tutto  cancellati  caratteri  de' veri  difce- 
pcrfonalc.il petto,  il  zclo,l'autoricà  im-   poli  della  fcuola  di  Chiirto.Non  è  for/c 
mcdiatadel  JPrelatOiil  quale  inuiutcfor-    chiama  la  fpcricnza  in  Tojnafo  »  che  la 
ti»a[nmmiUca9rtprenda»con  le  dolci*coR   niente  pereticbaca  dalle  paOtoni  fi  può^ 
le  brufcbe»  bora  lufingbi,  bora  minacci»    iiitalguira  ofcurarc  ,  elicaci  buio  di 
■   evcnendoallc  prefe  con  chi  fi  mortra    quelle  tenebre  con  oOinata  incredulità 
«eftardo»  lo  Aringa»  lo  fcuota»  io  crolli  >    ii  perda  la  fede?  Ma  fc  niaiKaOi:  qncl  lu- 
per  infino  a  tanto  »  che  cadendogli  a*  iiie>quanca  farebbe  la  coniofionedaaaii* 
piedi  humiliato  fi  arrenda. £  che  fperan.   ti  gi'inconucnienti  ?  quante  le  cadute  ì 
za>nondicodi  fautità,miocpuredi  ve-    Epotràeller  »  che  redi luttauia fifTa  in 
tsi  chtilVlanità  »  potrebbe  baucrfi  di  vna   alcuno  qucila  falfa  credenza»  che  fi  può 
Dìoccfi*alla  quale  il  foo  Prelato  *  ò  non  ^ouecoar  bene  vna  Cbiefa»  e  foddlsfàre 
mai»  ò  molto  di  rado  fi  lafciafle  vedere }   alla  propria  obligationc  con  laTciai  la  in 
Che  penfieri  pazzijchc  difcorfi  erronei,    mano  a'  ininirtri,  e  che  tanto  farà  l'aflu 
che  mafijmc  pericolofc  pafiercbbooo    ficnzadi  vn  Vicarioiquantolarcùdcn- 
"  pe*l  capo  alla  ^cnce^iBcflre  che  haueflero  za  del  VefcoiK>?S*ìo  penfadì  che  alcuno 
profonde  radici  ne  gli  animi  le  t^inio-   di  quei,che  mi  afcoltano  cosi  malamen. 
nifalfcelc  rifolutioni  maluaggie?  Che   tecrcdcfTc,  perla  fedeltà  che  profcflb  a 
fcandali  fi  vedrcUbono  in  ogni  forte  di   tutti,  lupplicherei  Chrifio  »  cbc  non  ha* 
perfone  ?  ne  gli  buomìnì  »  nelle  donne  9  uendo  io  faputo  canario^!  erfore><i  de* 
nt*  vecchi,  ne*  giouani,  ne*  ricchi,  ne*   gnaffe  dirgli  di  propria  bocca,  ^////e 
poueri,  ne'  laici,  nf  gli  ecclefiaftici,  im-    mamm  fW4w,non  quella  d'vn  altro  alla  ' 
ogni  età,  in  ogni  fedo,  in  ogni  fiato  »  in   cuta  immediata  dell'anime  »  CT  mU  ejj^ 
ogni  profelBoAe?Cbt  lacererebbe  la  £a-  iHcrtduùUtfedfideltJ^ 
.  ma  de' prò  (lìmi  con  dente  maledico; 
chi  rapirebbe  le  altrui  Torta nze  con  ma- 
no violenta  -,  chi  infulicrcbbc  a  quei  che'        SECONDA  PARTE, 
poffono  meno»  con  infoienti  fopercbie- 
rie .  Altri  fcbernirebbono  come  propria 

di  ani  me  vili  la  paiienza  j  altri  fi  profcf-    JO  non  poflb  negarcchc  il  doiier  per- 
fcrcbbono  partiali  ,  e  protettori  della  J.  lònaimemcimpiegatfincUaconuer- 
^  Scco/idé  Parte,  li-  ^  fiooc 
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iioiie  delt'aotfBe  <%  Kon  fia  per  i  ^cre  dì  cUo  .  E  di  che  merUo  farebbe  per  Ini^ifi 

qualche  (lo tninodo  -,  ma  (nri  tnnro  il  quanti  glDrii  di  D;o ,  il  porcr condurre 

pregio  dell*opcrn,  che  ben  dcitc  lì  chia-  a'  iuoi  piedi  vn  buon  numero  di  pccca- 

nieranno  queile  fetichc  j  oc  vi  farà  peri-  ton*  pemìrt»  e  dcpoila  Ja  patTara  pcrcina- 

colo»  che  dopo  di  hanerle  foSertc*  alciK  eia  card ialmeiKecompumiV  II  poter  di- 

no  ria  mai  dcbbn,  come  di  vnnc,  c  d'in-  rc,coltu!,c  viuuto  molti  anni  iniiifchia- 

liUUuafc  pentirlcue.  Che  vi  pare  del  io  dal  demonio  ncUc  (ozze  panie  dell'- 

goada|>JiO'  facto  da  Chrtfto  »  con  la  e-  amor  disbonefto>ft  !o  con  la  gratta  vo» 

jneodanonedi  Tomafo  ?  ballerebbe  di-  flra,Signorc,tanto  mi  fono  ingegnato» 

re ,  G  ricuperò  vn'  anima  perduta  ;  ma  che  gli  hò  da  quel  tenace  intrico  d'Aii- 

quanto  c  più  ricco  l'acquiiio  di  va  Apo,  lappate  le  penDC .  Qiicd'altro  baucua 

itolo^cioé  a  dire  dì  vncosi  fèniente  pre.  per  odii  l'nuecchfatt  cosi  inuelenico  ti 

dicaioredcl  Santo  Vangelo  >  chenoa^  cuorctche  giorno,e  notte  lo  faccuaTma. 

contento  di  (em'narlo  nelle  contrade^  niarc  vn'ardtnnnima  fctc  del  ("ingue 

circooutcine»  lo  portò  lino  all'Indie  >  Se  nimico  »    bora  fcordaro  di  tutte  le  in- 

in  quelle  rinioUflSme  parti  fpargendo-  giurie  •  altro  più  focofamcnrc  non  bra- 

lo»  recò  miglior  lucenll'Oricntc ,  che  di  ni-t*chcbonorarc>  e  fcrufre  chi  nella  per 

li  non  ne  vfcnt:  a  cangiarci  le  f.inJic,  c  fon.i,c  nella  riputationc  I  offerc .  li  mio 

in&Uncoiiichc  tenebre  della  notte  nel  popolo  viueua  tutto  con  liccncioladif- 

fatioro)&  allegro  chiarore  del  giorno,  iblaiioneyfenza  freno  di  CbrlAiana  nò- 
quanti  al  folgorar  di  quc*  raggi  co-  deniajin  vdir  mcncooare  ladifciplina* 
nobbcro  la  moHmofa  dcform'tà  dell'i-  innalzaua  la  ci  erta)  fremcua,  impcruer- 
iioiatria  ?  quanti  (ì  ritirarono  dalla  (Ira-  fauj^  e  ùhoù  torte  col  riparo  della  con- 
da  lubrica  de*  viti jiaccorgendofhchc  già  (aettidine,ricafaua  dì  porger  orecchie  a 
flauano  sù  Poi  lo  del  prccipitio?  quanti  y  nedun  tracuio  di  riforma  >  con  animo 
icoperta  la  talfità  de'  Numi  bugiardi,  rifoluto  di  non  venir  ad  accordo  >  il 
adorarono  il  vero  Iddio>e  detefìando  le  qual  foffc  di  prcgiudiiio  alla  Tua  tutto- 
fagrìleghe  fupcrftitfonì  dei  gcntilcfì.  che  per  via  di  rfbellrooe  vfarpacalt1>er- 
ino  )  abbracciarono  la  Santa  religione  tà  :  niulmcnte  hà  piegato  il  collo  fuper* 
del  Chri(tiancfimo  ?  Di  qnell'induftria  bofotto  al  gio  o  foajic  de'  voftri  co- 
impiegata  in  coltiuarc  vn'aniniafola^  »  maudaroenii.  Eccoli  tutti  dauantìalla 
quanto  copiofo  fà  il  frurto^die  fi  racco!»  Maeftà  voftra  humilinente  profìraci  ; 
lei  Di qtiaDte migliaia»  cbeandauano  mirate  come  ciafcfaedunodi  cfllcon^ 
in  pirdit:onr,da  quel  principio  in  appa-  profondiffima  riiicrenza  vi  adora-,  vdi- 
rcuza  mediocre  »  (joiigii.òla(alute^  ?  te  con  quant'aifetto  animati  dalia  vo- 
^  Dalla  (f^ranza di  fimile riufciia ,  molti  ftra  clemenza  vi  fupplicano  di  gratiofo 
Vefcoui  Santi  >  abbattuiifì  in  qualche^  perde  n  j ,  e  tutti  d'accordo  ad  vna  voce 
peccatore  cftinato»  e  con  publico  fcan-  con  Tornalo  cangiato  in  afcr'huo;i)0 
dato  creduto  incorreggibile  »  lìpofcro  9xid:[,yoy  Domtmumcuj^c  Deus  mais .  XII. 
all'ardua  iriiprefà  di  fucllere  quella^  Pani;  Signori  ,  che  vn  canto  acquiQo 
quercia*  con  alce  radici  abbarbicata»  c  meri;  L;  iat  ca»e  la  indoftriaimmcdfani 
tanto  fecero  ,  tante  fcofTc  le  diedero  >  del  Prelato?  Parui,che  fia  poco  gloriofa 
tante  machine  adoperarono ,  che  atter-  vna  tale  trasformatione  de*  proprii  (ud- 
rau  ,  col  fuo  cadere  ooprefle  f  ran  nu-  diti?  Per  fardi  Dio  luedefimo  vn  hono- 
mero  d'altre  minori,atic  a  venire  vgua!  rato  encomio  il  Profeta  reale  »  flimòdj 
mente  ruuidc,c  rigoglioTc  con  gli  anni,  bauer  abbracciato  mollo  con  dire  ;  j9w 
Altrettanto  faccia  ogni  Prelato  ;  confi-  (Méucmtritos  corde  ,  cr  Allig/tt  contrt- 
di 9  che  Chrifto  verrà  in  fuo  aiuto»  cfc  iiwtseornm  ;  c  non  lenza  miniflerio 
per  qualche  giorni  tardalle.non  perda  il  foggìunfcPw  mumeréit  muhihiémenu 
coraggio^  m-»  fi  ricordi,  che  a  curare  fttlUrum .  Strana  combinarione  c  que- 
infcdclù  di  Tomaio  ,  y  cane  J'ojì  dtcì  ila,c  con  oiaraui^lia  lù  olferuata  d  i  San 

Gifo- 
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GìcoUmò  >  il  (|oaIe  ìntefe  la  prima  par-  ks  vn  Prefato»  che prefèotare  «  Qhrflb 

te»  De  his  qiùéi^nt  fotnitentiam  y  im  vna  moltitudine  di  carboni  d'Inferno» 

cfaminando  la  conncflfìonc  con  la  fc-  cangiati  in  tam«  ftclle  del  Ciclo?Accin- 

conda»ccrcò  >  j^tf  confequefirtaì  alltgat  gafi  dunque  ognuno  »  mecca  mano  ali*- 

eofitrftM»temmm&''nimtréit  multittu  operagli  linori  vnaeoion»    ftelte,  con 

dinemfteilarum y^^ii  preflo  però  fciolfc  ridurre  moki  peccatori  a  penitenza  ,  c 

Il  dubbio,  rifpondendo  a  fc  (ledo  cosi  :  con  migliorare  altri,  farà  grande  vtilca 

Òuande  UrtAt  contrttos  corcU^  tiltSi  qni  Te  ftcGfo  \  percUc  Qut  ad  $kfiiiam  eru^ 

éSSeemrétifrmtftt*  (3r paflcafiméUi ».  dmtttwnit^f  »  fiUiikmt  fitétJtJie/U 

vmit  mfitttas .  Quale  arcione  dunque  furfetHMf  mtrmtéita  • 
(iàillallcc  »  òdimaggioraiecicopocii 
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QVARESIMALE 

V  O  DECI  M  O- 
PREDICA  CXXXI 

Nel  Venerdì  dopo  le  Ceneri. 

fDiligite  inimicos  veftros  ^  henef  acite  hts ,  qui  ode- 
rum  vos.  Vt  ptis  filtj  Patris'vejìri^  q (4.1  in 

Cdis  eji.  Matt.  5. 


ESTIA  fimoftralana- 
inrn  de  gli  huomini , 
qualora  fi  vuol  con- 
durre per  vie  fa(rorc,& 
afprc  vcrfo  l'ardua  ci- 
ma di  qualche  giogo 
alpcftro  »  fc  da  fpronc 
gagliardo  non  fi  fcntc  pungere  i  fian- 
chijne  fi  inette  ad  iraprcfa  fàiicora,&  al. 
la  inchinacionc  del  proprio  gcruo  ripu- 
gnantcfc  a  fuperar  quel  duro  conr rafto 
j»on  è  allcttata  dalla  fperanza  del  prc- 
JDto.Niuno  appigliatoti  alla  profcflìonc 
di  foldaco  fi  cfporrebbc  a  djragj>  &  a  pe- 
rìcoli della  vita  HTilitare  Tempre  accom- 
pagnata da  terrori,  inqm"etata  da'  fofpct 
«i»raaccrata  da  paiiracnti,infidiata  d.>  ni. 
mici  ,  fra  continone  apprenfioni  della 
morte  vidna^fc  contro  a  tante  immagi- 
ni fpanenteucH  non  TanimafiTero  rcoju 
promcilergii  di  arricchirlo,  In  predace  di 
coronarlo,  la  gloria.  E  chi  vorrcbbcla- 
fciando.^li  agi  della  cafa  paterna,  confi- 
narfi  tri  le  aiiguftie  di  vn  vagello  fiagi, 
le,c  molte  voice  fdriicito;e  coramcircifi 
alla  incoftanza  del  mare  infido ,  alla  fu- 
ria de*  remi  rabbiofi  ,  alla  violenza  de* 
turbiai,alla  impciuofità  delle  traucrfic , 
compagne  giurate  deHe  lunghe  n.mtga. 
tionijfc  findi  Udall'Occano  a  lidi  inco- 
gniti  non  lo  t.'ranTc  il  guadagno,che  pen. 
i4.didouC£  Lice  contrattando  in  quc'  ù. 


mofi  mercati  dell'Indie  ?  A  qneftocon 
f  jmma  prudenza  hebbc  riguardo  il  no- 
fUo  dilcretiflfìmo  legislatore,  e  volen- 
doci ccnnandarc  vna  cofa  rato  difficile  r 
«liianro  è  l'amare  chi  ti  odÌ3,c  far  bene  a 
chi  ti  malirarta  ;  non  sì  toOo  hebbc  fatta 
la  publicatione  del  prcccrto>D;//^/>#  tni 
tntcos  veJiroJiChc  immediatamente  prò. 
pofcil  premio  dell*oQeruanza,  Ktjìtis 
filijyatris  vtjirhqki tn  CccUs  ejf ,  Cor>- 
chiudcrajMio  dunq,ue  i  Principi,  i  Prcla» 
li ,  e  tutti  i  fuperlori ,  che  alle  graji  faii- 
ciie  fi  dcue  guiderdone  proportionaro  r 
e  che  non  occorre  afpettarc  da*  fuddfti 
piótezzi  nel  feruirc,  fe  i  padroni  fi  mo- 
lirano  r itrofi  al  rimiwìcraic .  Se  di  quc- 
fto  potrò  moftrare  In  conucnenolezza  r 

inlìcme  ne  apporterò  qualche  moci- 
uo>  crederò  di  liaucr  cooperato  vguaU 
nume  alla  riputationc  dichi  comanda  > 
^  alla  ioddislaitìonc  di  chi  vbbidifce . 

Sono  gK  huomim  per  natura  canto 
amatori  di  fc  mcdefhni,che  ficomc  ogni 
bene  defidcrano  a  chi  gl  i  accarezza  >  & 
l>onora ,  così  douc  U  diiiina  gratia  non 
fi  /ranutta ,  ogni  male  vorrcbbono  ve- 
der caricato  addolTo  a  coloro ,  da'  qua- 
li fi  filmano  ingiuriati ,  &ofìefi. 
chi  non  sà  ,  che  l'operare  contra  la  na- 
turale inchinatione,  e  vogrtrecontr'ac- 
Qua  ,  e  nxtterfi  a  sforzare  la  prccipito- 
fa  corrente  del  fiume  t  E  fc  qucfìo  fai 

nua 
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HtMlSPII&f^Qza  molta  fatica  di  corpo  >  polii  delle  opcracioni  virruofe  necefifa- 
clii  non  vede,  cbc  molto  meno  praticar  riamente  s'incótrano.Nau/ga  vn  Occa. 
ii  può  audio  feoza  gran  violéza  di  (pi  do  fcmpre  agitato  da  furiok*  tempefle  > 
licol  ^ftltra  parte  le  cofc  ardue  hanno  chiuquc  hà  l'animo  combatturto  dalle 
vna faccia  cosi  truce  >  lunribilt-»,  paflìonidjToidinacc-,  male burafcbc più 
che  folo  a  mirarle  vieti  meno  ii  corag-  lìcrc  vengano  lufcitatc  dalla  colcra>dal. 
filo  > c  l'aiMivo  sfugge  l'incootrarfi  con  Podto>da)  defiderìo  della  vende(ta>ven 
effe  »  parendogli  >  che  dourcbbe  lottare  ti  impciaofilTìmi  >  dalla  cui  vioteoaa  » 
con gigaiui troppo  fupcrìori  di  forze,  ò  cIm  non  vuole  elTcr  cacci.i  te  a  rompere 
paffar  montagne  troppo  frailuiaic  di  negli  Icoglijbifogna cbc  vcglj,cliciudi» 
altezza .  £  peto  tìx  Uimata  fcmpre  re-  che  non  perdoni  a  fatica»per  tener  for- 
cola di  baooeooerno  da  tutti  coloro,  mo  il  timone  ,  ebenriiUetta  la  vela. 


lere  loro  diaaaotila  Iperanza  del  pre-  batteuanola  fua  aff.maaia  barchetta^» 

mio»  cffcndo  vcriflflmo  quel  detto  di  trauagliò  tanto,  che liormai  fmarrlto,  e 

San  Girolamo  ,  Omne  oyus  Icueficrt  fo.  difanimato  non  fapeua  che  fare  per  is- 

UtiCum  eiuj  gr^mimm  cogttatnry  ^Jfes  fuggire  il  naufragio,come  egli  ftcfso  lo 

frààiMfitéitmmiU  t^ortj.  Petche  fé  conìersòalloracbedirse»  CmrifiMM 

bene  la  virtù  »  come  diTsc  Claudiano  ,  [um  in  exercttatiorte  me  a ,  CT  conturba'-^ 

i  ricco  premio  à  fc  ftclsa  >  &  è  per  lt-#  /i</;dcllc  quali  parole  imicftigando  ii  sé 

bL-llcz2c  ÌLiL-  proprie ,  fcnsa  bifogno  di  ro,dimanda  Sant*  Agoftino,  QniàMÈt 

alcrt  abbigliamenti ,  gratiofa  &  amabt-  Comnjintus  fum;  &  a  (è  Qefso  rtrpdde>  In  Pj'$4 

le viiulladimeno ,  Ccomc  l'acquila  (  tue-  Cnm  exredit  diU^iofiem>vt  dthgat im, 

coche  innamorata  della  fplcdida  faccia  mtcoj,^fcdHj  ejl  t(tdio  multerum  inttni 

del  Sole^dalle  cime  de'  monti  piùecceL  citiis  »  multorkm  rabit  csrctimùaratkJt 

ii,  onde  più  da  vicino  la  ftà  vaghcg-  cr  quéidàbumoMÌnfirmitMefiecfibiiit. 

giando,  mira  all'Ingiù,  e  come  ftà  Icric-  Da  vna  parte  fi  vcdcua  prouocato  con 

to  in  Giobbe, Inde  contemyiatur  cfcumy  ingiuricidall'altra  lo  inftigaua  il  demo- 

C7  de  longe  acuti  eins  frofuictunt  >  cosi  aio  a  procurarne  vendetta  ;  la  paflìone 

glihuomimdtfpirrto»MiGorcbeprinci-  io  nimolaua,la  cofcicnsaloranrenaua» 

palmentc  fi  muouano  ad  operare, eoa-  in  quel  cóflitto  patina  vna  triftezza> 

rocchio  della  intentione  fido  nella  fpc.  e  tutbaiionc  grand irtiowjchc  locoftria 

ra  lumioofa  del  bene  honefto  >  china-  Te  a  foggiun^ere,/»w«r4iii  intmnifms 

no  lo  fgoarck)  anco  aliapattiusa  più  bi ù  tntmicis  mew^^ochc  gonfiandofi  tut- 

ia  dcirvtilc  ,  ne  fi  nppag.mo  cosi  pie-  tauia  più  la  m^xc^J^  tinti  :n  temptjfater 

namcntc  dcll'opcra^iotioiaia  in  Te  Itcf-  ^fluttbus  mergt  coeyerAt^JicHt  Petrus^ 

(a,  che  non  appctifcauo  ancorcfca-*  àUcenim  calcaffinflMS  huàtts/^ecuiti  guà 

del  guiderdone.  Dalle  puntare  di  qiie>  diiiitt  immicos  .Conobbe  il  noftro  di» 

Ao  fpronc  flimolati  gcncrofamentc_^  fcrcttiflfimo  legislatore  ,  che  il  doucr  • 

corrono  qualfuiogliamaUgcuoleartin  mcttcrfia  caminarsù  qucftc  acqucpo- 

go,e  da  qucUo  fauoreuol vento  fccon-  teua  fgonKtarc  ogni  luiomo, per  corag 

dati  >  calcano  ànitnoCimence  i  più  gon*  g^iofo  cb'e'foif: ,  onde  per  animarci  a  co 

^ti  orgogli  del  mare  ondofo  s  con  la  sì  ardua  imprefa  có  la  promulgatione  ài 

prora  voltata  vetfo  il  tranquillo  porto  tato  grane  precetto» quàto  è  ladilcttio* 

della fcliciticmile .  Seiucli  dello  ftcffo  ne  dc'noftri  nimici ,  congiunic  la  prò» 

mezzo  la  dbìDA  Capienza  r  periodorci  iaefsadicosigraivprenMo,comc  la  fìlia 

aiùpcrarc  aniroowmctc  quelle  traiR-r-  lìon.-  di  Dio.  Qiianto  prctiofa  cofafia  1?^ 

fie,diencl  tragittare  dalle  (piaggio  na-  quelìa cidichiaiò  S.  llar.con  vna ingc- 

tic  delle  «iuovs  ioithinatiooi  a*  Udì  op-  ^nofa  intcrpictaiione  di  (quelle  pa^» 
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di  qaclSalmOiFrrf  Wr<f//4/  Dottnm  li  ,  nel  corre  .io  de*  qiir.ir  gran  denaio 
fì/i^wivces in^CÌus  vcntr$s\vii:r  mcclligc  s'noiU  ,  per  fornirgli  di  vclc>di  (.itrts/i 
£a  delie  qudii  cercando  qua!  (ia  ia  licrc-  aiicorciC  di  ditti  nlui  arinatiK-iui  mari- 
diri  dd  Signore^qual  po ih  d  irli  U  mer-  nafiefcht>Ar  crcdeOero di  noi»  veder  mai 
cede  gujdagnara  con  cffcrfi  fatto  hiia>  k  loro  naui  cariclic  di  ricche  merci  re- 
mo nel  ventre  della  Vergine ,  rifokic  »  caie  da  flranij  'idi  ,  fiipcrati  i  co:  irr.  M 
che  ella  coniilìc  nel riiaucrfuUiinati  a  del  mar  tcmpcftofo  entrar  triontantià 
iaiit^ttcz2acoloro>i  quali  ptiimeraoo  fcaricarfinel  porto.Ma  quel  die  ^  àcht 
figliuoli  dell'ira, che  Dedit  et  s potejiatè  lauora  terreni  la  ricolta, i  chi  attende  a* 
fìitos  D'I  feri-,  siclic  dc'la  incarnatione  traffichi  il  guadagno»  à  chi  traiiaglia  in 
del  Verbotdc'  pùtiaicnti  (oflcrti>  dclla^  altri  cferciii]  più  nobili  c  il gaidcrdonc. 
gloria  amplificata  dal  Pa(lre»dc|nopa«  PcrAiaderfi  dunque  chi  é  fùperiÒKsdie  IV^ 
ìan1en?o  c (laro  l'haucrci  acquiflatam  ogni  fcruitio  benfatto  porta  confcil 
cflfmab'I  grana, c!ic  fc  da  noi  non  man-  merito^  e  che  ogni  merito  richiede  gui 
ea,j^/y  Dit  noìmnemuri^y Jìmusyohit  di  rdoncj  e  però  quando  efercita  l'aura, 
vdirlo  dire  al  Santo  niedclimo?  Ecco  le  riti  nd  comandare ,  non  H  dtmenrrchi 
file  parole ,  Hnnc  h^bit  retrtbutiom  ab  la  liberalità  nel  rimunerare .  Credette 
trrjmorr^ft eiHs K/irura  human <e  tfifìrnft.  ro  alcunichc  fede  detto  Premmm-,qMA- 
latis Jnfccpta  natimcni  >,  vt  qHraf  rMÒins  jt  Pr^kmm-,  perche  a  condurre  eh'  l^uo- 
vttris  fnHHs  tpfe  cft^  merces  qnoqHeetui  mini  per  gli  afpri  fcntieci delle  mìche%e 
icntium fiat  htereditnsyet  htredttas sff(  de* perìcoli  ,  e  ncccffario  che  vada  in. 
Jintfìitj  .  Et  è  polTìbile  che  fi  trouino  nanzi,  e  fpiani  le  malageuokzze ,  che 
huomini tante  infelloniti, che fentcn-  s'incontrano  la  tpcranza  del  premio» 
doli  comandare  daCbridoil  perdono  Che  quello  ita  vero  »  chiaranienrefi 
delle  ingiuric»e  Tamor  de*  nenuctr  con  vede  in  quel  fatto ,  che  nel  prinra  libro 
la  promeda  d*vn  tanto  fàuore,  vtfìtif  de' Re  narrato  fi  legge.  .Sratia  Sault-» 
jj/i^  PAtrii  vtji rtt  qui  tn  Coelis  eli ,  ad  con  tinto  il  fuo  cfcrcito  in  gran  confu- 
€>goi  Riodo  diano  oftitMti  ne  gii  odi;  y  (ione  per  hr  disfida  con  parole  df  gran 
nò  vogliano  dcpocrci rmcotir  rcoratti  vilipendio  fatta  dall'orgoglìòro  Golia,e 
rciteiaii  di  hofiilirà  cottrdianamentc fi  non  v'erachi  ardiflc diaccetrarcl'inui. 
di:nofirino  dilubbidicti  al  prccetto>e  di  to  >  cunolccndofi  ogn'vno  inferiore  di 
iprcgiatorì  del  premio  \  Ma  di  qtreffa^  force  a  colui,cbe  per  la  finiliirara  grane* 
materia  hò  parlato  altre  voIte;p:accia  al  cfirzza  parcua  vn  rorrtotie  di  carne  r  t 
Signore  che  lU  fiato  con  frutio.  Venia-  per  la  grofTezza  delTarmatura  fcmbra* 

^    mo dunque  all'argcraentopropofioctr  ua  vn»  nsontagnadi  ferro.  GiunfCir 

Cbrìfto  cornami»  vna  gran  cofa;  ma  ne  della  ttirbicfone  publica  il  ronsore  alle 

promette  vna  maggiore; da confeguiffi  orecchie  di  Dauide>e  farPggTincrelfeey 

ki'.)Ìto,frnza  il  tormento  della  fperanza  che  il  popolodi  Dio  coTreue  pericolo 

tirata  in  lungo  y  siche  immediatamente  di  rcftar  con  infamia  d'ignominio(a  co^ 

neMm'rfr  dell'opera»  fla  proma  la:  mer-  dardia;  onde  fermò  feco  fteflb  di  vofer- 

'   cede»  Non  fi  troucrcbbcracoltiiiatorr  fr  e  ("porre  a!  cimento  di  cosi  fiiantagì-i 

dc'ca:npi  dice  San  Cipriano,  fcdopo  di  giolo  duello    Ma  priroacbc  andaflca 

haucr  d il igcn temente  ofTcruati  r  prccec  prcfirntarfi  sù'l  campo  ,  volle  faperc-r 
ti  dell'arte  villcrcccia»dopo  di  cffcrfi  af-  MitHr  viro^qm  fercHjfertt  PhiU 

^Micaiti  nella  colcioarfone  >  penfaffercr  Jixum  huncee  nbftMlerit  9ffrobìiim ex 

che  non  fofl*cro  per  efferui  biade  da_^  //rdcl  ?  Se  rirporfo  gii  baucfirror*  come 

rx'crcrcviic  d4  vcnd^emraìate,  fruiti  da  tal  volta  fi  coftuma  -  non  gli  bafta  Tbo- 

ci^^u crè, varie  fimi dt  ciiiaie  da  fofteiiw  nore,cl)egli  verrà  dall'hauer  mofttato 

tarli }  ne  s'ìndurrebiMno  i  mercaranii  a  coslmagQa^imoafd^re^doarà  pattq^i 

fcir  veni  r  dalle  fclirc  con  molta  fpefa  gli  poca  mcrcedc,chc  il  Principe  (ì  degni  di 

aisciiyc  le  ^crcie     itAxicsuofi  vafccl-  kcuiclì  di  lui,c  gli  dia  occafionc  d i  fat(ì 

cono- 
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conofcerc  a1  paragone  di' cosi  nobile»  fpadeimannaiciogli  boi  lenii*»  piombi  U- 

imprcfa":  Veemente  l'honorcé  vn  cibo  qucfatti,  fornaci ardcuri-,con  erporlì  ad 

così  delicaio ,  che  Arirtoiik  fcà  le  gio-  edere  ftrafcinaci  da  caualli/iiencraci  da 

condinfìme  coTc  lo  anaooera  >  c  per  lorijibranaii  da  lcom>con  tagliarli  pcz- 

auuii'o  di  Sìnionideappreflòa  SenoKia  zo  per  pezzo  «  membro  per  membro  « 

te?l*huomo  non  fenre  alcun  altro  piace,  fcorticarii  ,  arroflirh*  vjuI  ,  &  in  altre 

re,  col  quale  immiti  il  piacere  che  gode  horribili  guill-  trucidarli  ;  nuUadiracno 

Idd  icHic  non  quel  diletto  che  nel  veder-  inuiita  Toftcnnc  tutti  gli  ftratii  di  quelle 

fi  bofiorafo  yn  cuore  rpiritofo  rìccuc  .  fptetate  carnificine  9  le  quali  col  folo 

Coiitnttociòrc  hauclTcro  procuratodi  rammemorarfi  fanno  arricciare  icapc- 

allcttarc  có tal  cfca l'animo ui  Uauide>  glìpc-  i.i  rpaucnio » cófortati dalla  viiia 

come  credete  ch'egli  haurcbbe  parlato?  (periz  i  del  premio  promciTo  a  chi  fino 

Cocefte  fono  cofe  da  d  ì rfi  a  chi  fi  pafce  al  fine  perfcucraffe  nella  confeffione  di 

di  vcnto»e  fi  nudrifcc  di  fumc,&  e  opi-  Chf  irto  //;  l.oc  wartyrcs  coronahantur 

nìonc  falfiffiina  il  peniate  che  vn  huo-  dìccSant*  Agoftino ,  ^^^/fr^Z^rf/zf  qua 

modi  valore  fiimi)  che  gli  da fatragra-  nonvidcbam  ;  ccmemneb^int  quxjtre-      '  ' 

ttacó  metterlo  a  ftemare  inferuitio  di  hant .  /n  haff^dfcchM»t,  quìsnes  [epa- 

qualfiuofjfa  potentato,  per  grande  ei  e  rahit ncharttate  Chytjìt}  Ilchcnoa^ 

fja,  fcnzarimuncrationc  veruna,  e  che  era  fola  ncnrc  ncctr:arla  disfida  m  vn 

riccua  in  luogo  di  fcgnalato  fauore  il  vanaglotiolo  millantatore  i  ma  prono* 

poter  logorar  la  Tanica  nelle  fatiche  im-  car  tutto  inlìeme  quanto  lià  di  terribile 

poacgli,  perche  paiono  fpcciofe ,  &oL  fi  Ciclo  ,  quanto  di  feroce  la  terra,  e 

tre  alla  predica  delle  forzcauucniurax-  qu  meo  di  rpanenrofo  l'/nfcrno.  Dnqiie 

Ili  la  vita  .  Manonfi  pofero  a  volerlo  fc  tanto  è  gran  le  la  forza  della  riiiiuncL 

lofrafcarecon  fimiglianii  chiaccbtarc;  ratfone  rperata,cbe  fà  tentare  le  imprc- 

anzi  Icriamenrc  gli  diffcro  ,  rtrum^  qut  fc  per  ardue,  fiipcrar  le  difficoltà, per la- 

ptrc»/Jirtt  PhtitjUkw^dttitbit  Rtx  dtut  boriofc.difprezzar  i  pcrjcol/,pcr  cuìdc- 


propria  balia  mezzo  cosi  potente  per 

m  o  u  ne  andò  diitto  aiRcj^lj  (ì  offcrfe  dertare  ncTuoi  quella  gcncrofità  di  pen 

pronto  a  batterfi  con  quetl'infbteiite^  ,  fieri,  che  c  ncccffaria  per  (oftcneregli 

Ego  [i  riius  tiius  VMdém  *  O"  pHgmB0  ad  animi  con  tanto  vigore ,  che  non  fi  la. 

fcc  j^/f/ /*/.'x///?rff!WiVenne  alla  proua,e  fi  fcino  opprimcredal  pcfo  delle  fatiche 

portò  con  tanta  btauuta,  che  atttnaio  Jungamcnte  durate  in  loro  feruitio,  fc 

quel  CùloflbftVÌttorlofo tornò riportan-  ne  (appiano  valere ,  come  di  ftromemo 

do  la  foperba  tefla  rccifa  >  e  lafciò  il  ca.  attimmoa  formarli  buoni  mloiUri;  on. 

dauero  decapiiato  fu'l  campo  ad  cflerc  de  fcaidcranno  ,  come  fi  fuol  dfre,  a  vn 

laceratoda  gli  vccclli,e  diuorato  da'ca-  fuoco  due  ferri,  pagheranno  a  Icru.'tori 

y     ni.  Prodezze  maggiori  fecero  que*va  vecchi  la  meritata  mercede ,  6w  aninie- 

LtUi^e  loroficampion^ .  O'  tad  cahjiu  regi4  ranno t nuoiii ad  ìmmìtareladiligéza, 

Jtnker.  »  come  dice  òalu'ano  ,^r4<//^'«/  Iapaticnza,elafedelta,che  veiraanoin 

'     posfi^rum  juATum  ajieTìdcnter  t  fcaUs  quelli  condegnamente  riconon:iuta_»  . 

Jibt  qMdammcdo  de  eqtaucj  CAtAjìiJque  Jvjcl  qual  propolìto  degna  di  ctìcr  tenu- 

feceréim  \  la  cui  fortezza ,  tuttoché  ar«  ta  a  mente  parmi  quell'anrcafentéza  di 

mnta  vtdcffea'luoi  dannila  potenza-.  Q^fTìodjw-,  A^i:.'yi"t7r  pr^mtorMm^xè-» 
fui  midnbilc:  c'c'  Monarchi  d;  1  mondo ,         net  quifquam  r//,  qui  vcn  Ad  -nmvr- 

«  tumto  Ui  t  ni  rùcelicro  gli  vltinù  sfor,  rum  ft-mmu  nitutHr  ffcttidere ,  quando 

aiU  ficrczza,lacradeltà»labarbarle«có-  trremumrMlfint  ncn  rehnquitw  t  ^nod 

mettere  in  opera  tutti  l.IÌ  otdignì  atti  d  coyfncrt'.a  tcjìe  laudAiur.  Spauenreuo- 

%>rtucniari,  fcui»fuochi,£[athj,vacia;>  le  circe  modoèilfieccrembiinte  di  tuc^ 

iclc 
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te  le  cofe  difficìlùper  lanraùksza  loro 
aborrire  dalla  noftra  natura  »  c  col  fole 
naoftrarfì  cagionano  bocrorc  eiandil- 
fimo  y  come  le  veduti  fi  foflero  leoai  ò 
tigrivle  quali  digrignando  le  zanne  «  e 
ineticndo  fuori  gli  vnghioni,iTJinaccìaf 
fero  di  venire  a  sbranare  chi  gli  li  ta  in 
conerò,  per  micigare»  condiuorargii  le 
cacui  9  la  rabbia  del  ventre  famelico  »  c 
pcrtempcrnre  l'arfura  delle  fauci  fiti- 
bondc  >  con  abbcuerarfi  di  ianguc^  • 
Sbigoctiftoao aliretaoto  t  difagi >  le  vi 
fiilie9  i  fudort»  k  flanchezzc*  onde  fono 
Icmprc  Ijirfutc  .t  .^iiìfadcglifpinofirù-n 
zache  loucntc  le  accompagnano  i  pet  i, 
colidìrouinartilaconiplemonetdi  per. 
derelafanttifdi  auucmursrela  n'puta- 
tioncic  di  accckrartì  la  morte .  Hor  chi 
farà  di  cuore  co&ì  raagnauiaio>chc  igo. 
inciitatodaque*cerribilì  dìfaggi  nonfì 
roetu  in  fuga  »  fé  la  fpcranza  di  qualche 
acquiftoproportionato  alla  qualità  del 
fatto  cbc  s'incraprcndc)  non  lo  confoi'< 
ta?Confiderncioae  graut  (fima  i  qaeOai 
dalla  quale  dipende  il  fìorirco  languire 
di  tutte  le  ani  honorarclimili  alle  pian- 
te gemilitcbc  daniuno  lì  coliiucrebbo- 
no  9  feildoner  atteiiarlecoltrauagHo 
delia  mano  •  &inaffiarie  co'l  fudore 
della  froiuc,  nó  fi  rcndcffc  meno  afpro 
colla  (peranza  di  riccucrne  a  iuo  tempo 
la  rtcofflpenra  co*  firucct  •  Non  bò  tem- 
po da  iraticncrrai  à  moftrarc  »  che  que- 
llo riguardo  hcbbcro  Tempre  i  Principi 
fauij  9  £c  i  prudenti  eoucrnatori  deli«_/ 
Republiche^  ammaeQ  rati  dalla  fperien- 
zSfCbe  ogni  faticaricbicdc  premio  »  che 
da  quello  animati  gli  huomini  di  fpirito 
fanno  attioxii  hcroiche»  tanto  fegnalatC} 
cbc  appena  fono  credute  alla  ^Moa»  fè  le 
rìdice^&  in  vdendolc  rcHa  per  Io  Hupo- 
rc  attonita  la  mcrauiglia  Produrrci  nel 
mezzo  esépij  tolti  dalle  itoric  profane, 
fe  nelle  fagre  non  hanefltmo  quel  di 
Mose,  che  gluflamf  ntc  pefato  vale  per 
mille  .  Il  fatto  cadni  noto;  macoli  è  nl- 
ticsì  aliai  nobile  ,  da  ò>an  Paolo  ìtunaio 
degno  della  Tua  pennaific  io  rillreito 
tak.Mosc  b.imbino  ,  in  vjgor della», 
brillata  lcgi;c  t.uta  da  Faraone ,  fii  den- 
tro di  voaiilcciU  di  vinchi  aictlo  nel 


CXXXÌ, 

Nilo,  t  .alia  torrente  portato  lilgoalla 
riiirivd  me  con  alcune  dami.4clle  capitò 
per  iuw^>a;t  OitoU  figliuola  del  Re.  Ve- 
duto queiriiinocentc,  molfc  a  pietà,e  li 
bcrato  dai  pcilcolv  Tùprefcntato  alla 
Rc.na,la  quale  di  quelle  amabili  fattcz> 
zc  inuaghiia,  comandò,che  il  allcuaiTe . 
Venne  crefcendo  ncll'vne  l'ct»»enell' 
altra  l'amore,  à  tal  fcgno,  che  io  adottò 
per  tìgliuolo.Godc  per  vn  pezzo  gli  ho 
noti ,  c  le  dclitie  del  paia^jo  reaie,  cor- 
teggtatoirernico  alla  grande^riuerico  «  e 
poco  meno  che  adorato  da  tutti.  h\  lui 
Italiano  riuolti  gli  occhi  de'principali 
baioaijdalui  dipcndcuano  le  fperanzet 
per  mezzo  di  lui  fi  al)ietcauaDo  Je  gai. 
t  e .  Beato  chi  era  mirato  con  buon  oc 
chiù  \  chi  ne  haucua  vna  parola  amore- 
uolc,li  Itimaua  foriunato>ecbi  arriuaua 
alla  Tua  familiarità»  felice .  Cbedice  di 
viia  cfaltationc  si  grande?  che  vi  pare  di 
vn  porto  così  eminente?  non  parcua  vj. 
cino  a  toccare  il  ciclo  col  dito?  Cade» 
rebbe  nell'animo  di  alcuno  ,che  foffo 
mai  per  indurfi  a  rinuniiarlo?  fi  può  dir 
cofa  più  ditiìcile  ?  che  dall'altezza  del 
Principatoidifccndererpontaneamexuc 
alla  balTezza  della  vita  priaati  ì  e  pitie 
A4oyfcs  g  raridis  falìuf  negnuit  fe  effe  fi» 
Itkm  flit*  rharaoms  ,  maieres  diutttxs 
^tJlimMìs  the/aure  Aegyfttoriimiimyro,. 
fvnumCknfii  .  EdacbifòtAracoa  va 
Hilto  tanta  aborrito  dalla  natura  ?  quali 
ragioni  io  perfuafcro  ?  qua'motiuilo 
rpiniero?  forle  paura  di  eficr  fatto  cade- 
re ?  forfè  angaria  di  animo  non  capace 
di  tanta  fortuna  forfè  humore  hipo- 
condriaco  ?  forfè  Icggicrczza  gìouani- 
\ti  Cosi  giudicìicrcbbono  fcioccamen- 
te  coloro  >  nelle  cui  menti  non  fi  (anno 
formare  pé;ìeri  altro  che  bafift.  &  igno* 
bi/ii  tna  non  parla  cosi  l'Apoflolo,c  vo- 
lendo adeguare  di  tanta  rifohitioncU 
canfatimmediatameme  foggiungo  t 
Af^tctehat  enim,ni  remunernt tonerfu» 
Cucilo  c  li  primo  mobile  del  ciclo  mo- 
ralcchc  rapifcc  dietro  a  fc,  non  ollance 
la  natarale  inchinatlone  in  contrario  » 
tutte  le  sfere  delle  operattoni  buoiane. 
Qiicda  la  pili  gagliarda  fr.i  riurc  le  m.i- 
chiacchc  foliicua  come  piume  leggiere 
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peTaotfilìin!  fiiin .  Qiicfla  la  fucina  mi-  volere ,  che  il  Sole  nooìIlomJiuae ,  ni 
MnIc,  nella  qunie  ammollite  anco  cer-  rfcaldnffc,  c  la  pioggia  non  rinfrefcatrct 
te  anime,  che  tengono  del  ferreo,  &  e  inaffiaffe  qucfta  parte  più  baflfa  dei 
VIU,  hanno  deirinfleflìbilcfi  piegano  a  qual  mondo.  E  chi  potrebbe  dcenaracnte 
parte  fi  vuole  Non  Adunque  da  dubt-  fpìegarc  quanta  faitbbe  tolte  qucfte 
larcchcogni  Principe  (huio,  pei  :mf-  due  cofe  >  la  conftiGoncdelI'vDiuerfo? 
mari  Tuoi  alla  pratica  qiiantofiuoglia  quanta  l'altcratìonc della  nntnra?  qua- 
faticofa delle  viriti  »  (limerà  neccrTario  ta  la  intemperie  dell'aria?  uuàca  l'aridi- 
nioOrare  con  fimi»  che  nino  meriteuo-  cà  della  te.rra  ?  quanta  la  (ten'Ktl  delle 
le  fotte  diluì  rcfì.i  fella  fpc - ata conue-  piante  ?  quanta  la  mortalità  dcgliani. 
nicntc  rimunc  r.itìonc  fraudato  .  Don-    mali  ?  quanta  ladifolaiionc  de  gli  huo- 

rel  aggiugncri ,  che  a  far  così  non  fola,  mini?  Ma  quanto  più  dannofo  Iconcer.  *^ 
mcntcla  prudenza  loconfìgliaymal*.  lo  cagionerebbe  nel  mondo  cmile>chi> 
obliga  la  giuftiti?  ,  dalla  quale  ncanco    to^lfcfTc  all'operar  vìrtuofhmentc  Ia_» 
iddio  afìToInto  Mimarca  vuol  cffcrc    Ipcranza  ucl  prcmioJSi  raffredderebbe, 

cfcnte  ;  onde  fi  dice  di  lui  nell'Ecclcfia-  no  in  vn  irato  gli  fpiriti  ne  gli  huomini 

Cé^.  31   Rico,  Be9udt{h0  De/  m  mercedem  tufii  di  valore;  fi  agghiaccerebbe  loro  il  fan-. 

frjìmat ,  CT*  in  hwa  veloc /  p-occfJkj  etits  gue  nelle  vene  ;  cafcberebbono  per  dì- 
jruUtficat ,  Se  aggiun^^e  Iiaia, che  tiene    ipcTatlone  le  braccia ,  fi  auuilircbbono 

firmpre  alla  mano  apparecchiata  ìgu  per  malinconia  gli  animijceflcrebbono 

mercede.  £cc<  Saluator  tutis  vemt^cce  ali  Rudi  j  delle  lettere  ;  roancherebbono 

n/ercujeiuj  cumeo,at\zì  non  foLimente  ìc  induftricdclPartI  bonoratc^  fottétre. 

premia  l'opera,  ma  ciafcbcduna  circo-  rctbc  la  infingardaggine  ;  regnerebbe  . 

ftanza  in  particolare»  come  Jiel  fatto  di  1  'otio;triófcrcbbono  i  viiiijfi  pcrdercb« 

Giufeppc:  ofTeruò  &ttperto  Abbate»  il  bonoaffattola  vigi!anza,Iadiligéza,  la 

Ltb.       quai        Pro compedtbusytn  qutbits  hu,  rcttìtudine,la  intcgrità,la  coftaza,la  ina 

Oen,  f,    mtli^.uerum pedesetusitorquem  anreum  trepidczza,lagcncrofità,la  pctfencran- 

40*       fffceptty^ro pallto-^quo  in  mMu adulterét  za  »  c  feccatl  i  germogli  di  ogni  buona 

relt^onudus  auU^git -tftoUbylfmMDf  femenia  >  fi  vedrebbono  da  per  tutto 

ìudici  indutus  eli;proferutU  nomine  re-  folte  macchie  di  fpine,  e  nc'cnmpi  delle 

gium  aeftat  ^nmilum^O' prò  carceri j  hf.  C bic le ,  i  quali  dourcbbono  c llerc  tutti 

militate  fi^ptr  altum  fedet  tmperti  cur-  fiuti  ifcri,ogni  cofa  infaluatichita,  Se  in 

rum»  n  che  diede  animo  à  San  Paolo  di  gombrata  di  ortiche  Si  può  rapprefèn* 

parlar  con  quella  franchezza ,  Repojìtn  tare  all'animo  vn  taro  diiordinc  fcnzs 

e^  m$hi  corona  taji/ttat  qua  reddn  mt-.  inhcrriditii  ì  e  chi  ne  fodc  flato  cagio- 

hì  DemifiHS  in  tlUdie  wftus  tudex .  E  ne,potrebbe  vederlo  scza  rammaricar» 

non  fia  c  hi  s'immagini  ad  vno  >  ò  ad  vn  feiK^Per  colpa  mia  non  bò  foggerti  ha. 

altro  folo  rlftrctta  quella  fpIcdidilTìma  bili  a  portare  i  carichi ,  e  fono  colìretto  -~ 

liberalità  ,  ma  ricordifi  che  chiunquo  a  mettere  gli  vflicii  in  mano  a  pcrlonc, 

ìippigliandofi  a'  configli  atangclici  fpó.  le  quali,nè  per  dottrinatuc  per  pratica  > 

raneamesfc  fi  fpoglìa  di  quanto  pofl^e»  ne  per  acutezza  d'iiigcgtio ,  nè  per  ma. 

de  y  anco  nella  vira  prcfcntcnccuea  turirà  di  giuditiojnè  per  integrici  di  vi- 

ccnto  doppi  mokiplìcnto  il  capitalo»  ta  ,  nè  per  finezza  di  prudenza,nc  per 

conforme  all.i  promcffa  fatta  daChri-  fcruoredizelo,nòperRimolodihono« 

fto;intornaalla  quahe  pocrej  fiiroi  fenti.  re  9  nè  per  timor  d  i  Diofono  idonee  a 

re  San  Gio.Grifoftomoylaoii  matatri-  quc*miniftcri)jchc  richieggono  talenti 

glìofa  eloquetwa  vi  moftrercbbc  ,di-  più  che  mediocri  ?  e  far  non  fi  poflono 

fcendeodo  a* particolari  «  che  tuttodì  fcnza paragonato  valore.  Chi  farebbe 

pontnalmènte  6  adempita  Ma  perche  piti  infelice  di  Ini  /  n6lo  vitupererebbe 

li  tempo  mi  lafcìa>dico  fol  qneftojcbe  il  publicamcte  la  Trma?  non  lo  tormente, 

aegarc  ilp«enM»ai;i]ìei;iui»(asd)be^v»  sebbe fegretaiucmc  iacoicicza^  nonio 

gaftì. 
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gafli^Hcrcbbc  infalllbilmcnrc  ladiulna  Icquali  parole  Ruperto  Abbate  dlcliia, 

•  giaflicia  ?  Liberi  da  qucfti  pericoli  fono  ròtcomc  dette  anco  pei  noi^chiofùndo 

2 oc*  PriiicipÌ9e  quc'  Prelati,!  quali  ver-  le  cosi.  Hoc  ìuj  U^aU  cji  afud  calejitm 

>coloco»clieinecionoàrraiiiig|iicc» fi  MMfjm^fft Jknt9^fid$ff9fkitPMtrr9^ 

QlQAiawiieoeiofi  ael  ciflioiiefire*  gnumtttarrohis  dt/poftatpr£mtum,per^ 

manent/inu  cum  ilio  in  tihtativ^ìbits 

SECONDA  PARTE»  ììmj .  A qucflo  nioHra  cl^c non  pcn&ò 

San  Pietco»quando  inuaglmo  di  quf  Ha 

Q Velie  altrcparolc  roggriinrc  da-»  gIorÌ3,chc  vide  fu'l  n;ontt  TAlorrc/o- 
Cfirifto  :  ^«/  foUm  juum  orirt  prafarto  dalli  gioia  crtdctrc  furcili 
^étct  h^tr  benoj,  0"  malosyttou  voglio,  perpetuare  Quella  tei icità« lenza  ^uaJa- 
DO  dire  y  che  fi  faaMnaooda  gitcar  ¥ia  i  guarii  ;  pero  cmi  ragioiie  dìffc  l'Eoan- 
prcmijdouutialla  virtù  con  darli  à  per-  gcfifta,ch'egli  bauc  uA  parfajo  Ne  ctcr.s 
fonc  princ  di  mcritojfi  come  il  Sole  co'  ^td  drceret;ceovrìc  IV  gli  totk  tea}  paco 
iuoi  C3i£gi  tà  lume  à  gli  huomiui  >  &  à  di  bocca  vno  rpropolito  >  Cbritlo  non 
giumentt**  eU pioggia  ramoinaffialc  gli  r^fpo^c•^rmr///;mlMe/>comeflO- 
ftc^^i  arene  de*  fidi  »  quanto  le  zollo  ircrti  S.  Leone ,  /mey  tn  tjfior:ej  khius 
vbcrtofc  de' campi  •  Tantoè  da  lungi  ?  zit.f  ^rtus  nobis  tolcr.mtatm  poJìnLin-  ^c^^- 
cbc  a  Dio  piaccia  vedere  il  premio»  do-  dam  ejje ,  quam  giortam  ,•  quia  umpcréi 
Benone  il  inefitOf  cbc  Bè  anco  a  gli  fduttidi  im  poteflf^Ucttéufréiiettsre  *Pl* 
Angioli  volle  concedere  l'vno  fenza  la  rrgncndt.  Sarà  dunque  intcrprerationc 
compagnia  dcl!'alrro-,c  però auanti  che  migliore  fé  dal't  allegate  parole cnncic 
ligloriùaffcdiedc  loro  vn  brcucfpatjo  mo  che  a  Dio  prt  nit  i.into  ii  vcdcrt  i 
da  gaadagoaifi  la  beatfctufioe  dilfolo  giufttnò  frodati  de' prcmij  proponici 
di  iseriraca corona .  Volete  vdirc  vnau  aatia'mcrlii  loroicbe  pcradìcurarci  df 
cofa  maggiore?  Quantunque  la  huma-  qacfior  fpargc  le  Tue  gratic  in  fnnta  co* 
nità  di  Chrifto  noUro  Signore  6no  dal  pia>cbe  anco  i  tiiiii>Quan(uuquc  iimncr 
pri  mo  tffance  folfe  virica  -alta  diuinki  ;  rfteoolùne  (bno  fotti  partecipi;  fi  come 
contuifoelò  n6  hcbbc  immediatamen-  della  limo  fina  infcgna  San  Gio:  Grifa- 
te quegli  rplcdori,atiuaIi eftrinfecij  cbc  ftomo.cl  c  per  non  lafciarnc  pr?uo  cfu  <5 
alla  catncper  la  vnionc  col  Verbo  ù  có  vcraiRccc  pouero  >  fcnza  iioppo  nunu. 
oentmno.  Ma  l 'etrmo  foo  Padra  oidi*  io  efame  n  dee  ^ommueau  ao- 
t\òi9c  egli  folencieri  accettòi  che  quella  •  corcbc  pofla  cadere  in  mano  di  qfrafcfie 
gforro(alnce  fofTc  tenuta  copcrra  in_,  fi;»agur:iro  birbone.  Del  medcfrmo  p3- 
iDodo»chc  per  lo  Ipatio^di  ireniatre  an-  icrc  fùSan  Gregorio  Nazianzeno  ;  Sk, 
of* vna  volta  fola n  maiiffiiftaat;  ancor-  apercameofc  b dìchrard con  quelle  pa« 
che  rempredcmrodirebauc0eil  prin-  role:  ÀJninjkUHfeft^ehtaSjqiitdtgni 
cip iOfdal  qiTalccomc  riuo  dal  fonte  co.  (i.^ittindignis  quoque  largirt^quairrdum 
linouanienic fgorgata farebbe,  fc non^  ft.ttHimns  nt  de  \i:digtuj bene  mcred 
Aaoetfa  amato  ineglia  fopprimerfa  «  tu  n^tit ,  dtgtw  tti*m  HmfictofrAnduré  « 
lèrbaado  if  fafcìarla  attoanncntc  tralu-  Ninno  dunque  s'immagini  che  giuflifi. 
cere, per  quàdo  finito  il  corfo  di  qncfia  caca  farebbe  fa  tenacità  dì  cb:  fi  fcufaf-  XL 
Vita  morraicgodcr  la  porrebbe  nobilita  fc  con  dire .  Cotìofccflì  par  io  pcrfonc 
ta con  l'booorato  rfroFo  dì chtarca««^  merjceooli  1  più  cbe  volerieri  alUrghe- 
acquiflata  con  le  fatiche  fatte  j  e  dolori  rei  con  effe  la  mano  f  e  mi  recherei  à 
parrfri  pe  r  vl  l  id lenza,  fino  all'clTalare  gran  vcritufa  il  poterle  rimeritare .  Ma 
fapra  vn  patiuoio  ignoniiniofo  di  croce  doue  fono  iToggetti  capaci»  chi  mi  -ITÌ. 
Pvlrirno  r(^*ro«  Nella  flcffa  manfera  c«ta»cbenoa  faranno  mal  impiegale  le 
moftrò  clic  vofeua  coronare  i  fuoi  Apa  gfatie/  Qui  cade  in  acconcio  voalcr^ 
ftolì,all'lKirì  ,che  A'x^Q^Dtfponovbts  fi*  confidcrafionc  ,  c  »  che  Id.;io  non  Tx 
9ut  dtffoj  ua  mtkt  Péutr  mtuj  Re^  um$  t$&ùa^c  a  £ar  naTceic  il  iole  Super  tpu 

■        /  aaw» 
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fH$t t  in-1  fi  contenta  che  fpanda  i  fuo!  ia  oocafiooe  dt  affafto  fai hia  il  prltno  sA 

raggi  fitper  bonos  forfè  per  infegnarc  la  muraglia»  nonli  donaua  Incorona 
che  troppo  farebbe  il  volere  per  o^ni  ri  murale?  fc  yn  altro  paffando  a  forza  le 
munerationei  cima  d'huomini  \  perche  trincee delli  anacrfarij  foccorreua  vna 
qoefti  affili  dì  rado  H  rrouano  ;  ma  che  piazza  aGTcd  iaca,  non  era  boooraio  ooa 
vna  iHiofta  mediocrità  dccbaftare»  in_»  laobfidionale?  E  fequeftc  ancora  paio- 
riguardo  dcirhumana  fiacchezza,  dalla  no  imprcfe  »  che  tendano  dcll'hcro ico, 
quale  non  occorre  afpertarc  le  fauolofe  chi  nella  mifchia  foccorreua  vn  citcadù 
prodezze  de'  Semidei .  Si  compiacque  no  ridotto  à  mal  termine  con  la  morte 
fommamente  Iddio  dell'heroica  vbbi-  alla  gola,  eli  faluaua  la  vira,  non  ne  rf, 
dicnza  del  Patriarca  Abraamo ,  non  hi  pottaua  la  ciuica?E  fc  l'efempio  di  quel- 
dubbio»  e  ben  moOrò  quanto  liaueflfe  la  gente  profana  Se  armigera  non  me> 
gradita  la  generofifà  di  queli'olTequio»   rìta  dì  cfs:r  propofto  a*  Prelati  «  &  a* 
con  la  grandezza  (k  lla  !ncrcci.lc  j  tTia_*   Pi  inc'pl  rcligiofì,  &  amici  di  pace,  fic- 
qnella  fù  attionc  (ingolarlffinia ,  fcnza  ciafi  ritratto  daChrifto>ilquaIead  ogn* 
cfempio}  &  vnica  al  mcuJuj  ne  à  para-  opera  virtuofa»  qualunque  ella  fia  pro- 
gone  sf  duro  hi  voluto ,  che  tutti  Gano  nietce  il  fuo  premio^  e  focco  fNnotSiche 
oh!:£:nti  n  prouarc  la  finez;:a  Jclla  virtù   non  può  venir  meno»  aflìcura .  Quire, 
lor.>;3nzi  condilccndcndo  alla  tkbokz.    r//'/f  Pròpbetam  tn nomtne  Propbft*\ 
za  della  natura  ii  e  contcniaco ,  the  ad  Merccdcm  Propher*  Mccipiety  cr  qui  re- 
opere  di  kmga  nnano  inferiori  corri-  cef/fn  'jiHm  innommeén^tmercedem 
fponda  tal  premio  ,  che  fino  per  vn  bic-  iu/h  acctptet .  Et  accioche  niuno  pcn- 
.  chiero  di  acqua  fccdda ,  per  Tuo  amore  f.urc ,  che  sti  nel  Cielo  non  potefse  ha- 
dato  ad  vn  pouero  aflietaio,G  guadagni  ucr  luogo  fc  nó  chi  haue^e  fatte  in  Aio 
la  corona  inmiarccfcibile  deUMHia  feruitio  prodezze  miracolo(è»aconflS» 
beatitudine.  Tutti  non  polTono  tutte  le   lacione  de'  pari  in  ei  »  che  non  fono  da 
cofc .  Ogn'vno  hà  da  elfcre  per  fapien  ■>  tanto>di(sc  quelle  parole  di  fommo  cò- 
sa vn  Salamone?  ò  per  gagliardezza  vn  forto .  Non  turbttur  cor  vijhum-^n  do^ 
SanTone  ?  ò  per  brauura  vn  Eleazaro  ?  mo  Pétrèsmeiwtm/knet  imUt^fmitrfAO» 
H  inno  tutti  da  efTcre  dì  tutii  i  talenti  eia  ogn'vno  quel  poco,  clic  pLiò>enoii 
dorati?  fi  richieggono  in  tutti  tntte  le   dubiriiil  rcal  palagio  di  m^o  Padre  e  ca. 
i.Cflr.ii-  iub.lic  j?  Non  là  detto  S,  Paolo»  Nun-  paciflìmoigli  appartamenti  fon  aiolci,à 
qmà  ^mnes  uipo/lcii  mat^id  •mms  confome alla  qualità  *  &  a*  meriti  dì 
fYo\hctx? Kunqiitdomnes d':^lorcs?nvn^   clafch.dunu  fi  alTcgneranno  »  ad  altri 
quid  omues  vtrtutes  ?  Vn  Horatio  (olo   più  sù,aJ  alcri  più  giù,nia  però  vi  faran 
videro  le  guerre  di  Roma,  ilquale  fen-  no  ftanze  per  tutti.  Qiicdo  è  lin^uagio 
za  compagni  opponelTe  il  Tao  petto  i  da  Principe',coiideae  parlare  il  Preuio 
foftencrc  la  carica, e  rcfiflerc  all'empito  e  cosi  fare  ogni  fuperiorc  ;  e  fe  vuole» 
della  Tofcana  tutta.Dunque  di  tanti  al    che  i  (uoi  fi  sforzino  di  operar  virtuor» 
tri  capitanifC  fantaccini  priuati>chc  non   mcmcferuan  delle  parole,  che  per  có^ 
i  fegnalarono  tanto;  ma  perd  ito dtoer-  nacffìone  di  Dio  Azaria  didè  alte  tribù 
fc  fatiioni  fi  portarono  da  booni  folJa*  di  Giuda,  e  d'  B-n:aniiiio,pcr  animarle 
li,  non  haueua  la  Kcpublica da  tenere  afjlUncr  con  fortcz/.a  i  rranagiigran- 
conto  nclluno  ?  A  gì' imperatori  foli»  di  che  fouraltauano  al  popolo  d'I  frac- 
che  debellata  l'hofte  nimica  romaaaiio  le  fés  ergo  confort  ammi'» &rumdijf(bU 
vittoriofii  conccdcua  q?i.  1  prudenti  (Ti  •  uantur  manr.f  veffr.t\vn^  quel  e  il  tnoti. 
n)0  Senato  la  corona  tnont  ilcno'l  nie«   uo  per  non  li  pcrdt-rc  di  anioio/  Ent 
go  i  ma  fc  qualfiuogl'a  d«llc  otd  nanzc  emm  m ercis  open  vcjiro , 
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PREDICA  CXXm  2 

Nel  Venerdì  dopo  la  1.  Domen. 

Eft  autemHterofòlymisprobattca  fife  ma  quinqui 
porticm  babens  in  bis  iacebat  multitudo  mar- 
gna  Ung$$entfum .    loann.  5. 

MKg^  HE  Gerofol ima foHc città  ncfmmuirfi  ianuccenzat  purché  vi 
I^^S^-  gratìAtma  a  Dio  fauorfta  fiano  Angioli  »  che  muouano  l'acqua 
Mfin^^  con  (ìngolari  jprcrogntiue,   del  bagno  apparccdiiaradl  Cbriflot  Se 

f^^.iVM  ne  lla  fanritn  (apcrrorc  ad  aiut  ino  gl'infermi  ad  immcrf:c  rti  ;  tl- 

'  ogni  altra ,  c  cufa  tanto  (a-  Tendo  ccr c/lìinio  >  che  (e per  colpa  loro 

paca»  che  l'I  ferroarfi  «  prouarlo  farebbe  non  refta  »  ne  riporteranno  Tubica*  e  da 

giuar  via  ti  tempo»  &  a  belio  Audio  sé-  ognrparte  petfetta  falate .  Qucfte  due 

za  friitro  veruno  perdere  il  pregio  dei-  cofc  vorrei  mettere  in  chiaro  flamanc» 

l'opera.  Quiui  era  la  Tedia  delia  rcligio-  e  Te  il  Signore  mi  darà  gratia  di  tarlo»  . 

ne;  qtttui  raltate  deTagriiìci j  ;  quiutla  non  fi  sbìgottinono  ì  Prelati  por  la 

cortina  de  gii  oracoli;  e  fra  turce  le  prò-  moltitud'nc  di  colotOf  che  peccano»  ^ 

nincic  del  mondo  quiui  haucua  Iddio  ciafchcdnno  di  cfTì  con  gran  coraggio» 

fcelto  il  (ito  da  fabbricarfi  vn  Santuario  liiòlucrà  di  voler  adicmpicre  le  (ue^ 

per  habitarui  ;  di  cbe  tutto  Mofò  can-  parti ,  affinchè  fi  emendino»  con  ferma 

tana  il  Ré  Profeta.  Quoniam  elegit  Da.  fpcranza  di  haueme  a  vedere  curemì. 

mtnus  Stetti  flegtt  eatn  Deus  tri  hnbita-  racolofc  . 

r/^;;^»»^/»/.  Ma  ciò  non  Gitante»  vicino      Tutte  l'opere  della  natura  >  conie 

del  tempio  medefimo  fotto  a  certi  por-  qQeIle»che  hanno  l'eflere  limintD»fono 

tici  giaceua  vna  gran  moltitudine  di  di  tal  conditioneicbe  alle  proprie  cccel. 
mnlctlanti ,  clii  di  occhi ,  chi  di  nerui,  lenze  portano  inncftato  qualclic  dìffet- 
cbi  di  gambe  »  chi  di  tutta  la  pcrfona»  to  »  e  la  coctidiana  Tpericoza  dimoli :a» 
ci€cbi>attrattiia(Iideracit  partettei>ftor-  nd  il  cielo  gode  ferenità  cosi  ftabiletche 
piati  da  infermità  di  0^11  i  ni  uio.  Per-  tale  r  i  non  (ì  rannuuoli  ne  il  Solchi 
turiociò  non  era  mcn  gloriola  la  Tanta  cosi  Iplcndido  il  volro  j  che  varie  uìac- 
città  \  pcrocbe  fc  molti  etano  i  morbi»  chic  non  glie  l'olcurino  in  parte;  uè  l'a. 
pronto  alttesi  era  il  rimedio  prefenta-  ria  é  cosi  purgataic  falotenole»  che  ma- 
nco di  vn  bagno»  la  cui  acqua  moflfa  da  iignc  iniprewoni  tratto  tratto  infettata 
vn  Angiolo  cosi  virtuofa  diucn!ua,chc  non  l.i  corrompano  ;  ne  giace  11  marcj 
il  più  foilccito  in  aituftaruiii  dentro  ne  con  tanta  tranquiiità  ripofando  in  cai- 
viciua  incontanente  libero  à  quacunque  ma ,  che  non  lo  inquietino  più  volte  i 
detitìebatttrit^rmtrate  Facciafidnn-  venti,  e  rufciran.lo  furiofc  Lurafche-/ 
quc  ragione,  clic ncMe  Diuccfi  parti-  nor.  lo  didurbiiio.  Patiice oitinggi dal- 
colari  >  e  nella  Chiela  vaiucrlale  »  tion  la  ruggine  ogni  krro ,  ogni  legno  da' 
mancheranno  ammorbati»  eitandio  tarli,  ogni  p.inno  dalle  tig/moit- inon_* 
ne* contorni  dei  tempio,  p^r  la  vita  c'è  mcrallo  lenza  Teoria,  ne  grano fen. 
Iv.indalofadc'cntiìui Ecclcfiaftici  ;  ma  7a  pnyh.MK-  v.no  Tcnzn  Tcccia,rc  relio 
non  per  quello  patrA  lcc;narfi  la  fìima,  lenza  iuorcbiai  c  per  dir  tutto  in  !  :  euc> 

AV- 
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Nel  J^enerdì'  depo  la  I.  Domenica.       5  i\ 

Nihil  ejl  ah  omni  farte  beatù .  Anco  le  plìci  agnelli  fi  acconterebbe  vna  inan<< 
fpirìiuaii  cofc  quaggiù  ad  vn  mifciiglio   dria  di  malitiofi  capretti .  Oltre  di  que- 


funigliantc  foggiacciono,c  ficomc  non  ftoda  vn  altro  parlare  del  mcdeCmo  Jn^f.-ìfi. 
c'c  anima  fri  gli  adulii  tanto  innocente   Clirifto  raccolfc  Sint'Agoftino  >  che  io  ^ 


fcraprc  mcfcolati  de'trifti-Non  è  anco-  ttc  folamcntc       ir.L"nrionc,i  quel  ca- 
ra  venuto  quel  teropojnel  quale  fi  dou^  pi  aiuti  le  altre  fi  poflTonoagcuolmentc 
là  fare  la  fcparaiionc  d.c  gl'  vnl  da  gll.al-  tidurrc.La  forma  del  prcountiarlo  cen- 
tri .  Habita  tnttauia  con  lo  Ifracllta  il  ne  del  parabolico.c  nominando  tre  luo. 
Gcbufeo;  ncU'borto  della  fpofa  i  gigli  ghi,ilcampo,il  moiino,&:  il  leito,dicia- 
fono  attoraiati  da  fpinejfirà  le  pecore  di  (cheduno  d'c-m  aggiùfc>chc  Duo  crunt , 
Giacobbe  altre  fon  bianchcalcrc  chiaz-  ffJHS  aJJumetfiryCr  ahuj  re/irrquft ur yfot 
zatc  di  nero  j  dentro  alla  rete  di  Pietro  to  le  quali  metafore  ftimft  il  Sito  Dot- 
guizzano  pcfci  nobili  e  plebei .  Cofa  có  core  >  cbc  foffcro  fignificare  quelle  due 
Ibmma  prouidcnza  pcrmeffa  da  Dio  maniere  di  viiicrcfouto  le  quali  tutte  le 
per  diuerfc  ragioni  da  S  GiorGrilòfto-  altre  fi  comprcndonoil'vna  affaccenda-, 
mo  ponderate  in  vna  ho.mclia,it  cui  ar-  ta,  e  dirtratta  incorno  a'negotij  figurati 
gomcnto  fùjcbe  di  quatiniali  olla  gior-  nel  molino,  e  nel  campo,  l'.iltra  fcque- 
natafoprauengono ,  prima  c  vera  ca-  ftrata  dalli  ftrcpiti,  Se  amica  della  q  jic- 
"J*     gionc  dia  infingardaggine.  ParucàS.  te,  fignificata  nel  letto  ;  ambedue  prati- 
Ser.àt  S  pictro  Damiano ,  chequcflo  conie  in_»  cate  cosi  da  cattìuicome  da  buonìjc  pc, 
lo:  Ai-   figura  ci  foflc  adombrato  nel  fiume  Gi-  rò  con  qucft'auucrtimcnto  conchiuJc 
ordano  ,  le  cui  accjuc ,  come  legfiiamo  uid  quancumque yrofcjjiomm  tecòtter- 
^cf,  3.     nel  libro  di  Giofue,parted  guifa  di  mu-  terutpara  te  p.infilhs  altoqutn  fi  te  non 
ro  criftallino  alzandofi  arreftarono  Ìl  puraucrtSiimenies  q'^odnon  fyirabitJiCt 
cci  lo  >  e  confcruarono  la  dolcezza  na.  defìcies-,  aitt perturbabens,  Sofpctto  di  _^ 
tla^  parte  fcorrcndo  all'ingiù.mifchiaic  maggior  male  mi  fa  nafccrc  quella 
col  mare  diucnncro  falmartrc  :  flcorae  Mttftttttdo  magna  iangaentf ùtche  fotto 
di  coloro,  che  vlcirono  dal  fonte  batte-  à  quei  portici  Uaua  giaccndo,c  mi  cade 
fimalc,  altri  fi  conferuano  puri  nella  nell'animo  pcnficto  di  dubiiarcchc  fia 
gr2tia,chc  quiui  riccuctterojaltri  preci-  maggiore  il  numero  de'  tridi>cl)e  QUt  l- 
pitandofi  ne'pcccariji'amaritudinc  del-  lo  dc'buoni .  Mi  conferma  in  quefla  o- 
Pf'jo^.    '3  iniquità ,  quafi  marino  fale  contrag-  pinione  il  parlare  di  Saluiano ,  il  quale 
Ep.  I2~'  go"o    Et  alerone  il  mcdefimo  Padre  nonfenza  gran  fcntimcnto  cagionato 
pigi  iataoccafionc  da  quelle  parole  del  da  Tanto  zelo  per  vedcrfi  troppo  à  dif- 
Pro(eia  iCTAdConfcffionem^O'  decorcm  mifura  crefciuta  la  ma1uagità,nc  i\  qnc 
f^duiJftiCTcócin:  die  vcfic  di  due  colori  fia  doglienza .  Ecce  ///  quid  rcdnctt  fs-  fjb,$,de 
portata  da  Chrifto  dir  fi  potetTc  la  Ghie  mujtZ't  beaiam  fare  Ecclejia  t'.dicwAis  pronrd, 
(tì\  Conj efjioncm  quippe  Domims  tn-  fi vcl tantum  tnfe  boni  l:Abeai-»quantvm 
dutti  cum jfibi  pcccatores  affoctat  poent^  mnU'/t/im  quo  modo  non  be/ita  arbttì  e~ 
tendo  fanatoì  \  decorem  zero  cum  Jibi'  mur ,  fi  medium  plehis  parte  hnbeat 
met  clementcr  agglutw^t  tunocetej,  ni-  noxjamy  quam  pene  tjiam  nunc  plangU 
tore  tujìtrt<e fpcctofos ,  Et  ncciochc  niu-  mhs  crtmtnosàfSc  ò  folle  piacer  di  D"n, 
no  di  ciò  fi  fcandalczzafic ,  lo  prediflo  che  dcll.i  plebe  fol.:  fi  vcdcflcro  auuer- 
cgli  fteiTo  più  volte,  bora  con  auuilarc,  rate  queftc  parola  1  od  almeno  .fi  fcr- 
chc  ncceffariamentc  vorrcbono  de  gli  uiafTc  la  corruteb  ne'  laici;  ma  (qui  fri 
fcadali;  bora,  che  fra'l  buon  grano  ere-  noi  fi  può  confcflarc  ingenu.imcnu'  li 
fcercbbono  foprafcminatc  le  zizanio;  vero  )  la  contagion».'  del  morbo  e  ^hx 
hcr.i,chc  nel  fuo  gregge  inficmc  co'sc-  fcrpt'do  anco  nc'chioflri,&  in  oltre  ap. 
Seconda  l'arte,  KK  pielia^ 
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.     fi4  PreJicd  CXXXIL 

pi>!f''.f'i(1  al  clero»  bà  cagionato  che  ne-  fi  vergogna  di  comparire  .  Non  hahent 

gar  non  fi  pofTa  s^ncl  dctro,  Stein  [/opa-  vcjtcm  yiuptmlcm  ,  fi  ha  per  colpa  dì 

ìkSyfic  jficerdoj.  Ma  non  per  qucdo  6e.  quel  lolo  da  tare  vn'atfrouto  a'compa- 

fOfalemmc  piiò  dìrfi  htXA  Babilonia,  né  gni  ?  e  per  ellèrfi  icopcfta  vna  bolla  ac* 

la  religione  di(Tol(ira*né  conraminara  la  quaiuola  nel  dico  mignalo,  fi  bàdagtta 

Chiela  -,  nccon'iicnc  sradicare  il  buon  dare  che  tutto  il  corpo  é  vna  gangrc- 

grano  >  perche  gc  rmogliata  fi  vede  nel  na  -,  ò  che  gli  lì  è  appiccata  la  pcftc  ì  e 

r^.^nn n.. nirnr.  V  ft»1«o-  DO baufà luogo  o« crìboiialedi Eìodicl 

ni  iiamcfcolati  dc'triftii  cosi  non  touw.  ««o  ragioncuol/ffimo,  Ni. 

ma  per  colpa  di  qucfti  non  fi  denono  qium  z77/ra/<i.,*^*fv.*''"*««W('orr««i- 

contriftir  quelli,  de*  quali  negar  non  fi  ;?;frfr?  Mi  accorgo  di  hauerpofto  il  pie-  V. 

f  uò  clic  non  fiano  Induflrioli  coliiua-  de  in  luogo  Idriicciolo  ;  e  però  chieggo 

tori  (fella  vigna  di  Chrjfto«  St  ammam  riuerentcmenre  licenza  di  ritirarmi  >  e 

^^r;rf'//iri«»*i»/4^i>/,diceua  il  Santo  lafciarc»  che  di  quella  materia  parti  S. 

Giobbe»  come  proteftanJo  »  chediag-  Agofìfno,  ilqu.ik  con  varie  confidcra- 

grauio  tanto ingiufto  non  fi  coml'ccua  tioni  fpanc  ne'  Tuoi  dottiflimi  com- 

colpeuole  ;  delle  quali  parole  S.Grcgo-  mcntarij  fopra  i  Salmi>dircorre  cosi.Da  . 

rio  ci  lafciò  qiiefia  intcrnrctatione.  >#•  per  tutto  fi  caccia  il  male  ;  chi  e  coluft 

'i.l.-^Ioi^  gricoU  hutus  terra fu>!t  ht  y  qut  minore  che  dal  Tuo  animo  pofTa  efcUidcrc  tutti 

c.i6,      iocofofitiyquovalentzjlo^quaKtopoflurt  i  pcnfieri  cattiui  ?  Nelle  religioni  fono  * 

opere^ad  erudì ftenem  fannia  Ecclcfìt^tn  de'rcligiofi  fintifC  nel  Clero  de*  chierici 

fradtcdtiomf  gratta  coopera  tur. lo  non  fallì  -,  ma  non  ne  mancano  all'incontro 

6Ò  J!;'A  l'c  tutti  quelli ,  che  nella  fupcrio-  dc'vcri-,c  s'io  d\(fuOmttemprofeJfionem 

lira  (bno  eguali  à  Giobbe>li  Cano  anco  tn  EuLefia  hdbere fì^os; nò dtxt  omnem 

fimili  nella  di/crciiionc>  onde  poflafio  ktminon  ef[e  fitìum.  Non  fi  poffono  v-  ' 

daf  fi  quel  vanto  di  no  hauer  mai  afflic*  ntaerfiUméce  biafi  m  ire»  né  tutti  affolu-- 

tc  le  nnimc  de'rcligiofi  \  h  pure  fc  alcu-  tamcnte lodare.  Vituperar  tutti  c  raali- 

ni  per  li  cattiui  porcaméji  di  pochi  fc  la  gnità;ce!ebrar  tutti  farebbe  fimplicità  • 

piglino  con  tutii>c  non  haitiano  gufio  Tùichc  lodi,tranne  i  cattiuijtù  che  bia- 

maggiore>che  mortificarli»condannan.  fìrai^eccettua  i  buoni .  Qutt  tolerure  no 

do  Icucramentc  in  loro  quelle  attionf»  potutjliy  taffas;  qui  te  malum  toleratte-  In^»ff. 

.  che  a  fpada  tratta  difendono  in  fc  lleflfì)  r««/,  tacet  ì  La  relìgiop&Ac  iijClcro  fo  • 

e  trattandoli  con  maniere  così  afpre,  e  no  due  aie;nell*vna>e  lìflnim^  fi  troiM 

con  parole  di  tanto  flrapazzo ,  come  fc  granone  paglia;<|ncfia  per  la  Tua  leggio* 

tofTcro  le  quHquilic ,  e  la  feccia  de  gli  rezza  t  rraportata  dal  vento  delle  cen- 

ìmomini  y  ò  la  spazzatura  del  mondo .  tatione^que Ilo  con  la  fua  grauità  non  fi 

Cangcrcbbono  certamente  opiniooo  lafcia  fmuouere.Sihà  dunque  da  mirar 

que'ialiifc  per  chiarirfi  della  verità  vo-  folamente  alla  paglia  ?  fc  alcuni  fcanda- 

IcfTcro  fcnzi  pafTìo ne  paragonare  la  vi  lezzano,  fi  hi  fubito  da  ("chiamazzarc, 

*  t.i  dc'rcgojari  con  quella  dc*laici,comc  ceco  i  cofiumi  de 'regolar  J>ecco  i  porta- 
più  volte  fece  S.  Gio:Grifoftomo,lecui  memi  dc'Chierici?/w/3«f  «liaMfc'><W»4»  JnpfA^ 

•  apologie  lette  con  occhio  non  liuido  li  infficiStqfùtotusinfiUeses^ttubifd^  17*9^ 
tare!  bone  ìmmantinétc  ricredere .  Ma  ctle  grana  recurrttnt  -,  qn^re-tCT  inuenies 

lutti  non  fono  tali -,  io  noi  niego  ;  don-  fopuiumgrauem  -,  in  quo  laudes  Domt'  -  ^  ^ 
rebbe  ciafcbeduno  di  loro  cficr  ranto>&  num.  Pcnfano  i  Donatici  \  che  il  publi-  '*Jy»3** 
haucrc  alla  qualità  dell'!  ibito  corrifpó.  care  gli  errori  della  mia  vita  pafiata_;> 
denti  coftumi.-ò  vtriffiiiiO  Dilfc  otti-  ne'  quali confclfo  di clTer caduto»  pofTa 
mamcQtc  l'autore  dcH'opt  raimpcifct'  ofcurare  la  gloria  della  Cbicfacatolica; 
x^yHome  aut fecundum  ieattn  eltgatvém  ma  qual  ragion  vuoIe9  che  i  misfatri  dì 
Jhm-iatit  fccundkm  vtficm  eitgat  /onm,  vn  priuato  macchino  la  fama  della  Re- 
Ma  fé  alcuno  à  cosi  omI  creaio^che  non  public»  ì  Non  à cosi  mal  fondata  I  a  ri- 
puta- 
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patatione  della  Ghiera  4che  dal  vacilla.  Tentieci  del  vicio  ì  Saule  >  à  cui  no:i  era 

te  fl}  vnO)  ò  d!  vn'alno  conqiiaflaca  ro»  pari  nella  bontà  veruno  M  faoi  »  non^ 

nini .  E  quanta  pane  di  cosi  gran  cor*  piggic  rò  tanco«  che  Iddio  fìomacato 

po  fon'io  ?  Num  cathoUca  egf  furnìiL^'  rifolué  di  priuarlo  del  rcgno?Dan!dc>al 

liciamo  (iarciche  io  con  la  diurna  gracia  li  cui  ineriti  fece  lencomio  la  (Icdadi. 

ini  fon  famaftlato;  quando  tuccauta  iè«  ainìti»  non  cadi  cosi  bronamcitteicfae 

goltaflìtdeflferequalfur  9  anzi  molto  dìuenncmicidialet&aduliecoiSalam» 

P'|K»ore,potrcbbc  la  iniquici  mis  fcr  la  ne  arriccliuó  ài  ìaFira  fapfcnza  ,  che 

viaiMoza  far  pregiudicio  alia  l.ioticà  rimbombò  per  tutto  il  mondo  la  fama* 

In de*  buoni  catoltd?  e  Ce  bene  tatti  noiu  non  fi  lardò  condurre  dalle  femmine 

fono  ranci  y  c  fra  foro  fono  cramifchifiti  ad  offerte  inceofo  a  gli  idoli  ?  Quider^ 

de*  trifti,  Nemo purer,  quia  mixtt  funt t  go^fi Eftfcopus-,Ji dtucomu-,  fi  vtduatfi 

iniquttatem  ejje  lux  ta  tujitiiam .  f^b$  eji  vtrgotjt  dHÌior\fi  etittm  martyr  luffuS 

etnfenfiot  thi  eJi proptnqHÌtéts.  Sono  taU  fiierif  à  regnU ,  ideo  hfrtfes  ueritmm 

uolca  condotti  al  tribunale  de!  giadlce  ntdebwuur  tbtwtre  ?  E  fìcome  in  que«  ' 

due  legati  con  la  medefiraa  catena ,  vn  fla  materia  egli  diffc .  Experfon:s prò. 

ladro>&  vn  iiuorao  da  bene;quegli  (ce-  bamuj  fidtm\  an  ex  fide  fer/ona  ?  cosi 

lerato»  qaeftf  innocente .  Vànno  flrer«  poflb  dir  io»  dipéde  l'honore  di  tnttala 

ramcnte  vnit c  pure  fono  co  \  n  largo  Cdigionc  da  i  portamétitdi  vn parctco* 

interuallo  diltanti  l'vno  daII*aItro/^»4  lare?  Qncl  rcligiofcche  hà  errarono  e  . 

catena  h^amur^a' Unge funt afeM o\q*  tutta  la  rcligione;e  quel  chierico  noné 

^TtTapere  qummm  itnge/unt  Àfe  ì  quatta  •furto  ir  clero;  e  qoàtuoque  molti  foffc* 

tnm  [celus  ab  mnocentta.  Quanto  vor-  ro  i  dircoliy  fe  con  occfiio  libero  da  paC 

rcichc  haucffero  pofuro  entrare  qua  (ione  attcntamcnrc  mrrnfTero quella  # 

dt  nero,  e  die  qucfìo  diicotfo  baueffcro  che  ad  cHi  pare  vna  ipinoia  boscaglia  ,  ^ 

tdiio  celti  cenfori  kitfiftreii  «  pronti  i  dircbbonof come  in  altro  p r  opoGto  difJ 

con  Jannarc  tnrra  la commtinità  per  li  fe  S.  Pietro  Damiano .  Ecet imer detfm  ^  -  j> 

/  >n.'incamcntid;(  ocl]:\  c  '  :'iiolcadivn_,  /ì(Jim.i horrcfcemium-Aumetahtnarù, 

Jntl'ill  Iole .  E  (e  tornaflcro  a  dire ,  ^truma-  et  fi  rara ,  tamentrtiuntArttm  UUa ,  fio.  ^ 

tiffff  ftÈttt ^  fn>  jm«  ^è^mm^l»  (^m  /Àr«M.  r.*^  é.Mr^.,M  a^.^^   v  hf 


fpondcrcbbe    .  ^  ^  

tAlej;Jed  non  perijt  jratermtas pta  pro~  rrore  vna  grà  moltitudine  di  languidi-f 
Lib.  de^^^'^^^^f  qutpffitentur  qucdnonjftnt ,  &  mdiuerfe  maniere  maleHanti*  A  lui 
iff/c-c,^  T^*»  h<nf  emm  monachi  falfiy  quiele^  locca  fare  Pvificìo  dell'Angiolo  j  egif 
rtcifalf^vfid<lesfalfi,  Scagliafì  Ter-  deemtiouer  l'acqua,  e  con  quel  moto 
tulliano  contro  certim.il  radicati  nella  iiluitare  gl'infermi  alla  rici.iptraTion<-» 
fedCfOel  concetto  de'  quali  rclieua  con  delia  fanità  perduta^  Il  bagno  virtuorif- 
ininor  credito  la  religione  rsRoli'ai  per  imKhcbr llbcrada cartft  mah'  é la  paro- 
la maluàgità  di  alcuni,  che  abbandona-  ràdiDio<Iacuiacquaallhorafimuouer 
lo  il  gloriofo  fiendardo  de  lla  Chicfn,ca  quandofi  predica,  &  in  quelli,  che  l'o- 
fellonia  disleale  pafTauanoalle  infami  dono  può  cagionar  vero  pentimento 
bandiere  dèll'herefia  %  e  prima  per  10  deHecolpecoafinefle«e  fermo  proponi 
fciocchezza  loro  fchcrr.cdofi,da  balor-  mento  di  emcndarione  di  vita.  Quefta 
di  li  tratta .  Scìent  tjii  njirtcnej  (fià  de  c  tanto  efficace*  che  può  dare  la  vifla  a' 
quibufdam  per  fon  is  db  h(rc/t(aptu  {di  ciechi*  drizzar  le  gambe  a'  zoppi*  cófo. 
fiCéiti  m  ftiitiém  i  e  poi  voftaroff  a  fitkt^  Kdare  i  Demi  a'  parletici  «  fauuiuar  mè« 
gerii  con  argoitlcnti>e  tanfo  grati  cofaV  bra  inarditCt  e  guarir  tutte  forti  di  ma- 
ri ice»  che  fi  veggano  talora  tornaread-  latiicjctiandio  quelic,  dalla  cui  oflina- 
dietro  buomìni  per  qualche  tempo  au-  ti»nc  vinta  fi  IconfcHaua  tuita  l'arco 
iMilKItifi  nella  via  ttgW  dtlh  ▼irtd  « 9<  tTc:*  Medici,  (^rcfta rinouerà  qfuegli cU 
IncMiiinrfi  per  gli  ilocti  t  tù  infidiiii  -fttlì  na*  voAri  iii  J  *  r  ,chc  ccH.Ticaua  di 
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Or.  12.  baoet  tnfe  ftefiTo TperMiieBcad  il  Nasi!-  milimtirmm^l'ojì  iftgentjmfmmdi^ 

.Ecno  y  eperò  la  flinoaua  più  d'ogn*alcra  tiifid  cognittMu >  ffiritunltlms cihis»  fT 

cofa  lotto  Dio  t  rabl)r?ccìauacomc  fo-  compedtbus ,  qutbhs  currere  ad  tternA 

rei  U^rc  DC  cotronaua  co|r.c  d  ì  ghiriàda  mn /imm$tryab/ olutUidijcujJa f<r  wdui 

ieneadocnanaeomedivtOepretiofii»  umféititnsiéimcéteitéiteieremtremm' 

le  ne  guciniua  come  di  ^na  armatura»  Jfhrmn  9culisintelligetif  cotuemur.  Hor  VIL 

fc  tìC  inunghiua  come  di  bellezza  iflcó-  come  non  fi  anime  rano  i  Prelati  al  mo. 

parabiie.Coo  ciTajdfceua) freno  la  cole-  utmento  dell'acqua  >  per  cagionare  ne* 

'fa»ptacolordegno»ralleteiiolatiial?nco  fskoi  vn«  volontà  efficace  di  nTanarfi 

iiia  >  addormento  Tinuidla  i  micigo  l'o»  con       fé  applicheranno  il  pcfnficro  i 

■diOimoitifico  gli  appetiti»  agocrrifcola  confidcrarc,  qual  dourcbb'cflerc  ladi- 

patua  9  diiiacctbo  il  dolore  >  nudiifco  la  fpoiìtionc  dcil>nimc  per  godere  la  iìu> 

l^ranz^it  gafìigo  la  reofiiaUcàydoiiio  la  oità  pcrièna',  €  d*altta  pane  offernecaiiu 

•  caroe^uatoro  lo  fpirjro,caIpeflo  la  ter  no  quanto  fìa  guafìo  il  temperamento» 

ra,e  m'innamoro  del  ciclo.Con  efla,di*  ^  alterata  la  compleffionc  di  tare;  mo- 

ucnto  fobiio  QcU'abbondaza  >  nella  po-  tiui  gagliardidìmi  per  eccitarli  à  dcfi. 

«etcà  contemo»  nella  Drofperità  modcw  derarc  più  ardentenic^te»&  à  più  foUe- 

flo»  nelle  trnucrCe  coRante>ne*  pencoli  cTtamcntc procurare  il  rimedio  Quan. 

imrepidO)nell«  difgratic  imperiurbabi-  to  al  primo  riftrini'e  in  brcue  giro  di  pa, 

le  •  QueAa  m'ìnfegna  à  correre  con  chi  «eie  quel  molto  i  che  ^iù  largamente^ 

colie  «  à  dar  la  mano  i  chi  cade  »  i  gioir  con  discendere  à'  particolari  haurebbe 

conchigode>  à  compiangere  ni! '.il trul  potuto  abbracciare  quando  ci  lafciò 

pianrojà  feruirc  à  chi  s'inferma, n  perdo  icr  ico  Santo  Agoflino»  Tales  centtemt  j)g  ^-f^ 

narc  à  chi  mi  offende  >  àtrouar  patria  e(/i  DttcuJtorejf<^J:ruoj,^rAueSiprH*  chrifitétm 

Jiell1efigli0)à  diftinguere  il  tempo  dalla  émtSjfiM^rrifrtttfinUiitmmMìiU'  n; 

•eternità  ,  à  conofccrc  la  via  dritra  della  tos-^vt  qui  videnr  eos /fufeaty&aàmtre 

lalutc  t  icangiar  volcniicri  le  cofc  me-  tur-,  O"  dtcattHi  h»mtnes  fufit  Det-,  quo-- 

nicnunec  con  l'eterne  .  Qucfla  forza  rMmtai$jeffconnerfattfi,Qac!ìciono 

'  jntracolofa  del  la  parola  di  Dio  per  Tana,  coodkioni  ricbiefie  in  m  aoina  bene 

rctucrclc  infermità  delle  anime,  rico-  ftante*  ciò  è  che  (ìa  libera  da*  catiiui 

nobbe  Sant'Ilario  lignificata  in  quella  humori,  non  infiammata  da  febbri  di 

cooneflìone  ^  che  fece  Dauide  nei  Sai-  concupifccnza  >  non  aircraca  da  infi*- 

..jnoi45.doue  dopo  di  bauer  detto»  biliiàne'ptopolitiynon  hidropica  per 

éUu  tjcam  tfurtcntthus ,  immediatamc-  gonfiezza  di  vanità  >  non  Icbl  rofa  per 

,lc  foggiuBie,  compedù  immondezza  di  affetti  >  non  parlctica 

toSiDominus illkménatyO  come  egli  leg  per  tilaiTatione  dello  ipirico  >  non  frci 

ge»  Safitmìficdt  sonostDomtnus  erig$t  necica  per  violenza  d' appetiti  r  aoru 

*li[oSy  c  cercando  quali  fiano  gli  affa-  delirante  per  falfità  d'immaginationi» 

nìati  9  t^ì  qual  viuaoda  fi  parli,  per  di-  non  iUorpiata  per)  mancamento  dircU 

«biaraiione  iì  Terne  di  oikI  tcfJo  di  A-  tiiudioe  »  non  cagioneaole  pcrhabitf 

jDos  profeta  »  Etc9miwf*mmfuyt9  conctatci  di  confiietadini  vitioiè  y  mi 

terrAmynotifnmempamstKcque/ìtima'  temperante  ,  foda  ,  modefta  ,  inno, 

^Ud-^fed fame iVt  audiatur verbum Dei;  cenrc  >  follccita  j  mortificata,  fegua* 

d'onde  raccoglie  >  che ,  vittouaglia  da  ce  del  vero  >  amico  del  giufìo  ,  e  net. 
fafcece  gli afiamati,fia  la  predlàadoBe  y  l'efercitio  di  ttttte  le  vìtfA  vigorofa ,  e 

40B  la  quale  molto  bene  li  accompagna  cofVaDte .  Tali  dcnJcraua  che  fodero  i 

9  diÉcioElicrfi.de*lctami  r  e  Io  fcacciarfi  cittadini  di  Conarninopoli  fuoi  dioce^ 

de^orbi;pcrochcbenraaflicato,cdi-  ^ai  San  Gregorio Nazianzeno, c dal 

gerito  Ccmfedes Moritt^i  Ukidinis >  e-  primate^  che  pretettdcuano  fopra  le  aL 

brutatts,cib.raJuah''oluit,Cr  abfeluttx  ire  città,  non  fodiisfatti ,  che  toccaf- 

<K§mguUlna  >  jtftts /agitmuim gut^^  fera  l9(9  dopo  jK^iaa  i  tccond i  honori» 

pigliarv- 
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pigi iando ocoticme  di  proaocarit  ad  ac*  ao  aggra  uaci  *  delictefoi  di  peggiorar 

cioni  proportionate alla  gcnerofiràidd-  fcoip re,coQ  aggiangece  trìRirie  a  ttifti. 

b  qual  fi  Wegiauano  ,  i\  ftudiò  di  rcn-  ticjc  fc  non  commettono  misfatti  mag. 

dk»-li pcrkiafi  >  chea  pari  loro  fi  conue-  giorit  perche ponfooo  meno  »  Ibnoad 

niaa  rarpìiare  a  tal  nugg  ioraoza>fegQa  ogni  modo  pìtt  fcdaiad>peccbe  vorreb- 

|iQdofi>non  gii  con  pompe  fopctbe }  né  booo  non  pecca*  meao  >  fc  più  poteflc- 

con  molli  dilicatczzc ,  né  con  fontuofi  ro;  e  fc  non  arriuano  ad  cffcr  tali  con  le 

l^eccacoli  >  nè  eoo  alcun  altro  d  i  q ucgU  opere  t  e  toccar  quel  fegno  fi  auttSzano 

ccce(0,cbe  fono  più  tofto  iodici)  di  paz*  col  àMetio\Cum€mméUfh»mmiWMm  ^ 


»xa,chc  fogni  di  giandczza  ;  ma  con  oc-  U  nsfoU/ieeeftitMte  ntn  éigitiir^fm  ^^^i^^j 

lime  leggi ,  con  ef atta  offcriianza,  coru  turpir  cupidtraj  yro  nihone  d.tmn/Uitr. 

coftumi  iodcuoii)i)c'aualicbicede»ooa  £  che  fpctcacolo  compaffioncuole  fa-  . 

il  può  anteporre  a  chi  vince  »peffochc^  nbbe  vedere  vna  Oiocefi  cosiappcfta^  ^ 

non  merita  di  effer  creduK)  vantaggio>  ta>conae  e|Ii,con  le  lagrime  a  gli  occhi» 

ludentMm  vrbsfit  ,  qudmuiHs  quoque  rumcmvitijJctHuatcm  ivideovrbcm^ 

virtMtH  txempU  prtbere ,  mnhù  equtus  9mnÌHm  iniquitatum  gentrefnrwntem  9  ^ 

erat ,  &  c^nfruem ius.  Simile  a  quello  plenéim  qusdem  turbir/ed  mMttitmfàm  A 

f ù  i I  fcn t  !  m e n ro  d  i  S  m  Berna  rdo  intor-  dtnib:iJ;plefiam  diuttijs,fed  magis  -    '  ] 

noalcicio di  Kouì  tidalqualcicome da  M*Jcentss  fc  tnutcem  homines  nequitid  ' 

cfemplaredourebbonoiarriira(tagl*a)  ftagutorum/uorùyéiiiosrapacttéUey  4Ìi»t 

Uh  de     ^^'^  ^^"^  Chiefa  catolica  CUnm  $L  nmfitMt  etmimts »  Mb«s  unto  Uitguì» 

tMlià     ^'''^  ^''^•'''^'v'Z' >  '-v^w*  dos  t  aìiosfruditate  dtflentos^hosftrtis    ■  ^ 

frac tgke tn omnem Eccleftam  cleri  f or ^  redtmùotifMi^gjMlMm^^M  -  \'  , 
ma  prece ftt;E  per  eccitare  il  fuo  Euge-  Uétrie  ìiuhiìSSure  pérditej ,  /ed  pene  \ 
nio  a  dar  vigilantc>  anflSche  i  buoni  or-  omnej  una  errorum  morte  projiratos.  Ùb.Me 
dini  fi  oflTcruafrcrojfi  togliclTcro  l'inde-  Parili  che  qucfta  poflTa  chiamaru,  Aiul-  prouid* 
ccnzc ,  fi  r jformaffcro  gli  abufi  >  con  li-  utudo  m/igna  langHcnnum  ì  E  fc  tale-» 
beni  inbcnua  mofla  da  poro  zelo  della  oonolcera  vn  Prelato  eOere  1  a  infcttio* 
riputatione  Pontifìcia  >  candidamente  ne  del  fuo  popolo>potri  vederlo  in  tan- 
fogglunCe.IntereJf  glorie sàRitatts  tua,  la  mifcrl j  fcnza  inrcncnr  fi.-*  gli  darà  il 
n  qucj prx  ocuUs  hahesytta  Jint  ordina'  caore  di  Ulciarlo  perire  fcnza  foccor* 
t fitta  tn format hquatems  totitu  henefin  rerlo  ?  noti  còòc&ètl  i  Ali  Tvfficio  dell*. 
///,Cr  ordtnis  épfi fyeeatbamtàpfifim  fot»  Angiolo  ?  ricuferà  di  muouer  l'acqua^ 
VIIL  ma.^  che  ftimolf  fenriranno  1  cuori  ve-  per  non  fi  fcommodare  ?  gl:  parrà  trop^ 
xameptc  parcrniifcoprcdo  la  varicii  >  la  pa  U  ^at^ca  divo  opera  cosi  gloriora)CO 
•    ni^cicadfne9  la  graniti»  la  fcbifienBa  de*  si  meritoria ,  cosi  gradita  da  Dio  ì  Ite  ^ 
morbi^  onde  corrotta  la  faoiti  di  molti  Angeli nelecif  ad  gentem  cemmifamìicr 
fi  che  la  Dioccfi  propria  fiafimile  a  ^////ff^r^Mw.lQuclle  pouerc  Dioccfi  vi 
VQO  (pedale  doue  giacer  fi  vede  Multi-  afpcttano  come  Angioli  fccfi  dal  Ciclo» 
tiéde  magna langMetiSS  Cagiona  borro-  nel  voftro  aiuto  confidano>in  voi  fi  fon 
|4  jj^ianoycoi  racconto  delle  fteletag.  dano  le  loro  fperàzc  -,  da  voi  dipende  la 
,|;inN  ci  :  izcpcralmcntc  fi  cóirmcttono  fallite  di  tanti .  Ire  Angioli,  c  monete 
t^i^CiiTiUianiiCome  le  di  conk  nti  tricn-  l'acqua  con  prediche  publichC)Con  cfor. 
tocommune  voloocariamcnte  s'iukq-  tationi  priuate^con  ammonir  ioni  fc  gre 
tai&roconla  pèOifeta  concagionc  ée  ce; accarezzate >  hifingate»  pregate*  ri- 
viti)  Appena  fi  troua  qualche  numero  prendete,  fgridate,  niinncciatcj  fate  co- 
di i^^omioi»  da'quali  >  non  dico  figo-  nolccrclamofiruola deformità dc'vj'uj^  . 
dalànitii  ma  nè  pur  fi  defidcri  ì  anzi  contraponetela  incotuparabii  bellezza 
allora  pii\  fi  compiacciono  di  lo*  delle  virtù  i  efageerate  la  terribih'cà  de' 
%/Iì»qttaDdo  più  pericolofamcme  fian.  ^diumi^iudicijfla  borribilità  de'  g-^iUgbi 
coft     Seccnda  Parte,                     «.  ^ 
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ddli'oatfa  trffti  »  It  IneompreflbniU  de*  gl'ìnfenni  fi  fanuio  »  ma  6  riToTcicaiio { 

prcmijappatcccMittaf  giiiHì .  Nan<vi  mord  .  Ecbe  ?  Dunque  può  il  fìioco 

Igomcnri la  molrirndfnc de' languidi  j  /gombrare  da  vn  rampo  le fpine,  It-» 

confidate  in  Dìo^aniiTiateui  eoo  l'cfem*  octicbe  >  le  lappole  >  c  da  tacce  ioni  di 

pio  di  Sad  Gregorio  il  Tàumarur^.  bubacceiinpocodi  bora  purgarloist- 

c'ché  gloria  fari  la  voflra  -,  fé  porrete  cbe  ne  pure  vn  filo  vi  refii»tl  qaai  nuM- 

accomunarui  il  vanto  di  quel  zelante  fcnga  fra  quell'incendio»  non  dico  vcr- 

Fcelato  >  il  quale  non  liauendo  trouati  de  il  germoglio  %  ma  viua  la  radice  \  e 

nella  Diocefldì-Neocefarca  più  clie^  non  potrà  Iddio  cacellaie  da  va  anima 

diciafette  Chriftiani %  qaando  v'entrò»  le  colpeancorcbc  altamante  imprellc » 

fimifc  così  a  tnft'huomo  a  curar  quel-  6:  eliirparegli  habiti  viriofi,  quanrun- 

'  lo  fpedale  di  ammorbati  »  che  nel  parti*  que  abbarbiccaci  in  va  cuorciin  tal  mow 

re  per  andirreneatCielo  >  in  vna  città  do  >  che  nonfene  vegga  veftigio  ?  Co« 

ben  popolata  foli  reflarono  diciafecce  raggio»ò  peccatori  «diceiia  quel  Tanto 

idol  uri  ?  Se  mouerctc  l*jcqua  >  fi  artuf-  Prelato ,  non  vi  rgomencatc ,  fìgliuoU 

feranno  a  gara>proueranno  la  virtil  dei  nou  difperate}£//>m  quiffe arbitrtj  nos  j^^^  ^  ^ 

bagno  miracolòfosC  lalbiaodogutuiaf-  (rtmùt  Dim^  <!rvùltmhuefioJira  cum  ^4),^ 

fogacc  le  loro  infermità,  nev/ciraono  ndmtorto  Ùe»fiMà  vo/$im0ifaciemnj.  y^^^ 

rinuigoriti,ringioucn  ri,  t<c  affirro  ! ibe»  Ss publicanus  esypotrs  fiert  BuangeUfta-,  iLg^tÉL 

ci  A  ^acumf^tmebantftr  tnfirmttate.  fi bUjphemuj  es^yotes  fieri  A^ojiolus  t  fi 

Utroesyfoterts  pétr-Mdifi colorm^  efficfffi 

SECONDA  PARTE.  maguses  ,  poteru  Domtnumétdaràre, 

Kec  eJtz/lLt  ma/ttta,  qnt  pcenitentia 
^»  T)Ocra  facilmente  accadere  ,  che-*  ^on  foluatur .  Cosi  procuraua  Sani'- 
\  l'acqua  fiamolfa  >  c  contutcociò  Agoftino  di cóforcarc  ii  luo  popolo,  & 
qualche  languido  rcfti  col  Tuo  male  ad-  aqueilo  applicaua  quella  dimanda  del 
dolTo  ,  per  non  Iiaucr  potuto  mcttcrfi  S^\m\^^tAr}tcf,uiemfrtgortsciusqi<ts  pf 
dentro  d;i  ("c ,  ne  trouato  chi  gli  porgcf-  fujhnrbit  ì  con  la  rirpofla,  che  il  mcde^  . '* 
fc  la  mano ,  aiutandolo  con  fargli  cuo-  fimo  foggiùge  >  Emtttet  verbam fuum^ 
te*  6c  animarlo  con  la  fperanza  »  che  Cr  Hqu^Mciet  m.  Che  vi  credere  vog  Ita 
ancor cgli,purchc voglia ,  potrA  gode-  dire  quel  freddo?  e dichipcnfate s*in- 
re  della  buona  forre  ,  con  la  quale  tanti  tcnlaqucll'-^tw/?  cutusì  nondi  altro 
airriiianno  ricuperata  la  lani[i,diucnu-  cbe  di  Dio.  £  fé  mi  dite»  f^nde  eji  [ri^ 
tirobu(li>  cpii)  vigorofi*  cbeprima^.  ins tinsi  Da <|aal  elima  gelato  fplra^ 
Con  qui  fto  conucrtà  vfare  vna  manìe,  quel  rouaio  si  freddo  i  che  agghiaccia? 
la  fo.iuc  ,  in  jitAflo  bciiii^namcnre ,  of-  Ecce  deferii pecc^irorem^ecce non vocAt, 
ferirgli  cortclemcncc  l'opera  propria  ,  Kidc  corjgetafcefttem.\ o\cic  vedere  vn 
dimandargli  con  carità,  f^ésfanuj fieri  ì  fezzo  di  crittalfo  ratìto  mdurato ,  "éhe 
fìà  di  buon  animo,  non  dubitare;  an-  pare  impetrato  ?  Rapprefentateui  all*- 
corchc  le  cuc  indirpoficioni già  per  ran-  animo  Saulo  dopo  la  barbara  lapidatio. 
li  anni  inucccbiate  paiano  diuemite  In-  ne  di  Stefano  i  mirate  come  egli  c  rigi- 
curabili  >  fbl  che  tù  vogl u  tornerai  fa-  èàt  come <yiido^  come  fpietato»  cornei 
lì  -).  Cosi  faceua  San  Gio:  Grifoflomo  >  prillo  di  fenfodi bumahità.  Chiede  Ict* 
con  la  cui  autorità  potrà  ciafcheduno  tèrcda'Sacerdoti  per  andare  a  D  irta- 
animate  i  Tuoi  a  voler  guarirc,&  a  fpera  fco>a  guifa  di  Commiflario ,  con  pode- 
re di  lìberarH  da*  morbi,tottocbe  inuec*  Uà  ìWcgare ,  d'iticàtenare  >  dmiWà^c 
i  hiati,cdclla  pufillaiuniità  fiattiapprcn.  què>oueri  chriftiani:  freme  di  rabWa» 
dcrc  com^"  incurabili.  Niuno  midica  e  và  rifoluto  di  fare  vn  fanguinofo  ma- 
il mio  calo  c  difpcrato  ,  come  fc  noiu  cello  di  poueri  innocenti.  Non  dircfte 
liaueOe  alla  Tua  cura  vn  medico  mira*  cbe  quello  è  vn  cuore  di  ghiaccio  ?  per 
coloro  >  dalla.cuiatte  non  rolamence  dàitazanoninfedore  àvn  diamante  ? 

non 
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l^el Venerdì  dopo  la  LDomenica.       5 1  ^ 

*non  crcdcrcnc  cola  impoflìòilc  il  lique-  Eos ,  q.it  fmyti,  cr  hbtdinose  vixerunt , 

farlo?  Et  rame»  »  ecce  qui hq^nefactt  .  Tynos  apyelUmt  j  c  conrutcociò  da 

Appena  ode  I.i  voce  di  Chi  ;  lto>  Saule ,  quelli  ancora  dille,  clic  farebbe  ferufco  > 

SMle^quià  me  prc/e  j«e>  tj';  c'ic  Inccnc-  c  non  foUmcncc  fcruitoima  con  oftercc 

rito  fi  llruggcc  qu.il  cera  nulle  fi  rno.  di  donatiUi,cfagrificij di  primitic,  riuc- 

llra  difpollo  a  riccierc  c]uaUìiioglia  for  rentcmcntc  adorato  ,  ^<od  eji  }»itxt^ 

xcxYin^Y-zoniOy  Domine t  quid  me  vis  fa-  mitm  Ador^tionts  gemist  or  fignum  fum* 

rf>v?e  le  cosi  prcMo  fulisrci  il  i!h'.iccio  ,  r/ic  ohcdientut  ,  Niuno  piiòcflere  dal 

qwnnto  più  facilnicntc  vcjraffi  l.qjcfat  dragone  infernale  cosi  mortalmente 

ta  lancile  f  Qji^arc foluit  chryjt.ilum^  ferirò,  c!)c  dal  niillico  rerpenreful  pa- 

Deus^  ne  de  /  kix  rpfi  defperet  .  E  per-  lo  della  Croce  forpelo  >  piirclic  l'occhiar 

chepenfare  cftc  Paolo  fi  confeUalfc  il  dell'anima  diuotameiitc  Io  miri  ,  non 

più  reo  fra  tutti  i  peccatori  ,  e  d'altra  podi  inunediatamentc  (amrtì  .  Non 

parte andaflcdiccndo,y1///f '/ro^^^/a^o  Vhà cofcienza  per  mancimcnto di  col- 

confeciititj fum  ,  fcnon  affinchè  ogn'-  inra  tanto  inlaliiaticliita  ,  òpcrcarertìa 

vn  dicefìe  a  le  medefimo ,  fc  Paol  >  co-  di  acqua  tanto  riarfa,  che  dilla  onnipo- 

si  graucmcntc  indifpoflo  guari  ;  perche  lente  mano  di  Dio  purgata ,  òc  inaffi.u 

degg'iodilpcrarmi?  Aprire  d.inq.ie  le-»  tinon  cangi  faccia ,  ìs:  affai  predo  non 

orecchie,  ò  voicitc  non  arpicate  alla  diiicnga  fruttifero,  a  ucno,e  dcliciofa 

(anità,pefchc  diilìJate  di  confeguìrla,/  »  v;Ìjrdino.Siano  quantofiiiogha  crcfciu- 

Stc  dictt  Pautiis  vnictnque  ifgroroyy  de  te  le  lappole,    ati'okacc  le  ortiche  -,  fcc- 

fe  volente  defperare  1  qut  curami  me  -,  citc  in  vn  tratto  cederanno  il  luogo  a 

ir^jìt  me  ndtetCr  dixit  miht ,  /lltdefpe-  piante  gentili  ,  Rannerato  fi  vedrà 

r.infi  vade^et  dtc  quid  htìbuijìtyquid  t^jL,  quell'oracolo  d'Ifaia  ,  che  vna  tal  mu-  . 

fe  f.vuvdy  qiinm  Cito ,  Dea  cxlo  voc.vit  ,  t  itionc  prediffe  ,  accennando  ,  c omc 'j*^^'  4^- 

ttffta  voce  percuffh  Cr^cteci-jaliaerexi  ,  t-if  folciiano  i  Profeti,  fotto  tarme  li;n- 

•tjrtje^i'.terttaimplryt',  Crmifìt  qtutrtA  bolidicil  lanijtìcarfi  divn  aniitti  pec- 

ìtl>eraiii^.\3r  coroiìÀui  Caui'»  ingc-gnola.  cacricc  ,  con  l'addimcdicarfi  di  vna  fel- 

jnenreSmGiouannìGi  fol^omo»nuo-  foggia  torelli, e  coM'irrigarfi  di  vn 

uornotino  per  animarci  peccatori  da  •ifcnofodifcrto  .  Ponjitu  defertumin-, 

quelle  nlrrc  parole  del  Salmo ,  Et  jHiA  j^^g^a  aquarnm,  cr  tcrram  tnuiam  tn^ 

I}ipf.A  \     y^'  iK  r?j:it2cribusz'iiltuin  t:mm  depre^  riuos  aqi!,irnm  .  D.ibotn  folttudinenu 

^jj    c.iùiif'furt  doue  k  anime  v/tiofc  imbrar.  cedrnm-,0' fptnum ,  or  myrtitm ,  cr  U. 

tare  di  laicfuieiSc  iofcttc  di  empietà  ,  fi  gnum  olttt£ ,  vt  vtdcantyK^' fctamt^T  rr- 

.Tddimandano  fit^l.'uole  di  Tiro  ;  perche  loZitent^O'  trttlligant  partter  qAiA  ma^ 

c|iTclb  era  città  ricci,  dclicioja  >  ma  fcc-  '^'^^  Dofjint  fectt  hoc ,  ij*  San^  ts  I frati 

ierataicome  il  S  into  la  chiama,rocca,  ò  crtant  t/ludSocìo  co/c  impofTìbiliquc- 

fortezza  del  demonio  ;  col  cui  nome  lo  rtci  agli  hiio;nin"  sì, a  Do  nò.  Sàfi  vno 

Spirilo  Santo  volle  figniricarc  ogni  kir»  perhmgo  tratto  di  anni  habituatonc* 

te  di  m.ihiagità  ,  (econ  lo  lo  lliie  ,  che  vitiji  habbiano  arficciato  il  Tuo  cuore 

fpci'se  volt-  hi  tenutojicìlediu  ne  fcrit.  gh"  ardori  delle  concupiJccnzejfia  diiie- 

itirc ,  pigi  andò  i  patfi  p-r  con-infeciii  nuto  una  pomìcciogni  albero  fia  morto 

tir'coftnmi  dc'paeiani  ;  e  ficome  per  in  p  O,n.->n  ni  fia  rellato  un  filo  di  herba; 

i)o:ca  d'ini,!, pailan.i'."»  i  Giutfcì  ,  diisc  fii  ogn'coC;  bracciata  da  lungo  feccorc 

^'ìttdne  vcrb  .,n  Domtviy  Primipes  So-  per  non  elTeriii  caduta  in  tanto  tempo 

aìmQr::?n  ,  perche  nelle  di(&<5ltiiioni  a  una  minimi  Hiila  di  rugiada  celclìe.:" 

quella  c;infe  ribalda  fi  aiTìmicliauano  ;  non  dfipcratc  per  queRo  >  confidate  in 

c  per  Ez>. ciucilo  ,  Pater  tivAS  Amor,  quel  Dio, il  quii  dice, /'oz/^Wi/r;>rr«w^ 

rhtustet  water  tua  C et iuaic  p^r  Ainos,  itii'ff^.Zfia  aqu  iru^n:  udice  tome  ui  parla  /^,/,.  y 

A'fiqtrdfi/j  fili  Acthtopum  ejhszosìzoiì  Giobbe,  e  della  iaa  p.irol.i  fiJatcui.  Z./- 
pcr  fi^l'uoli  di  TitC»  fj.tefc  tutti  i  tfifti  ,  Labet  jpem,Jì pr  tcìf^m  fuent^rur^ 

KK    4  fitnt 
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firn  vènf(rity&  rami  tius pnlùiUnt .  Si  ry?.  Vedere  che  acqua  roìracoIoTa) é|I*o. 

fmnent  in  terra  mdtx  etujy  C  tn pulue-  dor  folo  di  quella  Ci  rifcntiranno  i  paH 

re  em»nuus  fnertt  trnncHs  etuj .  Si  può  rccctij}rinucrdirannottìoriranao>dai:aa. 

dir  piùìi'albero-iagliatO)  luarcica  ia  radi-  no  frutci  uìU  e  tanti»  che  veciendoliap- 

ce^Motio  in  poluere  11  tronco.Non  im,  pena  v'i  odurrcte  a  creder  io>  c  itupefatti 

porta-,così  disfatto  come  àtHéibet  f^fem-,  direte, .IZ-rr?;?/  Dommifecit bH%KT fm» 

ad  •dorem  aqnte  germinabit  ,  cr  fdciet  Qui  //raei  crtMUt  tUad , 
fiomam  j  qua/i  cum  frimum  j^Untatnm 

PREDICA  CXXXUI- 

Nel  Venerdì  dopo  la  11.  Domen. 

bufere  tur  à  'vobis  regnumDei^  dabitur  genti fa^ 
denti fnéHustms ^  Mattai* 

•  I N  N  A  M  O  R  A  N  O  co-  l*/mpicgo  ,  eflfì  non  haucnfcro  lltpuro r 
si  acdcnccmenic  delle  rii'olu-  diteui auanti  alla  clcccionc  coaolcere ^ 
tioiM  filtie da  loro  i  piA  degli  Nanbebbc  già  Iddio  quefta  pattra  »  tiè 
huoiii'ni ,  e  particolarmente  i  dubitò*  cbe  alla  fama  dtlla  Tua  infinica 
randi>thc  a  gran  fatica  poffono  indur-  fapicRza  pocefle  recar  prcgiuditio  il  ri-- 
,  a  credere  d'h»uer  male  indouioaco  Kouarc  per  le  file  ribalderie  il  popolo- 
au'randetecoiiie  parti  dciTaftimo  fuo»  fibico  4a  lai  pofto  tlki  cokiHatMma> 
tanto  feoe  in(i.ighifcono,cbc  quafì  ào^  della  Tua  vigna  ^  Qc  in  iuogodi  quelle- 
ucfTcro  vceidcic  i  propri)  figliuoli  jfen-  foftituirc  ilgcntile,  conforme  alla  mi- 
tono  cftrcnu  iipugn;^nza  in  ricrattarc^  naccia  fatta  hoggi  da  Chfilto.  Anfore-' 
^acHe  detcrcninationltdelle  (luaKfCome  tmr À v§bét  regmm  Dei  p né  dopodi  ba*' 
di  prole  generala  da  fct  iogaimatrdaU  •  Herio  finito  •  venuta  glie  d*c  tace  in  d'in^ 
affccto»vna  volta  lì  compiacquero. Epe.  nauucrtcnza  .  Potrà  qucfto  Uicccflo 
cu  Q  fono  veduti  talora  qualche  padrow  auuiùkre  i  Prelaii  y  che  iooo  ammcdì  » 
ni  cosifilli  in  Toler  fofteinare  ^raicorif  pattadcl  goaerao  rpiritwale  9  ò'tempo*» 
dupoilibauerlf  eleni  per  qualche  vflib  taJc  ,  del  pericolo  probabile  d'ingan» 
ciojclic  fcnza  dar  InogoadubitatioDt-»  narfi  nella  clcttionc  de*  mirwUriT  6(CÌn- 
Tcruna  della  lutiicicnza  >  e  della  fedeltà  fiemc  auimarli  a  degradare  i  criili»lenza 
4i  coloro»  vollero  pcrpecaife  il  niaaeg*  cenere  »  che  perdo  pofl»  venir  meno 
giO'ìa  potere  di  cattiui  mtntftri>quaiMO  ilcredito  »  è  iminuirfi  la  riputatione  ; 
più  fanoconfiglio  farebbe  ftato  il  Icuar.  mafTìmainentc  quando  a  douerli  dc- 
glielo  r  efollituiceiniua  veccpcrfonc  porre oblighino  le  due  iniquità  notate 
per  babilicàpià  idonee  y  e  per  integrità  nell'faodierno  Vangelo  «  ciòfonamaU 
più  fidato.  Pensarono  forfc  che  i^pna•r  trattar  le  perfoae  de'  fuddiii  con  ma- 
della  carica  vn  vfficiaie  ,  fofT^fvncon-  nfcscingì'uriofe  ,  ccnideU,  comcco- 
dannarc  d'imprudenza  fc  Itc(Iì;comc  fc  ftoro  i  quali  Altum  Cdctderunt  ,  altum 
foferocon  pocooccergimcnro  trafcoc  tcciàerunt  «  aUum  vnh  jMftdauerHmtSc 
Ila  pcomnoucr  foggctto  ,  nel  quale  vccellorealla  robba  con  auara  ingor- 
maocando  le «^uaittà  occeilaf ie  per  qjoel  digfa»;tCfidendo  vwle  ceti» con  rocchio 
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IH* 


tólfcilc  fi  appigli  ali.  clcrtlone  del  U.O.  ^^^^^^^^^rl^^^a 
no.  Hanno  molle  menzogne  fembian-  .^^^^^^^  clicartifi- 

»taU.chepaiooopiàc«dibiUdelleve-  palTioni,.  »«* ''"''"en  io  ^^^^^^^ 

"tfc&«lcioedetet.oinationimaleon.  ciofamente  fi"'»''»,^".^?  h/'"»  «N 

ì^folttTSSSrcbenoppofacil.  vn  valenfhuomo.c  fe  di  ciò  vokK  vna 
S^,y^n*a^l=™"°uUogm.  cófec,mUonepiùaucore»o^e,Ge«^ 

da'fcnfirme'^«rclSVri«''"CODOÌnee  Ar'*''««TrTrifvnh^^ri«o  ni 

che  Ipcirc  «cUe  fotmiam  >  falfc  opimo-  s.r,  tanto  '""'^"'•^''j'Xi  PoSSlI^* 
ni  di  quelle  ,  che  cuttoJi  vediamo  con  e  di  lanto  cupa  ptofondu»  '  "c"^»:  » 

S  ttitulliana  Quod  rem»$  àmputin.  noite.Prima  fi  (àptebbe  il  numero  delle 

«•«..e.  c«/„f«M»  «f«iriMr«.vj/«d(urn«ii  prima  il  <*°P''«'^^"°. V?22L 
17.        „'drM>zulMi*m,d, io,,i,,H,,o  rmndi  (JdtoiKWWWBmgliaccidentKidctfV 

.     ^Lcarfi  di  acutezza  di  yìftafam<y  Un-*  quatta  vcnuda  ^«n^Jf^^^ 
cca.chc  atriui a  diaintamcte  difccrncr-  parole  fono  '^^''^'P''/'"^^^^ 
U.E  pcròfacendofi  beffe  d'vn  cerco.Hc.  T'"rtZ,Z^&Ù^ 
.    rofilo  medico,  &  anatomico,  ^i  /rr.  ^t'^'Zl^^^é^ ^^P^r 

c  parimente  biJrlandoftdi  aJlcuni  filofo-  <,/>.r^r/;«;«  "^'^^Tr^ZtZuJcul 

?;raccr;imma,chelcxanzarc,lctprmi.  '/'^^^^ '^f^'^^'^'^if 
che.cU:ti«nuoVcnoflbaBHopolmaiii»  intusfoffit,iHidimMsagat^t*mtusap 


cViramcnrcconoicut.  /veggono?  e  re  a  fapcrc  di  che  tempfa.Oa  ilci^^ 

Bcrchc  nceaio  non  lo  poffoncrcffcndo  vn  atocfc  quello  ftcffo,clic  1  ha  nel  pec 

M^Mo^d^a  vJaiS d^«c  lor  piace,  c  to non finifce di conorccrlo,e neldarne 

•••cKSKgNll*oppi,rc  alcuni  fi  ac.  gluditiola  propruiopintonc  hn^^^^ 

^^^S^^^^^^^^^'  lSiuBOÌwictamcn£ccapc,n«jnoin^H., 
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51  ^  Predica  CX  XXIII. 

bi  mere  cóprctidc  fc  flc(ro.  Ricordateui  padatì  giudicij  «  ò  non  antiuedcua  glt 
di  S.  Pietro.  Non  crcdcua  egli  di  haucr  auiicnimcnti  fuuiri.Scopri  ,  c  confutò  i^tb.i,c». 
▼n cuore  armato  dìgcncrola  intrcpi-  laloroignoranza-Tcctalliano,  cfottiU 
dczza,  contro  n! la  quale  folTc  pi-r  driz-  mente  diftlneucndo  mollrò,chc  in  Dio  ji^ayce* 
zare  in  vano  le  più  acute  facttc  dt'fuoì  nonhaueua  luogo  di  nv.itabilita  ,  nè  in- 
terrori  la  mone  ?  Non  millantaua  bai-  auuerienzaiinipcrcioclK,rc  tra  li^liuoli 
danzofo»  che  doaeglialtri  sbigottiti  Ci  d'irracIefceireSaulc*  per  qnci  tempo  lo 
fodero  me fTì  in  fuga,  egli  darebbe  fai-  cU  fTc  ,  ntl  qv.ù\c  A'cr?  cr:Jt  rre/:or  ti/a  \ 
doj  e  farebbe  tcna,fìno  a  lafciar  la  vita«i  e  fino  a  tanto  cisc  fi  tolTc  portato  da_i 
fiiM  ceppo?  £  pur  Chr irto,  il  quale  me-  buon  Principe  ;  ma  non  per  quando  » 
gliodiliii  fapeoa  che  U  pecco  noo  era  à  fprezzate  le  comnìtfTtoni  dategli  per 
bottale cbenti  primo  incontro,  appena  bocca  del  fuo  Proftr.i  Samuc!Io,liautfle 
vc(1nta  la  faccia  de!  nimico  ,  volterebbe  temerariamente  difubbidito  ,  &  all'ern- 
ie fpalk}  per  farlo  ricredere,  lo  auuisò  ,  pio  macHro  di  qucHc  fciocchc  mcnzo- 
chenonlrpromecteflecantodìrc'r  che  gnc  chìufe  la  bocca  r  condire»  £jribi6# 
q  icll  i  era  bramirà  di  mere  parole»  cho  tomim  fct/:pcr,c  7wn  recvf^ihitur  j  cxhi 
i  tatti  larebbono  toialmentc  diuerfi.Pic  bc  malum/cw^cr    C"  nimquam  adlcge. 
tro»gbdi0c,iù  pcnH  d'haucrcvn  cuore  /«r  .  Io  non  credo  già  che  alcuno  con- 
dì leonejma  io  ci  aflìctiroycbe  é  di  coni-  daonerèd'inftabilicà  quefto  euangeficor 
glie  ,  e  non  andrà  molta  >  chctcn'ac-  p.idrc  di  famiglia  r  perche  dopo  di  h.i- 
Qox^txzx  '  Ann  q:fiim gMUiS CiZVtcT  ttcr  uo»nccarati  cofioro  per  flttniuoli  ,  ^ 
«f^<i6  « .  E  così  f»i .  Noalara  dun-  aliogata  loro  la  vi^na ,  nuitaodo  ptiT- 
qoe impoftibilefclie  non  (ì  difcerna  fu»  fiero  dt^rerfliind  di  cacciameli  ;  né  diri 
bItO'dal  padrone  quuii  fiaiv;  le  magagne  qnda  eflcre  rtaia  incondanza  di  ccr 
interne  di  vn  kruitorc  \  le  l'ipra  colui  nello  volubile  Fino  atanto,  che  norLr 
per  auuCtura  cosi  ani^ìciofamcntc  cela,  diedero  fcgnì  d'infoicnza  >  e  di  ladro- 
rc«ehe  fotro  la  roafehera  di  ra Onabian.  necdor«  faicidr y  cbe  cinOero  aoantijmflc 
te  piaccuolc  alcondcrà  vna  crodelià  Ne  quando  fi  vide  ròrnare  \  famigli  »  parte 
ronianar  e  ptofc  iiandofi  difintcrc(Tato  >  malconci  a  colpi  di  baflonarcparte  fatti 


crcdcrfidi  villa  cosi  aq\n'lina  ,  chea  le  la  locitionc, Arac  ciò  il  contrarto  ,  fc 

ft|uadrar  vn  iiuomo Imus,G'jti cHtdgW  sfrattar  qut'viilani ,  &  in  lor  vece  foftì, 

baAi  la  prtntaocchfM»  ,  edtl  concetto  tal  operarij  di  .genio  più  ctaccabilÌ4  edi 

formato  diluti  tanto  fi  fidi  *  che  dopo  di  realtà  p.'ù  fedeli  ♦  Niuno  dunque  s'im-  IW 

hincrio  approirato  vna  volta  ,  gli  li  ad-  magini  »  che  non  fiacofada  hiiomo  fa- 

«lormenti  nel  (cno  ,  e  fenza  clàminarc  ufo  il  ririrarfj  daquaich»  deicrminauo- 

te  acetoni  cbe  f  i,  perfuadendofi  di  non.»  ne  giàr  hn^t  Neque  tr.cwfiMtis  tffe%  co.  _ 

hmer potuto  errare  inretejcgerlo  ,  ^Qt  mcdifiTc  vngrand'huomo,/mr»/M/«j^^y„'^ 

n*orre  querele,  cfrc  ne  oda,  voglia  ellcre  aliq  -.nm  taniuAm  ahquod  namgtumi  at  g^fjii 

ìnAcdrb.ie  in  lortencrlo  ì  Iddio  fteffo  que  enr/um  tx  Reifuhltc^,  temfejiati  ' 

cangia  configliofc  Te  bene  fcandaletsa^  tuédetétrt*  anzi  per  anirìfo  del  Medisi  ^ , 

ti bèftemmtaaaoo i  MarcioniftiTt par-  motOptsmiueJf portus patmtefiihmrtn'  p^", 

ce  lo  accnfauano  (l'imprudenza ,  perche  no  confitif  t  C  che  il  caflare  vn  vrfìchle  ^  "ii'PB 

rigcctaua  alcuni  dopo  di  hauctii  clcirÌT  diueniuo  inroleinhiìclminun'ca  ne  raoi 

come  Sanie  •»  parte  fotscciattanxydi  Icg-  to ,  ne  poco  U  fama  già  diuol^aia  dclk 

^cK  ^zarpcTchc  ad  altri  y  qiiafrpcntitor  ftiagià  in-airr'òccafiom*  «ilratafi  cau- 

<iauala  pace,  dopo  di  hmcr  intimata  la  t  ' ,  c  c'iconrpctra  pradenia  .  "Già  tutti 

liociia,  come a'Niniuiii  j  onde  ar^o-  coriklfano ,  chefcnza  baani  miniftri  c 

ffWUìltto  9  cbeò  cocaianoami  luoi  itoj^oftìbilc»  che  il  £oucrno  iìa  buooo,  c 

1       .        ^-  «hinu- 
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chiunque  intende  la  importanza  del  ne.  iène  iquel  £irlo  mardre  in  vna  lègreta  f 

gocio>  ticcucrà,  come  dato  a  lui  quel!'-  qiicll'abandonarlo  alla  indiTcrctiono 
auacrcìmcnto,che  ad  vii  Ilio  amico  per  dc'guardiani;qucl  voler  cauargli  di  boc 
nome  Giuliano  >  diede  il  NaziaiUcno:  ca  qucl,che  non  bà  fdtto^pcr  via  di  fug. 
j^^ffcttritMUm%  m4fx$mmémmid~  gcltioni,  imiuicando  Tiberio  >  nc'cui  ,  Z^^*^* 
ludfnersti  quod  ettam  tibi  phmum  prò-  cfanii  S^tpe  confitendHm eratt  ne  fruJirA  3- 
mdendiim  ejftvt  eoi  negotijfoctos  .idfci-  qi^x/ìuijjet  j  quel  minacciargli cormcnd 
fcASyqitos ^rudenttéttiy  mortbns  e.xcaìe-  boi i ibiiiiquci  conCuniailo  con  paciméti  ' 
re  noutris\qu$d emm  prodejl  gubemétto»  lunghiffiml  $  quel  rinonar  le  nerezzo 
rem  tonum  ejfet fiwMlu  vtMiur  remtgi-  dcU'cmpIo  GiulIano,il  qualccomc  bia- 
h'.' s  ?  E  II'  bene  per  varie  caufc  può  cUcr  rimandolo  diflc  il  mcdcfimo  Nazianzc- 
cacciuosS  mcciurc  vu  miniftro  »  che  gli  no>C«w  tudtctj  mnìicrefungeretHri  m-^ 
fift  colto  NlBéto  9  le  due  accenac*  neli  -  iMm  elémoribusiior  mfiim'^nim  ftrtfim 
hodicrno  Vangelo ,  moftra  che  habbia.  implfbnt-^<\\xt\  far  brauacc  fimili  a  qucl- 
no  maggior  pelo»  e  lìano  più  forzofc  di  k-  di  Roboam  ,  c  come  fc  le  giulte  do- 
mite.  Qui  mi  rapprcicnto  ail  animo  glicuzc  di  elici  troppo  aggrauati  foffe- 
qoc*Conimiffari))Che  alle  volte  fi  man.  ro  delitti  capitali  ifpjuemare  con^quell' 
danocon  bonrtlìmo  zelo  della  giuftiiij,  acerba  rifpofta  %  Pater  tncHs  cecidn  vos  ^.ÌJ^^.jq 
per  tener  nctco  il  patlc  da  liuomini  fa-  jìagelttSiego  AMem  dtdam  vos  fcorptom 
tinoroli  ,  acciowuenoii  G  commeica-  /;/<j,qucllo  ftratiarcitcllimoniatìincbc 
no  delitctt  onero  per  far  procedi)  dc'già  depongano»  ancorché  non  li  (appiano»  i 
corome^  misfatti  \  di  alcuni  de' quali  dclirualttuisqucH'cccedcre  nella  corm. 
potrebbe  dirficiòcbc  di  cci  t  "  condor-  ra  contro  colui  che  fi  tiene  per  dclin-  . 
^.         cicrtdi  armate  Ui  detto  a  .Sauturi  di  quentci  onde  talora  jcomefì  lamentai^ 

leg.Afd-  imperio  mttttmuj^z  t  cjtamji ab  fc  etere  certtffìmas  poendJ\non  quia  illnm  j  . 

ko/ie  defendariTy  tamen  tifarti  aduentus  commtftffe  aitegitnr ,  fed  quia  non  c om-  • 

iìì  -i  rhe.t [ocicrum-inon  muiinm  ab  hoJhU  mtjijjc  mf  :itur;ac  per  hoc  ignoranti^  tu,  Àf^^J  ^ 

expi  gfuitmne  diferàt.  Né  fia  chi  creda9  rfioj  efi  CM/itmtras  mmctntis,\o  non  (e.  * 

che  poco  guaito  polTa  fare  vnnoiaruz-  guico  già  la  opinione  di  coloro  «  tquaJi 

70  con  quattro  birrii  anzi  douc  nrriua-  lulKngono  che  il  goucrno  de*  Principi 

r.  j,  p.uc  che  iopraucga  va  turbine*  vna  ccclcdiaUici  dourcbb'cifcrc  tutto  doU 

gLuudine  >  vn  diluui^obe  fpianra  le  pò*  cezst  ;  e  che  daTuoi  tribunali  sbandite^ 

iicrc^miglic)  difcna  le communità  in-  nè  pur  fi  haurcbbono  a mentouareto 

ticre>  come  fc  fodero  Ante  Taccheggiate  catturejlc  prigionie^'  proccITìjic  tortn- 

da  vna  furiofa  ianondationc  di  barbari^  ie>lc  confìicaiion  »  có  tutta  la  coroitiua 

c  però  il  medefio^^auio  in  alt» occa-  de'  gaaìght»  della  quale»  come  di  (ami* 

Cicdtle  ùooc óiffctLeg0t9smfitviihom$nej  ath  tliaarmauuhigiuflitiacoercitiiia  fi  fcr« 

Xe  art,  ^ortt.ite  rem^t ,  tamenextera  nattones  ue  per  ouuiarea'difordini,  e  col  timor 

Cùmr     fc^^c  vixpojfmit  \graueejìemm  nome»  delle  cene coftriagcrc  i,troppo  liccntio- 

RiUl,  *    ^B^''^  >  ^^i"'  ^  itiétm  in  lem  po/ons  fi  ad  nanere  tn  aborrfcnento  le  colpe^ò 

ftrtimefettur^ propterea  quod vejirojn6  che  neceflariò  c  il  morfo  ^  il  capeszo* 

fuo  nomwt-,cum  htnc  egref/i/nnr,aburun  ne  per  tenere  a  legno  i  poliedri  sbocca- 

/«r.QiKlIo  Urapazzare  i  luddiiti  có  ma  ii,c  che  séza  fuoco»  efcnza  martelli  no 

nicrc>iupc[be)violcnteuoj(ìurioreìquel  .fidoiiia.Iadureizadelfcrrosòcfae  non 

tirar  fadi  ogni  voka  »  che  tì  parla  9  quel  (ì  purga  vn  corpo  ripieno  di  humori 

chiamare  la  gente  foggetta  genteda-*  cru  Ji,lenzabcuandc  amare  ;  c  che  alle 

bafìone  ;  quel  caricar  di  villanie  chi  è  piaghe  infiftolite  opportuno  rimedio  d 

prcsétato  come  reo  >  pi  ima  che  fia  fatto  fcarificaric,  e  moudificarlc  col  taglio, 

il  nroceOb»  e  conofciuta  lacau(a  \  oUlEl  Ma  non  mcr  ircrebbc  più  torto  nome  di 

i'cpcHirlu in  vni prigione.e poi fcordar^  carncnccicbc  diceniacoqoeirinditcrre. 
Vi..  lOi'i 
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tO}ii  quale  fenzapi'etiyeon  volto  cagne 
fcoic  con  occhio  bicto  mirando  vn  pò- 

ucro  piagato  »  ac Ila  guardatura  ,  ncilt^ 
paiole  y  ne'  gcfti  tutto  fierezza,  fu'l  bel 
priocipto  comiociafle  a  fgridarlo  >  e  ca- 
uaumori  tutti  li  varietà  de'  ferri  fpa- 
ncntcuoli  ftromenti  dcirarte  riia,gliela 
Ipaodeflcdauantitcon  niinacctargii  che 
bàda  prouarcqual  fiafrà  cffì  meglio 
affilato  a  tagliarc9Òpiù  dolorofo  a  (offe 
lire»  Gófianfi  alcuni  per  l'autot  Iià  loro 
conceduta  >  c  tanto  infolenrilcono,  clic 
vfurpatafi  vnamanieri  violenta  di  po> 
defla  cribunidi»  ooniprooo bocca  len- 
za brauare ,  ogni  parola  è  conrumeliai 
ogaigeQo  moltra  difprezzo-.di  niuna^ 
cefi  niaggiormeotc  fì  pregiano  >  che  dt 
Tpaucntare  con  leminiccie»  godendo 
in  vedere  la  poucra  gente  affi ittnjcomc 
fe  foffe  vìlidjma  ciucma  di  fchiaui  . 
Qucftefono  fnhumaniii  intolerabili  >  e 
però  coDutcne  >  che  il  padrone  dil  igen- 
rcmenre s'informi  ,  ctrouando  chela 
Tua  Dioccfì  fia  trattata  con  maniero 
tanto  afprcjleui  a  quel  crudo  la  giuridi- 
tione  di  mano»  e  per  infegoare  a  gl  i  al- 
tri>chc  fi  dcuc  con  difcrera  modcratio- 
nc  vfar  rautoricà>  lo  mortifichi>e  lo  ga- 
Aighi.  Ogn'vno  di  noi  sì  quali  miniilri 
furono  Mofiè»  &  Aronne>quanto  cari  a 
Dio  »  e  quanto  il  maggiore  di  cfTì  fi)  fc. 
gnaiato  nella  manfuctudine}  contutco- 
ciòjpcrcbCf  vna  volta  ^li  fcapparonoiL 
cuDeparolecontumeliofe  di  bocca  »  ne 
furono  amcnduc  così  rigorofaracnrc 
puniti  t  che  dopo  dielTcre  fiati  fino  a 
qaell'borj^códocticri  del  popo)o>(ì  vdt. 
xono  dìnantiiie  »  cbc  nó  entrcrebbono 
nella  terra  promefla .  Il  cafo  è  notorio. 
Patinano  i  iigliuoli  d'Ifraele  vna  gran^ 
penuria  di  acqua  fra  le  aride  rolicudioi 
del  defertoie  mo0o  a  pietà  il  Padre  del» 
le  mircricordic,  perfouucnirlo  in  tanta 
ncceflìcà  >  comandò  che  fi  raduualTe  il 
popoloyc  che  alla  prefeuza  di  luttiiMo- 
sé bactedÌB  con  la  verga  vna  piena  »  dal 
cui  feno  percoflTo  fcaturircbbono  acque 
larghiflìmc.Vcnuti  che  furono  alla  prò 
ui  t  Mose  pioruppe  in  qucll'ingiuriofò 
liiBprouero .  Atidite  rehtUefiO- mre, 
tiuU^um  dffe$r4  bàCHobis  aquéim  fott 
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rtmuie^ere  i  della  quii  troppo  dura 

maniera  fdegnato,  fulminò  Iddio  quel, 
la  fcticra  ktucza,  aVo»  .-n.-roducetts  hos  ' 
^pnlasm  terram%  quAm  duboeu.  Non 
mectecece  ptd  dentro  alle  co^ni  del 
paefe  ameniflimo  da  me  dcllìnico  a 
quefti  da  voi  con  tanta  nfprezza  così 
tuuiiiamentc  trattali .  E  le  bene  di  tale 
rtfòhciroento  fi  po0ono  altre  cagioni 
addurre;  alla  detta  però  (òttofcriuono 
Tcodoreto,il  Lirand'AbuIcnfc  fegui- 
tati  da  altri  non  rac-n  dotti  >  cbc  fatnofi 
rponirori  delle  dittine  fcrittore.  Echi 
farà  che  ardifca  di  biafimare  vna  eiecu. 
rione  fatta  da  DioìChi  predimcrà  di  fa- 
per  più  di  luì?cbi  vorrà  più  toAo  lalciar  '  - 
geniere  vna  molcicudine  ftrapazzata  » 
che  deprimere  l'arroganza  di  vn  Iblo  ? 
Ma  non  é  meno  intolcrabilc  della  fu-  Vili, 
pcrba  ferocia  di  lione»  la  rapacità  di  ar- 
pin^  e  però  Iddio  deteftindo  vgualrocte 
così  Tvna  come  l'altra  9  chiaramente 
protesa  pe  r  bocca  del  Kò  Piofeta  di 
non  volerla  ioHiirc .  Superbo  oculot  & 
injattabilt  ccrde  >  non fcram,co^  dall'» 
hebreo  traduce  il  Pagoino .  Et  hà  ben 
giuAa  cagione  di  hauer  in  odio  chi  è  ta 
leipoiche  maggior  dàno  riccue  la  Chic 
fadall'auani  ingordigia  de*  cartiui  mi- 
niftri  ecclefip.llici ,  che  già  nó  patì  dalla 
bnrbnra  crudeltà  de  gli  arrabbiati  tiran- 
niydciqual  vantaggio  accoctoù  i'allu- 
tiflìmo  louerfario  >  munta  mmìtia  di 
gaerreggiaretccfsò  di  craoigliar  col  fer 
ro ,  e  cominciò  ad  ali  errare  con  l'oro  ; 
firatagema  da  San  Leone  odcruaio  1  c 
fcopcrtoconquefte  parole.  Tmorcs 
yerfecktttnum  tn  auaritìd  mutat  tncen-  ^ 
àtunttCr  quoj  tUmms  nòjrangitycuptdt, 
tnttbus  corrumftt.MaligmtAj  emm  ien  f*^» 
go  vju  l'roprU  tmbnta  neqmu  ^  mn  di- 
fofàtt  odtumt  Jed  verttt  fngentù,  quo ftri 
menres  fideittim  bUndtus  fubdat\wflam 
mut  emmconcupifcerìtftsy  quos  no[ìotejl 
uexaretormemts .  Non  hà  machina  più 
gagliarda  per  conqoaflare  la  fobrici 
della  ChicCa  ,  clic  la  cupidigia  dell'ha* 
ucrc ,  e  fi  promette  qualfiuoglia  enor- 
mità da  chi  fi  lafcia  pigliar  pofi^fc-ffo  del 
cuore  da  queir//4^r^Mmrx»datla  coivio 
lenza  roptafacti  colloco  diucnoero  cosi 

beftia- 
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l>cnial)>chc  ne!  i.ingiic  del  pndrone  leg-  Gubbio  per  nome  Ridolfo  >  lontanlflH  . 

g  timo arditone  d'infanguinarfi  le  raa-  moda  voler  ingraffarc  né  rc>  ne  i  fuoi, 

ni.  A  far  pcggio>  che  qucfli  farà  difpo-  con  diuorar  le  foftanzcdc'  rei  fpolpati , 

£p.  iS.             "^'"'"ro»'!  quale,  come  di  vno  c  fniidollati  fotro  pretcfto  di  g'aftignre  i 

del  luo  rcmpo  diffc  Pietro  BIcrcnfcfAT  delitti  j  anzi  foleua  dire ,  Z^if/^po/zw^ 

ommcaufn  per  fasy  C  vefas  pccantaj  erigam  >  qHAm  ex  eorum  cadaneribus 

congregat ,  7iec  ueretur  fu(  Mtt  alterna  coruim  more  firjgttefcdm  ;di  che  fù  me.  Ep,l9» 

antmf  detrtmentum  j  dunwtodo  qfuìl$~  ritamcnie  lodato  da  San  Pietro  Damia. 

tercufìque  poffit  njjequi  temporale  ctm-  no,il  quale  di  lui  diede  ad  AlcfsaJro  fe- 

IX.     pendium ,  Fulmina  conerò  tal  Torte  di  condo  quefta  bonorcuoliffima  rclatio- 

huomini  con  la  Aia  infocata  eloquenza  nc,-^  lapfis  commodum  fiuUum  require- 

Orat,  X.  ^•^^  Gregorio  Nazianzcfto  >  c  formata  bat,prfter  pcenuertuim  .  Io  voglio  ere- 

'  come  dentro  a  nuuolc  ofcurc  frà  tetri-  derc»cl)C  a  di  noftri  lìa  ccflat.i  la  prftc,  c 

bili  minacce  di  vari)  profeti  la  factta  chetutti  fcnzartrapazzi,  efenza  cftor- 

folgorc»  con  rombo  fonoro  vibr adola  %  fioni,  facciano  le  parti  di  buoni  miniftrì 

fi  lludia  di  almeno  abbarbagliai  li  col  dlfcreti,cdirintcreflati;ma  Te  alcuno  per 

lampo  ;  acciòchc  intimoriti  Q  cmemii-  difgraiia  ci  foffc  il  oiial  zoppicane,  ò  da 

no,  prima  che  il  Ciclo  più  lungamente  vn  lato,ò  dal*altro,o  forfc  anco  da  tutti 

prouocatcprelì  di  n)iia,&  in  pieno  col  ducchc  fi  haurcbc  egli  a  fare'chiudcre 

pili  repétinamcte  gli  abbruci  >c  disfatti  gli  occhi  per  non  vedere  ?  mcttcrfi  à 

in  cenere  li  moftri  al  mondo  come-/  Itufarlo?  fingere  apologie  per  difcnder- 

auazi  miferabili,  per  terrore  de  glialtri  lo?  confermarlo  nell'vrtìùio?  pcrmcttc- 

non  cófumaii  affatto  dal  fuoco  del  Tuo  re.che  a  guifa  di  lupo  affamato  finiffcdi 

ginlìitlimo  fdegno.  Confcffa  di  rcftar  sbranare  la  greggia  j  òcomc  cignale 

ancor  egli  ftordito  dal  tuono  di  quel  infuriato  fcguitalfc  a  difettare  la  vii^na? 

Aftcfj.i.  paihz  di  MìcheayAudtfe  hoc  Prwcipes  Sarebbono  cofe  quelle  da  tolerarfi  da        '  \. 

donius  lacobtCtudtces  domusl frati ^qui  vn  padrone  prudente?  e  non  gli  prcmc- 

abominammt  ludtcìttm ,  C  omnia  refìa  rcbbc  la  riputai  ione  propria  ?  e  non  lo 

perucrtitij-yqutKdificatiJ  Sion  in  [angui  pungerebbe  lo  ftimolo  dell'honorc  ?  c 

ntbiiSy  c:r  Hierufalemtn  intufttttjs-f^z  non  haurcbbc  paura  che  il  mondo  il 

chi  pcnfiamo,  che  tal  dcnunciationc  s'-  crcdeffe  partecipe  della  preda  fatta  con 

mài\zz\r  Prafenis  nimtrum  f /k/jriff^ó-  eftorfioni,  e  diccffc  che  colui  foflc  vna 

de  il  Santo,  In  munertbuj  ludtcanttbus-,  delle  porticclle  fcgrere,  per  le  quali  da'  Daft-C* 

or  facerdcttbus eius mercede rejponden-  Sacerdoti  dell'Idolo  Bel  |furiiuamcntc  j^, 

tibusy  cr  Pro^betts  in  pecunia  diutnàtt.  s'inuolauano  le  oblaiioni  per  commef, 

bus.  E  che  difordini  cagionerà  vna  tan-  fione  del  Rè  poftc  sù  la  tauola ,  e  frà  di 

(a  ingordigfa  ?  che  danni  tirerà  feco?  loro  fatte  le  patti, le  diuorauano?  e  non 

qiiantc  rouine  f  Propter  hoc y  feguita  a  lo  flagellerebbe  il  timor  della  infamia, 

dire  il  Profeta,  caufa  veftri  ySion  qua/i  che  lòtto  di  lui  fi  ctcrnaffcro  con  le  ca- 

Ager  arabttMr^O-  Hterufalè  quafi acer.  uillatiom'leliti  jcbe  fi  annuUaffero  le 

ms  lapidum  enty  C  mons  templi  in  ex'  tranfattioni  giurate  \  che  fi  fopprimeffc 

cel/a  fyluarum.  Era  ne'  tempi  di  S  Ber-  verità  j  che  prcnakffero  le  bugie  3  c 

nardo  cosi  diuolgaro  frà  gli  ecclefiafiici  ^  coprirebbe  la  facc.a  di  vergogno- 

qucl  pertilcntc  contagio,  chemoffo  à  forollore  ?c  non  lo  rimorderebbe  la 

plcià  di  tanta  infcttione,  sfogòcolfuo  cofcienza  ?  niente  varrebbe  apprciTodi 

Pontefice  Eugenio  la  pena  dell'animo  lui  la  offefa  della  giuftitia  ?  niente  la  in, 

addolorato  y  e  fece  quella  da  puro  zelo  famia  del  tribunale?  rjiente  la  granezzx 
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rie  ì  Non  baarelbe  fondata  rasìooc di  rità  cof  padrone  $  e  pferil  vesto  de*  ftKf* 

Torpcttarc  che  la  ingordigia  dcTdennIo  diti  ;  procurando  (K  far  bene  a  rutti ,  e^ 

gli  faccffc  inccrprcrarc  a  capriccio  Io  male  a  ninno.  Qucrtcduc  parti  loda- 

leggi  ?  che  cauto  fòlamcnie  ne  mante-  tia  il  Rè  Tcodorico  in  Eugenio  Aio  vf- 

•«efle  rantoricà  «  quanto  ^niiflerodt  ficialeiCcnnerìfl^ì(ceGamodoro>eeon 

buon  prctcfto  alle  eondohnagioni  pe-  qucfto  elogio  lo  cclcbraua.  fhc ejf^qui ^*^'^'^k 

cunìarie?chc  toler^iTe  codardamente  noftrequtdem  Interi  veridtcus  quteJfor^Z* 

gli  Tcandali  ì  chaz  ò  i[Tìmula(fc  affettata-  étàhfjit  »  què  Uuoru  maculanuila fuJcA' 

mente  gli*  sdaìceti  j?che  permenefie  pUr  ««Ty  nte mnleiteltnuf  ftuih  nocendinr» 

blicarr.irntc  le  vfurc  ?  che  perdonane  a'  tes  fellttts  ftnjìbus  fxqut/ìuit  .  Facciafi  XIL 

niil'itattori  ?chc  incrudeliffe  con  gl'in-  dunque  intendere  il  Prclato>cfi(*  frutto 

floccnti  ì  che  rmungelTc  i  ricchi  ì  cho  di  iciuìcia gradito  farà  il  dire  con  libec- 

Iborricafle  ì  poueri  ?  che  iafcianre  opprt*  ci  difcrera*  e  cef  doooco  rirpecco  oaeHe 

mere  con  manifciia  ingluftitìa  le  vedo,  verità  »  fenza  la  cu  i  pratica ,  ne  la  co- 

uc,  &C  aflaffinarc  fenza  compadrone  i  Tcicnza  del  padrone  farebbe  fenza  col- 

puDÌliì  ì  Ad  vo  buomo  così  fpietaco,chi  pa  ne  gii  occhi  di  Dio  »  ne  la  forma  del 

lafcfafle  Taatoricà  di  Giudicetò  la  podc  gouenio  feiica  biafimo  nel  eofpetto  de 

ftà  di  fu pcr]ore>non  roaniwebbc  la  fpa-  gHhuomini;  e  peto  non  gli  companTca 

da  in  mano  di  vn  furlofo  >  Equalcofa  daitanti  con  quelle  maflfirac adulatorie 

più  giuflai  più  douuta*  più  neceifaria^  y  di  certi  palpatori  >  i  quali  fotto  vna  va* 

che  difarmatlo  ?  fubito  che  fi  (copriflc-  ga-copctta  di  fiori  prefentano  frutti*  ac^ 

lo  vffìciali  di  genio  così  fuperbij^e  di  ciT  toflìcaii ,  che  follccitano  il  pal.no  ,  ma 

pidigia  tanto  ingordijqual  buon  Prela-  per  ^(Tcr  dolci  »  non  lafciano  di  effer 

co  non  incEtercbbc  in  pratica  il  gaftigo  mottifcrii  e  con  la  foauità  del  fapore 


bisrepmm  Di'f?chi  nongli  fgridcrcbbc  no .  Dicagli  chiaro  che  abomina  come 

con  zelo?  chi  nó  li  princrcbbc  del  rito-  cicute  certi  aflìomì  peftilentiali»  ancor- 

k){  chi  non  li  deporrebbe  con  ignomu  che  molti  non  fe  ne  guardino!  an2i  coi 

•ta  ^Tal  debolezza  non  crederdr  io  di  me  d  i  cibi  delicati  ne  gnAisOae  Te  ne  par 

alcuno  di  quei  r  che  mi  afcolrano  ;  anri  fcano  r  afcoltando  con  gran  diletto  chi 

porro  ferim/Iìma  opinione  in  contra-  a  iauore  de' loro  corrotti  appetiti  mct- 

rio,em{  confola  il  penfare»  che à don*-  te  in^cauola  prcpoi^óìlflinil!  i  qvriVer 

mcndanone  di  tutti  far  fi  pofla  l'eneo»  che,non  approuandole  come  ben  dcttcr 

miodalraaeftro  del  ben  dire,  fatto  in  ma  narrandole  come  fcioccaméte  crc- 

altropcopoiìto  >  Hoc fcnure  frudfntid  dute,in  vno  de'fuoi  fcrmoni  lafciò  (^rit 

:         ^éfgrtfirtimàmuj  (ir  ftniirt  veròr  re  San  Pietro  Grilblogo.^«ifg»ii^Jfe.  ^ìtaÌU 

crfétSfnrg0i^fUTCimNd0tM^9itgK,  mtnusindebidiirìicundèjthenjifiùlenst 

9f/m         ■  eblttuSitogttàttfctcTis.neJcienscirc^fér' 

dunjfecenttiudtcmmitujiitiattexeji^ 

SECQN'DA  PARTE.  Imycranf%kthfiéùi^ifueji,(S' éih^ 

fumDomitti^focemnoHhabit  e§iiditHt 

"C*  ^'^Suita  la  prima  piatte ,  relt^tla  fè^  fermtuttf.  Che  d  tanta  sfaccfatagp'n^ 

Xlrcondaoon  meno  importante  deU  ^tiui  radulationci  Videfi  ne' fatrapidi 

YaktZt  Dé^ntr  genti  fitìftmrihiffiir  Ctbife,dal  quale  interrogati  i  Ce  aldini 

'em/r,  i<![ppoggiar  fi  dcuonb  i  carichi  à  legge  conccdeu a  l'anttnogli^fi  alla  fo»; 

foggetti  habili,  :nticri,rimorati di  Dio  $•  iella, rifpo fero  del  nò,pcr  non  moftrarfi 

dalle  cui  honoratc  atcioni  fperaf  fi  pof-  canto  vituperofi  *  che  apertamente  di  • 

lano  que^ fratti  t  che  foglionor  ritttq^  cdferodi  sf  ;  me  però  a  cantei  i  canta 

ijlicrfi  dail  a  bocca  veridica ,  e  dalle  Vi-  foggiunfe^o ,  clic  vnaf  ve  ti^efàt  la  <|Ua» 

fccrepicrofc  di  vn  Icaìc.c  caritaiiuomi  leal  Rè  di  Perfia  faceaa leciftf  qualnn-t 
aa'Afo ,  X  fluiti  iiono4i due  (oni^UGe»       cofa^li  ioSe  ia jpiacete;oode  ii  fra- 
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tcllo  e  k  lorclla  con  inccftuofe  nozze  fi  con  vincolo  d'affinici  co  Tuoi  parenti, 
XJIL    contaminarono.  Accetti  come  frutto  volle  che  auanti  giorno  partiffe,  métte 
buono  il  ricordargli,  cheGa  facile  iìi  ancora  era  buio>c  feriamentc  l'impofe, 
dar  vdienza  -,  perche  non  è  il  gouerno  Cauem  quu  mucrity  quod  bue  veKertj . 
humano  fimilc  al  diuino  ,  siche  debba  Pecche  darle  tanu  fretta  ì  perche  tanta  3- 
rcgolarfi  con  articoH  di  fede  fcnza  la-  cura  di  fcgretezza?Non  era  venuta  per 
fciarfi  vedere;  che  nó  è  vero  quel  prin-  fare  vna  dimanda  linn^«fta?Hclt-i  r>.,  j-v: 
^71*^  '^Z.\\'Z'i\^yintor  ex  iongin^.:o  rtuc-  tia  di  lei  fi  era  mai  Tparfo  odore  nó  buo, 
rentfit;  che  la  diuinirà  fìcfla>  col  ccnerfì  no?  E  Booz  era  forfè  qualche  giouaru- 
celata, perde  l'eflTcrc  adorata  i  che  mcn-  Aro  liccntiofo>  e  fenza  freno  di  vergo- 
trc  Iddio  trattò  famlliarmccc  col  popò-  gna  lafciuo?Egli  huomo  graue,maturo» 
lo  Ebrece  gli  diede  fcgni  fenfibili  della  da  bcncjcll.i  donna  modcfta»cafta,timo- 
fui  prcfenza.niuno  pensò  a  cercar  Ido-  rata  di  Dio.  Dunque  che  mal  era  ch'el- 
I  i;ma  come  prima  ritirato  s'afcofe  così  la  foflfc  venuta?lo  Acffo  eflcr  venuta  :  e 
Exod.'^z  ^  vna  voce  tutti  gridarono  >  pAcnobis  però  ficorac  l'aiutarla  fii  pietà, il  prouc- 
D(os\  che  fecondo  S.  Agoftino  >  Iddio  derla  liberalità)  così  lo  sbrigarla  prefto, 
veftitofi  di  carne  prcfc  meqabra  corpo-  c  per  tempo  mandamela»  fù  faiiiczzaiC 
rec>  perche  volendo  efferc  guida  de  gli  fe  alcuno  fenza  fimil  cautela  vorrà  go- 
huomini,  per  condurli  al  Ciclo/conab*  uernarfi  con  la  rupiitationc  la  pagherà, 
bc  che  fcorta  non  vcdut3,non  può  cffer  Per  quello,  che  riguarda  i  fudditi,  otti-  XV. 
'j.Trinit  fcguitata;c  però  In  terra  vifns  ^/?»cr  c«  mi  frutti  faranno  »  prefcnuar  volentieri 
homtmbus  converpitus  f/?,e  cosi  il  mon  le  fuppliche  di  que'  mcfchini  )  che  noti 
do  »  ScqucNcio  De»m  hominem  faHum-,  hanno  entratura  in  palazzo  -,  far  buoni 
fequitur Jìmuly  07*  qnem  fetìtire  poteraty  vffici  per  la  pouera  gcnrc;protcggere  la 
XIV.  C7  ^M^w /<r^«i  tifWr^r  .  Vn  altro  buon  innocenza  dcgliopprcflli  ;  rinouar  la 
frutto  farà  il  rapprefentar  con  modeftia  memoria  dcToggciti  meriteuol i,accct- 
che  le  attioni  de'grandf  fono  in  vifta  di  lando  per  vcriffìmo  il  detto  d'vn  gran 
cutti;chc  ogn'vno  le  ol7erua;chea  tati  cortigiano»  &  intimo  fauorito  del  fuo 
occhi  appena  fi  può  tenere  alcuna  cofa  PrincIpc./*«/rA)r;<»»,cr  m^tgna  Utude  di.  piin  hb, 
celata  j  Nam  lux  alttjftm^fati  occultu  gnùiamtcttia  Prtnctyts  tu  hoc  vthquttn,  i .  rp.  1 7. 
tithtl  effe  fmt-,  latebrafque  feromnesm.  tnm  gratU  valeasy  altoru  honortbuj  ex- 
traty<o  objirufos exfloratfaméirecejfusy  fertri\  cofa  che  non  fù  conofciuta  dal 
comead  Honorio  Imperatore  diflie^  coppiere  di  Faraone ,  ilqualeallc  prc- 
Claudiano  ;  che  la  vita  loro  deue  efferc  ghiere  di  Giufcppe,la  cui  difgratìa  mc- 
lontananon  foJamentc  <f  cr/«i/wtf,ma  À  ritaua  vna  calda  raccomandarione,fccc 
fufftc$onecrtmiuis  ;  che  alcune  cofe  di  del  fordo;  merce, dice  Sant'Ambropìo, 
lor  natura  lecite ,  e  forfè  anco  virtuofc,  che  ObfcurttAS  tam  habebat  auresfiiflu  LiM  Io, 
hanno  bifogno  di  molta  circonfpcttio-  vietiti  potentt4\  elbrtarc  a  non  credere  fegh,  cj. 
ne;perchc  l'intcntion  buona  da  Dio  fo-  fcnza  informarli  mcglio,alle  accufc  de' 
lo  c  veduta;  mail  volgo  fi  ferma  in-,  rapportatori,  Icquali  fpcffe  volte  fono 
quello>che  apparifce  di  Vuori,e  dà  quel-  mere  calunnie,  così  artificiofaméte  co- 
le interprctationi,  che  facendo  congct.  lorite,  che  ingannanot  e  fauno  parere 
tura  da  fc»  li  paiono  p."ù  vcrifimili .  O  quel  che  none,  non  haucndo  la  verità 
cbeprctiofo  fc'utto  è  qucflo  !  Io  per  me  nimico  più  capitale,  che  la  fimiglianza 
credo  ,  che  a  dar  qucfto  auucrtimento  del  vero .  Finiamo  con  vn  frutto ,  che 
miraffc  lo  Spirito  Santo ,  con  fare,  che  merita  di  cffere  accettato,  gradiio,e  cò 
nella  diuina  fcritiura  fi  rcgiffraffc  ciò  fommo  gufto  affaporato,efe  a  bell'agio 
clic  nel  libro  di  Ruth  leggiamo  eCfer  fi  maftichcrà,cóuertito  in  foftanza,riu- 
paffato  frà  lei,  e  Booz ,  il  quale  dopo  di  fcirà  d'ottimo  nutrimento. Qiieflo  vcr- 
hauer  fouuenuto  alla  nccefiìtà  di  quel-  rà  dalla  mano  di  quel  miniftro,  il  quale 
la  donna  pouera,  honefìa,  c  congiunta  offcruando  le  occafioni  opportune ,  fi 
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Ituéfcfi  di  far  cipitoMbe  <^t  tmon  go.  Il  pcemrarlo  »  eome  ft  It  ghtiUitiòfie  fi 

ticrno  ricbìcdcichc  fi  dia  premio  al  me-  ftendeffe  fopra  il  tempo>chc  bà  da  veni. 

rito>e  non  fi  tiri  troppo  in  lungo  con  le  re  .  Se  quel  pouer  luiomo  s'afFattca  di 

fperàzCf perche  Iddio  foloicome  padco.  prcfencetqual  ragion  v  uolc>cbc  prefcn* 

oecosi  odia  vita  fonuaicome  nella  pcc  ce  alttesi  non  fiata  meieedtffertt  lenii- 

fente^può  diferire  le  rìmunerationt  per  re  adcffoi  e  dire  prcmìcrò  poi  ;  fi  lafd  a 

l'altro  fccolo-,  n:a  i  Principi  di  quaggiù»  chi  crede  di  douer  cflfcr  padrone  anco 

deuoDo  guiderdonare  chi  lo  merita,*»  nell'altra  vita.  Se  i  mioiftri  porteranno 

tncntrc  e  viuo}  e  perdie  la  vita  noftraè  ihicci  di  qnefta  forte^godcia  il  Padre  di 

ioceriai  e  chi  oggi  viae>djiiiani  può  ef»  famig lia  di  haucr  raccomandata  It  vL 

<cr  mono»  non  conoime  ptooalliiiare  gna  Gtmi ftàemti  fruQiu  «tm  • 

PREDICA  CXXXIV- 

Nel  Venerdì  dopo  la  il  LDomcn. 

Qupmodo  tUy  ludAus  cum  fis^  hi  ber  e  à  me  fofcis ,  qu^ 
fum  mulier  Samaritana^  Domine  fot 
deoProphetaestu*    Ioann.  4. 

I'                  ALLA  brufca  rifpofta,  che  à  rìfolura  le  apcrrc>rinfacciadoIeanalibe. 

Cbrifio  nel  primo  abbocca,  ra  le  lue  vcrgognofc  dìsboncflà»  i^ifu 

memo  diede  quefta  donna  «ir#/  hé&utJH ,  f^-tamtqfmmMmf 

_          5  amar itana ,  molti  haureb-  non  efl  tuus  vtr^  con  rtiifbica  cosi  felice^ 

bone  cógictturaiojch'nflai  prcRo  venir  ch'ella  ftcttc  forte  al  taglio>e  da  fc  nefla 

iì  douclfe  a  rotui:a,e  irócaru  nei  mezzo  fprcmò  fuori  il  marciume  con  quell'in- 

il  ragfooamemo»  prima  che  firinger  fi  gcnuacoofeilione»  Domtnt^vtviim 

potcfTc  conchiufione  veruna. Irapcrcio.  Prof  beta  es  tu\  onde  ncll'hora  mcdefi- 

chc  appena  hcbbe  vdite  quattro  parole  ma  recarono  faldate  le  piaghcjfcrmnre 

coflciichc  (ubico  con  ruuidczza difpet-  le  flufìfionite  pofia  in  ficuro  la  vica  dell' 

tola  interruppe  la  pratica>y$ado  termi-  anima.  O  bella  iflnitctone  per  quelir;  a* 

ni  affai  dircortefi>non  sò  s'io  dica  d'irri.  quali  appartiene  per  obligo  dcll'vfficio 

uercnza  mal  creata»  ò  di  coniumeliufo  medicar  le  viceré  infìnoiitc  dc'pccca- 

flrapazzo.             tu  Mdus  cum y7/>  tori  habituati  ne'  viti]  /  Accadcrà  faciU 

béere  à  me  fofcis  »     fnm  imdur  Su-  mente  »  che  fai  principio  fi  odano  dir 

fìintitatiA?  ^la  non  turbarono  l'animo  parole,  non  pur  di  poco  nTpcrto,  ma  di 

del  celcOe  medico  i  pazzi  deliri)  dell'in^  moka  infolcnza  da  quc'  protcrui^la  cui 

ferma  farneticante;  compatì  all'indi-  falute tlaranno  attualmente  con  puro 

fctcuìone  femminilc^tolc^òlaru(ìicità  zelo  procurando.  Connerrà  dunooc 

filalciò  diucrriread  altri  difcorfi  i  alle  ad  cfcmpio  di  Clinfto ,  arraarfi  di  (of- 

iocerroga riunì  da  lei  fatte  piaccuolmc*  fcrcnza>moltrarfi  piaccuo]e>trattar  con 

terirpolc^  fino  a  tanto»  che  vedendola  dolcezza»  guadagnarfi  le  volontà  »  v. 

meglio  dilpofta»  ripigliò  con  deftrezza  fandopcr  affetiionarfele  modi  (baoi* 

la  cura»  csfafc"ando  le  poftcmc  finoa  per  così  renderli  diTpoftì  a  riccucre  It 

quel  punto  laiciatc  coperte  »  con  toaao  corccttiouc  con  fruuo .  Haurà  quefta 

•  "  indu- 
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Indiiftria  ben  praticata«focsA  sì  grande» 

che  quei  mcdcfìini  prima  ceruicofi,  &: 
oftinaibJion  (olanientc-fi  piegheranno 
a  riformacc  fc  l\c/Iì»ma  diucnuti  zcIoìì» 
ti«  aiuteraniio  allacoottcrfioneilegH 
altri,  come  pur  qucfla  donna  tirò  buon 
numero  dc'fuoi  paciani  al  conofciraen. 
to  di  Cbtido  »  &  a  perfuafionc  di  cHiu 
verniti  Multi  SémMrkéutmtm  cr§dt^ 
derunt  tri  eim/ . 

21  CoiJditionc  coraraune  di  tutte  l'fm- 
•  prcfc  grandi  c  (lata  Tempre  il  douerv 
cbiiìquc  a  quelle  s'accinfejapparecchiar 
l'animo  à  c  imeni  ani  con  ardue  diffi. 
coUà;e  prima  cIk  al iìuc  de/iinato  con- 
dor li  poffano»  far  conto  di  iiaucr  a  ero  • 
isare  de*j>ain  Arecti,e  da  fcontrareofla. 
coligagHardia  prima  vin.i  creduti in- 
lUpcrabtli .  J-rcnar  la corrciuc  di  vn  fin 
UIC  precipiterò ,  S>c  a  forza  di  argini  co- 
firingeclu  a  mutar  letto,  ficome  vaca» 
uallo»  che  adombri,  verfo  quella  parte-, 
con  li  Sproni  fi  caccia,  dalla  quale  tcftio 
sìcal<iuS(Ìoiì.arrecfìi.Batccte  vna  piaz. 
za,dalla  fortezza  del iìto,  dall' tadoftria 
dcll'ingcgno,cdal  valor  della  mano  c- 
Hregiamentc  difefa»  e«ó  oppugoaxionc 
ard  ita  nccefl^rare  iJ  comandante  4d  ar- 
i.cd.crfì  a  difcTcttioiicficorac  fuor  della 
t.'.na  fplnti  dal  furetto  cfcono  i  conigli, 
fono  cole  diior  natura  coiì  malageuo- 
li,che  G  richiede  la  potenza  miracolofa 
di  vnTaumaturficperarreflarc  le  in- 
nondationi  del  nume  Lieo,  ts:  /I  valore 
imiitto  di  vn  AleOaodro  »  per  Superare 
^forcificacioni  di  Tiro.  Ma  Keui  pàglie 
da  muouerc  dir  fi  pofTonoquefte  vctfo 
Ja  refiftenza,  che  foucntc  s'incontra  da 
chi  tema  diiiioigerc  la  volontà  di  vai 
^  buonx)  \  rpetialmeme  quando  0  tratti 
di  (braccarla  da  qualche  oggetto»daÌ  cui 
amore  tenacemente  afferrata  fi  pregi  di 
viucrc  Ichiaiia,  baci  le  Aie<:atcoc  >  &  io 
quella  reruittì,aQcorcIiemi(ierabiÌe»go- 
da,e  non  ceffi  di  addimandaifi  beata-. . 
Tciul  di  cfpugnarla  con  tutta  la  Tua  -fa- 
condia Taicc  oratoria  i  venga  in  aiuto 
con  gagliarde  argomentatìoBi  la  dia- 
lettica-, fi  adducano  ragioni  diraofirati- 
ne  ;  fi  adoprino  motiui  cfficacifiìmi  j  fi 
tengano cfpcrienze  palpabili»  che 


allLDpmemcÀl  fi^ 

facciano  toccar  con  mano  i  peflcoiT  -,  l 

danni  la  indegnità, il  dishonore,lain£u 
mia;  che  nulla  curante  di  tutto  ciò,  fat- 
tafi  forre  nella  rocca  ìnaccefìTibile  delia 
propria<libertì  ftarà  falda  >  leraupecti- 
nace,  fenza  voler  dare  orecchio  a  niun 
tratiato,nè  condifcendete  a  veruna  c6. 
ditione  di  arrcndecUMcno  fìabilmcte» 
ftetti-per-dice  >  fonoierm  ari  li  (cogli,  e 
quando  con  pertinace  oftinationc  fi  fif. 
fa,  minor  fatica  farebbe  il  crollare  vna 
torre;  ò  trabalzar  vna  montagna .  Più 
ebe  Archimede  fad<»chi  tali  ordigni  di 
machine  faprà  jnuentarc  ,  che  dietro  fi 
tirino  vu  cuore  cosi  cótumace,diucnu- 
co  tanto  più  immobilefquanro  più  lùga. 
mente  giaciuto  nel  mcdefimo  fito,  che 
quafi  albero  quiui  piantatojhà  mcfle  có 
l'inuccchiata  cóluccudlnc  più  profonde 
radici  f^tncert  CQnfuttudmewhdMrMfK* 
£/M,dice£.Agoftino;e.quantunqQeclù 
fi  lafcia  metter  fotto ,  conofca  quanto 

mal  facciaiquancoiia  ÌAf<^^  i^J^  ^; 
to,qu3ato4ctelUbite;conìmnn»ìi(»  ' 
ficuradiUbetiarreae:rérolbicrHrerue 

hogp,i,rcrniràdimani,cfe  volete  fapcre  ^ 
ciii  lo  tiene ,  chi  lo  lega ,  chi  l'incatena  ^ 
imparatelo  da  S.Paole,nqoale  dolédofi 
di  viucrc  in  rasi  dura  fcliiauitadinesfo*      .  « 

ipirando  diccua  ,  f'^tdco  dliam  Ugem  in 
mcmbns  mcis,r.ej^u£nafUn^i^i  mentu  * 

peccatt  ;  O  Tentitelo  da  San  Paolino,  il 
quale  per  la  racdefima  caufa  rammari- 
candofi,sfoga  col  (uo  genico  óìcucio,  il  ^ 
dolor  cbeio  affligge ,  con  quefte  an|o« 
fciofè -parole.  Odt  quodfumCmn/um 
qHod  Amo.  Sed  quid  mthi  mtfcro  prode^ 
rJt  cdtjfg  intquttatem»  O"  amare  virtate 
Ckmtdpotiw  Agam  qn^dédi»  necelédw^ 
rePigpridfftiusagereyquodamo  ?  /jp/tf 
dijcors  ma  ime fl trio  bello  dtflrahor-t  dù  • 
fpimtis  Aduer/m  carnem  »  O"  cato  ad- 
uerffij  fyiritmm  dimiCéifi&Uxemrfvrii 
Uge  peccati  Ugem  mentis  impugnéit  %  e 
quella  legge  altro  non  c,chc  vna  domi, 
nat.'onc  tirannica  delle  inchinationi  vi- 
tioic  pcrl'adlierenzade  gl'babitieattt- 
ui  così  imperiodi ,  e  fiiordimodo  vio* 
lenta,  ch'il  fcruirlc  comecflic  vogllo- 
00  fiu  v^ramcucc  ^uò  ditfi  anglici ìa 

1.1  àk 
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Predica  CXXXIV, 

di  ncccffiti  >  che  vbbi'dìenza  di  volontà  atmes  malico  feucritatis attnfterìmtod 

Cupiditarcs  nojhirtqunndo  valida y«W>  tcmpus  qiudrw  reprimerei/ed Kunquam 

énpr^a  ^  9!*^^^*^  atf/tnomuj»  necejjuaies  vo-  ex  ea fotut  ylcnnm  vtilcriam  re^ortare 

Wru'r'»  g^fttr^^  tale  roodra  che  foflc  il  pcnfie^  IimUìm  nétmq\  cHtmIibtt  vittf  confuetn* 
ro  di  pittM*  »  3l lora  che  d J flc,  Skluam  doylicet  omm Jiudto  ab  ammt  fenetr^ilU 
facies  de  7ieccffìtAtth!:s mtnu^.m  mcam.  busft  repulfa ,  ajjìjiit  tamen ftpe  qttafi 
Coiitorrac  a  qucfta  è  la  (ppfitionc  di  fr^jonbkj  tmj^ortufia  ,  C7  vii  Umbere 
SaotiUric  »  il  ^«alc  difcorréndo  fopca  fimn»  tetms  mikur.fi  mordiau  apprc* 
qucll  --  akic  parole  dette  in  pcrfonada  hendere  fr^hibetur.  Troppo  è  vera» 
gli  Ifuieli'ti  piangenti  le  loro  mircrie,-  che  il  tractenere  dentro  gli  angulli  can- 
nella dina  cauiuità  di  Babilonia.  lUic  celli  delle  virtù»  pcrlbnc  auuczzc  a 
éntirr^MkerHni  ms<pà  caftmósdmxe^  nafcorrereltceiitioAiiieote  dcmuoqDe 
rum  nejtverba  camtomtf9iippìgìlztoù  inakutano  gU  appecid  per  le  campa» 
a  fcntimcnto  morale»  viene  in  qiitflo  gncrpatiofcdc' vitij  »  appena  puòriii- 
parcrei  citc  il  padrone  barbaro»  Totco  la  fcire  leoza  varij  9  e  faticofi  conirafìi . 
cai  podeflà  multi  ftanno  come  fcbiaut  Connittociò  la  prudenza  >  la  coftanza» 
al  lèrro  »  è  rhabito  rrido}  il  quale  fotro  h  partenza  >  la  cariti  vince  ogni  coHì  ; 
cosi  vigilante  cuftodia  guardatili  tic-  e  Te  con  l'arte  fi  domano  i  cauaili,fi  ad- 
nc  9  clic  non  li  perde  pur  vo  momento  dirocdicano  i  leoni»  e  lì  fanno  inanfap- 
difiOatOffcfuavnVitro»  nocao^nìge-  tele  tigri}  perche  non  dourirperarevn 
fto,c  toglie  loro  con  la  fpcraoza  il  pcn-  Prelato  di  riformare  il  Aio  clero  »  fé  lo 
fiero  di  poter  tentare  in  guifii  cli'c'non  rroiierà  mal  difciplinaio»  e  di  cmcnda- 
k  ne  accorga  >  con  felice  riulciia  la  tu-  re  i  luoi  popoli,  le  li  vedrà  mal  habitua- 
r  ,gi»NamqitequilahrdmÀvitifjdefi»  ti»  e  contro  le  tegole  della  Cbriftiana 

''^a'*ì^mref<5'efirta»i^ittmpsti*/fèrurttobU'  .modcftiadjflbluuméte  viuuu?  Vogliò 

mfèi  volurtt ,  tticouwo  tamen  confuetn,  concedere  »  che  nel  primo  incontro  gli 

dmuégrcdejmenttsa^ttantur'vt  tnttr  fi  farà  qualche  renitenza  }  voranno 

éimm/kymmttG'/kerMMéoHejy  bs,  nantenerfi  in  poffeflb  dell'antica lifaer- 

nm  immiCMrtm  captìuanttum  ms  cu-  tà  ;  pretenderanno  di  bauer  prefcritlO ; 

jY  ■  fiditatfmcogitatto  fubrep,it.Qo(:id'\U  allegheranno  confiicmdini  -<^fr/wwf- 

lìcili(Iinia»nó  lo  niego»  c  il  Icuarfi  d'at-  morabtliy  boiboicrannoimorraorcran- 

tomo  vna  mala  coDnietadtne>imiitc ad  no»  gli  dstranno  goerele  di  cer uelaccio 

vncanepcr  molto  tépo  nudrito  in  vna  n«auagantc > rigido  ,  faftidiofo ,  amico* 

cafaiilciiialc  dalla  vecchiaia  tatto  difu-  dinouirà  >  e  con  oliinata  concmnacla 

tilciC  perduto  il  pelo»  diucnuto  icabbio-  ricuicranno  di  ialciarfi  ridurre  a  vita 

V      fo>  &  (thilo  dr  abborrito  da  toni»  ad  o  migl iore  :  pcraennti  con  agibilità  cor^» 

\     gni  modo  femprc  s'aggira  intorno  alla  tele»  vfcraimo  ruOicità  villanie  \  chia- 

lauola.  ne  vuole  andariene  ,  con  tutto  mali  a  dar  conto  di  fc»  rifponderanno  a 

che  ogn' vno  lo  sgridi  -,  appena  cacciato  craucrfoi&retti  da  efficaci  ragioni  guiz. 

fìiof  d' vna  porta  rientra  per  raltta>s*ih«  zeranno  fbor  dì  mano  a  gnifa  di  aa» 

C3ntona»fi  afcondeje  Te  pure  alla  fine  lo  gu.     con  introdurre  altri  dìAxfffisoo» 

collringono  ad  vfcirc  >  fi  ferma  nella»»  me  coftcìSpartc  con  fare  la  rchizzìnofa; 

iirada»  c  quiui  abbaiando»  fcnza  rifìoar  parte  con  lalciar  la  perfona  di  rea»  ^ 

mai ,  flagella  Poreccbiecon  importuni  vfarparfì  quella  di  Giudice  \  parte  con 

latrati.  Vna  così  molcAa  improntitudi.  muoucr  quefiti  impertinenti  »  procufdr 

ne  fi  la^naua  di  fperlinentare  San  Pie-  di  rompere  Ai*l  bel  principio  la  pratica, 

tru  DainianO)&:  airArciucfcouo  di  Ra.  parendole  di  vcderù  dalla  modclliflìma 

uenna  Tuo  fratello  diede  patte  del  filo  Ciccia  di  Cbrifto  >  come  da  terfiffimo 

j-   - 1    tMuaglio  con  qucfte  parole.  Ltcet  con-  Tpccrhio  rimproucrare  le  Tozze  laidez* 

'     tra  hoc  ferule  n.i  rjlrum  fx[ìc  [mgnaue-  zc  della  Tua  vituperofa  impudicitia.  Ma 

rtm  i  hcct  ftpe  huiiu  bcjiu  naimjjimos  non  boiiargno  tutte  quell'acque  a  rat- 

^cd* 
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Nel  Venerdì  dopo  la  II L Domenica!     5  j  i 

freddar  punto  il  zclo,nc  quelle  ripulfcà   to,licfnwJOlOidi0biatOjtiorainaro  dalle 
ftancarla  coftanza  de!  gcnerotocon-  partroniiimmcrfbnc  vìtif»finrodi  ogni 
auìAacorc  delle  anime;  coìnpatì  alla  forte  dìpcccjfcnza  pietà, fcnz.uclìgio- 
frngilità,difTìmulò  rarroganz.ijtolcrò  il  ne,  fcnza  rifpcrto  alle  Ciiic  fo  Lnzà  ti- 
poco  rifpctto  >  perdonò  la  prefuntione»  inor  dì  Dio ,  tutto  fenfO)  tutto  carnot  , 
afpettò  la  opportuniràte  vcdatofi  ;f  bel-  tatto  aeqafcisr .  Non  potrà  fcnxa  dùb« 
lOf  con.vna  corrcttione  diflrera  tirò  vn  bio  qod  Vefcouo  vedere  così  grandi 
colpo  così  gagliardo,cIie  quell'orgoglio  inconilcnlcmi  fcnza  dolcrfcnc  f  vorri 
filnimiiìò  lubìto,quclla  durczzaVi  am-  proucdcre  a  tanti  difordìni,rìmcUiare« 
inotificedd  quella  peninacia»  fi  fe  fcflti  tsintì'malì,  e  Gcib5do  della  falirce  di  cui. 
re  il  rimorfo  della  cofcicnzajCdmpruc  ti,riuoIro  alCkro  àkìiDa mibibìberet 
fu'I  volto  il  roflore  della  vergogna  i  la  daccmi  riforma  d.  '  voflri  coftirmi ,  pu- 
linguaQrciolfcallacoufeflìonedclfaU  litczzadcUacara  dìDio  •  aHlllcnza  al 
IotIi  componfe  lo  fpfrlco  con  vera  coit-  SanttfaHoy  dioocìone  al  Ij^mcggia re  f 
tiitione  dtl  cuore  j  la  donna  più  non  fii  compofitionc  eftern.i  fcnza  vanità  fe- 
dera ;  prima  roiiinò  molti  con  lo  fcnn-  colarefca,fonfnra  ccclcfiartica,con«er-' 
dato  >  poi  edificò  tutti  con  Tcfempìo  i  e  fatione  efcmplare  «  vita  immacolata  . 
non  contenta  della  p ropria  falnatione  9  E  co  ftato j8ìcale9Z)4  mhi  bében^iam» 
dittcnne  zelante  della  conucrfionede  mi  offeraSca  delta  {eggerediDfo«rìiKw 
gli altri.Chi  mai d.1  quel  principio  hall.  rcnzaa*fagri  tempi),  frequentatiotter 
VI*    rcbbc  pronoUicato  tal  (ine  ?  Ma  fc^  dc'Sagramcnti  »  mortificatione  de  eli 
Clirìfto  per  cftiella  zoiicbeza  fdegnaro  appetiti  t  raflfrenitfflemo  delta  fendiaT?. 
le  !iauc(Tc  voltare  le  rpallc,  non  farebbe  rà,  opcrationi  da  buon  Clirifliano.  Au. 
rciKita  ne!  lezzo  della  Tua  dishoneftà  in  iicrra  faci!iticnte,  che  gli  vn''»cgli  altri 
fangita  colei  9  c  nella  infedeltà  loro  a  con  arroganza  nTpondano»  ^omcda 
gaiùi  di  cicchi  non  faaarebbero  perfe-  mbibereéì  me po/cis^ come  prctcndttc 
aerato  tanti  altri,  che  moffidaciò  eh'-  voi  di  mctrerci  adJoflb  tante  gabelle  ? 
ella  ne  diiTe,  vennero,  e  da  luce  duifna  OsioModo  volete  cosi  nretramcntc  te- 
illuniinatiicredcttcro  in  lui  come  vero  garciJ  iht^modo  vi  mettete  ad  vnc  im- 
Melfìa  difcerodat  Oelo  per  I a  reden-  prefa  >  cKe  non  vi  pad  riofbfie  ^farero 
rione  del  mondo  ?  Io  qui  mi  rnpprefen-  voi  forfè  il  primo ,  che  fappia  drizarc  Icr 
lo  all'animo  quella  prima  giunta  di  vn  gambe  a' cani?  volgerete  voi  a  ritrofo 
zelante  Prelato  alla  iua  U'ioccùt  ilqua-  la  corrente  de'  t\\\rc\\  ?  addolcirete  voi 
le  appena  arriuatd  fi  accorga*  cKe  la  di*  la  fa)  fed ine  dell'acque  marine  ?  Putns 
fciplina  del  clero  e  mciro  rilaffata  ;  It-»  nofìrt  fono  viu'.iti  con  qucfta  libertà-,  ì 
Chicfff  paiono  fpelonclie,  gli  altari  fpo-  nollri  maggiori  hanno  goduto  qntftc 
gliatf,le  cofe  fagre  tenute fenza  decoro  eicntioniilenollrc  v(anze  lono  heredi 
gli  vfficij  diuini  abborracciali ,  «bban-  tarie*,Ìiabbtanio fenoftre rradicioni*  che 
donato  il  coro  >  i  chierici  fcnza  morfc.  gli  arrtiehi  non  erano  tanto  fcrupolofì  ; 
rtia ,  i  facerdoti  fenza  granirà,  gli  habiii  citiiconai  nofìri  vecchi  che  r  Tpctto  a" 
più  da  fol dati ,  che  da  ccclcfìaftici,  zaz-  tempi  andati ,  bora  ci  portiamo  da  fan- 
zere  da  femm'ncy  attillatnreda  fpoG*  xuEtv9s di€itist.ÌKWo^^  mucarfor-i 
ricchi, e  ITciarurc da  n:nfe;5c  oltreà  ciò  ma  di  viiicrc  ?  c  che  altramente  fìani)o 
nfappia  che  .ìlcuni  mincsgiano  più  vo.  tutti  perduti  ?  Noi  non  temiamo  tanta 
leniicri  le  carte  "da  giuoco  9  che  i  fogli  gran  male;  conteniateui  di  lafciarci  nel 
'  dei  fakerfo  ;  alrri  Audiano  pià  ne*  (taf.  ifodro  poflè0b^  fe  peggio  ce  ni  verrit 
fichi  di  mercataotia  »  che  ne' cali  dico-  noftro  danno .  Che  fari  in  tal  con  qfun,  Vlt 
fcicnza  ;  ch'io  r>on  voglio  già  credere  *  tura  il  Prelato^  5  turberà  con  indcgna- 
cIk:  v'habbiano  da  clTcrc  altre  più  co-  f  ione?  proromperà  in  parole  pungenti  ? 
perte,perche  più  vcrgognofe,magagne#  fi  hfcìerà  tfaportar dallia  colera  f  ò  via. 
lyalira  parte  troni  vnnopolo  (coftttms  ceit  dalla  impatienza ,  in  modo  dio 

lÀ  %  cf;»fpe. 
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PreduACXXXa^. 

«iàrpoflUi*  h  U  <icci  dttiSti}  Tolga  Dio;  oadis  mtmiiur  Chrtfiicolitmbd .  Fermr 

anzi  armato  .di  manToetudmc  dirà  a  fé  dunque  chi  nà  queftì  vifìcij  nella  Cliie* 

r^^^       flcflb  quella  magnanima  pnrola  di  Ter-  fa,  di  voler  foddisfarejalì'vno,  &c  aH'nl- 

tafifJjr    taWìzno^atiietkr  improbitaJ  PAttéua  tro;  c  fc  alia  prima  non  gli  ricrcc>jcora« 

tenendo  |)er  veriilìnio  eia  die  il  vorrebbe  Tintencoi  fé  incontra  qualche 

snedefimoaiiaiprcftoroggian(èiiV!riif/  durez3a>.n6finu>Qrihuomorocco>dtr'> 

impattentia fu/ce ftum-t/ìne  tm^etH  tras,  fimuli  con  prudenza  ,  figouernicon 

>  mi»/  tmpttu  aiìufff  i  Akt  non  flemma>c  quantunque  g!  i  pai  a  d  i  Iìaucx 

ièffttrditi  mttannuifM pr^cceps  abiit ,  prefo  a  dirozzare  vn  fatro  indomabile»' 

Parte  ncceflarìjfllnia.  io  vn  fupcrioro  non abbadonl  il  lanoro  ,■  U  patisnz^i  df. 

ecdcfiaftico  ^  la  patìenza.Di  qucfto  ar-  ("porrà  b  nhiicrìn,  c  !.\  cort.mza  v'intro- 

nefc  conuieoc  clic  fi  armìi  onde  poda^  durra  la  tiirma»  Lapide s  e.xcatMt  qux  > 

ift.        ^    ^'^  filo/ofo  có  la  Tua  dilTc  Giobbe,  e  chi  perfeucra  in  battere 

Y^**  iblita  doqticza  dcfcriuo  diffc  il  Na.  vn  ferro»  fin.ilmctc  lo  piega.  Eccone  la 

ihnzcTìo  ì  Omnibus  rebus  z  incifefiici-  prona  in  cortei ,  Darctni  vna  perfora  Vllt. 
ItfcrenJìprA  terquam  ammi  magnitudi^  Paggio  dirpoiU  per  abbracciare  ìà  Ude-s 
w,detla  qiial  genero0cà  diede  vate  an.  cfon-la maniera  di  vùuereconfbrmealla 
co  a  (e  HclTo ,  accioche  niuno  penfalfc ,  idea  della  (antìià  predicata  da  Cbriflo.. 
che  faftidito  dalla  protcruiadc  gl'info-  Chi  no  si  qiuntafia  dura  la  pertinacia 
Icntite^i  fbdc  per  ifcompor^ i  come  le  di  vna*  tcniiuina ,  quando  incaponirà  lì* 
non  bauefle  coraggio  badarne  a  fofle-  oftioa  ì  Mcrtere  arprelTo»  che  ella  è  Sa«^ 
nercla  furia  di  qualfiuoglia  conti  adir-  mariiana  ,  cioèa  'ijre  dì  religione  con- 
tiene >  fcnza  permettere  che  l.i  iaipc-  trari.i,  c  quel  che  è  p^ggiO)  fa  !a  facccn- 
tuofa  alccrationc  di  fdegno  *  qiiafi  da^  eccome  le  folk  qualche  ihcologlie  Ila  ^ 
faUtiòfa  fortuna  dì  vento  iì*aiouefl«^  entra  in  difpute  di  materie  alte»  foctibV 
tempefla  dentro  al  fuo  cuore  ron  vna  ofcure^argoniemaireplica,  opponcjap. 
«cnlma  imperturbabile  di  perpetua  mo-  porta  inliintic;  alle  quali  condittionr  . 
4Ìerationc  fenipre  uanquilio .  Qiu  mi  pcOìinc  li  aggiunge  ch'ella  c  tuttora  in 
«adeìnàcconcio  vApenfierodiS  Pie.  nifcbiata  ne  gli  amori  lafdui»  e  già: 
tto  Dnnìiino,!!  quale  difcorrc  cosi.  Hà  gran  tcn^po  có  vr.r;)  drudi  hàcontino»  • 
la  Chicfa  il  luo^iorno -,  hà  la  (na  notte  unta  vna  vit^  infime  fr.ì  que' diletti  » 
alircsij  hù  il  filo  òoie;&  hà  la  lua  Luna,  che  debih'tato  il  vigore  della  ragione  (o 
Il|iornoilj*l  tempo  delia) pace*  della  gliono  cagionare  ne'Aiof  fegiiadvna* 
<5uicte  i  quando  i  fudditi  vbbidifcono  brutale  ftolidità,  onde  fi  rendono  Inca* 
con  prontezza ,  li  foggcttano  con  nio-  paci  di  tuttlgrindriz/'i,che  loro  fi  dan- 
dcfliajvjuono  con  edificationt;aliora  è  no  per  diluiarli  da  queil'imraondo  voi. 
notte»  qiiando  foprauengono  nirbatio.  tolatoio  da  befiie .  Si  potrebbe  fpc  rare» > 
ni;  quando  i  dffcoh"  fi  ribellano  con  (e-  che  in  vna  greppa  cosi-piccia  di  (k  rpiiC 
ditioni,  infolcnti(cono  con  pe4ulanza  ,  di  i.;i1ì  rpar(a  la  buon.i  icmcnza  nò  fof- 
fcandale^zano  con  sfacciataggine  .So-  fe  per  eilcregiiiaia  indarno.''  Si  trouc- 
Ic  della  Chiefa  c  U  rapt'enza,datlt  coi  att  rà.ineanro  cosi  poflente»  che  vinta  la 
xcifpiendoridinicnrc  le  ter.cbreldell-  fordità  di  qucft'afpido ,  il  faccia  sbucar- 
ignoranza,  fi  (cuo|  rono  le  ferità  noi\j  da!  couileH'arauui  collirio  dì  tanta  vir- 
conofciutc  jlaLuna  élapaiicnza»  col  tùjdie  tolte  le  cataratte  da  occbipcr 
cui  feudo  d'argéiofo^enendoG  la  flirta  opera  del  princt>e  dkUe  tenebre  accie, 
della  impctuofità,  fi  rimette  in  piede  la  cari,  li  tori;"  v  cggcotilChi ne  dubita? 
v^t;!.^-  difciplina caduta.  His gcwa  is  brachits  Non  vditcchs  lU  iic  prima  conci  come 
de  dteiù-  '^^'■  '^  f^^  l>J'in^t  ;  /tltero.  ^ro^icrìscns  à<.  talpa,prcséic  il  SolcimlLi  vcdcuaihota. 
iuL       ^^^^  '^^T*'  '"'^"^^^^  kotnines.FecitMéL  come  aquila  fiflato  lo  fgnardo  in  tanta 
4-vt'  Deus  ti^c  duo  li:r^t7:ArU  m^gììo^qn  luce  fcnza  abbagliarfi  » cosichiaramctc. 
tua  ^mstur  E ccicjfu  ^iluu,  qMagtUiHi^  dtlccaie  ; ,  die  cica£craia  villa  m  igl  ìo- 
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re  fiìh  dÌrc,'A7  video  ProfetA  es  tuì  Co. 
IT!C  fi  ù  fatta  in  vn  fubi to  mutatione  sX 
grande  ?  con  qiial  arte  fì  è  humiliata^ 
(]acli\irroganza'  piegata  quella  oi^ina- 
tioncP.domata  quella  cootumacia?con- 
fufa  quella  prcfuntione  ì  rotto  quel 
commercio  ?  conuertita  quella  pecca- 
ifice?  guadagnata  quell'anima  ?  Con  la 
pnticnza  >  con  la  manfuecudinejt  con  la 
dcflre2za,con  l'accoramodarfi  alla-» 
capacità,con  afcoltar  volencieri^con  ri. 
fpondere  piaccuolmcncC)  con  auuan* 
zarfi  abcU'agioi  con  catechizzare  fcn  • 
zaattcdiarfi>  con  perfeucrarc  fcnza^ 
fìancarC.  Faticofìflima  imprcfa  c  il  do- 
mare la  cótumacia  di  vn  cuore  proicr- 
uo ,  e  lo  (taccare  dal  vlfchio  tenace  del- 
la conructudinc  vn  animo  habituato 
nel  male.  Se  Phuomo  >  come;  hanno 
detto i  fauijtè  vn  picciol  mondo»  quale 
Archimede  faprà  inucntar  machine^ 
per  ifmuoucrlod.V  fondamenti  -,  e  £ì- 
cuarlo  altroue  ?  ò  quale  Atlante  haurà 
forze  così  robuftc,  che  recar  fe  lo  pofl"a 
in  capo  >  &  à  Aio  talento  voltarlo  fofo  • 
pra?  Sogliono  tahiolta  i  iudditija*  quali 
non  piace  laj  foggettionc  borbottando 

Pf.  65,  lagnnrfi ,  5c  a  Tao  fauorc  ftirare  quelle 
parole  del  Salmo .  Impofuijlt  homines 
fupcrcaptfa  noflra  ..Che  pelo  ìntolera- 
bile  è  quefto  ?  habbiamo  femprc  da  vi- 
tierc  a  guHo  di  altri  ?  nó  fiamo  noi  nati 
liberi  ?  e  perche  dunque  ci  fi  carica  ad- 
doflb  la  fonia  grauimma  dì  tanti  ordi- 
nijdi  tanti  prccetti,di  tati  diuietì,  come 
fc  foffimolper  baffezza  di  conditionc 
fchiaui  «  ò  per  Ignobiltà  di  natura  giu- 
menti ?  Ma  con  quanto  piiì  giufla  ra. 
gionc  polTono  dire  quei  che  gouerna- 
•  no>  /mpofutJhJjomines  fiiper  capita  »«- 

f.23  ^ra  ì  Impcrciochc  ad  cffì  tocca  il  por- 
tare i  popoli  intieri  >  ciò  e  à  dire  vn  fa- 
fclo  così  grofTo,  e  cosi  grauc  di  pcnfìe- 
ricdi  follcciiudini  ,  che  opprime  non 
le  bracciaiò  le  fpalIC)  ma  il  capo;  richie- 
dendo il  goucrnare ,  che  e  tutto  lauoro 
di  teda)  vn  applicationc  nttentìnfima  di 
mente; onde  perdono  il  fonno  *\/pfi 
emm  perutgiUnt  qunfì  rat  tane  prò  ani. 
rtabnj  redditnrhcomc  diffe  l'Apoftoloi 
e  con  vigilie  !unghi(Tìme  fcnza  ripofar 
Seconda  Parte . 
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punto  f  cooAimatiglifpiritit  prouano 
rpcflò  ladanchezzadi  QiriftotilquaJet 
ancorché  Fattgatus  ex  tttrurey  haacfle 
bifogno  di  dare  alle  membra  Aanchci&: 
afflitte  qualche  riftoro^.fi  accitiTe  à  nuo* 
uà  fatica ,  c  per  cauare  dallaimmonda 
foda  della  impudicitia  ra&ima  di  coftcx'i 
(ìuattcnne  a  difcorrcre  »  a/'colrò  ic^ 
Tue  propone  >  rifpofe  a*  Tuoi  quefitit 
fciolfe  i  fuoi  dubbi);  &  è  vero,cbe  lole- 
rò  con  piaccuolczza  il  tedio  delle  Tue 
repliche ,  diflìraulò  la  tuflicità  del  fuo 
procedere  >  fi  vdi  parlare  al  principio 
con  poco  rifpetto ,  ne  pefò  diede  vn^ 
minimo  fegno  di  rifcntimento  •  ò  di 
turbacione .  Ma  quanto  fù  il  frutto  di 
cosi  ben  collocate  induftrie  ?  Baftcreb. 
bc  ch'io  diceflì,  la  faluatione  di  vn*ani- 
nU)  la  cui  pretiofità  vale  ogni  traua- 
eIìo  j  c  per  metterla  in  ficuro  »  leggiere 
flimar  fi  dourebbono  quante  faticlic.^ 
poflbno  mai  faifl  da'piu  angariati  caua-  \^ 
tori  delle  miniere  dell'oro.  Ma  non  fl 
rlftrin^c  a  quella  foli  il  guadagno,pcro 
che  A-iultt  crediderùt  w  cum  Samaria 
tafiorum  ,  propter  verbum  multerts  te-, 
jlimomum  per%éentts  ;  e  da  quell'hora 
con  tanto  maggior  gloria  di  Chrifto 
vna  larga  porta  fi  apti  alla  conuerfione 
di  vna  gente  infetta  di  herefie,  quanto 
più  tiaiuiata  dal  buon  feniiero  >  daua 
minore  fperanza  di  hauere  aridurfi  co 
abiurategli  errori  alla  cófefijonc  della 
verità»  e  conforme  alle  iftruttioni  cuà- 
gelichc  riformare  i  fiioi  licctiofi  coftu- 
mi .  Ecco  quanto  gran  cofe  può  fare 
ogni  Prelato, fludiandofi  dicattiuare  * 
la  volontà  di  qualche  per  fon  a  immerfa 
ne*  vitiicon  publico  fcandalotfol  che 
fappia  valeru  d'induflric  fimi  ti  a  quelle 
che  hoggi  vediamo  praticate  da  Ciui- 
fto  .  Benedirà  Iddio  quel  zelo  difcrcto» 
e  potrà  cffere»  che  all'efempio  divn_, 
folo  tutta  la  Città  fi  compunga,  &  iti 
vn  tratto  la  cmendationc  di  quello  a 
guìGidi  licuito  tetmcnti  tuttala  minfa 
del  popolo  Echc  glorjofoacquifto  (h- 
rcbbe  quello?  di  quàraconfolationc  per 
fc  medcfimo?  di  quanta  r  putationc  ap. 
ptcffo  al  mondo  ?  di  quanto  merito  ap- 
preffo  a  Dio?  E  non  merita  vn'imprcfa 

LI    3  cosi 


Digitized  by  Google 


y}4  Predica  CXXX III 

tos  nobile  »  cosi  dilcrtcuolc,  così  friu-  ti  >  e  pazzi ,  I  quaVi  rifiutano  qualSuoJ 

tuoUjd'eflcre  prontamente  abbracciata  glia  tncdicini ,  tuttoché  fi  porga  loro 

có  tu^to  l'aftctio,^  at dcntcmcnte  prò.  cooUica  con  licori  ioaui  t  c  vcr^o^uaii- 

molla  con  totco'io  fpftfco  ì  Rilpondetc  doli  di  larciarfi  ^catare  >  amano  meglio 

VOI  dal  Ciclo  Prelati  faminimi  «  cbt-»  morire,  che  guarire  ?  vcnunenrc  negar 

infiammati  di  zelo  Apoftolico  ad  (Ccm,  non  (i  può,  cde  di  (toltina  cosi  (ciocca 

{>iodi6ian  Paolo  vi  can£iallc  in  tutte  non  patinano  inolii.^y/ /;4:tj>m/^r- '«.«^f^rf. 

e  forme  9  foOcnefle  tutti  1  perfooaggi  >  fìéu  hommmh  dice  beniffimo  Tertul- 

vi  faccftc  tattoatuui  per  guadagnar  h'ano  ,  falut^ina  exanere  ,  exttiofa 

tutti  i  pcrfonaggì, VI  fjctftc  tutto  a  tilt-  Jufapcrc  ,  wedtcamtn^.  '/"  »^7  <r,  z  ita, 

ti  per  guadagnar  culti  a  Chriito.  Voi  re  ,  mon  àtfnque  ctttus ,  iiuum  cut  uri  " 

iiatemi  tetUmoni  della  paiit  nza  »  cbcL>  dcfidermre\nim<!rmetUeM4prafnitHm 

haucik»  delle  imjici  (     nzr  che  vd  flc ,  ftares  qm  refHgtunt  ,  pluresjiuiti-,  plu» 

dei!'  ru(iicic.1,chc ciinìmiil.tllc,'J' lledif  rcs  ttmtdi  ,  ^lure  male  verecundt  . 

iikuUa  clic  vincclk  >  de'  dil^igi  che  iòf-  \i  loco  de  gli  huoaiini  più  dirpolii  c  la 

Irifte  9  per  mettere  in  faluo  quelle  ani-  roenrarO  del  medico  »  chiamandolo  &• 

me» che  nelle  vuQreDiocefì  v  edcile  in  Hidìofo  ,  che  a  pigliare  i  medicamenti» 

pericolo  di  pcrdcrfi.  Voi  riditeci  le  riu.  confciTando!>  bilognofi  ;  fino  a  tanto» 

Icite  felici»  le  mutationi  appena  crcdu-  che-  indul^c.ue  concede  iuio  auto  ciò 

te  >  le  conaerGon»  mirabili  $  come  ajla  che  appetifcono,  cgl ì  è  vn  valent'huo- 

fine  vi  cadcrono  a*  piedi  quegli  arro-  nio ,  non  la  cede  a  G:iIcno  \  ma  Albico  > 

^aiui»chc  piinia  vi  dirprczzaroro,  co-  c!ie  li  vuole  allringcre  a  (ar  dieta, 

me  coniali  chiedcttero  humilmcnt<^  aiUncrii  dalle  cole  nociuc^non  sa  quel 

'perdono  \  come  compiuti  pianfero  le  che  fi  pefchfi  cgl i  é  vìi  crudele»  che  me. 

pafiaie  follie-,  come  pronti  diedero  la  rita  più  tolto  nome  di  Mezeniio  j  che 

douuta  foddisfattionc;come  conaltrct  di  Elcubpio .  Così  taluoltn  intcruicnc 

tante  iiìeuif;L>iLioni  placarono  Dio>  ad  vn  V'cl'couo  »  dice  òianc'/igoib'noj 

con  quante  ici  iualità  prouocato  lo  ha-  fi  abbatte  in  va  4iÌcolo>iI^uale  altra  XII. 

ucv.ìii   CI  c  giuDÌii  h  rono  allora  i  vo-  legge  non  vuole  ,  che  del  proprio  ca- '«£^ia8 

l\ti?  ciic  allegrezze  di  fpiritoV  che  aliar-  pticcio .  Succeda  il  cafo,  che  conni  Fa- 

gamento  di  cuore  5  &  hora  che  prcinij  ctat  édtqutd  mah  y  irapoitato  dali'tm- 

nericeaetc  nel  Ciclo  ?  che  diademi  vi  pito  della  padìone  faccia  vn  ecceOb 

♦icoronanorchcrplcndori  viglorlfìcnno?  con  publico  fcandalo,  commetta  vna 

che  trionfi  vi  claUano?  Cialchcduno  ribalderia i  Nonobturget  Eyi/coyus,{\ì^ 

apra  le  otccchie,  &  aicoki  atientameD-  cheto  il  Vc:rcouo>non  io  riprenda»  non 

.te  ciò  che  diran  no,  e  per  hf  tanto  frue-  lo  rgridi,non  lo  cagifthi;^tf«ir/  efl  Epi» 

10,  quanto  effi  tecero,  e  per  giungere  fcoir.a .  O  che  degno  Pra'lato.'*  come  c 

allatelicità  della  qual  godono  ,  fiegua  dilcicto  ?  come  è  gentile;  Ma  tate  che 

lcpcdate>chc  lafciaronoimpreffcjcon  Obiurget  E^ifcopusy  e  che  modo  dal 

ricalcar  le  orme  ftampate  daChrifto  »  ze  lo  diatnanoal  flagello  »e  conforme 

dalla  cui  patitnzajcdeftrezza  fuque-  al  dt  litio  voglia  punirlo  ;  che  gli  prò-  • 

fla  donna  tirata  sù  la  vie  della  falute  >  c  hibifca  l'accoHarfi  a  quel  Monifìero , 

conrd'cmpiodj  lei  Aiuài  SamanU-^  doue  egli  bazzica,  e  quando  non  ebbe- 

nommerekiéimmtinftim,  diica,gli  minacci  qualche  cenfnra^  ^ 

AL-'.lus  eji  Epi  ^copus  Ecco  le  ftrida,  cc- 

SECONDA  PARTE  co  i  tumulti    Chi  può  viucrc  (otto 

qiicft'huomo  ?  che  iiranezzc  lono  le 

E Se  dopo  tutte  quelle  indnftrìe  fi  fue2  pcnia  forfè  di  trattarci  tirannica, 

trouafle  il  Prelato  di  haucr  pcrdu-  mente  da  fchiaui  ?  Allora  t  tempo  di. *S>« 

lo  ,  come  lì  dice  ,  I'olIìo  ,  e  l'opera^  ?  efclamarc  con  S.  Paolino, O  be.itatn-^^ 

Sc  li  abbaticflc  in  vno  di  quegli  oltiua-  tnrMld{/^iicerc  ch  Chnjioimagu 
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i  'tmttidus  efi  amor  talium  ,  qutbuj  fine  ti  fi  rfchlcd«  per  condurre  a  fine  ic-» 

CÌbri/?tf  f/4Wf*r.Pur  troppo  è  vero  che  gcaodi  imprcfc  :  c  chi  per  ìmpaifcnza 

non  mancano ccrud li  indoiìittùconru-  non  rok'rò  i  diiA^i  ck-ll'aflcdivirc  j  di  fc 
--II»  macijfuriofi,  difficiliffimì  da  cicutarc  .  Itclio  fi  dolga ,  le  non  gli  fi  arrende  !a 
Ma  io  rifpondo  due  co(cjrvnn,cbetan-  pfazza  .  Ma  diamo,  che  alcuni  riekano 
ronc  gltaDÌmi  9  quanto  ne*  fiutti  viia  aflacto  in<ìomabHf 9  ecbcdopo  lunghe 
certa  afprczza  ,  ^  acerbità  fi  mitiga  ,  e  fatiche  il  Prelato  fi  accorga ,  che  laiu 
m>ìti3ra  la  fi  ado!c;!cc  col  tempo  .  Così  va  Etiope,  non  deuc-  perciò darlencr  pc- 
d.'lTe  Alcffandro  a*  luci  loldati,  parlan-  na ,  come  fc  niun  guadagno  haucdc^ 
do  di  quelle  narìoni,  le  quali  vinte  con  fatto  con  ramo  trauaglio;  ma  fi  confoli 
l'armi  mal  volcntfcrl  picgauano  il  col-  con  la  Iperanza ,  che  Dio  L'.iicnc  darà  fa 
lo  fotto  il  giogo  della  dominatione  de*  conucnieme  mercede .  Di  quclto  cn- 
'S^wrt.  Macedon  i.  u4dkuc  tygum  rtgtda  cfmù  ira  malleaadore  S  Paolo,  il  quale  nel U 
ee/iii;cfif;ribuj  bitrhartj,temp0reimihtej  prima  fua  lettera  a  qtierdi  Corinto  ar 
cjfi'j  f/?,/'.'w  mituril  -.'S  t^icmy  imbuù-  lertiuamcnte  promette ,  QhQynufq'-.tf.  j  ^^-g 
tur  ^  q;  iffiratcs  nuiior  corifueti'doptr^  que  njcrcedtm  ucci^tet  y  tuxta  l.iborem  *' 
muicct \jruges  quoque  matunt^ter»  Jia,  fuum  \  Sopra  le  quali  parole  fondata,  è 
tutù  tempere  exfeRant  \  adto  ettam  tlla  d  i  gran  cót'ortorla  ofTcruatione  di  Saot* 
fien/kjexf'ettu-:  ì  tnn  ctj  fua  lege  TKtte-  indoro  P^  Uifiota  >  che  i  haiicr  vnod^ . 
jeunt  .  Trattò  p.LÌ -v  ulte  qucfìo  argo-  canto  kiu  l  uco  qu  inco  po:cii  i  ,  per 
itocivo  S  Gie>:Guiufiomo,e con  ottime  muoucrc  vn  p:  ccaroi  e  a  cang.arvica, 
-ragioni  proadTcne  non  fi  deemai  la-*  quantunque  non  pei  fiiada ,  non  meri, 
fi -.u-  di  correrc;cre  i  viti) ,  ancorché-»  ta  mcnn,chc  fc hancffc  confcguito  l'in. 
paiano  l'par(c  al  vento  le  parole ,  come  tento .  M^^tmimm  vàdeàtur,  imtm 
canzoni  cantatca'fordi  icnzafperanza  quoque ffSKSm.ttfii^t^^u/tu  dtcens^ 
ài  frutto .  Seoon  Gcooucrtiranno  die-  /  V»/ qutfque  nserwBw^dpiet  ittxfW 
ce  5  fi  guadagneranno  cinque,  c  fé  non  Uborem  fuum  \  e  fi  auuerta  che  nort^  Sa» 
tanti,  fi  farà  acquiPo  di  vn  loto  .  SiaQ  diffe  JnxtA  Ubons  eucmt'.m  ;  qui  mhU 
vero  che  sù  le  pr  ime  colui  fi  moflri  du-  ùmtjìt  eonmty  qti.f  feci  fé  oportutty  is  in* 
fo ,  incapace»  infleifibile  \  fc  hoggi  non  re  mento  corona  dtgtjHs  ejì  ;  anzi  pre- 
cede, fi  arrenderà  dimani .  Sentendofi  mìo  maggiore,  dice  vn  dotto  intt  rpre- 
pungtre  i!  cncie  ,  almeno  darà  vn  I0-  te ,  farà  dato  a  chi  fpcrimeniando  che 
fp/rt  \  e  quantunque  non  fi  riiolua  di  n<>n  fa  verun  profitto» COntutcodò  noiì 
cangia;  vita,  conofciuio  il  pcricoki,neI  ceda  di  operare  con  ogni  sforzo  pofTì- 
quaìc  fià,  viucrà  nqulctojc  tormenta-  bile;  pcroche  pcrfencra  nel  faticelo  la- 
io  dalla  cokienzailpcrimentcìà  nclluo  uoro, /cnza  quel  dolce  folleuamento, 
cuore  VA  inferno  portateli  >  doue  co»  che  dà  il  vedcic  a  poco  a  poco  fcoprirfi 
ininciaoo  a  cruciarlo  quei  fermini,chc  le  fattezze  di  quella  fiatua,  che  a  punta 
douranno  roderlo  per  trita  la  etcrn-tà^  di  Carpello  fi  dificgna  di  tauar  f  ifjrf  di 
Conc.  1.  Vi  potiti  dite  che  Cr^iroy^>^|/f//c.l/c^•  vn  rozzo  ,  c  fcabro  pezzo  di  marmo, 
de  Lai.,  5"'  per  tett  w  dtem  tacut-.m  attraxiti  ChcdOO  feceChrifto,  echcnondific 
rtte  fhb  mQem  iam  abtrc  pnram^captoi  per  ammollire  li  cuore  indurato  di  Gin 
qui  tpjnm  fer  totuw  fefi  Hi  r.-r/  di(ni->  p:*  da, e  per  corrcgf!cre  la  diabolica  malua- 
/ff,  difccdi  t.  Ma  voglio  concedere  die  gita  de  gli  Ebrei,  ancorclK  fapefic  cer. 


fuc  tibalduicic  fc  non  lancrete  il  n..u^.  r  rudéti  goUv  :iMtori  di  promulgar  buo^ 
to  »  infcgncrete  a'  fani  U  itgoìc  del  vi-  r.e  leggi,  ò <\l  [  ublicar  nuoui  edftri,pcr- 
uere  per  non  cadete  infermi.  Dataco  antiueggono  che  non  mancherà 
dunque  ;  r.oii  vi  flaocate .  CbneaDimi«  «mmercffa  turba  di  trafgrclfjri?  f  ^cclju 
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donane  a  Prehio  le  pard  fte  »  &  il  le-  mtém  àà  mtnfdm  »  &  ego  -jtmenj  ctm 

Aorimena  alla  diTpofitionc dìiiina.  Sa,  t'/ìms  vttque  exegtffcm  tUamì  Cada  p.u 

prà  Iddio,  fc  co?ì  gli  fnrà  In  pinccre.  T>e  toOo  i!  labbuffo  lòpra  colui ,  li  quale 

UptdtmuJ /ufcttare  jiUos  ì  Abraham  inuiuio,ciotcaco>  pregato  a  dar  gufto 

Bòa  fi  potendo  fiqwie  i  dìO^gni  di  quel,  ft  Chrifio  bauri  con  pertinacia  volato 

IsApienza  infiaiia>  ogn*vno  fi  pcrfua-  contentare  W  dcmonfo ,  e  contro  di  lu» 

da,  che  molto  meglio  è  parlando  noa-.  fi  fulmim'  quella  tremenda  fcnccDza_> 

cffcrc  vdiro  »  che  tacendo  fctitirfi  cim-  N^lntt  btnceU^onem ,  CT  eloNgabttur 

fVooenre»  ^4rr  nm  drdifh  tecuwùm  mb 


PREDICA  CXXXY- 

Nel  Venerdì  dopolalV.Domen. 

Eamns  in  luddom  v  RaUh  mmc  tjuésrehant  te  ludétt 

lafidare^^  iterum^adisilluc ì    Ioami.  ii* 

^       t?^^^  R A turti  ilcgami,  co' quali  che  rpir^ua  franchezza  ,  verfo  coli 

iiiiudia il detnumo  di  rat.  d'onde  ritirarlo  vokuano  coninfau^ 
"^nerevn  Prelato»  per  iniL  lUptonoOicit  affinchè  fi  animaisero» 
pedirlo,  che  aoimoramente  fcguitarlo  s'incaminèril  primo  con  dl-t 
non  vadadouc  le  oblfgatfo  re>  Fantus  m  Jtidttamtterttm  \  fi  ap-. 
Ai  del  proprio  vtiìciolo  cfaia«mn<j  vna  parecchiiio  piKC  tutti  i  Prelati,  eletti 
^elle catene  piò^focti  C\è  la  paura  di  prò  da  Chrifto  per  foci  min'Ori  nelhrfBci» 
aocarfì  l'odio  dì  alcuno,  c  dì  rlrarfi  ad-  di  nTiifcitarc  i  quarrid4iani,  e  di  pro- 
do0b  qualche  inimicitia  .  Cosi  tenace  muoucrc  in  qualunque  altro  modo  la 
in  diuerfe  ceca  (ioni  rbaucua  taate^  diuina  gloria  j  fieuri,  che  non  mancb^ 
"▼olte  fpcrimentatarcbe  Te  bene  gli  folL  ranno  y  affannoni ,  i  quali  iBoftrando*> 
fe  riufcito  di  annodare  Chrifto  con  cf-  fi  nnfiofì  per  la  loro  ficiirczza  ,  procu- 
fc»,  come  per  mezzo  de  gli  Apoltoll  cureranno  di  Igomcmarli  con  cklama- 
prottuò  malibofamcncc  di  fare  »  fpctò  re,  che  fe  per  difendere  l'honor  di  Dioy 
diaireflatlocosi  gagliardamente  che  vecranao  pi^rfeia  co*  pùtiali  del 
tìon  fi  mouefsc  per  inuiarfi  à  lidilcitar  nìundo  y  fi  moueranno  contro  di  loro 
Lazcro,  dal  qual  miracolo  prcucdcua)  lar.fc  armi,  fi  orditanr.o  tante  con- 
cile Dio  remerebbe  in  gran  maniera-»  «iure,  che  farà  iropofifibilc  il  guardar- 
glorilicavo  rene  gli  animi  di  molti  lene }  onde  in  vecedi  faluar  altri ,  coi^ 
prircbbe  vn  ampia  fincftra  perin  tro-  reranno  man ifcfto  rifchiodi  ronìnare 
mettere  il  chiaro  lume  delle  louranc  il-  fc  ftcffì .  Ma  non  lafeino  per  tali  fpauw 
luAraiioni  del  Cielo.  M%i  vincoli  dt  tacchi  di  andare  auanti,  c  come  veri 
toppa fracida furono  quelli  allarobu»  kumicarori di  Chriftoy  lepouereaniw 
Ilez2a  del  nofìro  Sanfoneril  qualc  im-  me  de'  pcccnrori  già  morre  /e  fotro  ìrou. 
maniincntc  ftrappandoli ,  quegli  eui-  greuc  lapida  delia  oftlnationc  fcpcltc, 
denti  pericoli  »  che  gJi  veniuano  rap-  procurino  di  richiamare  alla  vita  di  gra 
prcfentat4  con  animo  intrepido  gens,  sfa  onde  attoni n  per  la  merauiglia 
Bofiiiunrc  fpreizòic  rincorando  gl'ink  per  la  edifìcaiionc  inferuorati  i  popoli 
fiancioidaiòc^uU  »  co»  v»  (en)biftBCc«»  Pv*gffifithiW  Udio  y  e     operatori  di 
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futile  conneriioni  ceforegglno  per  fe 

yn  dotiiiìofo  capitale  di  meriii . 

Sant'Agoftind  dopo  di  haucre  con 
alterna  (pecolatìonc  ioucfti^;ato  quali 
fiano  di  laoti  pcccacii  che  fi  commetto- 
iio>  le  vere,  c  principali  cagiem* ,  final- 
mente pronuniiò  qiicfta  loda  >  c  ben 
/jt  àfto  fondali  i'entcnza .  OmmM  MeCMta  dus 
/«Jlfyy-  ffjfitcmitt  in  filmine  tiitptéMM ,  e  /*- 
mtryt  ne  fù  cosi  fermamente  per  fu  alo  » 
che  haucndo  per  coftantc  noo  poceciì 
da  Diuno  alia  tua  propofirione  concra* 
dirCfGcoro  della  voìuerrale  approuauo. 
ne  di  futti,fTancamcntc  foggiiinll;  Co- 
iirafCì  dt/cmte  »  interrogate  conia  ve* 
Jira.fi  rferutéimim  twfckmiéu  t  viàtt$ 
vmm  ffint  effe  ^iWIttbméfiAKt  cupien 
doyaut  ttmendoi  F.uc,  per  cagione  d'csc 
pio  »  cbc  vna  groffa  mancia  li  prometta 
in  premio  d'vna  falfa  tefti'rooiiiaiiza  y  e 
dbeficufando  colui  di  fiirfì  fpergiuco* 
gli  fi  moftri  il  baHonc  ,  c  gli  fi  minacci 
sù  la  vicarie  conimcicc  il  dclitto>p£cna- 
ric3)ò  per  guadagnare  quel  denaio  »  che 
dctìdeiajò  per  istuggire  quell'olcraggio 
che  teme  Ogn'vno  ama  le  ftello,vuol  j1 
fuo  bcne,c  nó  vuole  il  Tuo  malcj  ma  nel 
difterncrc  quali  cofe  connengabrama- 
re»C  quali  cernere  y  la  maggior  parte  de 
gli  huomini  mal  configliata  s'inganna , 
per  hoc  ficttt  ttmtiia  tujia  opera  bon» 
timùTi^  bwn9  umore  fiùt\fc  mahém^. 
fiiCr  mai»  tim«r$%  •mma  pece  aia  com- 
matuntur.  Non  c  già  ,  clic  fi  condanni 
•goi  timore }  come  viiioio ,  cilcadoui 
delie  cofeicbe  fi  deuono  cagionenolmé 
ic  temere}  con  qucfla  legge  però ,  chcL> 
l'huomo  non  fi  lafcì  mai  ^Jer  paura  pic- 
'     ffareadaitionicóttaricalla  cetticudinc. 
Conobbe  la  diftìoiienc  anco  Ariftotile; 
onde  nel  terzo  libro  dell'etica,  in fegnò, 
che  allora  fi  merita  biafimo ,  quando  fi 
remono  Qua  non  oportety  aut  non  ficut 
ni'     oportttt sui  am  non  oportet  \  perochc-» 
7»Ethc,  qttefiÒ^U  difturbo  maggiore,  chcin- 
7'      '    terrompa  i  gran  dilegni,  c  delle  nobili 
imptcic  impcdifcalc  tiufciic  fclici:on- 
dc  per  ottOiare  afdi(brdiBi  poffibili  a 
cagionarfi  da'foldati  paurofi  nel  pcri- 
eolofo  cimento  di  vn  fatto  d'armi ,  co- 
iBaadòlddio  à  Gcdcooc^SI^^? 


parecchiaua  per  venire  a  battaglia  co' 
Madianiti ,  chr  faccflfc a  tutto  l'cfcrcu© 
publicatc  qucU'cdiito  .       f^rmtmo^  _ 
/HtyO-timidiueftyreHertatur.  Aunnti  ^  ' 

che  fi  attacchi  la  zufe  >  chi  non  fi  lente 
animofo  per  ioucftirc  il  nimico  >  e  non 
là  cuore  per  (oftcncrc  l'incontro,  paru 
dal  campOtcbe  buona  licenza  gli  fi  con- 
cede di  lornarrenca  cafa.  Voltano  i  co- 
dardi bruttamente  le  ("palle,  ancbcdouc  g-j 
non  égiufia  cagione  di  t«incre;^»fi«P. 
nàmó&m  iUi{  fono  parole  di  Seneco  ) 
quos  pulnis  motus  pecorumfuga  extut  c  a 
Jirtjjattt  quoj  ahqua  fabnUji»*  authorc 
fpMrJàt  conterrutf^  c  la  WIti  di  4|ae1ali  è 
baflamcà  face^dtanopìegagli  iqua 
droni  intieri  di  tutta  vna  fiontiflìma  ar 
mata.Io  per  me  credo,  che  il  racdcfim» 
bando  far  fi  conucnga  nella  militia  eCf 
delìaftica^  pa«icolarracnte  notificarli  ' 
a  quelli ,  che  afpirano  a'carich;  di  vffi- 
clalf,  di  ^pitani,  c  di  malìti  di  campo, 
OiitformidolojHSi^  i tmt dus  eji  re «rr-  . 
Mfiir.Chi  hà  pwira  nò  voglia  c  flei  Tre 
lato,  fi  appigli  a  l  n'-r  i  i  rofcnTionq  ac-  ^ 
ciochc  per  roancamcnio  di  (^ota^cr 
non  faccia  cofa» che  gli  macchi  là  ripjiàt 
tationcinÉKCia  del  mondo,cqiiel  che 
più  imporca,  gli  aggraui  la  cofcicnza 
nel  colpetto  del  Siguorc  de  gli  cfcrciti* 
E  lUto  uderuato  che  Cbrifto  ^aitando 
fOttOttìmék  beatitudini  fcopri  queU 
le  otto  man-crr  li  virrn  )  croichcil  cui 
cfeicitio  conduce  alia  più  alta  cima  del 
la  perfeitioae  Euagclica,  indrizzò  fera- 
pre  il  fuo  paflarc  a'  mafchi,  ciò  è  à  dire  ' 
a'corngglofi  e  robuttij  perochc  Hegnum 
coelomm  vtm  pAtitkry<^  vioUm»  rap^n^ 
tUud  i  nè  mai  mentoMÒ  femmine  ^ anzi 
nelle  diuineiSainiKC  i  peccatori ,  come 
codardi, con  talnomcper  ifuergognar, 
li ,  fi  appellano  .  Chi  lorticne  perfon» 
di  Apoftolo ,  hà  bilbgno  di  vn  cuore  fi- 
raileaqucl  di  San  Paolo  ,  il  qual  poto" 
darfi  con  verità  quel  vanto  -,  Lcquebar" 
deteftmomu  tni/jn  confpeUt*  Kegnum* 
Cnon  confundebéiry  predieandocoiy 
tanta  intrepidezza  la  dottrina  diCbri^ 
fto  ,  che  ne  anco  la  barbara  crudeltà  d*       '  & 
Nerone  potè  Igomcniaiio  ,  sì  clic 
b^MiacBCC  SkQtk  Éacolfe  l'vflScio  Jmpot* 


Digitized  by  Google 


5*« 


Preiiica  CXXXIV, 


Aogll»  e  nato  A  da  lungi  che  il  riftttn«  quc*  mali*  ò  non  fono  veri;  ò  non  han* 

cerio  in  carcere»  c  caricarlo  di  carene  !/  nocerrezza,  ò  durano  poco,  ò  fono 

tacede  tacere  i  che  per  tutto  il  palazzo  intcìiori  alle  forze  ;  ottdc  marauigiiat  o 

imperiale  fi  vdl  il  generofb  rimbombo  che  ranca  perrarbttìone  cagioDiito  cO- 

della  Tua  voce*  come  ragguagh'andolì  federa  che  difle  6ene  Lucrttio»  ÌVmìl» 

dello  ftaio  fao  egli  fcriflc  a' Filippcnfi,  ve/ut;  pf:cri  treptd.^nt^atqne  omrft/t  ca- 

c6  qucfte  paiolc.Sare  volo  voj Jratrejt  cu  /«  temifra  metmwt  »  uà  nos  tu  luc£ 

MMiuitptéCìrcMmefimttmagtfMdfrom  rfwffMw/.  Qpi  non poflb  negare  »  che  y 

fiihwrvmnk^t  Eu/tngeiii  >  ita  vt  vi»,  vedendo  ftaroane  gli  Apo  ftol  I  niedefi» 

ttUdmeamamfefia  jitrert  in  Chrifìo  tn  mi»  in  vece  di  far  animo  à  Chrifto,  con 

iRMri f r4f0ri0.  Sò  che  non  uianchcran-  promettere  di  affìAergli,  elle  re  i  pri« 

no  pcnfieri  propri)»  e  configli  di  altri  9  2  mi  a  procurare  d^impaurirlo  »  non  mi 

?[iia|{  procureranno  di  Tgomentarlitcon  ca  J  a  nell'animo  opin  ione  di  crederti» 

are»  che  apprendano  vari)  pericoli  di  che  il  non  haucr  rafTiftcnza  neccffaria 

concitai  n  centra  l'odio  dc'potenti»  e  la  di  chi  donrcbbe  foficnerlo  »  farebbe  vn 

nialeoo1enzade'popoU,dierporiial!e^  acqua  gelata  badante  è  raffreddare  il 

infidic  de  gh'  emuli»  &  alle  calunnie  de*  femore  di  ogni  Vefcouotdalcanro  fuo 

maligni  \  di  cdcr  lafciati  nelle  pefte  >  &c  dcTi  Jerofo  di  far  prodez/c  per  fcruitio 

abbandonati  da'  protettori  >  e  con  altre  di  Dio»c  per  beniticio  della  lua  Chic/a. 

fimigliantiimmaginacionifi  ftudieran-  Ma  d'altra  parte  Ja  ilimo  cofa  canto 

no  di  fpaucntarli ,  fiche  non  ofan  Jodi  lontana  dal  verifimile»che  pcnfo  di  po- 

vfcire in  campagna, fc  ne  ftiano  appiat-  lerli  nutrire  Irà  qnc' cali  ,che  fiauui- 

1^     taii}rcnza  pur  vc-J^-rc  da  lontano  la  fac  cìnano  airunponìbiic .  Non  farebbe^ 

'^^^    c^deirfnimico .  Ma  chi  baurà  pecco  fi-  quello  vn  cagliarfi  da  fé  fteflb  le  brac* 

mileiqvicl  di  Dauidcftrangolarorc  de'  eia?  Vorrà  dunc^uc  il  capo  d'vn  corpo 

leoniic  dclK!latorcde'gigati,ò  di  alcun  fncruarh  di'propna  clcttione  le  meni-  ' 

alerò  di  quc'gencrv)!]  campioni  >  la  cui  bra }  Rintuzzerà  vn  Capitano  il  taglio 

bramirà  tiì  proiuta  col  tocco  dì  durifli  dell*armt9e  romperà  in  mano  a'fuoì  foU 

mi  paragoni, dì  ogni  nitro  terrore  ride-  dati  la  Ipada  :  che  prò  potrebbe  egli  fpc- 

tlon,  dira,  Pnnceps  perfccuti.  funt  me  rarnc  ì  non  ti  perebbe  à  pericolo  di  rc- 

gratij ,     tt  vcrbìs  tuts  formidabtt  cor  ftarc  ludibrio  de'  luoi  nimici  ?  e  che  (h- 

wteum.  Altra  paura  non  conofco»  fuor«  rcbbe  della  lìia  riputatione  ?  che  della.» 

chedcHi  volba  indcgnarionc  >  òDio  Scurezza  ?  che  della  qnicrc  ^  che  della 

formidabile  delle  vendette»  ne  per  ere-  vica  ?  Contuicociò  poniamo,  che  tanto 

mende  minaccic,  che  mi  habbiano  fatte  polTa  fare  il  demonio,  che  vn  altra  voi-  r    .  .0 

1  tiraani ,  poffono  vantarli  di  hauermi  la  li  ricfca  quel  che  a'fuoi  giorni  riufci-  / 

sSieottito.  fLìbiic>-u?n  tilt.  q}iidcm{c\\\o  to  lì  vcdeua  San  Bernardo»  e  con  quel- 

ùMS*Agoiììnoj  l'crba  m$nacij,expei'  1«  z.'lanti,e  gcncrofc  parole  fc  ne  dole* 

Jirpjdl»   Jaypro/crtbOiOCCidoiVmHUj torqueOitgm  w^.roxvnnommnm  ,  qnt  fideit  afud 

Zi  ^urtorreti  heftt]sftéig9*  mibim  dtlamo,  nos  cura popu/ts  pra/ùnh  ìkK  tji%  ìufii* 

Std  tu,i  me  pctiHs  verta  te}rnerùt.  Tt-  tmm  in  Ecclc/iii  Dei  deperire^  Anr/.-.ììa. 

m^te  eumyqtii  pojì  quaw  ocàderittpoteji  rt  Ecclefix  cUues ,  O-  Eptft opale m  om-^ 

forlttSiC  animam perdere  tngehenna  .  ntno  viUi cere  author/tatem  ;  dum  nulU 

Ah  bis verhis  tuts formiàéoùt  cor  meu,  KfifcofirHm lieet  t ttiàtM qtumis ^mUà 

Di  quello  folo  dee  temere  vn  Pretato»  propria  quidem  parcecta  caligare.  CaU" 

e  con  intrepidezza  virile  fpreziarc-»  Jam  autem  refcrunt  tn  vos  9  curamqut 

c^ni  al  irò  motiuo  propoftoii per  attcr-  Romanam (gran  difordine di qiie'fcm- 

nrlo  ;  impercioche  mtrmdoio  piùds  \à)quta  renaahetsgefisiàtftrtttti4%& 

-Ticino. conofccr.i  c!rc7;li  è  vance  fcac-  lujì'c  deftruEìn jiatutts \  fHtqueflagitiofi 
cinte  dalla  fil  i  mente  le  fallÌD  opinioni    C7  (  oriteritio/t  de populoiaut  de  clero pnl- 

<o'  mal  L nda li  fo r^>c tti  t  H  chiai  iù  che  /ats  (urrum  ad     »  rcdcMttts  tafìanfi 
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'  ^iffi^'^'^f* $^imnffehitores,qhesfcn  ouiggiormcnrc in  piaoefC.  ykivij  psm 

fifjedebucr.ìjvltcres.  Chc(;uà  in  cai  rentks  ttbt  comedere  Pafcha  ?  Pj'anodi 
cafo  i!  Prciator  che  farà.-  quantunque-»  graiia:chc  parlar  franco  è  cotcfio  ?Sictc 
gli  abbiano  d'ugn-  intorno  cerberi  ar-  voi  forfè  padroni  di  GcfofoiiniaJò  pure 
labbiati  )  c  gli  fi  mo arino  capi  fopra  haiicceco'ciccadini  canta  dimeàieMau 
quel  di  Mcdufa  licrr"biii,  dalle  cui  fron  za>chc  po /Tiare pronjetterui,coitefc fle- 
ti fifchino  góiiij  di  toiìico  rauuiluppati  coglicnzc  da  tutti?  chi  vi  aflfìcura  ,  cho 
fctpcnti,per  impedii  lo  che  non  vada  co  non  vi  chiuderanno  in  faccia  le  porto 
là  9  douc  la  neceflfìcà  ddl'Aoime  mori,  con  igaomìniora  ripulÀ/VI darà  il  cuo. 
bonde  Io  chiama  >  francamente  dirà  «  redi  metter  pie  nel  pretorio  di  Pilato  ) 
Eiimus,  non  ci  perdiamo  d'animo;  fac-  Ardirete  di  entrare  per  tal  fcruicio  nel 
ciamo  U  pane  noflra  i  foddisfacciarao  Palazzo  di  Herodc  ì  come  dite  cosi  li. 
al  debito  dell'vfiìcio^  non  diamo  orec-  berameote»  A'^x  f  i>?  E  oon  hauecc  paa« 
rhic  a  chi  ci  configh'a  il  contrariojdoue  ra  ?  Di  che  ?  nulla  temiamo  :  comandi 
iì  tratta  di  afiari  Ipiriiuali,  non  merita-  pur  egli  ciò  che  vuole  >  fecondo  i)  fuo 
no  vdieozu  le  ragioni  politiche  ;  notu  bcocplacito ,  che  per  vbbiditlo  paiferc» 
badiamo  a  chi  procura dtftogliecci  dal-  motfe  bifognerà,  fri  le  ptccbe»  ne  vi  (à* 
le  funtioni  proprie  noftre  con  inuentìo.  rà  comrafto  così  gagliardo ,  che c'im* 
ni  lenza  dubbio  kiggerite  dal  maligno  pidilca  la  elccutionc  dt  l  fuo  volerò, 
fpiriio  >  c  però  indegne  che  fc  ne  faccia  Quella  è  intrepidczz;  di  petto  Apofto. 
conto  niuno .  Cosi  c'infegna  Sant'Ila-  lico>  etaledeac  eOere  il corraggio di 
/ffùA^  rio,  il  quale  fpontndo  quelle  parole  del  ogni  Prelato  >  d(We  fi  tratti  di  liberar 
i"FJ'H'  Salmo  quattordicefinio;-/^*^  nthilnm  de  anime  della  vaórtt^re glortéi  />r/?pcro 
étXbis  eji  m  conffeQu  tius  mnUgnHS't  dà  clie con  q uclla  atrtooe  Idd  io  On&oiar- 
Qucfla  regola  generale.  Venga  da  chi  mente  fi  glorifica.  Non  ha  rbeÌHmt  df  Vlf. 
(i  voglia  vna  fuggettionc  per  farci  can-  cHerc con  molti  argomenti  prouato  9 
giar  pcnficro,quando  ftiamo  in  procin-  che  il  conuertirfi  di  vn  peccatore  ieruc 
co  d'inaiarci  a  riruTcìtare  vn'anifna  :  ta  alla  groria  di  Dio  ;  e  traiafciando  ccnro 
per  noi  come  il  gracchiare  d  i  vna  cor-  altri  luoghi  della  fagra  fcritcuRl9  parmi» 
nacchia;portifi  quelle  parole  il  vento, c  che  bafti  quel  detto  diòan  Paolo»  Ows-^^WW»  3* 
iioi  pcricucriamoncl  noli ro  proponi-  nej fcccauerum  ,  C  egcnt  glor  tt  Dei  • 
mento  cofianti*.  Ofmtt  tfitufmidihti'  per  dfcbtaratione  dei  quale  ancorcho 
mmem  Mfitd  nos nen aUcutusyfeàmUtMS  varie  interpretarioni  habbiano  addotrè 
effe  ludtri^ttftjìt  ànobts  abotitus-,  tnter-  i  finti  Padri  >  la  più  (ch'erra,  e  piti  con- 
émùtus-Jj^iruMaitéi  emm  trMilantcmi  ^  forme  alla  mente  dell' Apoftolo  è  quel . 
ceeieJìiM  e§mmmttm  9  itecet  hmmoM  m-  la>cbe  forre  nome  di  gloria  intende  fi. 
qkitU  de/licere  moment  a ,  (T  ammo  fu.  gnificata  la  gtatia  ;  che  perù  San  Giro^ 
bltmi ,  cr  exceljo  tfttufmodi  maleuolen-  I  imo  ,  c  Sane'  Agoftino  mirando  p-'ii  al 
VI.    tidit^nqHom  nuliiKj  o^méirt .  E  fealcu-  fcnfo  >  die  alle  paroL-  ,  nel  fcruir'i  di 
nocredefle  che  il  cedere  alla  paura  fi  f^^\tie&okdHcio,Om»efegcn{  grattai 
potcflc  difendere  con  l'efempiode  gli  -^^«ycOendo  veriÓiinotcberacqaifto 
Apolìoli ,  che  in  qucfla  occaflìone  par-  fatto  da  vn  peccator  contitrtiro  dcHa^ 
ucro  timidi,  auuerta,chc  non  tanto  per  gratia,è  pretiofo  per  lui»  ma  nicnteme- 
Ic  (guanto  per  Chrifto  len.ertcro»  come  no  gloriolo  per  D  o  Verità  più  efpref^ 
chiaramente  II  moflrarono  quelle  para  famentcinlegna  atia  Chnfto  :  allora9 
Je  ,  iV;  ,':r  qu^rebnnt  te  Iitdti  (/iridare  \  che  diffe  a  gli  Api>{loli,  In  hoc  cLirifìca''/gktK* 
ma  non  Ci  f  cordi  che  pochi  giorni  dopo  f"J  eJi  fater  meMyVt  fruèi .  m pi.o  inr.tm 
quando  volle  far  prona  di  due  di  loro  9  fff'^rattSyComc  fc  hauelfc  dtno.  Ancor- 
co  n  inuiarli  a  cercar  luogo  da  celebrare  die  al  mìo  Padre  non  manchi  la  Aia  glo 
la  Pafqua  ,  prontnmenrc  fi  efibironoa  riaintrinfecarA' eircntialcdaniun  pn'ii 
far  l'apparecchio  douunque  gli  folle  cipioluur  diluidipendemcicquanrun, 

quc 
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quel  bdnore  »  che  dalle  fuc  creature  &«^Gon  occalìunc  delle  quali paroIe9Dd 

vicncda  innumcrablli  altri  capi  dcriua-  c  da  tacci  u  vna  conli  iciaiionc  vgual- 

to  lì  auourmt  *  Tappiate  >  che  di  quclto  mente  ia^w^auia*  c  diuota  acl  Dottor 

pciacipalmeocc  fi  pregicréf fé  voi  predt  Aogel  ìgo  %  Iòndaca  su  quella  fbnna  di 

caodo  la  mia  dottrina  »  caucrcrc  molti  pariate  viatadu  Clir<flo  rciìa  parabola  t 

gentili  da  gli  errori  della  idolutna,  c  có  che  ivggiamo  appi  tilo  a  S.Luca,  qiiado 

riprendere  i  vitn,  ^  ciortarc  alle  vi[tù>  iocio  tìgura  di  vu  huoaiOi  che  haucua^ 

liurcce  copioro  micco  ne'  popoli  \  dcbe  trouau  vaa  fiui pecorella  Imarrita  tigni 

peccatori  in  gran  mimerò  fi  conuerta.  ficando  la  ricupcratìonc  da  lui  tutta  del 

jiOjC  le  anime  loro  già  morte  c  lepolte^  genere  hurauno  dietro  à'proprii  appetì, 

dalla  iomt>a  deh'oliinationeida  voi  con  ti  icioccamcnte  peiduto  »  dille  tutto  fe<* 

grido  efficace  chiainace  coro  Ino  in  vi-  fiorot/Murw  ouem  tmitqM*  firierat\co. 

ta  .  E  chi  mai  potrebbe  eiTcre  di  pelle  si  me  le  per  beneficio  della  lbrte>séza  Tuo 

din  a  ,  che  da  Himolo  così  acuto  non  ti  co(lo»e  nó  col  prezzo  di  tutto  il  (angue»    .  ' 

fentillc  pungere  ?  chi  d'occhi  così  otfu-  cdivna  morte  atrocilllma  racquiliato 

fcatiiche  la  bellezza  d'vn  impiego  sì  no  lo  hiuefle >  Quiét  in  tmnm defiderdn$f 

bile  non  fapcffc  conofccrc?  chi  d  i  genio  /alutcm getta  is  humant  »  quodtnuentio,.  ^/"v  ' 

cosi  plebeo  ,  che  vna  tale  occaGone  di  ìiem  reputautt ,  talt  modofepoffe  homt-  ^  7* 

gradire  al  Tuo  Re  llrettamcntc  nonab-  neméipotejfate  dtaboitca  liberare  ,  (T 

bracciaflTe?  Non  mancherebbe  al  dcbico  ad  keatttudtnem  éternam  >  ad  quAm-, 

di  buon  vaflallo  colui  >  che  per  paura  di  creiitusp<erM-ireuocare.Qacl^à  fìi  la  fol.  JX 

patirne  qualche  trauaglio,  non  fi  oppo-  Iccirudmcchc  métte  egli  vifle>nó  celsò 


1^ 

mettendo  misfatti,  onde  rifultalk-  dito-  nel  cuore,  che  non  gli  conccdcua  ne  ri- 
nore  al  fuo  nome  -,  pofciachc  la  irreuc-  poro>  ne  fonno^uu  Tempre  lo  mordeua» 
\rib  A  '^<^"2^<^c'^i>(Uicioeceflrariamentcmac<  fempre lo  inqaiecauajonde  credè Saot*- /jv|^)t 
7^  '  ^*  chia  la  riputatìone  del  Principe  ?  Di  ciò  Ilario  ,  chcdiChrifto  letteralmente^ 
*f.  «'^^' ftoraacato  con  molta  ragione  Saluiano,,  fi  debbano  intendere  quelle  parol<-« 
dolendoli  di  unti  pcccati;cheabboiida*'  :  dd  Profeta rcale>  StimroierotntiiJter* 
oo  nel  Cbrìftìandimo  >  eoa  amara  irò-  nécnlum  domus  metty  fi  mjcenden  in  /r. 
nia  da  fanto  zelo  dettata  fece  quel  rifcn  Bum Jtratt  mei.  Si  dcdcro fomnum  oatm  ' 
t: co  nmproucro .  Aiagna  vtdeUces  no*  tu  meu ,  ^ pdJfebrtJ metj dormitatiom 
bis-  praro^éittua  demmintChriftiMiitd  mm%&  requimt  ttm^Ériims meu% donec 
.  tu  blanJUm  pejft$mMj,qu/  tta  ag tmtuy  C  t»ne»tiim  Uch  Domm^  dc  affermò»  che 
vsttimuSìVt  hoc  ippim^quod  Chrtftttmt4s  à  niun  altro  appropriare  non  (ì  poccua- 
fMtfyt^fJ/edfamurfOpprobrtumChriJti  no.  HamnnéMturfVotAhxc ejfenorL, 
Vin»   tjfs  mèMmur .  Ma  corniamo  al  ooftro  poffunt^o-  conditio  Sacramemt  tnfirmi, 
primo  propolito}  e  per  concepire  Ipiriri  tstent  terrena  neceffitatts  cxcedttJE  co* 
.    magnanimi ,  che  non  ci  lafcino  paucn-  me  (.irebbe  po(lìbile,che  vn  huomo  du- 
rare ninna  forte  d'incontri ,  douc  con-  rade  di,c  notte  allo  Icopcrtojuon  fi  pò» 
ucnga  cfporfi  à  qualfiuoglia  rirchìo  per  (aiTc  mai»  e  Tempre  veglialTe  con  gli  oc* 
lafalutc  di  vn  anima,  fermiamo  il  pcn-  chi  così  aperti,chc  ne  pur  fi  abbadalTero 
lieto  ncU  cfTcmpio  datoci  da  Chrillo,  e  taluolta  per  Tonnoicnza  le  palpebre";  Ve. 
diciamo  àr.oi  llcTIì  quel  che  per  darci  gli  quanto  può  l'animo  e  fi  sforzi  di  te.» 
coraggio  ci  iafciò  icritto  5ant'  Agolli.  ner  defto  il  corpo>che  in  ogni  modovin 
/n{f.nt  no»  OiMperditsqfuaréUnrtouis ptrditM  to  dalla  fiacchezza  della  natura  Aio  mal 
z:uifìceturypr  i!tcr  quam pajfor  etus  ne-  grado  calcherà  dormìglioTo,  e  nò  potrà 
nagtnfa  muem  reliqmt  $n  munttbus ,  O"  reggerli  in  piedi .  A  tanto  non  può  clii 
e  A  qM<rcnj  ludéucts  U^tr^um  eji  vepri*  che  Ua  obligarti  có  giuramento»  perche 

dalla 
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dUbaecelIki coflreteo  rompeci  H  vo-  non  G  veggono  mai*  all'alrarejfrcquen- 
lOie  Doffoflerucrà  Fa  promc (fa .  E  poi»   tana  cafc  frtpct  te,b> fchc  di  giuoco,iea- 

doiic  rroucrebbc  vn  luogo  ,  ilqual  foflc    tri  dacomcdic  ofccnc ,  viiiono  da  fca- 


Dunquc  incender  fì  dcue  di  Clu-iflo  »  l'I  cafa  di  mio  Padre  fi  fi  publicanoente  il 
qual  continiiouamcre  afì&cicandofì  no  mercato,  fi  trattano  negoriì ,  fi  r.iccon- 
vollcritirarfiaU'ecetnariporoticllarua  cauo  noiicUe  •  ù  radunano  conucnct- 
vcggia*»  A;  pn'fnandliebbe  apparecchia^  coUt  fi  profooailSaimiarfo-.  Summ* 
taal  filo  Padre  ,c  fignorc  vna decente  c  con  maicbia  rifolutionc  cacclaaio^ 
liabitatione  ficu  ua  ne'cuori  de  gli  huo-  mu*  fciopcratf  a  cicalar  nelle  piazze^  . 
mini.  Affum^to  tgitur  eorfore  vnigcm*  Sagliono  sù  i  pulpiti  certi  ciurmadori  y 
tùs  Deus ,  neqfte  émtt h  cum  Immne fké  che  vimpenuio  Pvfficip  Apoftolico  di 
in7reffurH  raberfiiiculum  domus  fut  tu-  Eiiangelifti,  raccontandd  ll%ittole  ri* 
juCìtdeJi  ifi  ca'lcjicm  habitattonemfuii  dicolofc  ;  vilipendono  gli  adorabili  mi- 
ejje  reduurumi<^am  hac reltgtofi pcilo-  ftccii  ddic  fa^rc  Ter jti:ure;infizano  fila- 
ri/ loca  Domin^'himniM.  A\\o  fteflb  fi*  ftrocche di  moctìtdi  fBcecie»di  baióne* 
ne  fi  moflfcnitro^chc  diftornar  lo  volcf.  rie,  &  in  vecchi  facollare  il  poiiero  po- 
(crogli  Apolidi,  con  rfnouargli  lame-  polo  famelico  di  pane  ruft.intieiioledi 
moria  di  vn  gran  pcr/colo  poco  prima  fod  i  dottrina  >  lo  pafcono  di  vcflìclw-» 
paSknv  eiènsEa'dar  luogo  à  paun  s'ìn-  gonfie  di  vento .  Faonu  la  veneranda 
oiò  colàjdoue  il  rirufcitar  Lazcro  qua-  catc.ira  della  verità  difpregicuolcfcena^ 
tciduano  conia  conuerfipne  di  molti^  i  della  rcnrritità  ;  doue  non  dourebbemo 
^ua]i  veduto  il  rafneolb  CruUétcrugt  comparire  altri  cfae  fami  Profcttye  gra* 
me$im  gW  fcruìrebbe  per  aggìun^^ero  ul D Jitori,ardlfcono dÌLÌHfeìfèé>ar.i^ 
nuoui  rpicndorialla  gloriofa  corona.,  fici,  &hirtriòni,  yldulterames  verbr^ 
del  Padre .  Hot  chi  fcntcndofi  inuitare  jL>c^  >  come  diirc  il  mio  Ap  o  flolo;  c  più 
da  Curffio  con  quel  genetofb  EéumisA  faergognatf  di  Mabne ,  lì  mettono  a 
richiamar  in  vitaleanime  niorte>apro  conltupr.ite  la  parola  dtDio  TpofadL 
ucdere  a'  di  (ordini ,  arimediacea  gli  letta  dello  Spirico  Santo  In  acuii  s  foUs 
fcandali,&  a  far«? altre  operc,chc  mani-  hniut .  E  voi  non  ve  ne  concurbate?n6 
feftino  la  gloria  di  Dio-,fì  lafcicrà  mette  ve  ne  lloaiacace>non  v i  adirate  ?  aotL« 
se  ib  capo  timide  appreofiont>che  lo  ri-  anuainpacedi  (ìlégoo^non  v 'infìamsKU 
tirino  dalla  nobile  miprcfa ,  della  quale  te  di  zelo?  Eamus',  e  facciamoli  tacere,, 
fono  gii au(picijdi  vn  tal  condottiero  sbandiamoli  per  (cmper  da  pergami, 
non  pu^eflece  altra  che  felicìflìma  la^  more ificbìaiiioU  l'n  publico ,  gafì ìghia*^ 
n'urcita  ì  A  voùgenerofi  Pìrelati,fi  dice  moli  con  feuerità  ;  siche  i'vltime  radici 
EMmus\  voi  chiama  dietro  a  fé  Ghii-  di  femenza cosi  pcflifera,  che  và  tanto 
ilo.  Burnus  à  vedere  come  fi  viue  nella  (crpcudo>  fi  rpiancinorfì  sbatbino>  fi  di^ 
Voft'ta^DiocelifCome  ficredi?»com0  edk  fperdano»  In  guifa ^hefe  né  cancelli  af^ 
£cano  glìecclefianici,corae  fi  portano  fatto  la  memoria  con  obliaìone  perpe*' 
j  fecolari ,  come  fi  allleuano  \  figlinoli»  tua  .  Cicfcono  alla  giornata  gli  abufi  ;« 
come  fi  cuitodilcono  le  fanciulldcome  paJeggia  come  trionfante  con  incole- 
fiorìfce  la  piet«,come  fi^oareroa  la  ce*  rabile  sfacciacagg!ne  la  ìmpudìcitia^  fi: 
ligione^conìe  ticnalTAio-pofto  il  timor  moltiplica  in*  infinito  il  nomeio  delle^ 
fanco  di  Dio  ,  CorapanTcono  in  choro  femmine  dishoneftc  ;  da  per  tutto  s'in- 
alcuni  così  pettinaci  »  cosi  ricciuti,così  cótrano  lupesin  ogni  lato  fi  tédooo  lac- 
^rofunoati  «  come  fé  <|tiiai  ficelebraOe  ci  airtnoaiua  gtòQCiùìchi  é  cdcobìoari» 
vn  paio  di  nozze  9  altri  godono  benefi*  publicoichi  vuiraio  fegrccojcbi  lt»ogliai< 
cij)Ch'e  dbligano  a  gli  ordini  fagri,c  ricu  poueri  pupilli ,  chi  opprime  vna  vedo- 
Aqo  di  pigUatii  uUci  fono  facctdou  i,c  ua  abbaadooau>  chi  fà  litiga  re  à  torr  o 


Digiiized  by  Google 


54*  Predica  CXXXV. 

chi  fiilfiflca  \t  Icricf  are  ;  eh?  vrorpa  con  prone  tnaraaigli'ofe  d'fnrrepfdezza  ;  & 

violenza  -,chi  fpaucnta  con  minaccic  ;  io  darò  fcgnì  obbrobrioG  di*  codardìa  / 
chi  maltratta  con  fopcrchicric  ;  chi  ti^  Egli»  pur  che  Dio  fi  glorifichi ,  non  rc- 
ranneggia  con  aflailìni .  £Amuj,Q  caf-  me  il  morire, &  io,pui  che  viua  co'niici 
freoìtoio  ranta liceoxa  •  fbccorriamo  i  commodì 9  la  gl on'a  di  Dio  non  caro  I 
tante  neccdìtà»  rintiizziamo  tanta  hai-  Non  fia  mai  vero;  Eamus-,  clone  l*v  fi- 
danza, Icui'amo  dal  mondo  tante  diffo*  ciò  paftorale  mi  cliiama-,f  n'u ro  mi  (ìia 
lucj'oDijrichiamiamo  ic  antiche o0crua  mettendo  aua mi  rispetti  humanif  cun- 
zede' primiciat  fedeli.  Qui  non tò ere-  fideracìonì  politìcfae^rìtnor}  immastiMb 
dcre  »  che  vna  certa  fiacchezza  timida.,  ri)^  brontoli  a  Tua  porta  il  mondo^u  dì& 
fta  per  tronar  petti  femminili,  ne'  quali  guft  ino  qli  huc  m'ni,  fi  ni  rabbino  i  Dc- 
£accia  Tuo  nido  ^  anzi  hò  per  colante  «  moni},  frema  l  intcìno  i:4;^;/.'^)Chri()o 
che  clafifoditno  à  vifta  dell'beroica^  afTtcnra  la  iirtda  ;  k>  nullr  paiicnto* 
magnanìfliirà  (le!  fuo  Capitano  »  Koho-  Qut  enim  et  defxcklomerus  r^,ma  dice 
T4ffur in fidemtO'  carttatent  mnfculam-,       n  Cipriano,  cttt  facult  Deus  tPtor  eji'i  orafm 
per  vfar  ic  pacolc  di  San  Paol  ino>c  pie-  c  fe  per  gloria  di  Dio  fi  doaràno  incon  •2>0jn/;v  * 
nodi  ardore^e  dì  ardire ftl dicendo  à  fe  trar  d^pericoH»-piàro(loyChefin'  man. 
fteflb  -  Non  piaccia  a  Dio  che  far  mi  fi  camcnto  con  abbandonar  il  noflro  C*- 
-,  «      Dona  quel  rlmproiuroKrhc  a  certi  pufìi-  ^OtBéUmus,  C  m^rtAmur  cum  tl^^ 
7»  Unirai  e  delicati  fece  il  Magno  Grcgo- 
cio,£^  pMtitn$es,fed fitte  t^nmtitjs  SEC  O  N  D  A  P  A  R  T  E* 
/««f  ;  CMtnqueadtptfci  virtutes  qtutrufìTr 

fedUborcs  virtutum  fugiunt-^qutdahud  T    A  rifpofta  ,  che  diede  Chtifto  a  gli    jjj  . 
quam  exhibcre  belli  certamtna  in  cam-  1  ^  ApoUoli  per  la  paura  tanto  fcora-  , 
f  j     cmmt^  trpimfbétre  in  vrM»,  ir  ci  y  aoeorclR  paia  poca  accotnmodabiUr 
btiUcencufifcunt  ?  t  perche  non  polTo  alta  propofta,  contiene  la  più  gnc^liarda 
ancor  Io  dcflnmcl  mio  petto  fpiriti  co-  ragione,chc apportar  fi  porede  per  ani- 
si  generoG  -,  come  etano  quclh  di  Saa.r  marli.  Nonne  duodecimjunt  hor£  dteil^ 
Gio:Grifb(lorao»  quando  con  zelo  ve.  atle  quali  parole  varie  iHterpretartonf 
ramcntc  Apoflol't  o  :  rrfV.^  nr.'  f  -  fi  vi-  hanno  date  cl'intcrpretr ,  ma  fa  vera ,  e 
tio  dcll.i  rapac  t  ì,  e  con  liberta  magna-  Icgiiimaje  yicgajn  qucfto  fcnfo.  Di- 
ainm  '»erc|j>koyi'^<^olo^'*J  »  *  4}'^'  '  fccpo^i  tntcnhf^pMNSche  ficofiM  sli.fpau 
pétejiufomèàéasùo  i  pii^  debili  y  e  ìe  cìl  de(  giorno  fono  così  immaralnraieif . 
poncre  fvitanzc  loro  fi  vrurp.-uano  c6  re  prefcrittijche  non  vi  è  potenza  fbtror 
▼ÌQÌ«i|^  rapine,  fiancauK me  protcfìò  »  Dio ,  laqual  poffa  con  toglierne  ria  VII  . 
Che  nonìaicicrebbc  di  adempire  le  fue  hora>  fare  che  annotti  nuanti  al  tetnp9 
{  irci  per  pamadi  inaleyche  glie  ne  po-  prcfilToìCosi  laduratione  del  viocrmior• 
^  ; tc(Tc  venire^  pronto  à  porgere  il  collo  è  cosi  ftabilmcnrc  rc-rcTmìnata  ,  che^ 
'  ^Y'-  ''l'"^ 'P^*^'!'^  ^ '""'^ri'''^  I^P^Ito  fottovna  tutte  le  forze  de' mici  ncniici»  non  fa-    4  , 
'  montagna  di  TafTì,  per  difcla  della  gin-  ranno  baHanii  ad  accorciarfa  pur  VtLr 
ftitia  )  c  ftimcrebbefuo  gran  guadagna  momenro;  perche  al  diuioo  volere>fadF 
il  perdere  per  cosi  bella  cagione  lapida,  mal  grado  cede  ogni  creata  poffanzaL;  r 
to  la  vira  ?  Perche  non  dcuo  con  quel  c  qualfiuoglia  vnione ,  ò  combriccola.^ 
UomiL  fanto  Prxlato  ancor  io  dire ,  ^^Ht  vulr  di  conginraii  ribcUi  fi  mette  in  damo  sr 
iofèihtà  ttrttkedeftctt;  qutvutt  ylapidumtafìu  remeratiamemereÌiftergli«Sìa<(DqiiiL 
A^ìfiro^*^*^^  ^f  'ì  'P"  ^'"^^-^  '^dertr .  Inftdix  tfla.  to  ciTer  po(Ton-o  contro-  di  me  irrfu fiati 
Me^tted»       r/jMw  mthtfhppcdttant  ceronarù  >  gii  Ebrei,  non  mi  torceranno  vn  capcl- 
qttte  mihi  tnf  ìrgtmur  vnlntraynumerntn  lo  prima,cbe  fia  giontar  quell'hora>  c^cf- 
4ttigem  p r<cTntorttm.  Ma  che  occorre  pé.  la  qual e  hà  decrerato  il  mfo  PadlVdVc6 
fare  à  più  IrTrTìmotini?  VA  innanriChri  ceder  loro  licenza  di  oflcndermi  .  E 
fiu  2  &  io  coi  siticelo ladTccro  ì  hsXi  ù.  ocUaikfla  muùwt  iùnc  ficuri  r  che^ 
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tutti  gli  sforzi  de  gli  huomini  trifti,non  do.  Fingano  due  federati  d'acordo  vna 
potranno  impedire  oucl  friitto,che  me.  faifa  calunnia  cótro  Pinnoccnic  Sufan- 
diami  le  volire  indultricc  dc'voftri  fuc-  na .  Frema  di  cruccio  troppo  credulo  il 
ccffori,  hà  rifoluto  di  volere  dal  campo  popolo,-diadi  mano  alle  pietre.  Cappa» 
della  Tua  Chiefa  infallibilmente  racco-  rccchi  ad  vccidcrhipianganlai  fuoipa- 
XII-    glicrc.Maggior  conforto  di  qnefto  non  renti  per  morta  ;  Iddio  la  falucrà,  e  per 
può  dcfiderarc  vn  Prelato;  c  fe  fìdadofi  bocca  d*vn  giouinctto  fcoprirà  la  ribal- 
nella  onnipotente  prottetionc  di  Dio,  deriadi  quc*  bugiardi,  c  libidinofi  vcc- 
entrerà  in  vn  mare  burarcofo-,&  ancor  chioni.Coftringano  i  fatrapi  di  Babilo- 
chc  nel  principio  moflri  di  volerlo  in-  nia  il  Recò  importune  minaccic  a  chiù 
goiare,aprcndogli  lotto  Tpauentofc  vo.  dcrc  Daniello  dentro  al  ferraglio  di  Ter. 
ragini,foftcrrà  coraggiofo  quelle  prime  re  affamati  leoni.  Tengali  fenza  dar  lo. 
in:naccie,3(Tai  prcrto  vedrà  pafTata  la  fu  ro  la  folita  prebenda  digiuni ,  per  inna- 
iia,rpianati  quc'móti  volubili,Iiumiliati  fprir  più  la  rabbia  di  quelle  fiere  natu- 
qiic'  tumidi  orgogli ,  acquetate  quelle  ralmcntccrudclI.Credafi  già  sbranato, 
fttidenii  procelle,  luccedere  yna  calma  tranguggiato,5;c  hormai  digerito  fenza 
tanto  tranquilla,  che  gli  parrà  di  edere  Vcftare  vn  minimo  auanzo  ne  pur  dell' 
Ttìbfw^  interra  fcrma,emarauigliato dirà, /l^/i  oflfa  fpolpatc .  Iddio  lo  preferucrà  mal 
jnpj.ii-,     ^-^jf^ &fuiit .  Volete  fapcrc dice  S.  grado  di  quc*maligni,&egli goderà  più 
Agoftino ,  come  già  fi  verificò  qucfta  cheprima  la  gratia  da  loro  inuidiata  del 
fuga  del  mare  ?  Rtcordetur  vnuJ.iHtfqut  Principe.  Vcriflìmo  c  il  detto  del  Pro-  vnr 
'vejlrum  qucmttdmodrt  omma  ftcuUrta  fera  ICìiay/mpij  quafimare  ferueHJ\nò  C\ 
impedtmem,t  cejjcrum-^  dtjfidenttumyO'  deue  negare;  io  Spirito  Santo  per  quel. 
diffiindcmium  t  oces.nitt  c>  nmpere  aufa  la  bocci  parlò,  e  tuttodì  la  fpcricnza  lo 
vonfunt^Mt  coìjfidtrato  Chrtjh  nomtne  moftra  .Mare  fcmpre  agita  to  da  venti 
per  omnesterrasexaltatoy  er  homrato»  furiofi  di  pafTìoni  violente  c  il  cuore  dì 
tremafaSl^efìluerunt .  Rinouato  vedrà  vn  empio,  ne  gli  honori  turbato  da  fo- 
le lìdio  miracolo,  chi  haurà  fidanza  in  fpciii.nc'piacerf  amareggiato da'rimor. 
D.'oiC  fc  bene  la  fiacca  natura  cófiglicrà  dimcnti ,  nelle  cofe  ptorpcrc  gonfiato 
ch'egli  fugga  da!  mare  ,  atterrita  dalle  dalla  infolcnza,  nelle  auucrfe  deprenTo 
contradittioni  della  gente  proterua,che  dalla  mAh'nconia,ncilc  ricchezze  di  gra 
minaccia  di  fufcitare  con  fremito  mari  fóJ;),nella  pouertà  tutto  rcccagnc;hor!i 
no  fortunofe  icpcile,vcnufo  alla  proaa  fpinto  auanti  dalla  rperanza;hora  cacia- 
iroucrà  il  fondo  afc/utto,  e  li  verrà  vo-  to  addietro  dalla  paura;liora  vicino  al 
glia  d'interrogare.  Qjudeftyò  feculum-,  ciclo  per  l'altcrigÌ3,hora  calato  a! l'abif- 
quod  ttut  tmpedimet:ta  cejferum  ?  Quid  fo  per  la  difperarione.  Che  però  S.Grc- 
ejì-totot  milita homitium tot 0  orbe  fide-  gotio,dichiaràdo  quelle  parole  di  Giob 
lium  hutc  mundo  renunciantium  ,  quod  be,  Nùqutd  ego  mere  Jk^a^tt  cettis/'dv.O'  ^-^-ff^or 
ad  vefìrum  Domtnum  conuertiminóc  li  sò  in  qucfta  manicra.^r^i  appekatione  ^* 
farà  prontamente  rifpoflo,-^y4r;f  Do-  murts mfl cord^ carnaltum  tumidi s co^ 
mim  mota  eft  terra  ;  e  mutatione  così  gitatiombus fiu^Hofa\  quid nute  ceti no" 
rara  fi  e  fatta  col  foio  moArarfije  far' vn  mine  ,  nt/i anttqk:4s  hoflis  expriminir, 
cenno  dal  padrone  di  tu  tie  le  cofe,  tato  qut  dum  mentes  ftecutnrium  poffìdenda 
potente,  che    rnn  Gr  mare  obedmnt  et,  penetrat^qua/ì tn  eorii  Ubrtca  cogitai tO" 
Marauiglic  fi  raccontano  del  braccio  di  ne  natatìTuuo  qucfto  c  vero,ma  ricor 
S  infonc;che  dourà  dtìque  pcnfarfi  del-  diamoci,  che  Dio  Comlufit  ofii\s  mare* 
l'onnipotente  braccio  di  DioPancorche  con  autorità  di  cosi  riucrito  dominio» 
Giona  fia  gittato  nel  marc;quantunquc  cli'c'  non  ardifcc  auanzarfi  oltre  a'cófi- 
fe  l'hr.bbia  già  diuoraio  la  balena.  Iddio  ni  prcfcrictigli ,  ancorché fegnati sii  U 
Io  mantcrià  viuo,<^:  egli  frà  poco  fi  ve  mobilità  di  minutifiìm.*  arcnc.QiMl  co 
d<à  cfpjf.o  fano  c  filao  sù  la  rena  del  li  fa  può  ditfi  piti  malagcuolcà  piegufi, 
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cbei  edere  dWa  Monaica  rounuioi  per  giogo  della  diaìm  légge>c  qaal  giooto 
l'a^ToIuta  podcflà  da  niun  aitro  dipen-  indomico  calcittcìi  contro  lo  fì/moìo, 
dente» cosi  fermo  ne'  (uoi  decreti  > che  impctucrkrà  perno  metter  fotte  il  coU 
quàto  vuolejcó  £ran  vehcmcnza  vuole  lo  ?  JLa  mano  di  Dio  con  vna  rpiritual 
ne  poòfoftirei  CMltoconiradetro»  co-  confolacìonc  palpandolo»AidlHM^/f/* 
ne  fc  il  tentare  di  frououcrio  d'vna  de-  /«^?  sarà  ò  per  ambìtionc  di  gloria,ò  per 
terminationc  già  fatta,  folle  iJ  torgli  di  cupidigia  di  robbn,ò  per  pafrìonc  d'amo 
mano  1  o  Lectrote  fargli  cader  la  corona  rc>  ò  per  furore  di  sdegno»  per  appetito 
.  àxc^^oì'^^mtSieutéimfwmséi^fmn^  divenctecniòperfiereiBCa di/piritoyò 
i^^'  B*«  ita  ccr  Rtgts  in  maxu  Domini,qttocunq'y  per  bcfti.Tlìrà  di  genio ,  ò  per  malignità 
•  valuerit  t  vcltnahit  t/lnd .  Quanto  poco  di  natura, ò  per  callo  d'inuecchiata  con- 
ci vuole  )  che  l'acqua  fcorra  giti  per  la  Aictudine  casi  incapace  di  riceucr  piega 
€bkia?ogfif  picciola  apertura  non  Mila?  nilgliore»cliel*iachinarlo  verfo  le  vircil 
e  fc  dcr  "uar  la  vorr ctccon  quanta  faci-  contrarie  a  que'vici)  fi  A  ìm  i  cofa  impoT. 
lira  vi  Icguiceràdouunque  vi  piaceràdi  fibile?Si  ricordi  ogn'v do  delle  mutati©, 
tirarla?  J/a  cor  Regtsin  tn/mu  DomtnK  ni  marauigliolc  >  con  le  quali  profperà 
Cfaciàfidilquedd  cuore  d'ogni  perfo  Iddio  il  zelo  de  gi'Apo(lo1i,c  di  canal* 
napriuara  per  la  Tua  infcrior  códitionc  tri  loro  fucccfTorijcIic  diftolfcro  ipopo- 
tneno  albagiofa}  e  però  con  più  aiuot£-  li>e  le  natioui  iutiere  dalia  facrilcga  ado 
noie  kiperiorità  trattabile?  Se  l'intenda  ratiunc  de  gl*idoli,hercditata  da  gPaui» 
pure  il  Prelato  con  Dio  >  indrizzi  alla  per  molti  fccoli  tenaciffim amento  ab- 
glorla  di  lui  le*  Tue  inicntioni-,c  quanti!-  bracciata ,  allachnfìiana  religione  le 
que  s'incontri  con  qualche  cuor  duro,il  afTcttionarouo,riformaroiìo  i  lorosre» 
quairimoHri  pcroib'oata  contumacia  golatiiXknicoQuniì>e dall'indegna  con. 
ìnfleflTìbile  >  lì  ia  di  buon  animo ,  che  la  taminatione  di  cuttì  i  vigì  >  le  ridufTero 
maiu)  di  Dio  Quocutuiuc  vduntt  tmlt-  a  virtifoiamnitc  vincrc.Ad  immitatio* 
^4^/ i/W.  Alzerà  forfè  àguifa  di  vipe-  ncdi  quelli  fugualinuito  di  ChriHot 
ranche  fi  volta  per  mordcrecfii  lacalcò,  die  li  dice,  E^mttjyc  per  maiuagio>pcf- . 
pìeaodi  mal  talento  con  arroganza  il  finios  indiauolato  che  ùa  il  cuoredi  VO 
capo?  la  mano  di  Dio  con  qualche  inaf-  hiiomo  /cclcratiflìmo,  vedrà  con  gran 
penata  mortificatione  humiiiàdolo  giiibiJo  dell'anima  fua»  che  la  mano  del 
ctàud»tillHd .  Ricu&rà  di  portare  il  Sig.  QuocùqHettthmtimHiuAitiiM. 
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Collegermi:  Pontifices^  Pharifai  conciltum  ,  fi^ 
Mfchant^  Quidfacimus  ì  quia  hic  homo 
multajtgna fach.    Ioann.  1 1. 

i^^f^^S^'    VESTA  ,  che  à  prima  fa  tirTìml  aflfaflìni,  mi  lù  fatto  cadere  nel- 

*"  '^^^v  eia  poircl-bc  parer  ptuden.  ranjmoopinionedicrcdetc>chc  piglio 

te  alTcmblea  di  facerdoti  ri  di  tutti  gliboomini  fiirebbonoque- 

1{Q  zelanti  Jcl  piiblico  bcnc-/,  gli  Eccicnadici ,  ai  rinati  àtcccarc  de|- 

main  rtak  i  non  c  altro,  la  più  dctcd.ibile  maluagità  l'vltimo  fe- 

chc  vitupcrofa  combriccola  di  federa-  £no ,  i  quali  letucudofi  delle  confultc, 
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ielle  confulte  di  ogn'altro  indn'zzo  per 
bene  operare  più  profittcuoIi,con  lutto 
kj  Audio  le  riuolgclTcro  >  fotto  pretcfto 
di  voler  promuuuere  la  religióne  >  ql» 
procacciare  con  artificio  politico  il  folo 
'  vantàggio  de  gl'intcrcflì  remporaTi;chc 
farebbe  vn  corrompere  ruttociò  che  fi 
tacelTc  con  la  ftorta  intcntioue  del  fine. 
Dietro  a  quefto  difordinc  verrebbe  in,» 
confeguenza  ,  coloriti  che  foffcro  con 
aUuta  umulatione  i  diflegni  alle  regole 
dcll.i  giunitia  diritc.itncnte  contrari)) 
applicar  l'animo  ad  aiireccanco  malitio. 
1.1  clcttioncde'raezzi .  Da  così  enorme 
pcrucrfica ,  niuno  può  dubitare,  che  gli 
animi  voftri  non  abborrifcano  >  come 
dacofa  non  meno  difdiceuote  alla  no- 
biltà de'  voftri  natali,  che  ripugnante 
alla  gcnerofità  de'  vodripenfiiri.  Non 
farà  dunque  il  mio  difcorfo  indrizzaco 
a  fcoprirui  quella  deformità,  che  benif- 
fimo  conofccte  da  voi  ;  ma  più  torto  a 
deteftarccon  voftia  approuaiionc  cosi 
peftifcri  dettami  di  pcrniciofa  politica  ; 
c  non  mi  parrà  picciolo  frutto  di  quefta 
fatica  il  poter  irancamcnte  affermare, 
chedauanti  a  qucfto  aiiguftifsimo  Se- 
nato di  fjpientilTìmi  Padri,  delle  ragio- 
ni del  vero  intendcntifsimitquatì  daua, 
ti  a  vn  Concilio  Ecumenico  di  tutta  la 
Chic(acatolica,(ìano  ftate  condannate, 
Se  anatematizzate  come  erronee^  al- 
la dottrina  Euangciica  manifcftdmcnte 
concradiccnti  quelle  mafsimc,  le  quali 
oppofte  agliarilomi  del  giufto,  cdcll*- 
lK}nefto,  vnica  regola  di  faggiamcntc 
deliberare  infcgnano,che  fia  qucll*£A'- 
yediti  il  cui  proprio  eftcìto  è  difporrc--» 
gli  animi  alla  più  che.  diabolica  empietà 
ddl'accifmo. 
n.  Giunge  a  tal  fegno  la  malitia  de  gli 
Ittioraini,  che  di  quelle  cofc  medefimc, 
le  quali  potrcbbono  elfere  di  grande^ 
aiuto  per  operare  più  vìituofamente,fi 
vale  come  di  promcnti  per  commette- 
re più  erwrmi  fceleratezze .  Io  nonac- 
cufo  per  hora  i  dctcftabiliabun  della  fa- 
nttì,dcllarobiU)czza,della  nobìiti,delle 
ricthezzc  «editanti  altri  beni  el^eriori 
pcfsimamcnrc  impiegati  da  molli  ima 
condanno  il  ieruiifi  ,(cotnc  fc  à  tal  vfo. 
Seconda  Parte  . 
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da] Dio  fofrero  dati  )  pct  mezzi  da  eoo. 
feguir  fini  ingiufti ,  de*  talenti  interiori 
dell'anima,  dell'ingegno  »  del  difcorfot 
del  giudiciojdella  iagacità,dcl  cófiglio, 
della  pciideDza,c  dell'altre  babiliià,  che 
dourcbbono  adoperar  fi  tutte  per  con- 
formare ie  proprie  arcioni  alla  dritta^ 
regola  della  boneQà ,  e  della  giuQicia . 
Non  ci  hà  dunque  da  efsere  cofa  canto 
fama,  che  la  humana  malungìtà  non  la 
voglia  corrompere?  Vcucrabile  aduna- 
la di  pcrfone  interifsimc  dourcbbe  elfc^ 
re  il  confedo  de*  maggiori  Saui)  venuti 
&  confulta,  e  degenera  in  efecrabile  Si- 
nagoga di  malignanti?  La  miglior  ruo- 
ta ,  che  habbia  (otto  la  machina  del  go- 
uetno,pcr  caminar  dritta,  peggio  dell'- 
altre diiorbirando  la  trabocca?  La  nobi- 
lifsimi  facoltà  intellettuale  ,  che  dou- 
rcbbe far  lume  per  difcerncre  il  falfo 
dal  vero,e  fcruire  di  fcoria per  códurrc 
all'cfcciuione  del  giuflo,!n  vece  di  fco- 
prir  la  bellezza  della  virtù ,  c  di  far  co- 
nofccrc  la  deformità  del  vitìo,  infct^na 
l'arte  di  mafchcrarc  có  finto  icmbiaare 
della  vtilità  publica  il  moftruofo  vifag- 
gio  dell'interetTe  priuato  ì  E  fi  trouano 
huomini  tanto  peruerfì}Chc  fi  pregiano 
di  promuouerc  la  iniquità  con  acccr^ 
tezzajtrifti  con  ingegno,ed'intentionc 
maligni, vogliono  per  turcimanno  delle 
ribalderie  il  configlio?In  quefla  varietà 
di  accidenti,che  tengono  la  vita  huma- 
na feraprc  inquieta ,  quafi  Oceano  da., 
contrari)  venti  agiiaio,e  fcóuolto,  non 
fi  può  reggere  il  corfo  con  indrizzo  di 
cinofurapiù  fedele,  che  lafciarfi  guida 
re  dal  configlio  di  huomini  faui| ,  appi- 
gliandoti al  partito  da  efsi  dopo  matu- 
ra confidcraiione  giudicato  migliore.^. 
Quefta  d  la  fiaccolovche  fra  le  ìnccrrcz- 
ze  dc'fuiuri  auucnimcti  celati  nel  buio 
di  vna  folta  caligine,  fà  qualche  lume_^ 
fri  le  tenebre  di  quella  notte  oicurifsi- 
ma,onde  fchiuar  fi  poffano  gl'inciampi, 
e  prima  che  v«  fi  laggia  fi  anriucggano 
i' precipiti). Qiielto  è  il  fticche  fra  i  giri 
intricarifsimi  delle  ncgotiationi  politi- 
che, fra  l'aftutic  inoffcruabili  de  gl'huo- 
mini  aitificiofi  machlnatori  d'/ogantii, 
dctro  alle  quali,  come  incieco  labcria, 
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Wi  chi  tratta  con  flnccrità  fmarritofì  modo  mìi^h'orc  per  chiarìrfi  del  vero» 
4  pcidcicbi cficuio  il  conduce  a  trouarc  che  procurare  di  coiiofccTcfc  rcalmco, 
4aquci  footufi  rauuolgimeoti  t'elice-  te  fianocót rari]  alle  tnaffìmedeilagia. 
ncme  la  vfdca  «  Qoefta  è  la  fcuola-rt  fticia  gli  a fllomi  di  tal rasza  dì  gcnte^ 
nella  quale  s'imparano  le  regole  della  con  iftudiarci  di  penetrar  col  pen^c^o^ 
vera  prudenza  >  come  icnza  errare  II  alqualc  non  (ì  poilono  chiudere  ipa(Tj> 
dirccraaiio  le  rirolutiooi  vcilt  dalle  ao,  dentro  di  vaa  di  quelle  Danze  (iecretc^ 
QUCi  come  Ci  appoggino  fopra  fonda»  doue  chiaiuaci  a  configlio  i  Catrapi  raf* 
menti  Codi  ic  diÀTcgnatc  iinpicfei  come  fìnati  nella  più  fcaltra  politica  fliano  c-  , 
O  roauengono  frenare  gl'impeti  delle  faiiiioando  t  con  quali  artifìci)  fì  polTa^ 
JM0ÌOIU  alterato} come  valerti  della  po«  meglio  (labiliretod  accrefcerc  la  poicza 
dcftà  aflfolutaeoniDodcracione  -,  come  di  quci,chc comandano,c qumi ricirati 
tenere  nella  conuenicntc  fuggir  rione  i  in  difparrisafcQliare  le  fcelcratc  inuen- 
.  fudditi  con  dolcezza  j  come  prtucnirc  tioni,chc  fi  propongono  .  Rapprefcn- 
grincouuenienti  auanil  che  fucccdano;  tiamoci  dunque  aìl  animo  lontanidìma 
come  r imcd iarc  a*  diTordioi  »  afiiacbe  da  noi»  f7/r4  éimi  fohpfti  viojt  voaidi 
1!L     paflando  in  vfanza  non  diuenguno per  quelle  ademblecs  oellc  qu.di  0  filpro* 
lunga  diffimulatione  perpetui .  Nonó  fcTsiooc  di  lambiccare  quinte  efsczedi 
dunque  di  Aia  natura  cofa  biaHmenole*  ragione  di  Aaco  >  de  vdiamo  i  pareri  di 
òdannola  il  confultarctne  foura  di  cdo  quo'  Catoni»  le  cui  fentenze  cópetcono 
può  riuc  tiarfi  delle  federate  rifolutioni  di  autorità  con  gli  oracoli  delle  Sibille, 
la  colpa  j  ma  degni  di  vituperio»  e  rei  di  II  primo  à  parlare  vicn  fuora  có  quciìa 
grauc  delitto  fono  coloro  >  i  quali  fatu  regola  gene raie>  che  potendoti  allarga, 
con  dìHgrncc  fquittinio  la  difcudlono  re  i CQu^t^^ìdaààtdo  »otiandio  eoa 
de' ncgotij  propoli ,  douendo  ferma-  vfurparc  violentemente  quel  d'altri, 
mente  appigliarti  a  partiti ,  che  hanno  non  ti  dee  perdere  roccationci  mentre 
per  fe  la  ragione,  contra  cofcienza  dau.  il  vicino  c  debile»  ò  nó  hà  forza  per  pa- 
no il  voto  a  fauor  delle  beftialtcà  racco.  Krfidifeodert;  ccbe  venendofiDoi  à 
mandate  dalla  pafTìonc  i  ficome  none  trattato  di  pace  ^  non  fi  dia  orecchio  à 
colpa  dello  fpcrone,fc  il  cauallo  furiofo  chi  fra  gli  articoli  da  pattouirfi  voleffc 
e  sboccato»  fentcndoti  pungere  ti  getta  inferire  obligo.di  rcditucione.  Aggiun- 
si precipitio ,  quando  fenza  vfcir  dall'-  ge  il  fecoodoacbhfe  vna piaisa,la  qual 
arringo  doni  ebbe  drizzar  i!  corfo  alla  fi  vorrebbe  hauere  per  ficure2za,fi  può 
meta,  pei  tornar  vittoriofo  col  patio  .  difficilmente  ifpugnarecolfcrroiti  prò. 
•  IV>    Manonmeiital'bonoratonomediców  curi  di  corrompere  il  comandante  con 
Iblca>e4euc  più  toOo  addimandarfi  hu  l*oro»  e  per  fapere ,  Te  il  padrone  leggi- 
lionc  vil  i  rui  bAd'huoinini)Chc  non  te-  timo  applica  l'animo  a  ricuperarla  con- 
mono  Iddio,  vniti  per  animarti  l'vn.  l'armi»  onde  bifogni  apparecchiarti  a. 
IVlIcro  a cómetier  fenza  fcrupolo  qual-  retiflergli ,  tengati  T.ipendiato  alcuno 
fiuoglkenormità  ,  purché  fe  ne  fperi  deYuoì  più  iotimi  £inugliari»  la  cui  liti», 
qualche  vantaggio  >  ancorché  debbano  gua,  ò  péna  venale  cradifca  il  fuo  Prin- 
col  fangue  di  vn  pouero  innocente  c5-  cipe ,  con  palefare  il  fegreto .  Si  alzasù . 
Jfi  Apo^  laminarti  le  mani .  Cosi  affermò  Ter-  il  terzo»e  configlia»  che  per  addornien<* 
io^ct,     tul^iuxh  e  le  Aie  parole  fono  mtt  f  Cum  tir  l*ìoimico  »  u  fiqga  41  voler  con  tttak, 
frohhcum  boat  cocunt-,cuw  ptjicum  cajh  non  pure  amicicfa  ,  ma  parentela ,  eiU 
cottiregantHìyHon  e/i  fatiti  dfcenÀaJed  quella  Q)eràza  fi  pafca,  finche  inganna- 
cur/a,  At  è  contru  tiUs  nome»  fditònts  iq  difatmite  difarmato  fi  opprin^»oue«  > 
accùmtmdémàum  eftyqtit  in  mmmp  fra.,  ro  6*ei  oooofce  la  ngit  <  e Afia^imiAr  i 
bcrum^  C  honorum  cortfpirant-,  qyt  ad'  non  fi  fida,  fotrclmanofi  foraeori  quaU  . 
utrfus  fat.gntncm  tr.noitmtum  (iroclju  che  emulo,  che  d'ai  tra  parte  Ioana  Iti» 
mattté  lo  per  ine  non  fapcei  trouar  p(  scogli»  lo  in  iuc2ZO.  ikicntrc  di  ciò 

rrjl     .    *  ftdi- 
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fi  difcorrc,  vn  altro  ripiglia  Noi  per  ho 
ra  non  babbiam  guerra-,  e  però,  non  fa- 
rebbe meglio  pcnfarc  a  auaJcIic  inda- 
nria  da  far  danari,  &  arrichire  l'Erarioì 
A  quefto  applaudono  rulli,  ancorché-» 
intorno  a*  mezzi  per  ottenere  l'intenta 
in  varie  opinioni  fidiiiidano.Cbi  ftima 
bene  «ancorché  fi  ftia  in  pace  «  fpar^;crc 
vna  voce,che  fourafla  pericolo alT.ii  vi- 
cino di  guerra,  e  con  quei  prcrcrto  im- 
porre grauezzc ,  le  quali  non  fi  leuino 
mai  più,  c  col  (ofpctto  della  finta  ncccf- 
fità  fi  fopporrino  có  patienza  dal  popò- 
lo ,  C'è  chi  loda  il  mettere  alla  moneta 
dopio  valore,vno  maggiore  del  giufto, 
quàdo  la  sborfa  il  fifcoi  l'altro  minore  y 
quando  rifcuote  i  tributi  Vn  più  folcile 
vuole,cIie  fra  cartaccie  antiche  fi  fcuo- 
fano  dalla  polucre  certi  editti  mezzo 
roàgiaii  dalle  tigniiole,  per  lungo  difu- 
lo  andati  in  obliuioneiC  che  per  la  inof- 
frruanza  fi  códannino  i  trargrctfori,  in 
pena  pecuniaria ,  non  vi  e(fcndo  colta 
p;ù  giulh'ficata  di  quella,chc  và  coperta 
col  manto  della  giu(ìitia.  Et  iof  dice  vn 
più  triflojfarei  di  parcre,che  fi  vìetaflc- 
ro  folto  grani  pene  quelle  negotiationi 
dalle  quali  fi  cagiona  carcftia  delle  cofc 
appartenenti  alla  grafcia ,  necelTarie  al 
folte  ritamento  del  popolce  di  li  a  poco 
vcndcde  la  licenza  di  praiicarlc  a  colo 
ro,  iquali  volentieri  la  comprerebbono 
a  gra  prezzo,per  li  grortì  guadagni,chc 
fi  fanno  co'  monopolii;cosicon  la  pro- 
hfiione  c'acquifieremmo  fa  beniuoglié' 
za  de'  fudditijecon  la  cnnecffionc  mer- 
leremmo infiemc  vn  grolTo  peculio  ; 
fenzachc  non  macherrcbbono  traffica- 
ci arrifchiati,  che  alficurandofi  a  tarcó- 
trabandi ,  incappercbborfo  nella  rctcc 
noi  con  afii  in.i  e  li  a  pagar  il  fio,  fartmv 
ino  doppio  acqdiito,  l'vnu  deldcnaio,e 
l'altro  del  credito  di  huomini  zelanti 
«fella conimofii(à  publica,  e  dclfaoflcr- 
n^nza  de  gli  ordini .  Non  occorre  che 
alpettiamo  di  vdire  pur  vno,ilquafe 
fretta  in  confideraiionc ,  che  il  gouet- 
narficon  principii  cosf  lontani  dal  ra- 
^'ortcuoie,  macchia  la  riputai  ione ,  ag 
grana  la  cofc  lenza, offende  la  giuftitia  i 
proucca  l'ira  di  Dio  >  e  fi  tira  diccco  la 
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datmationc  del l'.ioim.i. Sene rfcfcrcb- 
bono  tulli  »  Sono  latno  predomi  iati  da 
gl'intere ffi  cosi  di  robba,comc  di  Ilato, 
che  fc  apprendono  di  poteili  auuantag- 
giare,con  perfidie,  con  tradimenti,  con 
affaffini),più  fpictati  che  tigri,  con  bar- 
bara inhumanifà  incrudcf iranno  con- 
tra  chi  mai  non  gli  olfcfc,  infidieranno 
alla  vita  d»  perfone  fnnoccnii ,  fe  iruci- 
dcranno  ,  e  di  confeniimcio  comune  fi 
ftcndcrà  vn  decreto,  che  non  fi  lafci  di 
ampliare ,  ò  di  Habilire  la  dominatione 
col  fangue.Ch'io  ro'habbia  finto  in  pac« 
fedi  la  dal  mondo  vn  lai  ccceflodi  ma- 
litia  9  e  di  bcftialiii  per  mero  capriccio*, 
ma,che  in  rcalti  non  fc  ne  fappia  cfcm. 
pio  alcuno  frà  iiuominJ ,  mi  fi  potrebbe 
oppore;  fe  prona  pur  troppo  manifcila 
non  ne  &ccfle  il  conciliabolo  di  cofio- 
ro,i  quali  Damane  radunati  a  contulia  , 
per  vn  fofpctto  falfiflfìmo,  che  le  lafcia- 
no  vino  dhrifto ,  perderanno  lo  Ifato  , 
fan  no  la  più  efecrabilcdrtcrrainatfone, 
chepotcOcro  far  congiurati  con  tutto 
l'inferno  quanti  mai  funcflarono  il 
mondo  con  horribili  ingiuftitie,  per 
manienerfi  in  pofTcflb  della  malamen- 
te vfurpaia  tirannidc.RibaU cria  èque 
Ila  imparala  nella  fcuola  di  Erode,  il 
quale  auuilato ,  che  ceni  Magi  erano 
venuti  a  Geriifalcinmc  a  cercar  infor- 
maiione  di  vn  Rè  de'  Giudei ,  nuoua- 
mente  comparfo,conuocò  fiibito  i  con. 
figlier»  di  flato,  &  ordinò  che  fi  facefle 
diligente  inquifiiioncjin  apparenz.  ,p;r 
ccrtificarfi  del  vero,  ma  in  realta  per 
ammazzai  lo  a  man  falua.  Intefe,chc  fe. 
cóilo  gli  oracoli  de'  Profeti  douciia  na- 
fccte  in  Betlemme.  Itene  dunque  colà  , 
dille  a  quc'forcfticri,c  del  nato  fanciul- 
lo procurate  più  ficara  not  'tia,e  di|Iqua* 
to  haurcte  fapuro  fatemi  piacere  di  rag- 
guagliarmi fidelmentcpcrche  ancor  io 
vorrò  pcrlKugli  homaggio,  e  ricono- 
f^cilo  per  niioparticolar  Si  uorc.  Qual 
dcrtdC!  iu  a  prima  faccia  p.ù  lanto/'  qual 
più  rclig.olo  pcnfiero?qual  più  giulìiri- 
cato  principiohna  doue  lenninòquella 
limulnta  pitti  ?  comw  finì  I  ^pratica  in- 
com  nciara  si  bene  >  Con  \v\ìkVki\\td.  bar- 
bane fece  vn  raiiguiaofo  macello  di 
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paKgoleicMÉCliDtr}e  per tffidmcfit  che  prcgiodicio nocabfledel  ènoo  gouetoo 

noo  gli  TcappafTe  queirvno  >  comandò  «codpcricolofa  indegnatione  del  po- 
che non  il  perdonale  a  neffuno  Che  vi  polo-,  ne  meno  ardifce  fingere  >  che  per 
pare  di  cosi  ben configiiati  configli/  viadìiapporcatorircgrctiglifiano  ve- 
non  èqoeflo  vn  bello  impiego  del  pre»  note  tdaìioni  di  [trame  occnkameoce 
tiofo  talento  difcorfìuoconfcgn.ico  da  ordiccilc  cui  fila  per  ficarczzadellofla- 
DIo,affinchc  trafficato  faceffc  alla  Mac.  to  conuenga  ironcare>prima  chejfenza 
ftàfuanuoui  acquiiti  di  gloria;  cpec  potcruifi rimediare >  fi  vegga te(futa U 
qucin> che  lo  iiegoria0ero  giudagoaflè  tela.  CofiMidiprapriàboocalaverft 
vngroflb  capitale  di  meriti?  Aguzzano  cagione, che  a  volerlo  morto  Io  tirsu  * 
l'ingegnof  cr  farfi  con  più  ftudiata  ini-  hic  hot,ta  multa fignafactty^Ac- 
quicà  pià  federati .  O  peruerfìtà  di  ani-  ce  che  malignità  di  giudicio  /  Perche^ 
mi  diabolfcamence  maifgni  !  Noo  fl  qaefl'huomo.inCegna  veritikfinoeriflS* 
può  già  penfar  altro>  fe  no  che  per  hoc,  Tna,trattiamolo  da  mcnzognicro  -,  per- 
ca di  coiioro  parli  il  Demonloyficomc-  che  cibrca  i  noliri  iudditi ,  che  ci  porti- 
nella  moglie  di  Giobbe  parlò  i  fecondo  no  il  cóucnientc  ri(pettOi  e  con  pronta 
G  rifoftomOtDentro  a  quc*  petti  bamiQ  fommcffione  ci  vbbidifcano»  dicbiaria- 
le  furie  acconciati  i  Tuoi  nidi  -,  qual  ma-  molo  ftditiofo  -,  perche  nó  lafcia  pcrfo- 
Hom.  3- rauigliaj  fe  con  rabbia  viperina  fono  at.  na>  laqualoon  beoefìcbi»  leuiamolo 
^  1^'-  toificateìe  vifcere  ì  Formò  la  mano  di  d^l  moiido>oome  notorio  micidiale  ; 
tiimim  0jo  j|  cuore  humano»come  di  latte  n».  perche  la  fna  Wn  i  Tpeech  io  d  i  pncifli. 

tiiralmcte  dolce,  dotato  dì  vna  candida  tua  innocenza,  condanniamolo  come 

fijx:crità>fenza  frodiifcnza  doppiezze  %  ^inoroft)}  perche  a'  noltri  ia£eraù  rea 

fenza  fimulatione,fenza  odij>  seza  per*  de  la  fanità  »  e  le  forze  >  opprtmfatiiol» 

iidie>tencro<amororo>compan]oneao«  coli  fuoco>e con  fierro>conae  vna  pefte^ 

le  >  noa  col  gaglio  della  malicia  rappi-  perche  richiama  i  noftri  morti  alta  vit<t 

Iliaco  s'indura)  s'inagrirce»degencrata>  decretiamo  tutti  d'accordo  cb'e'  muo- 

'  diviene  rpietaco,crudele,beaiale}  ond'-  ia.  E  che  fate  voi  altri  cóGglierì  di  ftao> ' 

hcbbc  giuAa  ragione  il  Salnifkadi  dire»  co,cani  muci>ftatue  infenfare^doue  èia  IX> 

Cojgtilatum  ejF ficut  lac  cor  earù  ;  della  libertà  dj-'pareri?doue  il  zelo  della  giu- 

S$iff,6^,  quai  fosma  di  pa  riarc  volendo  Sant'ila-  (iitiai  doue  la  integrici  de'ruffragii?co« 

no  affiMEim e  il  roocluo»  lafcièrcrino  dard i?  perche  laoaia^.  adofaNorìl  peithe 

cosi  9  QuiatmfilliihSffiifqfti  imfittMtis  acconfencite?manIgoldi!  perche  appro» 

cor  in/dlum^  cumper  infanti^ JtmpUci.  iute  cosi  manifeAa  opprtffionc  di  vn 

tat€m  tuuttréun  iachs  habHtffct,  vittorù  innocétci  A  voi  fi  appartiene  in  tal  oc- 

fa/feaeorrtiftimedegenoréuutiHctéigii'.  cafione  il  mentre  mpntiai  hi  cor»« 

ium  den/atum  eJfetyMtqttetmttnhmuBi  meffìone  da  Dio  dataui  per  bocca  del 

li\  chi  fi  videro  mai  cosi  annerate  que-  Pro  fc  i a  i^iicyHumilem^  (y  paufere  tu* 

itc-parotejcome  in  Caifa  fcclcraiiflìmo  Jttfiataengtte pauptrewy    itenum  de 

Pretonce  delconfigUch  U  in  tutti  «o-  aMna  feetmuritHi  Ubtrm§  •  N6  hauti 

fioco  votati  viliflimi,  che  alia  titaonica  '  effetto  pa  fentenza  iogkiftinìmamence 

detcrminatione  codardi  acconftntiro-  precipitata,fe  voi  nó  volctejopponctc- 

no ,  qoando  per  no  n  cficr  complici  di  ui  duoqucì  vincafi  il  partito  migliore  ; 

cos2  eoorme  deUnoietano  obligati  a  K.  lòftcnete  k  ragioni  del  dtìtto>atiblaerc  ^ 

bcramentc  opporfi  r  e  generoUmciKe  chi  non  è  reo  ;  liberate  Taniello  dalia 

TOH-   'cfincre  ?  Non  può  l'empio  Pontefice  zanne  del  lupo.  Qni  non  vi  e  lecito  dif- 

djfcolparfijcon  dire  9  clic  la  publica  vo-  fimulare^iiBiafcbcrateui}  moftrate  la  fac 

Ce  »  e  fvnz  lo  accelfitt  »  per  etfer  Tpar*  eia  ^coimadite  1  fiate  laidi  ^im^~ 

^  nei  volgo  tante  cofc  de'  mali  porta,  mettete  cbe  il  voto  interelbaD  dr  va^ 

menti  di  Chr  ifto>  clu  il  non  farne  ri-  folopreuaglia;  mortificate  quel l'ambt- 
ic(iumca(o>iat4Lbc  yu apptouaiii}  eoo  tione;cintuzaic qucU'atrogàzaìfatc  re- 
fiat 


Digitized  by  Google 


Nel  Venerdì  dopo  la  V.DomenicÀl  54 

flar  colai  nella  propria  odinacione  con  alioqui  vtros  >  in  fraudem  im^ulit  ;  qui 

fiifo.  Ma  perche  gccco  io  il  tempo  *  c  le  quarnuu  mente  band  quaquAm  froUpjt 

parole  al  vento  ?  che  Terue  predicare  al  juennt  >  fubfcrtftione  ttimen  tranfuerfi 

dilecco?  fono  i  più  di  loro  di  vn  iftclla  Atlt  fHnt^atqttc  cum  tlluz'troque  nomint 
farinaj  fonc  tinti  della  mcdcGma  pece  \  improbis  con/en/erunt  t  adfi non  fìam- 
zoppicano  del  mcdcfimo  piede  ?  ninna  mityfumt  certe  fArttctpes  fucrunt  ;  qnod 
cofa  ftimano ,  fuorché  il  dominio  tcm.  quidem  ipfe  fermnlttsfefe  iachrymts 
pornlc;madi  Dio,dcllccolcfagrc,dclla  /am  frofecntus  Altroché  fumo  tinge-' 
f;ictà>dclla  religioncjdella  diuina  legge  rebbc  le  cofcicnze  di  quei  configlicri ,  i 
della cofcienzn,  dell'anima  non  fi  cu-  quali  abbracciando  le  diaboliche  ma(n- 
rano  nicnte;c  quel  che  aggraiia  in  cTtPc  me  di  coftoro,  fi  atcordaflcro  a  confer- 
mo la  fceleragginc ,  iono  tutti  ecdcfia-  niarcco'ioro  luffiagij  quaJfiuoglia  dc- 
nici«&  abbandonato  il  tempio  >  in  vece  creto»ancorchc  contrario  alle  humanci 
di  aflìftcre  al  Santuario  j  cftudiarfidi  &allediuine  ragioni  fenza  curatfid*- 
promuQUcre ,  per  cdificatione  de'laici ,  al  rro,piirchc  fe  ne  fpcraffc  il  corapinic- 
col  zelo,  e  co'buoni  cfempij  la  diuotio-  to  di  qualclìc  intcjcQato  difcgno .  Non 
ne ,  e  lo  fpirito  ,  concorh  m  vn  paiaz-  ci  farebbe  fceleratczza  cosìcnormcche 
zo>  di.iUro  nontrat[ni)o>clicdimachi-  non  coaimcttcllcro  \  non  arte  così  vi. 
nationi  politiche-  Sono  tutiauia  in  ere-  tupc'rofa,chc  non  praticale ro;non  ami. 
dito  cosi  pcfìilcnti  dottrine  ?  trouano  citia  cosi  ftrciia ,  che  non  difcioglicflc- 
chi  le  Icguiti  fcone  sì  cicche  ?  mcttonfi  ro^non  patto/:osì  giurato>chc  oiTcruaf, 
in  pratica  ma (TTmc  così  abomincuoli  ?  fero  >  non  pace  così  ftipulata,  che  non 
Hanno  voto  nelle  confulte  giudici!  co-  violafTcro-Niuna  flima  farcbbono  dello 
SI  corrotti?  menti  cosi  ottenebratc?co-  leggi  ciuiii;niun  conto  rcrrtbbono  de* 
X.     I cienzc  tanto  empie?  Quefto  e  vn  paflb  lagrì  Canoni;  difprczzcrcbbono  le  cen- 
Idrucciolo,  &  io  non  vado  pili  auanti  furc  ecclcfiaftiche  ;  inghiotiircbbonc^ 
per  la  ycneratione  ,  che  dcuo  a'noftri  come  acqua  le  iniquirà,gli  fpcrgiuri ,  Iq 
Ltb.-j.de  Ecclcliaftici,  i)ttos  non  dtfcutto ,  voglio  perfìdie,  i  tradimenti ,  le  violenze ,  le»* 
frouid,   '^'^'^         parole  di  Saluiano,gw4  Lh  vAirpatiom  j  fi  cacciercbbono  lotto  a' 
mmts  metj  reuerentiam  f  trito ,  C7  quos  piedi  il  timor  di  Dio  ,  il  rifpctto  de  gli 
itafolos puros  arburor  futjfe  tn  altarto ,  huomini,la  fama,  la  honcfta;  l.i  pietà, la 
JfCtit  p.  reunttbits  Sodomu  Jolum  L'iti)  religione diucnuti  idolatri  di  qucll'cfc- 
fuiffc  m  monte lcitm$u.  Non  voglio  dar  crando  Expedit,  al  quale  fagt  itìLhertb- 
luogo  nell'animo  mio>ncpure  a  vumi-  bono  le  anime  propnerfìnuntiando  alla 
uimo  forpetio>chcad  alcuno  di  qucchie  filiaiione  di  Dio,alla  fiatcllanzadi  Ctiri 
mi  afcoltano  >  poffa  intcruenite  ,  quel  fto,alla  hcredirà  del  Cielo;pronti  a  cr-in 
0;-.  il.        ^'^Lioj giorni  cflTete accaduto  dice-  biarcroro  co!  fango,c  per  ambitiont  di 
ua  piangédo  ilNazfanzcno,  quando  in  fj^noie^^M'^re  vnbrcuc  momento  ,di- 
vn  concilio  congregato  a  richieda  d<o  IpuHi  a  vcndcrfi  khiaui  al  dcmun'o'per 
gii  Arriani  in  Sclcuc;a  ,  vna  quantità  di  tutta  la  eternità  .  Niuno  di  qucfto  reii- 
Prclati ,  per  altro  buoni  catolict,  an^or  -  giolìfììmo  confelfo  approucrà  mai,  che 
che  gli  animi  loro  nella  vera  fede  non_,  trafcuratc  I0  cole  ipfrituali , tutto  lo  Uu- 
vacillalTcro ,  nflutamcnte  ingannati  da  dio  f:  metta  ne  pli  intere  /]]  di  (lato  ,  c 
certi  volponi  >  che  pollifi  l',ro  dietro  al  che  in  vece  di  regolate  il  gouerno  có  la 
le  l|MlIe,porgcuano  penne, òc  inchioftri  fincei  ''ri  Euangclica  ,  fi  propógano  per 
lalciaronofcorrcr  le  mania  fotiofcriuc  idee  ic  umul^tioni  politiche. Aoborruc» 
re  vna  confcriìone  fauorcuolc  a  gli  er-  lu  veggo, vna  tanta  perucrfita ,  e  panni 
rori  dcll'Arrianifmo;  e  fe  abbruciali  nó  vd;rc>chedi  zelo  gtneiofo  ii.fiànutidc 
furono  dalla  fiamma,  recarono  almeno  tt  l^iatc  gl'empi;  dogmi  di  cobro,i  qua- 
anncrati  dal  fumo.  Ea  res ,  vdirelo  dal-  li,pertuibado  l'ordine,  vorrebbono  fol- 
la Ina  bocca,  pcrm/.ltos  è  nobis ,  mutdos  Icuar  la  tcrw  fopra  dclCiclo,c  dar  pollo 
ò'iccndn  Parte,  M  m    3  '^i^- 
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r?\^l(of  alle  tcAt  ombratilhc  rrafitorìe,  merltcuolc  di  biaQmO)e  più  Indegno  di 

tii'allc  nìnfficcic,v''<:  eterne  Sfog  ite  più  pcrJonor  lo  nó  voglio  in  quefto  luogo 

xcc'icgiulUcouian'haactC} slogatelo  vaicnni  dcH'iutontà  di  chi  parlando 
UfogDo còtto Aoefli  ribaldile  cócra  t eoa  pecione pironioffe a  grandi  honori 

ro  fcguaci,  tacile  cai rófulcc  fi  tiene  per  dal  popolo  Romano  di (Tc,i*p/f«^orz/^- 

crpedicntc,  che  pct  nó  perdere  il  tiralo  j[ler  facit-,  tt  pcccjre  fine  fummo  Rei^u-  ^•'* 

(jptcioCo  di  p.iUiouutìza,li  solga  u  Chf i-  bUc€  detrimento ac pencttlo  nun  fojjuts,  ì^" 

Ito  lavila .  Otte  p«w  canaglia  iiierga*  RUponda  vn  Prdaco  Hmofo  per  la  do  ^ 

XI.    gnata!  Affinchè  regtìjacc  voI,Chriflo  fi  qucnza  «  e  per  la  faniità  venerabile,  da 

^  vcciJa  chrVoi  fopra  tutti  i  mortali  fcc-  lui  s'intenda  quanto  fi  aggrau'ognì  col, 

icratinìrai  i  voi  peiii  del  genere  iiuma-  pa  con  la  degnila  della  perlona.Crcdafi 

no  »  voi  nimtct  dci|la  religione  $  voi  di-  a  lai  t  cbe  Crkmn»&r  euJpa  r/?(parla  ],(,  4.  de 

iiragitorì  della  pietà  ;  voi  ininiQridi  SàhìiAno  )  vbi h0tt«fié«y  fiatWiéUroctuj  prò^d.  % 

Satanado  ;  voi  precurfori  di  Antichrt-  cnim/irb  s.lFfi  nomtnis profefftone  pecca 

fto  ;  yoi  libelli  a  Dio  nieritaic  di  c  ikre  tnui%  vbt fnhiimtor  eji  jfreroiHttM,  ma- 

Ijpiaittad  dal  mondo  .  Pccdafi  di  cosi  iw  ejk  ai//tf ,cr  tf/d  HèimvrrtmmfirM 

peniictolocrciiìpio  la  detedabii  memo.  rtUgi^^^ism  fr^muTt  é^euf». 
ria,  &  accioclicilnomc  voftropalTan- 

clo  alia  notiiia  dc'poaeti  •  non  li  conu .  $£C0D4DAPAfCT£« 
mini  »  (cpellifc^afiaialedetro  datuttii 

buoaicoiiobltaioiieper|ieaia.Nondt.  ^^VeU  chepurbotafié detto, cliia. 
rete  mai  tanto  per  vituperare  chi  dei  \J  ramcntc  dimoftra,  chcall'ordi- 
coofigiio  fi  feiiic  contro  di  Chrifio  a  ne  jitt^o  danno  vn  brutto  fregio  co- 
fituorde^noifhtccein  •  cfaeBQfl.glifl  loro  >  i  quali  lotto l'Jiabito  clericale^ 
conuengano  più  obrottfiofi  rimproue*  mantengono  Tanirao  recoiareTco»  &  io 
l  i .  Appena  fi  può  far  aitlone  più  rea  da  vece  di  riformare  i  dcfiderij.'Ss:  applica. 
VA  laico  mezzo  turco  ,  il  qua!  poco  ci  re  gli  ftiuli)  loro  alle  cole  fpirituali ,  ri- 
creda ;  iie  bce  a  quello  calice  di  Babilo*  tengoao  i  medefimi  affetd,reguiiano  i 
niaitton  vi  fiicà  icelecaggine  •  cbe  non  nMÌeGmi  dettami  di  ptim^  •  E  d'altro 
iranguggicome  acqua,  e  fcnza  farine  non  penfano ,  d'aitronon  tratiano,che 
co/cieoza  »  toccherà  della  più  incorrig-  d'ìntercilì  terreni.Che  à  tanto  difordi. 
gtbilmalitiarvitimo  regno.  Cfaefarcb»  ne  conaenga  rimediare  con  ogni  indu« 
be  »  fìral  m^dcfimo ,  nappo  metteffe  la  Aria^oflìbtle ,  niuno  e  che  non  vc^ga  ì 
bocca  vn  Ecclcfiallico  ?  Che  finccrità  fi  c*l  più  ficuroxSc  efficace  rimedio ,  tuor 
troucrcbbc  in  quel  cuore  ì  che  veracità  d'ogni  dubbuia  c procurare,  a  quelli,chc 
in  quella  lingnatehe  innoccnaa  in  quel  dourano  efler  cbierici  e  facerdoti  v na 
.le  mani  ?  chi  non  (ì  rcandalezzcrcbbc  virtuora  educatione  fotto  ladifciplina  « 
vedendola  prudenza  degenerata  in_>  di  buoni  macftri,  i  quali  infiemc  con  le 
.  aftuiiajlacircófpettionc  in  doppiezza,  arti  liberali  vadano  loroiftillando  la 
la  religione  in  prctefio ,  la  fpiticuaiità ,  pietà  •  gli  affettionino  a  gli  cfcrcitii  ce* 
inhipocriiia  2  chi  crederebbe  a  parole  clefiailici  »  alla  lettione  della  Tagra 
rcmprcK  rpcttc  d'inganno? chi  fi  fide»  Scrittura,  delle  homclic  de'Santi,dcl 
rcbbe  di  promcffe  (limate  fallaciìchiac-  Catecbifmo  ;  gli  iftruilcano  nc'rlti  » 
ceitcrcbbc  configli  tenuti  per  frodolco  nelle  cerimonie;  gli  auezzino  a  vo  di- 
ti /  E  formati  quelli  concetti ,  come  fi  uoro,e  frequente  vrode*Sacnimenti»e 
mintcrebbc  apprclfo  a'iaici  l'aurorità  (lampino  ,  mentre  fono  ancor  teneri 
dcll'\fficio?coinclaftimadcl  min'fte-  nc'cnori  loro  quefla  mafifìma  di  San  j  7'im.\ 
rioìcome la  oficruanza degli ordinirco  Vao\o,  Nemo  mtUtam  Deo  iimfitcai  ' 
mela  riuerenza  della  perfona  /  Che  jentgotifi  ftcuUn'ibHftVteipléiceìU^eMi 
gran  torto  farebbe  alia  nobiltà  He!  fuo  fefrohatut .  Conobbero  la  importan- 
grado?  quanto  latcbbe  il  luo  fallo  più  «adiquciUcimque'pcudeniifCmi  Po. 

dei 
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èri  del  Concilio  dfTrcnto»©  però  mmo  dét  palmite/  fn^:  rpiue  éid mMre  \  ma  éi 

St/r.iit  calJanicntc  raccomandarono  a'Vcrju  là  dairQ  cano  hi  felicemente  difti'aié 

^  ai  la  fondationcdc'rcmin.irijida'qualif  Jefuc  p;  np.ig!nl  fi. jo  alle  re  r»o^^  ne 

come  lo  Hcffo  nome  dichiara  »  fperar  lì  Prouiocie  ài  vn  il:ro  mondo.  S«jcrate> 

può  vna  ricca  mcCk  di  operan'j ,  c\\*^  quando  lo  Tn'   rog.iMano  perche  noru 

aiutino  a  coitìuarc  le  vigne  delle  D  o.  pigli.iua  fopra  ,li  l  i[  foaerno  Jell» 

cefi  »  «S:  à  sbarbare  le  bofcaglidc  gli  cr-  Rcp-iM  ci ,  c  L  )  \o  im-Tmo  ùiie  nato 

rori)  e  de'  vici)  >  con  la  fudezza  dclla^  auami  (apcua  ddic  arti  po!  ciche  *  d.tn- 

XIIL   dottrinale  con  la  fantità  della  vita  In-  do  ragione  dt  (e  ftcflb  rì.pofe}  che  moU 

tefero  anco  i  genrili  cbc  la  fallite  della  co  maggior  bc  lufijfofjei'u.i  nll i  Circi  # 

Rcpiiblica  dipendcua  dall'cATcre  bene-»  conammaeflrar  nulti ,  affinciic  diur- 

alleuaca  vna  mano  di  giouani  di  buona  oirseroait.'a  gourrnarla  .  C'}C  dcrurà 

indole  f  i  quali  alilo  tempo  impiegar  fi  dfique  dtrfì  di  q«iell*btiitn  ,^  ,i^riaHU 

fiocefléco  ne*  minificri]  neccifuij  ai  fimo  P5  cfìcoilquitentsnrolaaTcntein 

buongoucrno-,  il  perche  Pl.itonc  nel  laiui  coilci^iidaliiì  con  rr^^'n  l'-'c-ralirà 

quarto  libro  della  republica  cforiò  i  cit-  dotaci  fece  clic  s'iuiìuii    vn  gt  an  na% 

ladini  a  non  metter^  loftudk»  maggio-  mero  dì  alcuni  di  nationi  dhierre)defti<< 

re  in  formar  molte  leggi  «  delle  quali  nati  ni  rcggìinumo  di  varie  Cniefe  par- 

non  abbifbgnino  i  buoni,  e  poco  fi  cu-  ticol.irivii.iinf'''>priaperronìcon(om- 

ranoitriUi)  ma  più  tofìo  impiegare^  ma  vigilanti  ccìUt  il  timone  Ji  quella 

tutte  le  tnduilrieio  dar  buona  piega  aU  naue  cai  i(an  i:  lotto  la  cui  condotta  na. 

•lagioocntù ,  mentre  ù  rende  ficfnbilej  uigano  verfo  ti  porto  ddrcterna  fcUci^ 

c  di  quefto  fece  tanta  -flima  Traiano,  t\  tutrc  le:  fqt.iadrc  deirarmata  cr.rolica? 

che  da  tutte  le  Prouincie  foM^tcc  aUV  H^ono  i  V^oofcOcJlaclaUc  loro  buon 
Imperio,  volkt  cfie  glMaaiaiftéiiMvr 

fa  «  fino  al  numero  di  cinquemila»  vé^  fordADròdle  proprie  Diacefi  iiMidaci 

nilTcro  a  Roma,  e  foftentaii  a  Tpefc  pu-  5rmtnari|,c  merita  di  cffer  annouerato 

bltihe  »  nonfolo  ù  ammacfìralfero  neU  fra'  primi  Sani'lfidoro  Arciucfcouo  di 

le  buone  letcere  i  ma  s'inregnaflbro  lo-  Siuiglia.  Gloriar  fi  può  vgualmente 

rolc regole  de'  virtuofi  coUumi  *  Ma  fuoi  la  fuprcma gerarchia  de  gUEnli* 

non  habbiamo»  la  Dio  mercé ,  bifogno  ncntifslmi  CardirralIjC bàtta  métftoua- 

di  mendicare  di  cosi  lodeijole  propi-  re^^^rlgLÌnqiidìa,co99eijiq|niaU 

denzaefempi)  foreAtAn^  mentre  pò(l>  ^tra  prouigione  diligenilrsìniOyalquale 

fiamoLttc^^rne  di  ni?gl>or  cortditione  nò  aggtungojdtrt qui  prsTenti,  che  po« 

domdt'c?  VcggonTHiitiora  Ictrcrc  di  trci  nominare  perno  offcnJcre  la  loro 

Grcguiio  Settimo  Icritte  a  Sucuone^  luodciiia  più  amica  di  meritar  lodc*che 

Kè  dclla*Daniai&  ad  Olao  Ré  di  Nor^  di  al4;oltar1a*Se  cacd  bauelTero  il  mede» 

uegia>nelle  quali  fift  iflaazaicbe  fi  man-  fimo  zeloinon  ci  farebbe  tanca  careftia 

dino  à  Roma  giouani  ìngcnoi»  ac'iò-  di  foggerei  idonei,  c  non  Ci  veJrebbono 

Che  fiano  imktttti  QclUfedvcatolicai  0  taluoliaJc  Chicfcfvocich  iati  cadute  io 

nel  fiore  dell'età  fi  auueazind  a  portar  mMo  di  CmM  gftaffótanì  1  ignorimi« 

it  (iwatieitKJigo' del}a<kg|(e  diXIliriflo  4  stai  creati,licen:ion,  pìà  pratichi  de'gi. 

JVitMiiouato  il  Scitinio  ,  nn»n  fi  può  ra-  uochi,  delle  frottole ,  della  cJiccia  ,  che 

cere  il  nome  ^uriulo  del  Decimoterzo  del  lalteriOf  della  Mefsat  dcll'ammini- 

0  rcgorio)  il  cui  faUro  ttìo  foHecrro  Arar  Saisaiaemi)  onde  io  vece  di  edifi* 

buoniptogrcfTì  .klInChitra  vninerfalc  tfareifuoipopolanìflifcandaleizanoiC 

pronide  la  (Jlii  ilUanità  tutta  di  Semi-  quantunque  riprefi  più  voltc»cca(tiga« 

nari),  ne'  qnal  i  fi  allcualTtro  giouaw  di  tiiti'^lcono  incorrigibili.  Si marauiglia»  XIY. 

tu«c  le  nationi ,  c  fi  habilitaifero  ad  elV  no  alcuni  d'oiftle  pofia  ntfcere  io  cer» 

•/erebuoriioperarij  nella  gran  vigni  di  rfiaota  ruuidezza ,  c  portano  opinio- 

Cbr)Ao,ia  quale  non  rolaaitt»£iiBrr«t.  neMcUo  cfsere  clfctto  di  vn  cacciuQ 

Mm  4  tcm- 
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rerapcraméco  cagionato  da  maligni  af- 
perei  di  ftcike  .  Mere  ciancie .  Ricfcorìo 
tali»  perche  fiirono  male  allcuaii  Non 
voglio  a  prouarlo  valermi  dcll'autoriià 
grauìlTìma  de'fanti  Padri,in  confermar 
miefta  vcrirà  vnaniinamentc concordi. 
Òdiafi  come  parla  Piatone, ^ntmas  be. 
ne  KMtaj^et  bofio  donntas  wgetue  mtj/am 
veri  na^iuinfittutiorte^extreme  tmpro 
has  fieri  cenfeoymétgnaq\fUgttia^O'  trifi- 
gnem  improbttatem  e  mala ,  non  vero  è 
tuuemlt  nat$4ra,quà  educar fo  defrauane 
rity  ortrt .  Molti  di  loro  hebbero  padri 
rozzi)  maccrialiyfoiiti  d  trattare  có  eétc 
ruAicana  ch'appena  fapeiiano  farfi  n  fe- 
gno  della  Croccinclic  loro  cafe  nò  vdi- 
rono  mai  parlar  d'altro ,  che  di  pafcerc 
armeriti»  d'ingraffar  càpi,di  pattinar  vi- 
gncdi  vcndcre,ò  cóprar  gr3ni;altro  no 
impararono  »  che  induflrie  da  far  qual- 
che guadagnuccio; videro  che  quello  e- 
ra  l'vnico  pcficro  dc'fiioìjd'onde  apprc. 
fcro»nó  ci  cflcre  cofa  migliorcrChc  raet 
ter  inficme  vn  poco  di  robbicciiiola  \  c 
pcròcó  la  medefima  opinione  regolari-. 
dcfMttédono  p)ùall'vliacto,al  paftino, 
alla  fcliia,chc  alla  Chiefa;  coltiuano  più 
diligcnteracntc  gli  alberi>che  gl'iiuomi. 


ni,c  flimafio  magg/or  danno,(e  muore 
vna  pecora ,  che  (e  vanno  a  pcrditione 
molte  anime.  Quanti  Te  ne  trouano  per 
le  ville  sù  le  nwntagne  »  cosi  -nforman* 
di  tutte  lecofe  ♦  che  ncccfTa riamente  fi 
deuono  fapcre  da  chi  nel  camino.fpiri- 
tnale  hà  da  fcruìre  a  gli  altri  di  guida  ? 
quanti  viuono  in  modo>chc  paiono  piò 
toflo  guardiani  di  capre ,  che  pafton"  di 
animeianzì  caftaldi,  che  Parrocchiani? 
i  qiinli  fc  in  giinicntù  foffero  Rati  fotto 
la  difciplina  di  vn  Seminario  ben  gouer 
naro>haurebbono  Spirito  ecclefiafticoiC 
farcbbono  di  gran  lolleuamciKo  a*  loro 
Prelati;  Iccuicofcienzc  non  poflbno 
fenza  qualche  rimordimcnto  ftarfcne-» 
quiete»  mentre  fanno  di  hniier  nellt-» 
Chiefe  della  fua  Diocefi  minlftri  poco 
idonei  a  far  quclI'vfficiOHlel  quale  dou- 
ranno  cffì  principalmente  dar  còro  r>cl 
rigorofo  tribunale  della  diuìn.i  giuHi- 
tia^Dunqiic  ognVno  fi  sforzi  dliaucrc 
vn  Seminario  di  buoni  Ecclcfìaftici»e  fi 
petfoada,che  d'ogn' vno  di  que'chierici 
fi  può  dire  con  verità  dò  che  aTeml- 
ftocle  diceiM  il  Tuo  maeftro,  Nthtl  me^ 
dtocre  futurus  es  ;  aut  mngmm  honum^ 
erts  Re  ifubltca,  aut  magnum  malnm . 


PREDICA  CXXXVII 

Nel  Martedì  Santo  della  Pafsione 

delSjgnorc, 

Fafsio  Bom,  Nojlrilefu  Chrifii/ecundU  Marcum. 


AN  Paolo  nella  foa  prima 
lcttera,ch'egU  fcriffc  a*  fe- 
deli <H  Gorinto  r  dopo  di 
hauer  difcorfo  dd  dono 
ad  alcuni  conceduto  dal 
Cielojdi  poter  parlare  in  vari)  lingaag- 
gi,c  del  modojcol  quale  conucniua  fct 
HÌriene,foggiuic  viifuo  particolar  fen- 
liraemo,  eoa  dire,  Sed  m  Ecclefiavoio 
^tn(gie  verba  sijhmeo  loqtn/it  etdltos 


inftmémupéi  decem  miffi4  verborttmln 
ItnzMM  'y  aHe  quali  parete  S.  Pietro  Da- 
n»iano  diede  qucfta  intcrprctaiione,an 
cerche  nò  Ictteralcyoftima  nondimeno 
&  alla  zelarne  caliti  dell*i\ponolo  in. 
dubitatamcntc  coaformc  Io  ftimopiiV 
gioucM  o^c  il  Hietitar  da  me  fteflb ,  e  di- 
chiarar a  gli  altri  ta  dolorofa  pa(fion«^ 
di  Chrifìoicon  cinque  ferite  vccifopcr 
ia-  rcdetuioBc  del  mondo  >  che  ditfon- 
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dermi  con  lunghi  dilcorfi  nclivrplicarc  di  comun  confentimcnco  le  turbe?forfc 
i  mìrttui  lotto  la  corteccia  dtl  vecchio  da  ferocità  di  natura  ?  e  quando  fi  vide 
teftamcnt')  co^jfii  à  migliaia   Et  io  vn  agnello  più  «iarneto>&  vna  coloni - 
quantunque  innumcrabili   fìanu  ic^  ba  più  fenza  fìclc«  di  lui?  forfè  da  fpirita 
eonli'icr  itioni»  le  quali  nioflraDu  acci  ili  vcntkita  r  come  fc  non  ii.iUilTe  por» 
bilfuncropri  ogni  credere  la  padìone  tata  al  mondo  la  foauinima  legge  del 
del  figliuolo  di  Dio  per  amor  nortrociu  pcidonare.  Si  alTìcurano  gli  huominià 
delilfimamentc  trucidato  >  voglio  ac  far  qualche  male,  ò  perche  fi  veggono 
ccnnare  con  brcuita  cinque  circoftan-  Ipallcggiiti  da  pcrfone  potcntij  ma  egli 
zcchi  le (apcflc  degnaaitnre  pondera-  era  nimicato»  e  Icopertamcnte  perfc- 
rc  1  baftanii  a  cangiare  ogni  cuore  in^  guitato  da*  grandi  ;  ò  perche  fpcranoi 
vn  pezzo  di  faflb  »  per  ccceffo  di  llupo-  che  i  loro  misfatti  debbano  rc(brc  cosi 
re ,  i'c  a  liquefarlo  in  vn  fiume  di  pian-  occulti,chc  non  Li  fappiano-,  ma  da  mil- 
to»pcr  tenerezza  dicompalfionc  .  Có'  le  occhi  erano  oireruatt  j  fuoiandamé- 
corronoa  rcdcrc  il  cafo  luordiogiii  ter  ti ,  c  poco  meno  che  gli  fi  contaunno  ! 
mine  attrocidimo,  l.i  innocéza  di  Chri  pafTì,ò  perche,quàdo  pure  i  lor  falli  ve. 
fto>la  mfcdtlià  dc'difcepolì,!»  malignità  nilRro  a  luce  >  fi  promettono  tal  diflì- 
dcgli  Ebrei, la  iniquità  del  giudice,  e  la  mnlationc  >  che  non  fe  ne  habbia  a  par- 
inhumanità  de'carncfici  je  fcjqueftc  cin  lare;  ma  viucua  fra  gente,  la  quale  non 
que  parole  ci  reOeranno  ("colpite  nelPa.  hauédo  vere  accu(c  da  trauagliarlo  ,  gli 
nimo ,  faremo  fufficientcmcnte  addot-  apponcua  falfe  calunnie:  ò  perche, qua- 
trinati  nella  fopracminente  fcienza ,  c  do  anco  fiano  denuntiati  i  misfatti,  pc- 
profondifùma  teologia  del  Croccfiffo  .  fano  di  haucr  a  rrouarc  benigna  indnl- 
Primo  principio  di  ccrtiffinia  verità  genzanc' giuJic  :  ma  egli  fapeua,chc-. 
c,  che  la  innocenza  medefima  non  può  ninna  cola  defiderauanopiù,chc  co- 
gloriarfidi  cflcre  al  pari  di  Chrifto  li-  £liergli  cagione  addoffo ,  per  vlarc  con 
bera  da  ogni  minimo  neo  di  colpa  ;  ef-  elfo  della  maggior  feuerità  i  più  dif'pic- 
fendo  egli  ftato  fcmpre  conforme  alla  tati  rigori .  Se  fi  tratta  del  publico,non 
|)rima  regola  di  ogni  rettitudine,  noti>^  cfortò  fcmpre  il  popolo  à  gli  ofìfcquii 
folamentc  (enaa  torcerfi  già  mai  verfo  douuti  al  Principerall'vbbidienza  verfo 
Vvnodc'lnti,  òdeftro,  òfiniftro:  msu  de'  maeftrati;  allariuerenza  de' Sacer- 
fenza  poter  difcorftarfenc  vn  capello  ,  doti:  alla  modeflia ,  alla  concordia,alhi 
per  la  ftrcttilfima  vnionc  col  Verbo  c-  pace,  a  tutti  quegli  vfficii ,  da'  quali  di- 
terno inflefììbilmcntc  retto,  cdi  qua-  pende  la  quiete,  la  tranquillità,  la  ficu, 
lunoiie  obliquità  naturalmente  incapa-  rezza  dello  fiato  politico  :  Se  delle  per- 
cc  .  Non  poteua  la  flclTa  fintionc  cauar  fonc  particolari  fi  pat la  :  chi  riccuctte 
fuori  inuentioni  tanto  artificiofe ,  che  da  lui,  non  dico  aggrauii ,  ò  foperchie- 
formafleropur  vn  ombra  di  forpcto  Icg  rie,ò  mali  trattamenti  di  forre  veruna , 
gcriffimo  corro  la  notoria  integrità  de*  ma  vna  parola  pungente ,  vn  vifo  tor- 
luoi  lodeuoliffimi  coftumi:onde  ftimar  uo  ,  vno  fguardo  bieco ,  vn  gefio ,  che 
lì  potcffe  offefa  da  lui  la  republica,òdo.  moftraCfc  difprezzo,  ò  prcuocalTe  a  vc- 
Icriì  d'ingiuria  fattagli  verun  cittadino  detta  ?  Quanto  fu  lontano  da  offcndC' 
priuato.  Impcrcioche  daqual  motiuo  re  alcuno  in  tutta  la  vicafUa:  fc  anco 
potcuafi  ptobabiimcnte  crcdcrcch'egli  r>eli' vi  timo  giorno ,  quando  có  fomma 
fi  {o^c  indotto  a  commettere  cofa  in-  ingiufiitia  era  condannato  alt'obbro- 
giufia  contro'!  doucre?  forfè  da  cupidi»  briofo  fupplicio  dc'malfattori,e  fopra  dì 
già  di  robba  ì  ma  chi  mai  la  difprczzò  vn  in  fan>e  patibolo  con  eflrcma  igno- 
più  di  lui  ,che  annoucrò  la  poucrtà  fra  minia  lo  faccuano  morire  in  mezzo  à 
fe  prime  parti  della  |beatituditw  ì  forfè  due  ladrijancorche  tutte  )c  creature  al. 
ambitione  d  i  bonori  ?  c  perche  dunouc  la  difefa  del  loro  fattore  armate  fi  follr- 
'  ^uggì  quado  acclamar  lo  voleuaao  Kc  ua0cro  »  c  s'egli  lo  haucOc  pcrmefTo  t 
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fbflero  probte  HIMcrmhiio  é}  caciT-  ì  tiflIiiitKtelU  o  tuie  per  molto  che  tu  t1i| 

complici  delPefccrablIe  Deicidio! vietò  Hnga  >  ici  xtftinione  di  iriAa  niente  u 

loro  il  far  danno  ad  nicuno,  c  volle  che  niuoiiono  /6uon%e  le  graric  »  cht  ne, 

3ue'prodigi]  Ipaucnceuoli  ad  erciupio  gare  non  puoi  con  uuu  i«i  duiczz-^  del. 
ì  Ini  fi  moAra fleto  funocenti?  Oicora ,  b  ma  fronte  )  Non  oe  bai  riceuuti  da 
to  il  SolCf  fi  turbò  il  deloie  co  vna  fiac-  lui»  non  dhrò  fopra  il  tuo  merito  >  c  ho 
c\•^  horribiics  come  ficraaictc  fdegnaro  ninno  mai  ne  hauen/ ,  ma  fopi  a  !  <pc. 
minacciò  di  voler  abbicare  quell'empia  ranze  \  Topra  i  dcfìderij;  Ti  bà  dau  po. 
tibaldagltazm  non  iUQcniò  poi  la  me-  deAà  di  akenre  gli  ordini  della  natuta» 
ricata  cempcfta  di  falmfouccemò  ta  tcr«  e  di  fare  a  tuo  lalcnio  prodigiorc  mara- 
ra  »  crollarono  t  monri,  fi  /"pezzafono  i  uiglIc.Ti  hà  hiimlliaio  lòtto  a'picdi  lu. 
iairi^ma  in  tanto  conquailo  delia  nacu-  citerò  co*  Aioi  IcguachcoUriD^endoli  a 
4ra»fion  Yi  fil  trà  qoe'  ribaldi  pur  vnot  H  diloggiare  da'  corpi  iuaafati  al  folo  ira- 
qual  riccnefle  to  minimo  danno .  Si  perito  della  tua  voce .  Ti  bà  eletto  per 
Kjuarciò  dalla  cima  al  fondo  il  vela  del  compagno  nella  nobilidìma  imprcfa-i 
tempio  ;  ma  qucU'apcrinra  non  iimollc  della  conucriìonc  de  I  mondo.Ti  bi  dc- 
k  pareti  congiunte  *  sicfae  a&felact  ca*  Aìnau  ^na  Icdfa  ncirauguaìflliBoccKi* 
dtndo  cogliefiero  alcuno  fonoaUe  n6  fcflò  de'  Principi  dcRa  Aia  Cbiefa.Qual 
anrliiediite  rouine.  Si  aprirono  i  fcpoU  cofa  maggiore  poteui  con  la  tua  diabo- 
cri>&  in  vece  d'iogoiar  viui  colorojcbe  lica  anibitione  pretédcre?  Potrano  cre« 
meritauano  rolMe  monfyrrflikttìroflo  al  dcrc  i  pofteri»cbe  tita  indcgnità^fia  fia- 
la vita  mottifdc'iqua  li  già  (1  era  come  di  la  Catta,  e  non  fiuta  I  c  quando  cot«ft%^ 
«Ihiaui  fatta  padrona  la  morte  .  Hor  tua beltialiià fi  racconterà,  quanti  f>>- 
qiiaodo  mai  nel  giro  di  tutti  i  Tccoli  co  fpcutfrannoi  cbe  non  fia  (lotia  i  ma  fa- 
parut  al  mondo  pertèmif  in  Anor  dtlii  «olalCbrMIo  ltfaifilif)ìmo  benefattore; 
quale  pià  giufiamenrc  veder  fi  donefie  tu  ingratiifimo  tmditore  vegli  verfc  te 
M,  àuuerato  quel  detto,  Ai^gnum  eft  fra»  mito  carica  ;  tu  contro  di  lui  tinto  rab- 
fdium  tn  ftrtcklts  inn»cc ntut  r* £  pure»  bìa^egU  tiene  celate  le  tue  da  lui  benirii 
cauto  è  da  lungi*  che  Chrlflo  dàlia  prò-  00  làpute  ribalderie»  per  faluirti  l*bo» 
|»ria  innocenza  fia  fatto  ficoro  »  cbe  fi.  norrjtu  gli  bai  oppofte  fiilfifiime  calao, 
no  da'  fuoi  p  ucari ,  piò  fauoriti  »  più  nicper  Icaargli  la  r!puta'ione>egli  ti  ac 
ulv^lobligaii  f  de'  quali  maggiormente^  coglie  con  finccril fimo  affccio di  cat« 
'  -^iV-^Ma  f  non  é  bafUmcu  i^lMbnderlo  .  diale  amico  ;  tu  te  gli  accofli  coumali. 
Xc«o  alla  fronte  di  Vna^fUii^a^i  birri,  gna  intcntionc  di  perfido  aflaftino .  Fa- 
che  vengono  a  cattarartOjVh  Tuo  fami-  ranno  triaca  della  vipera #  e  del  veleno 
tiare  da  lui  aiuiucfib  alla  participatione  antidoto  i  grandi  y  le  impareranno  da 
de'  pidf  imimi  MMl  r  Catto  depofitario  ^ueft'cfempio  a  crederexche  poflooo lo 
«Ielle  Tue  poncre lb(!anze>bohorato  col  gannarfi  nella  elettione  de*  fauorititmi 
tirolo  gloriofo  di  Aportolo,  arcarczaa»  ire  a!!a  ftclTa  incrcntn  Tipienza  vrt  inti* 
tu  con  mille  feapf  di  te  lun  filmo  amo-  mu  tamiliare  iofinitamétc  obtigato  ma» 
rer  l^tMiiMi'ilcoigonfNieoWperr*  china  tridfmemo;ec8tiol^lpcttatio* 
noituttoctie  di  manna  celcfìe  pafttiuto*  ne  di  tutti  fì  peffiiDaridfcita.  Parué|Klt 
fi  é  ripieno  di  tof fico  più  infanabilc  di  coalhnfamc  d'hauer  veduto  il  Aio  Si» 
quello  de  gli  afpidi*  e  però  finge  di  ba-  gnore ,  e  ftimò  quella  ingiuria)  troppo 
«tate n  filo miefttoìmo  afietfo  dioflRr*  leggera^ (ènon  l'aggrauauacoo  menar 
quiofo  dircepolo^per  appefiarlo col  fia»  fcco  vna  frotta  di  armatij  e  06 gli aoul. 
to  di  perfido  traditore.  Dunque  a  tal  Aiua,cbeflcfireroatrétjal  fcgnojch^egli 
Cegno  hà  potuto  degenerare  vn  figliuo.  darebbe  }  c  cbe  aiiuertiffero  a  legarlo 
loallcuaio  rotto  Udìfcìpifni  di  ITA  otti*  Arett0«ec«oMm£te  cor^dur}o;somere 
^no  Padfe?Dunqae,fc  niona  impreco,  cdtto  fui  voglia  ftrafcinar  lo  poteifero 
'  «fta^ii  dalla  f ita  firn.  4iviMÌtl»v*òii9Ìoliaufflefditod:re 
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pld  volle»  Béptifmo  habeo  baptt'^ant  cr  no  lalciata  ogni  coia ,  perche  abbando. 
quomedo  coarSlor  donec  PórfictaturìmH'  mndo  Chrifto  >  fi  fono  priuati  di' ogni 
nifcRo  argomento,  che  iponrancamen-  bene.  Ah<pcrchc  non  face»  ò  timidi, co- 
te andrebbe  incontro  alla  morte ,  ò  co-  me  quando  aflaltati  dalU  tcmpefta»  ch« 
me  fc  foffe  rofpcito  di  fagi,c  non  potcf  minacciaua  di  volerai  fommcrgero » 
fe  col  folo  fiato  della  fua  bocca  far  cade  sbigottiti  gridaftc  ,  Domine falua.  nos  > 
IO.  re  tramortiti  tutti  coloro,comc  di  fatto,  Non  haiicie  veduto  ,  che  fe  allora  co- 
Trt-  per  vfar  le  parole  di  Sant'Ilario,  M^te-  mandò  a  venti,  c  rubito  fi  abbonacciò  il 
Jiatem  vigerentts  Jì ad  vtncult  non  fe-  mare ,  addeflb  con  autorità  dominante 
rentes ,  juytnatis  corportbus  rectdcrunt.  hà  comandato  a co^oio'.Stnite  hos  abU 
Della  enormità  di  quella  fceleraggine  »  reìlA^  tu  Pietro,  il  quale  caminando  fu 
io  non  voglio  altro  giudice ,  che  il  me-  l'acque ,  perduto  il  coraggio ,  inuocafti. 
dcfimo  dclinouente,il  quale  inhorridi-  il  fuo  aiuto  per  rimordi  affogarti ,  per- 
to  per  l'cCccrabilc  parricidIo,fugge  dalla  che  non  gli  chiedi  foccorfo  nella  prefcn 
viltà  di  cosi  moftruofo  fantafma,  e  non  te  burafca,  &  egli  fendendo  la  mano  ti 
trouando  altrouedapoterfi  nafcondc-  ìo^cucbhcycou  iMiiuAIodtcxfideiyqtia, 
re ,  con  vn  capeftro  al  collo  fi  getta  io^  re  duhnaJhìDeU  non  fug.s^ìrcò  Pìctroj 
/       grembo  alla  mortcjnclla  ftc/Ta  penitéza  ftà  faldo  j  fà  cuore  a  tuoi  fratelli.  Tu  fei 

*  '  Peius  de  peccato  panituit ,  qua peccautty  deftinato  lor  capitano  ,  da  te  bifogna , 
'  *  ^'  dice  San  GrcgoriOjdoppi.imcnic  reo  di  che  imparino  a  difprczzar  gcnerofa» 

nnoui  dclitti'i  c  perche  cerca  fottrarfi  ai  mente  i  pericoli ,  e  più  tolto  che  voltar 

giufto  flagello  della  cofcicnza  ,  che  lo  bruttamente  Iclpalle  ,  acquillarfi  vna 

tormenta  ;  e  perche  diffida  di  trouare,^  bella  morte ,  moftrando  al  nimico  fia^ 

pietà  nel  fuo  tradito  Signore, con  infini  all'vltimo  fpirito  con  la  fpada  in  mano 

ta  clemcza  pronti  fTìino  a  perdonargli;  la  faccia,  qucfto  farebbe  luogo  da  di. 

j  j   Sed  priHj  m  defperatione  transijt ,  dice  re ,  Bonum  efl  nos  htc effe  \  ne  rutcc  l'ar- 

iv/"  SanLconCiqnamfacramètitmChrt/hj  mi  del  raondoci  faranno  lafciarilpo- 

gcncr.ìlis  redcmpttonts  tmpleret  ,  nam  fto,  ancorché  nóci  doueflTe  rcftar  nelle 

morruo  prò  omntburtmpijs  Domwo, pò-  vene  vna  goccia  di  fangue .  O  parolo 

tuiffcr  et  lam  forte  hicconfeqturemedtHi  girtatc  al  vento  IO  canzoni  cantate  a 

Jinonfejiwat  ad  laqucum.  EmcndafTc  fordi  1  Non  mi  marauiglio  più  •  che  di 

loolmcnoil  fallod. colini  più coflanti  Pietro  vna  volta  da Cbriflo  addiaian- 

gIialriidiri;epoli,acciochc  il  veJcrfi  ab-  dato  ó'4M»/7,dicano  Eutimio,cBcda  cf 

bandonaro  da  tutti ,  a  quel  cuore  afflit-  fecfi  auuerate  in  quefta  occafione  queU 

tiffìmonon  accrcfceffcla  pena  !  Ma  in  V^Xiiz  ^zio\q  yf^idebam  Satanamy/icut 

lama  Ac(ohùone-,Omncs  relt^o  eifuge-  fulgur  de  calo  cadentem.Oi  che  altezza 

r«wr,Qi!elli.  che  in  tempo  di  pace  fi  rao  é  caduto  quel  Pietro,  il  quale  fra  gli  A- 

fìrauano  leoni,  venuti  al  cimento  della  portoli  è  il  più  eminente ,  come  fra  gli 

guerra  fono  diuentati  coniali.  Qiiante  Angioli  fu  Satanallo?  cornea  guifa  di 

brauurc  haucua  promc'flc  Pietro?qnan-  folgore  col  Aio  cadere  hà  dìlanimatii 

te  Tomaio?  qunnrc  gli  altri  compagni  ì  compagni  ?  Cia  tutti  fono  fpariii,  A:  il 

chi  potrà  più  hJarfi  delle  proferte  di  vn  pouero  Chrilto  lafciato  folo  in  mezzo 

luiom();ò  quanto  é  veroi  che  Florentes  alla  sbirreria  può  dire  con  Giobbe,Cc//-  .  , 

*  ^f'  amtforum  turba  circumf/mtiCtrca  ener~  clufit  me  Domwus  a^udiniquum^O"  ma 

y7;.f  ifi^ens  fohtudo  cji  ?  che  farebbono  di  riibus  tmptorum  me  tradidtt  Vide  il  gra 

più, le  vcdelTcroqui  preseci  lesfcrze,lc  de  Alcffandro  in  vn  pericolofo  frangcn 

fpine ,  i  eh  odi ,  la  lancia,  &  il  patibolo  te  mancato  il  coraggio  a*  fuoi  {oV\\\.\ 

della  Croce?  come  fi  accorda  qucrta  fu-  per  la  paura  difpofti  ad  abbandonarlo;^ 

ga  codardi!  cr  n  quella  gloriofa  millan-  egli  ft-nzi  rimprou.rarli  come  codardi, 

tcri.i  ;  Kcce  reliqi'tmus  omnttu  CT  fecittt  ò  lamctarfi  di  loro  come  di  poco  fedeli, 

fumkr  te  ?  Il  ra  sì  che  veramente  han-  con  petto  inircpido,c  có  vocc^lta  e  fo- 

nura 
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nora  di'Oc,  /tf,mipit9ff9tHt4iiiwmeg^  Profeta  reale,  Super éfpidemy  Cbd/aU 

.héevrovobts  ftt^MhovJqtmidimrtem.  fcum  amhalnbts.cr  cou  .Icabts  Uonemt 

Magnanimo  parlare  \  ma  di  gran  lunga  cr  draconemiZÌot ,  a  dire  Iciuacciare  il 

inferiore  alla  hcroica  gcncioQcà  di  capo  aico|amc  delta  superbia,  calcare  il 

Cbtiftojil  qualcn  vece  di  parole  poro^  collo  tumido  »  c  pieno  di  coffìco  ddlju 

tt  dal  f  enco»c5  lingiiaggìodi  òm  ftà  dì  colera,il  venere  immondo  della  fenfua- 

ccndo  a'  fuoi  dUccpoli  leene  pure  douc  lità,l€  zampe  rapaci>dclla cupidigia,  co- 

il  voftro  timor  vi  configlia  j  lafciatcnù  me  diceua  Origene  \  e  perche  noa  hab- 

1  blo  fra  tanti  nimicrj  mctide  In  ficuro  biamo  voluto  9  Chtifto  ne paiiice  la  pe» 

la  vita*,chc  io  per  amor  voftro  hi  tanto  na,con  intolcrabilc  fìrapazzo  cabcftato 

foftcrròla  carica  di  tutta  qucfta  gente  da  viliflìma  ciurma.  Apritcuiò  Cicli,& 

atmata;c  purché  voi  ne  ami  iatc  liberi  c  i  volici  bcatiffìmi  ciiiadini  fi  affaccino  a 

fciolti,  non  ricufcròd  i  rcllar  legato  có-  vedere»  come  incbiufo  ftecoaco  venute 

snercfaiauo»  di  ciTer  condotto  prigione  a  far  prona  di  Te  la  inbumanità  àcf}i 

come  rto,c  di  finiie  fopra  vn'inramc  pa  huomini,e  la  patienza di  Chrifto.Qgcl- 

libolo  in  mezzo  di  due  ladroni ,  come  la  coinparifce  (u'I  campo  fuperbaraemc 


impro- 
peri 1  à  pena  può  alzare  la  iella  -,  e  dalla^  d'ingiurie  di  ogni  raanoi  qucfta  condu- 
mai  uuglia ,  che  lo  circonda  é  coci  in-  ce  feco  il  iUeotio^la  humllcàila  manfiie- 

difcrctamcntc  upprc(ro,cbeqiuifi  Élié  tudine,!.!  modeftia,Ia  imperturbabilità» 

tulta  laicrpiiationc  .  CheacoJi  duro  con-vn  drappello  di  altre  virtù  hcroi- 

p.irtito  fi  vedcfTc ,  per  galligo delle  Aie  che ,  le  quali,  ancorché  difarmaic,  affi- 


po  licentiofamentc  paflati 

dtuine  leggi  prelccicti  ,  meritò,  chea  già,  quella  di  flimula  ;  quella  maltratta» 

guifa di  fchiaaopoQo  inferri  pecdeflSe  qucya (opporrà ; qucilaincatza» quella 

la  libettit  fenza  potere»  non  dico  muo-  non  ccde^quella  dà  colpi ,  quella  li  fof- 

ucrfi,ma  tirare  il  fiato  a  Tuo  piaccrc,fiir-  frcjquclla  vuol  vcciderc.qucrta  (aliiare. 

-  PutaL  to  prigione  da'  foldati  del  Ré  de  gli  Af-  Mio  quanto  cara  vi  cpllò  bcnigniffi-  VII. 

CU.     lirii.i  quali  Co^fcriìt  MAnnfscHh&wn'  mo  Redentore»  la  voluta  da  voi  fatua- 

'  thimcateìiis9éUquee§mpedtl>Hsdiixtrùt  tionc  del  mondo  !  Che  notte  doloro- 

tn  B(ibt/onem,comL'  c^; li  (\ .  lìb  \ ulto  có-  fa  per  voi  fu  ceretta ,  nella  quale  ,  fenza 

p     f  trito  contcflaua  eoa  quelle  addolorate  ripofarc  vn  momento,  firalcinato  a  va- 

i.jarau  ^  /ticuruMus jnm  mak*  f/mcuU  rij  tribunalt»rvcenefte  da  per  tutto  con- 
urrt0iVt  non pogiméUfUerecafutmm»  lumclie,  affronti,  Arati)  tami,c  tali»  che  ♦ 
C  non  eft  n/ptratio  mibi^quia  exciraui  più  fpietati  far  non  fi  (arcbbono  potuti 
tracunàtam  tuam .  Ma  quando  mai,  ò  di  vna  Icrpc,©  di  vu  cane  i  Pr clcuiaio 
Padre  cremo,  prouocò  i  l  vodro  fdegno  dauanti  al  Pontefice  CaiCi»  è  riceuuto 
quefto  figliuolo  innocentifllmo  ,  del  confegoidi  tanto  vilipendio  >  che  vn 
quale  voi  ftcffo  pubi icaftc  più  voltc»che  mafcalzoncardifce  di  dargli  vno  fchiaC 
egli  era  voftro  diletto  ,  e  che  di  lui  lia-  fo  inpublica  vdicnjta  ,  &  è  cosi  cnor- 
ueuaterodUisfattioncpicniaìma  ?  Le-  mainfolenzanoopurtolerata ,  ma  ap. 
colo  pteffo  che  fofl'ocato  da  vnacaoa-  prouata  con  rifb.  Chi  potrebbe  conte- 
sila inibente»  che  l  e  l'iù  cacciato  fotro  nerfi  da  crdam.irc  >  come  in  altra  occa- 


onde  auiprato  lì  vedcOe  il  vaticinio  del  ncme  rccira^petcbe  non  inartdì?perche 

non 
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non  fù  da  fuoco  (cefo  dal  ciclo  ridotta  ad  altri  tribunali  >  cruua  in  ogni  luogo 

in  ccnert»  Credono  molti  »  ch'C  foflc^  contro  di  le  tutte  forti  di  perfonc  acccfc 

cuci  MakOj  a  cui  poche  bore  primada  di  rabbia,e  congiurate  di  voler  torgli  la 

Chrilìu  fu  rcftiiaita  (ana  rorccchia  la-  vita  In  vno  lo  accufano  come  notorio 

gliata^licon  vn  fendente  da  Pie  tro.  Ah  malfaitorcj  fenza  peto  potergli  apporre 

villano  ngraiinfìmo  !  così  riconolci  il  delitto  particolare,  c  pretendono>cbc  il 

beneficio  ?  con  tal  moneta  paghi  vnfu  fcmplicc  dcito  loro  habbia  forza  di  prò. 

gratta  tacca  con  tanto  eccello  di  gtnii-  viaiiunc  picniffimaj  St  mncffet  htc  ma- 

ìezza  ?  ò  quanto  c  vero ,  che  i\  gc ttano  lcf*itìor ,  non  ttbt  tradidtjjemus eum:  di 

via  i  gran  fauori>quando  (on  fatti  a  per.  clic  giuftamcnteftomacato  S.  Leone  a 

fonc  di  animo  vilc:Sparga  sii  quc'grcp-  que*  ribaldi  riuoUofi  >  diirc,  che  forma 

pi  il  Teme  prctiofu  delia  bcncfìccHzaichi  di  giuditio  è  cetclla  ?  fi  hà  da  precipitar 

vuol  raccogliere  copiofa  raclTc  d'ingra-  la  fcntenza,pcrche  voi  Extgttts  execu-  Strm.  8  • 

tjtudinc  .  Vide  il  trifto ,  che  la  foftanza  tiotiemm,igts rtuittf^quàm Iudice-,CAU'  ^  Palf^ 

della  rilpofta  data  da  CliiiltO)non  fipo-  /cìNon  dia  lòlpeito  ad  alcuno  il  vedere 

ccua  calunniare  ,  per  tanto  fi  attaccò  ad  che  Chrilto  non  parla  ;  e  non  pcnfì  clic 

accagionarlo  del  modo .  Sic  rejpondcj  queUilentio  fia  vna  tacita  confeflfìonc 

Pontificii  E  che  troni  cu  da  riprendete ,  di  ciTer  veramente  colpcuolc.  Vna  ralc 

anche  nel  modo    Ha  forr.' dato  alcun  inicrprctationc  baurà  facilmente  fatta 

legno  d'irrcucrcnza?  fi  c  Icompofìo  ne*  tra  quc'ribaldi  qualche  maligno  »  pjn- 

gcRi  ì  hà  immodclUmenic  alzata  la-«  landò  di  poter  confermare  le  calunlofc 

voce-,  hà  parlato  con  poco  rifpeito  »  ò  imputaiioni  con  quella  inetcillima  prò. 

con  troppa  liberta?  fi  è  lamentato  a  tor-  ua .  Vedere  che  a  fcrtcITo  confapcuolc 

torba  contiaftaio  a  tu  per  tu  ,  hà  giura-  delle  Tue  maluagità  non  ardiicc  fiatare? 

to  lolpctio  il  Pontefice  ?  Ninna  di  que-  Ma  ("e  irouaio  fi  foffe  quiui  vn  S.  Am- 

yill.   ftc  ragioni  può  allcgar«:  colìui.  Ma  dalla  brofio  l'haurcbbc  publicamécc  fmenti- 

Aia  ingiurta  rapogna  poniamo  noi  trar-  to  con  dirgli.  Che  latii,cane  labbiofo?  u4mbK» 
re  vn  importante  auucrtimento  per  gli  che  liichi  dragone  peftiferov5ffc-k/^///r,  in  Lue* 
Ecclclialtici;  che  ncU'opcrarcconuic-  O"  tacete  btnè  t aceti  qut  defetjjìone  t:d  c»2\. 
ne  portarfi  con  molta  circolpcitionc  \  tndtget.  Ambiant  dcfendi ,  qui  timcnt 
perche  i  Laici ,  quando  non  trouano  di  vimt.Non  ergo  accu/nttone  tiiccndo  con 
che  dolcrfi  nel  tattoj  ad  cfcmpio  di  co-  firmut-^fed  de/ytctt  non  refeiJendyym^k  la 
ftui  ti  artaccano  a  lamcntarfi  del  modo,  fciamo  le  cótelé.  Vengafi  alla  diicullìo- 
Non  ci  dilpiace,  dicono,  chclianofo-  ne  di  quanto  mai  egli  hi  fatto,  e  fi  con- 
tenute le  ragioni  della  immanità  bci^  dannijl'c  non  fi  troua,cbc  douunque  hà 
fondate  ;  ma  così  ?  con  maniere  tanto  praiicatO)in  pubi  ice,  in  legi  cto,accom- 
iraperiofe  feaza  rifcibarc  vn  orecchio  pagnaio,(òlo,nc*dircrii,  nelle  Città,  frà 
alla  parte  ?  facciafi  la  giufiicia,  che  il  do-  conofctntijfrà  firanicri,ben  villojpcrfe 
uere  lo  vuole  j  ma  cosi  ?  con  tanto  ri-  guiiatOjlemprcin  tutte  le  occafioni,^^ 
gore?  fenza  dar  tempo  alle  difcfo  ?  ne  omnia  fitcìt. Se  {or(e  voiaon  chìAmik 
con  prigionie  così  lunghe?  con  finir  temalcficij»  l'haucrconfolatc  le afflit- 
così  lentamente  i  procedi ,  e  le  c.nife  /  lioni  de'  miferi,rollcuaie  la  calamità  de 
vietinfi  gh  abuQ  j  tolganfi  gli  fcandali;  gli  abbandonati,  louuenutc  lenccelTìtà 
ma  così  ?  calcando  la  mano  addolTo  alU  de*bi(ognofi,curate  le  infermità  dc'ma- 
gcnte  poucra,  e  difCmulando  con  chi  le  fianti,  accarezzali  i  nimici,benificati 
può  mettere  vn  velo  a  gli  occhi  co'do-  gringrati,pcrdonatc  le  colpe,gfuftifica- 
natiui  ;  Così  borbottano  loucnte  i  feco.  te  leanimc,/ibcrati  gb'cncrgumcni,d/- 
lari  j  come  fe  modi  aliai  piggiori  nonu*  Tarmato  il  Demonio,e  ridottolo  a  termi 
vfalTero  molti  di  loro,  pur  troppo  indi-  ne,cbe  poco  potrà  màiencrfi  nella  ingiù 
fcrcti,&  irreueicti,verlo  la  Chicfa.  Ma  fta  per  tati  lecoli  continouata  liranide , 
torniamo  a  ChriHo ,  il  quale  condotto  Veggo  alzarfi  non  sò  chi  >  c  far  legno  di 
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èmer  dt  (copciiiQ  va  nlifìiiro  fimi  ae^  vdira  la  ti(po(!a«  fremendo  dì  criic- 

rimeflfìonc  degno  di  mone  Di  sù,  pre-  ciò  fi  fquarcia  !c  vcftl ,  c  dichiarandolo 

funtuo/Oifò  preftoiche  caca  toSioa^o-  bettétniatorc  ,  ix  die  gli  accuUcori  dia- 

ga  dc'maUgoaiiii  Meo»  la  bocca  aper-  notolèméza^iiu  prima  dà  fegaodì  hc- 

tBt  eftsodc  le  orecchie  per  vd ire  didlC  licitoci  abominacìcne  ;  onde  tatti  ad  ^ 

loaccufi .  Ecco  U  dclitro  ;  Dcbtt  moriy  vna  voce  gridano ,  Rrus  e  fi  mortu.  Da 

filtum  Det Jtfectt,  Ah  mezza  Un-  qacAo  U  ar^orocnu»  con  quàta  cautela 

gua  !  degna  di  tmte  ftrappata  dalle  ra  cooo iene  n  goacdkio  i  ,g.  randi  da  mot. 

^dicispcrchc  nò  dici  tutto? ué  forfè  &rca  Harfi  altetati  contra  vno  >  lacui  caufa 

tale  có  fola  lattaria  di  parole  ambitiofe,  ne*  loro  tribunali  ficfaniini,  per  eflTcr 

ò  iì  é  proiiacotale  có  la  euidcza  di  prò.  grande  il  pericoloichc  i  mÌDÌflri»na  roi- 

dfgrofi  minooU  ì  ftechfi  di  quell'opere  nmdo  ad  altro  che  $  fecondare  h  fncbi. 

lenza  esépio  diligete  fquittinio*  e  dopo  naticnc  conoTciuta  del  Principerà  c;hiii< 

che  farà  meflb  in  chiaro>  che  a  cenni  di  fl  occhi  tirino  giù  alla  peggio,  e  corfda- 

iut  fi  è  sépre  niollrata  vbbidieQtiflìnia  nino  a  torto  >  come  colpeuoic  y  chi  per 

kioatarascheilniace»ifétMecenipefie  fiailkia  liberar  fi  donrebòe  come  iinmi.' 

al  fuo  imperio  hanno  ifiòfono  dcpolla  cete .  Di  nhina  cófotaiione  fù  a  Clirìfìo 

la  furia,  &  humiliato  l'orgoglio  -,  che  la  il  fapcre,  che  il  popolo  non  era  giudice 

moc:e  medefima  >  quando  egli  l'hà  co-  compcrcncce  che  in  v  igor  di  quella  se- 

mandato»  fcmn  ht  concrafto»bè  pron-  rensa»nó  gli  potena  cOer  data  la  morrei! 

tameme  reftiroico  alfa  libertàdella  vita  perche  già  preaedeua  la  ini(^uità  dì  Pi. 

chiunque  tcneua  come  fchiauo  coti^  lato* il  quale  ananti  di  fìratiarlo  nella 

duriHìine catene  indiflblubi^mcnte  le-  penòna*  grauiflìmamente  l'offefe  nella 

gacoic  conofcfute  quefte  ▼erKÌ»dicafi»  i ipntatione^c  có  matidarlo ad  Herode 9 

che  D(bcr  mori.  Si  confolino  con  quc-  lo  efpofc  a  gli  fcherni  di  quel  faperbo  ri 

fto  cfempio  gli  huomini  da  bencc  par-  ranno,&  al  l'infoi  ézcdc'nioi  pctulatìfli 

ticolarmcnie  i  religiofiiOuaiKlo  ù  veg-  mi  (bldati  t  che  a  guifa  di  l'cimunito  lo 

^ono  fottcoate  cdbcvo  nere  cempefte  »  befleggtaiDno  •  Craeflo  ancora  douraf 

kiolii  repente" groppf  di  venti  irapctuo.  a.'.giucnerfi  agliaìfcótìda  voirolernri, 

lì, alle  volrclofBanti  anco  daquelk^  ò  fonte  di  ogni  [apienza>che  dopo  di  ha 

parti,d'ondc  fpirar  dourebbono  aore  oecuì  ipacciaro  per  &cinorofo,^i notf" 

Horeuoli,  cb'cnfM^o  le  vele,  c  fpia-  ftt  htc  m^tìef^^wr^ nò  ttbi  tradidtjfemur 

naOcro  le  onde  tuorr  ie  fotto  i  loro  sba.  eù;  per  hrrucchiaro,/»  Beelzjcbub prin^ 

cut;,  &  affanati  nauiìii  ; quàndo da  vn^'  ape  d^tmomori eifctt  d^moma^  per  mif . 

lato  le  pcrfecutioni  gli  aualt:^no,daU*al.  lanfaiore  »  fihm  ttm fi s,  f^cis  rcipfum 

no  le  calunnie^  te  tmpofiure  gV'ìnfidis  ZTmiPfpet  Siniaritano  fpir  itaro,^4w^» 

no,  c  d'ogni  intorno  le  violézegliop-  rirarus  es  tutrar  dttwoniu  habes;rizi  fol- 

priiaonoy  quando  fi  odono  chiamare  I.uaiorfedicioro,.S'r<^;<r<r  r/4r/;«(j;pcr  em 

▼esm*  pigTH  cocpimiofi*  membri  delta  pio  bctlémiatoreì^M^//?/^  bU/fhemta; 

gcpnbiica  totahneocerdifncilii  auando  fi  dopo  tanti improperii  roflcorgfiaroaiK* 

veggono  ftrapnzare,  come  (9  toflcro  la  co  da  matto.  Si  può  immaginare  ffr.7p. 

feccia piijr  vile  dell'infima  plebC)  Te  ne  pazzo  maggiore  ?  N  èquefìa  l'vltima 

dianapacef  ricordaodofi che  quefta  ca-  Irnea  derignomioia?£  pure  la  beilialità 

aigliis infuriata  c6tro  al  primo  inftiiu.  di  cofloro  tront<dieaggfmigere  ( pei^ 

rotore  di  rarre.Fc  reKgicmi  rabiofamcrc  che  pofto  a  paragoae  con  vn  publico  af« 

grìdò»Z7(févr  morr,  IVrindcda  macaur«  fa(Ilno,rAieidialc,  degnifTrmo  del  cape. 

gliarflfClieAi)  popohasnefdivifsi  voce  firo>ad  vna  voce  gridano ,  che  Chrifto 
laniofngittffa  cocrod  i  Chrìno'»  poiché  muoia  ;  e  che  Barabba  0  (^gfpSi&ppìZ^ 

Il  fagrilego  Sacerdote,  dopo  di  inucrto  mente  ingiufti,c  per  la  cond^nWigione 

lìconeiaraio  a  dir  liberamétc  s'egli  c  fi-  del  ginfto»  e  per  la  libcratiooc  del  reo  . 

fMl9diDfo«trcos2coglier£Uc^  Pifotbiiaazacaoraie»aóedubbio;  ma  xi. 
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furore  dei  volgo  >  cioè  dì  vna  beflìa  di  nirtenc  male?  Non  ti  faluerebbe  la  (lef- 
moki  capii  ma  quanto  piò  inìfcufabile  (àfalute*  Non  potrai  fcappare  dallc^ 
fceleratezza  é  la  tua,ò  PÌIato,il  qual  do-  proprie  mani, finirai  la  vita  infamccar- 
ucndo  con  micgrità  di  giudice  incor-  nifìce  arrabbiato  di  ce  roedcfimo,agit3- 
rouo  refiftere  alla  manifefta  opprcffìo-  co  come  da  furle,(iaila  difperacionr.  Ah 
ned'vn  inoocentcper  imereflì  policicì  manigoldo  !  c'inganni ,  e  grandemente 
ti  lafci  fuoglicre,  e  per  coprire  con  falfo  c'inganniifc  credi  che  larua  ribalderia^ 
prctcflo  di  pietà  il  torto  grauinilmoache  fi  poflfa  col  velo  dì  vna  cleivenza  Hmu* 
ti  difponi  a  fargli  malitiofamente  prò-  lata  coprire  .Odi  quel  marmo  della  co- 
curi  di  moflrarglici  huomo  compafTìo-  lonna,  che  per  la  pietà  Intenerito,  cop 
neuole,  quàdo Ti  fei  (pictatamcnrc  cru-  le  voci  di  quel  fangue ,  del  quale é  in- 
dclc?iiciu  ftcflio  conh.  fTì,chc  in  lui  non  trffo,  la  barbarie  del  tuo  cuore  più  duro 
trouivn  minimo  neo  di  colpa»  perche  che  vna  felce  rigidifTìma  ti  rinfaccia^, 
vuoi  gaftigarlo-,  come  fc  dounta  li  foffe  Non  (ì  rauuede  il  traditore;  vuol  pure 
per  corrcttione  U  pena?  Gli  appongono  che  fia  creduta  gratiofa  itidulgcozA^ 
ch'egli  habbia  folleuate  contro  l  lmpe-  quella  che  in  realtà  e  comraemone  ci* 
radore  le  turbe  ;  ma  tu  perche  non  efa-  rannica.ConfefTa  che  nulla  fi  proua  co- 
mini  gli  accufatori  come  lo  prouino  ?  ero  di  lui,  e  con  tutto  ciò  comanda  che 
perche  non  li  oblighi  à  dire  il  luogo  do-  fia  truffato  afpramcnte  per  foddisfac- 
uc  coniicnneto  ?  il  tempo  che  eleffero?  tìone  del  popolo .  Contro  le  iniquità  di 
le  parole  che  egli  vsò?le  ragioni  che  ad«  quefio  decreto  dir  fi  potrebbe  ci  ò ,  che 
duffe?  i  rootiui  de'  quali  fi  valfc.'chc  tu-  icrifle  Tertulliano  contro  l'ordine,  che 
multo  ne  rcguì?che  bisbiglio  di  fcdiiio-    a  Plinio  di^de  l'Imperator  Traiano,chc 

ne  fi  vdì  ?  che  princìpio  di  ribellione  fi  non  fi  mcitcflcro  fpie  per  ifcoprire  chi 
vide?  Così  ti  fgomenta  quella  voce,  folle  Chrifltano;  ma  che  fapendofi  d'al- 
hnnc  dtmttttst  non  es  amtcus  Céc/Arts  ?    cuno,  fcucramcnre  fi  puniflTe.  Ofcnten. 

così  ti  caua  di  (enno  ?  cosi  ti  accicca  gli  tiam  nnejJUAtt  corifu/am  !  nei(4t  tnqut. 

occhi  della  mente  il  fumo  dell'ambitio-  rendoSyVt  wnocemesi  cr  màdat  pumen-' 

ne?Dio  immortale!  fi  tratta  della  fama,  dojt     nocemes  .  Parctt^    femt\ diffi. 

della  riputatione ,  della  vita  di  vn  per-  mulat^T  antmadHtrttt/^td  temettfsn 

fonaggio  honoratiflfìrao,  &  tu  non  mi-  cenfurM  circumucms  ?fi  dnmnast  cur  nò 

ri  quello  che  fai  ?  e  non  t'informi  a  bel.  ttìqutrts? fino»  tnqmrts^cur  no  Mìfoluij} 

l'agio  ì  c  precipiti  la  fentcnza  ?  forfè  la  Ma  indarno  fi  dimanda  che  dia  ragio- 

fcrenità  diqncl  volto,  fcnza  turbarfi  ne  di  ciò  che  fà  vn  huomo  bcftiale  ;  gii 

punto  fra  tante  accufationi  fcmpre  tta  è  data  la  commelfioncgià  Chrifio  fpo- 

quill3,tirImproucrala  vilifilmacodar-  gliaio  ignudo ,  ftà  fottoa  vna  tempcfia  --tt 

dia,  con  la  quale,  per  le  minaccie  del  horribiledi  fierifTìme  battimre.  Padre 

popolazzo  bruttamente  impaurito,non  cferno,lcggiamo  ncll'EfodOjche  la  mac 

nrdilci  negare  quel  che  non  puoi  lenza  fià  voftra  fdcgnata  contro  gli  Ebrei  có- 

ingiuftitiamanifcfta  concedere  ?  Ma_.  tumaci,  e  ceruicofi  »  comandò  a  Mofe, 

clic  ti  hanno  tatto  le  altre  fue  membra,  Loquerefiltjj IfrAeiiPofuluj  dur^ccrut.Exod.xX 

le  quali  con ianni  ad  efferc  con  afpri  cis  eutam  nitnc  defone  •rriMmentù  tuum 

flagelli  firatiate,  &  conquife  ?  la  faccia,  vt  fciam  qutd  factam  ttht\coTVK  fe  il  pa, 

fcnza  canfiiarfi  di  colore  Tempre  fimilc  drone  dicelTe  allo  rchiauojfpogliati  fcia 

a  fe  tlcQa,  con  la  fua  generofità  forfè  ti  guratoi  che  ti  voglio  far  piouer  fanguc 

cffcfc  ;  ma  come  ti  prouocarono  ain-  a  furia  di  sferzate  ;  necimarauigliamo 

dcgn.uione  le  fpallc?c  fccomc  pur  mo-  gran  fatto,chequcl  popolo  ribelle  ricc- 

ftri,  dilfcgni  di  lafciarlo  andar  libero ,  a  uclTe  trattamento  proportionato  a  fuoi 

quei  legami  :  fe  in  elfo  non  troui  delit-  demeriti.Ma  il  voftro  figliuolo  vbbidic. 

tij,a  che  qi;c:  vcri»heggtatori  ?  E  pcnfi  tiflfìmo  in  tutto  ciò,  che  vi  c  piaciuto  di 

ciic  di  tanta  fni;,:ufliija  non  fia  per  ve  comandargli,  volere  pcrmerterc  che  fij 
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con  Mota  ìgoomttila  pubN^anmire  fra.  noia»  òl  ignommiòra  torona  ?  HoriMl 

(lato  ?  Volga  qua  gli  occhi  chi  vuol  ve-  Chiino  non  hi  -  ù  che  »i.irc,  nè  larab- 
dctcquel  poucro  viandante  incappato  bia  ni  quc'cin!  gn  può  ci.<lierc  altro, 
se  gradaflìnit^i  exfoUakerunt  tUutnt  che  l' v  it  mo  ir  i  co>^:  cgh  è  più  pronto 
JifUgisimfofittsdmr^tfiwmumrem  adarlot  che  noi  (r  nocfBaiogiferlo. 
/iÌ?tf.A(coltjaroo di  gratia»s'ci  dice  fini-  Già  i*ingiuftifTi'.  <)  G'niiice  Tradtdit  v.jj 
la>fe  fi  lamenta  come  ferito  a  iorto*Ai-  eum  vcluntatt  CLVur^y'.  cnn  i,r'indifljma  *  * 
Ifàsug»  tra parolauon  fi  ode,Ìc  non quellatche  ftiria»carico del  (in»  pat  boiu^attorniato 
'  ^  '  già  di0e  per  Ivi  KUt^go fectyegofenm  da  foldati  c  ghcrnij  co  dn  birri  lo  eotido. 
£  che  male  hauete  voUatco  agnello  in-  cono  al  mote  Caiuai  io  Ecco  il  tninico 
nocentiftìmccbe  non  fapcfle  oiai  cpr-  Dauide  »  che  fi  prcfcnia  |u'i  campo  per 
rare  ahroi  che  bene  ?  Ciafcun  di  noi"^i,  battcìfi  col  Gi^,anic  Gol  ajecco  G cdco, 
cbedcucdire«£^0y«tf#Vnieronolecol-   ne>che  fi  nuiouc  per  venir  a  battaglia^ 

Sc>mici  i  misfaiii-ja  me  fi  dourebbono  I    co'Madiiinici;  ceco  l'vlbidicntc  Ifaccoi 
agclli,a  me  le  piaghe>a  me  l'atrociiadi    che  và  per  cfier  fagrificato  fii'l  monte, 
quedo  fanguinolento  fiipplicio.  A  que'  Chi  di  noi  fi  fentc  fcaldare  il  fiinguc  da 
colpi  fi  rOpe  il  muro  del  raciotcmplo  >   quel  tcruorc  dÌ4pirttOidd  qaalc  infìa. 
come  fù  dcr[o  nd  Ezcchiello-F//<  homt.    niato  S.P.iol'no,con afferro  cordialififl- 
mj  i  fede  panel  em-fgìà  c  aperto  da  piti  la-    mo  diccua.///w«»  ìomeMujyquem  amare  £p  . 
tiigià  c  tutto  pertugialo^  affacciamoci  a   dtttttim  eft',tUimf  ofculemur^quem  ofcu.  suerunh 
quelle  apemiK«ò  figliuoli  di  Adamo»  e  imrtcaftttM  eft\tlh  cofulemur^kì  nuffif 
EfjtcbtS  vedremo  jibomtmttoms  peffimaJtquas  fc  vtrgimraj  ejf;tllt /uh'anmur^fuh  quo 
ipfifectmkj;ogni  forre  d i  fchifezze  abo    utccreifupra  mundum Jiare  eji\  froyter 
minciioiijdi  fenfualiià.di  ambiiione,  di   Ulum  denaamur,  cut  cadere  re/urreiit» 
inalignità»d'inuidie,  di  rancori,  di  vfo-  ejfyiiù  comoriamiirtmqiitvéta  eftì  Noi 
lenzcdi  pcrfidi'cpcr  abborrimcto  delle   non  hnbòlnmo  coraggio  cosi  virHcjchc 
quali  mofiruofità^quclle  fdgrolhnrc  pa.   ci  bafii  l'animo  di  à  'n^tEamuS'^t  MOJtCt 
reti  conquaflacc  fi  sfaiciano.  Chi  di  noi   fuortamur  cut»  tllo\  feguitiamblo  alme- 
hà  il  fcntimctod*Bfai>  ilquale  vedendo  no  con  le  figliuole  di  Gcmlklenmie» 
il  tépio  profanatOjC  gli  altari  deftmiti,fi   impariamo  da  cHc  à  piangere  perconu 
affiific  tancO)  ch'hcbbe  i  n  odio  la  viia>e  pafTiooe  di  chi  và  a  morire  per  noi  • 
c hicfc  in  gratia  la  morie?  Sufficit  m$hi% 
%,Kez,9.  Umim^oUe  animi  aiftfm.Signor  mio        SECONDA  PAR  TE» 
non  re  pofTo  più,  non  mi  lafciaic  liìga- 

mentc  penare  >  con  la  vifia  di  così  abo*  T  A  inscfibìlicà  del  mio  cuore  merita  XIV» 
minato  fpettacolo.  Maria  tua  dejlru-  ch'io  chtanit  tutto  ti  mòdo  ad  vdi* 
xcrMutiSc  io  tal  pena  ne  scto,che  mi  i'a*  re  vn  efempio  di  non  più  intefii  daiez* 
j à  vnico  alleggiamenio  il  morire.  Non  ZA%yÌMdite  ccehyqt'.i loquor^nudiat terra 
lono  forfè  tutte  le  roébra  di  Chrifio  tati  verta  orts  iw^f  .Chrifio  figliuolo  di  Dio 
altari  confagrati»  fcmpre  fpiranti  odori  fpecchio terfiflìroo d*inQocenza> vnico 
(bauiflìmi  di  pretiofi  aromati^la  cui  A*  efttnpiare  di  pcrfettiflinia  làmi*lA»difpé. 
rabla  felice  fù  ilparadifof  Ah  Signor  fatorcdi  gratie  fcnza  numerojconfola» 
T\\ìo\yllt.uin  tUéi  Uc(iruxerfitì(\iìA\  par-  Core  amorofifilmoi  benefattore  libera- 
te del  vudro  fantiffimo  corpo  non  e  la»  lilfìmo»tnalleundore  benignifsimo)  per 
ceta?qual  u.cnibro  feoza il  (uo  tormen.  le  mie  fceieraggm i  da  g£te  crudelif^tma 
toì  qunlc  articolo  fcnza  il  fuo  dolorerò  con  inaudita  barbarie  conficcato  in  vna 
fronte  auguftiflìmal  ò  tciupie  diuinc/ò  crocc,a  forza  di  dolori  accrbiflìrai  muo 
capo  adorato  dagli  Angioli/  come  vi  fCyConievitupcrofo,  Sic  infame»  a  vifia 
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tragico  sì  atroce.  Et  io  non  m'inhor-  Ambrofio  BeAtumlignitm  f  quodom-  Prdfat, 
ridifco  ;  c  non  muoio  di  confufionc-/  ;  nium peccata  cructfìxtt .  Faccflc  alnw-  tn pf»  35. 
c  con  occhi  afciutti  lo  mito  i  mentre  la  no  dentro  de' noftri  cuori  quegli  effetti 
vniuerfità delle  cfc.iturc con  Tofcurarfi  marauigliofi>  chcS.  Leone  in  vno  de" 
del  Solc>  co'l  tremar  della  terra  «  con  lo  fuoi  fcrmoni  celebrò  nobilmente  coru/ 
fpaccarfi  de' monti  ,  con  lo  fpezzarfi  qucftc  raacftofc  pzxoW  Ibtfanguis  tnt'  ^ 
deTaflì,  coM  turbarfi  de  gli  clementi  \  maculati  agni  rtnttqtitpr^uaricationis  'y^^'^' 
quafi  famiglia  per  la  perdita  del  Tuo  ca-  pa^a  delcbat  ;  ibi  tota  dtaboltcx  domi-  "^J^* 
V          ro  Padrone  addolorata  lo  piange-».  Tiattoms  conterebatur  aduer/ìtojitbt  de 
Tuttociò, che  patirono  dalla  rabbia  in-  elattone  fuperbtt   viSlrtx  humtUtat 
furiata  de' pctfccutori  le  inmimerabili  fr/ttwp/:<ift^f.  Diccftepur  voijdolcifT?» 
fquadtc  de'  martiri ,  c  vna  minutia  ri-  mo  Redentore ,  Ego  fìexaltatta  fuero 
{pcttoallo  ftratio,  che  qui  fi  fà  di  perfo-  à  terrnyomnia  trahamad  me  tpfum^cO" 
n.ijla  cui  degniti  fopra  tutti  gli  huomi-  mcduque  ftiam  noi  tuttauia  difteC  per 
ni  infìcmc  infinitamente  maggiore,  tra  terra,opprcffi  da  vna  foma  grauiffima 
i  patimenti  dcli'vno,  e  le  pene  de  gli  al.  di  pcccati?come  ci  tirano  tanto  all'ingiù 
tri  non  lafcia  fondamcmod:  propor-  gli  antichi  ledami  Hcllcafifccrionf  tcrrc- 
XV,    tìonc  veruna.  Genxtu.tjioit  fragmen^  nc?come  ci  andiamo  turrora  vo'rolan^ 
mah  puma ,  fi  dice  ne'  Tagri  Cantici ,  c  do  nel  fingo  ?  Io  non  ardifco  dit  altro  \ 
Riccardo  da  S.  Vittore  con  diuotofcn-  mifirlnudc  perconfufione  labocca^. 
timento  interpreta,  che  quanto  s'offer-  Maecco  falito  sù  la  fui  catedra  il  Mae. 
fero  quc'gcncrofi  campioni,  per  lo  fan.  ftro  de!  mondo  ;  parlerà  egli  con  raag-  XVI. 
gucfparfo  fimili,  al  color  porporino  gior  fcnno  ;  faranno  le  fae  piaghe  più 
della  mela  granata,  ò  fvjffcroljpiuaiià  che  lamia  lin^Mia  faconde  ?  penetrerà 
furor  di  popolo ,  come  Stefano ,  ò  bru-  p,u  addentro  ,  per  elfcre  fntela  da  tuttìp 
dolati  à  fuoco  lento,  come  Lorenzo  -,  ò  del  fuo  cloquentifTìrao  fangue  la  voce, 
fcorticati  viui,come  Barto!amco;od  in  Afcoltiamolo  con  attcntionc  .  Pccca- 
qnalunquc  ajcrapiùctuda  maniera  fat-  tori  figliuoli  di  Adamo  »  per  amor  vo- 
ti morire,  tutto  infieme  non  è  che  vrì_»  fìroio  nacqui  dentro  vna  ftalla  foffcifi 
rottame  alfai  picciolo  di  gtanaio  ;  mal*  le  mifcrie  della  fanciullezza?  mi  feci  fi- 
Inrcro  é  Chrifto ,  peroche  in  eflb  vniti  niilc  a  voi ,  per  far  voi  fimili  a  me  ;  la^ 
F.pofin^  fono  i  tormenti  di  tutti:  Quia  ergo  tnm  mfa  vita  è  ftata  vn  morir  lérojin  qtirft* 
Ca;u.  r.  graniferi  CT  tam  mninpUarer  p^ffìt-f  cft  vltinn  notte  hò  patito  tutte  (òrti  d' i  il- 
io.        Chrijins\  ideo  cmnis  eleflorum  affìtctio-,  ginr ie,di  rtratij,  di  contumeIie,sbefFaro, 
quam  proChrtjioy  velChrtJfi  exemplo  fchiaffcggiato  ,  fputacchiato  flagellato» 
pertuUrunt  -,  fragmifii  tantum  potefi  coronato  difpinc:  bora  inchiodato  sù 
ccmpararhquta  re/pelin  eornm^qua  per-  quefto  patibolo  per  dar  vita  à  voi,accct 
tultt  ille  ,  parua  erunt  qufpatt  potue-  ro  volentieri  con  dolori  atrociffimi,  c 
THnt ,      tantum  modic  a  pars  eorurri^  ;  con  eftrema  ignominia  la  morte .  Sarà 
onde  il  dolor  fuo  non  ha  paci  ;  e  però  pofTibile  ,chc  vogliate  caipcftare  il  mio 
francamente  può  óiiCtOvojomnestqut  fanguccurandoui  pocodella  rcdcnt  o . 
tranjitts per  vtamy  artendtteiC  vtdetei  ne,chc  nii  cotta  si  caro  ì  Io  non  dii .lan - 
fi ejt  dolor fimilts  fìcut dolor  mcus.Y)ch  do  la  vita  mia;  chieggo  la  vodra  l'cr- 
intendeflìmo  almeno  quel  detto  di  San  che  volete  affliggermi,  toghendoalTa- 
7>  .      Pietfo ,  che  Peccata  no/tra  tpfe  pertultt  nime  voflre  la  uita  con  nuoui  peccati,» 
'    tn  carpare  fuofuper  Itgvttm  i  non  aflfin-  me  piQ  penofi,  che  non  è  qucfta  Croce, 
che  noi  arrendiamo  a  pigliarci  ogni  gu-  sù  la  quale  per  vortro  ricatto,  per  libc- 
go,  fecondando  il  genio,  ccauandocì  rarui  dall'inferno  ,  per  guadas^nariii  ii 
tutti  ì  capricci  ;  ma  l'^t  peccatjs  mortuiy  paradiro,mi  vedete  moi  ire?  Di  mìa  na- 
iùftitiét  vtuamus-,Q  fi  vegga  tal  emenda,  tura  era  impafTìbilcft^n  vcnuto;i  patire 
tionc  in  noi  tiuti,chc  dir  U  polla  con  S.    per  noi.  Deh  non  difprczzate  nella  baL 
Secondai  Parte.  Nn 
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fcnza  d'?irhuorao  la  macftà  di  Dìcncl.   Amòrogio»  e  con  cfTo  dicJarao .  Nihiì  L,é,im^ 
Janiiacoodìuioa£ione»layoftra  Talucc^  tftqMd  Dtodtgne  refcrre  fofstmus  .  Lmc. 
ne'jmtelobbrolnt  la  voftra  gloria^  od-  Quid  nùm  nfmmu  fro Jampu  car 
le  mie  aflUcdonii  la  voftra  felictcà»nella  juf  imnKiàiqiud  fro  mdiienbiisìqtùd prò  EadenL, 
mìa  morre  >  H  voftra  vita .  Che  n'IbU  .erpice}  rhituì /èpulturaì  p^^e  miht-.fì rtoria  hdhet  S, 
luaiBO  Sigoort  ì  cbc/arcaio  ì  chc  coQ«  .dtlexcro,  JLeddamks  ergo  amorem yro  PahU' 
tacusùÀo  rcDderemo  a  y  n  caoco  bene- .  Mbitotehéiritmtm  frpmunerei  gratiom  tuu  .  4* 
(motti  Appìgltamocì  al  mOglìo  di 5.  /rv f^m^isgnm. 

PREDICA  CXXXVIir 

NelGiouedì    mentre  fua  Santità 
feruiua  a  poueri. 

il^///' Psnfm  fmmfuper  tranfeuntes  aquas  » 
fùft tempora mmt A inHeniesillum»  Ecclii. 

I  I  E  à  Ciirifto Noftro  Si-  fano  lun^o  1  e  campagoe  de*  riccb!  do- 

gnore  (t  (accia  cofa  gra-  uìtiofe  di  ogni  force  di  frutti;  ma  riilrec 

liffìma  con  pafccrc  i  fuoi  te  dentro  de'  fofsi,e  de'  canali,  altro  fc- 

poucri ,  fi  potrebbe  eoa.  co  non  portano»  che  minute  oictruzze» 

molti  argomcmi chiara-  efìeriliuiaaearene.  Hòcrediicoicbo 

mente  prouate  j  mai*  iò  in  ooealione  tanto  opportana  fiate  per 

non  vado  errato^non  fi  dee  qucfìo  a  ve  approuarc,  eli'  io  vada  brcucmcnte  ac« 

run  altro  porporrci  che  nella  vigUia  fu-  ceonaodo  le  ragioni  »  per  le  quali  coii- 

neft  i ffìma  della  fua  doloro/a  pafnooe  >  Dko  che  fi  ofSmì  la  commeinone  da* 

qunndo  parrebbe  r.i';iontuolc,  che  tilt-  lada  Dio  per  bocca  del  l'Ecclefiafte  con 

to  t'ofTc  mclbtin  ,  c  L.!ie  i  faitli  di  ogni  Icalicgaie  parole  ,  Mttte  panemtuitm 

altra  cola  (cordati  Ti  disfaccflcro  in  la-  Jnfer  tranfeHntes  a^hm^  il  cui  vero,  c. 

grime  per raman(fìnia  rimcmbranuu  leggidmo  fenfoé  cale.  DifpaiGite  li> 

(iella Tua  morte  vicina  ^  guRache  il  filo  bcral mente  le^oOrc  foflanze  a*  poue- 

Vicario  piiblicamcnic  faccia  lorovn^  ri»  e  fiate ficurl,chc  fpargerctc  lavo- 

conuiio  iolcnnc  «  come  fc  toflc  tempo  Ara  fciucota  io  campi  fertili  «  e  per  la.» 

di  ìefta  XkùtRtsM  con  magnifica  ipien  comnodiii  dieflere  inaffiat i  a  maraoT. 

didezsacooibli  di  quelU  biTognoGiiNri*  glia  vbcrtofi  i  onde  riceucretce  a  moki 

gatala  fame.  Stimolo  acuti  filmo  in.»  doppi  di  quanto  hauretc  feminato  au^ 

vero  per  eccitar  tutti,  ma  principal-  uanca^giaca  mifura.  £  non  c  fcnzju 

mente  i  Prelati  9  che  godono  reodito  efeoipio  >  che  nelle diuine  iciicnirefi 

ecclefiaftichc  »  ciò  e  a  dire  buona  parte  adoperi  la  particella  Super  in  vece  di 

del  patrimonio  di  Clirino, a  dar  pronra-  /"rof/^jcosì  leggiamo  nel  Salmoccntefi-  U* 

mente  con  larga  mano  lilioto  alla  geo.  nio  irigelìmo  fello  Super flumtna  Bd- 

telamelica  9  6caripartinrolent!eri  le  fyÌMéwlicfidémtiìyco^zp]p[cÙol&^ 

vittouagiie,  delle  quali  abbondano,  per  Beati  qui  fenttruUtt  fuperamnué^fUUi 

foìUntamento  de' mifcri  »  dalli  cui  oc-  con  le  quali  forme  di  parlare  altro  uon 

ciiilgorgano  continouamenic  fiumi  di  viene  figni/ìcato  che  la  vicinanza  dcÙ 

pianio»&  a  ^  aifa  di  acque  cocceod  paf-  Tacqae  •  MoOnuio  di  non  crederlo  »  e 

catto 
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NelCioueJì  ^ 

IdHo  irccnrrarlo  fanno  cerei  huoraini 
auari,apprc(To  d;.'quali  più  faggio  con- 
figlio c  il  tener  chiulìa  cbiaue^lifcri- 
gni#te  dirpenre»!  granai^fenza  voterne 
caiiar  vn  dcnaio  *  vir  tozzo  dì  pane-»  »' 
vn  granello  dì  formcnto  >  perruadcn. 
dotj,ciic  quei  fcrbarc  ogni  cofa'  per  for 
quel  dirdhiòi  chiunque dtmatidcj  « 
qucll'accumularc  rcfori  fu  vn  gran  fc- 
grcto  dì  rattìnatn  prucfcnza;c  non  lì  au- 
ucggono  ch'egli  è  groffo  errore  di  for- 
femma:  (ctocchezza  .  Rìprouò  il  Na^ 
zianzeno,  e  biafiaiòcomc  fordìda  la_, 
opinione  di  Ariltotilc  intorno  alla  feli- 
cità f  delia  quale  fé  bene  fino  à  Vn' cérco' 
felino  aòai  (àggìamemedircoriè^  infe- 
gnìinJo  eh  ella  confillc  ncM' operato 
fecondo  le  regole  della  virtù,^  in  oltre 
aggiunfc  >  che  a  confeguirla  fi  richiede 
vna  vira  perfetta  >  libera  dalla  iocoftan- 
femmabilìrA  della  noftia  natura  j  nel 
conchiudere  fi  lafcìò  fcappar  dalla  pen- 
na, che  beato  non  è  chi  non  ha  doirìtia 
d:  qiie'bcirijche  fona  fuori  di  noitc  pe- 
rò fi  addimandmo  doni  dt  fKi  f  jrruna  . 
rp    6 A  -^^  'J^^f^^'^  ictunttatem  non  probo  (  ec- 
PhUa.-    co  le  fiie  parole  )  qui  beataudéncM  *»• 
ino,  '    yrsdelbiicnf\  quadamtenusqkidemr^ 
pro^rcfsus  eji.^t  :llt:d  fion  lam  ma, 
gfnfjcc  1  [ed  ycrquam  fordide  >  abie- 
iic  j  qi'od  externam  quoque  bonorum-, 
MHttHUHtrdmsdiimMif  .Si^chs  il  tene- 
re tal  opin;  nei  g'ndiciodi^wJ  gWn- 
d*huomov«n  vece  di  meritar  lioa^i?  di  fa- 
ilio»  (kcebbe  vn  acqui Ilarfi-  cacda'  di 
linèòoi-.- S«it*Ago(tìno  dicMarandor 
quelfe  parole  de  l  Sili  no  38.  Bentutvtry 
cti$ufeji  ftomen  Domini  jyts  etuJyS' non 
tefpexUtn  vAmtafes  y  O"  tn/amas  fétU 
faSì  viene à difparacon  vndicoioro»  t 
quali  (Vimano  dì  far  gran  fcnm) ,  quan- 
do mettono  inficme  ce  ti  ogni  forte  d'- 
induftrie  vn  gran  peculio ,     in  qucfla 
gUiTa  gU  parla  *  Tu  wdihcet  htmp  méiéà 
griteonfiiif^mi^r  fque  fruàemt^t  exco" 
gitéts  quoti  di  e  genera  acquireneCd  prcu^ 
m€  i'  mhtl  préefermtìtij  omniKo  »  vndc 

nummMf  fupet  nmmum  f  tSTm  UnUv 

étkgttitiMS  acqiuiratiir  V>\  ciò  v i  prc- 
gìatc  come  di  prouadel  vollro  cinìncn. 
to  |jtudai;o  j)  perche  fapcic  faccoigcr 


\ ^mentre  (fc^  $6^ 

mo!to,c  wouace  modo  di  confcruarlo  > 
luogo  ficuroiHu  riporlo ,  minili  lì  fi- 
dati per  culiod»  lo,  fenza  temere  ,  che 
di quanro  congregale»  ntieme  fi  perda . 
lo  vidiir-  .     iDtcmihr  ,  Cut  feruojì  UL 
Non  voglie  rccaruià  mtm  ria,  cho 
voi  fiere  nel  mare»  douc  il  pcfccgroiTa 
dittora  il  miaucar  c  Ipolpando^il  inioow 
re,  i!  mig.^'ores^ingrafTi.  Sìauì  dì  rair- 
to  amica  la  forte cU^:  niwno  vi  tenda-» 
inOdic.  niuno  vi gabL>i,t2Ìui.o  vi  rubbi.^ 
TiMfmttxju ,  ma  d i  temi  ir  CMgttmr 
g/ibis  e.i  ?  Sòchc  rilpundcietc,  per  la_» 
pietà  che  hò  del  mìo  farrguc  accutiìulo 
per  ingrandir  la  mia  cai'a^ ,  per  la(ciar  a*  . 
iDiei parenti  vna  ricca heredìtà,  per  fofcr 
Icuare  la  mia  famiglia  fopra  la  medio- 
crità della  condiiionc  priuata  .  Laii::©" 
ftare ,  che  hfdc  vox  yietatu  ,  eji  exciu 
fatvo  imipMéiHs ,  e  di  nuouo  dimando 
Sapete  voi  certo  che  i  voftrì  poticri  go^ 
dcianuo  con  pacifico  pofrclfo  querto- 
voftro  reraggto  ?  che  non  vi  farà  chi 
muoua  lite  per  ifpoglìarneli»  ò  perdfoC 
derlojchc  non  lo  difiSpcrà  ì!  giuoco?chc 
no'l  confumeranno  le  ìnimicitie  t  cite' 
non  andrà  finalmente  a  colare  ncll'cra-^^ 
flo-dclfifco    E  poi,  ha  liete  certezza  di 
lunga  fiicceflìonc  ?  vi  è  fta:a  promelfo^ 
che  non  mancherà  la  l:nca?cbc  non  Tee» 
cherà  U  radice  ì  che  non  caderà  il  cron« 
co  l  «te  non  fi  citjii  ;iic-rà  la  famiglia?' 
Perche  non  prouedetc  meglio  alle  vo-- 
fire  tanto  adorate  riccliczzc  ùcienTo-' 
Ulto  di  femire  airao3tiria,'artendere  vo' 
poco  fc'l  mìo  confi  5! io  per  la  ftcda  aua. 
rìcin  e  migliore  del  voitro  .  Voi  volete" 
baucr  moU9»e  ilon  perder  nuiia ,  non  é 
^litì  VriUbOterò  io  vn  luogo  fortc>(L 
cnrov  iiMCceflìbile ,  doue  non  pcnvcrò» 
mai  con  tutte  le  fucafiutlcla  ìnfi  iiofa 
rapacità  de'  ladroni .  SolUcituduu  tné 
confilÌMmiif^  TefaitrtzjnevthstBcfm^ 
f^jineiÉh  •  Non  baue|e  quaggiù  di  cbf 
poffiacc  intieramente  ndarui,  cno!cic 
mettere  il  noflrD  tcforo  dout  fi  può  per 
dtrc^e  quando  non  fi  pcrdayné  da  noi  v 
ndfdarChi  uerrà  dìetro  a  uoì  fi  potrà  fica 
ramc-ntc  poffederc?  Vi  fi  otTv  rìfce  Iddìo' 
n Clio  per  depcfitario  ;  e  Ipt  rate  altrouc 
ficurezza  màggioicì  O  vd/nta/ w/ana  l 
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cfclama  il  Saaco  Dottoic:7'/;f//niri^*i/> 
C  fJCjctt  cui  cougregabitcéi  .  A  piclct-, 
-  iiarfì  da  così  vaoa  iofanb»  vnico  rime- 
dio farà  il  praticate  laiegola  dello  Spi- 
rito Santo  infcgnatacon  quello  atuiir- 
mo  vcriflìmo.  Mite  [uv.cm  tHum  [u~ 
ftrttmiftmiHt  aq;AMiq:u.i  i><:jt  tempora 
wtHliMénitimetiJ$Ìtiimicquiaiiinf^ìic  vi 
paia,  che  il  pane  dato  a  poucri  tìa  gitta- 
(o  in  va  iìunieila  cui  corrente  le'!  poi  tij 
fappiateycbe  lo  mettere  roprai*akare  a 
gaifadi  Agcificio  da  Dio  rommameDcc 

nomala  S^'^^'io-        ^"'^■^ y^tuperem ,  velitelo 

in'>  ad  ^il^^<>ccadiS.  GiouanniGriioItomo» 
ioryusChrtJihmrém  Chnjity  védtntcj 

•  putéhQr  renertre  tO- eUemof')fn€f4KrtfU 

cum  ojftr ,  vnde  gloria ,  C7  graturum^ 
a^tio  »  quajijumus  *tfcc»dat  ad  Dcitmt  il 
quale  a  Tuo  ccmpo  ve  lo  rcftittiirà  tra- 
mucacoin  panede  gli  Angioli,  più  fa- 
porito  del  ncttare,on  le  paiciuti  vi  man 
ly^  (crete fati j per  ruttala  eternità  .  L'ha- 
«ermentoaacoralcarc>c'l  (agritìcicml 
dioccalìonc  dioircruare  >  tivc  a  L)itf 
;  piacciono  più  le  limofitic  date  a'pouc- 
ri)  che  gli  altari  dedicati  al  Uio  aouu'.'&i 
come  più  i;radito  gli  era  I  olocaultoyche 
lacatalìa  sùlaqtialfìabbruciauala  vit- 
tiinn-,  più  il  vapore*  ckl  timiaina  >  che  il 
tta» iciC)Onde  ù  alzaua  quel  turno.  (^ì 
non  fi  parta  di  chi  dedica0evnabAfilica 
più  tofto  alla  vaiì.ià  dcU'am  bit  ione  pro 
pria  dcfìu'croladi  eternare  il  (iiononw 
nc'inatmi)  che  alta  macilà  della religiu- 
DC9pcrcccicate  vnarìoeremc  piotane 
ItUaniminlirui^rchedi  cosi  fatti  cdi. 
tr^ae  1 1        ^  ^'ci  !<Tìmo  quel  detto  di  Cefarc  > 

'ojlI/  iÌ^t/ìxti)Jir$tMntitr , ptudictum  foftf- 
n>rìim  M vditmvtrtfnt  ,  pro/tpHÌcrù 
[fernuntitr.  Santa  cofa  »  noi  niego  >  é  il 
(iLbricarc  tijignifìcainentc  i  tempi) ,  e 
radoinaie  loRiuolameme gli  altari  ^  e 
peto  nella  diu ina  fcriccura  6'alanaone  fi 
Joda  >.  perche  ad  honor  di  Dio  edificò 
quel  fnniolinfìmo  Santuario  vnico  al 
mondo,  per  l'ampiezza  del  giro  perla 
eccellenza  del  difegno ,  per  lafceltczza 
«Iella  materia ,  per  la  ^^lli^uczza  del  la^* 
coro  ,  per  !a  immenlJia della (pcfa ,  per 
hi  quale  li  Rè  Dauide  Lxo  Padre  laiciò 
ia  CQ  tu  au  (  i  To  fra  due  ;ìl  ìa  r^.  cento  Tee» 


tantadue  millionì ,  S<.  altri  fettaniaduc 
ne  contribuì  fra  danati,e  gioie,  la  diuo« 
tione  de'popoli  .  £  ftà  CbriRiani ,  fe^ 
vguale  non  è  (tata  l'abbondanza  dell'o- 
ro, non  e  Hata  inrcrioie  la  gcncroCtà 
dell'animo  >  non  rolamentc  de'grao^ 
Monarchitcoaie  di  Coftantinordi  Giù» 
ftiniano»  e  d'altri  potentati ,  che  fonda» 
tono  ma^nificcntiflìiDc  Bafìllchc -,  mi 
diicmplici  Pielati>comedi  Paolino  Ve* 
fcouo  d  i  Ti  ru,  1  odaco  da  Ea(ébio  »  e  di 
Patientc  Vcicouo  di  L^onc  celebrato  da 
Sidonio  Apollinaiciic  quali  attieni  ve- 
ramente illultririìme ,  si  come  fono  da 
^  Dìo  fingolarmente  gradite ,  cosi  da  gli 
baomini  lv.>nu  a  bocca  piciia  ragione, 
uolnicnte  l;jdatc  ConuriuCiO  ,  IciV.l- 
rarcfcruc  al  l'agritìcio  >  e  non  ii  (.^gri/i- 
ciò  all'aitarci  il  far  liinofine  a'pcueri 
c  làgrifk'arcjpiace  più  à  Dio  che  fpcn.* 
da  per  coiDjnar  pane  a  gli  artamati ,  che 
leaUrectanto  li^oorlaùe  per  edifìcargii 
vn  akare .  Sotterri  quefta  verità  l'elo- 
quentitfimo  GtilbUomo  »  e  dopo  di  ha- 
uer  detto  che  ia  lauolasù  la  quale  Chrt 
ilo  fece  l'vUiiua  cena;  certamente  non^ 
£ù  di  argento,ne  di  oro  il calicconde 
porfea'ruoi  difcepoli  il  Tuo  pretiofifli- 
mo  ranguc,fc  alcuno  ftarl  tuitauia  diib- 
biolu  >■  lualficurcrà  con  aggiungere  • 
KiM  carpai  Chnjii  hottorareiVi  tnuoue 
a  Ut  qualche  (pela  il  deiìdcrio  di  bono« 
rar-  f!  corpo  del  SignorcJOttiraadiuo- 
lionc .  Ma  Non  dc/p  l  $ìu  t^fim  nudam 
ntque  hte  qtuàtm  in  EccLcfia  fertcts  pam. 
ms  tnduasy foris  autem/hgtrt  >  cr  ww. 
di  tare  cst/fict  mgligns.  Honorastlo  ncU 
la  maniera  ch'egli  gulla  di  clTctc  nono» 
raio .  Ma  cb«  gutto  volete  ch'egli  hab« 
biadiitedetfi  offerire  doni  di  oro»  e  di 
nigenio,ma  cfTergli  negato  un  tozzo  di 
pane»mcncre  lo  conlutna  la  fameì  Se  aJ 
un  huomo ,  il  quale  non  hitanti  ftracci 
che  bali  ino  a  coprire  la  fila  nudità,  driz- 
zartc  una  U^.tu.ì  di  bronzo,  e  laciaftelo 
intirizzare  n;.  1  tV e ddo,  non  fi  ftimcr eb- 
be burlato  :  ^;  in  utce  di  faperuene  ^ra.. 
do,  it3n  Te  lo  rcwiu'icbbcad  otfera/nia 
che  nò  io  à  dire?  Non  balla  Capere ,  che 
niuno  farà  condannato  per  non  hauec 
i^bticati  magnifici  tem^ij}  òconcdati 
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con  dnppi  dì  Ceu^e  vaO  d'oro  gli  alcali;  J§  »  fTqiùéCbrif9lk9Zhus  m  teegtr€. 

ma  il  non  hauerc  albergar  i  i  pellegrini  »  uotuit^  nr  tu  métntm  retrahts  E  ninna  ir 

vcftici  gl'ignudi,  c  palciuii  i  tainclicùfa-  «•immagini ,  che  gii  iìa  lecito  tirare  ad-    •  *  • 

ranno  i  delìctiiche  fi  puoicanoo  con  e-  dtecrola  roano»  si  che  (ctifaca  poflii  edó^ 

cerni  fuppl>cij?Cosi  parla  il  Boccadorot  re  la  fua  tenacicàt  peccbe (idicc^  « 

//<wi.5ic  fé  volete  che  Jnore  duorum  tcftium  Min* forum  tuum  -,  come  fe  il  voler 

inMott.  jict  cmne  verbonm.  Starà  per  me  S.Gi,  per  Ce  quel  che  èCuo  non  foggiacelfo  à 

rolamo,  il  quale  IbriueDdoiDemecrta-  condaobuioiie  di  colpa  .  Impercìoche 

de»  le  palesò  il  Tuo  fcncimeiKo  con  que,  auanio  haBWaniOyC  piti  di  Dio,cfae  no- 

9»       paroIc.-r^/V;  <edifìct^nt  EcclcfiAs ,  ve-  Itro  »  e  quando  per  la  bocca  del  pouero 

fixAtn  ^anetes  i»4ri»tfr^gwf          co-  dimanda  pane  ,  dimanda  il  Tuo;  e  però 

lumnarum     A* ÌÌWWiwrt'»%i^FyiP»|«i  il  Santo  feggiungc .  £r<7^4r/  fifi  mUt 

deaurcnt  ^Ufits  frttlo/km orriMtam non  ex to  >  quoddcdtt  ;  qmd etùm das^quod 

jenticntiA ,  argentoque  valutu  ,  cr  gem-  iffe  non  dediti  Scappano  alle  voice  dalle 

nttj  aurata  dtjhnguafn  aitarla ,  non  re,  lingue  d'alcuni  ceree  rirpoiiearroganci» 

frehendo  »  mifiC^MiM .  Concedo  che  è  cooieqiuli  pealabodì  metter  fuoci  » 

molto  meglio  impiegar  le  ricchezze  in  coooioceoctapologlein  direfadelladii» 

fabbriclic  ta!i,clie  ò  cenerlc  otiofo  dcn-  rezza,  onde  veggono  languire  I j  poue- 

cto  dcgliiciigni  ,  ò  ('cialacjaaii.)rcnza  ra gente  ridoca  io  ellrcoia  neceflìtà  » 

raodcràcione  in  lufTì  prof.ini-,a)i  ci  con-  feoza  lafUarli  uniooere  da  ftìmoio  dt 

i^lio  vn  vfo  migliore      c  »  C^r//?NMi  compa(noQeivolerla]reccorrere.A  chi 

veftire  tn  pauferibiis  ,  vifìtare  inlatt»  faccio  ingiuria»  mentre  nò  vAirpo  quel 

gucnttbMJ  »  gà/cen  .in  efnrtenuhM  »  /Sr-  d'alcri?  non  Ibn  forfè  padrone  del  mio  t 

fctperembés»  quitiQ0Ìtid$teittM'd»  ficda  ognuno  i|uel  che  gli  piace  del 

c  canto  verojche  i  Santi  Padri»  &  i  fagri  Tuo  :  io  »  per  ingraifar  altri  »  non  voglia 

Teologi  d'accordo  infcgnnno  »  che  per  dimagrar  raejche  obbligo  hò  io  di  far  co 

fouucnire  alle  neceilìtà  dc'poucri>ò  ila-  muoe  il  proprio?Nó  può  folcire  cosi  ce 

no  cranagliacl  dalla  fame»  ò  macerati  da  merario  pariace  Sanc*Anibcogto  »  e  ftop» 

malacic»  ò  dimenati  in  catciuità  >  fi  con-  macaco  efcUma  »  O  imfmdau  àà^uw 

ucngono  vendere  i  calici ,  e  dc'prctiofi  propria  dicis  ?  qutt}  ex  qutbns  recondita  j^i/}^ 

arredi  (pogliaifi  gii  aluri>comc  con  lo-  tn hunc mundnm  detuUftt  ì  Venifti  for  ^  Siciu 

darinfìmo  cfempiofece  Acacio  Vefco-  Icfii  dal  venere  macerilo  meglio  corre- 

uo  AmitlcnfcgluftaiiKJitc  commenda-  dac  o»  che  Giobbe»  il  quale  apercanwn- 

'^•7«    to  da  Socrate  .  CcfTano  in  tal  caio  gli  tcconk{^A\  Nudus egre ffus  fum  de  vre. 

€*  ai*     ìcrupuli  >  ne  v  e  ragione  di  recarlofi  à  ro  matrit  metti  Ardirai  focfc  di  cootra- 

cofema;  perocbe  fi  coglici  Dio  »  per  dire  à  S.  Paolo»  che  rcrifle  a  Timoteo  »      ^*  '«^ 

darei  piò»  il  quale  fi  degna  di  riccuere  Nihil  in  hunc  mundum ittiuUmiuìNou 

come  bifognolo  per  fc  tutcociò,che  al  ti  credere  innocente  »  ancorché  tu  non  lJT$tif*(À 

pro(Iì:uo»  che  ne  bà  medicrc»  per  Tuo  lapifca  ì'aitcai  ;  NeqMeentm  mtmu  e/t 
amore  fi  dona  •  Credafi  a  San  nicffyioi^^finmimé  qnam  hmbtme  tpMerecum  pof^' 

£p  -     il  quale  difcorre  cosi  .  Qtwmnm  bono-  fu  yO-abundeSi  indigentsbtu  dinegare  . 

^'  ^*     rum  noftrorum  tpfe  no  itidtget-,  nos  vere  Vgiui mente  friuola  è  la  fciifa  di  moti;, 

omnium  iUtus  mdtgemio^nojiro  tantum  che  Q  (tudiano  di  coprire  il  proprio  ma-  ^ 

mhisbmu^pèfitmjfra  »  iptdfus  auBenco  di  carità  nel  dare  »  col  precefto  ' 

funi:  O-tAmcneaiitris/uinBnvultsMi  dellaaltrui  fioca  neceflìcà  nel  chiedere» 

qusfinojiranobis acceptofer,it;cumni-  comefenon  foffe parola  di  Chi'lo  ri. 

ÌjiI  habeamks  >  mfi 'icccpenmuj ,  cr  «tj  ferita  da  San  Luca»  Omnt  ^tcm^  te  irt^  Lns.n^ 

ìpfi  qiitdem  fine  nutu  ipfius  cjfc  pojjtmà^,  hm\  U  cttiftnrlmenco  »  ancorché  non  li 

,  ^     Ocdali  .1  Sane'  Agoftino  »  Jc  cui  parole  debba  tanto  Jargamcnrc  ampliare,  qua- 

fono  queftc .  Da  egenti  fratri  .  Cui  to  fcriuendocoDtro  Mìrcionc  !adih- 

fr4tnìChnJìo-^ er^Oi  quta  fratrhChrf^  tò  Tertulliano  »  che  ad  ognuno  àia  ruu  Ltlt*^' 

SfCMda  Parte,  Nn  J      fu  fa» 
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lufat  tuttoché  non  bìfogiiofo  »  debba  Non  caderi>  come  Tpero»  nella  mente  VII. 
datfi  ciò  che  dimanda;  e  però  vera  la,*   di  alcuno  opinione  di  credere  per  giù- 
/JL  --^    dottrina  d  i  San  Gregorio  Nazianzcao.   tìificaiionc  della  propria  icarficà  >  cìic  il 
^•f'^*  per  cui  auuifoChrilto  comanda»  che-»  dar  limofioa  di  vna  pagnotta  balli  per 
ficn  fi  cfamini  troppo  (octilmence  *  fc   hauer  foddisfattoalla  commeflionedi 
coUii  c  amico,  ò  niiniccfc  meritcuole ,    Dio,  Affitte  farjem  tuum ,  come  fc  irri- 
ò  iinmct ire  uole,  ic  gmcu,  ù  rconofcen-  tac  ù  doucUero  più  tofìo >  che  fatoUare 
tema  lenza  tante  inquifidonifl  dia;  de^miferlaflàfiMCl  le  brame.  N^de  FJom.  t. 
cilcndo  rofa  ragioneuolc»  die  per  non  Mfe^vàìtc ,  che  parla  il  Boccadoro»yM  m  iJCsr^ 
Ukhr  c.  t laudato  chi  c  degno, erìandio    Urge  dedtffe ,  hoc  ejl  maxime cleemofy~ 
con  gì  uidcgni  fi  aliar£bi  la  mano .  San  174  >  conforme  à  ciò  che  flà  fcrirto  nel  - 
Gio;Gfiruftomoftt  di  parere  »  chel*-  >  Salmo  *  doaenon  folamente  fi  dfce  , 
lUKMrto  limofinicro  hàdaelTcre  come   Dedtt,mzdifperjit%dedtt paufti^nuyiì 
vn  porro  di  mare,  il  qnnic  tiene  aperto   che  nobiliffimo  cferapio  vi  fi  propone 
il  fuo  fcno  à  tutte  le  naui  >  che  sbattale   in  quello  Splendido  %  e  con  magnificen- 
dalla  ccmpefia»  cadute  te  aocetine>rca«  za  ronrifitìa  apparecchiato  conuito  > 
nezzato  l'albcro,e  fdrucitelecomfflct»   nel  quale ,  ò  fi  confideri  la  nobiltà  della 
tìture,  a  d  cflb  cóquafi.ne  ricorrono  per    imbandigÌone,ò  la  moltitudine  de'mef- 
laluarfi  »  e  tutte  inditfcEcntcmcntc  Ic^   fi>  ò  la  varietà  delle  viiiandc>ò  la  fquifi- 
accoglie»  (enza  rigettarne  alcuna  come  tezze  de*  condimenti  »  folgorano  da 
immc  r  tcuuie  di  cficre  liberata  dalnao.  ogni  pone  laaipì  di  liberalità  ligftorile  ; 
tragio^  e  però  quando  vede  vnmefchi-    non  perche  s*habbiano  Tempre  a  tratta- 
no in  mezzo  al  pelago  delle  miierie  >   re  i  pezzenti  con  cibi  cosi  delicati  j  ma 
fjpi  agiunto  da  ?  n*atra  procella  di  ac*  perche  G  dettino  fpiriti  gencrofi  ne'vo- 
ciuallate  nectfljcà  9  non  ifti'a  a  cercare  ftci  cuori)  e  perfuadiate  a  voi  Ac  (17,  che  • 
aitroyne  fi  metta  à  farcinquifitioni,  e  fi    da  perfonaggi  quali  voifietc  ,  Clirifto 
ricordi  che  jiltud  eji  tudtx  >  *Uud  elee-   vuol  eflcre  ne'  Tuoi  poucri  accolto  con 
mofynét  Urgiior^  echcfiaddimaoda  li-  booiu>£M€Ìa»econ  mano  liberale  cari* 
mofina»  perche  non  fi  mifiira  col  meri-  tatiuamente  pafciuto .  A  quefia  pieto* 
ro,c  fi  comparte  anco  a  gl'indegni,  anzi   fa  diitributionc  delle  proprie  Tofianze 
lipcrfuada  che  qualfiuoglia  mendico   per  fodemamento  dc'poueri,fi  potreb. 
,  fia  degno  >  NM$ndhoCiVt  pauperdL  bonoaddattara  quelle  parole  del  Sai- 
de  /  d''  ^'^"^  f^^hentHT  tkemofyna  « jt^^  e^e-   roo>  Qiti  uidebàt  me  fonsyfugerut  a  me 

'  ^  /tas  II  (e  ben  pare,  cìie  il  contrario s'-    come  (e  io  foflfì  vn  raoftrodi  horribilc  3®' 
.         infcgui  ncll'HcclcfiaUico  >  doue  fi  fa  afpccioi  non  perche  io  fia  tanto  defor- 
M cc,c,t  2  qyeff^  difiintione  »  Dm  hùtw    noli  rt^  mc»ma  perche  nÓ  fimao  diftingucre  il 
opere peecdt«rtm  >  fcìolgono  il  dubbio  >  "-brano dal  brutO)e  non  dirccrnono,ebt- 
c  tolgono  la  contradiitjonc  Sant'Ago-   Ntgra  inm  tfed  formo/a;  onde  chiara- 
llino  l'opra  il  Salmo  102.  enei  paftorale   mente  fi  vede  auuerato  il  detto  del  Sa» 
il  Magno  Gregorio,  la  cai  roluciooeé  UìOìF/ifcéwétnntfgìteitéifiiei^hirAtè»  yjjT 
P^J^-         •  ^^^f^fi'»"*  »     vintmptetd" .  w^je  pare  appunto,chc  il  demonio^  per  * 
i'  ^ortbus  tr^bety  qui  wiquu  fubjìdtat  prò    farla  parere  abomineuole,  vfi  co'ricchi 


J.'s  la) gtr.it tbits  }:utr$unt  htftrtones  Qui  lo  menò  in  luogo, d'onde  fi  fcopriua  la 

viYiJindtgemt  tettam peccAtorsypanem  metà  fola  dc'padiglioni  ;  cmalitiofa- 

juum  >  non  (juia  peecMtor  ,  /ìd  quta  ho,  mente  procuri  di  mettere  in  profpetti- 

mo eft ,  trtbuit  \  rtimirum  nmi peecétto-  ua  dauati  a  gl i  occhila  fola  priuatione 

rem  ,  fcdtvfium  pevpcrem  mirrit  ;  quta  di  quel,  che  lì  dà,  con  afcondcrc  la  co- 

M  ilio  mn  culpsmijed  natHram  àUign  •  pioU  ficompcnTai  che  fi  riccue  .  Fcc  • 

ma- 
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ma  quanto  PUÒ  il  pcnficro  sù  ia  •  erditai    no  >  e  che  non  vrciianno  dalle  lor  mani 
Nm.'il  che  pare  infeparabilc  dal  Mute  fAnem    già  mai  ?  E  pure  appena  cbiufi,&  aperti 
tHum  fufer  tranfeumes  aqiiar ,  e  lo  dif-    gli  occhi .  A'tinl tnstencrunt  in  manibus 
uia  dalla ricupcrationc  certi iTìma,  che  futsomnce  uiri  duéittarum.  Non  cosi 
fi  promette  con  aggiugncrc ,  iJuia  pojl    chi  mette  moneta  ,  ò  pane  in  mano  a* 
tempora  mttUa.  tnuernes  ilUm .  Di  Po-    poueri ,         pojé  tempora  multa  mng^ 
licraie  padrone  dcU'Ifola  di  Samo  fi    mestllitm  <s^icito  e  il  re(orcj?giarc  nel 
narra,chc  hauendo  giitaio  nel  mare  vn    cielo,  che  inilgnò  Chii  fto,  c  traman- 
ancllo  di  molto  prezzo»  non  lo  perder-   dare  per  via  più  Ticura,  che  per  poi  fzc  di 
te  ,  perche  fù  tolto  abboccato ,     afiai   cambio  >  il  Aio  vai  l  ente  da  qi;ello  efilio 
pretto  rellituiio  da  vn  pcfcc.  Siafi  quel-   alla  patria ,  douc  non  e  pei  icolo  che  Ila 
ia  Storia  vera ,  ò  fauola  fìnta  ;  poco  ri-    faccbcgjjiaio  da'Udi  F.atits  bue  tranf 
h'cuajma  fuor  di  ogni  dubbio  è  coCa  cer   ueHto ,  dice  San  Gio;Gi  iroftomo  ìfìcM^  tiorn.At^ 
tinìma,  che  i  pouerclli ,  i  quali  a  guila.*   re  tllvc  trAnsfertmm^  cr  in  thefa^ro  m- 
di peicioliniguizzano frà leacqucama»   deprtàabiU  repommuj  quacunque  p4r 
re  della  nccclTìtà,ripoKeranno  vn  gior   mania  pauperum.  pramuttmia  .  SuflS- 
no  col  pane  qualiìquc  alerà  forte  di  (uf-  cicnte  motiuo  ad  vfarc  liberal/ tà  co*po.  X, 
fidio  a  t  hi  l'haura  dato  ,  c  ciarcheduDO  ucri  dourcbbe  efTerc  quel  fapcrc .  come 
di  loro  vcridcherà  di  fc  fleflTo  il  varici-   habbiamo  prouato  fin  hora,cbc  quanto 
-//•r.  33.  nio  à'ìitiu,  i^ams  datus  efl  et  i  aqH<t  etus  lorofi  dà  per  fouuenimentOjnon  fi  per 
fìdelej,e  rimetterà  fedelmente  nel  ban-    de  »  ma  fi  prelta  >  e  tutto  finoall'vUimo 
CO  della  te/oreria  del  Cielo,quanto  ricc   picciolo  fari  puntualmente  reiìituito  . 
uc ,  dandone  credito  à  liiol  benefattori,   Ma  quanto  è  più  efficace  la  indubitata 
di  fomma  gioia  ripieni,quanto  vcdrao-  cortezze  di  iiaucr  à  trouare  quel  clic  fi 
no,che  il  dcnaio  fpefo  in  limofine ,  co-  diede  ,  ancorché  pochiffimo  ,  à  tanti 
mr  dille  il  fanto  Lcuita  Lorcnzc/nrar-  doppi  cre(cluto ,  clje  batti  à  comperare 
liffej  thefauro  mttnus pAuperum  depor-   vn  regno  per  l'ampiezza  immcnfo,  pLT 
taucrur.t  ;  Si  marauiglia  il  5au;o  della   l'abbondanza  ricchiiTìmo»  pcrladura- 
fc'occhc  zza  de  gli  hiiomini  ,  e  ne'pro-  tionc  fcmpiterno  ?  Ecciti  dunque  oga* 
]X     uerbij  lo  dice;  Suuuu  eji  bomtms  pams  vno  fc  ftefl"o,c  fé  la  mano  reftia  mal  vo, 
/>      jQ  mendaaj  ;  che  fecondo  la  frafe  Ebrea ,  Icnticri  fi  ftendc  alla  li<nofina ,  dicalo 
ècomeizdìccSctPéimtmrf/dax.  Po-  con  femore  di/pirtto  ,  Mute  panem 
trà  parere  ad  alcuno  ,  che  il  rraslato  fia  tHum-,fHper  tranfeuntes  Aquat ,  quta pofl 
improprio;  perche  sì  come  farebbe  vio-   tempora  multa  inuemet  illum:  anzi  non 
lenza  iJ  traportarc  la  cecità  dell'occhio  troucrai  quel  foloj  ma  Iiiuentes  per  po- 
al  falfo ,  che  non  hà  col  vedere  propor-  chi  mìnnuzzoli  di  pane  vn  baclictto  de. 
lione  veruno  ?  cosi  moftra,  che  lenza-»  litiofinìmojper  vn  forfo  di  acqua,  vru 
nota  di  ftiratura  dir  non  fi  poffa  bugiai-  torrente  di  ambrofia  ;  per  vno  ftraccio 
do  il  pane  di  (ua  natura  mutolo ,  acco-  di  vette  logora  ,  vn  paludamento  dì 
tnunandogli  lartcnzogna  «  vitiocon-   broccato  pretiofi  Aimo; per  vn  cantone 
naturale  alla  loquacità  della  lingua  Puf  da  ricourarfi ,  vn  appartamento  regio; 
la  metafora  è  vfaca  da  chi  fapcua  più  di   Inuemes  il  Ré  della  gloria  ,  il  quale  fi 
tutti  \  RcrroricJ>  c  S.Girolamo  fcuopre  confcfferà  tuo  debitore  ,  ti  r ingracierà 
U  confaceuoiczza  ,  con  dire  .  Non  fi   de  gli  aiuti  datigli,  ti  adornerà  có  finil^ 
dmianda  maYliiorc  colui ,  che  promet-   fime  gioic»ti  coronerà  con  vn  i  ghirlan- 
fc,  e  non  attende  ?M  i  quali  prnmcflft-»  dadiftellc  immortali //7«^;;/r/  l'adcm- 
p;iì  fallaci  dì  quelle,  che  te  ricchezze  fi*  pimento  delle  promette  di  Chritto  ,  l' 
gnificaio  col  nome  di  pane ,  fanno  à  lo-  oggetto  delle  noftrc  fperanze,  il  centro 
ropoffeditori  ?  Non  si  fpacciano  per   de' noftri  dcfldcrij ,  la  calamita  de' no- 
compagnc  L  JelilTìme  ?  Non  danno  ad   ftri  amori ,  il  colmo  di  tutte  le  felicità, 
iftundcra ,  cIk  non  gli  abbandoncwn-  Innerita  vna  quiete  fcnza  di^lurbo,viu 
'       •  Nn   4  ripofo 
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ripofo  Tcnza  ftaicbczza  %  vn  otlo  fenza  più  jI  fango  della  terra  >  che  le  ftelle  del 

tedio  >  vna  copi^fcnza  mifura ,  vna  fa-  Ciclo?  O  che  ballordagginc?amerà  me . 

tietà  fenza  faflidio }  c  potrà  cilcrc  >  che  glio  godere  vn  momcnco  >  che  beatici. 

tlU  rimembranza  di  tanti  premi]  fi  tro-  carfi  m  eterno  ?  ò  che  pazzia  \  dubiterà 

ai  mano  tanto  tIttofa>cbc  non  u  accor.  che  Iddio  prometea  *  ma  non  attenda  ? 

«li?  tanto  rattratta ,  che  non  fi  ftendsL^.'*  ò  che  bcftcmmia  ?  Non  hauran  luogo 

canto  riflrcita>cbe  non  fi  allarghì^tanro  in  alcuno  di  voii  fermamente  lo  crcdo> 

oftinata  y  che  non  fi  arrenda  ?  tanto  te-  ne  tali  errori  d'io^clletio  >  nè  tali  fcon- 

ìmcc  ,  che  non  fi  vuoti?  Se  la  limofina  é  certi  di  volontà  p  n^  uli  fordidezzc  di 

làgrifcio  >  qunlc  attionc  più  Tanta  ?  fé  fi  mano?  anzi  dalla  propria  gcnerofità  0»- 

fì^Dio  >  quale  oblati  one  piùdouata  ?  moUtociafcuqcprouocato  (Jall'efen»- 

iè  Kb'  reiidc  il  filo»  qaal  refiitutionc  più  pio»  che  vede  (ìamane  del  Vfce  Dio  i  q 

giufta?  fc  molto  e^me  i  fuperfluo^qual  terra>e  fidatofi  dalla  parola  del  reedefi* 

ncgotio  più  ficuro  ?  fc  gratiofaDicnte  fi  rao  Iddio,quado  vedrà  poucri  bifogno- 

dona  '»  qual  liberalità  più  gcncrofa  ?  fo  fi  dipane  >  dirà  fubito  a  le  HcnTo  :  Aiitte 

ccrtiflìmo  è  il  guadagno>qualc  inuefti-  farum  tuum  fuper  tranfeuntej aquMs  » 

;B>eiito  più  fortunato  ì  Prcgiccà  fotit^  quia  ^ofl  tempora  mnka  trtnenits  illnm^ 
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dum  cumjflemioy  e  affkmpJUmiilis  ÈéU  44  Conuerttt  me  ad  vttAm  foruféiliOimrii 

fm-^CS'  filium^  p.Si.n. s  extenoris ,  qu4  refpictt  ad  Ohentem  ,  CT 

S  V oca  nome»  etus accelera, p.izj.n.io  trat  clauf/Xy  porta hgc claufatnt %  Cf^/on 

Il  Egredietur  vtrga  de  radice  lejje ,  Qr  fÌM  aperietur^    1 04.  ».l  1 

de  radice  eins  afcendet^p.  1 06. n.  1 2  Sophoiùx . 

X  Difperdam  qui iuram éft Domùu^0'àiU 


Sapienti^ . 
1  Diltgiteinfitttéimi^mùtdieéUisttframt 

Ccclefìaftici. 
II  Mine  pattern  tmmjuper  tranfeuntes  4- 

qu.'is,  fiuta  pép. tempera  muUénimemeeiU 

iumtp'ì^  ' 
Il  Deimtime  9  &  mandata  eius  obferua; 

heeeflemm  emnts  homOip.S6,  n.^ 

EÙLìX . 

I  Si  fuertnt  peccata  vefira  vt  coccinum 


iS  f^a  terra à  cymbalo  alart<myp.8^.fr.  1  r 
36  Ecce  coìtfidts  fuper  bacu/um  arufidincn 
,  €enfra^um  ijium^  cuifiinnixiu  fuerit  he» 

tuo  wtrabit  in  •     ^-     «    -  - 


rant $n  Alelchont p 

Zacharis» 


mamm  eitUp  &§erfermbit    IO  Plrnuérn  imbru  dabit  eùtpJBSjta^ 


41  Tacctvn  ad  me  InfuUyp  jB.n.ii 

57  /mpi)  qua/t mare feruenstp.iis 

60  Qj4ifm»fih^vtniAeevolémtftr,%9(, 

Daniclis. 

2  P^tdi  fomniimp"  mmméter^lus  ignem 
quid  v/dertwy  jcrmo  recejjlt  a  me;  nifiitl^ 

.  dicaueritts  mihi fomniumt<3'  eem^UTeoi^ 

eius  pertbtttSi  Ccp.Só,  n.S 
4  Siicci4ttedrberemt  <2rprécùUterdm$t 

eius,  excufitefo/iaeiusy  (T  difperfftefm^ 

iiujetujip.S4.n.^  p.9'i.rj.y 

7  Et  ecce  bejita  alta  fimtliivrfo  in  parte 
^fletèttfp'treferÀmes  erétm  m  ere  eòuy  cSr* 

/ic  dicebant  ei .  Sfffgecmeàe  tmetphu 
rtméUi  pJè7jn.A 

8  Multiflkémit  populus  meusékarìd  éd 
peccandtmfaSiafumeùétìramdeliRiim^ 

&C.p.lO'^.n.2 

3  ^pjf  regnauerurit  O'  non  ex  me^Prtncipes 
extiterttfttiO'  egoignorauhp.  103.».» 

Michcx . 

7  Qiti  optimus  tn  eis  tjì  qu/ffì pnlntruj  ,  <y 
fu  recius  gnafi/pirfdde/epe,p.B^n.6 


Matthapi . 

I  /acob  autem  genutt  lojeph  virum  Afa» 
rtMt  de^iMnétuseJl  le/US  ,  quivocntur 
Chrijlnsip,79,n  104 

1  Libergeneratìonts  le  fu  ChriJìsJU^Dam 

uidtfiH]  A  hrahamy  p.iiS 
4  Ptdft  duosframs  Simmum^  Petntm^ 

&  ait  tllis:  venite  pofi  me^p  ^.pA  27 
4  renite  poj}  ntexat  tlli  conttnuò  rehhis  re, 

tibuj  fcguuttjunteumip^jn,  13.  CT  i^iS» 

n.t 

4  rulpejfeueds battente  O'v^MeretCedi 

nidosyp.p  ^.  n.iz 

^  f^entte  pofimefactarnvos pert  ^ifcatOm 
ree  beminumijpr.  r  03 

5  Efiote  perfeÙh  fìcut  &  Pater  vefler  eoe* 

Uftis  perft'tlus  ejlyquifolem  fuum  onrt  fa, 
CU  fuper  bonosycr  males,  Cpiuit fuper  ««• 
flas^Cr  imuflosy  p.'Sl 

5  ÌV//7  aùimdMerit  iujiitia  v^tfA  pfue 

quàm  Scrìbitrum ,  Cr  Phartftorum ,  non 
tntrabittj  tn  Regnum  C^lornmy  p.84.  «,13 

J^^ntteftitHS  vefte  m^ttaliyp.S^'  n.  1 3 

j  Vo$ eftis lux Mundiypr.91 

5  Audifttsy  quia  diVtum  eft  antique/^  fSx% 
Ego  autemÀiCO  t/ebif90'^*p93* 
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fNcfciatfimJtratnaquidfm^tétxteré  66  n^vtjféiremHJtthcmeiicrcI'aJchs» 

8  Permute  w.hi ynmHmire$  &  fi^tl^ 

IO  Timcte  enm  ,      /><?;<r/r  CT"  M/timam,  0* 

f  wfK/  perdere  tn  gchennamy  y.^z.n.zz 
ì  5  ^/ r/?  Rcgfium  Celorum  thcf,iuro  ab» 


/condito  IH  agrore ^tmtlc  cp  h:mtut 
fonatori ,  crr.  Simtle  e/t  fa^  c  ..^  //>//^  in 


Luca . 

I  Be4tJh9tfcrtdédi/ii,p.iaJt'9 

8  dHmfemittMtyAltHd  cectditfecusvta, 
et  concutcatum  eft,  et  volm  res  C (U  com^ 
derunt  tUud ,  altnd  cectàttfuyer  f  etram  t 


2 X  Stmtte  eft  Regmm  Celorum  homvn  ne^    \  8  Fcrumtamen    tus  homtms  vemens , i»*- 


gotidton  gmtrcnti  bomu  mariaruoj.i.yx 

15  ^4rff  trnfgredimòii  munuUtnm  Dei 

fropter tradstioncs veftras-i pr.95. 

frode] t  homtnt  fivutuerfum  J^^m- 
dum  lucretur  >  wimti  verktwéiditrimen» 
tum  fattatttr*  ^.95.».7 

1 6  .T^z/rr  héittc petr/im  tdipQéib9  EctUfiim 
meamyp.^o.n.'i 

18  Nifieffictamxmficut  parHult^wintra'' 
bitis  in  Regnum  Cflonmt  f «79.  xr.8 

18  fcandaltzjtuerit  vnum  tx  fttJUlU 
i/ttStexpeditestCrc,  p9o.n,6 

I  p  £f f reltqmmtu  ^mnùh  cr  fscuti [u^ 

ai  Cumautemtempus  fru^Hum  appropin- 
quajfet,  mijitjeruos fuos adagrtcolajtVt 
accjperentjruuuj  etuj, i"''84 
ai  Et^tgPtcoldéfpr^npsfirmsimtMiiim 
t  .\c:.icrimt9mium  occtdcriwt ,  altttfft  au~ 
tcm  ìaptdauerunt  >  CT  appr^then/umjiiium 
etiUyC>c.p.9y  . 
ai  Cum  venertt  Domintu  vinee^ùdpisitt 
agricoli j  tffsjìatunt  Hit-,  Cr-  p- 109 


tas  wuemet  jiAem  m  terru-^  p  Si.ff-i 
ax  DtfiùnovobisficHféifpt^mtine^tr 

mtiti  Rfomimtp.  1 3 1 io 

loannis- 

I  Tu  wis  cj:  qtua  ergo  bapttzjis ,  etc.  Eg» 

Vùxdmmeinttttp.ioy  p.117 
I  N^nfum  ego  Chrtftusy  p.ny-  ^-[^  . 
A  ywMVtrum  tuunhqittnq^vtros habutftH 

mm^uum  haoes  mti  cjt  tuus  vjr  »  p.84 
4  Sifitr€i  domtm  Dei,  et  quts  eft^fit  diett 

tihdé$mibib$bere^H  for/an  pet,fes  abf 

etc.  Domine  da  mthi  hanc  aqttam,  p.98 
4  rtmt  /e/uj  sa  CttotéUem  S amanti  qi^t 

d&eHw  Sichétt'A.x'ia 

4  Sfuamodo  tu  luàfus  cum  fts  bthtre  a  me 
pofcisi^fmm  mUiir  Séméoritana^'  la  x* 

f^ififtwf  ium  vidijfet  lefus  iMmttm  ft  f <»-' 
gHmttjftìrqutM  muUum  iam  tempus  habe^ 
rettdtcit  ei'.utsfamafieri'ifurgii  tellegré^ 


batum  tuumtet  ambulai  i>.8^  _  ^ 
«  Rtf^nditeilangmdMS  %  Dtunfit 
ì  non  habeoi  p.96.  p.108 


5  j4t  gelus  JDommi  ftcundum  tempus  de- 


21  Homo  erat  Pater fémtUoJxqutJiiMtauìt    .  fccmichat  m  piJcinametmoMebdturaw^ 


vineam-i  p.121 
il  jft^tìur  à  vobis  Regnum  Dei  t  <Sr 

btrur  genti  factentifruììum  fUum  1^-33 
24  Cum  videritis  abomtntUtonem  dejola- 
tioms ftantem  m  loco Jantìo  >  CTC,  vfpri- 


et  qui  prior  defcendtjfet  >  m^fmmfiUmt  %  . 

etc  p.i20,pAl%  ... 
\\  Egofum  refurreaioytt  uitay  qu$  credit  m 
me  ettam  Ji  mortms  fuertt ,  utuet  \  et  em- 
nis^qui  MuitiCt  credit  in  w#9»mi  mmttur 
inatermmhfJié 


2 4  Di:o  erunt^vnus  ajfiimtur^ édm  rtlin^  XI  Qutd facimns,  quia  hic  homo  multap  na 
qiatur,p.\-ì,z.n.-^                             ^  fiWit  t  Jidiwttttmaj  cumjict  omnes  ere- 

25  ^in^n  iUco  %obis  quamdtii  feciftis  %nti  dent  tneumip.Hy.p.ioo.p.ll^ 

ex  his  frdtribkj  mets  minirnij,  mébifid'  u  Estmns  in  lud^am  iterum .  Rabbi  mtnc 

ftts,p  102  qufrebam  te  Iud{i  Upià0tfiit  tt ernm  UM. 

25  l^tmtf  benedigli  Pnìru  mef  pcr(t£tt<^^  dijtiÌHCf^»99,g,  Ì35 

~  *  *  Il  /»- 
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1 1  Ift/t-emuit ffirituy  turh^uitjtmettiftm  % 

lachrymatHJ  eji,p.  1 1 1 
jj  Cotiigerum Princifes^  CT Phmrifntm^ 

cilium aduerfus  Icfum-, p.iii 
1 1  I''^a7it  lefus-,     tnuemt  eum  qit.uttor  iam 
dics  tn  monumento  habentem.  J*tmfoetet  » 
quatréétMéums  eft,f- 1  »  j 

11  Si  dtmtttMfiUs  eum  ftctx  eniem  Roméim% 

tf.He'  t  lociiM  rìoJirumyCr gtnttmté^i^ 
io  ergo  UtCttjTC 

21  Nmie  iltiodecim  Inmhgréiditi  >  fr,\ 35, 
».ii 

12  Ego  fiexalttttus  fueroà  terra  t  ùtwiìét 
traham ad  me  ipfum^p  75^.  n.ii 

12  ExtmpUm  de  Ai  vobtx  ,  vf  qtumadmo^ 
dum  ego  ficty  traCvosfAciatts^  p.8y 

13  Excmpium  d^diJvobts  y  vt  quem^idmO'^ 
dum  ego  feci^ta  C  vos  factatu,  f .  114 

15  StmmtnihtltoteJi$sfacereìp,9i  ti*%l 
i9  ContimAfxitut  f anguiStCr  étqfUhfAoj  n% 

19  ExiHtt  le/ui  portans fpiHeam  coro);am  , 
fSr  purfureHm  tfiftimentum  9  <T  éicit  tit 

Pil^ius'.eccc  f  omoyp.  1 11 

20  Niji  videro  tnmantpus  cita  fixunwt-p 
tUuorym  i  ^mtttam  digit  um  mcam  tn 
hctim  ctauerHm,(S'c,non  credam .  Domi- 

nHJ  meus-,Cj'  Dcr.s  >nc:ti,\K'è\.  p  95 
3o  Pojl  dtej  olio  tterum  zou:  !•  f.-.s  tunms 
'   cUuJùtiyc.noii  elfe  tncrcduluhj^djidelts  > 

20  Infi  r  digit ttm  tuum  hiK»<T  vide  mmms 
mtaSiCse  p  uS 

A£toeam,  • 

Ad  Romanos. 
3  Omnes  peccauerunt  cr  egent  gloria  Dei , 

5  Non  fici'.t  delftìum  ita  C  donrimifienim 
tn  xr.ìus  AcìiBo  multi  mortm  funt ,  multo 
mugis  Dei  gratiAti^'  donumtCc  p,i  o^n.i 
9  Optabam  ego  ipfe  étnathema  offe  Àpkri» 
fi9ft«^fréUrtbus  meisy  p%^.n,ii 

Ad  Corimhios, 
ifi4  Std  in  £(cltfié$  volo  q/tinq^e  vcrbafsn. 


Ju  meo  loqui  »  i/tc^  alias  injìruam ,  qti.inà 
decem  milita  verborum  in  lingua  >  i».  137. 
n,i 

2,20  Irìjlantia  me*  qtiottdiana  follicit9td§^ 
omnium  Eccle/iarumi  p  1 2 1 14 

Ad  Philippcnfes  ■ 
2  Pui  cum  tn far  ma  Jjti  effetto»  rétfimm 
arbitrattu  efirifft/e  ^iqfiilimjhot  ^las^ 

Ad  Coloflenfcs . 
z  jidimpleo  qua  de  funt  Pafftmm  CbriJH 

in  carne  meaypAoz.n  5 

2  Ridite  ne  quis  vos  decipiat  p(r  Phtlofg» 
phiam^^  tnancm  faUaciam  p.Bi 

AdTimothxum. 
I .  I  r't  potcns  fit  exhortiin  tn  doFlnthi ,  fi.^ 
natCr  eoi,  qni  contradicunt  argueret^.j^, 
num»K 

1.2  rmmmushtmiiKsfabMfmtfrxi^^ 

n.ii 

i  4  Nsmini  citò  manum  impo/neris  >  f  .98» 

1.5  rtduas  h9turdtifim  vtri  viditt fttmy  f^r» 

AdH.rbrcos, 
5  JSfec  qui/quam  fumit  JtbihMitnm  »  tufi 
qui  voeatHT  À  Deo  tanqnam  uiarony  p  90. 

5  Omms  Poììttfex  ex  homimbus  n([i\m- 
ptus  prò  homtmbus  conjiituitur  tn  ijs  >  qHéC 
/ìmtadDmihP'io^n-à 

D.Licobì . 

1  Omnegandiumextfiimatefratres  mei^ 
cum  inttmstiont*  vMmts  incidcritis  >  pr, 

pfi.n.i 

3  Qni  deltnquit  in  vuo  foiiiu  cfi  «mmm» 
reus,piyn,ii 

D.Pctri. 

1.4  J^9Ui9t9nt;riimiì»ftnim9f,i%i,n. 
15 

D.Ioannis . 

1 . 5  Hic  ejì,qui  venit  per  aquamf  C  ftn^ui-m 
n^mhfitiChriJìus  ,  non  tn  aqua  folitm  9 
fcdinàqpét  (yfiitiifim^ircìL^^otm. 
té 
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DELLE  COSE  NOTABILI- 


^urode''iiient  booni  introdotto* 
da  gir  bnomìm  pred.i  36.  num.  2v 
Acccttation  di  pcrfonc  fcnza_» 
riguardo  dc'nictici  quanto  fcan» 
daloapporti,p.83.n.» 
ikqua  del  mondo  non  aÉfcWittcpr 73*0» 

2. quanto  corti  n.  8^ 
Acquedotti  de' Roraamp.73.n.io 
itduiacori  dtflImdoiiO'  lafatic»  a'Mcom  r 
P.99.IT.  r. n.  13,  Dtuiide  non  fi  lafc iò  p c  r- 
luadcrc  da  coftoro  n.  1 3 .  come  debba  1  o- 
ro  r ilpondcrcii  Prelato  p.  1 1 7  n  i  o^facil 
cofa  cffcr  n'nrodetle  toro  imlirie  p.  ia9^ 
n.  I  r  loro  arci:quiuI:difcndono  le  atcio* 
ni  p;u  brutte  del  Padrone  n.i  X 
Aftabiiicà  virtù  amabiliffima  p^2.nu.  2  nel 
Supcriore  porta  pericolo df  diTprczzo  t 
quiiiircatliuaf  gli  animi ,  si  come  gli  alie- 
na il  difpregio  p.  1 22-  M.5.<-on  qiicfta  può- 
il  Supcriore  ciò  che  vuole  p.i  28  n  14 
ilAetti  difordinaci  no»ci  forcianoconoTcev 
re  il  beile  p»8i.  n.14.  affetto  c  la  miruta> 
dell'opere  p.ii4.n  4  affetti  de  gli  huorti- 
ni  impcrfcrutabili  p.13 j.n.3.anchc  aciaC 
.cheduno  i  fuoi  proprij  n.^t 
JHBittionr  nofhc  viltc  da  Dio  pcrfoccor- 

rcrci  a  fiiotempo  p.96.n.9 
Agarrc  foccorfa  da  Dio  nella  congìunriira 

piórdt^enca  p.s^6.  n.# 
iliuavbadcnonarpià^ibbaodòBatip^  8^ 
num;r 

Albcio  veduta  in  fogno  da  Nabucdonofor 

refimbolbdellanncacione  degli  aniou- 

noririp.9j.D.7 
AlefTandro  con  quali  confiderationi mode-- 

taiTciafua  ainbiiioncp.ii7.n  6 
Km»  dee  dare  iTvftto'àTiiDfMioifltì»:!»» 

non  il  luflbp.94;n  ari 
Amare  il  proHTmo  é  vn'nrre  per  arricchiru 

p.87.nu.io.  di  quaimotiui  dobbiam  fer. 

uiie^  p..ii9;mii^»ar(ddi-eflere«n«voèl'' 

arriarc  p.98.nu»5?.  amarci!  nemico  come 

6  cono  feri  (c  fia  cosi  p.107  nu.  r4.p.ii9. 

n.fi,^^t^  aìmcau  gli  amici  p  Hjf-  QU.i. 

c  èaikU  tati  con  anntV  tké,  dk^alfone. 

4immK  de6ba6fliaarcil(cofino-p,M^ 


nr.^.niùna  cofà  più  facile  deiramare  n.  7 

S&it' Ambrogio  lua  fortezza  p.  78.  nu.  14 
Ambitione  toglie  iliume  della ra^iioncp» 
I F z.nu. i.niu 8  con  quali  coufidcrationi 
debbamoderarfì^  p.ri7.  nuro.6.  daonof* 
p.76.n.f9.  prciéde  anche  la  dininìtà  p.74« 
n.  12. fignoicggia  più,i  glandi  p.76.  n.  19 
Amici  lolamcntc  nelle  Drolpcrità  a  chiai(- 

foffligiiaci  p;Yi7  n.  j.leg^iraria  n.5> 
Amiciria  fUo  fcgno  vero  p,i  29.n.  6 
Ammenda  di  alcuno  ma;  non  dee  UiTpcrarfi 
p.93.nu.  1 1 .  fiano  perucrfi  quanto  fi  vo- 
gKa  p.93^n.i  2.p.io6.n^i  g.p  ri8.n.7 
Amore  rende  facili  Iccofc  ardnc  p.98.  n.81 
fi  conofcc  fé  fia  in  alcuno  della  liberalità 
di  tar  graiie  nu.  lo.da  quefio  fegno  Iddio' 
moQroil  Aio  amore  vcrfo  de  gli  buomi- 
ni  n.i  I  .amor  di  Dio  non  e  compo(Tìbilc 
con  quel  del  Mondo  p.  100  nu.  1 2-amor 
di  Dio  puro  riferuaco*  alla  patria  p  1071 

Amore  ordinarlatncnrc  vguaìc  n!  conofce"- 
rep.i  ló.num.j.fcambicnoic  iuncftaioci 
dalla  natura  p.  ii^.nu.i.  vnica  legge  de' 
CbrilViani  nu.  3;.  non  puòa  baAanzaraC' 
comandarfi  p.i  r9.n.5 

AngJo  li  come  riccuano  le  illufirarioni  da" 
Dio  p.rr6^n..4,  loro  modo  d'intendere  r 
quiui>  loro  prerogattae  p^t  28.A.* 

Anime  di  quanto  pregio  p.92.  nu. 3. quanto" 
Rimare  da  Cbriilo  n  4,  da'  Santi  Vcfcoui 
p.i  ii.Orir 

Animi  grandi  non  fono  rijiperbip:'89;aii;  5; 
anin»  huroaai  fi)gg!NCì>èiiMKaiioni  p.^},- 

Antichità  di  coHumi  corrotti  allegata  faluu 
mente  per  tfcufa  p.  95.f)U.i.dee  più  toft> 
darfi  d'occhio  ne*  buoni  esempli  p.  95.  n* 
15  p.99.n.  12' 

Apottcrii  fiuìbolcegiati  nelle  nuu<  le  p. 
naii^if^rcbeaflimigKart  alla  hicc  p  92.n. 
1:.  di  quai  uiczzifi  icruilk.  o  per  propa- 
gar rEaangcIio  p.  1 1 5.n.5.  loro'valbrcp. 
1 30  iì.8  loro  aiijmoU[»p^]  35.  n  6 

Apparenze  fenta  frotttf'piat'ciunìv  a  gli 
JMioiiiiairiBiiiì^bificiono  aDiop.84 

num. 
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TauoU  delle 

nnm  i  i.quefte  fob  vogliono  gli  hoomi. 
DJ  p.  129.0.4. 5 

Apprenfioni  quanto  tormentino  p  'JSjlj 

Alia  é  va  R.c^o  cuibulcaio  p.  1 11.9 

ArìftotileiUecoormiiàp.  10^.0  10 

Armi  date  daSanPaoloa'Iedelipcrcoiii- 
batrercp.79.n.5 

Aronne  Tua  carità  p.jén.ij. 

Aftcnerfl  dal  floalenon  bafta>  ma  fi  iiphiede 
il  far  del  bene  p.84.n  5 

Aft'ncnza  filo  vfficiop-66.n.4 

AUroiogia  giud/ciaria  dcrifa  da  fili  liuomi- 
lUrauij  p.  1 17  nuni.y.  accredicata  da  gli 
lierctici  >  ma  diffamata  da'  SantiPadri  p. 
jao.ou.3.  Patriarchi  antichi  in  che  modo 
la  ftudlailero .  quiui.S.A^oilino  doppo 
diiitfaeciif  «nelbla  sbeflft  fiii^  fi  iDoftra 
I  a  fu  a  inceaezztii.  5.6  rifpondeV  pre  fa  - 
pliche  fi  dicono  verificati  nu.6.Apoftoli 
quanto  lontani  da  quei  giudit  j  nella  elee 

.  tioaedi5iMattia.«i.i^ 

Attionf  de  gli  Jiuommi iiicwrpmate  fitiMk» 
mente  p.ioo.n  16 

Auari,  quanto  ingannati  p.i  s8.nti.a.accu- 
mulanccnon  faiuiàirtfai  p.  i  ^  11.3 

Autorità  dee  vrarll  anche  co*poicti  P.92.Ì4. 

Auuifì  fatti  aggrandirono  rcncicicon  mal 
animo  f.^7.n.  IX  - 

» 

B 

S.  r>  Afilio  fua  fortezza  p.78-n.ia 
Sy  Beneficenza  éftopriadf  Dio  p.  98. 

n  3.dcc  immitatfi  dal  Principe  n  4.P.119. 
n.8.  quali  Principi  l'cfcrciiaffero  n. 5. ve- 
to ind/tio  di  amore  p.  i  i^.n.S-motiui  per 
rfercirarla  n  9.verfode^iieri^uiui4rcc 
fo  de*  feruitori  n.  i  o.modo  di  cfercitarla» 
quiui.c  pili  propria  de'  Prelati  n.ii 

Bcnefìcij  di  Oiicfa  faauerne  più  dì  vno 
quaBCopcTÌcolo  p.72.n.i3 

Benefìcio  non  e  tale  fcnza  la  volontà  di  be 
nefìcart  p.i  14.  n.*;.  fà  perdere  al  benefi-. 
caio  la  libertà  di  dir  ciò  che  lente»  e  vede 
pred.115  n.9 

Beni  ccckHanici  come  addimandatì  p.  72. 
n^.nc  fono  dirpenfatori *  non  Padroni  i 
Prelati  p.72  n  6.&i2.pairimoniu  dc'po. 
ucri n  i3.rcQrad*ìariifficiea8a 9 erifpoOa 
n  ]6.non  fi  dimiouifcono  per  darne  a'po 
neri  p.72.n.  i7.erenipi  di  alcuniiegadigo 
di  chi  non  li  leguita  n.a^.icg. 


ofe  NotàhUL 

Bene  ecUefiallidcoiiie  «Whwndatffw  577. 
ji.8.deono  dirpcnfarfife  auaanzano  n.9. 

non  deono  conferirfi  fenza  riguardo  de* 
meriti  p.9S.n  13.  non  deoaoalicuaiiì  p. 
P.108J1.4 

Beni  del  mondo  più  a  pprczzati  di  quelli  dt 
Diojtutto  che  dcH'iftclTa  fpeciep.  86jl9 

Belìctnmie^ti  huomo  babicuato  nel  maic^ 
ga.a»i> 

BuiaTca  viAa  da  Daniello  £gttra<kUa^« 

fionc  di  Chriftop.ioi.n.i 
Buoni  poifonocangiarfi  in  triAi  Oc  al  con.* 
119x10  p'93'nu.i.pcgfegtficttitge  odiaci 
2  la  n.8.mercolacicoTlnf  p^zsa.») 

C 

C Accia  viecau  ì  gl'Ecdeiiaftic!  p.  127. 
n.5 

Cadute  di  huominiprimarami>poiperiiei:- 
fi  p.93.n  8.9.dcoPo  compatirCnoncoiu 
dennarfi  facilmente  p.  10 1 .  nii.  1 1 .  de  gtt 
ecclefianici  quanto xalegriooi  dcmonij 
p.i25.n7 

CsÀfmc  in  i!(carabile«&  empio  p.  1 36. 11.S 

Calunnie  hanno  Tempre  tribolato  i  feruldi 
Dio  p.joo.Q.g.maaoa  dcuonoabbaaer« 
'  ci  n.9 

Cantici  de*  Profeti  pacagooati  l  qoe!  ddit 

Vergine  p.Ì04.n.8 
Cardinalato  dignità  grandi/lima  p.u^.xy.^ 
Cariti  verfo  Dio  dipende  dalla cariu  verio 

il  pronfìrao  P'ii^nti.7^ntniìcaddl'ani^ 

bilione  p.i2  2.n.2 
Cailigo  di  Dio  non  manca  fc  bene  tarda  p. 

97.nu.19.  felice  chi  può  xauucderfipcr  il 

caftigo  dagl'altri  p.  109  n.i 
Otonefua  generofità  P.76.  n.i7.fua(btdi- 

dezza  nei  cacciare  i  icru.(oci ioueccbìati 

p.ii9.n.io  ^ 
Canalieti  Gerofolimrtani  fi  gloriano  difct 

uìre  negli  horpedalip.ii4.n.i3 
Caufc  >  altre  per  immediaiionc  di  ruppofl- 

to»aUre  per  immediatione  di  virtù  p.130. 

no-  a*  iltromentali  date  per  rupplemenco  - 

doue  non  arriua  il  fuppofito.  quiui. 
Ccturionc  perche  ricufaile  la  nHÉ^ài  Qhd 

(to  p.112.0.3 
Chièrici  quanto  più  obi  ^tti  de*  laici  |>.  79. 

num.6.loro  protcflSonc,  &obligop.i2J. 

nu.74)ochi  radempilconop  121.  num.7. 

dcuouu  iinuntiatc  alle  vanica  paliate^ 

pta?. 
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TauoU  dette 

p.X27.nu.ll.qaaIl  debbano  cdcic  p.i3z. 
nuni.7, 

■jChIcfa  fù  Tempre  perregulcara  p.  TS.nu.  12. 
non  èmcn  bella  per  cQ'cruene  dc'tiifti 
p.i3i.  nuiii  i-v'c  4.accoppiatacon  Che/, 
flto  ndte  foricrore  >  die  e  fegno  d'amore 
p  67. n  3. 

Chiefa  primirlua  quanto  ben  coftiimita  p. 
io8.n  10  qiiaaco  decaduti  Canio  nella  oli 
fcrnanzap 

^  Clilefc  erano  !c  cifc  de'dosbi oeUa-Cbiera 

primitiua  p.  1 26.  n. 7. 
Chiome  afpcrrc  di  oro  limato  p  76  nu.6. 
CbdftiiQi  lor  di'ftindoo  da  gl*In/edeli  p.75. 

nnm.2. 

Chriftiano>  tìtolo  il  più  lionorato  pred.7P- 

11.16  qualc'dcbbacfrcrcp.i32.n  7 
Cbrifto  riprouato  da  gli  huomini  p.88.n.i. 
paragonato  à  Barrabba  nu.3.p.  125  n  rr. 
pofpoflo  da  noi  all'iQciTo  p.8S.  uuincr.6 
p.i 25  num.i2*  à  che  vfi  prezzo  venduto 
r.88  num.6.p.ioinuiiic.6  conqoatob- 
bobrio catturato  p.  i^^.nunicr  ó.p.tyj» 
imin.6  p.  loi.n.  7  p-8S.numcr.7, negato 
da  S  t'ietto  p.88.num.8  p.ioo.  nu.io  p. 
125  n.^  fcbiaifo  datogli  da  va  foldato  p. 
88.n  9.p  i37.n.  5.P.113  n  io.p.T25.n.8. 
rputacduato  dalla  lucba  p.88>nu>io.bcn- 
dato  pct  ìfeheno  p4t8.nQiii.i  i.acciir«co9 
c  proccflato  p.SS.nam.ii'.p  ii^.nuni.;. 
p.i37.num.9.p.ioi.numcr.i;.  flagellato 
. i).88.n.i3.p.i37.n.i2.p.ior.n  i4.p.ii3.n, 
15  coronato  di  i'pinc  p.88.n.i 4.  p.  1 25.n. 
1.4  p.ioi.  num.i5.p.ii3.nu.7.p.76.num. 
acfcntcntiato  amortcp.88  nu.i5.p.i2j. 
nu.i5.crocctìilòp.88.nuiTi.  16  p.  loi.nu. 
26  p.i  1 3.num.iò.  tormenrato  in  tacce  le 
membra  p.f>8  n.ty.  abbandonato  da  tutti 
p.i25.n.6.p.i37.num  5.p.i25.nu.9  5c  16 
p.i37.a.i2.coinc  diede  clcmpio  a'Prcia^ 
ci  p.9afh  14.  menò  Aia  vita  frà  peccatori 
'  fcnr.a  inibratratfi  p.94.num.  lo.fnpplica 
il  Padre, c  non c  eihudito  p.ioi  nam.5. 
p.i  i}.nu.7.è  legato  p.ioi.p.i37.nu.6.&: 
7.coQdono  a*-cribanali  p.  lor.o.  9.p.  t  ^7. 
nu.7.p.ii3.nn.io.p.i25.num.5  dolori  di 
Chiirto  p.ioi.nu.  i^.k  s^aro  a  la  colonna 
p./25*num.x3.ù  iaminii  di  cflerc  abban- 
donato p.loi.nn.i8  mendica  ncTuoi  po. 
neri  p.102  ntimcr.2.  pcrclic  gridalfc  sii  la 
Croce  p.i05.iiunuT.  1 1.  h)  ;nimacoI  ilio 
efcrapioiPuUtip  io;}.nu.  i8  fualantiù 


cofi  Nat  abili, 

p.ii2.n.  3.p.i3;.n  2,  pcrrcgultatop.112, 
n.4  furia  langue  p.ii3.num.7.p.i25.n.a. 
file  operi  iK-nu?^;liore  p.i  1 3.  nii.i  3.fuc 
pene  douuie  ano<  p  ii3.n.i6.nu.  lancila 
PalTìonc  come  nel  Roueto  del  Motuc 
Oreb  p.  z 25  n.  I.  peccatori  ìmiiuti  a  ve- 
dcrlo  p  i25.numer.z7.pccgaUfiioPadre 
per  noi  p.i25.n.i8. 

Clirifto  quanto  zelante  dell'anime  p.  135 
n.S  quanto  innocente  p.i37.na.2.rcher* 
nito  da'foldari  p.137  nu.  10.  condotto  a! 
Caluario  p.  1 37*  nu  1 3»  sù  la  Croce  parla 
co'peccaiorì  p,37.  n.i6. 

Clirido  lua  luitn:ltà  al  confronto  della  no. 
lira  fupcrba  p.77.n.  13.  efercttata  ancbc 
in  Cielo  p  77.n.i6. 

Chrifto  romigiiatoàSanronc  p.7f5.  nu 
fpogliatote  nudo  p.76.  n.  i f?. legato  p.76w 
nu  II.  quanto  poco  vbbidico  p.'pó,  n»zi . 
&aj. 

Cleraensa  dee  vfarG  p.74.nnmer.3.co'no. 
Ari  nemici  »  non  con  quelli  di  Dìo  p.Sa. 
num.  I  o.  e  propria  di  Dio  più  die  la  ièue- 
rìià  num 

Qetorilaflato  p.69.nu«ai*iiii^(iatttdiqtie* 
ilo  deuono  più  feiieramente  panìrfi  pre« 

74  n  II. 

Coilationc  de'  bcnc/ìcij*  e  di  cariche»  quali 
qualità  ricerchi  nel  pretenderne  prcd.98 
num  14* 

Colpe  proprie  fi  ciforpingono  in  altri p.71 

n  uin.i. 

Coltiuatione  de*campi  c^intigaa  quali» 

delle  anime  p.122.  nio 
Commodi  propri  fi  dcono pofporrc  all'aiti. 

to  dell'anime  p.99.nu.2.&  1  i.non  dcono 

eflfere  la  mirura  delle  arcioni  di  vn  Prela 

top.99nu.5.  come  poTpofii  da  Pompeo 

alla  lalutc  di  Roma  n.n. 
Cópagni  triiii  fanno  preuaricarc  p.95  n  | 
Compagnone difiitile quale  fia  p.iir.n.r3. 
Conciliabolo  dc'Giudei  contro  Chriflom 

efcmpio  crroncó>e  difgratfnto  prcd.  1 24. 

n.i.p.i3o.num.i  I  fcg.da  buoni  Principi] 

caua  fiUfiflime cófeguenze  p.  1 24  n.a  di 
,  quanta  rouiua  cagione  p  124.  nu  1 1 .  fce- 

Icragginc  di  chi  vi  intctuenc  p.  i  ^6.n.^. 
Concordia  dc'trilli  contro  dc'buoni  p.i  12 

num  9* 

Condannar  altri  non  dee  farli  iàcilmente 

p.ior.n.ii. 

Coniidanza  in  Dio  ottiene  ogni  cofa  p.9> . 

.     .  n.8. 
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Tamia  delle  cofe  NotabilL 


n  8.d?  nulla  teme  n.it.  di  quanta  virale 

gioiumenco  p.7i.n.z®.  p.66.nuni.iaxoo« 
fidanza  ne  gl'hiiomàii  ca^ionedcllc  no- 
ftrc  mircricp.^C'.n.i  3.  quanco  vanap.yi. 
11.0»  &  I5>fà  ingiuria  à  Dio  p.  1 20  na.  i). 
|^7l.n.lo.  fi  confida  più  in  qucfti,chc  inu 
Dio  n.i4.ercnipio  di  confidanza  nel  folo 
aiuco  di  Dio  015.  majperciò  non  fìeguo 
che  non  dobbiamo  noi  aiutarci  120  a. 
i6.quaiito  diflèteotevDadairalttap.71. 


n.2: 

ConfufìoQGqual  fia  buona»  equal  nòpwio; 
n.ii. 

Confufioneè  ritegno  alla  noflra  nacatàpw 
96.  n.6,buonaie  catiua  n .  2  6 . 

Configlicci  ambitiofi  cwanco  iniauf  p.i  1 2. 
•  n.9  perdono  per  lo  pinlab'berca  del  dire 
p. 1 1 5  n.  I o.  Politici  quantacouioa fi  tiri- 
no addodo  p.124  n  10 

Configlicrì  di  cofe  lecite  quanto  abotnine- 

UOlip.ZIfJl*!). 

Confolactonc  per  chi  dice  di  efliereabbaildo 
nato  p^  2  n.ij.p.$>6.n.ii. 

COofaetudine  vitiofa Quanto  nocìua  ai  pu- 
bi ico  p.95.  n.  ^.oon e tnai  valeuolc  a  icu. 
fare  il  mal  fatto  num.  5  &  13-  Chrifto  ha 
oppofto  cattala  Tua  autorità  contro  di 
qu«fto  errore  o  Afua  forza  nd  natteiier, 
ci  nc'viti)  p.i3a.ii.8.p«i34HL4.iiiododi  do 
maria  n.5. 

Couftilte  anche  de'Gentili  quanto  rchiecte 

f>.X24.n.4.  giuramento  che  fi  ài  io  quel- 
e quanto  tremendo ^Ax^yotu^  Tenza  ci- 
aotedi  Dio  quante  roulhe  cagionino  p. 
ia4.nu.  io.(cg.ei'interuenirci  con  male 
fine  p- 1 36.Q.  Lfono  per  fe  llefle  lodcooli 
p.  136.  nu.3  anco  ioqvdlepraiariìBuioi 
buoni  p.i36.n.  10» 
Contegno  quanto  difdica  nelfuperioro 
p»iaa.  o«9.nia  non  deue  per  quello  aflhu 
teilarfin.  icdailafciatlo  nonfipctdedi 
grandezza  p.  i  iSn.  14. 
Conuerfaiionc  dimcfìica  t  lega  gli  animi p. 

Conoeifioaì  di  peengori  ingiufii  ^^^ìx, 

fcg  17.  p.io6.n.  ly.p.i^i.num.  io.deono 
pioinuouctri  con  piaccuolczza»  &  a  po- 
co a  poco  p.  iio.n.i«  dalPcrempiodivoa 
.  ODOuerfioDefe  ne  operano  molte  p.i  10. 
.  n.ii.p.i34,numcr  p.opcragranJiflìnM  il 
pronuioucrk  p- 1 1  i.nuiu.  1  j  fiimate  qunfi 
unpo0ibili»  ma  pureauoenate^ccd. 


0.13.P.  123  n.  13*  operafedflANiaep.éé. 

n.  13  p.i22.n.6.  trucco  che  fc  ncciuada^ 
vna  fòla  p  1 30  n.  10  di  quanto  merito,  c 
gloria  è  il  terminarne  alcuna p.130.  n  1 1. 
mai  dcuono  difperarfi  p^  i^atou  1 2.foQo 
difficiiiffìme  p.  13  4.nu.3.  di  grandifTìma^ 
gloria  di  Diop  135.  n.7.  quanto  ditiìcne 
unprcfa  p  66  n.6.airomigliata  alia  caccia 
de'pefci .  quiui .  ioaoiraatia  q^i^'i  t  da 
Chrifto  p  66.nttaii  i4*fidcuedinMacdire 
ttcaoniS. 

Corrctione  Te  bene  afpra  molte  voice  a  pre- 
fk  in  bene  p.^ou.  i6.  dee  effer  6tM  eoa 
piaceuolezza  parcicoiM-menre  a' grandi 
p.io6.  num.io.&:  i2.alle  volte  fi  peggio 
p.io6.nu«j  r.  alte  volte  dee  eOere  publica 
p  io6.n.ia.p.iia.num.t4.pcoportionata 
alle  pcrfone  p.iiz.nu.  14.  contrifta  tanto- 
chi  la  fà,  quanto  ctii  la  riceucprcd  122. n. 
1 5.pcr  mancamento  di  quefta  vengono  ì 
dtiordini  quiui.  Phuomofaaiofil  animo- 
famentcquifto  vfHcio  nucn.ij.comc  deb 
ba  accetcacU  p.é^.nu  28.à  tempo  c  dolce- 
mente quanto  operi  pred.i2i.  o«i3. 

Corti  douc  regna  l'ambiciooe  a  ciii  fi  aHo- 
miglino  p.i  1 2.n.9  quanto  fchìuatc  da  gli 
huomini  (aoci  p.  ii5.n.8.al[rcttanto  dcuo 
no  bxt  gti eoelefiatttd n.  io.galh'go  di  chi 
le  frequentò nna.ti.fiie  qualità  p.7i«n.|. 
vedi  Sete. 

Cortigiani  arabittofi  »  loro  qualità»  p.u2  a« 
lObforo  querele  p.7i>n.  3. 

Comi  ammaefiratia  ialiitacecki  reftaflèfii# 

pcriorep.  117.0.3. 
Coltanza  V  Fottczza>non  dee  confotidcrfi 

conrofiiBationepbio6.fU4.  . 
CoAumi  de*  trifti  s*artacano  facilméte  a  chi 

conuerfa  con  loro  p.94  n  4.ancicbi  nonfi 

mutano  in  poco  tempo  p.127  n.^ 
Credete  fi  doorebbe  almeno  dòcbe  fi  vede 

p.Si.n  I  {.regola  del  credere  VJFedejpec» 

che  poco  fi  creda  p  8 '.0.13. 
Crelìma  perche  sù  la  fronrc  p.  70.0.5. 
Cuore  dell*  buono  tmperfcrucabile  p.  133. 

n.3«comccag-ato  dalla  raalitiap  136.0.7,. 
Curiofità  nelle  co(c  dcllaiied|S  dcueicbiiiac. 

iì  p  8i«n.  6« 


DArlo  prigione  legaci  con  catene  d'oro 
p,iox.a.7,  . 

Co  Dauide 
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^auota  dell^ 

DauMe  liberato  da  Dio  quando  il  (uo  cafo 
era  più  difpcraro  p.^ó.num.y.  veramente 
fcrno  di  Dio  pai6.  nimi.i^-  itimolaco  dal 
premio  à  combattei c  contro  Gol  aprcd. 
131  n.4.pro;i>ofToal  Regno  dalle  baffcz. 
te  p  77.H.IÌ 

]^ci>olezz^  propria  non  deue  auuilirci  p  6iu 
n.2  &  '&A  anco  re*  p  )icnii  p.yi.n.g 

Decreti  non  Tolo  dcuono  farli  dal  l^rinci- 
pt:ma  premerci  nella  cllccutioneprc.92. 
num.  )^  non  deuono  effcre  irretraitabili 
p.i jj.n.i 

Degnare  con  la  poucra  gente  non  è  cofa,* 
flbietf n  p.  ;  o2.n.;.  mezzo  vnico  per  cat- 
tiuartì  gli  .mmnp  122. n.2 

Dcgnita  eccleri.iOiche  hanno  più  pefo  -,  che 
luftro  p.po.n.ì  ingerirfi  à  cercarle  fcnza 
effcre  chiamato  da  Dio  e  gran  male.^. 
quiui.deuefi  confultarecó  Dio  prima  dì 
riccucrie  IL  gran  difordini  apportano 
fcco  »  fc  non  vengono  da  Dio  n  é.gcne- 
rano  facilmente  fiiperbia  p  94.n  12  non 
fono  Tempre  ind/tio  dicHerc  migliore  . 
quiui.  mutano  la  debolezza  in  fupcrbia^ 
nu.14.  conferite  a'immeriteuoli  quanto 
danneggino  p.  103, num.  3.3  chi  s'intrude 
da  fe  deuono  negarh  p.  103.  dadù 
folfcro  sfuggite  p.ii7.n.fe! 

Delitto  publico  nó  upiiòdiflimularo  p.  69. 
n.i4.V. Scindalo. 

Dcmon-)  codannati  a  penare  in  qued'aria) 
e  perche  p.87.n.9.  vinto  da  Maria  p  104. 
n.  i4.yinti  lui  prkicipio  dcfiftono  p.  123. 
n.5.'cbcfoggc«ioni>  c  faniafmi  ci  (lampi 
nella  mente  p.ég.n.S 

Deliderio  dijobba  non  può  ftare  con  l'in- 
nocenza p.  92i  a  7.  di  feruire  a  Dio  dee 
cifcic maggiore dlquel  che  fì  può>e  per- 
che p.i07.n.2.cqufualc  all'effetto  num.7. 
fenipre  ipera  p.  i  lo.nTT. 

Dt  ftra.e  finiftra  chclignifichino  nella  fcrìt. 
turap.ii9.n.i2 

Detu'  uc  gli  huomini  non  ci  deuono  inquie 
tare  p  100.  n.2.8  rcg  p.  I05.num.  13  non 
trattenere  dall'imprefa  p.  io8.  numer.  1 5. 
dall|  amare-  il  nemico  p.i  19.13. 

Differire  ì  rimedi/  quanto  pcricolofo.  V. 
K  medi)  Lap  niicnza  p.i25.n.ii 

Difetti  fono  conamuùiaiuttip  iJ9.num.4. 
p.132.  n2. 

Dittitulià  e  allegata  comanemétc  per  ifcu. 
(a  p.  7^  num.  i  ^  c  (upetata  dalia  coflan. 


cofi  notabili. 

za  num  2i  P'68.  n.17.  p.74.n.>r.  non ar- 

riuano  a  quelle  de'  Santi  mim.ió.cclTanQ 
fe  i\  incontrano  arditamente  niuner.  i6« 
p.66.n.9 

Diffidare  dall'aiuto  di  Dio  cagione  delle  no 
lire  rouine  p.96  n  1 2 

Difetti  del  mondo  fugaci  p.73  n.4 

Dilettionc  dell  inimico  difficile  p.  1 3 r .il2* 
perciò  premiata  notablimentc.quiui. 

Diligenza  fupcra  ogni  difficoltà  p.  6éji»2. 

Dimoftrationi  citeriori  de  gli  huoiuiui 
quanto  fcaltre  p.ii7.  il  2.  U  cangiano  al 
cangiarli  della  forruna  n.4 

Dio  dimanda  dielfere  immitarojnon  vgua 
gliatop.82.  nu  aiuta  fcmpreipiù  debo- 
li r-Sj  n.io.p.i  i8.n.  s.fuoi  giudìtii  na- 
fcolli  p,  9  ; .  iT^  haucrio  dalla  Tua  fà  co- 
raggio p  92.n.2i.  (occorre  ne' cafi  difpe- 
rati  p.96.n  i.ckmpidi  ciò  num.  éJcben 
tarda  à  caligare  >  non  però  ft  ne  fcorda 
p.97.n.i9.  rcg.p.io9.num.  lA  conuertc 
miracolo/aiuence  i  peccatori  p.  ro6.n.i6« 
feg.nonabbifogna  ikI  noitro  icruitiop. 
109.  numer.  i^pcrfetiionagli  buominià 
poco  à  poco  p  loc.  numer.3.  amor  Tuo 
verfo  de  gli  huomini  p.ii3.n.9.c  incora- 
prtnlj')ilc  da' Beati  p.  ii6.  uj^  p/u  beni- 
gno verfo  de'  peccatori  9  che  verfo  de* 
giufti  p.*  x8.  numer.  ^.  fua  parienza  nell* 
alpettarli  num.  4.  vuole  la  falute  di  tutti 
p.iiS.  numer.  ii.prouido  fingoUrmen- 
tc  con  tutti  pred.  120.  numer.  15.  niuno 
può  fuggire  da  Ini  pred.  124-  numer.  8« 
sa  e  conofce  ogni  minima  col.i  pred.  127. 
num.2  come  muti  parere  p.  13  3. num  5. 
più  fi  gloria  di  perdonare»  che  d  icalU^a- 
rc  p.7o.n.ii.  p.  74.n  5-  quando  caftighi  p. 
74. n.  2i  P"^  og"»  cofa  immediatamente 
prcd.71.  num.  1 1  num.  15.  merauiglio 
operate  pred.  7i.n.ia.  chi  l'bi  dalla  luaé 
ficuro  pred.7i.n.i8  prontjfTìmo  nel  bene, 
ficarc  p.71.  n.  22.  haucr  Iddio  »  e  hauer 
ogni  cofap.71.  num. a 3.p  23»nuiner.iy* 
folo  e  Padrone  p.72.n.;.n.7 

Dipendenze  da*  Principi  laici  niente  giouA 
no  al  fcruitio  della  Chiefap.115  num  7. 
num- 14. 1  ricufailc  non  c  i^^no  di  fuper. 
bia,ma  di  biimiità  p.  ii5.num.8.cfempi  di 
fanti  grandi»  che  le  aboraioarono  quiui. 

Difccrnere  i  meriti  di  vno  da  quei  dell'al- 
tro ,  gloria  grande  del  Prelato  p.  83.  n.9 

Difcordie  fra  Parenti  quanto  bialmcuoIl|e 

lor 
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^auola  delle 

tercafi  p.67.n.7. 
DlfcKtione  de  TpiridffMni  èiàfiiolcr  p.  loow 

n.4. 

Diic-gni  de  glibiiomini  quanto  ^lacipi 

]29,n.io.  , 
Dt'rpeiirarc  fi  deoe  ciò  che  timiza  dctio 

facoltà  p  '^i.  num  io.fi ?.  conche  cWigo 

p.7z.num  II  (ciih)C  lirpoitadclia  iafotiì. 

crcnza  p.71  n  i6. 
.  Dispregiare alicfM  glMmi  p.i22.numer.i 

11.5.0  6.C  gr.m  tormenCDii  vcdeilì  diTpre 

giato  p.X25.n.5> 
Dinìanilare  c  alle  Voice  pfù  framiorotcbeil 

eaftigare  p.8£.n.6.e  pnifieBtap.7an.6  p 

71  n  4.cc:òrino  ad  vn  Cecco  tempo  piiSf* 

n  9.p. 122.11.13. 
Diflìmiiìarcpcr  qualche  tempo  gli  errori 

dcTu  J<ìiu'  e  prudenza  p.7a.  n.6  p,  7i.iM, 

quando  fia  malcp.é^  numcr  i3i.nu1n.20* 

n  ij. 

Diftrattioni  drflScni'caccStrn  n.^. 
DIaerfiià  di  geni}  richiede  dinerflrà  dì  go. 
uff  no  p.S2.n.6>  cosi  gH  ecroci  di  timcdio 

Donare  é  tttthne  dc^na  di  Fcincìpc  p  9S.n« 
^nondcefacfifenu  rìfgaàcdodc'incriti 

p.ii4-n.i  f. 

Donne  le  quali  operarono  conuccfìoni  ma- 
ran  igl  io  (  e  p.121.  n.6*v.conucrfioni« 

Dottrina  neccfTario  ne  gli  Ecdcfiaflici  p. 
78  n  ^.p  91.  n  8. di  cole  profane  non  dif- 
dicc  n.3.p.9i.n.8.di  cofc  ('agre  c  necefla* 
fi.i  n..^  fi  é.pcr  oppprfiaW<h»i*'fcn.7«ne- 
ceilìtia  in  chi  regge  altri  per  farfi  ftinjartf 
non  dee  iprczzaciì  p.77«ai, 

£ 

EBrci  perche  rammgi ,  e  cafìigati  da  Di'd 
p#109.num  I  .  corretti  puì  volte  finaU 
•metite  cattigail  per  fcmprc  p.i09# ftu.  ;  9* 
cotlgfegiti  contrd  di  Chrirto  p<  1 1 2énu.  ì. 
namcr.4,quanto  infelici  p  ii2.n.  i3.rMn- 
proueratip.nj.nu.z.tcro  ncculc  contro 
th'Chrìflo  qaanro  faHe  n.  ^.quanto  bene« 
^cnti  da  Dio  p.7o.nu  3.  non  furono  mai 
add [mandati  figli  p. 70  n-  ]  loro  intcrcfiTe 
tolittco  nel  giudicare  ChriUo  p.75.  vì,\f^, 
fiaeftfiftaidfonoipftt  della  vigna  di  Chrifl<f 
'p.S4.nu.6  maggiori  «iCiàis  richiedono 
in  clTi,che  in  vn  Laico  p.72-  nu.  26.  p.74. 
•  £'i2.p.S4tfri.  i3.p95«R  i.7.p.io3«  Auin«4. 


ofe  Nùtabiti^ 

p.  ip 4  num.  1 5.p.io8.n.  r 3.pcfche  non  pid 
ftimati quanto  erano  anticameutcn.  14* 
dcuono  cfTcr  lontaniffimi  dalie  frodi  po- 
h'ciche  p.9o.nu  9.daogni  fofpetto  mini- 
mo di  maluiucmip.91  n.  I4.rfpre(j  per* 
che  mancano  daMoro  oblighi  p.t;  i  n.l8»' 
liberi  da  follecitudini  d'jnrcrcfn  tempora 
lip.  94.n.  19  alcriraenre  n  rouioa  la  Re- 
ligione p.  1 24.nit.i.deiiono  pià  Aimarc  le 
cofc  rpiri  toalUche  niun  altra  p.75. num. 5 
radice  deMoro  mah'  eildcfidcrio  dirob- 
ba  p  97fìxaak  g.di  quanto  danno  9  fc  fono 
ftandaloi  11a.14.dt  que|li  fono  alle  volte 
migliori  i  laici  nu.  17.  le  (Arcano  rdNMtfl 
acciimniano  l'Ira  di  Dio  num.  18  quanto 
debbano  elTcre  netti  di  macchie  p-  10^. 
num.  4>a  qua!  perfetcione  fìano  chiamari 
p.io7.n.t.  della  primitina  Chicfa  quaiiio 
rcligiofip.  io8  n  10.  lontani  dnMuoghi  , 
c  rpetcacoli  publici  num»io.loro  ubiigo,  e 
profeffìone  p.  1 2 1 .  num.é.  pochi  fono  che 
adempiano  il  debito  loro  nu. 7.  nTguardo 
Jicl  riprenderli p.i3^.  nnm.  10.  loro  colpe 
fono  più  ^rauip.136.  nu.i  I.  flato  di  gran 
dignità  é  ti  loro  p.58.11. 14.  come  fi  cono^ 
fcanop.75.n.2.  * 
Edific  o  appiedo  S. Matteo  «  perche cafcò 
p.7i.n.(4« 

Edncacione  nella  giouentù  dì  che  confc- 
quenzap.  I36.n.i4 

KtTcìci  j  affcnza  di  qiiefliproua  che  non  vi 
fia  la  cagione p.  104.  n  i  l  alcuni  richie- 
d ^no  Fa  caoft  con  tminediiacioDe  del  ili p. 
pofito  p.no.n.j. 

Eg![ri.mi  tifìgiauino  la  loro  PriocipeiTt 
con  tre  Corone  p.  116. n.  2- 

Elemofine quanto  fcarfamcntc  fatte  p. io» 
n  7.  xifpcM  a  ehi  le  diObade  »  come  farre 
agente  non  «ncrfrcnolc  n.  ro.  p.i  58.11.^. 
dceS^pctò itauerui  rifgu  udo  \\  1 14.  n.  io." 
noflimponeri^nochilefi  ,  anzitutto 
il  contrario  n^  1 2.p.  taé.D.5.  fcnza  quefte 
le  altre  opere  buone  don  badano  num.ii 
modo  di  farle  p.i  f  4.  num.2.non  dee  farfi 
ftentatamentc  p.  i  i4.n.  4  dee  elici  e  coa- 
gionta  don  la  pietà  p.ti4.nom.5.e  vn  fi»r 
bcnt;afcfl<eirop.ii4.niiin  8.  deuono farfi" 
di  propria  mano ,  e  perche  n.p.rcg.qiian- 
'fo praticate  da'Chriftiani  amkiù  p.126. 
11.6.  rimunerare  da  Dio  p.  1 16,  numer.*). 
p,t%%*n.\o.  pili  r.  irto  che  pi  in.-irnci'I  bi- 
fognofo } dcuonfi  diO'ondcre  nell'  maie« 
Oo.  a  ritcuo- 
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TTauoU  delle 

titeuole  p.ijL  n.io  non  fi  dona  del  pro- 
prio p.138.  a  5.deuono  farfi  con  abbon- 
danza p.i^S.n.y  attucia  del  demonio  per 
farle  parere  dannofc  p  i  ;8.num.8.  frutti 
graodiflìmi  della  limodnap.  ^8.n.io. 

Eicttione  dello  ftaio come  debba  farfi  da^ 
ogn'vno  p.9o.n.4.de'  foggetii  come  deb- 
ba farli  p.  122. n  i.p  67.num  al.  di  buoni 
coftumi  p.  j  27.n.  5.non  rrretratabìlmen- 
fe  p.T^^.n.  i.pcrche  è  difficile  conofccrli 
internamente  p.1^3.  n  ^  chi  la  fa  iappia 
che  può  ingannarfi  p»i37.n.  4 

Xllodoco  flagellacto  dagli  AngtoH>mà  diflie. 
rcntcmcntc  Chrifto  p.iortn.i4 

Bmpi)  rafforaigliati ai  mare  p.i;5.a.i ^ 

JBquIuoeationi  grandi  ci>c  fì  pigliano  tra  le 
virtii,&  i  vitij  p.89.n.3. 

Brode  come  agiongcffc  peccato  à  peccato 
p.  1 1 1.  n.4.  rimproucrato  per  1  mali  trat- 
lamenti  ,  che  tcceà  Chriftop.  laj.n.io 
fua  ragione  di  Hato  quanto  al>omineuole 
p.i36.n.6 

Errori  popolari  accreditati  folto  colore  di 
amfchità  p.95.  xk±i±  confutati  da  Chrillo 
11.6.  dcuono  confutarti  dal  Prelato  p.  95. 
n.2.num.i  i. anche  dagli  Ecdcfiartici  in_» 
materie  loro  proprie  comuni  a  tut- 
ti p.i  33  num.2.anco  nelle  cofc  erpolk  ai 
fcnfo  qthui. 

Xfccutionc  de  gli  ordini  dee  effcre  à  cuore 
al  Principe  p.  £2  rui8.  importa  più  quc- 
(la)Cbe  l'Lauer  buoni  dcfiderij  p  99.n  i£ 

Xfempio  quanta  forza  habbiaà  perfuadcrc 
p.89.num.  8.p.77.n.i7.p.ic>o.  ili 2.p.  1 18. 

15.  niente  può  refiftergli  n^  ^  più  effi- 
cace degl'ifte(TìrairacoU  Q>  IO.  p.  iia.n. 
12.  quaiuo  per  mezzo  di  quello  pofla- 
operare  vn  Prelato  ii.p.97  n.  14.  p. 
uS.n.ié.mal  cfcrapio  dell'ilkirodi  quao^ 
to  danno  p.97.n.  1 5.p.io3.n.8, 

iftcrioriti  vile  ricuopre  aUe  volte  vn  ani- 
mo giaode  f^^^^aj^a^ 

r 

Tr^Araa  e  fcmprc  maggiore  dcrveropi^*;^ 

Fama  buona  qtiafi  cpiù  imporrante  deUa 
«ericiin  chi jjrcficdc  p.  H.14  quanw> 
debba  curarfcnc  pitoj^n.j 

Far  Tcijeloio  aftuiic  per caloooìaie  CbCi- 


ofe  Notabili . 

Falcio  di  mirra  e  Chriflo  p.7^.n.io 

Fafto  non  e  vtilc  per  ii  goucrno  p.j27.n.i2. 

v.contegno. 
Fatiche  gettate  de  pretendenti  del  mondo 

p.i29  D  ^  viltà  lo  fchiuailc  p»i35  n.7 
Fatti  pcrluadono  più  che  le  parole  p.89ni.8 
Fauori  bumanidi  niun  fondamento  p.  71. 

n.7. 

Fede  non  dee  pigliar  la  tegola  deircnidcn- 
za  delle  ragioni  p.8r.  n.^.fin'n  che  legno 
permetta  il  dilcorrere  n^^dcue  cfami- 
narli  all'ofcuro  n.4. non  richiede  acutez- 
za d 'ingegno  n.  ^  quanto |>iaccia  à  Dio 
u  8.p.i28.n.7.come  fi  generi  in  noi  il  8t 
cola marauigliola  n.9- in iTiolti  vienme. 
no  IL  1^  da  chi  debba  effere  proaicfla  a. 
ii.percbe  perduta  da  alcuni  n  13»  il  14». 
come  fi  mantenga  num.ij.richfede  gran 
virtù  nel  fogcttar  i'inccllctco  p.  128.  a .7. 
die  prcrogatiue  p. 1 28.0.7 
Fedeltà  inditio  di  animo  grande  p.ll7.n.i  i 
Felicità  de'  trifli  e  tormentofa  p.iii.n.i4 
Femore  di  vn  Ecdcfioiticoqual  d;bba  clfe. 
re  p.  107.     3.  qual  foffe  ne  gli  ApofloU 

Fico  perche  maledetto  da  Chrifìo  p.70-n.i7 
Fidarli  troppo  ii  luperiorejcagionc  della ro, 

uìna  del  (uddito  [>^iJC\.\o 
Figlio.  Eflcrc  Figlio  di  Dio  grafia  ineflima- 
bile  p.a3i.  n.3.p.7o.  rmm,  a.  offerta  fola- 
mcntc  a  L.hriltiaoiy  c  con  che  parto  p.70. 
nun'u^.tre  modi  di  diucnrar  Figlio  p.  70* 
num.  IO  figli  congiurano  coauo  iiPadre 
p.73.n.it 

Filofoh, cloro eriorF onde  procedeflero y, 
\oq.  nam.8.  opinioni  loro  intorno  à  Dio 
nunier.9.  Filolbfi  morali  quali  indegnità 
pcrnìcttelTc  p.  109. n.9. loro  vitij  enormi 
nuin.  10  a  quelli  furono  foltituiti  da  Dio 
i  fanti  padri  p.  109.  nu.io.  Il  /ìnc*e  non  il. 
principio  dee  lodarfi  negli  buomioi  p.93' 
n.5.p.99.n.i8 

Fiume  Pcneo  fua  proprrcta  amnìfrabile  d» 
iinmitatfi  da*  Prelati  p.94.n  2 

Fortezza  ncccfTaria  m  l  Prelato  p.  78.ni.  it. 
p. 82.0.13.  P  90'n.i3  p.ga.num  Kf  p.  100. 
num.i4.p.Kió  num.io.di  lantoM-a Ischia 
P'90.  n,  1 3-  clTcrciiata  da  S.  Pier  Damia- 
rio.p.y2.n.i5.da  Profeti  num.  21.  da  altri . 
p.io3.n.  io.p.io7.nutn«  8p.»Vi  n.i4 dif- 
rcoUache  conduce fcco  il  voler  ac/i?rcL 
Mrc  nam.19.io  quali  occafioai  ti  cono^a 

V99' 
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nu  f .  cTercitaca  da  gli  haomini  del 

Mondo  per  co fc  ordinarie  n.ia.da  Cbri 

fto.n.  9.nuin.i8.crenipidi  Prelati  che  la 

cfercitarono.nu.  1 2  p.i  ii.num.i4.p.  121. 

n.io.controidetridel  volgo  p.  xoo.n.9. 

feg.  od  caOl^ode  malviueorip.  lo). 

n.  1 2-ncl  npreodere  i  grandi  p.ioj.n  11. 

p.i2i.nume.io.iidpaticeperla  Giullicta 

p.121  0.15. 
Fragilità  humaoa  e  rcafablIepuTa  anni*  1% 

allegata  per  ifcufa  p  y^.n  17- 
Fronte  code  della  vergogna  p.70Ji.  ^.fiM^ 

CQoiUtixa  lodata  quiuL 
Fmgalici  ridiidUn^U  Eodefiafiad 

n.n 

Frutto  richiede  Iddio  da  noi  >  non  foglìCi/ 
p.84.num.r.  fratto  ndle  anime  ibio  può 
iperard  da  Iddio  p.93.niuii.  18.  pritna  del 
tempo  e  più  flimacop.7Q.n.  i6.aiauiilo 
diedero  p.70.a.xS 


GEnethliaciloro  T^piochezzap  I20.nu- 
mer*  2  feg.  tolerabtli  fé  non  fbtto- 
.  nietteflcro  alle  delie  gli  arti  liberi  ddia 
volontà  nu  4.  fi  rifpondc  a  prcfagi  che  fi 
dicono  verificati  n.6.  rofpeùi  di  umilia- 
ricàcondemonii  p  120.  n^.dannofiàUa 
Repablica,  Se  alia  Religione  n  8.dtfficU« 
mente  lafciano  quello  lìudio  quiui  loro 
temerità  nel  cagionare  «  ctiam  dio  della 
fede,  e  dìClirrfto  iitMi*,  pevdff  confinati 
da  S.  AgoAino  nu  icfanno  ingiuria  alla 
podeffi  alToluta di  Dio  n./i.burlati»je  fi* 
prefi  da  Dion.i4.v.Afirologia. 
Gemlàleiiiaie  Qni  gncKOma  i  Dìo  p.132 
num.i. 

£. G]o:Battifta  conche  coftanzariiìutaiSB 

U  dcgnirà  di  Media p  117.  n.9. 
'!S.Gio:Euangelifta  d'onde  craeie  la  pariti 
p,ia8.ou.c.  imparò  dalla  Beata  Vergile 
molte  cofc  più  aftrufe  p.67.  n.i 

S.Gio:GriroIiomo  Tua  foitcsxa  nei  perfe* 
epiiare  i  viti)  p.io7n  9 

CmMhyt  Tuo  cafo  p.7 1  .nu.  f .  perclie  Tcor- 
dato  tatuo  tempo  ndla  prigionep.71. 

.  iMin.1 

S.Giorcppedfoiide  titaeffela  pnrki  p.i2S 
ntun»! 

Giouentùpoco  attaall'amar  Iddiòp*  ilfi 

num.6. 

SecendàPétrtc* 


Giuda ,  vento  che  eodcò  ìt  barai!»  eoocro 
da  Cftril^o  p.  lol.Q»  3.  riafàcdato  di  fo^ 
Icragginc  n.ó.p.ii^.n  4.p.i37.nu  ncr.5. 
p  ia5.n.  j.fuo  tiadicnento  quanto  fcmi. 
tovìlumeoceda  CbriQo  ^.ii|.num.i5. 
P  1 2  ^.naiii.)^  cDBdiecarità  riceauco  di 
Chrido  p.ca5.n.4. 

Giudicar  d*akri  non  ù  dee  fare  da  detti  i  e 
ridetti  p.98n.  ly.nd  quale  ing anno  ca* 
fc6  anche  Daufdc  nu.iS.  tcmerici  cpaz* 
ziadc'giuditij  de  gli  huoniini  p.ioo.n.J. 
giudirii  remerai  1],  &  efempi  de'  ioro  er- 
rori p.  100.  u  diche  g^uità  nella  colpa 
to.jAaso  Origene  n.i5.gtuditi|  degli  buo. 
mini  non  deuono  curarfi  p.ioo.  n.9.reg- 

Giudici  fono  vici  della  vigna  di  Chnlto  fu  ' 
84.»  6  non  deuono  precipitare  le  Caù* 
re-,ma  difamìnarle  beiiep.i2l.Bai. 

Giuditta  libera  Betulia  p.  71.  n.i6. 

Giuoco  di  quanti  mali  e  origine  p.85.n.ts> 
quato  dereftato  ne  gli  £cdefial}icip.8<» 
nam.i^  "^^ 

Giuramenti  ma flfi me deX3o«MWf lìyWBl  ^ 
co  temuti  p.  124.0.5.  , 

Gittfiiria  di  VelcoiiOt  II  quale  fcMttiU 
còil  proprio  Padre  p.72.nu.i2.  deeefer» 
ciiarfiindifercntcmcntc  dal  Prelato  nu- 
iner  17. dee  efferc  amata  da  chi  gouerna 

'  p.ioS.namer  7.e  inaocata  da*  mirerabill 
oppredl  a  corto prcd.  loS.mimer.  8  fcd 
{enza  forze  dee  eflerc  fortcntnra  dal  Pre 
laro  pb.  io8.num.^.  («nza  cil^eici  human^ 
p.74.num.i3. 

Gloria  di  Dio  cornei!  procari  p.80.  num.7 
dcu'efferc  il  fine  del  Prelato  p.  103.  n.8. 

Gouerno  dcu'ciFer  tniUo  di  audcritai  e  di 
f  iaceoolezxa  p  92.ntiBier.  3.reg.d  ìfficoM 
che  in  edfo  s*ÌQGoiiiraBo  p.99-  n.  4  mà  fo- 
no fupcrabii i  n u . t 9. gou er n o  de I l'n n ime 
.  più  cue  ogo'akro  rende  ammitabiie^* 
Pbf 06.11. 9.  fefna'i*tedrÌKzodl  CbrìAo  -è 
dìrgratiaco  p.Ti2.n.  12. 

Grandezze  del  Mondo»e  ioro  fine  prcd.7; 
B.t6  non  iatiano  p.75«  nu*^.  grandezza 
dlanìno^  conformealla  noftrafiatura 
p.66.  n.  3  in  che  confifta »  ^  i  che  fi  tTo* 
niigli>p.^6.numer.3.p  77.nnm.2.non  ri- 
pugna ^  con  l'humiicà  p.77.  nuui.4.uvU« 
apparire  dì  ft}ori|>.68.n  4« 

Grandi  del  Mondo  fi  fttniano  fbperiorri al 
laconditìonc-  humani  p.  102.  nuni  8-I0- 
iO difetti  CQti^ariicoao  più  p. i o5.nii. 4. 

Oo  3  predio 
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predicare  a  qneftl  è  va  predicare  al  dcfer 
r  ■    105. n.9.  nbbaflTati  d.i  Dio  p.  109. 11,5, 
toro  prei^i  <)uanto  vanìp.i  16.  n.12 
Gracfa  del  Padvone  iodftio  ài  merito  p.f  03 

n6 

Grati'e  di  Dio  dcuono  ticonofcerfijalrrimc 


te  fuao  cagioni  di  roiiioe  p.  n.  1 2.  (cg, 
.  •  Gratta  <ìl  Dìo  è  foto  il  vero  bene  pofle» 
d«io  da  noi  p.  97.  t).6.  richiede  la  noAct^ 
cooperarioncctiandio  nelle  cofc  tcmpo- 
.  ;rali  p.  1 20.  a- 1 6.  ci  auualora  pjè6,  Qum.p, 
fttof  cfiettimarauigiiofi  p.  66»  num.i  i.  6c 
16 

Caadaeni  cctnporali  con  difcapicodcUa  Él* 
Iute  iono  toaÌDCp.$i.  n.7 

H 

HErcfu  è  vna  pefte>  e  va  bidca  prcd.  78. 
num.8 

Hipocrtfia  a (To  migliata  a  bellcni  delle  don. 
negli  vecchie  p.  129 11.4  e  (coperta  da  clii 
bà  icnno ,  quiuj.  pe^to  die  Teflcr  vuoco 
d*ognìfaene^tt:ui. 

Honoiarecbe  lignifichi  nella  icriktan»  pr. 

Houorc  fcguita  chi  lo  fugge  p.  1 17.  n.  i  J 

Horpedalf  ambamente  pecche  fi  fabricafle* 
roalaroalleCbierep.126  nl7 

U jfpitalità  niottiui per  ercrci'rarlap.i2^.  n. 
2.feg.  quanto  praticata  nel  vecchio  tefta- 
iaent(hi&ancoda*GeatiHp.i26n.22.da' 
Chrifiianianttcbrn.é.qaanco  lucrofa  per 
r.iMÌmi  n.^.ciaccrcfcc  il  patrimonio  n  .y. 
iti  cdilìcaiionc  gcandidlma  n.  8.  n.9.  per- 
che efercftafa  dalt'Apoftati  GtttUano  qai 
alquanto  racco  m  mandata  da  Chciflk>  n. 
lo.indcgnità  del  coDCfjltioOtlt.rinilUI^ 
rata  da  Dio  n.  1  ) 

ff  iimiliatfi  delie  il  fiiperiore  per  guadagna- 
re il  fubbiro  p.i2i.n^.  &  il  Pmaco  per  la 

fallire  delle  anime  p  i  28.  n.i^ 

fiumiltà  non  auuilifcc  gli  fpiriti  grandi  p- 
•^9<n  2*0.5.  pr.ii4.n.  t  5.  p.  12 2.n.  3.  non  è 
indicio  di  animo  bado  ,  mi  fi  bene  la  fu- 
pcrbfa  n  4.anchccrcrcitata  in  pubiicoda* 
grandi  non  difconuicnc.  n.6. rende  vene, 
rahili  { Prelati  n  7.  (ih  bi-ne  in  qua!  G  vo- 
gUaaltifiimogr.i.io  r.122  n.3.p.i28.n.i^ 
con  1,1  {grandezza  dello  flato  fà  vnoom- 
poiio  ni'rabilc  p.J  28.  n.i  2 

H  .omo .  Haomini>eflere  tali  la  che  coofi- 


TémUdille  cùfe  Notabili  i 

Qa p.86.n.4.5(:  5.di buon?  diiientan  trìftì» 
c  di  trifti  buoni  p.9?.n.4  A:c.murabi!c  neL 
le  fue  voglie p.ioo.  n.i.  i  laboribfi deuon 
promuoiierfl  p.lS7.  n.6.  piccolo  non  può 
cflcrc  bello  p.66.niim.  4.come  fia  figlio  di 
Dio  pr.  70.  n.  I .  pecdicrocdi  agi»iautfi4i 
.  Cb(iftop.73.a.i7 


JGootanza»e  Tuoi  danni  p.78.n.z6.quanco 
biafioMCa  ne'  Pretati  p.9 1  .n.9 
lonnicacioneci  rende  Hmili  all'efemplarept 
io7<  n.  1 7.  ci  E  figl2uoli4i  chi  fi  immiu  pk 
70.n.io 

Immunità  Ecclefiaftica  dee  effete  éìfttz  dal 

Prelato  pr  108.  ri.j.caftigo  di  chi  la  turb^ 
pr.  108. 0.5.  come  difeia  da  (ànti  VeA^oai 
n.6 

Impatienza  nel  fiiperiore  quanto  nociaà  p. 
I34.n.6 

Incarnacione  del  Verbo >  Mifierto  nafcoAo 
p.  I :$.n.8 

loooftanza  delle  cofe  bumane  p.93.  nuni.»« 
pc*73>n.6.dc*dcfidcrij  de  gli  huomini  pr, 
100  o.i.degli  affetti  che  moflcanop*!  17. 
0.10 

Indodria  àrr&ui  a  et&  che  voole  p  tio.  0.  i^^ 

fenzaquefta  Iddio  non  vuole ainrarci» 
ctiamdio  nelle  cofc  temporali  p.i  20.0.16 
di  qual  lorte debbino  cfFcre  n.  17 
lofehw'ci  IphiiHili  come  debbano catarfi 
p.io3.n.!.comtndano  dai  paco pi€d.zxi* 
num.7 

Informarli  de  gli  andatnenti  de*  ruddic!  é 
obligo  di  chi  gooetna  non  dee 

furfixoa  fcmpHci  relanom  d*altri>inàooil 
vedere p. 98. n  i(^.n.i8 
Ingiufticia  ù  troua  in  ogni  peccato  p.7o.n.7 
IngratiiodÌAequantoodiatadaDio.p.83.n, 
'  f  Jole  gli  huomini  vcrfo  diCbn'Ao  p.ior 
num.  18.  del  popolo  Ebreo  ver fo  riftcfifo 
pji^.n  11  0.113-0.19.  p.ia4. 0.13.  dee  Top- 
ponarfi  da  nof  ad  immicatiòne  di  Qi(i<« 
fio  p.  I  i3.nnm.i  r.  indegna  delle  perfone 
grandi  p  1 24  niTm.13.  (e  bene  in  molti  di 
quedi  n  ritrouò  quiut  brutti(fima  »  Te  fi 
vfa  con  tali  buomini»  mi  piU  (t  anco  con 
Dio  n.14 

Inimicitia  tra  bnoni,etrifìip.ii2.  n.7 
Innocenza  non  è  Itabilci  ma  fog^etta  a  per^ 
dcrfi  pr.93.  n.5.  confcruaca  fra  pericoli  di 

pcf. 
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perderla dammìn^ne p.94.nun-.6.  febe-» 

ne  ciò  cd'fTìc;fc,puòpcrò  conrct;uirtj  n.g 
dee  irou.irli  ne)  P'clatOjC  ne  ^\\ iZcclcùa- 
Hici  p.  J04.  n  .rn.i;.  pcrfeguuata pr.i fi* 
num.5 

Infegnare  dccf.irfi  accommo  ;!  ^r.  Jofl  al!a_r 
capjcicà  de'  letnplici  p.$)4.n.i74>.ixoji.5« 
<cg. 

lorercffc  di  robbaJncoinpofllìjUle  colllnao- 

ccnza  p.97.nunì.7.crrar  nc'fuoiconfìgli 
p.75  n.15.  ril^uarJato  da  gir  Ebrei  p.7y. 
num^  origine  di  ogni  fcciciacczza  p.75. 
fl.14 

Ihtrcpidezxa  iioeeflàrui  nel  Prelato  pred.80 

n.15 

Inuidia  alberga  nelle  corti  p.87*  n.i,  non  é 
rattriftarii  remplìcememe  dei  proOmio 

r<::n. 2. propriamente qiial  da  num  3.paf« 
lionc  bcfti.ilc  qviini  alligna  in  ogni  lortc 
iii  pedone  n.3.  Ò£  4.  e  peccato  grandi  (fi« 
mo  fi.5.itglia  della  rupcft>ia  o.tf.  mai  ccffii 

n.7.non  la  perdona  a  niuno  n  8.  ne  anche 
a  Clinfto  niim  j  r.  Tuo  gaftigo  num. 9.  &: 
I  z.  contrafcgno  di  non  cdcrne  imbratta- 
lo n.13 

louito  di  Chriflo  fatto*  gli Ecclefiaflicl p. 

n 5.n  i.c 5.n.i3 
Ira  non  p  jtiamo  fcmpre  trattenerla  p.70.  n. 

i2.n  xj.tnanoo  deue dorare  n.^ 
kriocrenza  quando  é  pcrmcSii  anzi  oty- 

nvmdata  p.92.  n  20 
irplracioni  iniciiM  di  Dio  difprcuaxe  p. 

n.i}  - 
Italia  perche  decadiiMdaUtf  fiiegnodczzc 


LAdn'come  wiisoganopeccmp.  iir* 
I  num  5 

Lamenti  de'  poacti  vditt  da  Dio>^  efaudiii 
p.^n.to 

l^ooracori  della  vtgnipcrclie  pagati  irgiial 

menrc  p.^:;  n.io 
I4zzer0)pc(che  ii  tardò  a  rtTurcitarlo  n.  8^. 
ftnni  f 

■Legge  di  Dio  non  cootSAe  fofatnenre  ncll'^ 
aftenerfi  dal  mafeyiiiaiKU'opcrareiibc^ 

ncp.g^.n.^ 
S  Leone  Magno  (ua  fbrrezzat  neiropporti 

alle  licrefrep.io7.n.8 
Lil^ralità  nel  Principe  dee  cfTcre  noiifolo 

iua^ifiwa»ma  iaCclli^eme  p.83.QaiB.i«ac, 


rione  propria  di  Dk.»  p.9S.n.5.rcndenmi*- 
li  a  lui.  n.  4.  cfei.ipi  di  Pi  i'ncipi  Jjbcrali  n« 
5  eccita  (tima  ne'  popoli  ^0.  S<.  arbore  n. 
xi>proptja della  Tede  Apoltolica  n.i^^pr. 
ii^a-iiJMiDdce  viÌKfifensa  gìtidictoii* 
I2.reg. 

Libertà  nel  riprendere  ^taado-raftrenacap. 

7}.n.i4 

Lingua  catriaa  qocnto  pecofaf  t  e  qoaoto 

danncijgijC  fuoi calighi  P.S5  n.  1 1 
Lodare  (T dcuono  1  virtuofi  p.9S.  n.17 
Luccf  c  ^ucpcoprictà  adattate  all'vfiicio  del 
Pctlaco  p.9l.n.i  .palTa  per  luoghi  Tporciif* 
e  non  s'imbratta  ,  fi :"nbof a  rfcirofficro  pi- 
(borale  n.  13.  e  prod otta  dal  SoJc  imme- 
diatamente p. I 3c.n.2 
LdflcMid  veAirep.é8.n.4.  non  apporta  ho. 
noreuoiczza  n.5.p  7.  riprouato  ne*  laici  -, 
tanto  pio  negli  Ecckiìallici  n«6.  ripreso 
nc'cibip.68-n.lo 

M 

MAdre  di  Dio  può  edere  ogn'vn  di  noi 
p.79.n.i3.ftato  diTublfomà  infinita  p^ 

io4.n  3 

Magi  perche  non  adorafTcro  la  nel!a»inaro* 

lamente  il  Bambino p.pz.  n  \x 
Malante  delle  anime  pià  di6Bciira  corarfi  di 

qiKllc  de'  corpi  p*iJS.  n  8 
Malinconie  di  Chriltoruperano  quelle  di 

ogni  altro  p.76.n-8 
Manaffedìicckraro  di'uiene  penTremè  pr» 

93.nuni.  I  ^.codiegaftigModa  I>ìop.f  37* 

num. 6 

Mano  delira  fiaiboio  dc}U  tclicità  eterna» 

riniffradelfci  temporale  p.75.n  4 
Manfuctudinc  ne'  fii  pcriori»  come  dcue  cf- 

fcrc  p.69  n.is-p.74.n.}-£noacbeceaipo 

n.S.feg. 

Mardocheo  ltber«ro  da  Dio*  qnando  il  (ho 

cafo  era  più  difpcrato  p.96.  n.8 
M  ire  flmbolo  della  fallacia  del  Mondo  pr* 
ni.  n.2 

Man'ait  Tao  ngnifkraro  p.79-  n:r,  ogni  para- 
gone e  baflFo  alle  fuc  ludi  num.2.  p.tsg.  n» 
té  maggiore  de  gli  Angioli,  c  de'  Santi  n. 
3.p.X04*n.io  pr.li6  n.i  p.jiS.  pcrcutra 
M  in  K  mtio  ti  buonoddw  Tinagogay 
della Cbicfan  4*  fuc  virtù  n.  7.  icaipre^ 
crefceuano  n.8.  p.104  n.-i.vcra  Madre  di 
Dio  COAUO  £ii  bcrciici  num.12.  p.i  i6.n. 

Oo  4  8.cai(- 
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p.i04.num.T. concetta  fcnza  peccato  ori-  Mmaccic  di  Dio  fi  amicmno  pr.io^  na.i8 
gitialep  ic4num.2  p.ii6.nun).7.picocz.      uTpoiia achìTcne builan.iy.fcg. 

za  di  grada  in  quefla  fìgnora  p.  1 04  Olmi.  Mìniftri  de'  Principi«  e  di  Dio  di  quanta  di- 

. .  r  ..^  -„       ucrGtà  p.io9.n.2.fedeli ve oefoop pochi» 

c  clii  toffcro  tali  p.ii4.num.9«  non  dcue  a 
qucAi  commcttcrfi  la  cutadclla  vigna  p. 
1  zi.irom.  I.  cofa  inrccnata  da  Chritto  pr. 
1 3o.n  1 .0.3.  i  buoni  MìnlAti  fono  necet- 
/ariipcri!  goucrno  p.133.  n  6.  indifcre- 
tioni,e  tirannie  de'  irifti  p.133  n.6.  (^oao- 
to  gaftigo  ineritiDO  (e  ftrapazzano  1  fud- 
dinp.i33.n.7.1*auaritia  in  que^i  di  quan. 
ti  mali  cagione  n.8.c  perciò  come  minac» 
ciata  da  Dio  n.9.  idea  di  vn  buon  Mini- 
alo n.  1 1.  n.i  5.  loncaniflinai  dall'adulaco 

p.213.D.IX 

M 10.  V  ocabolo  ridicolo  in  bocca  de  gl'btto- 


^.poteoaeffere  piti  fanti»  mi  nonpio  po- 
sa p.104.  num.4.  Tua  immacolata  concct* 
tionc  pcrcfae  negata  da  S.Tomafo  p.  104. 
CUOI.  4.  nìanaCceanm  più  pura  della^ 
Vatflitoe  9  dunque  la  foa  conccttionc  i 
fenz  macchia  nuin.4.  nella  Parità  funflc 
à  Diop  128  n  5.p.i04.n.5.anchc  negli  al. 
tri  doni -di  grana  p.ixd«M-reg.n.9.bebbe 
l'vfodicapMM^  prioAD  illantc  deiref. 
fere  tiiim.6.  er  me  raagnifit  ò  Iddio  p.104. 
xium  7.  l^trapre  aiccfc  p.io4.num.f  .come 
égurata  nel  le  Scrittore  p».  164.  Dani.  13. 
pa/Tìonl  le  fniono  foggctte  0.14*  ha  noo- 
tia  delie  pene  del  Tuo  ngliuolop.  113.0. 10 
nuro.Z4.o*i8.équaiì  /ncomprchenkbile 
pr.  I  ié.nam.1.  fua  Tapienza  Riag£iore  de* 
Cherubini p.i  16  num.3.  e  Maeftra della 


mini  p.72.n.y 
Modeftia  quanto  operi  in  chi  la  vede  próo) 
,      n.8.p  ii8.o«i^ 

Chicfa,  quiui  p.éy.n.  14.  fnacatità  proua  Modo  di  operare  dà  il  pregio  alle  cofe  p4l4 
della  Tua  Concettione  fenza  macchia  pr.  o  1 .  aUc  volte  più  inalpcicc  che  la  co(a  p. 
Xjtfknyai.5  l'eflere  figlia  di  Adamo  non^      m.n  8 

pregiudica  alla  purità  della  fuaConcct.  MoiseUoo  peccato  non  difl(ImuIatop.97*n. 
■«ione  p.i  i6.num.6  P.67.D  ip.faa  burnii-  so.prepofc  le  GOft ^pirisuali  alte  tcmpo^ 
tàp.2i6.  n  ^.p.ud.  n.i j.  fua  vnifotniità     tali  p.7^.n.8 

•col  volere  di  Diò  a.  IO.  e  vn  ritratto  delfai  Moltitadinedincontencabile»e  ditfaeiii^ 

ùiwùQÀlbA  Trinità  pr.  1 16.  n.  1 1  più  puf  a      rimi  gufli  p»ioo.n  3 

degli  Angioli  p.  i28.num  3.rcg.  fcacciaua  Mondo  è  vn  grande  hofpedale  d'Infermi p. 

ogni  ccntationc  impura  da  chi  la  guarda*      to^6*  Tue  promeffe  bugiarde  pt.  1 38.  n* 

«a  p.  laS.  n.4.  Aia  Klleziapìikiniiocenio     yUboi  beni nom  Ariano  p.73.  n.io 

che  quella  de  gli  Angioli  pr.  x  a8L  n.6  fun  MMmorationi  contro  def  ferui  di  Dio  pr. 

fede  ne!  credere  l'incarnatione  del  Ver- 

'bo  pr.128.  n.b  leg  Tuo  ipirito  di  proietiar 

preoedendo  ogni  cofa  n  10  xjuanto  ama* 

4a>e  iliroatada  Chrido  p.67,  num.  i  .amo- 
re tcambieuole  di  Chrifto»  e  di  Maria  pr. 

é7.:i.5  Tua  Santità  quanto  cccefljua  p.67. 

B.  15.  fimboieggiataneìParadlioTerrc- 

ftre  p.67.aum.i5.  Chrifto  fi  honora4i  tal 

MadrC}  e vuoPcffer maniiiBftuopev^ 

figlio  p.67«a.2.n.io.reg. 
Hartidqnantofi  moaraflfefwiwtiiticenra 

grada  diuina  p.92.n.^.p.i07.n.6.refi  forti 
'  dall'amore p.98.num.8.daHa  Tpcranza del 

premio  p.  ^31.0.5.  iouiwiargannafci  p, 

73JI.18 

jSfadìmedel  Mond»  cmncavia  a  qinelltdi 

Rio  p.119.  n  13 
Jlcicaujiit.a  vietata  a*  Nobili  ^.gi,  n.i  .  la^ 
•-•  ice««ndaiadaQiwao>^/. 


joo.n.8  non 
cerei  n  ^reg. 
Mataiionediloog»  deidetan  per  mano* 
conia  p  99.0.^  di  parere  ècofa  lodettole» 
quanto  biantneooiC  tiCOnttSti^  V^^»9* 

i4.p.i33.n.5 

N 

Abucdonoflbr  di  peruecto  dioisne  pi0» 

Narrare  i  misfatti  alenile  vokeéttiafe^- 
che  in  tal  «odo  fi  iaTtgiMoo  pr  f  z*  oani» 

Naieita  ordinaria  non  pregiudisa  alla  gran- 
dezza deU*animap.é3  n^.la£icaadeaoA 

chiede  fanop.l22.n.3 

Nebridio  pecche  iodato  daS  GirokMao  pf. 
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Nrgacione di    Pietro  dee  ^  i! .re  comp.iti 

ta  p.  )  o  I  num  I  f.  alcuni  nc^oo  Cbf iiio 

più  vilmenre  o.i2* 
Nerone  f  n  vno  fnieratdo  iiiltaua  con  gatto 

le  zuffe  dc'gladutot  i  p  ii^.n.y. 
Nicodcnio  perche  bia(ìiiu(odaiN<uiaaz&. 

no  p.  loo.n.ii. 
Nobiltà  quanto  pregiata  p-70.  num.6.  non 

è  tale  k  non  écongionu conte  vinik de* 

maggiori  n.7. 
NuuolC)C  fuoi  fìinboli  p.3o.a.i3.  . 

PAdre  {ndiilgente  a  che  pericolo  fi  efpo- 
11ep.ia3.n7 
Padrone  titolo  folamente  di  Dio  p.72.  n.3. 

n.y.rìfiiitnto  anco  da  gl'Imperatori  n.  8- 
S.Paolo  iuo  fauore  p.  107.  nuin.  5.  Tua  aiie- 
grezia  ne^uagli  p.i2i.nu.i4.iiiiitaclo. 
ne  di  Chriflo  p.i29.nuni.8.nM00nuerfio 
ne  inarpettata  p.  132.0.11. 
Parocciriani  ignoranti  per  mancamento  di 

inftruttione  p.  1  i6jktU^ 
Parola  di  Diodi  qaami  cfficaodapti^a 

n.6. 

Partialità  pericolofa  p.éy.n.S* 

Patitone  di  Cbrifto  quanto  eccedo  A\  carU 
tà  rinchiuda  in  fc  p.87.  num.i. figurata^ 
nella  burafca  viAa  da  Daniello  p.ioo.n.  x 
feg.più  lieta perche  per  molti  infruttuo- 
p.  ioi*nuiner.4.  quanto  deCdcratada 
lui  p.  1 1 3.  num(2juAuamo  compaflìone- 
Dolc  p.i  1 3.nu.aa.  quanto  crudele  p.l37« 
iium.ia.quanto  eccefliwap  76.  nani  34. 
quali  confideraciooi  proponga  p.79Ji.r« 
eflTecto  dc'noftri  peccati  p.76.  n.3.n.  25 . 

PatBooi  ci  fanno  guerra  p.  £5.  num.  3.loro 
aotdDlkià»  quiui.loro  violenza  nam-4* 
mitbaftanzafi  domano  n  9.  animo  ti- 
ranneggiato da  qucflc  a  che  (i  (ornigli  p* 

.  2o6.n^.  non  reprc^  da  principio  quan. 
ti  mali  ù  tirino  addietro  ^  a3.nu.7.  po- 
tiaiBonoctificacte  aoa  isbarbarte  pJjpow 
n.12. 

Patienza ottimo  rimedio  per  i  mali  dc'fud- 
ditip.io6.iuimer.5.Iddio  fìnaIq»c'otc  fi 
àanaidi  oraria  vcrio  dc'peccacì  conci. 

.  noui  p,i09.nu,i8/eg.  ottiene  ogni  cofa 
p.iio,  num.  15.  vince  ogni  oitinaiionc  p 
I  iS.mi.  12. p.  1 34.nu  m.8.ni.'ccflacia  in  cni 
S0aerBap.i3^7.riioiftotcia.9^uaa- 


ofi  Notabili . 

to  e  fere  ita  ta  da'Prclatf  antichi  p.x34.nJo 

Peccato  infetta  tutte  le  altre  attioni  buone 
iS:  iachomodo  p.84.nurii.5  vno  foloba 
fta  per  condannarci  p. 85  nu  lo.p.iii. 
na.2.  couttario  alla  natura  delPhuomo 
p.86.num.4.anchc ,  dc'palTati  dobbiamo 
ftar  con  paura  p.  109  num.  17. vno  è  ca- 
gione dafaltcop.  in.  n.3.ecomep.  123. 
Il,3.paragonato  alla  malattia  p.ii  i.nii.7- 
dapui  Clic  apporta  num.  8.  morte  dell' a- 
AÌma  n  9  fu  a  deformìi  à  p.  1 1 8.  n .  2.0  com 
metaono  publicamente  p  69.n.a8. 

Peccato  originale  e  Tua  clTcnza  p.  1044HL7 
apporta  i^noraiua  p.rt^^j. 

Peccatori  cjprcfi^p.i  10.  numer.io.  non  fen- 
cono  il  loro  peTo  p.  iii.onm.a.  (bno  pena 
afe  flcffip.  112.  n.i^.  più  accarezzati  da 
Diojche  non  i  Giuftì  p.ii8.n.3.con  qua- 
li cfortationi  debbano  munucrfi  p.123. 
num.i2.p.  I3aji.i9i.  contieniti  i  o  gran^ 
Santi  p.  1 30.  n.  i  a.  racconto  de*loio  mif- 
faitì  p.i32.n.8. 

pellegrini  quanto  liauuti  in  iiliroap.izé 

Pene  pecuniarie  non  accettate lie'cci da  TU 
fanto  Vcfcouo  p  J33.n.io. 

Penitenza  publica^e  fuoi  gradi  p.69.n.3. 

Pcnfieri  »' quanto  fi  pcccbi  con  ^oelli  0.76. 
n.^. quanto  patimento  apponiBOaClirL 
Ae  n.y.loro  licentiofità  n.p. 

Perdonare  al  nemico  non  può  fiate  col  te- 
nergli fiuielia  p.82  numer.i5.allioini  del 
mondo  contro  di  tal  perdono  p.95 .  n.  1 1. 
motiui  per  farlo  num  la.minaccie  di  Dio 
per  chi  tà  al  coiurario  n.  1 8.  deuono  par- 
ticolannence  perdonare  gli  Ecclefiafiict 
n.i7.nu.i8.(ì  ricerca  in  ciò  che  immitia- 
mo  Iddio  9  non  alcuno  degli  huomini 
P107.  nnmer.ix.  confifienei  fargli  bene 
p.io7.na2.  non  nette  «fleriorità  di  com- 
plimenti p.io7.num.  i5.ccofa  ardua,ma 
vtik  p.To-  n.  1 3  feg.prcdicatoci  da  Cbri- 
fio  sóla  Croce  p.7o.n.2X.  . 

Ferfetcìone  c  predicata  tanto  affecolari  9 
quanto  a'  Rcligiofi  p.79.  n.6.di  doi  Torti 
p.79.n.i  I  .per  fctiione  propria  dcuc  cffcrc 
a  cuore  a  chi  predicaa  gii  alici  p.85.0.14 
ieg.non  fi  acq^fia  in  vn  fiibito  pie.  1  lo^ 
n.2  nofi  troua  nelle  Creature  p  179  n.4 
pcrfeitionc  Aofiia  viene  da  Dio  pccd.y3 
0*19. 


TmoU  delie 

pii6  ìnrenicnlrcidì  male  p.i 35.11.11 
Per Iccujr'oni  non  poffono  fcbiuarfi  dal  Prc 
iato  p.io8.nui3i«  lèdono  ptetiorep  121  n» 
•  14. 

PerfeaciiM»  floft  fi  paòtOioante 

Pccuoacla.v.oflinatione  ,  deccRata  2^9 
11.26.  ttMffUL  da  Dio  con  laiciarit  pe^ 

feuerare  n.27. 

Pcfcagi'onc  dell'anime  cot-ne  debba  farfi  p. 
joj.numcr.  i  i.comc  fatta  da  S.Catccrina 
y.e  M.  e  dt  taoci  nitrì  ^«é^.num.i  ^.vi*  fi 
ricfifcdc  fatica,ediffi  lenza  di  fcp.66.n  17 

PjaceuoFczza  octimo  rimedio  per  le  malar. 
tic  rpirituati  dcTudditi  p  10$.  num.é.feg. 
deoc  mediai  le  loro  cornimiacie  p  n» 
n  8.(rnoaqiialfegOOdcbb>rrarfip.li2. 
mini.  13. 

^.Pietro  quanto  operadc  :n  Roma  p-  So 
IUI.7.  compatita  deeeÌK;reU  fila  caduca 

p.ioi.  n.ii.  qu.uut)  fcin.-ncc  p.107. nu.4. 
Pil.ito>  c  Tuoi  rimproucri  p.  87.0. ^.p»  io( 

n.ij.p. ri 3.11.13. p.i 37.  iuin.ii. 
Platone*  ruecnormttàp.  o^  n.io.ponena 

ra,»giamcntcdae  Mondi  p.iii.  n.4. 
Politica  Inimana»  e  fae  matlìmc dee  sban 

dirli  da  gli  Ecciciìatlìci  p.90  n.  10  de  gli 

Scnbìvdff  ruifcita  tutta  oppofta  pf  ed.  i  tx. 

n.M.num.I^applaudc  (Indie  la  fortuni  c 

propriiia,  e  poi>(ì  cangia  p.f  i^ikl.  qual 

da  la  vcrap.yi.n  17 
Vbmpeo  per  liberar  Romadilblfiuiieiàcfae 

pericolo  fi  cfporep.99Li11ra1.11  iiiapo* 

Tcnza  p.7rn.<7. 
Sommo  Pontefice  fii.i  dignità  p.77,  nu.  17 

dà  dèmpfo  di  hnmilrà.quliiì.  . 
Popo'o  inchimtoaforpcanrc  ,  egindicar 

nuicdclluo  Partorc  p.  yi.nu  ij.p.ioo. 

n  .t:n.  4- non  dee  liiin.irù  del  fuo  giudiiio 

p.  toc.  n  n  m  •  2.  n.  S.ad  eùnrfnare  le  qoatfti 

dei  fuo  Principe  p.ioj»  nmn.i.reg  p.133, 

n.14  indifciplimro  p.  T34.nunT.  6.p.j35^. 

n.io.p.  68.D.  1 3  perche  non  (i  etnctKJi  p. 

Potenti  abbafTari  da  Diop  rop.fl.f 
Poucri  feruiti  da  Tua  Satitàoggccrodrms- 
rauiglia  p  89.  n.z.mo(ira  che  la  poucrtà 
Doodae  dtfpregìatft  p.toi*  ftmoÀJboo 
di  due  forti  bifo^nofi  num.l2  rapprefeo. 
fano  Ctirilto  p.  lomimcr.  fbauoti  irur 
ifchiCb  da'^taodi  p.  i02.n.4,  cagiomedi 
^pdo  aSMoao  iowMiicfi  Maivl^ 


cùfe  notahili, 

porre  anche  le  (pck  per  Cfìrido  mi  n  9, 
p.  I38.n-  4. fi  rifpon  Jc  à  cbidiccchc  non 
metitanorouucnimetiiop.  102.num.10. 
ceke  fono  impoctuni  cbicdendo  troppo 
niimer.i  i.deono  più  fouuenirfi  i  vergo, 
gnofi  p.i  i4.uumcr.7.rcg.  Poiterl ,  che  fi 
fingono  tali  p.i  14.  nu.  1 1 .  miicric  de'po- 
iierìp.ii9.iNi.9.tl  pafcerli  é  giaco  à  Dio 
p.i38  num.f.  accettano  più  facilmente 
gl'inuiti  di  Chriflo  p.68«  num.15  perche 
trattati  difugualmcnte  p.72.a.i2. 

Pouertà  é  fenza  ragione  leniua  vile  p.  1 01  ' 
n. 5. reca  vergogna  a  molti  p.i  14.  n.6. 

Praticare  co'  proò^taidcecflecccoaauucr 
tcnza  p.^4.n.3. 

Predicatìone  della  parola  di  Dio  proàaaca 
p.84.n.8.p. io5.n.  1 4  p  t  55. num. lo.voca 
rione  alti  nfìma  p  90.  n  8.di!ncil  mellicrc 
a  chi  vuol  dire  la  verità  p.y7.Qu.  12  parti 

"  eobrmente  a'gradi  p.105  o»  6.dce  eA> 
fcr  Icmplicc  fenza  fottigliczzc  p.no.iLy. 
ben  rcgolata,è  rarapi>iio.ii.6.ruaeffica* 
eia  p  I32.n.6. 

Predicatori  Apofloliel  difprezzait  pre.  97 
num.io  fcurrilità quanto  abominciioli 
p.  1 3 5.n. loudeuooo  di£&dare  di  fc  p.66, 
num.iS- 

Pieiaroy  qnalT  ▼frid  debba  faaaerc  p.78.n  s 

p  90.nuna  1 3.p  84.nu.9  fcopi  ire  tutti  i 
■  vliijnii.K  .p.9r  n.3  n./2.p.io5.nu:Tj.i4. 
haucr  tortezza  num.  i2.fua  propria  lode 
p.79  n.  14.  pw9«  oaas.2  P.X05.  n  7.P.110. 
n.  f  5. affi. Migliato  alla  gì  il  ina  p.8o.n.2  ai 
Paftorc,  &  alla  Nudricc  n.3. n.4. alla  lu- 
ce p.9z.n- 1 1  fuoi  vfficij  num.^.p.jKD  0.7, 
p.91.  DO.  16.  dctfelfcr  fimtlc  alle  nouote 
Eiiim  13. intrepido  contro  i  poicntin  15. 
nu.  16  promuoucre  chi  non  ha  appoggi 
p-75  n.i.p.ioS.n.i .  n.14-  ^^"^ 
vigna  dì  ubrifto  p.84  du.6.  pià  obiigati 
dc'fecofari  n  14  p.  104.  n.iy.  dcaona  ef- 
fcrc  tanto  miglfori di  qaem  ,  o  ianro 
Paftorc  delle  pecore  p  85.n  1$.  conche 
Ofdi^  bè  da  procedcffe  nel  gouerott  hu 
fna  Cbicfa  p.  86  n.ij'deceOereaffìdao. 
nel  traiiaglio  nti.f4.  p.no.na.  T4'Conie 
rirponderc  a  chi  l'incecrogaflc  della  Tua 
im>p.8^n.i^.p.to$  na.t2.l*hiiMntàlo 

fvnde  venerabile  p.89  n.  7.piecrc  fooda- 
mftali  della  Ciiicfa  di  Dio.^,  90.n  ^.chc 
fia  chiamato  a  fare  p.po.n.  7.P.95  nu«ié. 
p.103  QuiO'  7.dcc  cflereproa* 

io  alle 
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toftìle  vdìcnzep.9i.  nu.2.p.i3;.  num.i-t. 
applicare  allo  fta^  num.io.i'vffin'o 
gli  fi  dee  mutare  in  natura  nu.  i6.dcc  ri- 
prendere con  libctù  p.  9z-num.  ii.p.  no. 
Dum.io.p.i  I  i.num.  i4.come  ripTcQ  da^ 
Dio»  fc  non  adempiono  l'obligo  prcd.97. 
IL  16  non  dcono  cffcrc  facili  a  dar  le  ca- 
richc  fcnza  cOggèrc  le  qualità  p.98.n.i4. 

'  p.io^.n.  i.difficolcà  che  fc  gli  opporran. 

♦  no  nel  gouerno  p  99.  n.4.  notaio  da*  po- 
poli p.  105.  num.i.lcgrclaai  inatc  le  Alt.» 
attiouip.105.nun1.  g.p.i3o.n.ì4 11.3  dee 
giufìiiìcare  le  Tue  actionì  con  manmecu- 
dine  p.  105. nuai.6  àqual  perfeitione  Ha 
chiamato  p.  107.  num.i.è  medico  p. 
num.  i.p.75.n  2.  dee  hauere  vifccrc  pa- 
terne p.m.nu.i  p.i  1 8  num.  5  .di  quanto 
gaftigo  (arcbbe  degno  Te  immitaffc  certi 
vni  de*  Prelati  amichi prcd.  1 1 5.  num.  12. 
fpatUndo  dclfomnio  faccrdote  quiui  > 
fono  madri  p  1 15  num.  l6,  con  qoal  pa- 
ticnza»  e  temperamento  deuepromuo- 
ucrc  la  conucrfionc  de'  peccatori  p.  i  \SL 
num.9.  n.io  leuar  gl'errori  dalla  mente 
de'  fudditi  p  i2i.num.5.loro  titoli  p.  1 21. 
num  ij.  p.  21  num.6.  fono  la  fpcranzi^ 
de'poui:ri  num.i  i.p.  TZ!""'^  ^'  dee 

.  com;ucttcrc  il  gouerno  a'miniAri  p. i 
num  I.  num.g.leg.  inanimati  alla  cura^ 
delle  nnime  p.i^z.num.p-p.ij?-  num  'O. 
cottami  ancke  quando  tollero  difanima- 
ti  p.  133.  num.  j.  vero  Prelato  comedi* 

.  fcorra  p  70.iiU.;:.5  anima  della  fua  dio. 
cefi  p^TT.  num.^.di  quante  pcrfone  dcc-/ 
'  vcftirTip.  24:  wxm.     dee  interrogare  fc 
fìcOTop.^.  num.  léJÌQDQ  come  Soli  >  e 
deuono  immitarlo  p.77.n.8 

Prelatura  perche  non  elercitata  apofìolica. 
mente  p.90.n.i.  alle  volte  promoCTa  dal 
demonio  nu.  vvocaiione  altifliraa  p  90. 
n.8.erpofta ,  o  alla  gloria,  ©all'infamia 
p.105       degnila  grandilfimap.  nj  a» 

Premio  è  lo  fìlmolo  dell'operare  p.i^i.n.i. 
anche  ne  gli  huominidi  maggiore  fpirlto 
2^  cosi  tu  di  Dauide  n^i  così  di  Mosé 
7.  di  qucrto  deuonoTalerfi  i  Principi 
.  per  animare  i  fudditi  p^i.n.  5.e  douuto 
di giuftitia  n.ì^.difordimche ficguono  fc 
fi  toglie  n.  9.  dee  edere  parrò  del  merito 
n.io.  iii-e  'i  V,  fi  inchc  per  le  atiioni  non^ 
ptrftuitTi.n.  iì«i2. 


co/e  Notabili. 

Prcfenza  quanto  operi  nel  goaerno  deTad. 
diti  p.  1 21. num  ig.operare  di  prefenza  è 
cofadalaggiop.  i;o.num.  £  cosifà  Id- 
dio fcnza  commettere  ad  altri  num.7 
Prcftezza  ncll'adoprarc  i  rimedi]  quanto 

neceflaria  p.  j  23.  ni 
Pretendenti  quali  qualità  debbano  moftra- 

rc  a  i  Principi  p.98.n.i4 
Priraitie  s'hanno  da  darei  Dio  non  gli  au- 

uanzi p  86.n.i2   

Principi  fono  viti  della  vigna  di  Chrifto  p. 
85.n.6,vÌ£iiaIuolip.io9.  ri. 4.  piùobiigar 
ci  alla  edificatfoocdc  gli  altri  p.  84.0.24! 
p.g^.  n.14.  deuono  mrormarfi  deiia  fod- 
disfatrione  de' popoli  verfo  imioifìri  p» 
91  .n.j.p.  123. n>6.  deuono  cflcr  in  iftiraa 
appreflo  del  popolo  p.  £8.  n.  2.  qucfta  Ci 
acquifta  con  la  liberalità  p.  98.n  é.  Pr in* 
.  cipi  che  la  efercitarono  p  98  n.5.non  ba- 
flache  fieno  riueriti  fe  non  fono  amati 
ILT-  non  deuono  cflcrc  facili  à  dare  gli 
vfficijfenzaefiggerc  le  qualità  IL  14.(0- 
no  •  Soli  )  e  deuono  immitarlo  p-77.n.8. 
loro  grandezza  non  confile  nel  contc- 
no  p.77  Qi^^manel giouare e prcnder- 
caradc'  piiibaflfì  p.  77.11.3.  fono  l'ani- 
raa  dello  flato  p.77.  n.  4.  fono  ootati  da* 
fudditi  p.105.  riu.i  feg.p.i  33.n.i4.  nimi- 
ci  di  vdir  verità  p.  ios.n.9.  (eg  trauefti- 
tifi  per  vdire  i  veri  Tcntimenti  de'fudditi 
p.  117.  ILO.  come  po/Iìnoeffcrc  ammcfifi 
nelle  deterniinationi  ecclefiafliche  p.i  21^ 
numet  S-gaftigo  di  chi  vi  fi  intrude  da  fc 
p.  1 21 .  n.9.  deuono  (cacciare  gli  v  flìciali 
miqui  p.i33.n.io 
Principi)  delle  cole  femprcfono  deboli  p« 
I  lo.num.i.  ma  poi  diuentano  gagliardi 
p.  1 23.n.2.niun.6.dipcnde  da  quelli  ogni 
rouina  grande  p.123.  n.i.moflrano  qual 
farà  il  fine  p.éj-a.  a3.deuc>nfi  impc  'iire-» 
per  tempo  n^  a.n.i^.  buoni  principi)  prc- 
fagifcono  ottimo  hae>quiui,principi)  del 
Mondo  contrari]  a  quelli  di  Diop.  119. 
n.  i  3 

Prolanrtà  mefcolatccon  le  cofe  fagre  p.7?' 
num.i 

Profìcro  modo  diconfeguirlo  p.  79.num.9. 

dello  fpirito  deue  p(ocurarfi  nc'iudditi 

dal  fuperiore  p.i2i.rt.  1 1 
Promotioni  de'  (oggetti  dee  eflcrc  con-. 

ifcclta p.  io3.n.  1. p.i27.n. i  num.  ^  quali 

qualità  dcbbanfi  richiedere  in  crtTn  a. 

p.127. 


■b  Tt7.  ft«  M*  I  Rlincamenti  de' pCOiDOflli 

fcdcgnamcntc ,  cafcano  fopra  chi  ti  pro- 
tnuoac  num.6.  babituatì  ne'  vitii  non  de. 
donfi  promuGuerc  p.  i  i7.nuni.i.  gl'igno 
aati  ne  meno  n.4.non  0  dcue  però  fem* 
ftt  cjcbiedcre  cìsna  diimominip. 

Propofici Inutili  «che  affoinìgli'atfp.  105* 

oura.8. 

Frofpcricà  fin  che  durano  ne*gi»Qdl  hiimo 

chi  li  corteggia  p.  1 1 7.11.  a. 
Proteo  fuo  lignificato  ^.t^ì^tX  ' 
IPÉocettoBfidr  Di»cHtoaogoi  pericolo 

Prudenza  fecolare  quanto  diuerfa  dalla  ec- 
clcfìaftica  p.9o.Duin.ii.  perciò  quanto  de 
tettata  da  Dio  nelle perfone  facre  n.  I2 

rafillaniini  nel  camino  della  virtù  come  $* 
babbiano  aciocorare.p.  ^3.0.  é.p     n  6. 

R 

RAUcgrarG  del  bene  dei  proflimo  eco- 
fa  d*aoiino  grande  p.87.nain.  ff4.fi  fi 
guadagnocol  bene  altrui  quiuì  • 
Rapportatori  non  dcuoDoiaxuuo  modo 

fcntirfi  p.7o.n.26 
Rè  perche  fi  vngeflero  vidiioad  vnafon- 
te>òad  vn'albero  p.98.num  4  quali  arric 
chiffero  la  Chicfa  p.zo8*Duin.4  4^)a0att 
daDtop.i09.n.5 
Regni«e  loro  cataftro  fe  p.  i09«niiiii.5*peri 

peccati  de*  Princpì.n.6 
Religioni  non  fono  mcQ  fame»  pcrcfferui 

dc'tritti  p.ip.n  5 
Religiofi  cattini  nó  dcuònoeffere  lamiAs- 
ra  per  giudicare  de  gli  altri  p.  1 32.num>5. 
Repulicbe>  eKcgairoggc(|«à  ouicationi 
p.93.n.3 

Refiaéza  neceflitfiji  nel  Vefcouo  p.  80.  n  i. 

danni  del  contrario  p.8o.  n  8.  nonfirup- 
plirccconronituiren.9.p  121.  n  13  ne 
anche  e  difpcnfata  in  tempi  di  pelle  p.99. 
num.3 

Keci  oGU*£iMAgclioche  figniikbiiio  p.  90. 

n.9 

Ricchezze  più  pofTcggono  gli  huomini»che 
fieno  cfle  pofiedutc  p.  97*0'4>  non  fono 
propciancnte  nonrc)  quando  anco 
babbiamop^7>n.3.  rendono  lupi. ibi  chi 
le  poOiede  p.  1 1 4.n.ia.àchc  aflomigliaie 
p»i  29.0.9 


^fi  Notabili» 

Ricchi  fi  bimano  fupcriorl  alla  conditlone 
human!  p.  100.  n.8.  riprcfì  per  lacrudd- 
là  vcr^o  i  pouerì  paxi.  n.10.  deuonodi*  ' 
fpen&K  06  die  loro  atiai»«  p.  71.  a.  IO» 
n.13 

Rimcdij  di  Dioall'hora  vengono,  quando 
il  cafo  e  più  difperato  p.96  f^^^'  9*  ^eg. 
efempi  di  ciò  n.6,i  fpkitiiali  non  deuooo 
applicarfì  con  lentezza  p.ri  j.  n.i.  quan- 
to biafimcuole  chi  li  differifle  p.  123. 0.9. 

Rimuneraiione  e  io  fiimoio  dell'operare 
p.  1 3 1  .nnm.  I .  non  fi  deue  far  penare  con 
prolungar  la  p.  1 3  3.  n.  1 5r 

Ripofo  non  fi  coauiene  à  chi  aó  tiauagliò 
p.iio«nt3 

Riprenfiont  mal  Tentire  da'  grandi  p>97*o- 
rnir  ii.  deuono  farficon  piaceuoiczza 
particolarmente  a'  grandi  p.io6.num.ie. 
con  vii'cere  paterne  p  il8.aani>i4*dolce« 
mente  p.ias.  naiii.i  u  in  alcttniecdiano 
rabbia  p.i34.n.i2 

Rifolutione  ottiene  ogni  cofa  p.92.n.8. 

Riforgere  dal  peccato  alla  gratia  e  opett  di 
Diop.93  n.20 

Rifurrettione  de'  corpi  fe  làricoo  gl'ifteOl 
difìetri  p.67.n.24 

Rlfpetti  humanicome-deuoiiòvtacerfip. 
82.n.  16.  quando  flttatudeUeofiefe  di 
Diop.95.n.20 

Ritiraraento  fpirituale  neceUario  per  far 

.  ft|ittDiie'pfofl!mip.94.n.itf  iLi8 

RitrattarfmMiòqc.lodeuoie  p.io6.num.4 
diffìcilmente  «férciriOf»  nm^sHHNBafio» 
ne  p.io6.n*5*rcg. 

Rioefenzadeecflercoagittact  con  l'amo- 
re p.98.n.7 

Roma  amicaiy  coale  P.98J1.  i 

S 

SAcerdoti  quanto obligati alla  pcrfctt/o- 
nep.79  num.6  molti  di  numero,  e  po« 
chimmtdiperfetti'onep.  91.nu.17.  ripre* 
fi  num.i8.dorcrina  in  efli  rtchiefta  p*  127* 
ll.4.buoni  cortami  n.j 
Sacra  fcrittura  dee  edere  fludiau  dal  Pre* 
lato  p.91.  nom.  ii'  quanti  argomemi  gli 
roinmìniftraràper  iJ  buógoucrno  quiui. 
Salamene  perche  paragonato  jI  fuo  cuore 
alle  arene  del  mare  p.iaz.num. 7. quanto 
rpeodefleneli^edificlo  del  Tempio  p.138. 

Salute 
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T duole  delle 

Salute efc'proflfìmiconie  zela  iJa  Clu  ito 
p  ^i.  U.17.  aiuolo  debba  lUcic  a  cuore  ai 
Prelaii  njòj^^  n.5. 

Samaritana  conche  deftrczza  conuertica 
daClinfto  p.iio.  numcr.  i.pt  tclic  su  Icj 
prime  gli  ocgaiic  Ja  bei .  p.  i  li.nunicr .  i* 

Stfigaeoi  Cbriflo  grida»e  non  e  vdico  p^ioi 
n.4 

Saniti  del  corpo  pt  OvUrata  >  trafciUMidoiì 

quella  iJcil'anìina  ^  .S&.n.y 
&nu  oon  rettane  macchiati  %  perche  fi  tir 

cordino  i  loro  peccati  pafT^ci  p.  106.  au»a* 

ciò  fì  fà  pcraoiuoarcia  Tperare  pred.io6. 

n.1.4. 

Santificai  ione  delle  fefte  dee  eflfere  a  cuore 
al  Pici  t  j  p.io3.ai).ii.J5  quanto profii- 

nata  n 

Sauk  perche  cfaitato  al  Regno  p.95.na.  10 
Scandalo  de  gli  Ecclefiaftici  di  quanto  dan- 

no  nell'anime  p.97.n.K{.qu.-iniocafligato 
daDìonum-  2i.piiblico  vuol  publica  iod- 
disfaiiionc  p-  9^.num  2. come  li  rimedi j 
Bit. 

Scrupoli  di  cofe  leggeri  »  naicuiate  iepià 

im^^urcanci  p.84.n.8> 
Scufarfi e  proprio  degli liuomini  pred.76 
n.  12. 

Secolo  ruggito  da£ltapeti  móki  pericoli 

p.94  1.7. 

Seguitar  Cbrifto  in  che  condola  p.  90.  n.13. 
per  quali  Ilrade  num  i6.ci  fi  rende  dolce, 
per  vederlo  innanzi  n  18.  &  anche  per  la 
prò  me  (la  del  prcmiomyufu^ -'9-  nonpuò 
re^oiuwftfChrflte  >  5:  n  Mondo  p.ioo.  n. 
ia«|>.ii5.n.a. 

Seme  perche  gettato  ancfic  fralcfpine  ,  c 
iralatììp,93  n.15.  Ocnbok>  della  doitri- 

•  nacnaogelica  p.P4.  nuin.i.  de  gli  alComl 
pipprii dello  rpiriio  ecclefiaflico  nun.». 

Seminari)  quanto  necedari)  alla  Cbiefa^ 
p.i36.nuiBi»i2.inftituict  anche  da'Gentili 
per h0K della  Republica  p,  13^*  11,13.  de* 
uonfi  promuouere  n.  14. 

Semplicità  più  gioua,che  la  fìmulacionepci 
condurti  alle  grandezze  p«9|.  n.  io* 

Seneca  difl^ttcme  ne*  fticidt«i&  cÌm  ferìffii 
p.iop.n.ro* 

Soaiìrono  fallacr>non  così  l'vdìro  p.Si.n.s. 

Seruiie  a  Dio  lenza  imereik  e  più  gencco*' 
Ib  »  roaanchcquvfkadctaittiai^  pwy»« 
mim.  19.  nonpuò^fariiconfiitiure  anoo 
al  liiMdo  |h>oo*iiii»iai(f  g.  p.ii5<oam.> 


cofe  Notabili. 

numcr  6  c  il  maggior  titolo  che  poffa  ac- 
quilìaifìp.  ii6.nuin.  i2.comc  fi  acquici 
p  ii6.nunKr  14.  ièroire  ad  voo  de*dac  > 
genera  l'odio  dell'altro  p.  &j,  auroer.8  • 
confeguiTce  colfcruirc  anco  a  Maria  » 
contro  lo  fiile  del  mondo  p.é7.  num.8. 

Scroitio  di  Dio  dee  efliere  il  fine  del  Prelato 
p403.n. 8.0.67.0.8. 

Seruitùdc'  Principi  laici  dee  cffcr  lontana 
dagli  Ecclcfiaftici  ^.115  num.8>  /eg.fcc- 
uim  del  peccato  violenta  p.  1 34-n.  3. 

Sete  gran  tormento  p.73.  num.  i.fipatlfce 
nelle  CortiffwiD-  i3.econqueÌlaumtlo* 
iononi2. 

Seueriià  lià  da  effere  congiBnS'con  Ti  cfe- 

mentiap.82  num.i.  nii.^.nnm.  r.p  106. 
nura-9.(cg.nurocr.  12. quante  volte  viaca 
da  Dio  nella  legge  vecchia  p.  82.  num.8. 
e  nella  nnoaa»  come  anco  da'tànti  Padri 
num.9  quandodcbba  vfarfip.  82. nu.  14, 
p.  203. num.  12  p.  74.  num  7.rcg.norL* 
Tempre  p  74  n.  3.  Dio  l'vraco'gran  li>  gli 
hnomini  con  tageme  minuta  074.  n.  (2. 

Siilogìfmi  refi  conctudemi  dalla  v/rtù  di 
D"o  p.67  n.19. 

Simulatione  accreditata  dal  Mond))  con- 
futata da  Chrtnop.95.oamer.  8  quanto 
moftruofa cola  Oa  numcr.9.  più  i;ioua  la 
feiiìplicità  per  condurfialic  grandezze 
nio. 

Soccorro  di  Dio  aU*lMica  viené  »  quando  il 
cafo  è  pià  difpeiato p  96.0.  i.  efempidt 

ctòn.6. 

Sole9  e  fuaprerogatìua  maggiore  p  77  n.  7. 
Soliittdioe  defidcrata  per  liberarG  dal  tedio 

p.99.n.6 

Sommo  Pont iticcjC  Tuoi  titoli p.xi4.nu.  14. 
ci  infegna  l'bumiltà>^uiui. 

Sofpetti  de  gli  bnomi  n  1  quanto  foj^etti  ad 
errori  p  100.  niim.5.  nunjcr.  6.come  ric- 
fcanovani  num.  16.  anche  queitidcue.. 
fcbiuatedidarell  Prelato,  &  Il  Principe 
p.13)  nttm.i4.ronaorig7nc  de'diQsufti» 
e  perciò  deuono  fcacciarfi  p.70.  num. 2 5. 

Soflituti  non  fono  chiamati  da  Dio  >  mai 
principali  p.i3o.nr4. 

Sottigliezze  deuono  sftiggirfi  nel  iflrnire  ì 
popoli p.iio.n,4  Te bencalcuoe volte 
logna  propork  n.8. 

Sciama  dcM^aomieotia  é^tMxxi  oa?  non 
dee  perdcrfi.v.  ammenda ,  fpcranza  ìal» 
Pio  loto  ci  (Qò  libeiarc  da'naalip.  96  d. 

26.ipc- 

♦ 
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Tamia  Delle 

ìf-.  fpcranTa  della  filutc  dee  prcdìcarfi 

francamente  p.io6.  n.13.  fpecaa^c  vanc^ 

freuice  da  moUi  P<ii7*  n  7 
5pe(e  faperflae  biaiiiiiace»  molto  plà  le  3Ie- 

citc  p.ii4.n.i4 
Speccacoli  publtci  vietati  alle  pcrfune  di  gra 

do  p^o8.n.li  danni  che  ne  riTulcano  n.13. 

SatarntU  abomiiuti  da  TeniiIliaQO  pr, 

1 27  n.i  4 

Spiitco  Santo*  perche  non  fì  addiniandi  Pa- 
dre di  Chri(lo  ;  ma  fi  bene  Madre  Iteri» 
p.iié.n  8 

Cofe  fpfn'tiMli  fi  hanno  da  preferire  al It-» 
teoiporaii  p.75.n.  3.p.86.n.an.4.p.i  il.  n. 
3.(1  fìat  coacrarioi  qumfvdat  preferirle  6 
fl^fi  diftingucno  i  reprobi  dai^li  eletti  a. 
jo.  in  qucRo  confiftc  turca  l.i  dortrina  dì 
Chriflo  p.86.n  11.  vero  mezzo  per  faro 
acquifto  dene  lempofah*  p.75.ii.iaven*ii 
non  penetrata dt'Scatiftin  il 

Statifti  intcrcfrati  quanto  abomineoolIpT' 
1 24. 0,3.  loro  dìfcorO  ridicoli  pr.ia4. 
pecmeccono  ogni  fcelerarezza»  purcbo 
coinandinotquiui^fgridati  da*  fanti  Padri 
p.r24.n.7.!oro  machine,  e  confnltc  p.  1 36. 
num  4.roai  non  ricordano  ii  giuflo  p.  1 36 

Srelte  (boccamenre  (limate  cagioni  de' fuc. 
ccfT?  profpcri  p  110.  n.3.  come  fi  inrends 
cIkt  fiano  poftc  tn JìgnMp.ixo  n-j.  noltre 
dirgratieoon  procedono  da*Ìoirtf  af^il 
n.i2 

Stima  delle  cofe  fi  fà  al  roncfcio  di  qiTcI  che 
fono  pM.  n.2.  quanto  ù  apprezzi  ì'sQete 
fttinaio  p.  125.0.5 

Strade  di  Chritto  quali  furonojC  per!e<lua« 
irdobbiam  fcguitnrio  p-9o.n.?7 

54.icccirori  de  gli  Apolioii  non  è  0£ni  Prc- 
faro  p.io3.n.4 

Suddito  fi  affligge  óltre  modorfe  fi  vede  di- 
inentfcato  dal  Principe  p.83.  n.6.  come  fi 
leghi  dal  fupcriore  p.p^.n.S.  non  dcuono 
tatti  pooeritarfi  ad  vn  modo  p.  to6»a  1 1 

Superbia  di  chi  S  in  pofio  eminente  j  vicn_» 
cnnfufa  da  Dio  p  83.0.12  propria  de'  no- 
bili p.89*n.3«dc  gii  animi  ba fii  n.4,quan- 
to  mal  fondata  p.sa2.n*4.  coodoceai d»« 
rprcgiop.77  n  9 
Superioff  aff.-ìh.lc.v. Affabilità  1  dcticcon* 
^ritìngere  iuilibilftà  con  l'aufictiià  p.  84» 
a.  |.n.7.  dee  iofbniiarti  d%  gli  andamenci 


co/e  NotahilL 

14. p.  108  n.T3.p  i27.n  <?.c  neccfTarioche 
lia  ftiraato  p.97  n  2.  per  thrfi  vbbidirc,  Sc 
amare»  deeefloanure  i  fuddici  p.98.  n.9. 
deefopportarei  mancamenti  de'fiidditi 
p.99.n.7.p.i3^,DUm.t.non  dee  haucrrif- 
gujrdo  a  Tuoi  interefiì  nel  riprendere  pr. 
99.n  x6  mad(«de'fudditip.i04.  n.17.  e 
notato  da' fuddici  p.io^-n.i.  rcg.p.i33.n. 
i.f.  con  II  dolcezza  vincerà  le  oOinatìoni 
p.'o6.  n  6.p.ii8.D  5.  n.14.  con  che  arre 
debba  renderfi  amabile  le  mìfcric  dcYud. 
diti  p.  I '8.n.7.fuo  mal  efcmpio  cagiona  la 
mala  riufcita  de'  fiidditi  p.  1 18.  n.  16.  fe  è 
clctioa  forza,all'horac  nicriteuole  p.127 
n.5.di  quante  perfone dette  treftirfi  p.74. 
n.  i^lle  ìndaQn'e  dette  agjiuiigere  l'ora» 
rione  p.74  n.14 

Superfluo  qual  fiap.7z<n.i4.quaiuoiK)CÌuo 
n  15 

SalÀniMi  difc(a  nel  bifbgoo  p«i  15.  fttf 

TEatri  Yietati  a  petlcnie  éR  aacoriil  p.to9 
n  II 

1  cmperanza  ncceflaria  nel  Prelato  p./S.  tu 
f  5.ne'  cibif  rtcfaiefta  ne  gli  Ecclefiaftici  p. 

Tempi) ,  loto li[^)briciiedacbi  promoitepr. 
I3i>.n.4 

Tempo^atolte  volte  buon  Medtcd  t  UMI 
norrn  i^MiUiyicura  delle iQÌiiitp>Ii8r 

n  10 

CcIl  temporali  fi  prcfirircono  uhe  cccrne 
con  gran  difordine  p.8^nam<  ^  cosi  ket 
Caino  n.6.é  Gcroboamo,c  Sanie  n,7<  fo- 
no facili  a  cafcarui  r  gr.indi  n  8  gr.in  di- 
fordine cagionarcbbe  ne  gli  Eccleliaflici 
P  94«o.f  9.  lotvdiffiBrenxa  tra  le  ipirìtti^ 
P-73'      riptcnfione  a  chi  le  brama  Owf 

Teologia  quanto  eccellente- f  1.1  le  fcirrtif 
p«48«n.4.  nccc0ariaal  Prelato  «''«5. pr.i27tf 
n«4«  Te  debba  proporli  ffelle  Piedtctie  p« 
]io.  n.8.  fi  dee  coa^elbidìftclidec««l 
nrornlc  p  1  lo.n  9» 

Teriuliianoè  fua caduta p.p^.n.^ 

Teforeggiare^lnaarrc  pAi%M*% 

Tefori  perche  nafcoiti ,  e  come  fi  (ciatiiQ  p". 
68.  n,i  fign;ficarodclfck)fonropcrt(>da 
Chrilto  n  2<  e  nafco(lo  nel  campo  di  da- 
ftbcdaao  n  iiJbilbgna  peròcompratlo  ad 

,  Timì- 
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Tauola  delle  c 

Ti:nM*non  raal  bnoni  a  iropccfc  grandi  p. 

T»nioic  >  ccupidic  c.igioni  di  ogni  male  pr 
n.2.di  inimicai  li  gli  huomini)  non  ci 
3cc  trattenere  dal  nollro  vfficio  p. 1 35.  Oi 
i.motiiio  potente  per  diftoglierci  dal  bc- 
ne,quiu:>non  fi  dee  mai  cedergli  p.i^s.n. 
5.tiinore>  ^  ardire  non  ripugnano  pr.66. 
ILA 

Timor  di  Dio  il  diftimino  deHa  nobilti  dr! . 
i'huomo  p.b6  n.5.  dcuehaiicrlo  ogn'vno 
dinoa  pi.rd*rc  l  innosenza  acquiftaia  p. 
9^.n.6  (enzadi quello fiamo  ftolti  p.124. 
fi. 7  ognicoTa  va  in  rouina  n'9. Iddio  folo 
dcuctcmerfip.  135.  04 

Titoli  veri  quali  fieno  p.79-nuni.i5.quanto 
ambiti>c  loro  iattantia  p.7o.n.8 

STomaforaoftradue  faccic  p.SLJLLLdìco. 
tiofo  diucntato  fedcFc  n-  j.  tcruente  ag- 
ghiacciato p^^9^ai.  >. da  cfempio  di  timore 
per  noncaRarc  p.gj.n.S  di  fpcranza,chc 
ogn'vno  può  coouertìrfi  n  i7.più  fauori. 
IO  de  gli  altri  pr.  1 1 8-  n.  i.  frutto  operato 
nella  conuerfione  de  gli  Indiani  p  no  n< 
IO.  trarrà  prcfentUQfamenig  con  Cnrltto 
D^to  idea  di  buon  fuddito»  CbriOo 
di  buon  tuperiorc  p.69.n.  i.n.24 

San  Tomafo  di  Conturbia)rua  fortezza>  in 
difefa  della  Religione  p.  107  o 

Trauagli  danno  materia  di  allegrezza  p»96. 
n.2.chinmano  il  foccorfo  di  Dìo  n.^.maf- 
lune  quando  il  cafo  è  piùdifpc|ato»  ^ 
cfempi  di  ciò    ^  jc^affinado  lavimi  p. 

12JLJ1  14 

Trono  diSalamoaecome  debba  Inteaderfi 
P  104  n»9 

V 

VAcuo  politico  1  non  è  meno  abborrito 
dalla  natura  che  il  fifico  83.0.5 
Vanagloria  >  quanto  fia  veicnola  all'anima 
p-94  n  js 

VdTenza  dee  darfi  prontamente  da*  Prelati» 
c da' fnperiori  p.pi.n-a.non  in  fretta  ivj. 
vdienza  data  da  Traiano  a  J  vnapouera 
vedoua.quiui.hauer  patic  nza  benché  rie- 
/chino  molcfte  n.  6*  efcmpio  di  Papa  Pio 
fecondo  n.7 

Vdirchì  maggior  certezza  de  gli  altri  fcnfi 
p.8i.n.2 

Vedetta  nell'apparenza  cfcrciciia  da*  Sane» 


oje  No  t  ahi  IL 

pr.  107.  num-  ir 

Vcndicatiui  riprcfi  p.ro7.  n  13.  fi  rfTpoQde 
a'  loro  argoracati  p  70  n.ip.non  fono  fi- 
gli di  Dio  p.70.  Q.I2.  indarno  fp^rano  di 
laluarfi  n.zi 

Venerdì  fanto giorno  lagriracuolc  p.ii^ 
num.i 

Verginità  quanto  celebrata  da*  Santi  Padri 
piìS.n.^ 

Vergogna  e  più  potcntc,chc  il  timor  del  ga. 
ftigo  p.Sx.n.5.pafnonc  veemente  pr.114. 

n.6       -  ^  , 

Verità  in  che  moH^rpoctajjfci  odio  pt.  loj. 
n  9.  di  vn  Principe  folo  fì legge  che  I*ha- 
uelfe  a  grado  p.  105.11. 10 

Vcfcouato  conneifocol  trauaglio  p.68  n  iS 

Vefcouo  quando  adempia  le  lue  parti  p.99. 
tL^^mcoltàcbe  incontrerà  nel  gouerno 
n.4  che  pcnfieri  debba  hauere,chi  dcfidc- 
ra  quello  grado  p.99.  dccftarattcn* 
tO}Che  non  fi  femmo  errori>ò  fiipcrfiitio- 
ni  p.  103.  n-9«  e  madredel  fuo  popolo  p. 
104.0.  i6.fcg.  efa minare  le  attioni  del  Tuo 
popolo  per  riprenderle  p.105  n.i4.  molti 
fono  tali  rolamcntc  di  nome  p.  n.  14. 
degnità  grandiflfìma  p.ii5  n.3.n.4.  anima 
della  fua  Dioccfìp  izi.n  13.  quanta  dili- 
genza debba  vlare  in  culìodirlap.  éH.  a- 
20. non  dcue  perderfi  di  animo  p.73.n.i5 
vedi  Prelato. 

Vdtirc  pompofamentc  dà  fegno  di  vana- 
gloria p^_22:n.  13  fcreditap^68. 1^9.  cor- 
rottela dTqucRo  fecolo .  quiui.  dcuefi  ri- 
prendere da'  fupcriori  0^4.  qual  compa- 
rifca  a  gli  occhi  di  Dio  p  65  Ji  S 

Vociali  fi  abufano  dell'autorirà  p.  i  I7.n  14 
dcuefi  loro  limitare  la  potefii  x\.i%.  n.i7» 
adomigh'ati  alle  rane  di  Egitto  a.  16.  a  gl> 
animali  del  Carro  di  Ezechiello.quiui. 

Vigilanza  n«cc(Iaria  nel  Prelato  p-  "jH. 
n«i7 

Vigna  di  Chrifio  e  la  Chiefa  p.84.n.2  p.97« 
n  i.n.2-p.72.  tu  quali  frutti  debba  date 
p  97.n.5.quali  dcfle  vna  volta  p.io9.n.  1 3 
quanto  maltrattata  p.84  ILÉ.  viti  di  que- 
lla vigna  chi  fieno  p  84^  é«  p.109.  iljjL 
perde  molte  volte  Icfoglie  >  non  chei 
frutti  p  84.  n.7.  la  vigna  c  buona^ma  per 
colpa  de'  vignaiuoli  riefce  fieriie  p.  97«  n» 
i.feg.p  189»  n.  12.P.72.  n.24.  vigne  di  tre 
forti  p  109.  tL  u  Iddio  follitUifcc  vignai- 
uoli buoni  in  luogo  de' trilli  p.209.  n.3. 

COiUC 


dby 


TauoU  delle 

come  gaHigatlitriAìn. 14.9.72.  n  24.  Id« 
dio  vuole  i  a  ucci»  ietto  graui  pcnepr.72. 
ILI 

Vini  del  Mpodo  ood  cauaoo  la  fcte  pc.71. 

Yiitu  fono  tra  di  loro  coogiunte  P.78.  n.2. 
dlflioredairAngeDcofn politiche»  pur. 
gatorlejd'animo  purgaC0)&  cfcmplarl  p. 
79.n.ii  paie  orrida  >  ma  fi  proua  che  non 
i,  tale  p.y2.  n.7.  Virtù  cicompcnia  le  fati- 
che eoo  maggiori  premi  J  p^92j)*io*  vere 
dalle apparcnu"  da  pocJtPfl'difTngaono  p. 
jM.nju  i\  licraonìoci  fà  apparire  vi'rm  » 
CIÒ  che  c  vitto  n  2.n.5  .birogna  perciò  ftar 
iiiatcemofnim«4  folamencele  vere  fono 
hauute  in  pregio  n.5.  le  vere  quali  fieno 
-  0.7  aOomlgliata  alU  luce  > &  il  vitio  alle 
ccocbrc  p.69.n.7 

Tifiti  della  DioccH  neceffaria  al  Vefcouo 
p.So.n.'  ccfempi  di  chi  ce  la  infcgnò  p  80 
n.i  3.  fuoi  frutiii  c  danni  del  contrario  n> 
1 4.p.  1 30.  n.9.  fimllealla  vifica  di  vn*bo- 
rpedalc  piii.n  12 

Vita  c  di  tre  forte  p.85.  n.2-  dcfidcrati  da!!'- 
buomo  fopra  ogo'alcro  animale  p-  6^,  a< 
%z 

Vitij»  vno  (blo  bafla  per  condannarci  p,69, 
n.i.n.  10. pr. i  i.n.z.  dcuonfi  pcrfcguitarc 
prima  ijpiù  forti  a.;c.n.7«  fi  può  colcrare  > 
checreKa  qpalcbte  vIBu  iiiinucc»jpg«ch» 
fi^Oìrpl  il  iiia|g»octiiiini(6tVJK>  cthribi» 


cofe  Notabili  ! 

molti  altri  p  ji  i.  n.6  crcfcono  p;i\  facil- 
mente che  le  vttiu  p.  123.0.  z.naicoito  nei 
coore  fcnza  airro  feme  p.69.o.S*qaall  le- 
gnino hoggidì  P*69.  n.25 

Vitiofi  mai  non  n  ertirpmo  tot.ii  lìcnrc  p. 
1 17.0  5.mcrcolati  co'  buoni  p.i32.num.S< 
più  numerofi  de*  boom  11.4 

Vniforraitàalla  voloncidi  DioneceOariiai» 
^  nel  Prelato  p.  1 16.  n.i  3 
-  VJlieOtf-CJon  Dio  ncccflTaria  per  far  profitto 
ne'prommip  94.n.i6 

Vocabulario  dì  Dio  ditCercote  da  quello  del 
mondo  p.119  n>i3 

Vfanzavicu  allegata  per  ifcufa  de'  vicijp^ 
9^11.  i34>  99  n.ii.pbio8  nj7*v#confuetu. 
dine  argomeoci  per  abbatterla  0*14-  ^,99. 
n.i3 

Vcile  non  è  feroprc  cfpcdientc  p.  i  la.  o>  14 


ZAcheo  conoenito  ia  vd  fabito  p.  1 23.n. 
IO 

Zelo  dee  accompagnarfi  con  la  difcrciione 
p.8z  n.5.richicfto  in  vn  Prelato  pr.84.u. 
9.p.92.  n.5.efcmpi  di5an  Paolo»di  Daui- 
de^c.iHim«f0.di  altri  p.69.  n.  il.  quanto 
roancamenrovencfiap.84.n  r2.  c  Tem- 
pio di  vn  Prelaco  zelante  p.13-^.  num.6.di 
Cbrifto  p.  1 0.8.  vicac  ogni  ^où  p.  74. 
 .22 


* 


IL  fINE. 


Digitized  by  Google 


